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C*V  VWOW 

: yìini^ 


V'vtcchia  s & ben  f celta  fentenga  d'alcuui  più  grandi  , 
& illufhi  nella  Filofofia  , che  ninno  fra  gl' animali  i 
piu  amico , e defiofo  della  compagnia , che  l'huomo  . 
Laonde  venendo  egli  à viuer  con  gli  altri  è meflier 
s' elegga  in  amicitia  i buoni , e non  i rei . E fe  vuol 
far  quefla  elettionper  conofcere  à poco  àpoco  quali  fie- 
no i loro  coflumi , certamente  bi fognerà , thè  gl' accada 
vna  di  quejlc  due  cofe , ò che  egli  più  tofio  finifca  la-> 


"vita , che  finifca  di  conofcere  i più  fecreti  coflumi  dell'amico , bifognandoui  , 
à qucflo  molto  tempo , onero  fidandoft  al  primo  molte  volte  refli  ingannato , 
venghi  ad  imparare  alle  fue  fpefe , per  trouarfi  in  così  gran  numero  perfonejj 
che  con  la  loro  amicitia  ti  panno  far  più  danno , che  l'inimicitia  di  molti  Trencipiy 
e potenti  • L'animo  humanoì  dice  Cicerone , i così  inmito  negl'ofcurifflmi  veli , e così 
nafcofla  fotto  latencbrofa  caligine  della  fimulationc  ,che  quando  (limi  gl  'occhi  , la 
fronte , e tutto  il  Ambiatile  ti  manifeflino  la  verità , & il  parlar  più  di  tutti J, 
all'hor  mentifchino  più  che  mai . Si  fcorge  taluolta  flotto  fembianga  (l'huomo 
benigno , come  aferma  Seneca , come  animo  di  fera , augi  più  fiero  delle  più 
fiere  fere.  "Per  qucflo  defiderò  flommamente  Socrate  , af cìoche  giàmai  non  s ba- 
tte f e ad  ingannar  huomo , che  fufe  vna  feneflra  nel  petto  : che  così  non  potreb- 
be ftar  na/coflo  vn  cuor  doppio , ma  à ciafcun  fufe  lecito  flcoprir  le  volontà  , 
i penfieri , le  verità , e le  bugie . A qucflo  così  gran  male  à così  giuflo  defio 
di  Socrate , ecco  flodisfà  à pieno  la  Fiflonomiaì  da  più  pregiati  intelletti , e_-> 


da  più  lodati  fcrittsri , ricer  cata , lodata , trattata , & bauuta  in  Jomma  ve- 


neratione  . Quefla  dunque  da'  fogni  , che  da  lungi  fi  flcuoprono  nell'  huemo  , 
così  flcopre  i configli , & i coflumi  fuori , che  par  che  penetri  ne  i più  occulti  , 
e più  repofli  luoghi  del  cuore , donata  dalla  fomma  clemenza  di  Dio  per  vn 

a 2 fin- 


• 


f ingoiar  preferite , acciochc  ciaf  cura  da  manìfejli  fegni  ammonito  fappia , che_j 
elegger  , ò fuggir  debba , elegcr  l'amicitia  de' fedeli , pietofi , e buoni,  e fuggir 
quella  de  i cattivi  , eJr  ww/>i . T’rrò  il  maeflro  della  Sapienza  cinfegna , now 
4«fr  commun  albergo  con  buomini  orgogliofi , nè  commun  menfa  con  iruidiofi , 
nè  commun  viaggio  con  buomini  vani , c di  pejjimo  con  figlio , nè  feder  con  loro 
velia  catedra  della  pcfliknga . j Quando  eglino  f invitar  anno , vien  con  noi , ne- 
gagli la  tua  fscietà.  Dice  Polemone , Je  ccfa  è nel  mondo , che  giovar  pojfa 
all’ Intorno,  ninna  è più  della  Fif attornia , perche  f infegna  non  fidar  il  tuo  te- 
f oro  nelle  mani  di  colui  , che  da  fegni  conofci  ejfer  auaro , non  raccomnadar 
in  guardia  la  tua  moglie  à chi  conofci  cb'è  inchinato  alla  lujfpria , nè  attaccar 
familiarità  con  gl'infedeli , nè  de  far  per  vicino  chi  conofci  htìgiofo , beine  bi- 
nato ad  altre  fccleragini  . Quefia  arte  dimoflra  all'  impronifo  dall’afpettOk  del 
volto,  fenga  altia  efpericnga,  come  celefle  oracolo,  c divina  arte,  b qual  fi 
voglia  altro  vclocìfjmo  modo  d’indouinare , quai  federati  f cacciare,  cquai  lio- 
norati  abbracciar  deui . Si  che  con  ogni  J ìndio , & diligenza  giudico,  ebe^r 
ogn'vn  per  quefta  firada  pojfa  guidar  la  vita , che  menar  deue  . Dice  sda- 
mando , che  la  natura  ancor  che  taccia  la  bocca,  ci  ragiona  dalla  fronte, e da 
gl'occbi.  Soleua  dir  Cleante  Filofofo  appreffo  Zenone,  che  dal  volto  fi  potata - 
no  conofccrc  i coflumi.  1 Titagorici  hebbero  in  coftume,  come  fcriuc  lamblico , 
che  venendo  à i loro  fcolari  per  imparar,  che  giamai  alcuno  non  riceueuano  , 
fe  prima  dal  volto,  e da  tutta  la  perfona  non  bauefiero  conofciuti  fegni  di  chia- 
ro inditio  della  riufeita  nelle  feienge  . Dicendo  che  la  Telatura  conflituìfce  il 
corpo  Jecondo  l'anima  e gli  dà  quell' infir amenti , de'  quali  ella  hà  bifogno  fcr- 
uirfcne,  e mofira  ncll'imagin  del  corpo  quella  dell'anima,  acciò  da  quella l'vna 
dia  faggio  dell'altra . Socrate  non  riceueua  alcuno  nella  compagnia  della  FiloJ'o- 
fia , fe  prima  non  era  fatto  certo  da'  fegni  del  volto  ejfcrne  idonei , come  bab- 
biamo  letto  in  "Platone . £ dalla  Fifonomia  d' Sic i biade  douer  afeendere  al  fom * 
mo  grado  della  I{epuhlica , come  ne  lafciò  ferino  Plutarco . ì\eferifce  il  mede- 
fimo,  che  i Spartani  baueuano  per  vfanga  non  dar  fi  libertà  al  padre,  & alla 
madre  del  figliuolo,  fe  li  douejfcro  nodrire,  ma  era  bi fogno  portarlo  ad  vn tri- 
bunal deputato,  dove  fedendo  in  configlio  quelli  cb'eran  maggiori  nel  giudicio, 
fe  vedevano  nel  figliuolo  delle  proportionate  fai tcgge  del  corpo,  & del  volto 
fegni  di  rvbufiegga  atta  a poter  difender  la  loro  Bjcpublica,  outro  d'ingegno,  e 
di  configlio  di  fapcrla  gouernare , lo  reflituiuano  alle  lor  madri  a nodrire,  ma 
fe  altramente  lo  portavano  nel  monte  Taigeto , e dirupandolo  dalla  cima,  pri- 
ma che  al  baffo  fuffe  gionto , moriua  in  mille  parti  diffipato , giudicando  in- 
degno di  vita  , chi  non  fujfc  atto  a giouar  àfe , ne  alla  fua  patria . Quefio  me- 
defimo  coflitmc  effer  fiato  ojfcruato  da  gl'indiani,  e da  Bragmani.  E Bpmulo 
frà  C altre  fue  leggi , che  diede  a Romani , fu  che  nafeendo  vn  figliuolo  mo * 
fintofo , e diffettuofo  d alcuno  membro , fufiè  buttato  nel  fiume,  ònel  mare , co- 
me ferine  SleJJandro  de  SleJJandro . Scriffe  "Piatone , e da  lui  Sriftotele , che 
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la  tintura  dà  il  corpo  proportionato  all'attìoni  dell'animo , concio  fu  cofa , che 
ogni  flromento , che  fi  fa  per  altra  cofa , c fKrte  /e  parti  del  corpo  per  altra  co- 
fa  Jon  fatte , c fjucfia  per  cui  cagione  fi  fi  alcuna  cofa  è vna  anione , ondes 
chiaramente  ne  fegue  , che  tutto  il  corpo  è fiato  dalla  natura  creato  per  alcu- 
na eccellentifsima  anione.  T^on  e fatto  il  fegar  per  la  fegay  ma  la  fega  per  il 
fegarc , onde  il  corpo  è flato  fatto  per  i fuoi  vfficij  . Galeno  nel  libro  dcll'vfo 
delle  parti  prona  ogni  minima  particella  del  corpo  efier  fiata  fatta  per  coturno - 
diti  dell’anima  , di  cui  egli  è inflrumento  . Et  però  gl’ animali  di  tante  ftrane 
membra  fon  compofii  , perche  tali  feruono  per  l'vfo  dell  anime  loro.  Di  che  tè 
f erutto  Lattantio  Firmi  ano  Filofofo,  Theologo  dottifsimo  nel  libro  dell  opera  di 
Dio.  T^eflore  dalla  famigliane , che  conobbe  nel  volto  di  Telamaco , fece  con- 
gettura dell'animo , apprejfo  Homero . 

D alcuni  fegni , che  nel  volto  feerno , 

O fanciullo  Uluftriflìmo  comprendo 
Di  chi  figl  uol  tu  fia.  Io  ne  ftupilco 
Veggendo  il  gran  fplendor  de  gl’occhi  tuoi 
E il  generolo  volto  » Se  orgogliofo 
Pieno  data  facondia,  c'1  ragionare 
Del  tuo  padre  mi  dà  chiara  fembianza  • 

Ma  chi  potria  fendo  figliuol  ciò  fare 
Se  non  fendo  figliuol  del  grande  Vliflè. 

\AlejJ andrò  Magno  fece  vn  editto, che  non  fujfe  lecito  ad  ogni  volgar  artefice  ritrai- 
ilfuo  volto , ma  come  Horatiofcrijfe . 

Fece  vn  bando  penai , che  fuor  ch’ApelIc 

Altri  ritrai- non  lo  porelTe,  e n rame  * 

Alci  i vfailb  (colpirlo  che  Lifipo. 

Mcciò  che  nelle  fatue , tauole , e ne ’ panni  fi  vedeffe  nel  volto  quel  fpirito 
belinolo , quel  fmifurato  defiderio  di  ftupendi  bonari , la  forma  della  robufla-i 
gioventù , e la  grafia  della  fronte  relieina  . T^a^ian  eno  dall'afpetto  di  Giu- 
liano Mpoflata , male  compoflo , e fproportionato , e da  difordinati  muouìmenti  , 
& altri  fegni , ch’egli  racconta  nella  fua  quarta  oratione , esclama,  ò che  mo- 
ftro  nodrifee  poma,  & ò piaccia  a Dio  ch'io  fiafalfo  indovino , e poi  gteuenti 
de' fuoi  coftumi dimjflraro  effervero  il  vaticinio.  Sarà  vtile  dunque quefla  Jcien- 
ga  non  Colo  a conficerc  chi  habbia  ingegno , ma  Ihabilità  dell  ingegno  a che  ar- 
te ò feienga  inchinato  fia,  laonde  fi  douria  nelle  bene  ordinate  Città  ordinar 
buoni  ini  di  gran  prudenti , che  da  quelle  f empiici  fartele  de  fanciulli  f co- 
pri fiero  qual  arte , ò fetenza  più  propria  fe  gli  comic  ni fie , acciò  ne  riuf ci  fiero 


poi  pii  letterati  ìllufiri , & artefici  più  eccellenti.  £ propria  ancor  quefla  ar- 
te de  Toeti , e di  Vittori  , i quali  introducendo  nei  loro  Toemi , e pitture  perfo-  4 

ne  di  varif  coftumi  y e defcriuendo  le  fatele , ce  le  diano  conuencuoli,comc  reggia- 
mo baucr  fatto  Homero  , Virgilio , Ouidio  , "Plauto , Tcrentio  nelle  comedie  > 

Cir  Euripide , f So/ock  nelle  Tragedie  , ò che  medefimamente  gl'anticbi  arte- 
fici batter  rfato  nelle  medaglie  di  bronco  , f »f//r  fiattte  di  marmo  . Po- 
trà ancora  qttefla  fetenza  non  folo  dal  conqfcere  gl  altrui  coflumi  effer  gioite- 
noie } ma  rfe  fuoi  proprij , acciò  che  noi  flefsi  di  noi  medefimi  diventiamo  Fi- 
fenomi.  Habbiam  letto  appreffo  gl'anticbi  Socrate  Filofofo  batter  rfato  lofpec-  • * 

chio  per  la  buona  inflitution  de  coflumi , il  che  fìt  ancora  accettato  da  Seneca , 
rfcr  l Intorno  poffa  fpeccbiarfe  flejfo  , perche  conofcendo  le  nojlre  impei feti  ioni 
ricorriamo  al  configlio , cr  all'emenda  . Concio fta  che  mirandofi  alcuno  in  vno  j 
fpcccbio\c  vedendo  fi  coti  ben  formato  dalla  natura , procuri  per  /■  aucnirc_j , 
che  non  imbratti  la  bdlcg^a  del  corpo  con  la  brutegga  de ' coflumi , coti  reg- 
gendo il  corpo  brutto 5 procuri  con  ogni  fuo  sforgOy  e diligenza  che  con  le_j 
virtù , medichi , erifarcifea  i brutti  Jegui  del  corpo.  Perche  quefle  cattine  in- 
cbinationi  del  corpo  , come  1‘ orgoglio  y l' invidia  , /a  fuperbia , infermità 
dell'anima  agevolmente  fi  pojfono  curare.  Come  riferifee  Ciceron  do  Sacratela 
nelle  Tufculane , c/?r  Zopiro  FÌfonomo  reggendo  nel  ritratto  di  Socrate  molti 
. vitif  y e manifefìandogli , /«  beffato  da  chi  l'vditta , c/«  fai  vitif  non  conofce- 
r uano  in  Socrate.  Ma  dall'ifleffo  Socrate  poi  fu  lodato , che  confefsò  batter  quell’- 

incbinationì ; ma  con  la  ragione , r /<»  Filofofia  hauerle  medicate . Giulio  Fir - 
mica  al  tergo  capo  dice  il  mede  fimo  y che  confefsò  con  la  divinità , e forga-> 
dell'anima  fua  batter  temperato  le  cattine  incbinationi  del  fuo  corpo.  Dotte  in- 
fegna  che  le  Jlellc  dan  f incbinationi , c gl' incentivi  del  corpo y ma  l'anima  no - 
fbra  la  governa  y eia  fttpera.  Vna  filmile  bifloria  riferifee  Mriflotelc  ad  Mlef- 
f andrò  Magno  d'Hippocrate , che  bauendo  alcuni  fuoi  difcepoli  fatto  ritrailo  di- 
v ligentiffim.vncnte , fit  portato  a Filemonc  Filofofo , /7  qual  bauendo  alcuni  fubi- 

f*-  • to  veduto , c confido  ato  manifcflifsimamcntc  parte  per  parte  , diffcy  ch'era. _» 

Ittffttriofoy  dishonefìoy  & ingannevole , del  che  fdegnati  i fuoi  fcolari  gli  die- 
ro delle  botte  y poiché  di  tanto  grande  buomo  haueffe  battuto  ardir  proferir  ft- 
mili  cofe.  Ciò  fù  referito  ad  Hippocratc , il  qual  confefsò  Fileni  otte  efiirgran- 
dif siino  Fifonomo  y batter  detto  di  lui  gran  verità , e che  erano  in  lui  inclina - 
tìoni  vitiofey  mà  con  lo  sforgo  della  Filofofiay  cioè  cdl  dominio  della  volon- 
tà libera  fuperiore  al  fenfo  } dotte  nafeono  l'inclinationi  vitiofe  haucr  f cacciato 
dal  fuo  petto  quei  lafciui  , c dishonefli  penfieri  , raffrenando  la  fua  fenfualità 
con  la  forga  della  fua  libertà  , che  non  banca  potuto  con  fegttir  dalla  fua  "Ffatura^ . 
quefla  feienga  vn  altra  verità , e forfè  la  maggior  di  quante  babbìamo  narrate^ 
che  conofcendo  alcuno  da  fegniy  che  patifee  alcun  vitto , da  quei  fegni  potrà 
ageuolmentc  venir  alla  cognition  del  temperamento  ; purgando  dunque } o me- 
dicando quelli  h umori  peccanti , agevolmente  con  naturali  rimedij  potrà  di  quel 

vitio 
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ritio  liberar fi.  £?e  ben  queflo  con  varie  imaginationi , e perfuaftonì  dagt- 
antichi  morali  Filofofi  fta  infegnato,  riefce  la  cofa  affai  malageuole  ; ma  in 
qnefto  modo , fen-ga  ch'egli  mede  fimo  fe  ne  accorga  fe  ne  troua  libero  , il  cbe^f 
1 trattavano  nel  fcHo libro,  SÌuefia  fcicn^a  dunque  ne  gl' arcani  di  Filofo- 
fia  da  Titagora  , e da  Socrate  fu  faggi  amente  guardata , quefial *- 
propofe  lAriflotelc  ad  Meffandro , come  cofa  vtile  , e d i- 
gnijfima , acciò  cfcc  dai  vo/fo  poteffe  elegger  fi  i fuoi  far-  "r-  4 

«/dori,  & a quali  feruiggi  fieno  idonei.  Quefia 
jLuicama  commenda  , cbe  da  Medici  fia  con 
ogni  diligenza  imparata , che  da  gli 

occhi,  dal  volto  i e da  motiuicO-  « 4 ? 

nof catto  l' infamità . Dun- 
que qucfla  fetenza  ri- 
cerchiamola tufi-  % 
ti  affai  vo. 
leu. 

t;eri,  & abbracciamola  di  tutto  cuore',  emp  cofa  ^ 
r amente  noftra , e che  tratta  di  noi  medefimi , la 
• m qual  chi  non  ama , e chi  volenticr  non  ab- 

braccia , ne  farà  egli  Filofofo  mai , ne 
desidererà  di  viuar 
bcnt~>. 
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V*  appreso  tutte  le  nationi , Se  in  tutti  i tempi  l’arte  dell’indo- 
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uinare  vtilc , illuftrc , edi  grandiilìma  magnificenza:  ne 
gente  mai  cosi  barbara  , c feluaggia  , che  con  accefo  > e folleci- 
to  ardore  non  babbi  defiato  il  voler  fapcr  i futuri  auucnimen- 
ti, bramando  conofccr  l’inctinarioni degli  huoinini , fecondo 
levarie  naturali  difpofitioni  delti  corpi  Immani  : perche  rite- 
nendo l’buomo  il  lume  della  ragione , come  raggio  diuino 
pnrticipato,  fecondo  che  canta  il  Salmifta , per  gran  cofc  ch'e- 
gli conlegitifca , non  par  c’habbi  confcguito  mai  nulla  , fc  co- 
me vna  fimia  di  Dio  , in  quefle  diuinationi  non  lo  vadi  emu- 


lando, Se  imitando  le  fuc  grandezze, perche  (pera  Tempre  bauer  à confeguit  miglior  for- 
tuna . Da  quclhigran  defio , come , da  fonre , fon  fcaturite  molte , molte,  maniere  di 
indouinarc,fra  le  quali  la  Fifonomia  per  la  fuaecccllenza  rifplcndc  si  gran  fulgori , co- 
me quella , che  hà  i Tuoi  principi!  radicati  nella  natura  , Se  vtile  à cooofcere  cosi  gli  al- 
mi , come  i (uoi  propri;  vitij , & à (aperti  poi  medicare , li  quali  hauendo  noi  à rarton- 
aieordinatan)ente,cominciatemoconpiùalto  principio.  Glianricbi  dluifero  tutte  le 
liuinatiom  in  due  parti  ,dell’Artel'  vna,  l’altra  della  Natura , chiamando  quelle  delt’Ar- 
i , che  feruonball’indouinarc  per  congetture,  e quelle  della  Natura,  che  non  con  ra- 
;ioni,  c congetture,  ma  con  certa  concitatione,  ò inouimenti dell’animo  tioftro,  fi  ven- 
;ono  à conoiccrc  lecofe  auuenire,  come  tal  volta  peti  fogni,  c furori . Cominciarono  a 
a quelle  dell’ Arti:  delle  quali  la  capitana  c l’Aftrologia . Gli  Affiti;  habitando  paefo 
inno  , 6c  tgualc,  che  fenza  impedimento  alcuno  poteano  contemplar  tutto  l’cmisfq- 
io  • cominciato  ad  oficruare  i varij  riuolgimcnti  de*  Segni , c de’  Pianeti , Se  vari;  in- 
uflì  » che  da  quei  lumi  procedono  nel  Mondo  di  qui  giti,  laonde  (apendofi  la  co- 
ellatiooc, nella  quale  l’huomo  fin  nato , fi afiaticauan  di  pronofticargli  tutto  qucl- 
► , clic  flanelle  potuto  fuccedere  nel  corfo  di  fua  vita . E da  lor  poi  gli  Egitti) , gli  Cai- 
ri di  tempo  in  tempo  l’hanno  apparata , Se  adoprata.  La  qual  fetenza  fe  ben  hà 
toiti  Scrittori  che  I’ìuq  feguitata , c fra  in  grande  opinione , pur»  ò perche  i moti 
« c.  A celcfti 
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Cie  molte  faenze  diuinatnti  pano  v*ne,Jalfe,e  pcrnicioJe,e  quanto  fia  grande  Peccellcto- 
za  della  Fifonomia , come  nata  da  principi ) naturali . Cap.  I. 


2 Della  FifonómiadellHuomò  ,■ 

ctlefli  non  fieno  ancora  coattamente  conojciuti  , perche  mai  l’huomo  per  intelligentÒP 
* clic  fia , può  fapcr  il  vero  ponto  del  Aio  nafcimcnto  ,ò  per  l’impcrfettione  dell’ huma* 
na  Natura , ben  fpeflò  ne  promette  cofe  vane , e la  veggìarao  ridicula  riufdre  ; come-* 
più  ampiamente  nel  libro  della  celeftc  Fifonomia  ne  habbiamo  ragionato.  Santo  Ago- 
flino , Pico  Mirandolano , e molti  altri  gli  han  fcritto  contro . Dopò  il  Cielo  Seguono 
le  diuin.nioni  de  gli  clementi,  dal  foco  la  Piroma  ntia,  dell'aere  l'Acromantia , dcll'ac. 
qua  rHidromantia , è dalla  terra  la  Gcomantia  ,le  quali  con  certe  fuperfiitioni , & in- 
cantamcnt/diaboliclii  prefumeuano  prcuedere  lc’Obfc  future,  e (coprire  le  nafeofte . V’è 
vn'altra  ipetic  di  Gcomantia  titrouara  da  Helcno  figlio  di  Priamo . Quello  imprime  a 
ceni  ponti  nell'arena  (onde  nafccil  fuonome^Òe  dallo  accoppiamento  di  quelli  ne 
forma  vna  figura:  con  cui  fi  crede  giudicar  le  cofe  auueqirc.  Veramente  cofeda  burla, 
aggiungendo  per  maggior  burla , che  la  terra  fia  intatti  da  piedi , & i ponti  farro  da  va 
figìiftòl  vergine , e die  quei  ponti  inofirino  i Pianeti , & i Segni  del  Ciclo  farti  da  ma- 
no. Mac  guidata,  c motta  dal  alcuna  intelligenza . La  Capnomantia  indouina  perii 
fumo , cndc  fc  falcndo  in  alto  le  volgcflc  in  giro , ò s’aggropaflc  in  fe  (letto , e dritto, 
ouer  di  trauerfo  fuflc  andato , e da  quello  la  buona , ò cattiua  fortuna  prcdiccuano . Sca- 
tto nella  Thcba/de.  « 

Dalla  pietà  fi  am  vinti  hor  tu  apparechia  Le  fanguinofHmte  delle  fiume , 

Vergine  sugli  attardila  vbidifce , E'I  chiaro  fiammeggiar  nel  metx.0  il  foco  t 

Miran  con  orchi  attente  gir  nel  Cielo , Volger  fi  in  gutfa  di  jcr pente  in  giro. 

In  quelli  verfi  fi  deferiue  la  diuinationc , che  fi  fa  per  il  fuoco , eper  il  fumo , percheJ 
quando  appaiono  due  cime,  c s’arrcflattc  la  fiamma  .dimottraua  immicitia,  come  lì  può 
intender  da  Cicerone.  Plinio  le  racconta  fra  le  fpecic  di  Maggia  ritronite  da  Oliane , o 
ne  deferiue  ancora  altre  fpecie , come  dall’acqua , e dall’acre,  (Ielle , dalli  lumi , fecure , e 
da  molti  altri  mudi.  La  Lccanomantia  era  chiamata  cosi  da  Greci , perche  fi  face- 
ua  con  vn  fccchio , ne'  ferirti  di  Greci  fe  ne  leggono  di  quella  molte  cole , &c  era  in  gran 
didimo  preggio appreffo  gli  AITìrij.  Quelli  clic  volcuano  indouinare  ,einpieuano  vn_* 
fccchio  u’acqua , nella  quallc  entra  ndoui  dentro  i Dcmouij , la  moueuano  leggiermen- 
te, e quella  fi  vedea  aggirarli, c fi fentiua  vn  leggier fuono , che  non  figmficaua  cofa  al- 
cuna , acciochc  gli  bemrnijnon  fuflcro  fcoucrti  ,e  con  l’olcuritàdi  quei  fuoniin- 
gannallcro  gli  huomini  più  agcuolmenic , che  defiderauano  le  cofc  future.  Tzetzc  di- 
ce , che  erano  due  Le canomantic  , la  nuoua , Si  la  vecchia . Nella  Iliade  di  Hoinero.fi 
rrattaua  della  vecchia,  cerne  quella  di  Vlillc , la  quale  con  acqua. e co’l  Iceani,  nel 
quale  ci  poncuano  bro , argento , eletto , rame , pietre,  e Umili  altre  cofc.  Da  moderni 
le  vfa  buttar  oro,  argento,  & altri  metalli,  e cera  liquefatta  nell’acqua,  c da  quelle  ima- 
gini , che  prende  no  vanno  interpretando  le  cofe  futture . Plutarco  Chcroneo  rende  tc- 
llimonio,  che  i Sacerdoti  con  acqua , e con  vino  appreflò  diuerfi  popoli  faceuano  le  co- 
fc facre , e che  fi  chiamauano  imbriachi,  & citatici,  e coli  indouinauano.  Scriuclì  anco- 
ra, l’Alcttoromantia , che  il  Libanio  Sodila,  e Iamblico  di  Calcidia  hauer  vfato , per  fa- 
pere  il  lucccflbrc;  che  liauea  da  edere  à Valente.  Scriuono  l’alfabeto  nella  poluerc,c 
per  rtgni  lettera  vi  pongono  vn  acino  di  fruraento,e  dopò  alcuni  feongiuri  vi  pongono 
il  gallo , c notano  le  lettere , che  diuora  il  gallo  nel  frumento,  e di  quelle  lettere  ne  com- 
pongono le  ditiioni . Et  ali’liora  il  gallo  diuorò  letttera  T ,dopò  l'E,  poi  PO , all’vlti— 
ino  D,  onde  rellar  pur  dubiofi  di  quello , che  volcuano  fapcre , che  non  fapeuano  fe 
quelle  lettere  diccdcro  Thodoro  ,ò  Theodofio . Et  Valente  hauendofolpctto  mol- 
ti di  fimil  nome , l'vccife , e pigliando  informatione  de  gli  autori  di  quella  diuinatione, 
Iamblico  temendo  la  crudeltà  di  Valente , ptefe  il  veleno , e fi  partì  da  quella  vita,  cosi 
parila  penitenza  della  fua  diuinatione . Seguono  le  diuinarioni  delle  patti  fiumane  del 
corpo,  legnate  dalla  Natura  di  linee.  Come  la  Chiromantia  dalle  linee  delle  mani, 
laMetopolcopiad.il  fronte,  laPodomantia  da  piedi,  e l’Vrobilicomantiadal  bellico, 
dalle  cui  linee  giudicano  la  lunghezza  ,ebreuità  deliavita,  e la  qualità  della  morte, 
clic  han  da  ibi  tire . Le  quali  fetenze  quanto  fian  vane , e ferine  fenza  alcun  fondamen- 
to, lo  giudit b no  i Letterati,  à quali  muouon  lo  fìomaco  . Scienze  concepute  di  vani- 
tà , forra,  tc  da  captici,  coti  fondamenti  in  aria . Sono  le  Soru  fra  le  fpecie  de  diuinatio- 
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. ni,  con  le  quali  prefagiuanole  cofe  auuerfTre.fc  crino  chiamati  Sortilegi.  Legge  fi  -nrl- 
n le  hiftorie  di  Prcncfìiui,Nomenio  Suffctio  effere  (taro  inuentore.  Egli  le  forti  deferii ic 
I nella  quercia  con  note  di  lettere  antiche  , cattatole  da  vii  faffoprefe,  Icquali  i Romani 
I Pontefici  le  poneuano  in  vna  caffettinadioliua,  mcfciiiandole  bene  inficine,  le  «anatra- 
no fuòri.  Quelle  conre  neuanoifattidcl  popolo  Romano,  comefirroua  appreflo  Li- 
uio,e  Tranquillo . Habbiam  ancor  letto  vn  altro  coitume  fatto  da  Romani  Itaperadori 
in  fapcr  gli  clienti  delle  cole,  Componcuano  verfi  à quei  propofito  ,ò  pigliavano alcun 
poema  à cafo . Cola  manifeita  è quella  di  Hadriano , quando  volfe  fetuirfi  delle  Soni , 
che  aprendo  i verfi  di  Vergilio.leffe. 

Chi  è quel  eh  e di  lontan  la  /aera  «litui  La  C utà  prima  , e da  fonerà  tema  > 

Nelle  man  porta  ? già  conofco  il  crine , E da  picciol  principio  verrà  poi 

E la  canuta  barba  del  T rotano  EJfer  vn  grande  Imperio . 

Jmperador  che  fonderà  con  leggi , 

L’Arufpicina  è anchor  parte  della  diufnatione , di  cui  fi  fcriue  ,chc  Tage  nc  fiiflTc  il 
snaeitro,  come  lì  troua  ferino  nelle  bifioric  de’Tofcani.  Dal  volar  de  gli  vccellt , dal 
pafccrc,c da  canto,  cd/cono  che  Calcante  fuffe  il  primo , chel’vfaffc , della  quale  mol- 
to ne  ragiona  Marco  Tullio  ,e  Santo  Agofi/no , c clic  i Romani  mai  cominciaficio . ò 
publichc,  òpriuatccofc,  che  non  fi  fuffero  confultati  con  gli  auguri] . I Frigi; , i Ci- 
lici,c gli  Arabi  attcndeuano  moltoà  gli  auguri  de  gli  vecchi.  Se  i Lacedemoni;  dauano  à 
i loro  Regi  vn  Augure , che  haueffe  fempre  ad  affifiere  con  lui  Se  erano  vecchi , «he 
così  chiamano  il  coniglio . I Perii  non  alzauano  all’altezza  Reale  vn  Intorno  che  non 
fuffe  pcriciffìmo  de  gli  auguri.  Onde  fri  molti , che  ne  fiorirò,  fù  di  gran  grido  Anfia- 
rao  Mopfo , c Calcante  nella  guerra  Troiana . Da  Greci  fi  propagò  à Romani , ne  Ro- 
jnolo  fc  egli  cofa  mai  fenza  prima  veder  gli  auguri;,  8c  in  Roma  fù  ordinato  il  faccrdo- 
tio  degli  Auguri,  riputato  di  gran  conto.  Onde  fra  loro  erano  abbonitigli  vccelli  di 
cattiuo  augurio  come  l’Alocco , Guerra  ,Guffo , Milttio,  e Sprauiero,  e preggiatì  per  lo 
buono  augurio  il  Gallo,  l’Aquila, Pico»  cfitnili.  Erano  anticamente  auguri  celcfti, 
quando  vdiuano  i tuoni , Se  > folgori,  ne  quai  tempi  era  cofa  nefanda  far  alcuna  cofiL_* , 
I pedefiri  fi  pigi  iauano  dalle  Volpe , Lupo , Serpe , Causilo , e rclhnti  animali  di  qua. 
tro  piedi , I Solitimi,  dal  (alto  delle  galline . I Pcflifcri , nc’  quali  era  ij  cor  ncll’intcfii- 
ne  ,ò’l  capo  , nel  fegado  non  fuffe  trouato  . Caduci,  quando  cadeffe  alcuna  cofa  dal 
Tempio,  ò la  verga  di  mano  dell’Augure . Pùculari , quando  la  beftia  fuflc  fuggita  daJ- 
i’altare.oucro  effendo  pcrcoffa,  haueffe  gridato . Sono  gli  Ofcini,&  altri  de’  quali  trat- 
tai lungo  Fello  Pompcio.  Da  quelle  pian  piano  venner  Parti  più  nefande , Se  borri- 
tibili,  Diuinauano  per  la  Pedomantia  dalla  morte  de’  figliuoli  vccifi,  ne  mancauaiif» 
le  donne  in  quel  tempo  così  fpicrate  , che  con  fanguc , e midolle  de*  giovinetti  fi  ferui- 
uano  ne  Ile  malie.  La  Ncctomamia , che  altramente  Pficomantia , Pficacoglìa , Nr- 
cromantia,  diceuafi , chiamata  da  vati;  Greci , che  da  vn  Intorno  vccjìò  in  facritìciò 
conofccuano  le  cofc  à fuccederc.  Houicro  fcriue , che  Vliffcfi  feruiffe  di  quella;  mà 
il  buon  Niccforo  nc  aduertifee , che  non  veniua  l’anima  dell’huomo  chiamata  , mà  vn 
Demonio  in  fua  vece . Quelle  arti  lòn  tutte  rifiutate.  Se  abbonite  per  le  varie  luperfli- 
tioni,  futfumiggii , caratteri, parole , c facrific ij , che  vis’vfano , odiate  da  gli  huomini 
buoni,  e davcrijettcrati,  e s’à  veduto  per  lunga  cfpericnza  d’anni,  coloro,  che  d| 
fìmili  arti  fanno  profiffìonc,  per  diuinogiuditio  andar  d if peti!  per  il  inondo , vili  dif- 

f «zzati,  mcndici.  Se  abborrtti da  tutti, c finalmente oucro  muoiono  ne  gli  hofpcda- 
i»  òncllcforchc.  Seguono  le  diuinationi  naturali.  Si  predice  per  forza  della  malin- 
conia , di  che  nc  parlò  Mercurio  Trifmcgillo,la  cui  violenza  leparando  l’anima  dal  có- 
xnerdo  del  corpo,  fà  ben  (peffo  predir  cole  altererò  Arinotele  chiama  Socrate  malin- 
conico , che  vietando  à Carmidc , che  noncombatreflcin  Ncmea , dopò  combattuto 
lene  penti.  A Critone:  clic  non  atrende/se  al  mcllicrodclla  villa , ne  egli  volendolo 
vbidire,vn  ramufccllo  gli  tolfevn  occhio,  e di  ciò  nc  fono  molti  teftimoni;,  come  Se- 
nofonte, Platone,  Apuldo,6c  Antipatro.  L’altra fpctic  ò per  fincopa  , cicicrcden- 
do  l’huomo , come  morto , quando  i (piriti  lòno  richiamati  dall’vflido  delle  loro  mem- 
bra, per  raiutodcl core, della  quale  fi  Icriuc cflcrne  (lato  intcndemilfimo.Scriuc  Plorar-’ 

A a co, 


4 Della  Fifonomia  Dell*  Huomo 

co , che  Euarco  abbandonato  da  Medici , difj^rato  della  vita , ritornato  in  fe , diffe,  che . 
non  farebbe  morto  di  quella  malattia . Ma  quella  fpetie,  che  indouina  per  fegni , e mol-f 
to  famofa , della  quale  Hippocrate  fi  fcriuc  clferne  flato ecccllcntiflìmo,  che  volendo 
andar  à curar  Democrito  ; tenuto  da  tutti  pazzo,  hebbe  auifoin  fogno , che  non  er»  / 
pazzo  altri mente , ma  ben  coloro,  che  lo  Aunauano  tale . Con  la  medefima  arte  Socra- 
te predifie  à Platone , che  douea  deuenir  molto  illufirc.  Nel  tempio  d’Efculapio  dorn-.é- 
do  gli  infermi  gli  erano  riuelati  i rimedij  à loro  opportuni . E l’cffcrcito  di  Alcflandro 
e (Tendo  per  vari)  morbi  preffo  ad  cfsere  eftinto.c  diffipato,  per  il  rimedio^he  lor  dime- 
ftròDion/fio  in  fogno , guari  fubito . I Laccdemonij  dormendo  nel  tempio  di  Pafife* 
haucuano  in  fogno  il  vero  gouerno  di  quel  popolo  . E nelle  hiflorie  facre  leggiamo, 
Giofeffo,  e Daniello  efser  fiati  interpreti  di  fogni  regali . Ma  quefia  maniera  d’indoui- 
narc  , non  è pcrciafchcdun  huomo , ma  per  coloro , che  cafiamcnte , e religiofamente 
viuono  lontani  dal  commercio , doue  fi  vede  quanto  gran  parentado , & amicitia  babbi 
fanima  nofira  co’l  Cielo , che  nel  fogno  fc  fi  quali  partecipe  della  diuina  gratia , per  cf- 
fernogli  rcuelati  icclefli  (cereri.  Ma  percheàiutti  none  lecito  poggiar  tanto  alto,  (c 
non  à quei , che  fono  aiutati  dal  diuino  fauorc , molti  fi  (ono  affaticati  in  vano , e ne  fo* 
no  riufeiti  bugiardi  al  mondo,  & al  fin  han  conoiciuto  ,che  il  credere  i fogni , è vn  fo- 
gno . Onde  la  nofira  chariffima  Madre  S.  Chiefa  fantamentc  li  vieta,c  prohibifee.  Ol- 
tre le  raccontate  fono  molte  altre  (orti  di  indouinarc,put  fallaci,  le  quali  falciamo  per 
non  fafiidire  i lettori , attaccandoli  à quefia  ve  tace  nofira  Fifonomia , cosi  perla  fu  a .« 
chiarezza,  inoltrando  l'inclinarioni  de  gli  huomini , come  per  l’vrilità,  che  fi  tira  dietro. 

E molto  vcrdadicra , perche  fia  appoggiata  sii  principi;  naturali , & vtilc  per  concicele 
gli  altrui  viti},  per noter  emendare,  e guarire  i tuoi  propri;,  come  Galeno,&  altri  Medi- 
ci dicono.  E fi  può  da  quefia  ancora  conofccre  alcun  de  futuri  auucniincnti,comc  (pe- 
ro mofirarc  amata , feguita , e riuerita  da  ogni  raro , & eccellente  intelletto , la  qual  dal 
attuo  colore , Tuono,  e figura  delle  parti  fcuopre  i viti),  c le  virtù,  à quali  fiamo  inchinati. 


Della  vincedeuol  corrifpondcntA , che  ha  l'anima  infìcmt  co'l  carpo . Cap.  //. 

NO  I podismo  con  ogni  efpcrienza  vedere , che  l’anima  nofira  patiice  a!  patir  del 
corpo , e che  dalle  pa filoni  dell’anima  ne  vicn  il  corpo  anch’egli  trauagliato , af- 
fli ito  , c con  vna  grandiffima  confcderatione  , c fratellanza  tra  loro  ciafcuno  s’affligge* 
* confola  al  mafe , & al  ben  del  compagno  ; & fra  loro  fcambieuolmcnte  fi  compatisco- 
no. Difse  Platone, che  nelle  infermità, che  vengono  al  corpo J’aiu'ina  s’infermn.anch'cl- 
Ia  , come  da  queflo  ciafchedun  capace  di  ragione  può  confidcrarc.  Dalla  cruda,  e fa Ifa 
pituita^  de  gli  amari, c colerici  humori,  che  vanno  vaggando  per  lo  corpo,  i vapori  fur- 
gcnti  penetrando  stc’rcpofli  luoghidcll’anima,  la  confiringono  à lafciar  d’  cfsere  come 
era,  Se  à diuenir  audace,  timida,  rozza,  c fmcnticheuolc,  e da  qui  auuicne,  parlando  pe- 
rò dell’anima, quanto  alla  parte  del  fenfo  ,chc  ècorpoico,  affilo  all’organo  corporeo.  Si 
vede  anchora  nell’  infermità  dell’anima , che  medicando  il  corpo  fi  guariscono . Rirro- 
uandofi  alcuno  in  mileria,cdolore,c  beuendo  in  abbondanza  del  vino,  diuicn  allegro,  e 
difcaccia  ogni  affanno . Solcua  dir  Zenone  , clic  come  i lupini  amarirnaccrati  nell’  ac- 
qua diuengono  dolci , cosi  gli  huomini  inebriati  dal  vino  diuengono  piaceuoli , la  radice 
inopia  porta  nel  vino  fa  quello  effetto  con  più  polsanza , e per  queflo  gli  Egitti)  Tvfa- 
uano  nelle  loro  tribulationi . Homcro  . 

Kipon  nel  vm  la  medicina,  quello,  Nella [ala  del  nobd  Peritoo 

Beuendo  /caccia  fuor  da  tutto  il  core  Jl  Centauro  ,<2“  il  prode  Euritiont 

Jra,  punto,  & obito  d' ogni  gran  male.  Pieno  di  vino  fa  contro  i Lapni , 

E poi  -Opre  marauighofe,alte,e  Jrupende . 

Ntflle  infermili  del  corpo  l’anima  folamcnte  fi  muta,  che  non  può  vfar’il  fuo  olficio,e 
quell'huomo,  che  la  patifse,  non  l’iflcfso,  ma  diuicn  vn*altro . Ne  il  corpo  mcn  patifee 
patir  dell’anima,  la  qual  fe  auuicne , che  fia  innamorata,  6c  ardcntiffimamcntc , muta  il 
corpo  in  vn'altra  forma,  anzi  facilmente  ('ammazza  . Virgilio fcriuendo  di  Didonc  in- 
jumorata. 

Tir 
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ftr  tutta  la  Città  furio  fa  f corre , Da  fieri  fiacri fici]  di  Bacco , 

Qual  forfè  nata  T hia  flit»  olata  T rieterici , 

» Apuìcio  dcfcriuendo  vna  matrigna , che  ardcua  dell’amor  del  fuo  figlialtro  dice  die 
'baucua  il  volto  tinto  di  brutta  palidezza  * e gli  occhi  erano  languidi , e trasformati , ne  le 

S inocchia  poteuan  reggere  il  pefo  del  corpo . Nella  notte  l’era  tolto  il  Tonno  , era  afflitta 
«continui  fofpiri . I quali  fc  tal’hora  non  erano  cosi  fpcflì , erano  cosi  terribili . Quell» 
aochora  fi  vede  marfifcflamentc  ne  gli  animali,  quando  vanno  in  amore.  Virgilio . 

Piglia  forza  l'amore , à poco , a poco , Nè  fi  ricorda  più  di  bofehi»  ò et  herbe . 

E, guardando  la  femina fi flruggc. 

Somiglianti all’accidenti ainorofi  fono  quelli  dell’Inuidia anchora, conciofia  che  l’a- 
nima nofira  patendo  ardente  inuidia  di  alcuno,  fa  che  il  corpo  magrifea  . Ouidio  dcfcri- 
uendola  forma  dell’Inuidia,dcfcriue  la  forma  di  coloro , che  patifeono  fimil  malaria. 
Pallido  hà'l  volto  il  corpo  macilento , Ride , ch'altri  fi  doglia , e fi  difperi 

E tutto  amaro  fiele  il  core , e’/  petto , L'occhio  non  chiude  mai , ma  fc  firuggendo 

Non  ride  mai , e fe  tal  horpur  ride , Senza  dormir  mena  l'intera  notte . 

Per  molta,  e ftraordinaria  pa  filone  molti  huomini  fono  diuenuti  peggio  che  beftie. 
Hccubadopò  perduto  il  Regno  , i figli  de  il  marito , Se.  al  fin  veggendofi  innanzi  il  corpo 
dcll’vccifo  Polidoro,  fcriuono  haucr  latrato  àguifa  di  cane.  Come  per  Polincflorc  gli 
predice  Euripide. 

T u cane  ditterai  latrando  al  fine . 

Ne  fono  mancati  alcuni,  che  fono  morti  per  molta  allegrezza.  Scriue  GeHio,  che-i 
Diagora  Rhodio,  cfTcndo  abbracciato  da  tre  figli  che  in  quel  giorno  tutti  haueua  ve 
duro  viitorioficoronati  nc’  giochi  Climpicipcrtroppagioiafpirònellelorbraccia  , Se 
quando  l’eflercito  Romano  fu  feonfitroappreffo  Canne , vna  vecchiardi,  fendoie  rapr- 
portata  la  morte  del  fuo  figliuolo , fiaua  in  grandiffimo  dolore , ma  la  nuoua  fù  falfa , Se  il 
figliuolo  non  molto  tempo  ritornò  faluo , c veduto  dalla  madre  per  la  fmifurara  allegrez- 
za, che  ridonda  dal  core, ella  fi  morip.  Proua  Arinotele  nella  Fifonomia,che  l’anima  mu- 
randoli il  collume,  il  corpo  muta  forma  delineamenti,  & il  corpo  mutando  la  fua  forma, 
l’anima  muta  anchor  ella  i fuoi  cofiumi . Quando  l’anima  è malinconica , il  corpo  diuien 
languido,e  fcolorato,  e fiando  allegra  il  corpo  rifiorifee.  Ma  che  più  chiaro  fegno  di  que- 
llo? Nella  Cinantropia,c  Licantropia  infcrmitadi.il  volto  fi  muta  incane,gli  occhi  diuen- 
gono  infocati.con  grigni  minacciofi,e  nafo  acuto, efeono  di  notte  vanno  intorno  i fcpol- 
cri,ne  fi  feDtealtro  da  loro,  che  latrare  ringhirc,  vrlarc,&  altre  cofe.chc  raccótano  Accio» 
e Paulo  Egincta . Dice  Salomone,  che  l’anima  melanconica  diffecca  l’offa,  Se  effendo  al- 
legra, l’ingraffa.  La  pazzia  è vna  malaria  dell’intelletto , & i Mcdicicurando  il  corpo, cu- 
rano l’anima  della  pazzia, onde  dalla  cura  del  corpo  fi  guarifee  la  fenfitiua  parte  dell’anima 
ch’era  inferma.  Dunque  la  difpofition  del  corpo  rifponde  alle  potenze, e virtù  dell’anima, 
anzi  l’anima  & il  corpo  con  tanta  corrifpordenza  s’amano  fra  loro , che  l'vno  è cagion 
del  gaudio, e del  dolor  dell’altra.  Nc  mai  la  Natura  fece  vn’animal,  clic  haueffe  il  corpo  di 
vno,  & l’anima  di  vn’altro  animale, cioè  vn  lupo,  ouero  agnello  che  haueffe  anima  di  ca- 
ne, e di  Leone,  ma  il  lupo,  c l’agnello  han  l'anima  di  lupo , c di  agitelo;  onde  per  cofa  ne- 
cefiaria  ne  fegue , che  in  tal  corpo  fe  gli  conuienc  tal  anima  conueneuole  alla  fua  fpccie . 

Che  da'  fogni  del  corpo  fi  poffono  conofcere  l’inclinationi  de  gli  altri  animali . Cap.  IiL 

PEr  maggior  cuidcnza  delle  cofc  già  dette , dico , che  da  alcuni  fogni  del  corpo  fi  pof- 
fono  conofcere  l’inclinationi  ( per  non  dir  cofiumi  ) de  gli  altri  animali . Et  i caccia- 
tori» e gli  vccellatori , e coloro , che  fi  feruono  de*  loro  mefiieri,  eleggono  quelli  animali , 
che  fono  idonei  alle  caccic,&  alla  gcncratione  de’ figli  per  certi  particolari  fegni.  Sci 
cani  fieno  idoneiallccaccic, Senofonte  l’impara à conofcere  à quelli  fegni.  Che  fiano 
di  gran  corpo , di  tefle  lcggiere,c  di  nafo  fchiacciaro,  mufculofc , le  fronti  piene  di  vene, 
gli  occhi  cleuati,  neri , e fplendcnti,  le  fronti  larghe,  c fpatiofe  nel  mezzo  caue,l’oiccchie 
incili»  c delicate,  le  parti  di  dietro  delicate , la  ceruice  del  collo  molle , lunga , c rotonda , . 
Orario  antico  Tenitore  nel  libro  della  caccia  gli  loda  in  quello  modo . 

— • A3  Che 
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Che  porti  alto  la  teff  a,  babbi  l' orecchie 
Di  peli  hirfute , e ài  ben  larga  bocca 
Spiri  commojfo  infocato  fpirto . 

Sten  fuetti  i limbi,habbi  la  coda  breut, 
I lati  lungi , e di  ben  folti  peli 


Ornato  il  collo , ne  di  freddo  teme  ,' 
Sia  di  robuflo  petto , acetiche  paia 
Nell' imprtfe  gagliardo,  & animofo  ,* 
Fuggi  dt’ larghi  piè  l'ampli  vefhggia , 

■ E che  ne  i moti  (la  codardo,  b pigro 


Vuoi  Giulio  Polluce,  clic  i cani  veloci,  leggieri , c rapaci  fieno  di  corpo  grandi , maj» 
non  tanto , che  fieno  fproportionati , di  nato  fchiacciato , articulati , fotto  la  fronte  piene, 
di  vene,  la  fronte  larga  con  i Tuoi  grufi  i fpatij  il  capo  leggiero , e facile  gli  occhi  alti , neti 
lucidi , le  pupille  lucenti,  di  guardo  infocato, l’orcccbic  piccole , delicate,  e crude  dalla  par- 
re  di  dietro,  il  collo  molle , lungho , e rotondo , il  petto  gradò , e largo , gli  odi  delle  (palle 
di  dietro  alquanto  eleuari  lòura  le  (palle,  Ic.gmbe  alte,  mi  quelle  di  dietro  maggiori,  e ri> 
firette,  e quelle  dinanzi dritte,  dure,  e rotonde , i lati  ftretti , che  non  pendono  verfo 
la  terra.  I lombi  rotondi,  fcarni,  ne  duri,  ne  molli.  E delle  cofcie  la  inifura  ila , nc  gran- 
de, ne  dura.  Il  ventre  vacuo,  le  code  lunghe,  dritti,  acute,  che  fi  muouono  Tempre,» . 
che  mirino  le  cofcie.  I piedi  rotondi,  e pclofi  , di  pelo  denfo,  molle,  c delicato.  Quelli 
dafprezzarfi  a|  contralio  de*  padati.  Di  corpo  alto  piccolo,  fproportionati  , guerci, 
torti,  infermi , nudi , brutti,  mal  formati,  e mal  rompofii,  piedi  torti,  di  piccola  bocca  , 
codardi , timidi , pigri , malinconici , di  capo  graue , di  fronte  carica  di  carne , di  occhio 
pelofo , di  collo  duro , di  petto  firetti , le  (capute  attaccate  alle  (palle , i lati  denfi , i lombi 
carichi  di  carne,  le  cofcie  (propottionatc  al  corpo,  le  cofcie  lunghe,  e rnacre  , i piedi 
lunghi . Quelli  fono  Cani  fiotti  lenza  odore  de  inuefiigar  fiere,  pigri,  otinfi,  e timidi . 

Platone;  Oppiano  , e Polluce conolcono à quelli  legni  il  buon  Cauallo  fia  di  corpo 
dric  to,  di  giunture  fuette,  il  capo  fcarico  di  carne,  le  mafcelle  piccole , gli  occhi  vfeiti 
fuoii , perche  fogliono  edere  più  i igilanti , che  quei , che  fono  cacciaci  in  dentro  ; di  co- 
lór  quali  (ingnignì' , Se  infocati , di  corpo  nero , di  orecchie  breuì  ,e  minute , la  cima  del 
capo  grande,  le  nari  più  tofio  aperte,  che  rifìrctte  accìoche  podinno  più  gagliardamen- 
te rcfpirare,  il  profilo  del  volto  adunco,  forgailcollo  dal  pc.ro, non  inchinato,  come 
hanno  i porci , ma  alto  nella  cima  , come  i galli , e nella  vertebra  più  alta  fu  delicato , che 
il  capo  fi  pieghi,  e clic  il  collo  fia  dinanzi  al  cauaticro , e gli  occhi  mirino  dinanzi  à piedi. 
Virgilio  infegnaanchora  come  da’  fegni  polliamo  conofccrc  i poliedri;  che  fieno  per 
rrufeir  buoni . 


Si  fuegli,  e inaiti. e non  ritroui  pofa , 

7* remar  t'orecchio  e i membri  'je  dalle  gonfie 
Alari,  e fumofe  elea  l'ardente  foco . 

Jl  crtn  denfo , e copto  fi,  che  riuo/to 
Penda  dalthomer  deftro , e per  il  dorfo 
Doppia , eguale, e ( pianata  (ta  la  fptna 
Sia  l'vnghta  denfa,  è nel  cauar  la  terra 
Superbamente  fia  dura , e fonante . 


Cerca  il  poliedro  che  dinanzj  à tutti 
Congtnerofo  ardir  ta  tefta  inalzi. 

Primo  fi  metta  à valicar  il  fiume, 

E d’affidar  fe  fhffo  al  mar  ignoto . 

Aon  gli  dia  noia  pur  (Ir  e otto  alcuno . 

Sramufculofo  il  petto , di  colore. 

Che  alla  intona  campagna  fi  Cornigli . 

Ma  il  candido  color  fuol  ejjer  pigro. 

Mira  fe  al  fiero  ftton  a' arme, e dt  trombe 
CuropaUtc,  c il  Ccdtenofoura  Zanara  fcriuono  che  Michel  Balbo  Imperadorc  perdo^ 
nodi  natuta  , da'  poliedri  nati  di  frefeo,  conofceua  quali  doueffero  elegge' fi  per  la  fe- 
condità , c quai  Muli , c Caualli  fuffcro  eccellenti  al  corlo , al  pefo,  8c  alle  battaglie  intre- 
pidi . Cosi  delle  Capre , c Pecore , di  che  egli  molto  fi  gloriaua  . Infogna  ancora  Virgi- 
lio à che  fegni  il  bifolco  debba  conofcere  il  Bue  di  ifufcita . 

La  miglior  forma  delgituenco  fia  Di  alcun  vario  color  la  tefla  tinta . 

Dt  brutto  capo,  ma  di  lungo  collo , Rifiuti  il  giogo  e fe  tal  hor  pareffe 

E'nfin’al  piè  dal  mento  cali  giu fo  A chi  vincmgh  ftà,  che  con  l’attero 

La  paglino  la,  e dt  lungo  tato  fia % Collo  voglia  ferirlo  arditamente 

Ma  inno  grande  infin  à piedi  appaia  Non  lo  /pregai  per  ciò , che  più  fi  in  ama 

Sotto  le  torte  corna  l.  abbi  C orecchie  Quanto  più  nel  oprar  fomiglta  al  nrafchio. 

Hirfute,  ne  mi  Jp.aiei'.glihautjfe  Righi  dietro  il  terren  à lunga  coda. 

Vairone  inlegna  da  quai  legni  0 debbano  eleggere  le  Pecore  , che  hanno  à feruir  per 
far  razza.  Vuol  che  fieno  di  gran  coi po,  cariche  di  molta,  c delicata  lana , i velli  luti- 
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V gh?>e  folti  in  tot»  if  corpo  i c principalmente  ve  dito  il  collo  ; & il  ventre,  di  corte  gitn- 

Y be , di  lunga  coda  in  Italia  ,mà  nella  Soria  ,di  brcuc.  I Montoni  habbino  la  fronte  ben 
veftita  di  lana.lc  corna  diflone  riuoltc  verfo  la  facciaci  occhi  giallici,  e couerti  di  lana, di 

' orecchie  grandi,  difpalle,  e di  groppe  ampie,  di  coda  lunga , e larga  . Infegna  ancora 
rieggcrgll da  Tuoi  progenitori.  Moftra  anchora  à Porcari, come  habbino  à fare  Pelei r*_j 
de’ Porci.  Che  le  Scrofe  fieno  di  ampie  membra,  fuorché  nc’ piedi,  & il  capo  di  vn 
fol  colore  più  torto,  che  divari).  Quelli  medefimi  fegni  habbino  i Verri,  chefianodi 
lunghi  colli,  e di  buon  feme , cosi  anchora  di  buona  razza  difendano  , c da  buon  paefe . 
Il  medefimo  infogna  DcmetrioCortaniinopolirano  vcccllacore  da  conofrcrc  i Sprauieri, 
che  fieno  buoni  ad  vccellare . Cioè  che  habbino  il  capo  picciolo  piano,  e rotondo,  come 
ijferpcme,  & offendo  quadro  è miglior  drli’ouale, la  lingua  nera,  nella  coda  vndeci  pen- 
ne, c tre  piccioli  diri, babbi  le  macchie  nere  nel  nafo , le  vnghic,  come  fquamoie,  e vicino 
alle  radici  vi  fia  vna  linea,  ouero  feifiùra . Gli  Attori  fieno  parimente  di  picciol  capo , di 
faccialunga,  e Arcua, come  l’Auolroio , & habbia  fomiglianza  d’Aquila , liabbia  la  go- 
la, e le  facci  ampie,  gli  occhi  grandi,  e cacciati  in  dentro  con  la  pupilla  piccola,  di  collo 
lungo,  di  petto  grofTo , di  dura  carne,  dicofciecarnofe,  elunghe.  Mà  l'offa  delle  gi- 
socchia,c  gambe  brcui . L’vnghiegroffe,  c lunghe.  I Falconi  fieno  di  grotto  capo , mi 
nonfproporrionato,  e lunghetto,  lcmafcclle  rotonde,  c breui,  che  ageuoJmenrc  fi 
jnuouano , fpetie  dell'humor  malancolico , la  cui  proprietà  à torto  mouerfi  alla  preda , e 
non  penfar  più  innanzi , han  più  ardir,  che  pottanza,  di  collo  breue,  mi  proporrio- 
naro,  che  non  mortri  freddami  flemma,  òmclancoJica  ficciti,  comcleCiuctce.  Si  a 
ia  lunghezza  della  coda  tanta , che  bauendo  l’ali  ben  compoflc  inGeme , tocchino  fopra 
la  coda,  perche  la  lunga  coda  dimortra,  che  la  midolla  della  fpina  fia  molto  humida , e 
la  grotta  coda  fegno  di  timidità.  Sia  il  petto  ampio,  cncruofo,  c comporto  di  roburte 
. otta,  acciò  fiano  più  corraggiofi  al  ferire . Habbia  Jc  cofcc  grotte,  le  gambe  breui  ch<_j 
/ari  atto  cosi  à predar  gli  vccclli  grandi , come  le  Gru,  & gli  altri.  Cosi  potrà  il  Matta- 
to conofcere  le  galline , che  fanno  molte  vuoua . Sicno  di  buon  colore , cioè  nere , ò 
bionde,  di  corpo  robuflo,  quadrate  di gran  petto,  e capo,  di  eretta  dritta,  rotta,  e 
ralhor  doppia , di  orecchie  bianche , di  vnghic  difeguali . Mà  le  gambe  non  fieno  arma- 
te per  trauerfode  fproni,  conciofia  che  quelle , che  hanno  queftomafchil  fegno,  faranno 
malageuoli  a lafciatfi  calcar  da  mariti . Gli  Agricoltori  à quelli  regni  cono/cono  dell’ Api, 
quale  fieno  vtili  à far  il  miele, e quali  nò . Virgilio. 

Jl  miglior  di  ciafchedun  va  altiero , e chiaro , Horrido  jl*JTh  e fenzA  gloria  tiene 

Di  rojfe [quante  t ma  il  codardo , o pigro  Vn  largo  corpo . 

Dice  Plinio;  chela  coda  del  Leone  dà  fegno  del  valor  del  luo  animo,  come  l'orec- 
chic  de’  Caualli  , e con  tai  fegni  hà  condiamo  la  natura,  che  dimottrino  la  loro 
.generalità.  Stando  dunque  quella  immobile,  dimoflra  pacifico;  mà  quando  fi  muouc, 
come  fi  volctte  far  carezze , comincia  a turbarfi , mà  mouendofi  fpetto , r già  diueauro 
orgoglio».  Nc’  pefei  nelle  piante , e nell’  lierbc  fono  ancora  i fuoi  fegnali,  peri  quali 
vuole  la  macflra  Natura  fi  conofchino  le  loro  virtudi,  e malignità,  le  virtù,  come  le  facul- 
tà  medicinali,  le  malignirà,  come  veleni.  Onde  ciafchon  come  dafe  fletto  polla  conget- 
turar infinite  virtù  di  vna  pianta  dalla  fola  villa,  come  habbiamo  già  dimottrato  nella  nc*- 
ilra  Firognomonica . Laonde  per  le  cofe  dette,  le  vere  fono,  che  veriflìme  fono,  fico- 
<iofcc,chc  vera  anebor  fia  l’huraana  F.fonoinia. 

Opinione  do’  Ftltfofi  antichi  intorno  alla  Ftf onorata. 

Cap.  IV. 

MA  cominciamo  Scoprire  quai  de*  primi  Filofofi  han  cercato  torre  dalle  faenze  fa 
Fifonoinia.e  quai  fieno  coloro , che  l’hanno  accettata , e di  coloroche  accertata 
'hanno  , con  che  modo  l’habbinoinuefligata,  c ferina  per  falciarla  nella  memoria  de* 
jccefTori.  LiStoici(  per  cominciar  da  capo)  trà  quali  fùChufippo,  caminando  affai 
>acani  dal  vero  «ditterò,  chel’animedcgli  huomini  fcioltc  da  corpi  per  li  morie,  en- 
uuiaao  ù a vn  altro  corpo  di  buorao  > e cosi  poruuano  i vecchi  cottumi  in  quetto 
” * A A nuouo 
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nucuo  corpo , e dicendo cosi.toglieuano  in  tutto  il  fuggetto  di  quefia  fcienza,  perche  to- 
gliendo i fogni  di  quefio  nuouo  corpo  , che  indifferentemente  fi  haueua  eletto , non 
cori ifpondeuano  con  i cofiumi , che  haueua  hauuti  del  primo . I Pitagorici  differo , che 
non  foto  l 'anime  fciolre  da’  primi  corpi  cntrauano  in  varij  corpi  Immani , mà  in  corpi  di 
fere:  e dicea  Pitagora  , che  egli  era  fiato  Età  lide  , cdopò  fùEuforbo,  echefù  ferito 
da  Menelao,  e poi  fù  Pirro,  e dopò  Pirro  fù  Pitagora.  E che  mentre  fri  Etalidc  fiimato 
figliucl  di  Mercurio,  hauerhauuto  dal  fuo  Dio  per  gratia  che  l'anima  fua  haueffe  potu- 
to entrare  in  qual  fi  voglia  animale,  ò pianta,  che  glifuffe  piacciuto.  La  onde  Ouidio 
cantò. 


Non  poffon  fa  ime  mai  patir  la  mone , 
A'Ià  vanno  ad  animar  altri  animali , 
E lafcianào  la  vecchia  fianca  (na 
Se  ne  van  fempre  ad  hahitar  le  none , 


Vanno  erando  di  là,  vengono  poi 
Jn  qua, e di  qua  poi  in  altri  luoghi , 

E pigliando  quel  corpo,  che  t aggrada  , 
Da  fera  vanno  in  huomo , e quindi  vanno 
Jn  quello  di  animah,e  vtuon  fempre . 


Ogni  co  fa, Ji  muta,  e nulla  muore , 

Mà  Frcnitio  , c Poffìdonio  Aftrologi  differo  almmentc  . Perche  affermano,  che  gli 
liuominihabbino  i cofiumi  dalle flcllc,  c dicendo,  che  vengono  dalle  fiellc,  dicono 
ohe  vengono  da  vn  farai  deflino , c da  vna  adamantina , & incuitabil  neceflìri , onde-il 
cofiumc  non  può  variare  dalle  parti  perche  quei  cofiumi  non  dcpcndono  dal  corpo , fi- 
che c falfiffìmo,  Allaqual  opinione  dafeben  Plinio yltimo  di  curri par  ches'accofti  , 
pcrciochc  ncll’vndccimo  libro, c capo cinquantefiino  fecondo  fi  merauiglia , & inficme 
fi  fà  beffe  di  Arifiotilc  ,c  di  Trogo  huomini  di  tanta  autorità , che  habbin  detto,  c cre- 
duto, che  da  fegni  del  corpo  fi  poffano  conofcere  i cofiumi  dell'animo,  come  chg_j 
l’haucr  i denti  rari,  fia  fegno  dibtcuc  vita,  gli  diti  lunghi,  Se  dicolor  di  piombo, 
cofi  al  contrario  di  lunga  vita  haucrne  più  di  32.  è l'orccchic  grandi.  Aggiungendo 
ancor  Trogo,  che  batic  il  mede  fimo  creduto,  Se  è autor  di  grandiffimo  ingegno. 
Le  quali  cote  Atifiorele  ragiona  nel  libro  de  gli  animali.  La  fronte  quadra  dimofir«_« 
l'-fauomo  pigro  Sec.  Mi  quanto  vn  traferiuor,  c compilator  de*  libri  ardifea  contro 
Aiifiotclc,  lolafcio  giudicar  a gli  altri,  febeo  egli  dimenticato  difefieffo,  di  nuouo 
approua,  Se  infegiu  quefii  fegni.  Nel  medefimo  libro  a capo  trentacinquc  , dice, 
clic  a molti  auuienc,  che  sballino  fpeffo  gli  occhi,  i quali  conobbe  timidiifimi.  Se 
cht’J  fiele  della  colera  bà  tanta  forza , che  fpargendo  il  fuo  veleno  nell’anima  , gli  auuc- 
lena,  edanneggiai  cofiumi,  celie  coloro,  che  hanno  lo  fpatio  del  ventre  longo, 
fieno  golofi , e chi  grafsifsimo,  fieno  ignoranti,  c quei  che  han  molto  fangue,  c 
groffo,  fieno  orgoglìofi,  chi  più  denfo,  più  forti,  dii  delicato,  c fonile,  più  (ani, 
e chi  poco,  paurofi,  Se  i refianti  animali,  che  ne  fono  di  fenza  , fieno  fiupidi  „ 
I molti  peli  dimofìrino  luffuriofo , c che  più  prefto  cafcano  Se  infiniti  altri,  luo- 
ghi. De  gli  altri  perche  le  loro  opinioni  tanto  erronee,  c falfiffime,  c rifiutate  da 
altri,  nc  fono  fondate,  fenon  in  parole,  non  mi  par  ncccffario  perderci più  ccmpoia 
rifiutarle . 


Con  quai  modi  gli  nojlrt  habbino  inuefhgato,  e trattato  della  Fifonomia. 

. Cap.  V. 

MAveggiamo  gli  antichi  nofiri,  i quali  hanno  accettata  la  feienza  della  Fifono- 
mia,  con  quai  modi  l’habbino&  inucfligata&à  noi  infognata.  I primi  dun- 
que Filoiofi  lalciaro  ferino,  clic , dal  temperamento  del  noftro  corpo  nc  vengono  i co- 
llumi, e che  da  quello  fi  poffonoagcuolmenreconoiccrc  , Qucfta  opinione  fauorifeo- 
no  anchora  i Medici,  c la  prouan®  cosi  con  l’ofpcricnza.  Clic  l’anima  noflra  fia  af- 
flitta dalle  paffioni  del  corpo,  lodimofirano  i bambini,  i quali  fcuoprono  le  loro -ope- 
rationi  non  per  ambinone,  domina  , ò fimulationc  , mà  folamcntc  come  gli  detta  la  na- 
tura. Perche  nella  loro  fanciullezza  veggiamo altri  cifcr  paurofi,  altri  terribili»  altri 
golofi.  Se  iniatiabili , altri clic  foffrifeono  ageuolmcnte  il  digiuno,  alni  vorgognofi , al- 
tri fenza  vergogna  , onde  veggendo  quefte  cofe , bifogna  a forza  confcffarc , ò che  l'ani- 
ma ptima  che  venghiin -qucl-corpo  fulic con  quelle  tnedefirac  paffioni,  ò che  ritro- 

uando 
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Bando  quelle  nel  corpo , fieno  sforzare  , e tiratmizzate  dal  corpo  A cosi  fare.  Che  Pani- 
ne prima  che  venghino  nel  corpo , fieno  imbrattare , e ripiene  di  qucfli  vitij , e fciocca  * 
ignorante , c pazza  opinione  il  pcrfuadcrfclo , perche  veggiamo , clic  mutato  il  tempera- 
mento del  corpo,  e dal  tempo,  e dalle  medicine,  fi  mutano  quelle  paffìoni.  Coloro* 
che  vengono  al  fommo  della  malinconia,  diuentano  futiofi,  c coloro,  che  opprefTì  fo- 
no da  gli  humori  colerici,  diuengono  dolorali , meli i , c colerici,  ma  purgati  quelli  hu- 
moricon  medicine , diuentano  allegri  ,c  contenti . Veggiamo  nell’  età  quella  mede  (ima 
efpericnza . La  fànciiillezza  è calda , Se  humida , c però  quella  età , defìa  piaceri,  giuo- 
chi^ varie  forte  de  cibi,  c per  effer  l’humidità  foucrchia,  l’intelletto  non  può  raoftrar 
le  fue  forze , onde  è Gmilc  alPanimal  bruto . Siegue  la  giouentù , ali’hor  Pifteffo  huomo 
lafciandoqueicoflumi.defiaguerrc,  riffe  , è rumori.  Siegue  la  virilità , c fccca  , & ap- 
porta  dcGo  di  honori , di  magiftrati , Se  ambirioni , diuicn  prudente.  Se  impara  fetenze. 
All’vltimo  venendo  la  fredda  vecchiezza , diuicn  pigro , pauentofo , auaro , e diGofo  di 
robba.  Empidoclc  Agrigentino  difTe,chc  non  foto  i noflri  coftumi  feguono  i tempc-  ‘ 
ramenti  de  gli  clementi , ma  non  effer  altro  l’anima  noftra , che  vn  armonia  di  elementi  * 
e lo  proua  con  quefto  argomento , che  nella  diffinirion  d’ogni  noGro  affetto , ci  entrano 
gli  huinori . Come  Pira  è vn  acccndimcnro  di  fangue  intorno  al  cuore,  la  manfuctudine , 
vn  raffreddamento  dcll’iftcffo  fangue  nel  medefimo  loco.  L’Audacia  noneffer  altro, 
«he  diffonderci  il  fangue  fuori  de)  corpo,  la  paura,  vn  ridurG  il  fangue  dentro  . Pl3to- 
nediffe,  che  dal  temperamento  del  corpo  l’anima  refta  oltraggiata,  perche  le  pituite 
acri,  egli  humori  del  fiele  fpargendofi  per  lo  corpo,  nel  luogo  dotte  concorrono,  quiui 
offendono  Panima;  onde  fecondo  la  natura  de’ luoghi, cosi  la  rendono  languida,  & af- 
flitta. La  onde  hor  audace,  hor  timida,  hor  rccordetiolc , horfmcnticheuole  nc  diuen- 
ta»e  cosi  da  quefto  veleno  nel  corpo  auicnc,  che  l’huomo  diuenti  ignorante.  Onde 
tanto  diuenta  più  fauio, quanto  meno  partecipa  dell’humido.  Ariftorclc  htbbe  queflo 
medefimo  parere , perche  net  fecondo  libro  delle  parte  dyli  animali,  diffe,  che  quel  Pin- 
gue , che  è più  terrcflre , c più  caldo  fi  1’huomo  robufto,  e gagliardo , ma  quello , che  è 
più  freddo , e delicato , lo  fa  più  fauio , e più  intelligente  , Se  il  fiutile  nc  gli  altti  animali  * 
i quali fe  non  il  fangue , almeno  hanno  cofa  proportionata  al  fangHe , per  la  qual  cofa_» 
j*apì,  e Ornili  altri  animali  fono  più  ingegnoG  di  quelli,  che  hanno  fangue,  c fra  quelli 
ancora  quelli,  che  l’hannopiù  fottilc  ,c  più  freddo,  ma  quelli  al  fine  efleme  più  pruden- 
ti  di  tutti,  che  Phan  caldo,  dclicato,c  più  puro , c finccro  di  tutti.  Anzi  fecondo  diffe- 
rifee  la  natura  del  Pingue  cosi  efferne  differenti  i coftumi . Il  Toro,  Se  il  Cinghiale  fono 
gagliardi,  perche  il  lor  fangue  è caldi  fluito.  Galeno  in  quel  libro  della  vicendcuol  cor- 
rifpondenza  dell’anima, c del  corpo,  veggendo effer tanta  amicitia  , e frattcllanza  fra 
Joro,  diffe , che  l’anima  non  folo  fegttiua  il  temperamento  del  corpo  ma  l’anima  iftefla 
non  effer  altro  clic  armonia,  e temperamento  del  corpo,  cioè  del  fccco  freddo  ,caldo* 
humido  ,e  che  il  buon  temperamento  produccua  buoni  coftumi,  &:  il  cattiuo  , cattali* 
la  qual  opinione  c dannata , e rifiutata  da  Theologi , percicchc  ci  fi  muta  al  mutar  de’ci- 
bi,  c de’ luoghi, e dcll’clTercitio , come  dalla  foucrchia  flemma  nel  ceruello  , venir  la  le- 
pidezza ,c  dalla  colera  nera,  la  malinconia.,  c dalla  flemma  la  letargia.  Aliti  Filofofi  fo- 
no flati , che  differo,  die  non  folo  i coftumi  vengono  da’ temperamenti , ma  che  alcun» 
veniflero  da  alcune  proprietà  di  fegni , non  prcuenienci  dalle  qualità  de  gli  clementi , nc 
<Ja  Amili  cagioni , ma  da  certe  occulte  proprietà . Conciofia  che  fi  veggono  alcuni  cole- 
rici , i quali  doucrcbbcno effer  il  loro  temperamento  fempredogliofi  , Se  afflitti,  e pure 
fon  tempre  fefleuoli  , Se  allegri.  I fanguini  per  l’abbondanza  del  fangue  douerebbo- 
oo  efler  liberali,  ma  molti  vengono  auari,c  parchi,  il  che  non  auiencdal  loro  tempe- 
ramento, ma  dalla  proprietà  da’ legni.  Oltre  à ciò  coloro*  che  poi  tatto  il  capo  caduto  alla 
Spalla  delira,  fono  oltre  modo  molli,  & effeminati,  il  che  non  da  caldo,  oda  freddo, 
ma  vicn  da  nafeofto  Itererò.  Galeno  dice  il  medefimo  , che  non  tutti  i fegni  del  corpo 
.vengono  dal  temperamento,  c tiprende  coloro*  che  differo , il  nafo  ifchiacciaro  vcnglti 
«falla  hu  nudità  clic  il  gibbuto  ouer  aquilino  vcngbi  dalla  liceità,  e gli  occhi  piccoli 

dalla  liceità ,&  i grandi dallaitumidità , e ftà  lor cfser  contrari),  perche  dicono,  che  il 
iouetchio  caloriche  primieramente  fi  trouò  nella /ormai  ione*  habbi  non  fol  gitocelo 
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Se  altri  meati  fatti  ampi , ina  che  gli  vni > e gli  altri  errino , poiché  da  vn a fola  partirgli»  ; 
ardifcliirodigiudicareiltemperamento  di  tutto  il  corpo  , ne  fero  punto  mentionedi 
quella  prima  virtù  formatrice,  la  quale  è artefice  de| [Amo  , della  quale  Arinotele  ne  ri* 
male  oltre  modo  dubbiofo,  clic  venifle  da  origine  più  alta , e più  diuina , e non  dal  caldo, 
freddo , humido,  e fecco  ; la  onde  par  che  non  babbia  detto  bene , che  fenza  altro  riguar- 
do  di  cola  di  tanta  importanza  dir , che  il  temperamento  babbi  da  formar  le  parti.  Gli  al- 
tri appretto  fenderò  tré  modi  di  conofeere  i coftumi  , come  ne  racconta  Annotile  nella 
Fifonomia , c tutti  i tre  modi  fi  riducono  ad  vn  fillogifmo . Il  primo  è diuifo  in  due  modi.. 
Ricercano  in  ogni  forte  di  animale  vna  propria  forma  , & à quella  forma  gli  danno  vna 
proprietà, ò palfionc  conueneuole,  come  al  genere  de*  Leoni  l’clfer  generofo  , e gagliar- 
do, e la  fua  forma  dittero  ettcre  di  ampio  petto , f palle , dotto,  e di  eflremità  molto  gran- 
di : onde  formano  il  fillogifmo  dicendo  cosi , Ógni  corpo , che  (labbia  gran  petto , fpal* 
le,  & ettremitàé  forte,  &animofo  . L'altro  ad  vn  tale  animale  danno  vn’ anima  prò* 
pria , e poi  diccuano , che  qualunque  hauette  vn  fimil  corpo,  ò parti  di  etto , hauette  an* 
chora  i mcdefimicollunii  come  al  cane  dauano  l'ettere  ingiurioio , e sfacciato , Se  alla_* 
pecorella  l’cflcre  manfuera,  e l’altro  modo  hanno  attribuito  à Platone  il  qual  ditte  l’anima 
etter  donata  al  corpo  fecondo  i meriti  della  fua  materia , quali  velette  dire  , il  Leone  hà 
quello  animo , perche  la  miilione , e la  forma  del  Aio  corpo  era  tale  . Non  é molto  da  - 
quello  differente  il  modo  , che  infogna  Trogo  , il  qual  non  da  gli  animali  prende  le  for- 
me, Sci  collumi, ma  da  gli  huomini  ideili , che  habitano  diuerfe  regioni  de  I Mondo , o 
didingue  i coftumi , fecondo  le  genti , & a ciafchun  paefe  diuctfo  gli  di  il  proprio  corpo* 
Se  i fuoi  proprij  collumi , ancora  che  i codurai , & i corpi  fu  fiero  vari) , come  vari)  le  a 
le  reggioni  del  ciclo . Filone  Lacedemonio  fcguitòaltro  modo , fecondo  vedeua  l’huomo 
nelle  lue  attioni  fingerli  , coli  i fuoi  codumi  ; come  per  eflempi  , fc  vedeua  vn  liuomo, 
che  ragionando  rouerfeiaua  gli  ocelli  in  sù , diccua,  che  era  lulfuriofo,  condotta  cola  che 
venendo  il  feme  fuori , gli  occhili  coloro  in  sù  lì  riuerifeiano  .Cotti  pallidi  diccua  etti» 
paurolì,  che  quelli,  che  remeno,  fubiro  diuengono  pallidi,  e chi  vedeua,  che  hauette  il 
volto  limile  a quelli,  che  fono  irati,  diccua  edere  iraconde.  Se  il  limile  defedanti  collu- 
mi. Filone  ; e Trcgo  toglicuano  anco  ifegni  dalle  piante  , perche  eflendo  la  virtù  ve- 
getatila commune  à tutti  i viuenti  toglicuano  i fegni  della  vita  lunga  dalle  piante , dicen- 
do cosi,  chi  hà  capelli  lunghi,  c fermi,  fono  di  lunga  vita,  perche  le  piante,  che  han  + 
lunga  vita  non  lalciano  mai  le  frondi , come  il  Pino , Ciprcttb , Se  altri  trouaro  altri  mo- 
di di  conofeere  i codumi  . Alcuni  da’ fegni  colti  dal  contrario  , che  fe  la  durezza  de’ peli 
dimodra  gagliardezza , la  mollezza  demodra  debbelezza . Si  cogliono  ancora  i fegni  dal 
mafehio,  c dalla  femina , da  quali  polliamo  conofeere  i codumi  mafchili , & effeminar!*. 
Altri  giudicano  i codumi,  da  altri  codumi , dall’ età  * dalle  balie , dal  fcluaggio  c domclli- 
x® , c da  limili  altri  modi. 

Come  dui  temperamento  di  tutto  il  corpo poffiamo  congetturare  i coftumi 
dell' Huomo.  Cap.VI. 

HOR  non  mi  par  fuor  di  propofito, cominciar  da  primizie  dittero  dal  temperamento 
dclcorpo  venirci  coftumi dell’animo,  c come  fi  pollano  conofeere  . Togliendo 
noi  quello  da  copiofilTTmi  fonti  della  Medicina  . Quando  auuicnechc’l  caldo  babbia.^ 
imperio  fouura  gli  altri  temperamenti  del  corpo  * Galeno  l'infegnai  conofeere  àquedi 
fegni . La  carne  farà  calda  al  toccarla , hirfuca  di  peli , più  rodo  macra , che  gra  (fa , di  co- 
lor rotto,  & i capelli  neri.  Altrouc  dice,  che  le  vene  fon  larghe , perche  è officio  del  cal- 
do farle  ampie  Se  il  fiato  didcndcrle  . Ne  folo  han  le  vene  larghe,  ma  le  arterie  che  bat- 
teno  gagliardamente,  & il  petto  , e tutti  i vacui  di  membri  ampi  poiché  il  fiato  caldo  hà 
bilogno  di  molta  larghezza  per  poterli  dcndcrc , &■  il  corpo  più  robudo , e pronto  al  mo> 
uertt.  Altrouc,  che  velocemente  crcfcono  , han  la  voce  ferma  , gagliarda,  efeluaggi, 
predo  fudano , mangiano , e fmalcilcono  bene , i peli  fon  grotti,  e crefpi . Dei  caldo  tem- 
peramento fon  molti,  del  freddo  pochi  . Aggiunge  Rati  , che  fono  di  poco  fonno , Se 
«diruti  nelle  loro  attioni , al  tatto  caldi  * macrì , delibati , le  vene  aperte , di  moto  veloce; 

e tutte 
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e rotte  lecofe,  di  loro  fi  confiderà  no , veloci,  di  molti  cappelli , crefpf,  e neri,  di color 
rodo  ,e  con  alquanta  oleuriti , animoli , di  natura  defiofa  di  guerreggiare , e prò  nudimi 
nell’  altioni , pronti , e lufuriofi . I fegni  della  compleflìon  fredda  fono . LVflcr  fenza  pe- 
li, graffi , e fredda  la  carne  à coloro , ebe  la  toccano , a carne , Se  i peli  rodi,  c quando  fo- 
no molto  freddi , è vn  color  liuido , alcuni  lo  chiamano  pallido . In  altro  luogo . Le  vene 
ftrette , gli  occhi  bianchicci  . Altri  vi  aggiungono , che  crefcono  tardamente , il  refpirat 
tardo  ; Se  occulto , la  voce  ferma , Se  acuta , debili  al  corfo , poco  mangiano , e meno  pi- 
difeono,  i capelli  dirteli , lunghi  roteili , edebboli  . Platone  non  loda  corefto  Tempera- 
mento per  la  feienza  , perche  dice  che  l’anima  da  fe  rteda  é fantiflirm  , ma  venendo  nel 
corpo,  per  la  molta  bumfditi,  che  vi  troua, la  rende  ftupida  . Rafi  dice  così.  Che  cre- 
fcono tardamente  , e i loro  capelli  nafeono  ancor  tardamente  , di  ingegno  rozzo , c di 
paurofe  anioni,  il  polfo  picciolo,  il  refpirarafcofo,  la  carne  al  toccar  fredda , deboli,  al 
coito , e clic  generano  pochi  figli , e di  molto  fonno  . I fegni  dell'  humido  temperamen- 
to : Il  corpo  picn  di  carne , molle , lifeio , le  giunture  occolre , che  dormono  poco  , le ^ 

parti  che  fogliono  efier  pclofc , di  pochi  peli , gli  occhi  bianchicci  che  fobico  piangono  , i 
cappelli  di  color  biondo  ; Altroue , Gli  occhi  bianchicci , di  natura  deboli , le  giunture , e 
Polla  nafeorte , di  poca  forza,  che  non  foffrifeono  fatica,  perche  fubito  diuengono  lalTì, 
corpolenti,  deboli , fenza  peli,  e che  dormono  molto . I fegni  del  fecco  temperamento. 
Di  corpo  delicati,  e duri  . Altri  vi  aggiungono,  la  carne  afpra  al  toccare , le  giunture-, 
maniferte,  i capelli,  Sci  peli  gradì  & afpri  di  color  rollo,  mangiano  moderatamente  , e 
cosi  fmaltifcono.c  durano  alla  fatica.  Rafi  i corpi  afpri,  c duri  ,macri,  forti,  e gagliardi, 
che  tollerano  la  fatica,  inerui,  e le  giunture  feouerte , pieni  di  molti  capelli,  e peli.  Hab- 
biam  detto  de’  femplici  temperamenti , hor  de  mefehiati  fra  loro  . I fegni  della  calda , e 
fecca  temperatura  . La  carne  più  calda , c più  ferra , più  hirfuta  , e più  dura,  macra,  & 
delicata , con  i cappelli  neri  . Aggionge  Rafi , abbonda  de  capelli  neri , e fpe  <Ti , la  carne 
al  toccare  è calda , e fiumi  da , e vi  appaiono  fuori  i nerui , e l'offa  , c le  giunture  , fono  di 
poco  Tonno , & il  polfo  batte  veloce , e fono  nelle  loro  actioni  pronti , veloci , audaci , Se 
ortinati  nelle  imprefe  . I fegni  della  calda  , Se  humida  compleflìone  fono  . La  carnea 
molto  humida , molle, macra , e calda , Se  fi  a uanzarà  in  caldezza , farà  hirfuta  de*  peli , Se 
roccar  non  poco  calda.  Sei  capelli  neri  . Ma  fc  auanzerà  l’humidità , farà  la  carne  mol- 
le, di  color  bianco  mefcolato  di  rollo , Se  al  toccar  vn  poco  più  calda  . I fegni  della  com- 
plefion  fredda , & humida  fono  . La  carne  nuda  di  peli , bianca  , molle , grafia,  e molta, 
ri  cui  colore  infieme  con  quello  de’  capelli,  rodacelo  . Alcrouedice  . Ma  fc  conrrarij  a 
quelli  fegni  feranno  nel  petto  ( cioè  dc’fecchi , c cald iJSe  in  tutto  il  corpo  farà  cgual  tem- 
peramento , cioè  fi  feranno  più  humidc  , e più  fredde  ructele  parti  del  corpo  , il  petto 
Arcuo,  e fenza  peli  ,anchorchc  rutto  il  corpo  fia  nudo  de*  peli , la  pelle  molle,  e bianca, 
i capelli  forticci , e principalmente  nella  giouentù , quelli  nella  vccchiczz  \ non  diuengo- 
no calai , paurofi , codardi , c pigri . Aggiungi  ancora  di  vene  picciolc  , c che  non  fi  co- 
nciono, c diuengono  gradì  ,à  quelli  medefimi feranno i nerui,  & i mufcoli deboli , «_» 
le  membra  poco  ben  delineate , e fcilinguato  . Rafe . Il  corpo  al  toccar  molle  , fenza  peli, 
i capelli  lifei , le  vene  Uretre , le  giunture  occolre,  corpolenti,  e gradì,  Gracchi,  fonnac- 
chiofi , pigri , e di  tardo  mouimento  . I fegni  della  fredda , e fccca  temperanza . Il  color 
meichiato  di  bianco , c vermigli , i capelli  biondi , e gialli,  mediocremente  crcfpi , di  me- 
diocre camofità  in  quantità  , & in  qualità  . In  fomma  il  corpo  à coloro,  che  lo  tocche- 
ranno, non  farànc  molle,  nc  duro,  nc  caldo,  ne  freddo,  & à coloro , clic  lo  mireranno, 
ne  grado,  ne  macto  apparirà  . Et  altroue  . Tutto  il  petto  larghidìmo,  te  vene  ampie, 
fartene  grandi , e le  mecteiime  grand  idi me  , e che  battono  gagliardidìmamcncc  , molti 
peli  per  tutto  il  corpo , c quelli , che  feranno  nel  capo  crefceranno  mirabilmente , neri , e 
crcfpidimi  nella  giouentù  , ma  co'l  tempo  diucrranno  calui  , & barano  quelli  huomini 
il  corpo  gagliardo,  e ben  delicato  ,c  muicolofo , la  pelle  più  nera , più  dura,  e più  hirfuta, 
il  color  del  corpo  mifchiato  di  vermiglio  , altoccar  , ne  freddo  nc  caldo  iòucrchio  , nc 
molto  lifeio , la  qualità  del  corpo  raezana  fra  la  macra,  e la  camola,  ma  haià  più  carne, 
che  magrezza,  i captili  fra  fonili,  e groffi,  fra  rodi,  c neri,  fra  lilci  ,&  afpri,  il  corpo  ne 
fclolo,  nc  iilcio  . L’opcrarioni  animali , e naturali  eguali,  che  non  bara  molto  de  fide- 
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rio , ne  gli  verranno  meno  ! fuoi  defiderij , come  fé  morto  futTc , ne  farà  molto  vigilante, 
ne  molto  fonnachiofo , ne  farà  molto  quieto,  nedimoltoinouimento,lafuperfluitàdel 
corpo  mezzana , e finalmente  la  fua  difpofitione  farà  vna  mezzana  fra  le  contrarie . Le_> 
vene  molto  apparenti , ne  afeofe , ne  Arctte , ne  larghe , la  voce , il  fiatare , il  polfo , Se 
imnuimentimczzanifra  gli  eftremi  . M3  quello  mezano  temperamento  Auicena_« , 
t lo  deferiue  affai  acconciamente  . Toccando  il  corpo , farà  mezzano  trà  il  caldo,  e fred- 
do,  fra  lo  lecco,  cl’humido  , fra  il  molle,  e duro , fra  il  color  bianco  , e rollo  . Nella 
figura  , tra  il  inacro,  c il  graffo  , ma  che  inchini  più  al  graffo  , le  vene  fra  le  apparenti 
l'opra  la  carne , e quelle,  che  Aannodi  lotto  afeofe  . I capelli  fra  molti , e pochi,  e fra  gli 
piani,  ecrcfpi,  che  nella  pueritia fieno roffeggianti,  c nella  giouentù  inchinino  alla  ne-, 
grezza, che  non  dorme , nc  vegghia  molto , non  è troppo  pronto  al  mouerfi  , ne  tardo, 
che  babbi  cgual  memoria , Se  intelletto , Se  itnaginatione . Nc’  coAumi , ne  troppo , ne-» 
meno  audace , ò timorofo , nc  iracondo , ne  con  troppa  pacicnza , nc  troppo  pictofo,  ne 
empio,  nc  manfucro,  ne  orgogliofo,  nc  fuperbo , nc  deictro , e finalmente  in  tutte  le  fue 
attieni  mediocre . Sarà  fano , & i fuoi  fogni  faranno  di  cofe  che  gli  diletteranno , di  buo* 
no  odorato , di  buona  voce, farà  di  faccia  amabile , c gioconda , temperato  nel  mangiare* 
c nel  bere,  nella  digcflionc , c nel  cacciar  fuori  le  foucrchie  fupcrfhiiti  del  venrre. 

Ma  i legni,  che  habbiamo  qui  deferirti , non  vogliono  le  non  nel  noAio clima  tempe- 
rato, ma  nc  gli  altri  climi  la  cola  và  altramente  coinè  il  medefimo  Galeno  nc  ammonifee. 

I Frane  c fi,  i Tedcfchi,  e tutti  coloro,  che  habitano  la  Francia , e la  Scoria , han  la  pelle  dei 
corpo  fredda , Se  hurnida , c però  farà  molle , bianca , c lenza  peli , Se  il  calor  naturale  di 
cofioro  fia  Areno  intorno  al  cuore  inficmcco’l  fanguc  , il  qual  mentre  boglie  intorno  i 
lui,  lo  là  di  grande  animo,  di  audace,  e precipitofo  configlio . Ma  gli  Etiopi,  e gli  Arabi,  e 
gli  altri , che  liabbitano  verfo  il  Meriggio , han  la  pelle  per  lo  fmifuraro  caldo , ciac  gli  cir- 
conda, e il  loro  naturai  calore  Aa  di  fuori  farà  dura , c macra,  e nera,  Se  hauendo  carcAia 
del  naturai  calore  vengono  abbandonati  dal  Araniero. 

Ma  i legni  del  temperamento  Arinotele  lo  dimoAra  ad  Aleffandro  nella  fua  Fifonomfa 
lotto  il  nome  di  buona  natura . Dice,  che  farà  il  temperato  di  buona  memoria,  e di  bella 
«.  compofition  di  corpo,  bari  le  carni  molli , humidelemczanc  fra  le  afpre , e lifee,  nc  lun- 
go molto  di  Aatura , nc  molto  breue , di  color  bianco^hc  inchina  al  vermiglio,  di  afpetto 
piacruo|e,i  capelli  piani,  mediocri,  di  occhi  grandi,  inchinano  alla  rotondezza , di  capo 
mcdiocrcjciinifurato  con  cgual  grandezza  del  colio,  e bcndifpoAo , di  cui  le  fpallc  de- 
chinano vn  poco  , poca  carne  nelle  gambe  , e ginocchia  , di  voCc  chiara  , mezana 
fra  la  fottilie , c la  groffa , di  larghe  mani , di  lunghi  diti , che  inchinano  alla  fottigliezza, 
dipccorifo,  di  poco  pianto,  c che  poco  beffeggia  , il  cui  afpetto  farà  mefehiato  di  alle- 
grezza , e giocondità, 

Quai  fieno  i [ioni  del  temperamento  del  core.  Cap.  VII. 

H Attèndo  ragionato  fin  hora  del  temperamento  di  tutto  il  corpo  in  vniuerfale,  m*- 
nmmonifee  l’ordine  , che  ragioniamo  del  temperamento  de’ principali  membri, 
c primieramente  cominciaremo  nel  core  fecondo  Galeno  . I legni  di  vn  cor  caldo  faran- 
no , il  molto  fiato , che  vicn  fuori  nel  rcfpirare , c la  frequenza , c fpeffezza  nelle  vene 
del  polio,  l’audacia  , c l’effer  vigilante  , c folleciro  in  ogni  negotio  . Che  fi  farà  caldo 
piùdcldouerc  , farà  accompagnato  da  vna  precipitofa  ira  , e da  vna  furibonda  feueritì 
hatà  tutto  il  petto  pelofo  , e principalmente  quelle  parti  vicine  al  ventre  . Il  petto  lar- 
go più  di  tutti,  fc  non  vicn  raffteddato  dal  ccruello  . Il  capo  picciolo  , c la  larghezza.* 
del  petto  fono  legni  principali  della  fuacalidirà  . Sono  iiuoi  coAumi  , parco  nel  dare, 
oAinato  nella  iua  opinione  , da  bene  , c luffuriofo  , come  vi  aggiungono  alcuni  . 
Rnfe  . Il  pollo  , e'Ircfpirar  veloce  , il  petto  denfò  de  molti  , e grotti  peli  , caldo  al 
toccate  , audace,  iracondo  , &ottinnto  . Hauendo  riguardo  poi  alla  grandezza  , 6 
picciolezza  del  corpo  , dimoAra  la  compie  ffìon  del  core,  il  petto  ampio  propriamente-, 
moAral’altcration  del  core  , principalmente  le  hatà  il  capo  picciolo  > ò almeno  norL-, 
grande , perche  fc  il  petto  farà  picciolo , c la  rcAa  grande , ò mediocre , fon  legni  di  fred; 
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da  cofhplefliont . Ma  effendo  il  petto  & il  capo  grande,  & la  proportìonal  picciolezza 
del  capo,  e del  petto,  bifogna  confiderar  alcuni  regnali  . I fegni  della  fredda  compiei"-  . 
fion  del  cuore,  faranno . TI  polfo  , che  sbatte  poco , e tardi , il  ri  fiatare  proporr  ionato  al 
polio,  il  petto  veftito  di  pochi,  c fonili  peli,  eifendo  picciolo  di  perfona  bari  gran  ca- 
po . Ma  fon  di  natura  paurofi  , e pigri  di  pochi ifi ma  audacia . Aggionge  Rafc  . Il  petto  • 
freddo  à chilo  rocca.  Ma  i fegni  di  vn  cuor  pili  fecco.'ll  polfoafpro,  il  corpo  lécco,  le 
il  fegato  non  glie  contrario . Ma  l’animo  pronriffimo  all*  ira , feluaggio , Se  impacien- 
te. E Rafe  .11  polfo  farà  duro , e tutto  il  corpo  mufcolofo , il  potto  nero  , macro  , c pc-. 
loiò,  le  vene  mauifefie  , la  pelle  dura , e groffa . I fegni  di  vn  humido  core,  l’effer  il  poi- 
io  mole , e tutto  il  corpo  humido , fc  non  fe  £li  contraponc  il  fegato . Il  cofiumc , che.» 
ageuolmccc  fi  muoac,e  che  facilmente  vien  in  ira,e  die  poi  ageuolincnte  fi  quieta.  Ag- 
giungono gli  altri,  paurofi  di  animo , e graffali  « e paco  atri  allafatica . Agiunge  Rafc. 
ìl  petto  fenza  peli , la  carne  molle  loauc  ; queflc  fono  le  prime  qualità  dei  core  . Mai 
fegni  del  cuore  caldo,  e fecco  fono  il  pollo,  c la  rcfpiration  afpra , grane,  velo  ce,  e fre- 
quente , hanno  il  petto  piùpclofodi  tutti,  ciotto  il  ventre . Sono  pronti,  vc!oci,furioli 
Se  imprudenti  nel  trattare  i negotij . Di  coflumi  tirannici , c come  fono  montati  in  co- 
lera malagcuolmcnte fi  placano.  Rafe.  Hanno  il  polfo  duro,  veloce, e fpcflb,  hau  mol- 
ti peli  nel  petto,  e nelle  cofcic,  forti,  c fpcflì,  il  reipirar  grande,  e fpeflo,  il  corpo  caldo 
al  toccare,  e mufcolofo,  c han  le  vene  appare  ti  di  fuori,  di  coflumi  iracondi , j$c  oflina- 
ti . I fegni  del  freddo,  & humido  core  . Il  polfo  molle, il  petto  vcftiro  di  pelifottili , di 
coflumi  noncoraegiofi , ma  timidi , pigri,  celie  malagtuolmente  vengono  in  ira,  ne 
venuti,  ci  ponno  durare  molto  tempo. I legni  del  freddo,  e lecco  cuore . Il  pojfbduro,  c 
picciolo , il  reipirar  mediocre , non  hà  niun  pelo  nel  petto  , e cofloro  meno  di  tutti  gli 
Jmomini  vengono,  in  colera,  & effendo  fpinti,  c forzati  à venirci,  la  frenino,e.Jafpcu- 

Ìono  . Ma  non  lalciaròdiaducrtirc  , che  tutto  quello  clic  di  coflumi  habbiam  detto, 
abbiam  foto  intefode  coflumi  natura)i,c  non  dc’fdafofi..  Ma  Aiollotclefìima,  chc_p 
quelli  animali  ,chc  hanno  il  cuor  duro,  fieno  anc  ho  tozzi,  c quelli  che  l’hanno  piccio- 
lo, audaci,  echi  l’ha  grande  paurofi.  Al  Topo,  Lepre,  Afino,  Ccruo.Pautcra.Muflclla, 
Hicna  è toccato  in  lotte  haucrlograndi/fimoàproportion  de’ corpi  loro,  pct^S  riwniJèT- 
. fimi,  & per  la  (òucrchia  paura  fan  molti  malefici; . Diccllclic  molti  huoinini  aalcono 
co*  1-cttO t ptlcfo , ne  tittouarfi  à loro-egualidi  fotza , ò d’induflria . Anftomenc  Meffc- 
-mo  ammazzò  trecento  Lacedemoni , & egli  effendo  ferito,  c fatto  priggionicioicatn- 
■pò  ftioti  per  vn  buccoforaroin  vna  pietra,  e per  alcune  Uretere, merne  de  volpi, c poi 
prefo  di  nouo , fepolti  nelfonno  i fui  guardiani , auuolto  iJ corpo  dicorrcggic , fi  bru- 
Jciò  al  fuoco , poi  la  terza  volta  prcfo,fù  aperto  per  mezo  , fù  ritrovato  ,'cbejiauca  *J 
cuor  tutto  pelcfo  , cerne  nata  Plinio  . Ma  Galeno  rende  di  ciò  la  caggioac,  dicendo, 
-ehe  nel  gran  core  ci  è poco  calotc  , perche  eia  la  fuori  à vinificare  , & a ruouerl*altrc 
•membra  ,la  onde  non  può  ben  fcaldatlo , così  riman  freddo , donde  nalccij  paura.  Al 
contratto  in  vn  piccio  beote  vie  molta  caldezza,  perche  per  la  Grettezza  del  luogo  ,'ftj 
rutto  in  fe  raccolto , c rincliiufo,e  bcglic  ftmptc  , onde  c ffendo  opinione  che  l’.m ima 
alberghi  nel  cuore , £ chiamano  paurofi,  c lenza  c pie,  egli  animolì.coraggiofi , òdi 
gran  core. 


J fegni  di  cenofcere  il  lem  per  amento  del  certaìlo.  Cap . V1JL 

V.Engafi  all’altra  principalpane  del  noflro  corpo  , cioè  il  «crucilo  . I fegni  torre- 
moda  Galeno  . Seilcctudlo  lata  caldo  , tutte  le  parti  che  fono  d'intorno  al 
•capo,  fcran  roffc,  calde , e ne  gli  occhi  appariranno  le  vene-,  e fubito  rari,  gli  ualconoi 
capelli  nel  capo . Ma  fi  (aia  più  caldo  del  temperato,  Tarano  neri,  fotti, .ecrclpi  „ Sej 
-non  molto  faranno  prima  rolli  5 poi ccminciarannoà  diuenir  neri,  ma-col  tempo-di- 
ucranno  calui , nel  palato  , orecchie  , occhi,  nari  appariranno  poche  fuperfluir  i , c di- 
gefle.  Rafe.  Toccandola  tcfla,«  la  faccia,  fi  rit  rolleranno  calch  ili  me  negli  occhi,  le 
vene  molto  apparenti,  i capelli  clic  fubito  crcfcono,  Ipcffì,  forti , neri , & afpcti,  e poco 
dormiranno  , teflanooflefi  dagli  odori  caldi  , iJor  cajti  libito  fegliaggtauano  , eli 
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rcmpfono,  velocitimi  nc’  penficri,  inabili , le  operationi  animaliacuti  è veloci .-I  fo- 
gni del  freddo  ceruello  faranno  lefuperfluirà  moire  nei  luoghi  deni , i capelli  faran  drir- 
ri,rofsi,  duri,c  dopò  rari  diuengono  delicati,  e fenza  nodrimento , ageuolrnente  fcranno 
oflfefi  da  caggioni  fredde, e ncll’iftcffo  tempo  dalle  offefe  fon  molcftati  da  difl/llationi, Se' 
otturamento  di  nafo.  Le  parti  del  corpo  tocche  non  faran  molto  calde,  ne  in  parte  al- 
cuna fi  vede  punto  di  roffore,  ne  gli  occhi  non  appatiranno  vene,  e fon  molto  fonnac- 
chiofi.Rafe.La  complcfsion  freda  nel  ceruello , in  quefti  opra  contrarie  cofc  dalle  dette 
de’ caldi,  perche  nafconofonacchiofi, ignoranti, d’ir.gegno  t*rdi,i  capelli  del  capo  lifei, 
pococrefpi,fcoprirg]i  ilcapolicnoccuole,  e le  loro  palpebre  Ti  muouono  tardamente , 
I fegni  di  vn  ceruello  fccco,che  nelle  aperture  della  tefta,  come  occhi,  nafo,  Se  altri  non 
vi  fi  vegono  fupcr fluitarne’  fenfi  molta  forza,  vigilantifsimi,hanno  i capelli  forti, e fubito 
nati  diuégonocrefpijpiù  torto  che  dritti, c fubito  fi  fan  calui.  Aggiungono  gli  altri,  che  il 
capo  fempre  gli  duole,nel  moto, e nel  caminar  temperato, mà  di  rozzo  ingegno, e vano, 
Rafc . I capelli  i cortui  fubito  nafeono  c cadono,  vigilanti^  non  vien  fuori  del  naio  fu* 
pctfluità alcuna.  Quefti  feguono  il  ceruello  bumido.  I capelli  Tempi  ici,nondiuengo- 
no calui,  i fcnG  tutti  offufeatidi  caligine  di  molte  fuperfluità,  di  molto  fonno,  e profon- 
do, Aggiungono  gli  altri  che  fono  luffuriofi  , pictofi.femplici,  mifericordiofi,c  che  age- 
uol  mente  mutano  propofito,  il  medefimodice  Rafe . Quella  forte  di  ceruelli  non  piace 
i Platone,  che  l’anima  calando  nella  pucritia  in  quel  ceruello  humido,  fi  fmentica  di 
ogni  cola , e per  quefto  i figliuoli  fono  finemorati  ne  pofiono  capir  ragione  per  la  fua_# 
molta  humidirà.  Quefti  fono  i femplici  temperamenti  del  ceruello,  hor  feguono  gli 
accoppiati . I fegni  del  caldo  Se  humido  ceruello , dii  buon  colore ,e  calore j ni  gli  oo» 
chi  fono  le  vene  grandi , molte  fuperfluità , c mediocremente  mature , i capelli  drittie 
biondacci, ne  ageuolrnente  diuengono  calui  vengono  fubito  mo  lettati  da  cole  calde  p, 
& humide  fono  offefi  dal  vento  Aulirò,  e giamai  dal  Aquilone  ; non  poffono  vegghiar 
molto  mà  fonnacchiofi,  c fi  fognano  molte  cofc , annebbiati , ne  fi  ponno  fcruir  molto 
de*  lenii . Mà  fi  farà  caldo , e lecco,  non  appariti  alcuna  fuperfluità  de  fenfi  intieri , po- 
co dormono , fubito  diuengono  calui , fubito  mettono  i primi  capelli,  c ben  crcfcono, 
faran  neri , e crcfpi,chi  toccari  lor  capo, lo  trouerà  caldo  , i capelli  rolli  ancora  infin  al 
tempo  della  giouentù . Rafe.  hauranno  i capelli  in  tefta  infin  al  fommo  de  Ila  fortezza  , 
di  fubito  nafeimento  di  molta  nerezza,  e crelp i,e  preftifsimamcnte  diuengono  calui  : ai 
fommo  della  pochezza  del  Tonno , mà  profondo  : haranno  l'opera  rioni  animali  velocif- 
fimc,di  veloci  penfieri,di  chiari  fenfi, c non  fcranno  offefi  da  caufe  fredde , nella  giouen-’ 
tù  goderanno  de  tutti  i fenfi,  fenza  effer  mai  offefi,  impattando  co’l  tempo  innanzi 
verrino  à mancare, e però  pretto  diuengono  calui,  Se  i peli  fenza  nodrimento  andranno 
poco  innanzi,  c biondi . Ma  i fegni  del  freddo , Se  humido  temperamento  fono  di  effer 
fonnacchiofi, c fommerfi  in  graue  Tonno , di  cattiui  fenfi  nc’  tempi  freddi  fono  fottopo- 
ftiallc  diftillationi  del  capo, à gli  otturamenti  del  nafo , ne  mai  verta»  calui . Mà  il  cer- 
ucllo:  che  farà  temperato,  larà  mcdiocrcmctc  tocco  dalle  cofc  predette , màfarà  me- 
diocre nelle  attioni animali , e delle  fuperfluità, che  per  il  palato,  nafo,  Se  occhi  fi  purga- 
no non  farà  offefo . I peli  del  capo  effendo  fanciullo  faranno  roffeggianti, nella  pucritia 
biondi,  mczanifràcrefpi,c  dirteli , nc  ageuolrnente  diuengono  calui . Aggiungono 
altri . Dalla  complcfsionc  viene  la  virtù  del  ceruello, come  immaginarione.cogitatione, 
c mcmoria.fi  farà  calda, fcranno  corrotte  le  imaginationi,c  pcnfieri.che  farà,  Olirà  ma- 
linconica,farà  timorofo  fenza  ragione,con  molti  cattiui  penficri,  la  meftitia , e paura  di 
cole  impofsibili , c quando  la  malinconia  prende  forze  ,1’huomo  diuenta  di  ferini  cortu* 
mi,  e tutte  le  Tue  attioni  fono cattiuc  , e timorofe.  Quella  imprelsion  fellà  nell'alma 
per  l’ofcura , e tenebrala  complcfsionc  malinconica,  perche  l’anima  fegue  la  complcf- 
fion  del  corpo,c  li  fpauenta  per  l’humor  malinconico  nero  , come  fi  fpauenta  l’huomo 
neh’ofcuro . Della  caldezza, A:  humidità  del  ceruello , vien  chcl'huomo  fi  ricordile  di— 
mcntichi.Quando  il  temperamento  del  ceruello  è mezano , fra  l’vno  è l’altro  cioè  cal- 
do,e frcddo,diuien  buona  la  memoria, mà  dal  freddo  vie n la  fmemoraggine  ; dalfouer- 
chio  freddo  vien  la  lecergia,dal  molto  caldo  le  fcbbti,e  la  pazzia . Luctctio  molto  cora- 
inodaraeatc  tratta  di  quello. 

E ut  ir- 
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E nel P anima  vn  caldo , che  tatuitene  Ma  colar  eh' han  del  calda  hanno  più  il 

Quando  i commojfa  in  era  , onde  dagli  core 

!•«*»■  , Foribondo  e (Tempia  ira  arde  la  mente* 

N’efct  di  fuor  hombdmente  il  foco , In  quefio , e P ardente  ira  de  Leoni. 

Chi  'e  freddo  ancor  con  molta  compagnia , E fpeffo  rompe  tipetto  in  doglie  e in  pia  mi. 
Gli  fa  paura , e muove  nelle  membra , Che  non  pojfon  capir  cosi  grana'  tra 

E Jcuote  tutto  il  corpo  vn  freddo  horrore,  E di  Cerui  ancor  r animo  agghiacciato. 

Vi  e ancora  vn  mediocre  aere,  il  quale  E piu  toffo  fredderà  il  cuor  li  preme , 

Fa  petto  affai  tranquillo , e volto  lieto.  Onde  fra  gli  tremanti  di  paura , 

La  naturadi  Boni  è più  benigna.  Dalle  radici , e prave  imprejftoni. 

ai  q uai  non  molto  fuoco  accende  il  core , Ch'vn  inchinato  alP  ira  non  fi  lafci 
Ne  pur  freddo  hmor  tanto  gli  aggiacci  Dall ' ira  traf portar  dal  timor  quello , 

Che  melano  fra  Cerume  fra  Leoni,  E Peltro  non  fia  pazzo  più  del  giufio. 

Così  deìP  huomo  e la  natura . h in  vano  E così  in  altre  cofe  indifferenti 
Di  tuor fi  forza  le  vefhggia  prime.  Variano  le  nature , & % to fiumi. 

E fono  malagevoli  efltrparlt » 

DegL  humort  del  nofiro  corpo , e de * cofiumi , che  da  quelli  fi  po/fono  congetturare',  o 

primo  del  /angue.  Cap.  IX. 

OVattro  fono  gli  humori  del  noflro  corpo , il  fanguc.la  flemma , e l*vna , e l’altr» 
colera  gialla , c nera . Il  fonte  del  Sangue , c il  colore.  Galeno  dice,ch’l  fanguc  è 
cagione , che  negl*  animali  accagiono  molte  cofc , così  ne»  coftumi,  come  ne» 
fenii  La  ragione  è quella,  che  il  fangue  è la  materia  del  noftro  corpo,  perche  c (Tendo 
la  materia  l’alimento , i/  fanguc  è l’vlcimo  alimento  fa  dunque  che  cagioni  molte  diffe- 
renze, fe  fi  a caldo.ò  freddo,  ò fottilc  ; ò gtoflo , ò turbolento , chiaro . I legni  dell*  huo- 
mo fanguigno  fono . Di  corporatura  graffaci  color  incarnato , cioè  milchiaio  di  bian- 
co,c roffo,  di  volto  fiorito,  e vago,  di  color  vermiglio,  fono  di  natura  allegri,  giocondi, 
femplici , e piaceuoli  . Però  ben  diffe  Hippoccatc , la  cagion  perche  quelli  fian  lieti,  c 
quefli  malenconici,cffcr  ne  gliclemcntt  perche  coloro,  che  fono  di  fangue  puro,  e lin- 
eerò , fono  fempre  allegri . Ma  Homcro  diffe  ciò  auuenirc  per  copia  di  calore . Arino- 
tele nel  libro  delle  parti  de  gl’ animali  . Alcuni  hanno  il  fan, guc  liquido  , il  qual  non  fi 

Eoo  coagolarc  come  nél  cento,  e nella  lepre , però  quelli  animali  loco  paurofi  , perche 
anno  il  fa  nguc  freddo,  (c  acquofo , altri  l’han  fpeffo , c terrcilre , che  fubiro  fi  congela 
come  que  Ilo  de  I Toro , & è ancora  tutto  pieno  di  fiore , e tutti  que  (li  animali  fono  au- 
daci, e coraggio!!  per  il  fanguc  terreno,  c caldo.  Ma  quel  fangue,  che  è più  freddo, e più 
liquido , ha  forza  di  far  bene  intendere  , c quella  medcfima.diffcrcnza  veggiamo  in^* 
quelli  animali,  che  non  han  fangue , ma  cofa  proportionata  à detto  fanguc , e però  1*- 
Api,  e limili  à loto  fono  più  ingegnofe  di  molti , che  han  fangue . Anzi  fra  quelli , che 
han  fangue  fono  più  ingegno!!  i tuoi  contrari’!,  che  l’han  freddo,  c delicato . Ma  colo- 
ro che  l’han  caldo , lineerò,  c fonile,  auanzano  tutti , perche  fon  robulli  di  forze , c va- 

Sliono  d’ingegno.  Plinio  togliendo  da  lui . Quelli  animali , che  hanno  groffo,  e molto 
ingue , fon  iracondi,  chi  più  groffo  robulli , chi  più  delicato  intelligenti , chi  poco  ti- 
midi, cui  molto  infenfati  . Quello  di  Tori  fubito  lubìto  s’indurifcc , e però  bruendolo 
a ni  azza . Di  Cmghiali,Ccrui,  Capre,  è Buoi  non  fi  gela  :groftìffìmo  l’hanno  gli  Afi- 
ni  ; c l’huomofottiliffìrno  . Nell’ huomo  fi  muouc  la  forza  del  fangue  pe.  ogni  mo- 
mento, e mouimcnto  dell’ animo:  nella  vergogna  ,ira  , paura  . Ma  nella  vergogna,  e 
paura  in  più  modi,  perche  altrimente  nell’ira,  & altrimcntinclla  vergognarono  di  co- 
lor rofleggianti , cioè  di  quel  rollo  chiaro  non  di  quel  folco, clic  quello  vicn  da  alrr.  _■ 
cagione  . La  dotta  fcola  di  Salerno  hi  riflrcrto  i fegni , e la  natura  de  fanguigni , c gli 
altri  humori, i quali  adduremo  qui  per  coloro , che  vogliono  ricordarfene. 

// anguigm  fon  graffi , e affai  benigni , Ma  di  ingegno  fon  habih  à molte  arti , 

■“  Jon*  c*t°r  e maro , e vermiglio , Ne  agevolmente  fi  muovono  ad  tra , 

t avole , c none  afcoltan  volentieri , Amami  liberali  si  canto  c'Irifo 

Gli 
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, Mi 
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Gli  fitte  conutrfar  Cerere  e Bacco  Gli  aggrada , e fono  forti  ,e  cor  aggi* fi. 

allegri  fono  , e di  parole  dolci. 

Dice, graffi,  mi  non  di  quella  fcuofa  grettezza  , che  vien  dalla  frigidità,  magraf- 
fczza,  di  carne,  che  fi  cagiona  dal  fangue . Vuol  Auiccnna  che  molta  carne , c colorirà, 
vien  dal  caldo,  & humido,di  che  corta  il  fangue.  E vuol  Galcoo,  che  molta  carne  ven- 
ghi  dal  molto  fangue . Sono  giocondi , perche  volentieri  ridono , che  non  procede  al* 
tronde,  clic  dalla  benignità  del  fangue . Lo  fi  lieto,  perche  i fuoi  fpiriti  chiari  ,e  perfet- 
ti, lo  prouocano  al  rifo . Lido  pedante  fi  ramarica  ap predio  Plauto,  credendo  vecchio, 
era  fenza  fangue,  e perciò  non  hauer  forza  veruna,  e Piftocicro  giouanc  fuo  (colate  per 
lo  molto  fangue  era  più  gagliardo,  c non  lo  potea  caligare. 

Il, mio  fcolare  è pien  di  molto  fangue.  Cafliga  me,  che  ne  fon  quafieftinto. 

Dell  humor  Malinconico , de' fegati , t de  fuoi  miratili  effetti.  Cap.  X . 

G Aleno  nel  terzo  litro  de  luoghi  affetti dice,  che  i magri,  neri,  pelofi , di  vene  lar- 
ghe, fono  faciliffimi  a diuenir  malinconici,  come  quelli  ancora  che  fono  di  color 
lodò  infocato.  Altrouc . Sono  d’afpetto  malinconico , d’animo  mefto,  e fadidiofo , gl*, 
occhi  in  fuori,  e le  Jabra  grolle , c fono  graffe  per  la  grodezza  de’  fpiriti,  fofchi  di  colo- 
re, perche  l’humur  corre  alla  pelle,  pelofi  per  l’abbondanza  de  gl’efcremcnti  : di  lingua 
graffa , e balbutienti , di  color  fottile  per  l'incontinenza  della  lingua , perche  dal  fpirita 
graffo  fi  fanno  i mouimcnti  della  lingua . Gli  fa  afiuti,  auari,  timidi , malinconici,  fedi- 
tiofi,  & inuidiofi . Alcuni  agcuolmente  ci  diuengono,  ò per  molte  vigilie  ,ò  per  fouer- 
chie  fatiche,  troppa  follecitudine , ò per  poco  cibo . La  medefima  (cola  di  Salerno  info- 
gna i modi  di conofcergli,*  c le  lue  proprietà. 

£ l' huomo  malinconico  di  nero  Fermi  ne * lor  tropo  fui,  inuidiofi ’, 

Color , egli  fa  mcffi,  e affai  cattiui , ulnari , de  fio  fi,  e pien  di  fraudo, 

uimta  del  (Henne,  odiano  tl  Conno,  Di  color  giallo,e  di  gran  fpirto  gonfi. 

T imi  di  fono  molto,  e fiudiofi. 

Che  fieno  cattiui , vien  dalla  maligniti  dell’  humor  malinconico , che  è il  peggior  di 
tutti , fon  di  poche  parole , perche  lòti  di  freddo  temperamento , & il  molto  pattar  vien 
dal  molto  caldo.  Sono  fafiidiofi,  perche  l’humorcc  lottile,  defhrUcmpre  ftarfoli'.c  non 
dormono  molto,  perche  fon  fecchi  diceruello  , &lumi  malinconici  percotendo  nel 
cerucllo  , gli  muouc  faorribili  fantafme  nel  cerucllo,  e gli  fuegliano . Son  di  fermo  pro- 
pofito , c mai  peidonano , perche  vien  dal  fece o , che  non  c trattabile . Timorofi  per  li 
fpiriti  neri , che  gli  molcflano  Tempre.  Sono  inuidiofi,  & auari  perche è proprietà  dell* 
iflcffohumore  . Ma  la  colera  nera  è di  due  forti  , delle  quali  l'vna  fi  chiama  naturale» 
l’altra  viene  dall’  adufiione.  La  naturale  c la  parte  piùdenfa,c  fecca  del  fangue.  Ma  l’a- 
dufla  fi  diuidc  in  quattro  parti , l’vna  fi  fa  dalla  malinconia  naturale , l’altra  dalla  prima 
parte  del  fangue,  la  terza  della  combuffione  della  colera,  ò dalla  pituita  falla  . Da  iurte 
quelle  quattro  forti  ne  vengono  molti  danni  all*  anima,  come  fuori,  concitamenti,  fio- 
lidità,  r ilupìdiià . La  fola  naturai  colera  nera  i quella , che  fà  giouamento  al  giuditio. 
Ma  quella  non  fi  deue  intendere  coli  affolutamente,  perche  fi  (arànera,  denta  affolu- 
tamenre,  dona  fcioccbczza,  fc  farà  mefehiata  con  la  pituita,  Aolidirà,  fc  tara  poca, che  il 
fangue,  la  colera  gialla,  c lo  (pirico  manchi,  dona  ingegno,incoAante,e  memoria  molco 
labile  , e caduca,  ma  s’auanza  a pena  ba  flati  a defiare  da  tanta  debolezza  . Ma  c ncccf- 
lario  fi  i fcrti!iffimo,cQpiofa,  e della  medefima  quantità  come  la  colera  gialla , nc  vi  ma- 
chi  alquanto  deli'bumor  della  pituità^cciò  di  tutte  quelle  tre  cofc  fc  ne  facci  vn  fol  cor- 
po, che  fieno  otto  parti  di  fangue,  due  di  colera  gialla , c due  di  nera , accendali  la  cole- 
ra nera,  c dalle  due  re  (lami  non  fia  brufciata,ma  accefa  rifplen  la.  Però  ben  diffe  Hcra- 
clito,  che  nella  luce  lecca  albergaua  anima  prudente . Arinotele  ne’  problemi  dice  cosi. 
Tutti  gh  buoni  ini, che  fono  fiati  di  chiaro  ingcgno,e  che  hanno  auanzati,gl’altri,ò  nel- 
la Filolofia,  ò ne’  goucrni  delle  Republiche,  in  compor  verfi,  ò in  diuerfi  arti  tutti  fono 
fiati  malinconici  , e però  tutti  quelli  fono  fiati  uguagliaci  da  \ moibi  della  colera  nera. 

Hcrcolc 


Libro  Primo?  iy 

Hercole  pati  motbo  caduco  » Liffandro  Lacedemoni  pria  che  morfffe  s’infettò  tutto 
di  diuerfe  viceré  , che  fcaturi  faoti  l’arrabile  . Aggiungafi  a quelli  Arace  ,.  Bcl/cro- 
fonte  che  l’vno  diuentò  totalmente  pazzo, e l’altro  andaua  folitario  per  le  fclue.La  onde 
JHomero 

Quefii  ìmIC  ira  itili  / acri  Dei  Sili  ago,  errando  vi  femore  rodendo 

Spinto  per  larghi  campi , e lunghi  incolti  II  cuor  fuggendo  d’ ogni  humano  af petto. 

Anzi  molti  altridel  chiaro  ordine  de  gli  Heroi  e (Ter  fiati  affalrati  dalla  medefìma  in- 
fermità, (ono  raccontati  dalle  hifiorie  antiche . E gli  anni  approdo  Empedocle,  Socra- 
te , Platone,  e molti  altri  huomini  illufiri,  e Poeti,  tutti  affatiti  dall’  ifieffa  infermità-  Fù 
certamente  Euriloco  di  grandiffìmogittditio,  come  tutti  coloro  , che  fono  mole  fiati 
da  quefia  colera  nera . Però  Fauorino  Filofofo  la  chiama  infermità  de  gli  Heroi , la  cui 
natura  è di  caldo,  e freddo  temperamento  . La  colera  nera  petòdiuenta  calidiffìma  »e 
freddìffìma,  ma  non  nel  Tornino  ; ma  ella  è veramente  fredda  , mafe  fouerchia,fal'- 
buomo  fio! ido, attonito,  torpido,  anfiofo,  e timido,  ma  Te  molto  fi  rifcalda,  la  l'animo 
allegro,  (pinge  à cantare,  à pazzie,  e fa  nafeer  molte  piaghe . Perche  coloro,  che  cofta- 
no  di  colera  nera  molto  fredda,  tutti  fono  (lorditi  e codardi,  ma  quei  che  fono  compo- 
ni di  molta  colera  calda,  fono  ingegnofi,  innamorati , & inchinati  all*  ira  , & à dcfidc- 
iij , alla  loquacità . Molti  impazzifeono,  come  tutti  quei,  che  fono  fiima  ti , che  da  D e- 
monij  fieno  sforzati , il  che  non  amiiene  fe  non  per  la  diftcmpcranza  naturale . Marco 
Cittadino  Siracufano  eccellcnriflfimo  poeta,  era  quando  diueniua  pazzo  . Piatone  nel 
libro  delle  feie  nze  dice  quelli  foli  effer  di  molto  ingegno , che  fogliono  d iuer.it  pazzi,  e 
furiofi  . E nel  Fedro  dice , che  le  porte  di  Parnaiò  in  vano  fi  battono  fenza  pazzia.  E 
Democrito  diffe,chc  i più  ingegnofi,  fogliono  fempre  diuenir  pazzi.  Ma  coloro, a quai 
quello  càlor  vico  più  ditneffo , fono  prudentiffimi , & auanzan  gli  altri  ne’  fiudij  delle 
Icctcre  nell’  armi , e nel  gouerno  della  Rcpublica  , e quello  fprona  1'huomo  ad  cfporfi  à 
gran  pericoli , perche  fà  ehe  molto  più  del  folito  confidino  in  loro  fieffi  , come  auuen- 
nead  Archelao  Rè  di  Macedonia  . In  conclufion  dunque  diremo  , che  i malenconici 
fieno  di  varie  forti,  ò dileguali  fra  loro,  perche  può  farli  calda,  cfccca,  perche  molto 
importa,  & a gran  forza  di  far  buoni  coltami,  perche  tutti  i coftumi,chc  noi  habbiamo, 
fono  cagionati  dal  caldo , e dal  freddo , e però  ella  fa  l’huomo  di  vari;  collumi,  e quan- 
do vna  parte  temperata  la  fi  più  calda  , c più  fredda,  i malinconici  non  per  infermità, 
ma  per  propria  natura  fono  d’ingegno  fingolariffìmo  . Scriuc  Hippocrare  à Damage- 
to  fuo  caro  che  andando a vibrare  Democrito  per  guarirlo,  lo  rrouo  in  campagna  fotto 
l’ombra  d’vn  Platano  agambe ignude  , appoggiato  ad  vn  faffo  con  vn  libro  alle  mani» 
e fiauano  intorno  àlui  molti  animali  morti.  Se  aperti  per  veder  la  notomia.Dichcma- 
xauigliandofi  Hippocrate,gli  dimandò  à che  fcruiuano  quelli  animali,  e che  faceffe  ? Gli 
rifpofe,  che  andaua  cercando  qual  humor  faccfie  l’huomo  coli  precipitofo,  afiuto,  dop- 
pio, e fraudolente  , c nella  notomia  di  quelle  befiie  feluaggic  haueua  trouato  la  colera 
effer  del  tutto  cagione,&  hauer  cofi  cattiua  proprietà,  & che  per  vendicarli  de  gli  huo- 
mini  afiuti  volea  far  in  quelli,  ciò  che  bauea  fatto  la  volpe  nel  ferpente  , e nella  fi  mia. 
La  onde  la  colera  aria,  &c  infamata  infegna  all'anima  nofira , come  s’babbino  ad  ordir 
i tradimenti, c gli  ingannile  fra  gl’ animali  biuttineffuno  è,  che  tanto  partecipi  di  quello 
humotc, quanto  il  ierpeme . Però  dice  la  Tenitura  che  è afiuto , e pica  di  fraude. 
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Segni  della  colera  gialla,  e fue  proprietà.  Cap.  XI. 

SOno  gli  effetti  della  flaua  bile , fecondo  dice  L’offo , l’effere  inchinati  all’ira,  e fori- 
brndi . I dotti  di  Salerno  la  deferiuon  cosi. 

La  colera  humor, che  fol  conuitnfi  Cercano  i primi  honori  in  ogni  luogo, 

A furibondi,  impetnofi , ardenti , £ magnanimi  fono  e liberali , 

Son  m acri , e fec  chi , e tutti  pien  di  pel  i,  Anzj  nel  donar  prodighi,  e fallaci 

Dico  quello , che  pende  al  giallo  ofeuro,  Audaci,  forti,  fraudolenti , e a/futi. 

Crei  con,  in.  parati  prefio,  e mangian  molto 

1 coittici  fono  impctuolì  perii  louctchio  calore  , cheli  troua  in  quello  humoro. 

B Vuole 
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Vuole  Auiccnna  che  t moti  fiiriofi  venghino  dalla  calidirà  , e dalla  medefimì  cagione 
l'arroganza . però  defian  i primi  bonori  . Imparan  prefio  per  la  Contezza  dell*  hutnor 
colerico  , perche  vuol  Auiccnna  che  la  viuacirà  , e perfpicuità  dell'intelletto  venght 
dal  caldo  del  remperamento . Mangian  molto , perche  il  caldo  gagliardo  digeriTce,o> ‘ 
doue  c moltocaldo,  quiui  c molta  riColutione  , il  medefimohumor  fi  crefeer  pretto. 
Sono  di  grande  animo , perche  non  ponno  foffrir  ingiurie  . Vicn  dalla  nfedefimt-# 
cagione  Fctterimpaticnte  . Sono  de  molti  peli , perche  il  caldo  apre  ipori  e facilitilo 
l’vfcita  , & invia  fuori  la  materia  alla  pelle.  Così  iracondo,  audace,  afiuto, & fraudo^ 
lente  dal  medefimo  temperamento. 

Segai,  e proprietà  dell'  humor  fiematico.  Cap.  XII. 

LA  fianza  della  pituita  è nel  ceruella  I fegni  fono,  la  bianchezza  della  carne,  la  mol- 
lezza . Dice  Lofio , clic  Con  pigri  > e che  per  molta  ingiuria , che  (e  li  facci , non  li 
ponno  mai  dettare  ad  ira  , per  effer  flemma  poco  atta  a toglier  per  il  caldo.  La  medefi- 
ma  Cecia  mofira  i Ccgni , e le  proprietà. 

Fà  t'huom  la  flemma  di  candido  vitti  Di  ingegno  rotxjo , al  moto  piar» , » tarde» 

Lo  fa  graffo  ma  (frette  dt  fl  atura.  Sputa  molto,  farà  di  poche  fon, .*• 

Del  fonno  amico,  e dello  flueUo  poco. 

La  ragion  perche  Cono  di  poche  forze,  perche  la  forza  vien  dal  caldo , Cono  grotti  « 
brcui , che  doue  non  è caldo  » non  è forza  di  fienderfi  in  lungo  , cttendo  la  proprietà 
del  caldo  l’andar  sù  . Sono  grotti , perche  Con  freddi , Se  humidi  . Dice  Auiccnna-#, 
che  la  grettezza  vicn  dal  eccetto  del  caldo  , & humido  . Aggiunge  Galeno , che  l’on- 
tuofo  del  (angue  Cudando  , e fiillando  giù  dalle  vene  , incontrando  co’l  freddo  della-# 
compie  ttìonc  , fi  gela,  e cosi  auuienc  la  grettezza  , ma  dal  caldo  , c dalla  riColutione 
vien  la  magrezza . Sono  amici  dell’ otto,  ch'cffcndo  l'humido  graue,  gli  rende  mal  atti 
al  moucr  fi . Dormono  molto  per  la  fieddczza  del  ce ruello , cbe'l  Conno  vien  dall’  tomi» 
do , c freddo . Sono  di  duro  ingegno , perche  fimili  qualità  Cono  nemiche  della  per  (pi- 
ami . Sono  dì  color  bianco  , perche  la  bianchezza  della  pelle  Scagionata  dalla  pciu*> 
tion  del  Canguc , poco  Canguc  fà  colot  bianco  dice  Auiccnna. 

: » • -,  *•»  7 J * • ‘i  ' .~  ,v**q* 

Dell’  opinione  di  Platone  , come  fi  debbano  conofcere  i co  fiumi  dell  huomo  per  la  forni - 
gl  tati  tot  de’  corpi  dell ‘ ammali.  Cap.  XIU. 

S’£  ragionato  fin  qui  de  gli  humori  , hor  verremo  à gli  altri  modi  di  congetturate 
li  coftuini  dell’  huomo  . Dice  Platone  , che  Ce  l’huomo  harà  tutto  il  corpo  Ami- 
le ad  alcuno  animale  ; che  farà  anchora  Amile  à lui  di  coftumi,  e di  volere,  onde  de* 
feriuendod’ ogni  animale  la  lua  propria  forma  » &à  quella  figura  attribuendo  vna 
proprietà,  òpattìone  , òcofiume,  indouina  perla  figura  i coitami  . Come  per  ef- 
fempio  . Il  genere  del  Leone  deue  effcrc  coraggiofo  , e gagliardo  , onde  infogna, 
che  s’in  lui  farà  alcun  Ccgno  dal  quale  fi  potta  conofcere  quefia  animofità  che  da  quel 
fegnonafea,  c quefto  Ccgno  vuole,  che  fiahaucr  il  petto  lar^o  jjlihomcri  ampi-,  e » 
grandi,  tutte  le  Cuecfiremirà  grandi , come  ternani,  &ipicdi,  e diqui  enfi  forma- 
rla il  Sillogifmo  . Ogni  animale,  che  hà  il  petto  largo , c l’eftrcmità  grandi , farà  for- 
te , &animofo  , e quefia  opinione  l’attribuì  a Platone  , che  ditte  , che  l’anima  era 
data  al  corpo  fecondo  i meriti  della  materia  , comefed/cefìe  . Il  Leone  hà  tanta  for- 
za , e tanto  animo  , perche  la  materia  del  fuo  nafcimcnto  era  tale  . Altri  poi  ad  vn-, 
. tale  animale  artribuiuano  vn  tal  corpo  , e tal  anima  , cgiudicauano  , che  i coitami, 
ò in  p^rte ò in  tutto  hauettc  colai , che  pottedette  tal  corpo , c tal  parte , e quefto  fa- 
ccuano  in  rutti  gli  au  iiuali  come  al  Cane  dauano  l’cficr  ingiurio!  o , c sfacciato , Se  alla 
Pecorella  l’cttt  r mankicta. 
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Contri  TUtont , e corno  p po  fa  giudicar  por  le  parti  dogli  animali. 


MA  quello  mòdo  noi  non  ^approdiamo  per  vero  , perche  vani , e fciocca  cofa  t 
l’imaginarfì  , cheli  poffa  rrouar  alcun  huomo  , che  polfa  tutto  il  Ibo  corpo  af- 
fomigliarfi  a tutto  il  corpo  d'vn  animale  , ma  fe  pur  acca Jeffc  , che  luffe  in  parte  limi- 
le, accade  ri  ciò  folamcnte  con  alcuna  delle  fue  parti  . La  parte  , ò legni,  che  diino- 
Arano  i cofiumi  de  gl’animali , ò gl’  ifieffì  cofiurni , altri  fono  propri; , altri  èomrnum: 

Duelli  fono  propri;,  che  folo  competono  ad  vn  genere  d’animali , come  per  effempio. 

il  Cane  folo  compete  l’cflcre  ingiuriofo  , Se  à gl*  Afini  il  non  difpiacergli  cofa  alcuna. 
Gli  cofiumi  communi  alcuni  competono  a tutti  , altri  a moki  , glie  commune  a tutti, 
«fin  alle  formiche  di  difenderli  dall’  ingiurie  . Gli  communi  alla  maggior  parte  fono 
gl'  effetti  di  Venere , i quali  fe  ben  fono  communi  a tutti,  per  lo  più  gl’  Àfini,  Se  a Por» 
ci  è particolariffìmo  . La  onde  a propri;  effetti  correfpondono  le  proprie  parti  del 
corpo,  &i  communi  a communi  . Ma  queAi  legni  communi  poco  , ò nulla  feruono 
alFifonomo,  perche  gl’  effetti  comuni  dimo  Arano  , che  fon  fi  mi  hai  Leone  , Cciuo, 
ò Cinghiale  , anzi  le  medefime  , es*alcun  fi  raffomiglia  a loro  nc’ fegni  communi, 
perche  più  toAo  farà  limile  al  Leone,  chealCcruo,  ò Cinghiale?  dunque  ci  fernire- 
rao  di  fegni  foli  propri;  , e quelli  hauremo  d’eleggere  . Ma  ne  queAi  ancora  fanno  al 
prò  polito,  perche  quei  fegni  che  fono  propri; , a ninno  fono  proprij  , fc  non  a quelli, 
a*  quali  fon  proprij , Se  a nfuw  altro  conuengono , & dimo  Arano  vna  propria  paflìone, 
e fcconucncfleroad  vn*  altro,  non  farebbono  propri j , e non  hauendo  gl’animali  alcun 
proprio  effetto  , che  feruono  a Fifonomo  ? niun  fogno  dunque  farà  proprio  , ò pecu- 
liare, cerche  non  folo  il  Leone  d forte,  mailToro  , Se  il  CingiaJc  ; è folo  il  Ceruoè 
p.mrofo,  ma  la  Gatta  la  Lepre . La  onde  fe  alcuno  fi  fcruirà  de*  (ogni  proprij  s’affatica- 
rà  in  vano  .•  né  verrà  a capo  il  fuo  defiderio  . Ma  bifogna  con  fiderà  r quelli  animali, 
che  hanno  alcuna  commune  paffionc  ; e queAi  cali  eleggono  alcuni  fegni  , che  fola- 
mente  , a quelli , e non  a gl*  altri  fieno  participanti , e che  quel  legno  co’lfuo  co  fiume 
fcambieuolmemc  lì conginogbino , come  fe  ad  alcuno  gli  conueniffe  alcun  legno  , al 
medefimo  gli  conuenga  vn  coAume , Se  a chi  cornitene  quella  paffione,  a lui  medefimo 
gli  conuenga  quel  fegno , e che  quelli  animali , poiché  non  hanno  queAi  coAtimi , elfo 
i medefimi  manchino  éi  quei  fegni  , Ma  acciò  noi  non  facciamotnencbiaralaviadi 
«onofeer  quefio  fegno , non  farà  fuor  di  propolito  di  porre  vn  effempio  . Se  alcuno 
eleggerà  nel  Leone  i fegni  della  fua  fortezza,  cioè  Plnuerl’c  Are  mità  grandi,  quelli 
medefimi  fegni  bifogna  offeruar  ne  gl’  altri  animali , come  nel  Toro  , nel  Cauallo , e 
nel  Cinghiale,  i quali , Se  hanno  l’e  Aremità  grandi,  e parimente  fono  gagliardi . La  on- 
de il  Fifonomo  haurà  la  fede  al  fuo  Sillogifmo  cosi  . Chi  hà  l’cArcmùa  grandi  , farà 
forte . Ma  acciò  nell’  elettion  di  quei  fegni  non  c’inganniamo , s’auuien  di’  alcuna  fpe- 
€ie barri  due  cofiumi,  & hard  due  fegni , come  con  olieremo  qual  legno  a qual  co- 
flume  conuengafi  ? Se  tutti  doi  ad  vn  loto , ouerovnfolo  , nèall’vno,  né  all’altro? 
Come  per  effempio  . La  fpctic  di  Leoni  ha  due  coffumi , l’vnoè  la  liberalità  , l’altro 
l’r  Aremità  grandi , acciò  l’animo  non  rcAi  dubbiofo , fe  alla  fronte  alta , lì  deuc  la  libe- 
ralità , ò la  gagliardi  moArcremo  que fia  regola  . Bifogna  con  attentionc confiderar  il 
Toro , il  Cauallo , Se  Cinghiale , & altri  animali  robufii , e fe  tutti  quei  hanno  l’cfire- 
mirà , e non  fono  liberali , e non  hanno  la  fronte  alta , quel  fegno  farà  più  toAo  di  libe- 
ralità , che  di  fortezza . Bifogna  ancora  confiderar  gl*  altri  animali , che  fieno  liberali, 
«che  cammino  con  la  fronte  alta  . Però  coloro,  che  vogliono  far  profitto  in  quella»# 
feienza,  bifogna  che  Audino  con  grandi  Alma  diligenza  i libri  dellehifioric  de  gli  ani- 
mali , acciò  fiano  bcuc  informati  de’  cofiumi  de’  penfieri , delle  deferìttioni , Se  infic- 
fncmentc  delle  lor  parti,  perche  da  quei  depcnde  tutta  la  fetenza.  Ne  debbiano  anclio- 
ra  difptczzate  alcune  differenze  de’  legni , che  alcuni  fegni  nalcono  con  noi,  altri  ven- 
gono dopò , e duran  con  noi  fin  alla  morte , come  hauer  la  fronte  larga,  il  nato  (ckiac- 
ciato,  e limili  legni . Alcuni  vengono  dopò , cioè  die  vengono  a calo , come  l’clTcr  eie- 
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co,  e hauer  alcun  particola  r colore  in  faccia.  I fcgniche  con  noi nafcono,  moftranc  i 
co  fiumi  intieri , e fono  a noi  n armali,  come  l’allegrezza,  e la  paura . L 'accidentali  paf- 
iìoni  dell1  anima  fono  il  Caper  Aritmetica , Medicina , e Thcologia  , i quali  cofiumi  noi 
non  pofiìamo  conofccre  da’  fegni. 

Defcritttone  delle  purti  , e cojlumi  de  gli  animali  , per  le  quali  peffmmo  congetturare  i 
cojlumi  degli  huommi.  Cap.  XV. 

HO  R deferiueremo  di  tutti  gli  animali  più  conofeiuti  le  pani  , Se  i più  notabili 
cofiumi  , acciò  colui , che  non  c così  pratico  nelle  hi  fior  fede  gii  ammali , non 
babbi  molto  a defiderar  ; cercandole  in  vari;  libri.  Ma  veggiamo  prima , fe  ciò  fia  fiato 
penffero  de  gli  antichi  » Dice  Adaniantio,  che  in  ogni  animale  fi  conoscono  i Cuoi  co- 
fiumi  dall' efficie,  le  quali  conucngono  a quei  cofiumi  , come  il  Leone  è iracondo,  e 
forte , & a tale  effigie  . La  faccia  del  Leopardo  è delicata , ma  è orgogliofo , e picn  di 
fraude , c d’infidic , & in  vn  medefimo  tempo  è audace , e paure fo , la  Tua  figura  con- 
uien  a Cuoi  cofiumi  . L*0:fo  è crudele, inganncuole,  feroce  , rabbiofo  . Il  Cinghiale 
hi  vn  ira  incoofiderata  , il  Due  vna  (impliciti,  e (incelici  , il  Cauallo  la  pompa,  Se  il 
defiderio  d’Iionori , Alla  Volpe  gli  inganni , c l’infidic  , alla  Simia  le  buffonerie  Se  il  fi- 
mular , e alla  Pecora  la  baldanza,  al  Becco  la  lufiutia , al  Porco  la  fporebezza , c golofi- 
tà  è data , e fimi! mente  de  gli  animali  rettili , le  loro  effigie  conuengono  a i loro  coflu- 
mi.  Onde  fe  l’huomo  haurà  alcuna  parte  Ornile  à quelli  de  gli  animali  , fia  auucrtito, 
che  Ornili  cofiumi  haurà  . Sè  vedrai  vn  huomo  con  occhi  Leonini,  e mediocremen- 
te caui , li  dimofirano  lo  Leone,  fe  molto  coucaui  la  Simia  , onde  farà  de  cofiumi  cat- 
tali . Se  faranno  piani , dirai , che  fon  Ornili  a quelli  del  Bue  , fe  vibici  in  fuori  fiupidi,  & 
ingiuriofi  , come  nc  gli  Afini  . M3  Arifiotele  fetiuendo  ad  Alefiandto  Magno  dico» 
cosi , foura  quefio  propofico  . Clic  Dio  creò  l’huomo  nobiliffima  creatura  , ne  rotilo 
legno , ò coftumc  in  tutti  gli  animali  inGcmc , che  gli  vni , & gl’  altri  non  babbi  porto 
nell'  huomo , per  non  trottarli  cofiumc,  ò vfànza  in  alcuno  animale , la  qual  parimente 
non  fi  troui  nell’  huomo . Cioè  animofo  come , il  Leone , pauro/ò  come  la  Lepre  , ar- 
dito come  vn  Gallo , molcfio  come  vn  cane , auficro  come  il  Cotuo  , pietorta  come  la 
Tortora,  malitiofo  come  la  Hiena,  piaceuolc  come  la  Colomba  , inganncuole  come  la 
Volpe,  manfuero  come  l’Agnello,  veloce  conte  lo  Capriolo,  burnite  come  il  Pardo, 
pigro  come  l’Orfo , caro  come  l’Elefante,  vile,  e ftolro  come  l’AGno.obcdicntc  come  il 
Pauone , ciarlone  come  la  Paflcra , vtilc  come  la  pecchia , vagabondo  come  la  Capra, 
indomiro  come  il  Toro , ricalcitrante  come  il  Mulo  , muto  come  il  Pcfce  , ragioncuo- 
le  come  l’Agnello , luffuriofo  come  il  Porco , malitiofo  come  la  Ciuctta , vtilc  come  il 
Cauallo,  noceuole come  il  Lupo , cfimilmentenonelTerne  vegetale,  nc  mineralc.r.e 
alcuna  fofianza  nel  mondo,  clic  non  habbi  alcuna  cofa  propria  come  i’buotno . Finfe 
l’antichità  , che  Prometeo  hauendo  fatto  l’hnomo  di  etera  , poi  di  tutti  gli  animali  ne 
tolfele  pa  filoni,  e le  locò  nell’  huomo  volendo  d/moftrare,  che  l’Iiuomo  foto  hà  tutte 
le  proprietà  de  gli  animali . Però  Horatfo  nell’  Ode  lo  deferiffe  leggiadramente . Ma_* 
noi  diTctiueremo  tutte  le  hiftorie  de  gli  animali  , raccoglieremo  .tutte  quelle  parti , 
cofiumi  piùriguardeuoli. 

L' intanine  elei  Leone  ritratta  dui  vino. 

Il  Leone  hà  il  capo  mediocre  , la  fronte  quadra  , nclmezo  vn  poco  caua  , fouta 
le  ciglia  verfo  il  nafolià  vna  certa  eminenza  come  vna  nube  , & hà  la  fronte  clcuata_j 
verloiicapo,  ha  gli  occhi  Icona  ti  non  molto  rotondi , ne  molto  vfeiri  in  fuori , ciglie 
grandi,  mio  groflo,  più  torto  che  delicato,  ò picciolo,  quafi  rotondo , c lodo,  ha  la  nia- 
ìcclla  ftiperiotc  non  molto  vfeita  in  fuori  , ma  eguale  à quella  di /otto  , con  boccaam- 
pia ,'tabra fottili,  fi  chela  parte  di  fuota  giace  foura  quella  di  (otto,  c non  rila  fiate  ver- 
lo  gli  angoli  de'  labri  hà  il  collo  grande  , ma  mediocremente  grò  Ho , il  quale  è farro  di 
vn  foto  offa  dritto  , ri  cui  collo  > e (palle  fon  vefiitc  di  cantere fpi  fidamente  nelle  eflre- 
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i dì  cfr»  di  petto  gagliardo , di  fpallc  larghe  , di  colte  , e di  dorfo  gagliardi  (Timo,  di 
robufte,  e fode, che  dentro  han  tanta  poca  midolla,  che  quali  non  ne  ha  nulla , e di 
i durezza , che  pcrcotendolc , buttano  le  fauille  di  fuoco , come  la  felce,  e di  color 
aio,  camma  piede  dopò  piede  molto  tardi , & ad  ogni  palio  muoue  gli  ho  me  ri  dol- 
ente , è di  voce  graue  . Di  collume  poi  liberale , magnanimo , delìofo  di  vincere, 
piaccuolc,  giulto,  pictofo,  e facilmente  ama  chi  conuerfa  con  lui. 


La  viltà  effìgie  del  Pardo. 


22  ucua  tnonoiaia  acii  nuomo 

Lo  Leopardo  hi  la  faccia  picciola,  la  bocca , e gli  occhi  piccioli , e biancheggianti,  o 
che  gli  volge  intorno  ageuolmente  , la  fronte  lunghetta  , ('orecchie  rotonde  pili  che 
piane , il  collo  molto  largo , e delicato , lo  petto  cinto  di  piaceuoli  colle,  il  dorfo  lungo» 
le  natiche  carnofc , e le  cofcie,  le  parti  d’intorno  al  ventre , Sci  fianchi  piane,  cioè  non 
vfeite  fuori , ne  caue  in  dentro , di  color  vario , il  corpo  mal  gionto . E lenza  mifura  > e 
di  cofiumi  delicati,  e molli , orgogliofo , pieno  d’infidic , edifraude,  inflcmcmcntc 
paurefo,  Se  audace. 

Il  Caual  lo  hà  il  capo  tutto  offo,  ardito,  e picciolo,  ha  piena  dicrini  quella  parte  del 
capo,  che  cade  dinanzi  à gli  occhi , le  nari  appcrte,  acciò  che  con  più  ampio  (patio  poffa 
il  generofo  fpìrito  re  (pira  re,  ha  le  malcelle  picciole,  orecchie  breui  e dritte,il  collo  drit- 
to , Se  alto , il  crine  del  collo  affai  deniò.  Se  alquanto  crefpo,  il  petto  mufcolofo,  il  ven- 
tre breue , ie  fpalle  larghe  pendenti  in  giù , la  fpina  del  dorfo  doppia , le  cofcie  alte , o 
dritte,  le  ginocchia  rotonde  , non  grandine  riuoltc  indentro,  le  natiche  fodc  ,la_* 
coda  lunga  piena  di  lunghi  crini , nel  caminare  le  fpalle  fi  mouono  dolcemente  , le  gi- 
nocchia fi  piegano , Se  alzano . E di  cofiumi  ,e  d'animo  altiero , e grande , che  con  ar- 
dire incontra  , e fi  laida  trafportar  con  infolcnza . La  Caualla  è ancora  pompofa , e fu- 
pctba  per  il  fuo  collo  couerto  di  crini , e però  non  fi  degna  lafciarfi  caualcar  da  gli  Afi- 
ni per  far  razza,  cnde  coloro,  che  fono  eliciti  à tal  mefticri,  conofcendo  che  fi  fdegnidi 
vile  animale , ie  radono  i crini , cosi  doue  prima  fprezzaua  l’ignobil  marito , e fe  ne  .a1 
vcrgngnaua,  hor  ageuolmente  lo  patifee , c riceue. 

L’Àfino  ha  il  capo  grande , la  faccia  carnofa , e grande , la  fronte  rotonda,  gli  occhi 
grandi , Sr  vfeiti  in  fuori , le  labra  groffe , e quelle  di  fopraauanzan  quelle  di  fono  pen- 
denti , raghia  con  voce  affai  rozza , c diferepante , hà  il  corpo  magro , c bruno , il  cuor 
grande  , onde  è timidi filmo , hà  il  (angue  nero,  e graffo , il  caminar  prigo , e tardo , ne 
fimuoue,  fc  non  à forza  di  fpeffe  balconate  , ha  il  membro  genitale  lungo,  c grande 
fptopottionaramente , ma  è di  cofiumi  fporchiflìmi.d’animo  affai  vile,  manfuetn,  pia- 
ceuole , e dolce , incontrandoli  per  la  firada  con  altri , non  sà  dargli  luogo , ma  l’incon- 
tra, luffuriofi filmo,  lontano  da  ogni  pcnficro  ,e  facenda,  pigro , epaticntifilmod'ogni 
ingiuria,  c di  lunga  vita. 

Il  Cctuo  lu  gli  occhi  grandi,  la  faccia  d’offo.il  nafo  (ciucciato,  il  collo  lungo,e  fonile, 
le  gambe  fottililfime,  di  inerauigliofa  velocità  nel  correre  , di  vifia , e d’vdiro  grandi  fiì- 
mo,  hà  il  cor  grande  come  tutti  gli  animali  timidifiimi.  Il  fanguc  fuo  non  fi  gela  .come 
gli  altri,  ma  è liquido,  ha  la  voce  fonile,  ma  più  groffa,che  la  fenaina.  Al  tempo  del  coi- 
to diuicn  rauco,  e puzza  molto , hà  il  pelo  molle , e di  color  (conato . E di  natura  luffu- 
riofi filmo  ; al  tempo  del  coito  per  la  foucrchia  fùria  impazzile , c di  molto  ingegno , e 
prudenza , è di  anima  fempliee,  e di  ogni  cola  fi  fiupilcc,  paurofo,  e di  lunga  vita. 

Il  Toro  hà  il  capo  armato  di  lunghe  corna , e torte  an  cota  à guifa  di  Luna , la  frante 
larga,  minacciolà,  torta,  e ntbbiofa,  di  occhi  alti,  c grandi,  il  nafo  fchiacciato,&  aperto. 
Il  collo  lungo , e mufcolofo , fc  ben  affodato , hà  la  pagliuola  larga , c lunga  infino  alle 
ginocchia,  na  i lati  difiefi , i lumbi  larghi , il  dorfo  dritto , le  natiche  rotonde , hà  il  fan- 
gue  pieno  di  fibre,  ilqual  fi  gela,  e raffoda  più  lofio  di  rutti  » & il  più  graffo^  nero, hi  la 
voce  graue,  ma  più  acuta  della  V acca,  mira  di  trauerfo . E di  cofiume  guerriero , orgo- 
gliofo, cortaggiofo,  effendo  fiimulato  cgni  co  fa  con  le  corna  incontra , e con  sfrenato 
animo  fenice,  e non  balla  frenarli  nc  per  tema  di  bifolco,  ne  di  altro. 

I!  Bue  i di  faccia  carnofa , grande , c lunga , gli  occhi  grandi  cauati  in  dentro , e pia- 
ceuoli, la  frante  parimente  grande.  La  voce  nel  principio  graue,  ma  nel  fine  acuta.  E di 
cofiumi  piaceuoli,  dolci,  e che  lubito  G placa , mofira  nel ìùo  procedere  gran  grauità,e 
femplieitd,  e tardo,  lamentcuole,  c fdegnofo. 

De’ Canine  fono  più  fpccic,cofi  di  forme  varie,  come  di  cofiumi.  Il  cane  da  cac- 
cia, dcttojrobiifio  ,hà  picciol  capo,  bàia  fronte  piena  di  vene , la  pelle  foura  gli  occhi 
borritile , c nebbioli  , i’orecchie  dritte , il  nafo  ampio , le  narici  rotonde , c fode , quali 
fchiacdare,  la  bocca  grande  : le  fauci  larghe,  c profonde,  le  labra  lottili,  e negli  an- 
goli (bpirilaffatc  , talché  la  parte  del  lato  di  fopra  , vicinoall'angolo  gli  fopragiace  ,e 
pende,  i fiauchi  rifirctci , il  petto  ampio , c ben  gionto , le  coftc  vlcitc  in  fuori , la  voce 

graue. 
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f.  Edicodumf,  t dì  animo  gagliardo,  audace,  e magnanimo.  Il  Can  Bracco,  ha  i 
vn  poco  più  grande  della  giuda  mifura , è fagace  , e fcucrifTìmo  in  cd-car  le  fiere 
'odorato.  Il  veltro  fopra  la  cintura  ha  i lombi affai  delicati,  e fono  più  di  tutti  i can? 
i della  caccia . Il  Can  di  cafa , ò guardiano  che  diciamo,  ha  la  fronte  piana , e fere- 
i pellc'didefa,  |e  limile  à quelli  che  adulano , a voce  ingiuriofa,  e piena  di  malcdit- 
; , gli  occhi  infocati , le  gengiue  di  foura  fono  vfeite  in  fuori , doue  fono  i denti  ca- 
la bocca  molto  aperta,  la  punta  del  nafo  aguzzagli  occhi  molto  aperti.  E di  codu- 
hc  gli  piace  il  gridare,  maligno,  potendo  fempre  morde,  ingiuriofo,  adulatore,  go* 
crudele,  pazzo , iracondo,  fenza  pierà,  & incon&lcrato+Jl  becco  hà  gli  occhi  tra- 
ne  gli  angoli  Tuoi,  hà  il  collose  cofcic,  e le  gambe  pelt^fimc.onde  fogliamo  chia- 
rii huomini  pelofi,  razza  di  becco, puzza  horribflmaapM>crò  la  puzza  delle  afccl- 
èmo  chiamar  puzza  di  becco,  la  voce  afcra^porè^Wo^ra'  figliuoli , quando  co- 
ia  ad  vfeir  la  barba, che  fi  muta  c dùjjen  tifica , diciamo  voce  di  becco, 
jorco  hà  il  pelo  graffo,  dritto,  e tftfro,  hà  la  fronte  adretta,  gli  occhi  piacioli , calli, 
fondi , le  ciglia  verfo  il  nafo  inchinare , ma  s’alzano  ve  tfo  le  tempie , la  più  parte 
afo, graffa  la  bocca  molto  (porta  in  fuori,  le  labra  graffe,  c rotonde, e pode  in  fuori, 
o affai  graffo  , è di  codurae  vn  poco  bediale ,!  fiordira,  iracondo, fuperbo,  lu’ffu- 
, incapace  di  ogni  arte,  (porco,  infatiabile. 

Tm  figura  del  C inviale  atti  di  contro  . 


• * 


Cinghiale  ha  fi  pelo  duri(Tìmo,il  faugue  fibra  , gli  occhi  iomigiianti  a gli  iracondi 
empre  fono  con  le  palpebre  aperte , animofo , duro,  fiero,  c fetupre  feluaggio. 
orfo  animai  difforme,  il  collo  breue,  il  capo  graffo,  clic  appena  fi  mtiouc,  il  grifo, 
igno  largo , fimigliante  al  porco , tutto  pelofo  « De’  codumi  golofo , diuorarore, 
nolo,  crudele , rabìofo  foura  ogni  ira , auanza  ogni  fera  nell'  effer  feluatico,  mali- 
fraudolente  , e per  gran  fatica  che  s' vii  à farlo  manfucto , c domedico , torna  feni- 
li a fua  prima  natura. 

Tigre  hà  il  corpo  rabudocojgMXeone,  e ben  raffodato  infieme,  così  la  boccali, 
eia  fimilc  nella  baffa  frant^i%TsTJi.lltlil»fliita,  che  li  fa  nube  come  ne!  Leone  di- 
uo , c fimilmcnte  come  lui  s’ode  fremere  con  i denti , gli  occhi  riiblcndono  ci’.'n- 
o roffore  animofo,  feroce  .audace  »robu  do,  indomito,  tabiofo,  che  (pedo  vince 
fante  , ne  poffibile  che  mai  la  fua  fierezza. 

B 4 Jn 
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LaCro»  hi  rii  occhi  piccioli  riporti  in  dentro,  l’orecchie  pìccole  , le  nati  fchiac- 
claw , e fime  però  è detta  Graia , le  labra  groffe , e quel  di  Copra  auanza  quel  di  Cotto , ha 
il  dorfo delicato, e le  vnghieàmododc  imbrici,  non  ha  natiche,  li  diti,  c le  mani 
come  rhuomo , ma  rozze , c più  ferigne . E di  coftumi  pieni  di  malignità , c di  fraudi , 
di  d«co  animo , libidinoia , e di  coftumi  buffonefehi , animale  che  imita  tutte  le  anio- 
ni dell’huorao , e tutto  quello  che  fa  il  corpo . Se  l'inlcgm  alcuna  cola , fub«o  I appren- 
de , c la  rapprefenta  Calile  alla  fua  anione , Gmula  affai  bene , e fi  ricorda  molto  le  gli  tai 

hi  il  pelo  molle , gli  occhi  affai  aperti , e Tempre  gli  tiene  aperti , di  co- 
lor aquilino , di  voce  molle,  c delicata , di  coflumc  piaccuole,  dolce,  e timida . 

La  Lepre  hà  gli  occhi  di  color  Iconato , ma  tutti  dipinti , di  alcuni  punti  limili  al  gra- 
no del  miglio , vigilando  tiene  le  palpebre  chiufe , dormendo  aperte,  di  grandi  orecchie, 
più  pelofo  di  tutti  gli  animali,  perche  ha  i peli  infin  dentro  la  bocca , e J&xroi p'«h» i 
quali  fon  molli , hà  la  voce  acuta , il  fangue  fonile , fenza  fibre , il  cuor  affai  grande.  E 

,,'lLa  GatStifl  dorfo  piccolo , di  carne  rilaffata,  c molle , la  faccia  molto  picciola , 

pU^'  Cocodrilloba  Impelle  che  rcGrtc  ad  ogni  colpo  , i denti  grandi , & vfeiti  fuori , il 
grugno  aperto  infin  all’orecchie,  il  capo  di  conucncuo!  grandezza , gli  occhi  piccioli. 
E camWalfo,  pien d’/nfidie , paucofo  , diuoratotc , Si  inficine  dinota  huomini,  caual- 

li,  c quanto  attacca  co'l  dente. 

Ondin  e la  vera  figura  del  Camaleonte  ritratta  dal  vino , la  qual  à quefi  o 
J effetto  conferuiam  vino  in  cafa . 


11 -Camaleonte  muta  il  colore,  prende  quello,  che  più  fe  l’auicina,  è quali  priuodi 
Sangue  , è più  paurofo  di  tutti  gli  animai-. 

La  Ranocdiia  in  niuna  pwc  del  corpo  hà  fangue , eccetto  ne  gli  occhi , hà i lati gon- 
fi, ripieni,  è ignorante,  e vana  cantatrice . 

• ' i ? t 7 1+ 


«è** 


Ma  poniamo  à gli  vece  Ili.  L’Aquila  ita  gli  occhi  Icoaati  » riporti  la  dentro , e profon* 


La  Figura  qui /ignota  di/otto  i il  Refge, 


- « 

Il  Rofpo battuto C gonfia, &inafpera il dorfo, e diuenta coli  audace,  e proteruo 
<he  fatta  incontro  ì ehi  gli  fa  ingiuria . 

La  Tarantola , e fenza  fanguc  ,c  trafparentc , di  color,  che  rende  al  pallido  » e tìntfif^ 
gcinuidiofa. 

Finiamo  qui  fittola  Rtgina  de  gli  vctelli  àquila,  etn  la  Perniai 
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di  il  nafo  adunco  ;»  béri  riteuatodal  fronte,  l'offa duriffime  ,e  graffi  ffime , nelle  qua- 
li c iroua  poca  midolla , hà  le  penne  dure , onde  fe  mefcl.ierai  con  l'alt  re,  le  durerai  » 
hi  Pvn ghie  torte . E di  coffuroi  ferod,  guerriera,  magnanima,  e liberale  di  animo  rega- 

^’L^SparauìeroTà  gli  occhi  caui,  fplendenti , e mobili , lupetto  ampio , le  coffe  1*18^ 
liffanti , ùnghie  robuRc , i piedi  grandi  » c robuOi , il  i 


I tomo  duro  » E libidinofo  » Ptc* 


fio , anitnofo,  e rapace . „ 

Ledi u ftgutntì Figure rupprefeuidn»  il G*U» , & tl Pruine . 


Il  Gallo  hi  le  pene  duic , , il  nato  cauo  , ta  Ironie  rotonda,  c quella  di  foura  rotondo  , 


IIOIIC  i C il  pili  Uviw  ua  iuui  i*  v %.vv  i v«m.  ' , * r ir  * ^ 

penne , le  quali  A/ma  fuo  grande  ornameuto , c molto  (upetbo , e pompofo , vagheggia 
egli  fleffn  la  fua  bellezza,  diAende  intorno  le  fue  pene  indoratele  fpiega  intorno  , co- 
me vn  fiorito , e colorito  prato , e nè  fa  ampia  mofira , e poi  volgendoli  intorno  ambi- 
tiofamente,  ne  gode  effer  mirato:  perdendo  la  coda,  ogn’anno  la  rinoua,  ma  mentre  Ai 
fenza  la  fua  coda, fi  nafeonde  dogliofo,finche  rinafea.  E di  cofiumi  gloriofo,c  di  giuditio. 

Il  Papagallo  Ili  il  capo  vn  poco  più  grande  del  ioucre,  bàia  lingua  larga  , che  parlan- 
do quali  par  huomo , lo  chiamano  cioè  lingua d’huomo . D'ingegno, 

edi  fagacitàèil  primo  frigIVccelli,  _ 

Le  Colombe  i Lagopodi , & Francolini  fono  di  gambe  tutte  pelote , come  li  Becchi , 

eperòluflùriofi. 

L’oca , la  Cicogna , e grù  fono  di  lungo  collo  , e fono  affai  ingegnoiè,  e fagaci . 

La  Cornacchia , 8c  il  Cotuo  fono  negriffìmi  di  colore , ma  fono  timidi,  c rapaci  co- 


L’Alof  ..  . _ _ . 

timido  tanto , die  da  tutti  glVccclli  vien  beffato.  Le  Quaglie  ban  le  penne  dure , l’offa 
dure,  e fode , guerriere,  e Ujffuricfc. 

Non  rabboiiifcc  accora  il  Fifenomo  torre  i fogni , óc  i coflumi di  pefd . Il  Cefalo 
- hàù 
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hà  il  capo  atta?  glande,  onde  è chiamalo  volgarmente  Capitone,  hi  il  nafo  ifchicciatoj 
Te  labra  grotte , onde  da  alcuni  e chiamato  Labaione . Muouc  a tifo  la  Tua  ignoranza  »• 
che  naicoflo  il  capo , Anna  efler  nafeofto  tutto . La  Tua  fmifurata  luflurfae  cagione 
ch’egli  fia  prefo , perche  attaccando  vna  femina  con  vn  /ilo , egli  feguendola , cade  ne 
gTiginti  de*  Dcfcatori . 

Il  Merlo,  Miluo,  Coruo,  Mclanuro,  Nibio.e  Melanderino  fono  di  varfi  colori, van-’ 
no  a gregge  inficine,  il  che  è fegr.o , che  fieno  timidilTìlimi , comegl’etiopi.  ‘‘ 

Luccio , Rana  pelatrice , Vranofcopo , Lupo , Dentice , Tubero , e Cagniolina . 

Sono  di  bocca  ampia  , Se  aperta  fopra  tutti  i pefei , fono  diuoratori , e tali , che  non  - 
perdonano  à quelli  della  loto  medefima  fpccic,  nc  airi fletto  huomo  fe  l'incontrano  ch«j 


nuoti. 


Il  Cinghiale  è pefee  robufliflìmo , armato  di  denti , c di  pelle  durittìma . 

Cosi  la  Glanide,  Amia , Zizcna , & Tralfco di  crudeliflimoafpccto. 

La  Sifia  hi  l'vna,  e l’altra  mnfcclla  armara  di  lunga  fpada , ma  quella  di  fouraé  acurt 
e di  durittima  punta  fporta  in  fuori  Sono  tutti  quelli  audaci,  guerrieri,  feroci, c gaglùr* 
dittimi,  che  non  lolo  allattano  i pelei , che  fon  maggiori  di  loro,  ma  gli  fletti  huommi, 
onde  ti.vi7.ano  li  ferocità  i Cinghiali,  Leoni,  c Tigri . 


fJ2l,dctti  mol)''  ’ come  i Polpi , le  fepie , Se  i Calamari , non  han  fangue , ma  nel 
ceruel lo  han  vn  certo  incluoflro  nafeoflo , fono  di  color  bianchiccio , hanno  i loro  ve- 
nitali , Te  ben  .ono  d’ingegno  rozittìmi , vagliono  di  aflutia , e quando  van  à caccia  Der 
„c,bo  | Prfndpno'  «fo*  dc|  foglio  à quali  s'accoflano  non  foto  nella  caccia  .mH 
quando  han  timor  di  efser  prefi , e friggono  i pefei , da'quali  temono  efler  diuorati  : on- 
r:0  -f°n0  °,r° ra'T  ,ncbloftro  * e turbano  il  mare  fuggono  l’infidie , fono  luffa- 

1^^325 Xma"  h 101  f°”‘  *"  «*»  ' * S S, 

«in  & ™nno  fono  d'  gran  C3P°  » c fono  CO(3'-f 11  » « floIti,chc  quando  han 

nonafcottoil  capo » filoniano  efler  nafeofli  da  gli  occhi  di  ciafchuno.  q ™dOIian 

5 Rond'ne  * IV,bb!0  » Cucu!o>  !•'«  » & Occhiata , da  quali  hà  tolto  il  nome,  hanno 

grandi 
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grandi  occhi  fecondo  1 a proportione  del  corpo . Sono  pauroGtfimi,  perche  caminnno 
«1  frotta , come  anchora  ycjociflfìmi  , che  non  fol  nuotano , tn.i  volarlo  per  lo  mare» 
Ilfcrpe  bàgli  occhi  piccioli  ,&  infocati,  la  bocca,  c la  baiba  acura , è peròafiutif- 
limo , e noceuolc  ,e  però  feriffero,  che  il  Serpe  era  afiuto  &à  tutti  gli  animali  della  tet- 
ra , da  cui  non  fi  puòiperar  nulla  di  buono,  ina  inorfo , e vcnccio.  Come  del  Diauolo , 
da  cui  niuna  cola  buona  fi  può  fperare , fc  non  la  perdita  dell’anima,  c grandilfimi  fcan- 
dali,c però fpeffo  nel  Serpe  G trasforma  .come  appropiatillìmo  allafua  natura. 

1 Centra  T rogo,  t come  da  diuerfì  luoghi  del  Cielo  fi  yojjano  congetturare  i cefi  unti . 

0 api  if  /• 

MATrogo  , il  qua!  coHgettnraua  da  dorerie  configruationi  del  Cielo  venir  di- 
uerfi  cofiumi , con  i medefimi  argumenti,  che  Ir  ibbiamo  vlhto  dinanzi  nel  ri- 
probarc  coloro , clic  dal  le  parti  de  gli  animali  congetturammo  i coilumi , farà  anchora 
egli  confutato . Noi  acciò  non  più  rodo  faltidio , c tramaglio  generiamo  ne  granimi  di 
quelli,  che  vogliono  fapcr  Fifonomia  .che  nuoua  dottrina,  laicùremo  di  icguir  quello 
ragionamento.  Ma  del  temperamento  , ede’cofiutni . c delle  forme  dc’corpi,  ch'hib- 
biamo  detto  , varij  afpetci  del  Ciclo , che  n’hibbino  rrarrato  i noftri  antichi  principili 
nella  Filolofia , e medicina , mi  par  affai  vtilc  ,c  conucneuole  che  fc  n’habbi  à trattare . 
Hippocracc  nel  libro  de  aria,  acqua , e luoghi , dimoffra  chiaramente , che  i cofiumi  de 
gl'  huomini  corrifpondono  alle  qualità  dc’luoghi  doue  habitano  . Dicendo  cosi.  Du- 
lie non  è alcuna  niutatione  di  tempo,  come  quelli  ch’habitano  lotto  il  Scrtcnttionc  j, 
quando  il  Sol  giunge  al  fuptemo  (olfiitio  per  breuilfimo  tempo  rifcalda  , c quali  nulla  , 
quiui  i ftcddiflrnii  venti  perpetuamente  loflìano  ; per  le  gran  nubi,  neui,  e ghiacci  v’c 
vn  perpetuo inuerno , perche i tempi  fon  tempre  d’vn  modo  .cosi  pcnficri , le  volun- 
tadi , & l’opinioni  di  quelli  huomini,  che  quiui  habitmo  Tempre  ifvn  modo , c noti-» 
fi  mutano  ageuolmenre  di  propolito , pertinaci-,  e fiabili . E perche  quiui  è (empie  vn 
perpetuo  tenor  del  Ciclo , vi  è tempre  vna  codaidia , pigritia,  oucro  timore,  e rutti  fon 
timidi  . E perche  come  habbiani  detio  le  varietà  de*  tempi  Tempre  fono  ad  vn_o 
modo , così  fono  i corpi , e di  forme , c di  cofiumi  limili . E per  effer  fai  ia  Tempre  nc- 
bulola  , telpirano  nell’aria  acquofa,  e denta,  e beuon  Tempre  acqua  liquefatta-^ 
dalle  neui , e ghiacci , laonde  per  il  continuo  orto  i loro  corpi  fono  graffi  , e car- 
nei! , le  ginocchia  bumidc,di  poca  forza,  non  ponilo  caricar  gli  archi,  nè  lanciar  pa- 
li . I corpi  delle  donne  vengono  in  tanta  graffezza , c molczza , che  pat  miracolo . 
Sono  di  color  biondo  per  lo  gran  freddo,  e pecche  dal  freddo  nafeela  bianchezza  , dal 
fout echio  freddo  vicn  la  biondezza , rhunuJo  molto  toglie  il  poter  vfaril  coito.  Arino- 
tele dice  nc'  Problemi , che  fono  di  afpctco  ieluaggio,c  Aràuaganrc,  cosi  ancóra  di  co- 
fiumi,  la  cagion  clf  cr  l'ccccffo  del  freddo , clic  corrompe,  c d/ltrugge  il  tcmperam:n:>> 
c così  i volti , e gli  animali , dice  ancora  , che  fono  poco  prudenti,  perche  fono  più 
caldi , che  alla  loro  natura  fi  richiede  , però  violenti , onde  non  vagirono  molto,  nè 
d'ingegno  , nè  di  prudenza  , ma  tono  gagliardi  , & Iran  gran  confidenza  in  lo- 
ro. Ma  doue  r tempi  fi  mutano  con  più  frequenza,  come  folco  la  Zona  tot  rida-, , 
doue  in  vn  anno  fono  due  cfi.idi , due  inuetnate,  quattro  autunni,  quiui  fono  va- 
rie Topi  trioni,  &i  pcnficri  ne  gli  huomini  , perche  l'ingegno  , e la  volontà  del- 
f duomo  fi  muta  co’l  mutar  del  tempo  nel  caldo  , e nel  freddo . Il  caior  niùouc 
l’animo,  c non  lo  lafcia  ripofate  : onde  i pcnficri , c le  volontà  fon  varie,  c douc_j 
il  corpo  fi  muta  con  gagliardo  tnouimcnto  vico  eccitato  dai  caldo,  cosi  vicn  cla- 
fpctato dall’ira  , perdile  le  fpeffe,  e frequenti  mutaiioni  , fpeffamente  raccendo- 
no d’ira,  auicn  die  perche  perpetuamente  fieno  rilcaUlait  dall'ira  , c perche  i ga' 
gliardi  caldi  , c le  perpetue  Leciti  .per  le  foro  vane  fuiitaitoni  fanno  gl’animi  d«_» 
gli  habiianti  efferati,  c crudeli , c fcaccian  via  da  loto  la  benignità,  e la  manfucrudinc, 
cdouec  la muution dc’tempr , quiutè  l’cffcrcitio  deli’jnimo, e dalf.-iTcìcitio  vico  la 
virilità,  e l’audacia . Son  qui  varie  grandezze  di  corpo  ,t|i  torme,  e di  cofiumi  per  iato* 
uimou  intenti  .di  tempi  , pache  nella  gcncfaùonc,  e nel  proprio  lenir  malte  occupano- 
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ni  vi  concorrono  » Son  di  piedi  diflorti,  e di  capelli crefpi,ecome  i legni  dal  calore  fo- 
no dìftorti,  cosi  accade  a i corpi  loro . Dice  Arinotele,  che  fono  ancora  timidi,  perche 
la  natura  vi  al  contrario  del  loco, e de’ temperamenti , perche  quelli,  che  habitnnoi 
luoghi  caldi,  fono  freddi  di  compitinone,  e fenza  fangue,  e però  paurosi , crefee- 
ancora  di  corpo  affai,  perche  dal  calore  di  fuori  fono  rinforzati,  viuono  ancora  pi' 
lungo  tempo  , perche  fono  di  natura  più  lécchi,  fono  d’occhi  neri:  perche  fono  d 
corpo  freddi,  Phumor,che  refta  s'annegrifee,  ò perche  il  color  de  gnocchi  fegue  i 
color  del  corpo . Sono  più  fani,  perche  fon  fobrij,e  poffono  efser  freddi . Ma  d 
ne  fono  mezane  le  murationi  de’ tempi , quiui  gli  huomini  fono  di  mezana  natura  ^ 
come  coloro , che  habitano  folto  la  zona  temperata , che  ftà  in  mezo  al  calor  del  Soler 
& al  fteddo  del  Settentrione , hanno  i penfieri , e le  volontà  mediocremente  inobiif, 
fono  di  forma,  di  corpo , e di  coflumi  affai  difsimili , ma  fra  tutti  fonodiffimiliffiini  dì 
corpo,  perche  fono  lontani,  da  quelli  cflrcmi.Fràle  cofe  che  furono  dal  fapienriffi- 
mo  Platone  dette,  leggefi  da  va rij  luoghi  del  Cielo,  nafeer diuerfi  temperamenti  dì 
coflumi , la  onde  nel  paefe  della  Grecia  gli  huomini  fono  più  atti  alle  fetenze , che  itt^ 
altra  pane , e quelli  che  nafeono  ne*  paeiì  della  Fenicia  fono  atti  alle  mcrcantie  ,&  ac- 
cumular denari.  Il  dottiliìmo Tolomeo,  fe  ben  dalle  configurationi delle  Stelle  ferì- 
__  ue, che  nafeono i coflumi  de  gli  huomini, dò  che  ne  fcrifse  fa  al  noflro  propolito. 
' Dice  dunque , che  i popoli  Settentrionali  fono  feroci , peninaci,  feluaggi , e crudeli, 
Gl’Italiani , e Greci  nobiliffimi,  benigni , Audiofi  deh’amicitia,  e temperati  d’animo, 
e di  corpo  forti,  deliofl  delle  cole  nobili,  e dclioli  delPcffcr  fignoreggiari , amatori  del- 
la libertà,  e vaghi  di  iignoreggiar  altri,  guerrieri  , ammimflraton  di  giuftiria.  Gli 
Arabi  fono  larroni,  d’animo  doppi,  fraudolenti, d’animo  feruile , inflabili , deflolì  di 
guadagno.  Gli  Armeni  mobili  , cattiui.  Gli  Sauroraati  d'inuGtata  crudeltà.  I Fri- 
gileggieri , che  ageuolmente diuentano  fchiauialle  donne.  Gli  Africani  luffuriofi, 
mancatori  di  fede,  e temerari].  Materno  togliendo  dal  dotto  Platone  fcriffe.  I Sciti 
fono  crudeli.  Gl’Italiani  fpkndtdi  ,dt  regai  nobiltà . I Francefi  pazzi , & incoa  fide- 
rati . I Greci  leggieri.  Gli  Africani  d’animo  doppio.  Gli  Soriani  auari.  Gli  Afri- 
cani lufsuriofl.  I Siciliani  acuti.  I Spagnuoli  gonfi  di  vari)  vantamenti . Gl'Egiri} 
Capienti.  Gli  Babilonrj  prudenti.  Ne  i molto  da  ciò  lontano  il  parer  di  Vitruuio,  il 
qual  dice  coloro, che  habitano  quelle  panidei  mondo, che  fono  fredde,  & agghiac- 
* ciate,  fono  di  gran  datura,  di  pelle  bianchiflima  di  capei  dritto,  e biondo  , gl’occhi 
biancheggianti,  & abbondanti  di  molto  fangue.  Ma  quelli,  che  habitano  quei  luo- 
ghi , che  fono  brufriati  dal  Sole , fono  di  datura  più  breue , di  color  fofeo , di  capei  ere- 
fpo , d’occhi  neri,  di  gambe  deboli , di  poco  fangue , afciugatoli  dal  color  del  Sole , la_* 
onde  per  il  poco  fangue,  che  hanno, fono  timidifGmi  di  refiftere  alle  ferite.  Donde 
i parli  dì  Mezo  giorno  per  il  molto  caldo , gl’animi  fono  molto  efpcditi , e veloci  ■ - 
mouerfi  ne’conugli , e coloro , che  fono  fotto  il  Settcntrionc.per  la  grofsezza  dell’aria  , 
c confidenza  raffredati , nafeono  quali  flupefatti.  Il  medefimo  veggiamo  ne’fcr- 
pcnti,che  per  il  molto  freddo  dcll’inucrno  danno  ftorditi  ,e  flupefatti . Ma  auando 
auuien  ,che  l’aria  lì  rifcaldi,  doue  prima  perla  fredezza  erano  mezzi  morti,  all’nora  fi 
rauuiuano,e  gagliardamente  fi  rauouono.  Dunque  poiché  i paefidiMczo  giorno 
hanno  gl'animide  gli  habitanti  troppo  acuti, e troppo  follcciti  ne’configli,  quando 
vengono  al  paragon  detraimi  reflano  abbattuti,  perche  il  fouerchio  Sole  haue  bru- 
feiare,  e confumate  le  forze.  Al  contrario  quei  che  nafeono  nc*  paefi  freddi  corrono 
volontieti,  all’arme,  e con  grandiffimo  animo,  e forze  combattono,  ma  perche  fenza 
coniglio;  e con  tardità  d’animo,  reflano  vinti  dal  poco  reggimento,  ma  gli  paefi  di 
mezo , perche  da  vna  parte  fon  circondati  dal  caldo,  e dall’altra  dal  freddo,  fono  tem- 
peratilfimi , e di  configlio,  e di  forze  . La  onde  nelle  genti  d’Iuiia  il  popolo  Romano 
degno  di  grandiffime  lodi , con  il  configlio  vince,  & abbate  le  imifurare  forze  He  gt’- 
Oltramontani , e Barbari,  e con  gagliardo  braccio i confagli  de  gli  Africani.  Colila 
diurna  bontà  nel  più  temperato  luogo  hà  coflituito  Roma,  acciò  faauelse  a reggere.  Se 
à tener  l'Imperio  di  rutro  il  mondo.  Plinio  togliendo  da  cofloro  cosi  dice.  Aggion- 
gcicrao  à queflo  le  cclcfli  cagioni;  conciofia  che  l’Etiopia  dalla  violenza  del  vicino 
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Sole  viene  bracciata  ie  fimitei  gli  brufciati  viene  la  barbi  ,e  lo  capello  crefpo.  Nella, 
contraria  parte  del  mondo  aggiaccata  fono  gli  huomini  di  candida  pelle , di  biondi  ca- 
— 'lì , e douc  quelli  per  la  freddezza  del  Cielo  fon  crudeli , quelli  mobili , e dalla  fcrn- 
a delie  gambe  di  quelli  il  fucco  vi  di  fopra  , come  è natura  deirhumore . La  tan- 
ta de'corpi , e nell’vn»,  e nell’altra  parte  in  quelli  (òlleuati  dalla  forza  del  fuoco  » 
i quelli  per  l’alimento  dell’humore , ma  nel  paefe  di  mezo  dall’vno , e l'altro  mcfcola- 
imcnto  ne  nafte  vna  nobil  midura  conuencuolc  all’vno , Oc  all’altro  paefe . La  datu- 
a mediocre  del  corpo.  V’è  ancora  molto  temperamento  nel  colore  il  coflume  deli- 
bato, il  fenfo  liquido , gl'ingegni  fecondi,  e capaci  di  lunata  natura.  A loro  dunque 
^Imperi , che  giamal  conuenero  ad  altre  cationi . Hot  addurremo  quii  parer  idi  Fo- 
rnirne , & Adaraantio . Coloro , che  habitano  fono  il  Setrcncrione  tono  di  corpo  tan- 
go , di  color  bianco  ( Ma  Adanuntio  dice  più  acconciamente  ) di  color  biondo  penden- 
ti al  bianco,  molli , c d'occhi  biancheggianti  » di  nafo  (cbiacciato , di  gambe  grolle , e a 
grandi,  di  carne  molli,  e corpolcnti,  ma  d’animo  femplice,  animofi  , di  poco  configlia, 
precipitofi,  e pazzi.  Qoà  vie n meno  il  redo  di  Polentone,  che  forfè  li  fé  ingiuria  il  tem- 
po l'accomodarcmocon  Adamantio.  Al  contrarioqucllichc  habitano  (orco  il  Merig- 
gio, fono  di  capelli  neri,  e crefpi , d’occhi, neri  di  gambe  delicati , & fonili.  Se  ancora.* 
poco  atri  alle  feienze  . Soggiunge  Polentone.  Sono  di  vari}  pareri,  leggieri  di  mence  , 
& buggiardi , inganneuoli,  ladri , e cosi , più  meno  fecondo  più , e meno  s’accodano  à 
gl’vni, &a  gl’altiipaefi.ò  lon  difeodi  di  lungo  inceiuallo.  Ma  quelli,  che  habitano  t 
paelìdi  meco  fono  di  datura,  di  forma,  e d’ingegno  ancor  mediocri.  Gli  Orientali,  & 
Occidentali  quanto  più  s’accodano  al  Meriggio,  ò Settentrione  , tanto  fri  loro  fono 
più  didanti . Quei  coabitano  gli  edremi  paefi  della  Libia  ; come  gli  Nomadi , e gl’Hi- 
bcri,  e aticlli  della  Libia, fono  umili  à gl’Etiopi,  e finalmente  per  conchiudere,  gli  habi- 
tanti  di  Mezo  giorno  fono  caldi  ,c  lecchi , c quelli  del  Sette  nttione  ficddi,  & numidi , 
gl’altri  parli  che  s’accodano  a quédi , s’accodano  di  temperamento , d’effigie,  e di  co- 
numi  . Ma  la  cagione  perche  quede  regole  li  veggono  tal  volta  fallaci  in  ogni  paefe  è; 
che  molti  fi  portone,  e vano  in  altri  pac  fi,  ò fi  mefcolano  inficine  le  nationi,comc  quei 
di  Tracia  vengono  in  Italia,  e gl'italiani  vanno  inTracia,iPerfiani  in  A dì  tu, e gl’ A /Ti- 
ri in  Perda , laonde  appretto  i Saui  quello  volgarmente  fi  lià  per  fermo , che  le  forame 
«le’luoghi  fpefle  volte  fi  mutano,  ma  gli  codumi  de  gli  habitatori  raridimamenic . 

Le  véne  qualità  de’ paefi,  che  coftumi  d" huomini  produca . 

Cf.XVll. 


MA  qtiede  cofc  Phabbiano  dette  in  vniuerfale , perche  fra  quede  zone  fó  no  diuer- 
fi  lìti,  fanno adaidiuerfe conditutioni  de’ luoghi, come  per  eflempio.  Sor- 
tola Zona  biufciata  fi  può  uouar  luogo  freddo,  c forco  l’agghiacciata , caldo  per- 
ebei luoghi  cauidifcfida  venti  Boreali,  e riuniti  forro  l’Audro,  (r  ben  fieno  lutto 
Borea,  pur  fon  caldi.  Al  contrario  poi  lotto  la  Torrida  Zona  i monti  nuol  ti  à Borea, 
difefi  dal  Sole  Auftrale  , fono  freddi  , & agghiacciati . Onde  per  dichiarationc  di 
quedo  tatueremo  i fotroferittiefsempi  dcll’hidoricdc’iuoghi,c  de’  codumi  delle  gen- 
ti, alla  quale  defio  ch’ogni  intelligente  fpirito,  che  cerca  far  degna  profcfTìonc  di 
Fifonomia,  prego  attenda,  c ben  confidcri.  Coloro  che  habitano  paefe  monruofo 
afpro , nudo , abbondante  d’acque , e douc  le  mucationi  de’  tempi  fon  varie , qutai  na- 
feono  gl’huomini  di  gran  datura  virili,  & atti  a fopporcar  fatiche , e che  naturalmente 
fono  crudeli,  e fcrigni.  Aggiongcàquefto  Aridotcle,  che  tardi  inuecdiiano  , per- 
che edendo  il  luogho  agitato  da  venti,  vien  purgato,  e però  falutifero  dinicne.  Dice 
ancora  chc'nafmno  coloriti , perche  i luoghi  fono  combattuto  da  venti , fanno  gli  ha- 
bitatori di  color  allegro , e fiorirò . Al  contrario  poi  quelli,  che  habitano  luoghi  caui  , 
piani,  e caldi, che  tre  di  fpirano,  l’acque  fon  calde, quiui  n.  larghi,  nè  lunghi,!  è di  buo- 
na datura  nafeer  pofsono,  tua  graffi,  c camofì.e  con  brcui  capelli, e *cro  volto  più  to- 
flochc  bianco,  c coloriti  più  rodo  ci*c  flemmatici,  nèfaran  virili,  nè  da  fopportar 
molta  fatica . Dice  ancora , che  nc’  luoghi  paludofi  fono  più  lomiacchiofi^erche  iui  è 
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ja  Della  Fifonomia  dcll'Huomo 

più  freddo,  eia  freddezza  cagiona  quiete,  e la  quiete  cagiona  fanno, fon  ancor  pallidi  di 
colore , perche  l’humor  quando  G putrefa  ( ilebe  auicn  quando  non  fi  muoue ) dim'cn 
pallido . Ma  coloro , che  habitano  paefe  alto,  e Orano,  & cfpofto  a venti , & acque,  le 
flature  de’  corpi  fon  grandi  fimilmente,  e dritti , c gl’animi  più  manfueti,  ma  quei,  che>| 
ne*  magri , fecchi , & aridi  luoghi  viuono,  fono  di  corpo  duro,  fodo , e di  color  biondo  I 
più  torto  che  nero,  i loro  cortumi  afpiri . c pertinaci , c duri , e finalmente  doue  il  paefe / 
e alto  nudo , e afpro  di  freddi ccccffiui , agghiacciati , c da  caldi  bmfeiati  qui  duri,  di g M 
buone  giunture , e ben  comporti,  pelofi,  vigilanti, attia  foffrirfatiche, guerrieri, diligen-JB,  0! 
ti,  & atti  alle  feienze  , ma  duri,  c d’ira  pertinaci,  c più  efferati,  che  nianfncii.  A I comra-Jl  * 1 
rio  dotte  è il  paefe  molle , & acquofo , c l’accjue  molco  alte , e che  nell’ertade  fon  calffr*  r 
de,  c ncll'inuerno  fredde , iui  fon  gli  huomini  carnofi , con  le  giunture  non  apparenti  v 
humidi , che  non  ponno  fofferir  fatica , maligni,  fannacchiofi , pigri , ftolidi , Se  inha-  ^3 
biliallcfcicnze.  Quella  proportionc  che  hanno  i cieli  alli  paefi  , quella  hanno  à gli 
huomini  ; onde  come  i paefi , c luoghi , cosi  gli  huomini , perche  douc  la  terra  è graf- 
fa, molle,  & abbondante  di  acque,  quiui  gli  huomini  graffi  , humfdi  , priui  c ma! 
atti  all’alt!  , e doue  i tempi  non  fono  vari) , iui  il  paefe  c vgualifUmo  ,&  oue  fono 
varn,itiiilpacfccdifcgualc,efcluaggio,fi  vede  pieno  di  monti,  e denfi . Ma  quel 
paefe,  che  rtà  nel  mezo  del  caldo,  e del  freddo,  è il  più  felice  di  tutti  fecondo  d’al- 
beri , e principe  mente  fruttiferi , che  da  i frutti  maturi  à Tuoi  tempi,  cosi  quei  che  na- 
scono di  firme , come  quei  che  da  lor  ftcfli . Mcdcfimamente  gli  altri  animali  vi  parto- 
tifcono,c  vi  s’alleuanocommodamcnte.  Ma  veniamoallicffcmpi.  Il  paefe  vicino  al 
Tanai,  &■  all’Ifolc  Mcotidc  ,c  Borirtene  è freddo montuofa, afpro  , c fenza  porto , gli 
huomini  fono  inftabili , e fc  luaggi  ancora  fri  loro  fono  guerrieri , e rapaci , ma  nc’  pia- 
ni , oue  il  paefe,  c più  commodo  fono  piti  manfueti,  attendono  all’arri,  Se  alle  dottrine, 
come  ne  ferine  Strabono.  I Nomadi,  i quali  viuono  vicinoal  Tanai,  fono  più.feluaggi, 
quelli  di  Bm  Irtene  più  mifucti, perche  nc’luoglii  afpcri , dcalpeftri  viuono, fono  più  fel- 
uaggi,&  c ffeiati.  Nei  lidi  habitano  i ladroni.Dionifio  Afro  querto  fcriue  dc’Sauromaci. 

J crudeli  Sauoramttiafftragtntc  Fiume  lafciaro,c  ù quei  pronti  s'vtnro. 

Ac' furori  di  Marte  viuono  forti , Nacque  vtta  [chiatta  de  i’iliejfo  nome , 

Al'bir  che  l' Amazzoni  e il  T crmodontc  Che  ne  le  guerre  affai  fu  inulta , e proda  . 

E vna  parte  dcll’Hircania  afpra , douc  viue  gente  di  latrocinio , & attende  piu  torto 
all’agricoltura  , barbara  in  tutto , il  che  auuienc  dalla  afprezza  del  luogo  . Il  medefimo 
Dionifio  fcriue  querto  de  Maffagcti. 

V tuono  apprejf ? a qùefli  t Meffageti , Sono  crudeli  àforefttcri,  e à tutti. 

Oltre  l' Arane  Fiume  in  Oriente , E fon  gente  di  guerra  affai  feroci . 

I popoli  di  Tracia  vicino  à Batriani,cbc  habitano  nc’rnonti,  fono  crudeli, & indocili, 
quelli  di  lotto,  fono  lufluiiofi.  Ouidio  feriuendo  diTefco. 

Jl  volto  è bel  ma  di  lafciuia  tmmenfa  A Venere  inchinati  tutti  fono , 

. ~r*  dotato , pere  he  in  quei  paefi  Onde  ha  il  fuo  vitto  e quel  del  fuo  paefe . 

I Germani  di  là  del  Reno  ver(ó,Oricntc , fono  alti , c biondi,  vicino  i Sauromati,  fo- 
no linifurati  di  corpo  d|  animo  feroce , cffcrcitano  nella  guerra  rinata  ferocità  de  gra- 
mmi loro,  & il  corpo  alle  fatiche,  come  nc  fcriue  Pomponio.  I Lufitani  fcriue  Stra- 
•r°nodcftri’  a^,'V5 infidiofi  veloci,  Se inuefllgaton' . IBifcaini  fupetbi,  fu- 
pcrbifmrn , & alquanto crudeli . La  Bcrtagna,a  cui  rtà  attaccata  l’Hibcrnia  dalla»* 
parte  di  (opra  c più  afpcra , ma  gli  huomini  affai  più  di  quelli  della  Brettagna  fcluag- 
gi , grandi,  c mangiano  huomini.  Stimanocofa  honorata  mangiar  il  padic,e  lama- 
. *j?S,acc,ono'®0,iIel°r  moS^ie  ,n  publico,  eco  si  le  madri,  c forche.  Sono  più  al- 
ti di  ttatura  de’  Fiaticeli  , non  han  la  chioma  cosi  bionda  , nè  lacarnccosìfoda,b.ilbct- 
tanti , c Barbari . Dice  Mela  che  fono  fenza  pietà,  c fenza  virtù.  L’Ifola  di  Cotfica  è 
tutta  afpcra , Se  in  molti  luoghi  inacccffìbilc , coloro , che  habitano  nc’monti  auanza- 
nodi  crudeltà  , c di  ferità  tuirc  le  bcrtic , (bnod’afpctto  felino,  de  inerti  chiaramente 
li  inoltrala  felina  fcìuagiezza  piena  di  crudeltà.  Appiano  fcriue  che  grAicniefi  d’ac 
cutezza  di  ingegno  auanzano  i Tebani , perche  hanno  il  Ciclo  più  fcrcno , c più  puro, 

■*-  Cicerone  nel  libro  della  natura  de  gli  Dei  dice  > che  gli  ingegni , che  nafeono  in  pac- 
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fe  d’acre  paro,* Tattile, fono  più  temi  di  qudlh(he  nafeono  ae’luoghi  ncbiofi.e  paludofi. 
Vegctio  nell’elcttion  de’foldati,dice,che  fietiodfpacfe  folto  il  Sertétrione,pcrchc  quel- 
li,che  habitano  fotto  l’Equinotiale  fono  difcccati  dal  troppo  caldo , e latino  molto  puc 
[thè  fé  gli  conucnga,ma  nò  han  (angue, c conofccndofi  die  han  poco  fanguc,c  temono 
uè  ferite,  ma  i popoli  fotto  il  Settentrione,  perche  han  l'angue  foucrchio , fon  prontifC- 
pii  alla  guerra,  Se  c (Tendo  humidi  han  poco  confìglio.  Quello  ilìeflo  dice  Lucano . 

\ Quthcht  nell'Orienttftan  nel  monde , Afa  qualche  il  Settentrion  hanno  per  cima 
\ Luogo  tiepido)  fono  delicati.  Di  neue,  e gielcauerti, nella  guerra 

\ Che  così  rende  loro  il  Ctrl  benigno  ,‘  Son  d'intrepido  cuor , ardito,  e franco . I 

'.Dice  Strabonc , che  fotto  i’Equinotiale , ò torrida  Zona  c il  paelc  incenerito,  Se  are» 
notò  fenz'acqua , e che  produce  frutti  caldiilìmi , Se  aromatici , non  lià  monti , c però 
fenza  nebbie,  e pioggie . Quei  che  vi  nafeono  fono  di  capelli  crefpi , e gli  animali  d’af- 
fai  corna,  e ritorte,  hanno  i labroai  vfeiti  in  fuori,  i nafi  fchiacciati,  perche  le  loto  c (1  re- 
miti fono  ritratte  in  dentro . Ma  tutte  quelle  opinioni , che  da  fcrittori  babbiamo  qui 
addotte,  non  vò  che  vi  pentiate,  che  fieno  fempre  vere,  ma  accader  quello  nel  piu  , 
perche  come  dilfe  Apuleio , apprcITo  gli  ignorantidìmi  Sciti  pur  vi  nacque  il  fapicntif- 
fimo  Anacharfi,  & apprcITo  i fauij  Atheniefi  pur  vi  nacque  MeJecide  Aordito.  E quello 
che  de  gli  huominl  habbiam  detto,  diciamo  ancora  deirefìanti  animali  perche  gli 
Spararne  ri,  Falconi,  Se  Aquile  fon  più  tebufle , e più  grandi  fotto  il  Settentrione , pcr- 
cne  ne’  luoghi  freddi  nafeono  corpi  grandi , pieni  di  (angue , & abondami  di  fpitito , 
onde  vien  l'audacia,  e la  fierezza,  ma  ne  gli  altri paefi  fecondo  la  lontananza,  cosi  il  vi- 
gore, e l'audacia  . GliSpagnuoli  fono  di  mediocre  datura,  magri,  forti,  ncruofì,di  co- 
lor fra  il  chiaro,  e il  fofeo,  viuaci,  animofi , paticnti  nelle  fatiche, audaci  nelle  battaglie. 
Se  accorti  nc'ncgotij , auidi  di  honori,  inquieti , fupcibi , e rapaci , in  tutte  le  cofe  vo- 
gliono rimaner  fupcriori,  fumoA,inuidiofi,  lìmularori , ccrimoniofi,  pompolì  nel  vedi- 
re,  amici  del  filcntio.e  della  grauità  ,c  dell’apparenza.  Gli  Ariani  dentro  il  fiume  fn- 
do,  fono  di  corpo  grandi  più  di  tutti  ipopoli  dell’Afia  di  cinque  cubiti,  ò poco  meno. 
Se  alle  volte  de  cedami  toltone  gli  Etiopi  più  neri , e più  bellico!]  di  tutti  i popoli  del- 
1*  Alia . Ma  quelli  che  danno  verfo  il  Meriggio , fon  di  nera  faccia , e chioma , ma  non 
còsi  neri,  ne  di  capei  cesi  crcfpo,e  fon  più  verfo  il  Settentrione,  gliEgitijreferifcono 
più  todo  con  la  forma  del  corpo.  Demetrio  Falcreo  dice  che  i Pciliani  fono  voraci.  Se 
infatinbili,  che  imbrattano  tutti  i campi  delle  fporchezzc  del  corpo,  e che  nelle  mai  celle 
s’a  (famigliano  à buoi . Aridofanc  dice  che  arrodilcono  i buoi  ne’  forni  in  luoco  di  pa.- 
nc.  Virgilio  chiama  i Gcnoucfi  alluri,  lagaci,&  inganneuoli  nell’vndccimo  dcH'Eneida. 

Fan  Genouefe  pur  tentafti  l'artt  T ifarà  fatuo  al  tuo  tnganneuol  jiuno . 

Del  tuo  pacje,  ne  raflutta  tua 

Contro  Filone, e come  da  gV apparenti  cojfumi  nel  volto  fi poffano  congetturar  quelli 

del  cuore.  Cap.  XV 111. 

Filone  Laccdcmonioinfegnòà  conofcerei  codiami  de  gli  hnomini  da  fegni  di  co- 
dumi  appaiono , in  faccia , cioè  da  quelli  fegni,  che  nella  padìonediquei  codumi 
li  raffìguraua  il  volto.  Ma  AridotiJc  così  gli  argomenta  cótrapl  gagliardo, e lo  sfacciato 
non  hà  volto  diuerfo  l’ vn  dall’altro , perche  quedi  (cacciando  da  (e  ogni  vergogna^  , 
quell'alno  (cacciando  da  fc  ogni  paura  , l’vno,  e l’altro  con  volto  ardito,  Se  edinaio 
ragionano  : laonde  non  apparendo  nel  volto , fc  non  vn  fegno  di  ccdume  , come__j 
conolccremo  noi  qual  dinoti  di  due  codumi  così  didcrenti  l’vn  dall’altro?  Perche  non 
poco  è lontano  la  fortezza  dalla  sfacciatezza  . Oltre  à ciò  fc  fi  haranno  à tor  quei 
legni , da  quali  fi  conofce  l’bumana  natura,  che  fempre , & in  ogni  tempo  fon  veti  co- 
me può  farli,  che  vn  che  fia  di  natura  allegro,  (rabbia  à dar  fempre  con  taccia  ridente,e 
giarr.ai  gl'accada  vn  giorno  di  trauaglio,  òdi  dolore  ,cofi  al  contratio,  come  potrà  cf- 
lerc  , che  vn  malinconico  di  natura  qualche  giorno  non  dia  allegro , t picn  di  giubilo  ? 
Dunque  pochi  fono  quelli  e i difetti , che  fi  ponro  congetturar  da  ccliumi  apparenti 
nel  volto . I giudi , efsendo  ncH’idelsa  pafTone , cofi  dì  quella  tegola  di  Filone  non.* 
vuol,  che  fc  ne  hebbi  da  far  molto  conto , come  cola , clic  non  Inopie  riefee  vera . Ma 
con  tutto  ciò  nò  gitila  non  poco  aiuto  alla  Filonomia , pache  fi  deue  con  diligenze-* 
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ricercar,  levi  fono  altri  feg*i  che  accònpagnino  i pffdetti , acciò  d*$uefti  foli no  tu* 
verghiamo ingannati, comedi foprahaHbwmo  detto.  Dice  Polemone  (opra  quello 
propolito . Accade  ad  alcuno  mutarle  il  volto  per  allegrezza , quando  oltre  modo  s’al- 
legra , così  ancora  per  alcuna  doglia,  ira  , paura , digiuno , ò fouerchio  mangiare , ò fe 
delia  alcuna  cofa,ò  fe  Dà  penfando  alcuna  altra, ò contempla  con  gl'occlii.ò  fe  Uà  fufpe- 
fo  con  l’vdito  perafcoltar , che  in  quell’atto  non  fi  trasforma  rutto  il  volto , che  fe  bea 
egli  Dà  immobile , li  mutano  ancora  i fegni , c qualunque  di  quelli  lì  murano , non^a 
vgualmcnte  lì  mutano  in  tutti , ma  quanto  più  prolTImarnenrc  s’accofta  alla  natura 
ciafcuno . Quello  dunque  bifogna  confiderai, che  qualunque  legno  in  qual  fi  vogli; 
troua  di  queni  che  nafconocon  lui,  inoltra  egli  citar più  iottepofto  iquei  coftumna 
quei  legni  accennano . Come  per  effempio  fe  haiirà  alcuni  legni  nel  volto  di  vn 
confiderà,  lo  giudicherà  fauio,  c di  buon  con  figlio,  coli  feorgendo  legni  in  va, 
vuole  ingannate  , b defraudare e fe  ben  allhora  non  inganna , e non  defrauda  alcuno* 
che  lo  lappi  nafcondeic , Io  potrai  ageuolir.cie  giudicare  per  vn  fraudolente , e pica  di 
inganni . E fe  alcun  inoltra  volto  d’vn  irato,  c fai  ben  ch’egli  hot  non  d irato,  lo  potrai 
giudicare, che  per  ogni  minima  cola  s’adira,  e coli  giudicherai  de  g’altri . 

Come  dai  fegni  delle  firn  biande  delle  Stelle  fi  po/fono  congetturare  i c off  unti  de 
gl'huomini.  Cap.  XIX 

H Abbiamo  fin  qui  ragionato  dcll’opinion  de'  Fifonomi  antichi , come  Platone  ■» 
toglie ua  i legni  da  gli  animali  irrationali , pcrinutfligar  i coltami  de  gli  huomi- 
ni,  eTrego  dall’effigie  de  gli  hueminididiuerfi  paefi,  altri  da' legni  delle  piante.  Fi* 
Ione  da  legni,  che  fi  fcuoprono  nell’huomo  ncll’ifiefle  pa filoni,  e mirano  le  cole  di  qui 
giù  aliai  baflamcntc,  non  hauervfato  alcuno  alzar  gfocchi  nel  Cielo,  per  citar  fiato 
cteato  l’huomo  per  mirar  il  Ciclo . Ouldio . 

Die  volto  à l'huom  alto,  che  hauejje  A contemplar  follmente  il  Cielo . 

Ma  noi  alzando  gli  occhi  à quei  lumi  diurni,  donde  partorilconoà  noi  si  mirabili  ef- 
fetti nel  regimano  del  mondo  , Si  veggo  ndo  ne’ volti  delle  (Ielle  tanti,  e sì diuerfi  co- 
lori, gialli,  bianchirò  ffì.infocatf, e varie, e tante  varie  grandezze,  figure, e mouimenti, 
nò  foto  l’erranti  ma  le  fide, che  có  sì  vago  »mamrnto,ricamano  il  manto  del  Ciclo, uó 
altrimcntc  che  nella  primaoera  i fior  gialli,  bianchi,ro(Ii,azurii:&  altri  fmaltano  il  ver- 
de dodo  della  terra,  da  limili  dunque  colori,  moti,  figure,  e grandezze  torremoi  legni 
de’cofiumi  de  gli  hunmini,cdj  vari)  ederti  mirabili,  che  qua  giu  veggiamo oprare. 
Nella  deflra  parte  della  jcguente  tauoletta  fi  vede  Marte , nella  finijtra  Saturno , come 
habbtamo  ritratti  da  /fatue  di  marmo , e dalle  Medaglie  di  bronco,  e 
come  deferiti i dagli  Afirologi. 

La  della  dunque  di  Saturno  appar  à gi’occhi  nofiri  mediocre , e però  fa  il  corpo, 
cui  imprime  gi'effctri  Tuoi  di  mcdiocic  grandezza . Edendo  Orientale,  appar  più  gran- 
de, che  nell'Occidentale  (le  cagioni  habbiamo  datonclla  nofira  profpeuiua  peto  Oc- 
cidentale fa  più  picciolo  corpo.  Quella  Aia  grandezza  opera  ancora  nell’apcmirc  del 
corpo  , però  fà  gli  occhi  di  mediocre  grandezza , e pcrchela  della  è di  molto  Iplcndoie 
fà  gl'occhi  Iplc udenti . Il  fuo  colore  é liuido,  ò pallido  ,oucro  oleuro , però  fa  gli  huo- 
mini  pallidi, c d’occhi  neri.  E perche  nell’Oriente  appar  piu  lucido,  chiaro,  e O.  iemale, 
fà  l'huomo  di  color  di  mele.  Occidentale  pallido,  c perche  é il  più  brutto,&  bori abile  di 
tutti  i pianeti,  fà  parimente  l’huomo  difforme.  E tardo  più  di  tutti  i piani  ti  pache  iiu 
30. anni  fà  il  fuo  coi  lo, peto  da  caminar  grauc  tardo.  E Italia  di  freddo,  c lecco  tcmpcra- 
mento,  perche  tali  fono  gli  effetti, che  da  lei  fi  veggono  quà  giù  della  Gccirà  ne*  tempi 
particolari  de  gl’anni  della  lua  freddezza , peto  fà  i iuoi  complefiìonaiidt  freddo,  c fc<> 
co  temperamento.  E perche  è più  lecco  la  fera,  che  la  tnartitu|Épiò  il  vcfpertino  dà  più 
lecco  temperamento,  onde  fà  il  petto  hirfuto  de’ peli . Da  qua»  dunque  compleffìon 
fredda,  e lecca  differo  gl’antichi,chc  fi  a vecchio,  c gli  danno  i càfiumi  di  vecchio.  Gl’- 
crfetti  dunque  di  detto  temperamento  fono  citar  muro,  fa t .cofo.Tna I me 011  ico,  di  buon 
configlio,  che  non  atrenJc  le  non  à lùoi  commodi, di  poco  cibo , di  molto  bere,  c falli— 
diolo . Da  quella  compie  filone»  c da  quei  coltami , Toloiuco,  Materno,  c gli  altri  han 
transferito  al  le  lue  aflrologic  quali  limati  Fifonomi. 

Nella 
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L Vertere  i della  grande  dì  color  candido,  la  più  bella, e più  vaga  di  tutte  le  delle,  però 1 

...:nux  finr-,  morire  rtfll»  kHlr773.t’aflrnmiplia àfìinufima  oicna  di  oiù  vaehczza.oer 


beti  l’ha  finta  madre  della  bellezza, s’affomigliaàGiouejma  piena  di  più  vaghezza, per 
he  la  fua  bellezza  s’aflomiglia  à bellezza  di  fcmina.di  corpo  bìi 

~n?  — eia  CrX  iM^n^ti  frìnrilli  oioliirrlifnrtnff. 
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roclli, e sfauillanti,  che  fri  pianeti  fcintilla  affai  gagliardamente^  I cortami  fono  piaceuo> 
i|li,e  de  fidcrofi, allegri,  nobili, amabili, gratiofi,  belli,  dolci.  E dicópleffion  calda, & humjda 
I donde  végono  i predetti  cortumi,&  e luffuriofa. Plauto  ladcfcriuecosì  nel  fuo  Rudéte. 
iDij  immortali  quella  é la  vera  effigie  di  Venere , ò che  volto  allegro,  ò che  corpo  di  A- 
joltoio,  ouer  d’Aquila,  ò che  mammelle,  Apuleio  la  deferiue  bianca,  con  gli  occhi, ché 
iar  ballino  ,ò  fcintillino,  Virgilio  la  chiama  candida,  bella,  allegra,  e iubilante. 

Nella  ftguente  temo  letta  fi  vede  tl  Sole  à defira , e la  Luna  àfìnifba. 
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li  Sole  c maggior  de  tutti  i pianeti,di  color  biódo, però  fra  gli  huominicorpoléti  graf- 
11, e biódi, il  più  fplédcnte  di  tutte  le  ftclle.pctò  fà  gli  liucmini  bclli.e  di  cóplefsion  calda, 
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c fccca,dal  cui  rcpcraméto  ne  auuiene  l’effer  defiofo  d’honori,d’vfficij,di  graJezze,giu. 
Ho,c  honcfto, Materno  dice, che  fà  gl’huomini  corpolcti,di  capei  biódo,fideli,boriou,di 

che  fidilettino  d'acque. La  Luna  à noi 


/upeibo  ipirito.di  gri  cuore, cfficaci,agricoltori,ccr 
par  la  più  gràde  di  tutti  li  piancti.c  biàcadi  colore, conofccmo  alli  varij  effetti  di  qua  giù 
ch’ù  fi  edda  e humida,  però  fà  gl’huomini  corpoléti,c  gradi  di  color  biaco,é  di  faccia  ro« 


(5da,macchiata,però  fà  i luoi  lunari d(.corpo  totódo,cdi  faccia, e corpo  afperfo  di  mac- 
chie^ honeflaméte  bel  pianctn.pciòfìd’honclta  bellezza, fà  l’huomohoncrto,amator 


dc’fuoi  figliuoli, c di  fuoi  genitori,  il  che  vien  dal  freddo, & humido  téperaméto.Qucrto 
pianeta  da  più,  c diuerfe  forme, e diuerlé  qualità, c cortumi, perche  il  Ciclo  fi  vede  di  va- 
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rie  forme, c qua  giù  elpcrimcntiamo  di  diucrlc  qualità. Piena  è calda  & humida, nel  coi- 
to quando  non  appate,  fredda  e lecca . In  vna  quadratura , c calda , è lecca,  nell’altra  i 
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fredda  &:  bumida , e però  i lunari  fono  di  Arauaganti  complclftoni , 8c  vari)  coAtm^, 
onde  non  lenza  cagione  i Poeti  antichi  la  chiamano  triforme , da  tre  Tolti  , che  la  vi 
dotano  nel  Ciclo  » e da  diuerfi  effe  ni  * Diana  nelle  felue  , Proferpina  ncH’/nferno  , 
Luna  nel  Cielo  -,  Io  hò  voluto  qui  addure  le  loro  opinioni,  accioche  i più  curiofi  cono- 
feiuto  la  loro  fetenza  effer  vana , imaginaria , e fupcr  Airiofa , porche  quelli  effetti , che 
vengono  dalle  pure,  e naturali  qualità  de  gli  elementi,  quelli  dicono  venir  dal  Cie- 
lo, c dalle  Aellc,  per  dar  ad  intendere  à gli  ignoranri,chc  vengano  dalle  delle,  c dal 
Cielo , per  fatte  parer  cole  altissime , magnifiche , & ammirabili . Ma  s’ingannano  in 
molti  modi,  pctche  diconochegli  huomini  a 1 l'ho r a prendono  i loro  coAumi  quando 
cleono  dal  corpo  della  madre,  ma  la  colia  và  altramente,-  perche  all'hora  l'anima  noAta 
riccue  icoAumi  quando  dall’altilsimr  Dio fe infonde  nei  corpi;  e qucAonon  follai 
Hippocrate,  AriAocelc  , Platone , Galeno,  e da  gli  altri  Filofofi  è accettato , ma  da  gli  i- 
AclA  The  elogi . Poflon  si  bene 'e  Aclle  alterai  gli  clementi  nel  nafeer  de  fanciulli,-  ma 
nel  riceucr  l'anima  s’informa  la  loA.rnza;c  l'anima  prende  i coAutni  delle  qualità  dcl- 
]'  Embi  ione , come  parleremo  più  dilklamentc  più  lotto , c di  ciò  più  ampiamente  ne 
babbiamo trattato  nella  Fifonomia  celelic . 


Quando  l'huomorictua  i coJfumì,e  come . Gap.  XX. 

M A pafsiamoà  trattare  er  me  l’anima  noAra  riceua  i coAumi . Fù  fatto  l'buomo 
dalla  man  del  Creatore  di  creta  ; ma  Ipirando  in  effo  lo  fpiracolo  di  vita , fù  fat- 
to huomo  viuentc , cioè  creata  l’anima  dalle  mani  di  Dio  perfetta;  fpirituale,  vinifican- 
te il  corpo  ,come  Aquila , che  tempre  vola  in  alto,  cosi ella  fiivlmente  farebbe  afcefa 
in  Ciclo  per  flantiar  Tempre  con  Di<»;&:  ella  era  la  reina,  & il  corpo  come  vililAmo 
fchiauo  à lei  vbbidiua  , ma  doppò  il  peccato  del  noAro  primo  Padre  cangiò  forte  ; ta 
condiu'one,  che  tirnafe  poueia  inferma  ; e fp<  girata  della  gratta  ,egiuAitia  originale; 
c di  tutti  i gratuiti  doni  ticcuuti  da  Dio  ;onde  ben  le  quadra  quello  che  le  dille  il  Pro- 
feta . Si  vcAì  di  maleditrionc  tome  di  vira  vcAc . &:  entrò  come  acqua  nelle  vifcere  di 
cfsQj  come  olio  ncll’oAa  lue  : le  hauclsc  detto  (blamente,  chela  maledir  none  l'h.uea 
toucria  come  vna  velie  ,-  fi  poteua  immaginar  che  quel  di  dentro  foAc  fano  : ma  Tog- 
• gionle , clic  entrò  come  acqu  i ncH'interiora , citèdt  Ila  malcdittionc  non  lolodi  fuori» 
- ma  paTsò  ancor  dentro  ma  pache  l’acqua  non  è tanto  penctratiua  come  l’olio,  diffe_> 
che  come  olio  era  pallata  ne  l'olio,  cioè  nel  più  lecrcto , & intimo  dell'anima.  Onde 
rcAò  l’intelletto  cicco,  la  volontà  interina, e per  quello  è dal  corpo  Aratiata  ,c  tiran- 
neggiata , c /òuente  le  fa  fare  à luo  modo . Dalche  la  poueia  anima  di  Regina  è fatta 
fchiauadcl  fuo  khiauo.Gndc  venendo  nel  corpo,  come  lo  troua  organizzato,  e com- 
plclsionato,  cosi  è rena, e gouernataia  da  quello . Può  ben  veramente  ella  co’l  fuo  libe- 
ro ai  bit  ciò  h tirarli  da  tanta  ingiuria,  e tirannia,  con  grandiilìnra  lua  refiAc-nza , con_# 
In  gratia  di  Dio.  E da  qui  auuiene,  che  c derido  il  temperamento  caldo,  e lecco,  vien 
fhuomo  gagliardo , c feroce  ; humido , molle, delicato , languigno  animofo , liberale , 
& allegro,  il  che  concitiamo  da  qucAi  elperimcnù . Venendo  l’anima  nel  corpo  di  vn 
figliuolo,  per  la (ouctcbia  bumidità, che  l’offcndc , veggiatuo ch’è  poco  meno  , che 
vn'aniu, al  bruno  . Ncli’adolclcentia  cambiando  il  temperarne  nto  in  caldo  moAra  in* 
iellato , c dura  fin  ad  vn  certo  tempo , e non  più . Viene  alla  vecchiezza , e comincia 
à declinate,  il  che  non  vieti  dall'anima,  per  efier  Tempre  ella  la  medefima  in  tutta  lavila 
c fe  r’an.ma  fiumana  venite  in  vn  corpo  di  Cane , rcAandogli  pelò  l'intelletto, nò  hau- 
te Lbc  coAnnuic  non  di  Cane-,  così  in  vn  corpo  di  Lupo,  haucrcbbe  coAumi  di  Lu- 
po, peline  lai  coltrimi  le  da  il  luo  temperamento.  E che  fia  vero  , nella  inferrimi 
Ciuarmopia , e Lincanuopia  in  vn  humano  temperamento  per  la  malinconia  brulcia- 
tu  , fi  fa  fin. ne  ad  vn  tc  mpet  amento  di  Cane , vjula , e latra , conte  vn  Cane , ò Lupo  ; 
vàia  notte  vagando  per  le  icpoltutc  di  motti,  c finalmente  tà  tutte  l’attiont  diCane* 
ò Lupo , anzi  diuicn  di  volto  limile  al  Lupo , & al  Cane  : come  Galeno , At  tio,  Eginc- 
ta , t gn  alai  Medici  ictiuono . Peto  ben  finge  Plutarco  nella  Aanza  di  Circe , Vlilse , 
i!  rimandagli  iiuomiui  cornicili  in  vanj  auimfii  de-*  co  Auiui  di  quelli  animali  , che 
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Iirpi,  fono  informati  di  quei  coitami . E di  qui  fi  conofce  quan- 
ta l’opinione  de  gli  Aftrologi.checonfiderano  la  code  Hat  ione  dcl- 
dal  ventre  materno,  à tempo  che  ella  hi  prefo  giii  Tuoi  coftumi 
dell’Ebrione,  il  che  fe  eff»  pigliafTero  il  poto  del  cadimento  del  feerie 
e dal  Teme  materno  paterno  , dal  fangue  me  fìnto  .diche  li  ciba  ,«_> 
ireualente  in  quel  corpicello  : direbbono  qualche  verità.  Ma  fc  il  pa- 
e con  la  madre  fi  nodrifle  di  cibi  caldi,  delicati  ,e  lecchi,  infieme_j 
;|io  riufeirebbe  lieto,  e gagliardo,  e fc  di  cibi  huraidi  ancor  la  donna 
a , nafccrcbbc  honefto , e manfueto , e cofi  de  gli  altri,  e mangiando 
>e  ingegnofo,  come  molti  Filofofi  ferfuono , ma  di  ciò  ne  habbiamo 
mente  altroue. 

Che  da  gl' Alimenti  di  che  l'huomo  fi pAfce  fe  poffAtto  congetturar  i co- 
fiumi  . Cap.  XXL 


PLatone  nel  libro  delle  leggi  dice , che  gli  huomini  altri  per  l’acqua , che  beuono  , 
t altri  per  i cibi  che  mangiano , che  produce  quel  terreno , fono  peggiori , e miglio- 
ri di  coftumi , e che  quelli  penetrano  ancora  nell’anima , non  folo  alterano  il  corpo , il 
niedefimo  ragionando  del  vino  vuole , clic  i figliuoli , finche  non  giungano  al  deciot- 
cefimo  anno  della  loro  età , non  ne  beuano , non  eflendo  conueneuole  gionger  fuoco 
Sopra  fuoco  nel  corpo  deH'huomo , e ne  diuenga  l’animo  del  giouanetto  troppo  furi- 
bondo , tnà  douerfi  vfar  molto  moderatamente  infin  al  ventefimo  anno , ma  poi  gion- 
ti  al  quarantèiimo,  beuer  gagliardamente  per  mitigar  l’aufttrita,  e la  feueriti.chc  por- 
ta fecola  liceità  della  vecchiezza,  perche  cosi  parche  ringiouanifeano,  e fi  tolgano  via 
quei  molcfti  pcnficri,  che  porta  fccco  la  vecchiezza,  c la  durezza  delj’animo,  rimollifca 
da  quel  liquore , come  il  ferro  co’l  fuoco  fi  fà  più  trattabile , Il  vino  come  vn  tiranno 
violenta  l’anima , però  loprohibifee,  e lo  ftima  comevn  noftro  inimico , che  riceuu- 
tolo  in  corpo,  riempiendo  il  ccruello  di  fornenti  vapori,  muoue  la  concu  pifeibile  , e 
irafeibile , e toglie  in  tutto  il  configlio , & il  gouerno  del  timore  del  reggimento  della 
vita . Vieta  ancora , che  i foldati , Se  Giudici , e Prefetti , ne  debbiano  bere , acciò  non 
offuschino  i giudicij  loro . Cicerone  fcriuc  nel  libro  della  natura  dell i Dei  , che  molto 
importa  il  che  vfiamo  al  noftro  ingegno.  Gli  animali  brutti  fi  pafeonodi  vn  folcibo, 
chi  d’herba , chi  di  radice,  chi  di  feme  di  frùtti,  e chi  di  carne , e però  ciafcun  di  loro  hi 
vn  fol  cofiume , fol  l'Intorno  di  tutti  gufta , Se  vuol  feruirfi , onde  ancor  non  fi  sà  qua^ 
fia  il  fuo  proprio , e peculiar  cibo  dal  Pane,  e dell’Acqua  in  poi  ; c però  hà  vari)  coftumi 

Eiaceuoli , feluaggi,  indulgenti,  c ferini . Diffe  Hippocrate , che  l’huomo  potea  folo  ci- 
arfi  di  Semi,  che  cofi  nell’età  dc’fuoi  aui  era  vfato  à pafcerG,  rte  tanto  lo  dille  (per.fo  io) 
per  fuggir  molte  infermità , che  da  sì  vario  cibo  vengono,  quanto  per  non  hauer  cofi 
variabili  coftumi  . Diffe  ancora  nel  libro  dell'aria , acque , e luoghi , che  però  i Sciti  ha- 
ueuano  vn  medefimo  vifo , Se  il  mede  fimo  coflumc , perche  fi  pafceuano  de’  medcfiini 
cibi,&  beucuano  le  medefime  acque.  Platone  trattando  del  cibo.dc’primi  huomini, dif- 
fe che  i Ciclopi  mangiauanodiqueifrutti,  che  nafceuanoda  lor  fteflì.  Virgilio  le  bac- 
che feluaggie  del  cornio , Ouidio  dice  di  ghianda,  però  genti  ferine,  e crudcliffìme.Glì 
Hiperborci.che  habitano  nei  monti  Rifci , fi  nodrifeono  di  frutti  feluaggi.  Quei  d’ Ar- 
cadia di  ghiande,  onde  fur  detti  Maflagcti che  habitano  nei  monti, c ncl- 

J’ifole,  viuono  di  frutti  feluaggi,  e premendo  i fucchi  di  quelli,  ferie  pafeono.  Gli  popo- 
li Hilophagi  detti  d’Etiopia  : perche  mangiano  teneri  germogli , e tronchi  con  li  denti, 
fono  genti  dure , inhofpitali , e di  feluaggi  coftumi  , come  il  lor  cibo . Gli  Egitij , e gli 
Arhenicfi  viuono  di  cibo  fuauiffimo , come  fichi,  miele . Quei  di  Media,  di  Mandole , 
però  non  fono  cofi  prudenti, ecapaci di feienze.  Gl’Indianidi  frutti  di  palme, e vino. 
Et  i loro  f3ui  detti  Ginnofofifti  del  frutto  della  Palma  di  mcrauigliolà  dolcezza.Gli  Car- 
daci di  pane  nauftorzo , e granelli  di  fate  viuono , però  fono  guerrieri , corrags>iofi  , vi- 
rili , c viuono  di  rapina . ì Galattofagi  che  viuono  di  latte  di  Camch , & i Maflagcti , 
come  dice  Dionifio  Afro . 
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«nta  Homcro . Romolo , e Remo  fur  nodriti  da  vna  Lupa , e peti  eglino , e gli  da 
generali  Romani  a guife  di  rapaci  Lupi  hanno  rubbato  tutto  il  mondo . Cofi  Lica- 
Parafio  furo  pur  nodriti  da  vna  Lupa,  Telefo  figliuolo  di  Hcrcolcda  vna  Capra. 

0 cf porto  alla  morte  in  vna  fclua  , per  non  far  confàpcuole  il  mondo  del  fuo  brur- 
ifcimento  fù  nodrito dalie  Capre,  e fùdetroEgirto  da  Ego,  che  vuol  dir  Capra,  fa 
iriofMfimocomc  vn  Becco,  & ingegnofo  come  Capra  . Fingono  i Poeti, che  Mer- 
io fiifle  figlio  d’vna  Capra,  pecche  lo  finfcr  dotto,  prudente , Se  eloquente  . Il  mede- 
0 dicono  di  Gioue,  che  pur  forte  nodrito  da  vna  Capra . Scriuc  Michel  Scoto  erter 
ro  nodrito  vn  figliuolo  di  larte  di  Porca , e fatto  grande  con  tutti  i panni  fi  buttaua_« 

I loto,  e che  diuoraua  i cibi  a guifa  di  Porco, & vn'  altro  che  fù  nodrito  di  latte  di  C®- 
f,  che  caminaua  à falcetti , c rodea  feorze  di  alberi , c cime  d’hetbe . Fingono  i Poeti, 

* Vulcano  nafeerte  in  Cielo  , e vcggendolo  zoppo  lo  precipitato  nell’  Ifola  di  Len- 
> , e quitti  fù  nudrito  dalle  Sitnic , e però  diuenne  ridicolofo , c buffone , come  lo  fia- 
: Homcro- 

Buttandolo  dal  Ctel  tr  tutto  vn  giorni  Cos't  dif r,  e ridia  Giunon,  Chauta 

Jlfenato  fù  co'l  Sole  in  Occidente  Le  bianche  bracci* , e tolfe  di  fua  matta  ' . 

In  Lenno  cadde,  c già  quafifpiraua,  La  taz.ua , e coti prefe  àgli  altri  Dei  * 

£ i Suri)  lo  ricolf tro  cadente  Nettare  dalla  coppa , t rtftr  tutti 

11  medefitno induce  ertere  rinfacciata  ad  Achille  la  fua  crudeltà.- 

Veramente  non  fu  Pelee  tuo  padre  II  crudo , e fero  mar,  l’aere  rupi. 

Non  Then  lama  madre,  « n produ/Je  Poiché  d‘ animo  fei  tanto  crudele. 

Da  cui  tolfe  Virgi'io  nel  quarto  dell*  Eneide,  dicendo  Didonead  Enea. 

Non  fu  tua  Madre  la  corteft  Dea  T i produjfer  li  duri  horridi  monti, 

Perfido,  ne  dtfeendt  dall’Jltuftre  Et  il  latte  ti  ditr  l' Jrcane  T tgri. 

Di  Bardano  hgnagio,  ma  di  Caucafo 

Ne  quello  fol  ne  gli  huomini  auuicnc , ma  ne  gli  animali  ancora  s'ertende  perche  fe 
nodriremo  di  latte  di  P<  core,  i Caprerti,  e gl*  Agnelli  di  latte  di  Capra  in  quelli  trouc- 
rai  la  lana  dura,  Se  in  quelle  delicata . Gli  Agricoltori  ofieruano  nel  produr  i Cani , che 
volendo  conleruai  L bona  razza,non  danno  a nodriti figiiuoliad  altre  Cagne,  ma  al> 

• la  madre,  acciò  la  fc reciti,  c valor  della  madre,  non  trali gni  in  lui,  cofi  crefcono  di  grata 
corpo , e fe  per  forte  gli  mancatile  il  latte  per  quattro  meli , gli  dan  fatte  di  Capra . Et  i 
^Trogloditi  popoli  fieri , inhumani  «prepongono  nome  a loro  figliuoli , Toro , Ariete* 

Cane,  perche  a loro  figli  fanno  dare  il  latte  da  quelli  animali,  e non  dalle  madri. 

Come  dall'  erodi  fi  poffono  conofcert  i coftumi  degli  huomini  Cap.  XXIII. 


H Anno  l'età  i (boi  coftumi  , eie  fue  figure  , & gioua  molto  a raccontarle  perche 
quei  giouani  , ò figliuoli  , che  hanno  le  faccie  di  vecchi  , fono  di  coftumi,  e-» 
d’opre  di  vecchi , cofi  quei  vecchi , che  di  giouani  hanno  (embianza,  faranno  più  paz- 
zi , che  faui . Sono  i figliuoli  di  capei  biondo , d’occhi  biancheggianti,  di  carne  molto 
delicata , Se  humida  i membri  di  forma  rotonda , doue  non  appaiono  le  gionture , gio- 
condamente colorati,  di  color  bianco , e vermiglio,  dì  nafo  fchiacciato . Sono  di  coftu» 
ani  mobili,  inchinati  al  piacere , al  mangiare , al  gioco , a gli  amori . I giouani  poi  di  ca- 
pello più  ofcuro,gli  occhi  Iconati  humidi,e  fplendenti,  di  carne  più  ferma  nerboroù, 
e reburta,  nella  quale  non  appaiono  le  vene,  & i nei  ui  coloriti , c di  nafo  adunco . I co- 
llumi fono  lufturiofi , incontinenti , (ubico  appetifeono  le  cofe , e fubito  s’infiammano 
d’ira, e fe  ben  acuta  (ubico  palla, (ono  ambitiefi,  nó  patiscono  d'effe  r deprezzati,  nè  pof- 
fono foffrir  ingiurie , conce  or  lofi  , di  viuerc,  audaci  : confidenti  in  lor  fteffi , poco 
flimano  i guadagni, & i dinari, deGofi  d’honori,fctnplici,  e non  malitiofi,  ogni  cofa  cre- 
dono, milericordiofi,  a geuo  lenente  (1  laici  ano  j eiiuadcre,  vergognofi.magnanimi.libc- 
rali,  c fi  rtimano  più  dcgnr.chc  noniono.rtudiofi  molto  d’aroiciua.1  vecchi  hanno  i ca- 
pelli bianchi, gl’ocebi  0(1  uri, (cechi, come  di  vetro, la  carne  piena  di  rughe,  la  fronte  re- 
gola, la  carne  liquefatta  le  vene,  & i nerui,  che  appaiono  foura  la  carne,  eie  tempie  ca- 
*:.Di  coftumi  poi  che  nó  credono  a nulla,  nc  affermano  nè  negano  nulia,ogoj  cofa  to- 
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gliono  in  peggior  parte, fofpettofi, nè  amano, ne  odiano, mà  amano,  come  hauefferod 
odiare,  Se  odiano  come  haueffero  da  amare,  fono  d'animo  bado , paurofi,  defiofi  di  vi 
uere,  defiano  vtilità.non  lionori,fcnza  vergogna, fenza  fpcranza, loquaci,  a’ira  acuu,ma 
che  poco  dura,auari,e  fe  ogni  cofa  lor  manca,  quella  tempre  crefce , non  fono  ridicoli,' 
ma  faftidiofi,c  litigiofi.  Dall'età  ficonofconoi  coftumi , perche  altri  coftumi  hanno 
i giouani,  altri  gli  huomini  fatti,  altrii  vecchi , feritrici  da  Arinotele  nel  a.  della  Rhe- 
torica  . I giouani  fon  liberali , perche  non  hanno  ancor  prouato  bifogno , né  le  robbe, 
chcpoffedono  , hanno  accudiate  con  le  loro  fatiche  , che  le  cofe  acquisite  con  fati- 
che, fi  cuftodifcono  con  piu  diligenza.  Sondi  buona  fpcranza,  che  ogni  cofa  fpera- 
no,  perche  non  hanno  ancor  cfpcrimentato  le  repulfe  , Se  ilcalor  , dicheabondano 
nel  cuore,  e nell’  altre  membra  gli  fi  aminoti , che  ardiscono  ogni  cofa . £ perche 
godono  delle  cofc  fatte,  godono  almeno  di  quelle,  che  luna  tare.  Son  magnanimi, 
perche  effendo  liberali , e animofi , e di  buona  fpcranza , ne  fegueche  fieno  magnani- 
mi  .O  perche  fon  caldi,  c giouani,  &é  natura  del  calore d\‘nalzarfi  in  alto,  vogliono 
coficfTì  inalzarti  «come  veggiamo  il  fuoco,  alzarti  tempre  in  alto.  Son  di  buoni  coftu- 
mi-, perche  ftimano,  che  con  tìano  gl'  altri,  che  per  l’età  non  nehan  fatto  cfpericnza. 
Son  mifericordioti , e qucfto  auuienc  quando  penano  , che  altri  patiscano  le  loro  mi- 
ferie  indegnamente. Sono  vérgognoG,perche  effendo  caldi  fi  ftimano  glorio  fi , e dubi- 
tando di  perder  l'honore , fc  ne  vergognano , perche  il  vergognarti  é vn  timor  d’inde- 
gnità . I lor  vicij  fono , che  vogliono  fatiarfi  delle  lor  voglie , che  per  effer  caldi,  defia- 
no  i piaceri  di  Venere  , e per  qucfto  incontinenti  , e non  hauendo  prudenza  per  l’età 
poca , fanno  quel  che  li  vien  voglia  . Sono  incottami  perche  nel  corpo  de’ giouani  gli 
humori  fono  di  continuo  moto , coti  fono  le  volontà , Se  li  defiderij,  fe  da  quelli  efeo- 
no  li  notiti  coftumi  però  in  vn’iftante  vogliono,  e non  vogliono  . Son  crudeli,  per- 
che non  hanno  ancora  efpcrimentate  le  bugie,  c perche  fon  buoni  di  natura  , ftiroan, 
che  tali  thn gl’  altri.  Son  ingiuriofi , perche  detiderano  auanzar  gl’ altri,  perauanzar 
l’ingiuriano  . Son  bugiardi,  perche  come  inesperti , ctedon  il  tutto,  e per  l’arrogan- 
za lo  vogliono  mantenere, & fapcn do  poco,c  volendo  defendete  quelcbe  non  fauno, 
ageuolmente  mentirono  . Son  fouerchi  nell’  opre  loto  , amano  , Se  odiano  con_« 
pertinacia. 

Sono  i vitij  de*  vecchi . Il  primo  l’effer  incredulo , Se  anuiene , che  per  effer  flati  in-i 
cannati  in  vita  molte  volte  non  credono  à niu  no,  e ftimano  tutti  ingannatori  . Sono 
fofperroG  c fempre  al  male  , perche  hauendo  prouato  molte  volte  il  male  in  lor  vita_*, 
ftimano  gl’ altri,  comeeflì.  Son  pufiilanimi,  che  tono  humiliari  dall  ungo  viuerc,  e 
mancando  in  lor  gli  humori  ,coG  gli  manca  ilcuorc  , che  fon  raffreddati  ,edallafred- 
dezza  nafee  la  paura  . Son  auari , perche  veggendo , che  manca  in  lor  la  vira , coG  par 
cheglimanchi  ogni  cofa  , ccomc  debolinon  confidano  poter  acquiftar  più  robb^L/, 
guardano  quelle  che  hanno , c hauendo  patito  co’l  lungo  viuerc  molte  neceffità  temo- 
no ,che  n’auuengano  dell’  altre . Sono  lenza  fpcranza , perche  conofcendo , che  bau 
da  viucr  poco , non  han  fpcranza  delle  cofe  a venire , e viuono  di  memoria  pili  che  da 
fpcranza  . Son  fenza  vergogna,  che  ftimano  più  l'vtile,  chel’honcfto,  e mancando 
in  loro  caldo,  c gli  humori , doue  confitte  la  gloria  mancando  d’animo  , non  curano 
tiputatione , e come  dicemmo  il  calore  alza  l’animo  in  alto  per  la  leggerezza  . Con_^ 
•il  freddo  cala  giù  per  la  grauità  , c mancano  d’animo  . Sono  temperati  neHeconcupi- 
feenze , per  la  lor  fredda  compie tlìonc  ; e come  anima  non  può  far  attione , che  no  nL* 
fi  ferua  d’alcun  corporeo  organo , come  fà  l’arte  cofi  l’organi  per  l'età  mancano  l'ope- 
rationi  . Son  mifericordiofi  , mancando  non  per  contraria  ragione  de’ giouani  , ma 
per  debolezza  loro . Compatifcono  a gl’  altri , come  vorrebbono , che  fuffero  compa- 
titi loro  . Non  fon  pertinaci  nell’  affermare  , eh’  effendoG  ingannata  per  l’età  molto 
volte.  Non  fon  pertinaci  nell’  affermare  , ò negare.  Son  temperaci  nell’  anioni,  che 
mancandogli  i defiderij  per  il  freddo  dell’  età  , non  defiano  le  cofe  con  furia . Simili  co- 
ftumi  ancora  hanno  i tempi  dell’  anno , cioè  clic  noi  habbiamo  in  quei  tempi , che  l’età 
portano.  Dice  Hip  pocrate  , clic  neh’  Inuctno  il  corpo  fi  riempilcc  dì  pituita  : l’efpe- 
xicza  è,  che  in  quchcpo  efeono  ali’  apciturc  del  volto  huinori  pifcuofo.  Nella  primauct» 
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rcfce  il  fangue , IVfperìenzaè  , che  fi  vede  in  quel  tempo  vfeir  fan gue  dal  nafo , efia- 
. jdicolot  rodo  nel  volto, eia  parte  deli’ anno  calda  ,&  humida  e s’affomiglia  all'età 
-,  «lei  figlinolo,  però  fiamo  fuperbi,  & audaci  .Nell’Edace crefce  nel  noflro  corpo  labile, 
r Tcfpcrienza  ce  lo  modra « che  nel  rciecere  in  quel  tempo , c nelle  purgationi  vegliamo 
g vlcirc  fuorf  materie  gialle  , il  che  G conofcc  ancora  delle  febri  , e da  colori  giallicidc* 
vecchi.  Però  d’Edade  gli  huomini  cominciano  a raffreddarne  vomirà  colera  nera,  o 
; pc  rò  nell*  Autunno  l'huomo  è più  che  mai  timido,  e melancolico  . Meletio  dice  cosi. 

L’età  puerile  eficr  calala , & humida,  hà  proporrionecolfangue,  e con  l’aria.  L’età 
che  feguc  più  vigotofa , è calda , e fecca , hà  proportene  con  l’atrabil? , e co’l  fuoco, 

*n  quella , che  hà  paffato  il  vigore, ò fredda , e fecca , è dell’arra  bile  laterra . La  vcc- 
i . . >zza  è fredda,  & humida,  fi  iferifee  alla  pituità,  & all’  acqua,  cefi  le  parti  dell’  anno 
corrilpondono  a queft’  età . La  ptimauera  è calda , & humida , fi  riferifee  all’  età  pueri- 
le, 6c  all’  aria , & al  fangur.  L’Eitadc  e calda , e fecca , alla  adolefcentia  .fi  tua  bile , & al 
f joco.  L'Autunno  freddo,  c lecco,  all’ età  virile,  atra  bile  alla  vecchiezza,  pituita-*, 

Ac  acqua. 

Come  da' fegni  del  entrano , poffiam*  conofcere  i co/lumi  del f huomo. 

Cap.  XX  IP. 

A Ridetele  nella  fua  Fifonomia  frà  gli  altri  modi , che  infegna  di  congetturare  i co- 
fiumi  in  quella  feiertza,  ne  mofita  vno  che  fi  dice  dal  contrario  , il  checonvno 
e d’empio  ditti  lira  remo  ihiaridìmamcntc . Se  habbiamo  detto,  che  la  durezza  de  peli 
dimoflra  fortezza  .*  hor  per  i legni  del  contrario , quando  vederno  i peli  dclicari,  e mol- 
li potremo  dir,  che  dinoti  inlbccil/ità  . Coli  ancora  vedendo  nel  mezo  del  petto  i peli 
aflai  forti , c dcnli,  giudiCaremo  clfcr  iracondidfìmo , dinv'drando  quei  peli  abondanza 
di  fpirito  , efenientia  di  calore  nel  core  , ch’ècagion  dell’ira  , dal  contrario  dunque 
vtggendo  nel  peno  poco,  òniun  pelo,  diremo,  che  fia  manfueto  , ch’è  il  contrario 
dcM’  iracondo . E le  l’cflrcnwà  grande  dinotano  fortezza , hor  picciole , c delicate  po-  4 
ca  forza,  & imbecillità . Il  limile  faremo  de  gì’  altri. 

Come  da  fìmilt  f affieni  ne  pofftamo  mutlhgart  del?  altre.  Cap.  XX P. 

CI  è vn’altro  modo  .incora  da  poter  congetturar  i codumi , che  niun  prima  di  Ari- 
dotilc  lo  «riffe  , coni’ egli fieffò lo  narra,  equedo  modo  èper  via  di  fillogifmo, 
per  il  quale  da  due,  ò più  pa filoni  fe  ne  poffono  argomentare,  & inferir  alcune  altre  co- 
me logliono  vfar  i Rettorie!  .Codui  è pouero, dunque  è tnanlueto , coli  no:  fe  da  legni 
del  coi  po  conofcercmo  alcun  efler  iracondo, melanconico,  c feodumaro,  fubito  portia- 
mo ii.ftrire,  codui  ancora  non  potrà  mancare  d’cffcrc  inuidiolo,  ma  vi  lara  per  necef- 
fità , le  ben  da  legni  del  volto  ò del  corpo  non  fi  poteffe  congetturare  . E quedo  modo 
lo  chiama  logico,  perche  da  vna  concbiufione  ncccffaria,  ne  infcrifce  vn*  altra  : perche 
quelle  tre  fi  pigliano  per  prime , & antecedenti , e la  quarta  fi  piglia  per  conchiufionc. 
Conolccremo  oltreciò, ouer  dal  codumc  apparente , oucro  da  alcuna  (omiglianza  d’a- 
ntmalc  efler  lenza  vergogna , e di  poche  paiole,  fubito  polliamo  inferire , (oggiongc  re 
mede fitnamenre efler  vn  ladro, & auaro,  ladro  perche  fenza  vergogna , auaro  perette 
paria  pocojl’efler  ladro  feguc  la  sfacciataggine,  & il  poco  parlare  ì’auaritia  tonde  dt-* 
quelle  conlcquenzc  ne  nalce  vn  metodo  non  inutile  da  inuedigare  i codumi. 

Come  dal  conefcere  le  parti  dell * huomo  e della  donna  per  i loro  coturni  fi  poffono  con- 
getturare molti  coflumi.  Cap.  XXPI. 

' T T Or  partiremo  il  genere  de  gl’ animali  in  due  forme  , come  n’infegna  Aridotefe 
X I cioè  nelle  malchile  ,e  feminile,  & in  che  fia  differente  1* vna  dall’  altra  ,&  in  che 
conicnjhmo,  iulcgnaremo  ancora  i codumi,  che  tiene  l’vna,  c l’altra  forma  : cioè  l’cf- 
fcr  timido,  animolo,  giudo,  & ingiudo,  e limili.  % 
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Habbtam  quìi  fetta  rapportato  vna  taueìetta  , dotte  è dipinta  la  forma  del  corpo  bum  a 
no  cos)  dinanzi  come  di  dietro  , accio  che  fi beffino  contemplare  minutamente 
tutte  le  parti  [ut  dalle  quali  babbiamo  à far  mentionzs 
in  tutta  l’opra. 


L’huomo  dunque  hi  gran  capo,  faccia  grande  , le  ciglia  piegate  in  arco,  gli  occhi 
grandi,  la  bai  ba  quadrata , il  collo  grotto,  c nerboruto,  le  fpalle  gagliarde  , il  petto 
ampio,  le  corte  robuttc , il  ventre  callo,  le  cofcic  oflute  , efporte  in  fuori  , le  brac- 
cia neruofe  , e ben  giuntate  , e forti  , le  ginocchia  dure  , le  gambe  neruofe  , le  a 
polpe  delle  gambe  riflrecte  ingiù',  i talloni  pur  ncruofi , i piedi  con  l'apparenti  giuntu- 
re, le  mani  grandi,  e beh  forniate , le  fpalle  nerute , forti,  & grandi,  e dittanti,  la_» 
Icbicna  ben  giuntata,  ecarnofa  , il  dorfo  grande  , erobutto  , c circondato  di  cotte, 
li  lombi  olftiri , c gagliardi,  le  natiche  delicate , e di  dura  carne,  cfecca,  di  cambiar 
tardo,  di  \ occ grane , c grande  . Di  coflumi  gcncrofo,  intiepido,  giufto,femp!i- 
cc,  e dettolo  di  vincere. 
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' ‘ Ibi  amo  portata  qui  folto  la  forma  del  Leone  > fa  quale  habbiamo  delineata  dal  viti « 
da  alcuni  condotti  quim  Napoli  , acciò  commodamente  tu  poffa  paragonar  i 
membri  fuoi  con  quelli  delt'huomo. 
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Hor  del criueremo , la  forma  del  Leone , conciona  clic  le  parti , c tutto  il  corpo  del 
Leone  dimortrano  vn  modello  fra  tutti?!’  animali  delle  membra  dell’ buòmo.  Il  Leone 
è di  mediocre  capo  la  faccia  lià  del  quadrato , non  molto  offnra,  la  fronte  quadrata»  nel 
iTiezo,  caua,  le  ciglia  gonfie , a guifa  di  nube,  a la  fronte  al  dnrto  del  nafo  , ma  quel- 
la narte  della  frante  , ciré  innanzi  al  capo  eleuata  , %*poirir  ò ?Stt\xì(  Aw*ìx»tk 
rpìpAortpìfipir  * ti  a >«w  *»V  , con  gli  occhi  leonati  , non  molto  rotondi  , 

ne  molto  prominenti  , come  interpreta  la  vecchia  traslatione  . Ma  Corrado  Gefne- 
ro  non  legge  prominenti , ma  lunghetti  . Ma  noi  per  determinar  quello  Leone  guar- 
dando , gii  vedemmo  gl*  occhi  più  torto  mediocremente  in  fuori , che  caui  in  dentro , e 
giudicoichc  il  teflo  d’Arirtotele  non  fia  inrfero , e douerrt  accommodar  con  Adaman- 
tio , che  dice  coli . Gì’  occhi  leonini  mediocremente  porti  in  dentro  giudichiamo  , che 
fieno  del  Leone  . E però  leggali  coli . Gl’  occhi  rotondi  nè  caui  in  dentro  , nè  fporti  in 
fuori.  Ma  ritorniamo  donde  fiamo  parriti.  Il  ciglio  grandc,il  nafo  all'vlrimo  più  grofTo, 
clic  acuto  , la  mafeelia  di  fopra  non  prominente  , ma  vgual  à quella  di  fotrocon  aper* 
tura  della  bocca  ampia , con  le  labra  dclica  tc , ma  pendenti  di  fopra  che  auanzano  quel- 
le di  fotto  : e vicino  a gl’  angoli  fieno  pochi  larghi  . Il  collo  duro  , e dritto , comporto 
d’offa  fingulari, e gagliarde , e mediocremente  groffo,  di  petto  robuflo,  e le  parti  d’in- 
torno al  collo  molto  difcioltc  più  torto  che  attaccate  inlìemc,  le  fpallc  larghe , le  corte 
& il  doffo  affai  gagliardo , le  cofcic , le  natiche  magre , il  ventre  delicato  nel  mezo , di 
delicata  cintura  ioduro i . Ma  Agoftino  di  Seda  interpretando  querta  parola,  dice,  di  ba- 
ie gioucnile,di  gambe  gagliarde,  e netuofe,  vertitodi  pelibiondi.òicuri,  nè  crefpi  ,nè 
dritti,  il  corpo  tutto  ben  giuncato,  nerboruto,  non  più  molle,  c duro  delgiulto.  Il  Seda 
traduffc  ancora  humido  affai  fconciamentc  , camini  tardamente  , à partì  non  molto 
diffami  > raouendo  gli  b omeri  dolcemente  ad  ogni  parto . Ma  i fuoi  coll  unii  fono , l'ef- 
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fer  magnanimo,  generoso , dcfiofo di  vincere»  manfueto,  g'ufto,  àmàror  dì  colo 
* con  i quali  ha  conucrfaro  domcflicamente. 


Jn  quello  foglio  fi  vede  rimanine  dell*  Don na  ritratt a dal  dritto,  & dal  rouerfcio , a 
fi  follano  veder  le  lue  parti  della  anale  habbiamo  à ragionar  in  turt*  Pater* 


La  fcmina  al  contrario  di  quello,  che  habbiam  detto,  e di  capo  picciolo,  di  pelo  mol- 
le , di  volto  picciolo , c flretro  , la  fronte  demeffa , le  ciglia  difiefe , gii  occhi  piccioli , c 
rilplendenti  , il  na/o  dritto,  e non  molto  fulleuato  dalla  faccia , la  faccia  carnofa , le  ci- 
glia delicate , la  bocca  piccola , c fempre  ridente  ,la  ba  rba  rotonda  , e fenza  peli , il  collo 
delicato,  e nel  gorgozzule  mal  difciolto.il  petto  flretto,  c delicato,  le  cofcie  graffe, 
le  ginocchia  carno/e , c clic  guardano  in  dentro , e che  fi  piegano , le  gambe  molli , 
malgiuntate , la  polpa  delle  gambe  rifirerte  in  sù , i talloni  carnofi , e piccioli , i piedi,  e 
le  mani  delicate , ouc  non  appaiono  le  giunture , le  braccia , & i cubiti  delicati  » gli  ho- 
meri  mal  giorni  ì il  dorfoangufto,  e debile,  le  fpa  Ile  mal  giu  aiate  , & inferme , i lom- 
bi carnofi,  le  natiche  graffe  , egroffe  , c finalmente  tutto  il  corpo  minore  ; delicato 
più  tofto , che  gagliardo , c nerborolo , le  carni  molto  hutnide , la  voce  delicata  , il  ca- 
mbiar di  patti  metti  . Ma  i cofiumi  fono  di  poco  animo  , ladra  , e piena  d'inganni. 
Aggionge  Adamantio delicata,  iraconda,  fiaudolentc  , timida  , &c  audace infieme- 
niente  . Platone  dice  che  Ja  fcmina  in  tutti  i paragoni  all’  huomo  fi  a più  irubcccilc , Se 
imperfetta,  fiche  Atifiotilc,  c Galeno  confermano  , perche  dicono  auucnir  per  !a__* 
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fr-  iena,  per  effere  il  calore  H pr/mo  inflromento  della  natura  , e da  re  à poco  calore 
ca  perfcttion  d’ocra . Djce  «fteffo , che  la  Natura  hi  fatta  la  barba  all’  huomo , per 
conofcer  più  degno  , e piu  venerabile  di  tutti,  e che  li  porge  grande  ornamento 
/ s encra  dice  non  eiftreofa  piuiAabile  della  donna  , ne  più  nemica  del  doucre  , in  cui 
h'.ir.  òfcde,  auanzo  infamia , bottega  piena  de  lui,  e di  fraudi , & efferc  imponìbile  al- 
bergar io  va  tetto  la  quiete , e la  donna.  v 

t 1 Afe  ™ 

! Co»  mandato  i torre  da  Fiorenza  il  ritratta  del  Leopardo , ne  ha- 

“ * [•duratitene  fbabbiam  fatto  ritrar  dal  -vitto  qui  m Napoli  , condotto ni 

' r*mo  1 5*4-  tetto  fi  vede f e lefue  parti  raffomtgluae  à quelle  della  donna. 


De  fermeremo  la  tot  ma  del  Leopardo,  quello  folo  fra  gli  animili  par  che  habbi  i co- 
ftuini,  e Ja  forma  della  Donna,  eccetto  le  gambe  , qua'i  hA  gagliarde  , come  quello, 
che  hi  da  nodrir  i figli , e difendergli  da  gl’  animali . Hà  il  Leopardo  la  faccia  picciola, 
e la  bocca  grande  ( ma  bìfogna  dir  picciola  , perche  il  teflo  è feorretto  ) gl*  occhi  pic- 
cioli ,r  biancheggianti . che  ageuolmente  gli  volge  intorno . Ma  Gcfnern  legge  cefi, 
rTnre*.efdp*e,Ttft7» Meripuf  , e penfando  di  correggere  il  tcfto  , lofconci.t  paro t* 
•ir poplin  ’rptpot orptrr* «T«t ortpipi  rtpev ti t eriTiSwnp , cioè  lafrdntc  lunghetta , ver- 
ta l’orcccliic  rotonda  più  tolto , che  piana . La  traslanone  vecchia , hà  la  fronte  lunga, 
e l’orecchie  rotonde  più  che  piane,  affai  male.  Il  collo  longo,  efortile,  le coflc affai 
delirate , il  dorfo  lungo , e le  narici  camole , le  cofcie , c le  parti  d’intorno  i fianchi , Se 
il  ventre  piane  ; cioè  non  vfeite  in  fuori , ne  cauc , di  color  vario , il  corpo  tutto  mal 
giuntato,  lenza  mffura . Quella  è la  forma  del  corpo  ,cquefli  fono  icoftumi . Delica- 
to, effeminato , iracondo,  infidiofo,  fraudolente,  audace, e timido infiememento. 
A quelli  coflumi  affai  ben  corrifponde  la  forma  del  corpo . I Saui  d’Egitto  volendo  di- 
notar Plutonio,  che  cerchi  occultar  il  Tuo  maligno,  e federato  animo , che  non  fìa_j 
com4ciiiroda  altri  pingono  il  Leopardo  ; perche  queflo  feguc  di  nafcoilo  gl’animali, 
ne  gli  fi  accorgere  della  fua  velocità,  impeto,  che  vfa  in  fcguirgli  . Adamantiod.'ce, 
che  fra  gli  vccelli  l'Aquila  è il  modello  dell*  huomo,  e la  Pernice  della  femina  , e fra  gl’ 
'mali,  che  flrafcinanQÌlcorpopertcrra,  il  Serpente  è il  modello  dell’  huomo, 
tfi  quello  della  fanina. 
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Kella  tavoletta  di  f otto  fi  vede  il  ritratto  vitto  deir  àquila , e delU  Pernice  , chtntu  s,  * ■ | 
foto  fcruono  al  preferite  capo,mà  à tutta  t'opera. 
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Quelli  fono  i coflumi , c reflìgic  del  mafehio  , e della  fettina  , e tanto  gl’  animali  I 
dome  dici , con  noi  afTuefaiti , con  i fcluaggi , à cacciatoti , & quelli,  che  li  trattano  di- 
cono, che  Tempre  i coflumi  delle  feminc  lono  più  delicati , c molli , c più  imbecilli , e 
meno  iracondi.  E noi  veggiamo  l’cfpcricnza  in  noi  fleflì , eh*  eflendo  rifcaldati dall* 
ira  .Caino  più  fotti , e più  iiconfigliatt , c meno  fentiamo  di  nulla,  ma  come  Gamo por- 
tati dal  furore,  coti  facciamo . Ma  le  femine  fono  più  cattiue , sfacciate , auare,  timide, 
imbecilli,  Se  ingiufle,  & aggiongc  Folcmone,  fomigliantcmente  dobbiamo  confidcra- 
re,  che  quando  vedremo  alcuno  con  forma  difemina,  il  che  conofccrcmo  àgi' occhi, 

& allestire  parti , c he  fono  più  atte  al  gioco , Se  al  piacer  di  Venere,  potremo  giudicare, 
che  fia  effeminato,  temerario  .sfacciato , attuto  ,fenza  fede , inganncuolc.  Se  haucc 
i reflanti  vitti , ebe  fono  peculiari alle  femine. 

Narrano  Ccdreno  , che  venendola  Regina  Saba  a far  efpericnza  della  fapienza  di 
Salomone  in  tutte  le  cofe  , vefìì  molte  donzelle , giouani  sbarbati  da  donne , per  veder 
fé  Salomone  le  conofccflc . Alli  quali  comandò  Salomone , che  fi  haucOcro  lauate  le-» 
faccie , e mirando  dalla  prontezza  del  volto  ,c  dalla  fortezza  conobbe  i mafehi , e dalla 
delicatezza  , e mollezza , e timidità  conobbe  le  donne . Già  habbiamo  deferirlo  le  parti 
dell’  Intorno , c della  donna , dalle  quali  corrai  l’cflcmpio  di  poter  giudicar  i coftumi  de 
gli  huomini. 


Del  Cittadino  y e del  Scluag&io  , e come  da  quelli  peflìamo  congetturare  i coflumi. 

Cap.  XXV  li. 

POnc  Adamnntio  vn’  altro  modo  di confiderar  affai  neceflarfo,  c degno  d’effer  nar- 
rato , che  come  nel  paffato  capo  Arinotele  infogna  dal  corpo  virile  , òdaqucjlo 
oclla  femina  i collumi  maicolini,  cfcminili,  coG  ancora  egli  forma  vna  figura 
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^cffimo  allanoftra  Fitognomonica , douc  apieno  la  forma  del  fcluaggio , ò del  domc- 
tico  depingemmo  , & i coftumi  delle  de  ere  piante  . Vedcfi  dunque  nell’  afpctto  fcl- 
uaggio non  sfrche  di  rozzo  , faorrido  , pcfofo  , ruftico  finalmente  più  deforme  dell* 
Krtano!  per  i luoghi  feouerti,  vcntoG  ,e  ncuofi,  ne  quali  (ubicano,  la  faccia  tnagra_-, 
cpicciola,  ma  più  gagliarda,  eferocc,  il  corpo  magro,  duro,  enodofo,  nciboiuco, 
con  le  giunture  feoucrte,  e pclofifllmo . I peli  lunghi , duri , rigidi , e dritti , con  tutte 
’ membra  più  picciole , occhi,  nafo,  orecchie,  e limili,  le  vnghie  acute,  c lunghe, 
jj|  g.  Jtchi  di  color  gialliccio , i peli  di  giallo  ofeuro , (morto , e brutto , ha»  più  offa  , cor- 
ne  , fpinc , denti , vnghie  de  i domcflici , e tutto  di  complcffìon  lecca  . Mà  de  gl*  ani- 
mali domcftici  l'afpctto  é affai  più  bello , Se  allegro  de  peli  molli , e diflefi  come  leta,  di 
c ne  graffa  , molle  c delicata , non  appar  vena  ne  ncruo  , c fi  vede  l’vnghia  , offa , e 

' . Coli  i collimai  fono  alle 

, inhumani , lenza  amici- 

__  ________  anici,  feroci, implacabili, 

inlìdiofi , fraudolenti  , cattiui,  precipitosi , veloci,  contro  ogni  giuùitia  . Pcrilcon- 
rrario  i domcftici  fono  piaccuoli , manfucti , buoni,  tardi,  nell’ operare  , molli,  deli- 
cati, amici  del  conforti©,  giudi , ctemperati.  L’cffcmpio  fi  può  veder  ne  gl*  animali 
domcftici,  e fcluaggi,  ne* Cauali,  Afini,  Colombe,  Capre,  limili,  laonde  veggendo  ne 
gli  huomini.i  capelli  horridi  il  volto, c gl*  occhi  giallici,pieni  d’vnghie  , pel i c limili,  po- 
— ' giudicar  de  fuoi  coftumi  fcluaggi,  Se  incolti. 
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Come  tutti  i predetti  modi  ditonofeere  i coflumi , fe  ben  paiono  diuerfì,  fono  t tftejfo  ctl 

temperamento.  Cap.  XXf'IIl. 
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A tutti  i predetti  modide  gl' antichi  Filofofi  di  conofccr  i coftumi  de  gli  huo- 
_ _ mini , fc  ben  appaiono  diucr  fi  gli  vni  da  gi'altri , nondimeno  fono  gl’iftcffi,  pcr- 
cioche  cadono  tutti,  & vengono  dal  temperamento , perche  quello  fà  i coftumi,  e for- 
ma le  parti  dell’ huomo  . Quello  temperamento  fà  differenti  gl’italiani  da  gl’ Spa- 
gnuoli,  ciSpagnuoli  da  Germani,  c Turchi,  e finalmente  quello  aere, Cielo  , eter- 
ni , cibo,  acqua,  età,  e tempo  fanno  il  temperamento,  ci  coftumi  , ncfoloinpac- 
fe  tanto  lontano  ; mine’ vicini  ancora  . Quanto  fono  differenti i collumi  de’ Na- 
politani da*  Calabrefi  , & i Calabrefi  da  Puglie!] , e quelli  da  gli  Abbruzzefi  ? E per  far 
veder  quella  verità  più  chiaramente  andremo  effaminando  tutti  i modi  predetti  . Che 
fe  le  parti  de  gl’ animali  limili  de  gl*  huomini  fcuoprono  i coftumi  dell’ huomo  fintile-, 
a quello  animale , che  altro  è , che  dir  il  temperamento  di  quello  animale , che  hi  pro- 
dotto quella  parte  Umile  à quella  dell’ huomo  , che  hi  prodotto  la  parte  cosi  limile? 
Ogni  animai  hà  vn  humor  predominante  , da  quelli  viene  quella  virtù,  ò virio,  che  pa- 
tiate , e quell*  illeffo  humor  conftituifcc  quella  parte  . Galeno  nel  libro  de  tempera- 
nienti  diicorre  , fc  lo  nafo  fchiacciato  nafea  dalla  humiditi  , ò fc  l'adunco  dalla  liceità 
poichefi  vede  per  eipetienza  , che  i bambini  , che  fono  humidilfimi  , hanno  il  nafo 
fchiacciato  , c quell’  ifleffì  venendo  poi  nell’  età  virile  più  lecca  , il  nafo  fi  fi  adunco. 
Ifccchi di  temperamento  hanno  il  nalo adunco,  gl’ occhi  caui,  le  tempie cauc.  Il  clic 
fi  vede  in  quelle  infirmiti , che  liquefauno , e deftruggono  il  corpo , e li  riduce  in  que- 
lla forma.  Onde  l’aduncità  del  nalo  dell’  Aquila,  c dall’  acutezza  de’  nalì  Canini,  aulite- 
ne, clic  l’vna,  c l’altro  fono  animali  feccfai,  Se  il  Ceruo , ch’è  humido  ; l’hà  fchiacciato. 
Le gan, be  pclofe , c magre  vengono  dallajcaldczza,  il  che  li  vede  ne’Becchi , clic  lono 

varie 
}uinoc- 

HH  ! quattro  Au- 

tunni . Coi]  i temperamenti  de’ corpi  di  quei  paefani  fi  mutano  , c dal  nutrimento 
di  tante  qualità , £i  muta  il  cervello , eia  volontà  . Al  contrario  lòtto  il  Sette  nrrio- 
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ne  per  la  flablitì  del  Celo  , fcno  ftabili  di  remperamcmo . Nc’  luoghi  htìmidì  • t r - 
biofi , & acquofi  le  coiUplelTioni  fono  humidc , però  fon  pigri,  e llupidi,  e tardi,  et 
polenti . Ne’  luoghi  caldi,  & brufciati, perche  nafconoi  caldi  temperamenti,  fono  n> 
condi,furiofi,-cbdlicofi  . Cofi  «e*  Monti , c ut’  piani, come  habbiamo  detto  . T 
Galeno , che  odia  Tracia  fienohuomini  di carne  molle , bianca.  Cerosa  peto , perd  • 
calore  c fuggito  nell*  intcriori  per  la  freddezza  del  luogo  , doue  bogliendo  fi  gli  h 
mini  audaci , e di  precipitofo  configlio,  e che  fotro  l’Equinotmle  nell' Arabia,  Se  E 
pii,  il  naturai  calore  cacciato  fuori,  reftano  i corpi  duri  .tocchi , brufciati , e neri , c 
riman  freddo,  priuo del calor proprio,  e però diuengono  timidi  . Similifonoqu 
che  cogliono  dalle  ftellc  le  forme , c i coltomi  . Vcggendofi  vn’  huomo  di  color  r< 
di  capei  negro , e roffcggianre  ,con  gli  occhi  fanguigni , di  forma  quadrata , c dif 
Hcneuol  carnofità,  lo  dicono,  inuitto,  marnale, contcmiofo,  audace  onde  di  coftun 
dicono  ne*  pericoli , e di  precipitofa  ira  .*  che  non  bada  vinccrfi  per  ragione  , le  cu... 
cofe  vengono  dalla  calda  ,e  fecca  compleffionc,  come  dicemmo,  c nel  mede  fimo  tem- 
peramento dicono  la  della  di  Marte.  Così  veggendo  vndi  capo  grande  .graffo,  bian- 
co , d'occhi  biancheggianti  lifeio , fenza  peli  ,di  cono , che  fu  Lunare , e dicono  di  co- 
fiumi  ftabili , honefio  mifcricordioto , amatore  de’  Tuoi  figli , e di  Tuoi  genitori,  i qoai 
cofiumilor  vengoncdal  freddo,  & {tumido  temperamento  di  che  dicono  e (Ter  / Luna- 
ri. I Rettoria  dicono  , clic  dall'  età  vengono  i cofiumi  , e nelle  varie  «4  fono  varij 
temperamenti.  I figliuoli  Iran  molto  del  natio  calore,  come  fi  vcdcdall’cfpericnzt-*, 
che  rclpirano  molto,  c mangiano  molto  . I giouancui  fon  caldi , efecchi,  e di  molto 
(angue  , peròdcfiofid'honore  , luffuriofi  , & incontinenti  , perche  il  Teme  vien  dal 
molto  fangue , molto  defiano , e fubito  ccffano  di  defiderarc  , fono  mobili  di  volontà» 
perche  l'anima  fi  muoue  co’l  temperamento, che  fi  muoue  con  l'età . Subito  auampano 
d’ira  acuta,  mi  poco  dura,  eh’ offendo  nel  fangue  fonile  fubicocffala  ; fono  ambitici!, 
ne  patifeono  edere  fprezzati,  od’  ingiuriati,  i quali effetti  fon  dal  fangue , il  quale  ancor 
li  fà  audaci,  forti  confidenti  in  lor  fleffì , di  buona  fpcranza , magnanimi  , c liberali. 
I vecchi  fono  freddi,  e fecdii,  però  aufleri  ,faftidiofi,eduti,equcfto  non  gli  auuiene 
per  il  numero  de  gl'  anni,  ma  del  temperamento  del  corpo , come  dice  Platone  , fono 
d’animo  baffo  , c timidi  perche  vicn  dalla  freddezza  del  cuore  perche  il  timore  è fred- 
do . Senza  vergogna  per  il  poco  fangue , che  non  può  fpargerfi  per  il  volto . D’acura 
ira  mà  debole , amari  fenza  rito , fenza  gioco , non  amano  ne  odiano . Plauto  dipinge 
cofi  vn  vecchio  nel  Merendante. 

Odio[ì,ltquact,fi(hdie(ì,  Patir  non ponno,  eh’ honoratamente. 

Iracondi  con  altri , e con  lor  fleffì,  Si  faccia  ad  altri. 

Quel  eh'  effe  fercon  vittupcro  prima, 

1 coflumi  ancor  vengono  da  cibi . Dice  Galeno , che  il  cibo  venendo  nel  ventre  pri- 
ma diuorato,  poi  corrotto,  c dittratto  perle  vene,  fà  glihumori  del  corpo  delle  quali 
jc  ne  nodrilcono  le  parti  del  corpo  : il  ceruello , licore , il  fegato  , e mentre  ciò  fi  fà,  fi 
fan  caldi,  e (cechi , liumidi , ò freddi  fecondo  quello  humore , che  auanza , c da  qui  poi 
altri  più  modelli,  sfacciati,  audaci,  tiranni , iniqui,  litigio!! , pertinaci , come  diuien  lo- 
ro il  temperamento,  Se  il  fintile  de  gli  altri. 

Del  modo  del  giudicare  , quai  fegni  fi  debbano  preferire.  Cap.  XXIX. 


PArmi  c’hor  mi  redi  à dichiarare  qua’  fegni  di  tanti  , che  hnbbiamo  narrati  nel  giu- 
dicare fi  debbano  preferire , c quai , come  poco  vtili , rralalciare , quale  i gagliardi 
legni , c quali  i deboli  fiano  . Nell*  elettion  de'  fegni  i più  importanti  fon  quelli  , che 
fi  togliono  dalia  proprietà  . I fegni  tono  ( come  tribbiamo  narrato  di  fopra  ) òproprijò 
communi , propri)  lon  quelli,  che  con  le  loro  paffioni  vincendcuolmcnrc  fi  Icambiano, 
c pofliqncdi , fi  pongono  le  paffioni  di  cui  fono  . Come  i’hnucr  l’efircmità  grandi  c 
proprio  fegno  delia  fortezza . Segni  communi  fon  quelli , c he  da  i coltomi  apparenti,® 
dal  contrario, òfiinili,  ali  chiamano  communi,  perche  non  fi  conuertonocon  le  lotta 
-paffioni,  che  i fegni , che  lì  rogliono  dalle  pani  del  corpo,  fieno lomigliantià  quei to- 
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£i«,  che  fi  pigliano  da  coftumi  apparenti , e fomiglianti  . La  cagioni,  cheimmedia- 
iiwiente  feguono  la fua  forma  fofiantiale.  Màgi’ altri,  come/lcQlor,  la  lifcezza.e 
famigliami,  non  coli  immediatamente  feguono  la  foftanza . Perche  i fegni , da  quali 
ifonomi  giudicano , fono  da'  moti , figure  .colori , coltami  apparenti  in  faccia,  voci, 
arni , parti , figura  d i rutto  il  corpo , e Ansili  . Mà  de  i fegni  delle  parti  quelli  fono  più 
orti , che  da  luoghi  più  principali  fi  togliono . I luoghi  principali  fon  quelli , che  fian- 
ì©  vicini  a gl’  occhi , la  fronte , la  faccia , il  capo  .1  fuccedenti  fegni  a quelli  fono  «piti, 
:he  fono  d’intorno  le  fpalle , il  petto , e gl’ altri  appretta , come  le  gambe , 8c  i piedi  fo- 
no gl’  virimi , & i più  minimi  di  tutti  quei , che  fono  d’intornn  al  ventre , del  c bc_a 
I frittotele  ne  allegria  la  ragione.  I fegni  che  fono  d'intorno  al  coepo»  fono  circa  il  fape- 
fj^3t  i (énfi,  perche  il  ceruello  contiene  il  principio  del  moto,  e de'  fenfi,  e gl’  occhi  jc- 
condo  Galeno,  fono  parti  del  ceruello . Cofi  la  parte  dinanzièla  più  fané  perche  i pie- 
na, quella  di  dietro  è più  vacua.  Però  bendiceua  Apuleio, che  tutto  l’huomo  Hi  nella 
faccia,  perche  iui  è la  feggiadcllaragionc , il  fecondo  luoco  e’I  petto , che  è il  leggio  del 
core,  foggetro  de  tutti  i lenii . Nel  terzo  luogo  le  gambe,  Se  i piedi,  che  fono  iflrumcnti 
del  fenfo , rdcl  moto  , Pvltimo  luogo  i il  ventre  in  cui  albergano  i membri  naturali , t 
quali  non  fan  nulla  al  faperc , ne  da  lui  virtù , ò cofiume , alcuno  procede . Adamantio 
nel  principio  della  fua  Fifonomia  cofi  dice.  D’intorno  le  parti,  e membra,  colore, moto, 
fiato,  voce,  Se  altre  cofc.chc  feguono,  bifogna  verfar  la  Fifonomia.  Appretta  c ben  d’a- 
uuertire , che  non  da  vn  fegno  folo , ne  ancora  da  due  l’huomo  deue  con  ficurczza  far 
fubito  giudirio  della  verità,  mà  da  i più  e maggiori , e poi  da  quelli , clic  più  conucngo- 
no  inficine  fi  deue  tior  il  giuditio  . Come  per  edempio  . Primo  torre  il  giuditio  da  gl* 
occhi , che  da  qui  fi  denno  torre  i primi  giuditij , e fc  gl’  altri  fegni  del  corpo  accompa- 
gnano quefli,  all*  fiora  potrai  dir  il  tuo  parere  . De  tutti  i fegni , quelli  che  fono  da  gl’ 
occhi  fono  più  certi , c più  gagliardi  de  gl*  altri , e poi  da  quelli , che  Hanno  ar>prelta  di 
loro,  come  il  fronte,  il  nafo,  la  bocca, le  guancie , e*l  capo . Le  feconde  patti  fono  d’in- 
torno al  collo , Se  al  petto . Le  terze  d’intorno  a gl*  homcri , mani , gambe , c piedi,  poi 

f;r  virimi  dal  ventre.  Mà  la  fomma,  doucc  tutta  L’importanza  è il  lapcraccommodar  l 
egni  maflime  concordati  con  l’huomo , e quefio  in  tutti  i fogni  fi  deue  ofiferuarc . Per- 
che i fogni , che  fono  d’intorno  gl’  occhi , quelli  fanno  tutta  l’effigie  dell’  huomo . On- 
de tutti  quelli  infieme  dicono  la  verità.  Sono  alcuni,  che  dicono,  che  i fegni,  che  fi  to- 
gliono dalle  parti  d’intorno  al  capo,  fono  da  eleggerli , per  le  cole  che  importano  a fc  ti- 
fi, perche  iui  c la  lor  ùggia,  ma  quelli  che  importano  il  moto,  e la  fortezza , dalla  parte 
di  dietro,  perche  quitti  Hanno  inerui,egl*iltromentidella  fortezza.  Nc  marcano  al- 
tri che  dicono  cfler  quei  fegni  più  gagliardi , che  fi  pigliano  da  quelle  membra , con  le 
quali  s’cflercita  quella  paffione  . Come  per  cflcmp'o . Perche  il  cuore  à foggetro  dell* 
ira  , però  i fegni  dell’ira  fi  denno  pigliare  dalle  parti  del  cuore  e quelli  faranno  più  pro- 
pri), ò più  veri,  che  quelli,  che  fi  pigliano  dalle  cofie.ò  peno,  ò da  gl’  altri  luoghi.  É nel 
medefimo  modo  i fegni  della  fortezza  fi  prendino  dalle  braccia , fpalle , cofcic , c piedi. 
Pi  più  non  mi  fmcnticharò  di  quello  , che  l’ifiefl'o  Arifiotele  fi  ricorda , che  il  credere 
ad  vn  fegno,  è cola  da  gioco , eie  è de#coinmum' , mà  adunar  molti  infieme,  e da  mol  - 
ti  tcHimonij  accordati  in  vno,fi  deue  formate  il  giuditio  . licite  è confirmato ancora 
èia  Galeno , il  qual  giudicò , che  i Fiiouomi  agcuolracruc  poltanu  et  rare, quando  credo- 
no ad  vn  legno,  che  non  Ha  proprio. 

Che  cofapa  Fifonomia.  Cap.  XXX. 

MA  narriamo  al  fin  clic  aofafia  Fifonomia.  £ dunque  vna  faenza,  che  ira  para.# 
da  fegni , che  Inno  filli  nel  corpo , Se  accidenti  che  ttafmucano  i fegni,  inutfii- 

Kri  collunti  naturali  dell’animo  . Bibbia  m detto  icollumi  naturali  dell'  animo  acciò 
uomo  non  s’inganni,  clic  quella  feienza  inlegni  ancora  quei  coitami,  ò pa/Tìoni  dell’ 
animo,  clic  s’acquifian  co’l  tempo , come  edere  M ìtruutico , ò Medico  , c he  ciò 
i legni  del  corpo  non  fi  può  conolcere.  Ci  habbiamo  ancora  aggiunto  de  gl’  accidenti, 
che  trasumano  i r.  gai , perche  per  alcuni  legni , che  lotto  nel  corpo  , cficndo  allento, 
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v»  fono,  e vi  fi  fcuorono  , come  la  paura,  c la  vergogna , che  quando  l’anima  noh  biffa 
(offrir  la  vergogna , fpargendo  il  fangue  alle  parti  fuori  del  corpo,  appar  il  roffor,  cor 
capitano.  Cofi  fuggendo  il  fangue  alle  parti  di  dentro,  come  in  fua  fortezza , vieti, 
fuori  la  pallidezza , cofi  la  pallidezza,  e tortezza  fono  fegni,che  ageuolmentc  fparifee 
no  . Ci  habbiamo ancora aggionto  i cortumi  dell’animo  , che  fono  quelli , che  fon 
nella  parte  fenfitiua  , che  fono  communi  all’ huomo,  & alle  beflie,  da  Greci  dette 
fiotti*.  . Laonde  vana  è l’opiniondi  Trogo  ,c  Filone,  i quali  toglieuanoi  fegni  dig 
dicarc  l’opre  dell’  anima  nutritiua  da  fegni  delle  piante  . Perche  querta  virtù  vegeti 
ua  , ccommune  all’  huomo, & alla  pianta  II  nome  della  Fifonomia  vicn  da  parir  ci 
vuol  dir  natura , e yùpn  regola  , quafi  voleffe  dir  legge , ò regola  di  Natura , che  cor 
certa  regola,  norma,  6c  ordine  di  Natura  fi  conofee,  che  da  tal  forma  di  corpo,  fi  < 
fce  tal  partitone  dell’  anima. 


Del  SiUogifmo  Fifonomico.  Cap.  XXXI. 


Già  habbiamo  dichiarato  come  l'anima  , e’^orpo  fcambieuolmenre  fi  trafmura- 
no  nelle  loro  paffìoni,  inficmcmemc , coffir  (ìano  i propri]  fegni  del  corpo,  per 
i quali  fi  portano  conofcere  l’indinat ioni  dell’  anima  , e finalmente  la  feieuza  della  Fi- 
fonomia effer  vera . Hor  tratteremo  del  fillogifmo  del  quale  fi  feruonoi  Fifonomi  nel 
ritrouar  quelli  proprij  fegni,  del  quale  (a  mentione  Ariftotclc  ne  gl’  virimi  libri  della  fua 
Priora , acciò  non  lalciamo  cofa  indietro  , che  porta  recar  vtile  a querta  feienza . A ri- 
trouar querti  fegni  proprij . Primo  i da  confiderar  vn  genere  d’animali,  nel  quale  in_ » 
vniuerfalecifia  quella  palfione  ; appreffo  pofèbifogno  l’altre  generationi  d’anima- 
li , che  non  in  vniuerfalc  , ma  in  particolare  habbino  quella  paffionc  . Finalmente  eh ej 
rutti  quelli  animali , che  habbino  quel  fegno,  habbino  quel  corturae , e chi  non  hà  quel 
fegno,  non  habbi  quel  coftume , e cofi  quello  farà  proprio  fegno  . Pcreflempio.  rcr 
fapcr  qual  fia  il  vero  fegno  della  fortezza  , andrò  confederando  per  ratte  le  gene  ratio- 
ni de  gl’  animali  , vedrò  che  nel  genere  de’  Leoni  generalmente  tutti  fon  foni  , e ga- 
gliardi ; appreffo  confiderai , gl’  altri  animali , che  medefimamentc  fon  forti , come 
Causili , c Tori , e gli  huomini  ? talthonon  foto  i Leoni , mi  i CauaUi,  Tori , tc  huo- 
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mini  pur  fon  forti;  all’  vlrimo  confiderarò  fc  quel  fegno  fia  in  tutti  i Leoni  generalmen- 
te , c clic  gl’ animali,  che  l’hanno  ,fìanoanchor  forti.,  e chi  non  l’hà  fia  debole , Se  im- 
becille’, quefto  farà  l!haucrl’eftrcntftà  grandi,  perche  quefto  fegno  tutti  i Leoni  l’han- 


quefto  farà  l!haucrl’eftrcmftà  grandi,  perche  quefto  fcgi 

j\ o,  c ne’  reflanti  animali,  alcuni  Caualli,  alcuni  Tori,  & alcuni  huomini  hanno  quefr 
tftremiti  grandi , e fono  forti , echi  non  hà  queft'  eftrcinità  grandi , fono , debboli , SC 
Ibernati . Sarà  dunque  il  proprio  fegno  della  fortezza  hauerl’efttemità  grandi . Non^» 
, ( ara  fuor  di  propofito  far  la  forma  del  fillogifmo , il  quale  è nella  prima  figura , e che  il 
Tjr  nezo  cioè  il  fegno  fi  conuerte  con  la  prima  cftremità , & auanza  la  minor  eftremità , e 
I ioa  f»  conuerte . Sia  A,  la  fortezza,  haucr  l’eftremità  grande  B,  il  Leone  C. 

V Ogni  animale  , che  hà  l’eftrcmità  grandi  è forte  : ogni  Leone  , Se  alcun’ ani- 
* «mali  hanno  l’eftremità  grandi  ; dunque  ogni  Leone , & alcuni  animali  fon 
forti  . Il  mezzo  del  fillogifmo  , cioè  il  fegno  , checB,  hauerl’eftrc- 
mità  grandi , fi  conuerte  con  la  maggior  eftremità  : che  è A,  for- 
te la  minor  eftremità  cioè  C,  pafla  il  Leone  , perche  haucr 
l’cftremità  grandi  non  foto  conuienc  al  genere  dc’Lconi, 
mà  à molti  altri  , come  all'  Huomo  , al  .Cauallo, 

&al  Toro  . Nel  medefimo  modo  potremo 
argomentare  Hcrcolc  , Achille,  & Het- 
tore  cfler  fotti  . Cofi  ogn’  • — 


vno 


che  hà 
forte 
le  , 
no 


l'eftrcmità  grandi 
, Hettore  , Acchil- 
8c  Hcrcolc  han- 
l’cftrcmitl 


% 

» 


grandi  , 

dunque  fon  forti 
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Abbiamo  fcritto  infin  à qui  con  quai  modi  i F/fonomi  haucf- 
Ceto  prefo  confettura  da’  fegni , che  fi  veggono  nei  corpo 
per  conofcere  l’inclinationidcli’ animo  : horcomfnciarctno 
a trattar  di  quei  fegni , clic  fi  chiamano  propri; , che  fi  eaua- 
no  da  tutte  le  parti  dei  corpo  . Nè  ci  rincrefceri  raluolta  ag- 
giongere  a quelli  le  cagioni  naturalicauate  da’  fonti  della-* 
Filofofia  per  dar  fod/sfattionc  ad  alcuni  , fe  per  forre  furierò 
di  fiomaco  troppo  delicato,  e non  gli  piaceQero  quelle  prò» 
uc.  Noi  diuideremo  quella  compoGtion  del  corpo  in  quat- 
tro pani,  come  Ariftorelc  la  diuife  nel  libro  de  gl’ animali,  ita 


reità , collo  , ttonco,  edue  braccia  ,cdue  gambe . Cominciaremo  noi dal  capo  , come 


i fpatio,  e delle  cofe,  delle  quali  fi  prendono  la  congettura , ve  n’è  vna  grandit_ 

ina  parte , incontrandomi  con  vn’  huomo,  fubito  fi  vede  la  faccia  , il  che  non  auuiene 
al  petto,  Si  all’  altre  parti , che  veder  prima  non  fi  ponno  , fc  non  faran  prima  feouerte. 
Habbinmo  letto  nel  Timeo  di  Platone  , il  capo  non  folo  eflcr  il  principale  , màeffcr 
rutto  nel  corpo  , c tutte  l’altrc  membra  fon  fatte  per  fcruigio  del  capo  . E fi  legge  ne’ 
Platonici,  Dio  hauer  fatto  il  capo  a fomiglianza  della  forma  del  modo,  & haucr  in  lui 
locato  i dui  circuiti  dell’anima , e di  tutte  le  membra  del  corpo  efier  parte  diuiniftìma, 
c agcuolmcntc  pincipe  di  tutte  , & il  corpo  cfler  fuo  fcruo,  eche  l’vbbidi/ce . Dice  Lat- 
tando , la  mente  c fler  locata  nel  capo , come  nella  fua  reggia , acciò  da  alto  pofia  mirar 
il  tutto,  e considerare . La  tefla  dell’ imagine  d’Hippocrate  Tempre  fi  pingeco’lcapello, 
per  dinotarci,  che  quella  parte  più  di  tutte  l’altre dobbiamo  guardare,  perche  in  quella, 
come  nel  fuo  palaggio  , la  principal  parte  dell’  anima  , Se  in  quella  il  dono  dell’  intelli- 
genza. 


Dii  Capo.  Cap.  T. 

NOi  chiamiamo  capo , come  lo  chiama  ancora  Ariflotele,  tutto  quello  ebe  è folle-' 
nuto  dal  collo  primieramente  loconfiderarcmo  intiero  poi  le  fue  parti  , cioè  la 
fronte , gli  occhi , le  ciglia , c l’altrc . Del  capo  Galcnone  confiderà  la  quantità,  e la  for- 
ma . La  quantità  confitte  nella  grandezza,  òpicciolezza;  noi  prima  ragionarcrao  della 
quantità. 
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ld[otlt  lutante  trtuolcttA  rapprefenta  il  gran  capo  del?  blocco  , t*l fmifurato  capo  di 
Fittila  Imperadore , come  l'habbiam  fatto  ritrarre  della  flatua  di  marnose  he 
fi  (inferita  nel  mufeo  di  Hadr tatto  Spai  afona  z.io  do  tri  fimo , eflu- 
dtojìffmo  delle  cofe  antiche. 


>liOTfc]T>  _ 


Quel  capo,che  è di  fouerchia  grandezza, di  chiaro  fegno  di  rozzo  indegno,  c di  dap- 
pocaggine , d'indocilird  , come  ne  infogna  Polcmone  , & Adamantio  nelli  loro  libri 
della  FiTonomia  . E fc  vogliamo  riferir  alla  fomiglianza  de  gli  ammali  ( perche  quell' 


jn 

i ^ 


do  efeono dall’olio,  vengono  fuori  coni  piedi  aitanti  , perche  il  capo  vicn  trattenuto 
ientto  dal  fouerchio  pefo . Ouidio  ragionando  d’Afcalafo  mutato  in  Ciuctta,  dice. 

S par  fa  di  Flegetonre  l' acque  al  capo , E ere] ce  in  vngran  capo. 

Si  conuerte  in  grandi  occhi , e piume , e roflro 

Niuno  vcccllo  ha  maggiorr  teila  di  lui,  c animai  notturno,  e comparendo  di  giorno, 
Spennacchiato  da  tutti  gli  vccelli  per  fuatimida  , e poltronefca  natura  . I Falconi  di 
ran  tetta  non  fon  lodati , perche  s'accollano  à gli  vccelli  notturni,  che  fono  di  gran  te- 
a,  e r/mi’d  ittioli . Fii  i pefei  l*V ranofeopio , perche  hi  grande , e fproportionara  teda, 
fri  rutti  il  più  timido . Oppiano. 

JWoi  dell * Homerocete partaremo.  Di  quanti  il  margiamai  ne  nudre  e crea. 

Pefce /ràgli  altri  il  piu  ignorante , e pigro , 

Cefalo  è pur  di  grande  tefta,  Se  indi  trahe  II  fuo  nome  di  Capitone,  e ftimato  da_* 
ri  / crocco  , e ridicolo , e ciafeun  fi  fa  beffe  della  fua  natura  . Quando  hà  timore , na- 
nde  il  capo,  e fi  Itima  all’  hot  faluo,come  ne  lafciò  fcrirto  Ariflorele.  Mi  fe  vogliamo 
ittderar  ie  cagioni  naturali  , lafmifurata  grandezza  del  capo  dimofira  più  toftoa- 
ìda  nza  di  materia , che  eccellenza  di  virtù  ,c  quelle  ielle  coli  fmifurare  fonoftitna- 
iciolè  per  la  moltitudine  di  tanta  materia.,  non  delle  cofe  , che  vi  fon  dentro  cott- 
ure ,c  principalmente  s’à quello s’acompiénara la  fconcia  figura  , perche  dimoflr* 
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Ja  virtù  dell’  ingegno  le  fc,  e colui,  che  l’hà  tale  effer  dì  poco,  òdi  niuno  inrendimento 
Onde  ipeffo  fi  dice  contro  cofioro  . Oche  capo  fenza  ceruello  . Et  AriftotekJ 
nel  libro  del  Tonno  , e della  vegghia  dice  . Coloro  à quali  c dato  in  Torte  batterla  tetta 
più  grande  del  giufio.  Torio  /onacchiofi , perche  quanto  più  de’  vapori  s’inalza  al  capo% 
perche  vn  membro  quanto  è più  grande  tanto  ricerca  maggior  alimento , c quello  chef  J 
copiofamenre  và  sù , è conucneuole , che  copioTamente  giù  cali  , mi  vn  poco  più  ur-U| 
damcntc,  chc’l  vario  calore  non  può  cofi  prefio  digerir  la  forza  di  tanta  cuaporationc  ] 
inalzata . E nella  fifonomia  nella  figura  del  TonnachioTo , gl’  attribuire  le  parti  di  Tou  ra  1 
maggiori, cioè  il  capo.  Alberto  il  grande  nel  libro.de  gl*  animali  dice.  Il  capo  Tproporrio*  • 1 
nato,  che  per  la  Tua  grandezza  inchina  alle  Tpallc,  hi  mancamento  di  virtù  , cdiTerJi' 
fo  ma  troppo  TmiTutato  fi  ftolro  , & indocile  , chequefta  Tmoderata  grandezza 
da  molta  humidità , e poca  calidirà  ,c  gl’ animali,  che  cofi  Tono,  Tono  fiupidi,  e paurofi  >1 
E Tc  vogliamo  rcferirlo  all’  etadi . La  fanciulczza  hi  il  capo  grande , Se  è TonnacchioTt" 
edi  poco  ingegno.  E Te  leggiamo  le hiftorie  VitellioImpcradorcTùdicapograndeJ 
affai*  come  fi  vede  nelle  flatuc  di  marmo , c fù  affai  goffo , Se  ignorante. 

Qui  fi  dim  offra  il  capo  del  Can  bracco , co'l  capo  di  Platone , il  qual  habbiamo  ritratto 
dalla  fua  (tatua  di  marmo  , la  qual  f i conferita  nel  Afufeo  dt  Vicenza  del- 
la Porta  mio  fratello  dottilfimo  , e diligentiffimo  conferuatore-» 

delle  cofe  antiche . • >. 


Capo  vn  poco  più  gran  de  del  mediocre. 


Coloro  che  hanno  il  capo  vn  poco  più  grande  del  douere , fono  ben-fenfatì,  di  gran- 
de ingegno , come  i Cani,  che  fono  Cagaci  con  l’odorato . Poleraonc  dice  affai  (enfiti. 
Se  auan . Ma  il  tefio  è mane Scuole,  lo  potremo  redimire  con  Adamantio , il  qual  fcri- 
™ cofi  . Il  capo  il  qual  Tara  vn  poco  piùgtande  della  giufta  miTura  , dimoflra  buon.*. 
Terno  , fortezza , e magnanimità , mi  quello , che  Tari  più  grande  del  mediocre , fari, 
ben  Confato , mi  non  virile  , e molto  audio,  onde  qucHc  parole  di  mezo  cioè  ( forza  e^ 
magnanimità , ma  quello  che  farà  più  grande  del  mediocre  > Tari  ben  (calato  > mi  notai 

virile; 
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virile)  vi  mancano.  Alberto  per  l;auttorità  di  Lofio.  Il  Capo  vnpoco  più  grande  di 
quello , che  fi  contiene , dà  fegno  di  buon  fenfo , virrù , t magnanimi!  a.  Mi  perche 
Atiilctcle  gli  afTomiglia  al  Cane , &:  in  quello  libro  molte  volte  lo  raflòmiglia  molici 
• parti  ,& hor  dice,  che  i Cini  fieno  generali , magnanimi , In  raduUtori , lior  ingiu- 
i riofi.  inuidiofi , che  molto  latrano,  hor  ftolti,  hor  frigno',  & amatori  delle  fiere.  Acci o- 
chc  non  ftimi  alcuno,  che  egli  non  conili  à fé  llcffo.e  che  c’impari  qualche  falfa  dortri- 
> ( ni,  fappiafi  ,che  molte  fono  le  fpetic  de’  Cani , ne  egli  volle  diffjngucrcà  noi.  Sono  i 
Cani  Moloffì  robufii,  magnanimi , e forti  come  i Leoni . Sono  fagaci  quelli , che  con 
1 la  fagacità  dell’odore  , inuefligano  le  fiere , che  noi  volgarmente  chiamiamo  Brachi . 
« t^ono  quelli  di  gran  corfo,che  amano  le  fiere , e noi  chiamiamo  veltri,  òlepricri.  Sona 
. Ttani , che  latrano , e fono  molro  ingiuriofi  , i cani  vili  guardiani  delle  cafe , c fono  pa- 
rimente adulatori,  i quali  come  fono  varij  di  forme,  cofi  fono  vari)  di  coftumi.Mi  per- 
che  hor  fi  nientione  de’  Cani  fiigaci . Biondo  cofi  li  defcriuc,eglialiri,dicapo  gin- 
fio  , cioè  vn  poco  più  del  debito , con  gl’orccchi  dimelìì , c cadenti , e fegue . Hò  vo- 
luto auertir  i dotti  di  quello , acciòche  per  le  fpetic  de’  Cani  non  reflaffero  ingannati . 
Mà  ritorniamo  donde  damo  partiti  ‘ GliEgitijdipingeuano  Antmbi  con  la  refta  di 
Cane,  il  qual  alcuni  diccuano  eflcrc  Mercurio,  per  noneficr  fra  gi’joimali  il  piùfaga- 
ce  del  cane . E s’è  lecito  ancora  rcfcrirlo  à gl’vccclli , i Papagalli  lono  di  capo  vn  poco 
più  del  douere  grandi  onde  non  folo  fan  parlare , mà  ancora  imparano  à ftudiarc  . Mi 
volendo  giudicar  il  capo  fecondo  le  ragioni  naturali . Scriuc  Galeno  nel  libro  dell’  ar- 
ie medicinale.  Giudicare  vn  gran  capo  è affai  pericolofo  perche  cffent|o  grande  non_^ 
è neccffario , che  fia  buono , perche  s’auuien  della  forza  della  virtù  nafia , producendo 
molta  ,c  buona  materia , c fc  la  figura  ancora  farà  ben  fatta , e le  parti  d’intornó  à lui 
ben  proporr  ionate,  cioè  clic  la  parte  dietro  del  collo  fia  robufta,  ben  difpolta , ncruo- 
fa , e piena  d’offa , c con  lor  ogni  cofa  ben  compofia , è conuc natole , c gl’occhi  fieno 
di  buona  villa,  tutte  dati  buon  fegno.  Il  medcfimoncl  libro  de’ morbi  volgari,  dice  . 
Sicomcèaffaimcgliohaucrvngran  petto,  perche  con  quella  fua  ampia  cauità  con- 
tiene quei  dui  gran  membri  t il  cuore , il  polmone , molta  larghi , c da  niuna  parte  có- 
preffì , coli  il  capo  grande , che  habbi  ancora  la  fpina  del  dot  io , che  gli  cornìponda  in 
grandezza,  porrà  contener  meglio;  il  ccruollo,  la  midolla,  e gli  fpiriti  haranno  più 
ampie  caucrne  da  fpaciare , e però  (a  virtù  d’intendere  farà  miglior  affai . Auicenna_*> 
daluiriferifee  il  medefimo.  Giouanni  Aleffandr  ino  dice  nel  contento,  che  fi  (dura 
Hippo  cratc.  Nel  capo  vi  bifegna  vna  gran  larghezza , perche  è ricerco  di  molta  virtù, 
fcnutiua , c mot  ina . Onde  fc  il  ceruello  farà  grande  fecondo  la  proportion  del  capo , è 
fegno  che  il  calore  potrà  affai  meglio  cffcrcirarc  il  fuo  vffic/o , e principalmente  fe  bari 
l’offa  del  petto  grandi  .perche  dimofìrando  buona  confiiturioneedelle  virrù  virali,  & 
ancora  la  buona  nutritone  di  tutto  il  corpo . E s’è  lecito  refendo  all’ctadi . Nella  vi- 
rilità farà  difeccata  tanta  humidità  della  fanciulczza , e cofi  troppa  Itnifurata  grandez- 
za del  capo . H ppocratc  fù  di  picciol  corpo , ma  pur  età  venerabile  per  il  capo  vn  po- 
co più  del  doucrc  grande.  Il  capo  di  Platone  fecondo  la  proportion  di  turco  il  corpo 
era  vn  poco  foucrchio,  come  habbiamoofieruato  in  tutte  le  lue  fiatile  di  marmo  , e fù 
d’altezza  d'ingegno  fublimc , c di  molta  gagliardezza  di  corpo . Attila  fù  ancora  di  ca- 
po affai  grande,  & valfc  molto  di  prudenza , e di  configlio . 

fjabbiamo  qui  rappref rntat  » vn  capo  di  buono  piccioli  [fimo  à proportion  di  tutto  il  cor- 
po , tnfiemt  con  lo  Struzzo  ritratto  dal  viuo , accio  fi  confidivi  bene  il  picei o- 

hffimo  capo  con  la  fmifurata grandezza , ^ 

dtl  corpo.  ; . , 

Capo  picciohffìmo . t 

Cofi  al  contrario  quelli  «che  di  picciolìffìmo  capo  fono,  han  po^t»  /enfo,  e men  cer- 
ucllo . Dicone  Polcmone  , & Adamantio  . Qualunque  huomo,  che  bà  il  capo  molto 
picciolo  > farà  lunghi  da  ogni  fenfo , & liumgno  ingegno . R.afi  dice  il  medefimo  ,che 

dicono 


/\ 


l 8 Delia  Fifonomia  d&J’Huomo 


dicono  coftoro.  Se  vogliamo  refcrirlo  àgli  animali,  A-iiftotele  Io  riférifceair  Afino  ' 
Mi  come  habbiamo  detto , l’ A fino  non  l’hi  picciolo,  mà  gran  capo.  Onde  fono  dì 
quelli , che  fufpicano  effer  error  nel  tcfto,  tanto  più  che  Poleinone,  & Adamantio  non 
nc  han  nulladiciò.  Et  il  medefimo  Ariftotele  deferiuendo  la  forma  della  femina  , lc_» 
attribuito  il  capo  minimo  al  Leopardo,  non  airAfino,  di  cui  riferifee  l’imagine.Se  non 
dirà  alcuno , che  Ariftotele  per  il  capo  picciolo  intenda  poco  ingegno,  ò poco  per  le  * 
cofe  contenute , perche  letefle  de  gli  A fini,  fc  paiono  grandi  per  la  mole  di  molta  car- 
ne , e d’ofla  : ma  picciole  per  picciolezza  del  ccrucllo , di  che  ne  ha  poco . Io  lo  riferirei 
allo  Struzzo,  ch’egli  frà  grammali  hà  il  più  picciol  capo , il  collo  lungo,  e del  corpo  vn» 
grandezza  mirabile,  dotato  poi  di  tanta  fciocchezza,  ch'cflcndo  affaltato  da  cacciatori, 
e volendo  fcampargli  di  mano  nafeonde  il  cape  dietro  alcuni  cefpugli , e mentre  Io  tie- 
ne coli  nafeofto , penfa  d’hauer  nafeofto  cosi  gran  corpo  ,ò  veramente  pone  il  capo 
fotto  qualche  ombra , e di  quella  fà  feudo  al  fuo  corpo . Ariftofanc  nella  Comedia  do 
gli  vccclli  aflomiglia  lo  Struzzo  à Rea  madre  de  gli  Dei  per  la  fua  grandezza . E Giob 
dice  . Iddio  hà  priuato  lo  Struzzo  di  fapere , non  dandogli  intelletto . Si  legge  vn  pro- 
ucrbio  appretto  SuidaA/Jtwt&VfMr  ragionando  degli  huomini  di  gran  corpo,  perche 
dalla  Libia  fi  portano  gl’vccelli  di  fmifurata  grandezza . L’interprete  d’Ariftofane  in  . 
quella  Comedia  , dice  conuenir quel  prouetbioà  Barbari  paurofi , perche  gli  huomint 
coli  grandi  fon  timidi . Galeno  afiegna  di  ciò  la  ragion  naturale  così . Il  capo  afta i 
picciolo  dà  fegno  d’affai  cattiua  formation  diccrucllo,  eletcftepicciolefidcnnoha- 
uerfemprepercattiuofegno,  la  cui  ragion  porta  Hall'  Rodan,  per  ftar  molto  fttcrti 
i ventricofi  del  ceruello,  ne  gli  fpiriti  animali  han  fpatio  di  poter  andar  vagando  , ag- 
gicngendoui  ancora  la  loro  debolezza , che  indi  nafee.  La  onde  eftendo  la  radice  pic- 
ciola , non  può  da  lei  nafeerne  gran  cofa . San  Tomaio  commentando  quello , che  rì- 
ferifee  Ariftotele  nel  Lib.  del  fenfo , cfenfibilc  narra.  Il  capo,  & il  cuore  fonooppo- 
fti  di  fico,  accioche  con  la  freddezza  del  ccmello  fi  temperi  il  fuo  caldo.  Onde  auuiene, 
che  gli  huominidi  tefta  picciola  fecondo  la  proporrione de’  membri  fono  impctuofi  , 
8c  violenti  ,percheilfouerchiocalordcl  core , non  ben  temperato  dal  ceruello,  eflen- 
doindiuerfa  affi  tfionc , fà  cole  contrarie , Auicenna  dice  così . Il  capo  picciolo, e di 
/concia  forma , cco’l  collo , c dorfo  debole , dimoftrano  mancamento  di  naturai  virtù 
- **  morale, 
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morale , & animale  > perè  colui  farà  fenza  fede , d’ira  veloce , e dubbio  in  rutte  le  co fe . 
Melerio  Fiiofofo ragiona  non  fenza  fondamento.  Il  capo  è Rato  fatto  perilceruello 
onde  quello,  che  è fatto  per  alcuna  cofa , bifogna  fra  fatto  per  commodo  di  quello,  on- 
de il  capo  poco  capace , dà  fegno  d’affaf  cattiuo  ccruello . Laonde  venendo  tutte  io 
noflre  auioni  del  corpo  dal  ccruello;  che  fc  fi  nniouc  l'eflrcmità  d’vn  dito  del  piede 
non  può  muouerfi  fe  non  vien  la  virtù  del  ceruello , quei  che  han  picciolo  capo , per  la 
Tua  piccolezza , fon  priuati  della  forza  di  quelle  cofc , che  fanno , quelli , che  han  gran 
capo.  V n picciolo  vafe  non  può  e (Ter  capace  di  molto  fpirito,  onde  il  ccruello  elfendo 
riRretto  dal  poco  fpatio  del  capo,  per  la  flrettezza  lo  fpirito  animale  fi  foffoca,  c s’cflin- 
$ue,  e con  lui  s’effingue  ancor  la  forza  di  far  tutte  quelle  anioni , che  dipendono  da  lui. 
* 8 fortuna  il  capo  picciolo,  è ncccffariamente  cattiuo . 


Capo  t in  poco  pii*  grande  del  picciolo . 

AriRotele  ne’ problemi  giudicò  l’huomoeffcr  più  prudente  de  gli  animali,  perche 
hauea  il  capo  più  picciolo  di  tutti  .anzi  fri  gli  huomini,  quei  che  hanno  picciol  capo, 
effer  piu  intelligenti  di  quelli , che  l’hanno  grande . MI  qui  0 deuc  auertire , che  i Fi- 
lofofi  per  il  capo  più  grande  intendono  vn  capo  grandiflìmo,  & per  il  picciolo  vn  capo 
magro , e piccoli  Rimo,  cosi,  quefie  due  fentenze  di  cofi  gran  Filofofi  non  fi  contraria* 
no  inficine,  perche  prima  dice,  che  è cattiuo,  & hor  lo  loda . MI  fc  alcun  vedrà  quan- 
to ccruello  ha  vnhuomo  dentro  la  tefla,  conofeerà,  che  neh!  più  egli  foto,  che  due 
tefte  d* Afino, òdi Cauallo , della  proporrione . Il  fimilc da  dirfi delle  tefte della  Volpe, 
Simia , & altri , che  fono  prudenti  più  de  gli  altri , Se  han  più  ccruello  de  gl'altri  di  cor- 
po maggiori . Dice  Auicenna . Il  capo  picciolo  fi  farà  con  la  fortezza  della  virtù  for- 
mat'ua , e bomlHmo , Se  intende  vn  picciolo , cioè  fcarico  d’offa , e di  carne.  E difje 
Platone  clic  il  tefehio  de  gli  huomini  di  valore , e molto  debole,  c d’ogni  minimo  caldo, 
ò freddo , ò vento , fentono  offefa , perche  l’intentionc  della  Natura  fù  di  non  caricar- 
lo di  molta  materia. 


Cupo  di  mediocre  quantità . 

La  buona  quantità  del  capo  confifie  nel  mezo , cioè  efsendo  mediocre,  non  allonta- 
nandofi  dalla  fua  mifura . An'fiotclc  loda  ad  Alefsandro  il  capo  mediocre , riflrctro  den- 
tro le  fue  trifore. Polctnone,&  Adamantio  lodano  il  capo  di  mezana  grandezza.  Alber- 
to Magno  dice  chc’l  capo  moderato  dinota  ingegno , timore , magnanimità , Se  buon 
fenlo.  Mà perche  v’habbi  aggiuntone!  mezzo, quel  timido,  nósò come efcularlo.fc  nó 
l’efcuia  l’crtor  del  tefio.  A me  paté  douerfì  afsomigliarc  al  Leone, perche  nella  propor- 
tion  del  corpo  è d’vna  mediocre  grandezza  di  capo , come  fi  vede  in  Arinotele  de  (cri- 
uendo  la  fua  forma . La  ragion  naturale  farà,  che  la  moderata  grandezza  d’vn  membro, 
vien  dalla  virtù  formatrice  buona,  e mofirn  ancora  buon  temperamento  de  gli  huomi- 
li,  e , io  poichcal  Leon  fi  rafsomiglia,  lo  giudicherei , liberale,  magnanimo,  Se  audace. 

Qjfeft  a 1 Altalena  nella  delira  fua  parte  dimofirala  non  naturai  forma  del  capo  nella-t 
quale  manca  l’eminenza  ainanzj » Se  la  parte  di  dietro  si  gonfia  la  fimftra  dima- 
fira  la  feconda  forma  non  naturale , nella  quale  manca  la  par- 
a tt  di  dietro,  e quella  dinanzi  gonfia  . 

1 ■< 

Capo  nel  fronte  de  prò  fio . 

Hauendo  ragionato  della  quantità  del  capo , hor  diremo  della  forma , Hfppocrate , 
e Galeno  dicono,  che  cinqurfiene  le  forme  della  tefla,  vn^  naturale,  e quatro  contro 
natura , e moli  rude . La  prima  non  naturale,  è quella , che  non  hà  l’eminenza  nella  , 
fccnte.  La  feconda  è contraria  àquefla , la  parte  dinanzi  è gonfia , e perde  quella  di 
d.c ho  . La  terza  s’oppone  più  di  tutte  l’alito  alla  naturale , perche  non  hi  l’eminen- 
za, r.è 
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za  i nè  dalla  pane  dinanzi  «nè  Ha  quella  didietro,  Se  il  capo  è rotondo  i gulfa  d’vna^J 
rotonda  sfera  . La  quarta  è annoucrata  da  Hippocratc,  è gonfia  ncll’vna,  e l’altra  par- 
te dcU’orrcccliie  più , che  nella  fronte,  e nella  collottole,  cioè  che  la  lunghezza  della 
refla  fi  trasformi  in  larghezza . Q.icft.i  fi  può  ben  imaginare  , mà  non  può  trouarfi,  ne 
»,  può  eflcr  tanta  lontananza  dalla  naturai  forma,  ne  potria  tal  liuomo  viuere  . La  quin- 

ta è naturale,  & è lunga  fintile  ad  vna  sfera  , che  babbi  l’voa , e l’altra  parte  vn  poco  ri- 
Icuata  in  fuori.  Ma  ogni  pacie  ha  vna  particolar  forma  di  capo , come  diiTe  Hippocra- 
tc  de  Settentrionali , che  fi  ini. ulano  foloquel  capo  eder  bello , ch’era  lungo,  c però, 
mentre  erano  bambino , li  firingeuanocon  le  fafeie,  e lifaceuanoad  arte,  e poi  co’I 
tempo  vennero  ad  efler coli  tutti.  Alberto  dice , che  (e  il  capo  dinanzifarà  Temo  dì 
quella  eminenza,  fata  iracondo,  & infidiofo  , ma  io  non  poffo  imaginarmi  per  qual 
c.tgion  l’habbi  detto  efsendo  contrario  all’efpetionza , ma  io  dirci  ,che  farà  lènza  ima- 
ginatiua  ; perche  fe  quella  parte  farà  mal  conditionara,  c formata,  farà  ancora  il  ceruel- 
lo  mal  formato , perche  il  ccrucllo , fegue  la  forma  della  caluaria . Dicono  i (aui , che 
in  quella  parte  foggiornano  i fenfi , e l’imaginatiua . 

Il  capo  cauo  nella  collo  fola . 


Chi  harà  la  collottola  caua , farà  fenza  memoria , e fenza  forza , perche  in  quella.* 
parte  è collocata  la  feggia  della  memoria.  Polentone,  & Adamantio  dicono  rtrmdl. 
Ma  coricggafi  il  tcrtod' Adantantio,  perche  per  hà  il  concrar/o  i • Ga* 

leno  nc  allega  la  cauta  naturale  . Se  l’eminenza  dietro  la  teda  farà  diminu.-  a', quanto 
bifogna  confidcrar  i nemi  ,c  la  parte  dietro  del  capo  inficme  con  l’ofsa  lue , perche  fc 
faranno  formati , come  fi  dice  , naturalmente , accade  ciò  non  per  difetto , ò manca- 
mento di  materia,  ma  per  imbecillità  di  virtù , mi  quelli  che  non  danno  ben  formaci 
il  principio  è debole,  mà  per  lo  più  i mancamenti  clic  vengono  dia  parte  di  dietro  del 
capo , fcguono  l’imbecillità  , c’habbiam  detto,  c ratifiìroc  volte  è lolitoaccadcre  altrf- 

inentc , eque  de  patri  lonconolciutc  efser  albergatrici  di  fim>li  potenza  dalle  ferire a* 

che  fono  in  quei  luoghi  accadute , nactafc  da  Galeno,  Se  da  altri,  Solino  dice,  vn  huc- 

mo 
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moptreoffo  ìu* da  vna  pietra  ,hauerfi  fmentfeato  le  letteré  ! Emeflala  Cornino  per 
vnainfcrmitàfifmenticodclproprionome.  Il  popolo  di  Alemagna  tutti  hanno  la_j 
collottola  rotonda  fenza  eminenza  alcuna , e la  teda  larga  > perche  i figliuoli  nelle  cune 
^ t fempte  giacciono,  c ligano  per  le  inani  à i latti  della  cuna . 

Capo  [porto  fuori  netta  fronte . 

Le medefime  offeruationi  bifogna  ancora  ofTcruare  nella  parte  dinanzi  del  capo  , 
cioéd’intorno  al  fronte , clic  habbiamo  detto  di  quella  di  dietro , c biTogno  riguardar 
la  grandezza,  e la  picciolczza  delle  medefime  patti,  coli  ancora  la  figura,  e coll  i fenfi 
locati  in  quei  luoghi,  come  la  villa,  il  gudo,e  l’odorato.  Qucdecofc  l’vna  dimodra 
l’altra, c fan  teftimonio  fra  loro . Quelle  cofe,  che  nafeono  da  principi) , ritengono  la 
vinti , ti  i vitij  di  quel  principio , che  nafeono  da  quelli.  Perche  quella  parte  del  capo 
dinanzi  conticn  in  fé  molti  ncrui  fenfitiui  : rnà  poco  de  gli  ardui , cioè  del  moto , onde 
elfcmlo  ben  formata,  bifogna  giudicarla , che  fia  molto  fcnGtiua . 

Capo  [porto  fuori  nella  collottola . 

Il  capo,  che  è eminente  nella  parte  di  dietro,  dimodra  gli  huomlniafiai  forti.  La 
cagion  naturale  afl'cgna  Galeno  ,e  da  lui  Auiccnna,  perche  non  ditnofira  fetnpre  co- 
fa  cattiua,  ma  bidgn.i  ricordarli  delle  ragioni  di  didinguerc,  come  habbiam  fatto  ra- 
gionando dal  capo  più  grande , perche  in  dietro  in  quel  luogo  è il  nobiliflìmo  fenfo  del 
ccrucllo,  & il  dm  lo , Si  il  prencipio  della  midolla  iui  hà  l’origine  . Poi  confiderà  la  par- 
re  dietro  dei  rollo,  fc  fia  debole , ò robufla,  perche  fe  vi  trouerai  vn  collo  gagliardo,  ai- 
tar loderai  quella  eminenza , c giudica  quelli  huomini  effer  molto  valorofi , e gagliar- 
di. E cefi  de  g!i  altri  membri,  come  dcll’oflc,  perche  in  quella  parte  è il  principio,  &; 
origine  de  rutti  i ncrui  attiui , che  fono  in  tutto  l’huomo , ma  vi  fon  pochi  di  fenfiti- 
ni. 

• 

71  capo  nel  fronte , e nella  collotola . 

Mi  fe  il  capo  perderà  tutte  le  due  eminenze , cioè  della  forma , e della  collottola , e 
farà  rotondo , come  vna  perfettiffima  sfera , farà  peffimo , fegno , perche  dimodra  vr» 
capo  fenza  fenfo , fenza  memoria,  e fenza  giudirio , come  ancora  è notato  da  Alberto. 
E regola  de  Medici , doue  il  capo  è meno  in  quel  luogo  dimodra  debolezza , e manca- 
mento d’operatione  , e la  forma  del  ccrucllo  fegue  la  forma  dell’offo . Onde  faranno 
paurofì , Si  infènfati . I capi  de  Greci,  e di  T utehi  cfprimono  quali  la  forma  d’vna  bal- 
la , e quello  armieri  forfè  , perche  portano  il  capo  auuolco,in  quelle  bende  di  lino, c di- 
siano, che  il  capo  à quel  modo  paia  più  bello . 

Capo  gonfio  nelle  tempie . 

Era  anrrouerato  da  Hippocrate  fri  le  fpetie  non  naturali  del  capo  quella , che  hauea 
eminenza  non  dinanzi,  o di  dietro,  mà  nelle  tempie . Aridotile  Icriurndo  ad  Alcflan- 
o,  chi  hi  le  tempie  gonfie , le  guancie  piene  , fono  molto  iracondi . Rafi  da  lui. Il  ca- 
> gonfio  da  vna  parte,  e dall’altra  c iracondo . Aggionge  Aridotcle  nel  libro  della.-» 
fonomia . Quelli  che  ha£b  le  vene  d’intorno  al  collo  gonfie , Se  alle  tempie  fono  di 
oira  ira  , c lo  riferifeono  alla  pafTionc , perche  quando  l’huomo  di  irato , fi  gonfiano 
elle  vene.  Poiemone,&  Adamantioda  lui . C.hi  hari  quelle  vene,  che  fono  dimor- 
ai collo,  8c  alle  tempie  chiare,  c di  fanguigno  colore  dimodra  dentro  al  petto  hauer 
tn  fcruor  d’ira . Et  Alberto  ^«Le  vene  d’intorno  alle  tempie, & alle  parti  dietro  al  col- 
’olTc  dimoflrano  ncll’buomo  tanta  iracondia,  che  c quali  vicino  alla  pazzia . 
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In  queflamedejìma  tavoletta,  nella  de/ba  parte  fi  dipinte  la  non  naturai  forma  del 
rapo  quale  fi perde  l’eminenza  di  dietro , t dinanzi,  nella  finiftra  la  naturai  figura 
rapprefenta  la  sfera  da  l'vna,  e Coltra  delle  tempie  depreca  ; e 
mofira  gonfia  la  parte  dinanzi,  e di  dietro . 


Fri  le  catti'ue  già  dettela  perfetta  conftitucione,e  forma  del  capo  è quella  che  i emi- 
nente dinanzi , e di  dietro , farà  fegno  d’ogni  cola  buona.  GFeftrcrai  fon  fempre  Catta- 
ui , & il  mezo  buono , come  difse  Horatio . Quel  capo  che  farà  di  moderata  grandez- 
za, Se  barri  vna  conueneuoledeprefRone  è la  miglior  d’ogni  altra  forma  di  capo,  per 
i buoni  fenG , e per  la  grandezza  dell’animo . R.aG . Il  capo  di  moderata  grandezza , 
e di  conucncuol  rotondità , che  Ga  eminente  dietro , Se  nelle  tempie , 6a  e gualmentc 
comprcfso , Se  acciecato , fari  il  miglior  di  rutri . Alberto . Il  capo  vn  poco  lungo  di- 
nanzi di  dietro,  che  hi  fomiglianza  d’vn  martello,  dimoierà  Gnomo  prudente , e cit- 
confpctto . Quella  fola  form  i è fiata  giudicata  da  Medici  naturale , e la  più  perfetta.* 
di  tutte  , Galeno  nell'arte  medicinale  deferiuendo  la  perfetta  forma  della  teda,  vuol 
che  s’imagini  vna  perfetta  sfera  di  cera , di  pcrfettilfima  rotonditi,  e ebe  poi  fufse  leg- 
giermente acciaccata  nel  mezo,  perche  coG  è necessario,  che  le  parti,  coG  dinanzi,  e 
di  dietro  diuenghino  eminenti , & alcune  che  dinanzi , c di  dietro  fporga  fuori , e lun- 
ghetta, quafi  eminente  inanzi,  c dopò . Auicenna  da  lui . La  figura  del  capo  vuol  efsec 
rotonda  fatta  al  torno,  mi  vn  pochetro  lunga,  acciò  i ram^dc’  nerui,ch‘cfcon o dal  cer- 
uello,  vadino  per  lungo,  e coG  venghino  gonfie  le  due  ciiq^,acciòche  da  quelli , coma 
da  due  ciglieminenti  pollino  preft  ir  aiuto,  e guardici  gli  ncrui.  Pende  Athenicfc 
hebbe  il  capocoG  fatto , e fù  valoriofilfimo,ondc  i Comici  con  molti  pnauerbif , c fa- 
crtie  l’oltraggiano , per  quella  forma  . Scriue  Plutarco,  che  con  la  grandezza  del  capo. 
Vera  accompagnata  la  lunghezza,  ne  rifpondeuaeon  proponione  alle  parti  reftanti , e 
però  tutte  le  fuefiatue  haueuano  il  capo  coucrto  di  celata,  che  non  voleuano  i fcolror» 
inoltrar  quel  capo  coG  bmtro , e trasformar  la  fua  ftatua.  Li  Poeti  AtcnicG  per  ingiu- 
iiarlo  locbiamauano  av  •*  i cioè  teda  di  cane . 
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il  qui  fotti  il  Cèfi  del  corno  dipinto  effatiftimamentt  con  la  te  fin 
rincontro  do  finto  fu*  Jomi&lutnzA . 


dcll'huomo  all- 


Capo  aguzxo. 


izi  infoléza.  E s’è  lecito  rafsomigliarlo  ad  alcuno  animale, (1  ralsomiglia  a gl  vc- 
vnghic  curue.  Mà  io  ftimo , che  qucfti  vccclli  dVnghie  curue  fieno  : comi , e le 
, i quali  hanno  la  tefta  aguzza , c fono  sfaccianomi . Qucfti  Ar.ftotelc  chiama 
aè  aguzzi,  onero  dall’acutezza  , che  chiamano  oj-vnir*  ouer°  dalla  forma  della 
i , clic  dierfi  pkSP  . Polemone , 8c  Adamant  io  dicono  che  a<  ut*  dinoti  lasfac- 
a , e nella  figura  del  malitiofo  bcftiale  dicono  quel  capo  *f£<ir  . Ma  il  Valla , e-» 
nio  Gaurico, & altridotti  huomini  interpretano  capo  obliquo  afsa.  fcociamete. 
apo  obliquo  è molto  alieno  da  quello  propofito . Ma  io  Unno  fallo  I vno  c 1 ® " 
o , e non  deue  dir  *.^«v  ma  Mpio  che  i Latini  interpretano  culla.  Et  Anftotelc 
iria  de  gl’animali  diel  alcuni  vccclli  hnuer  la  *ep*4  cu  c vii  eminenza  four*u* 
. La  cagion  naturale  vàdeferiuendo  Galeno  ne*  morbi  vulgati , ne  vuolche 
dimoftii  cofa  cattiua,  perche  accade , che  la  tefta efsendo  w.ma,  vicnad  ef  erc 
o trasformata , &c  hauendo  detto , che  la  perfetta  forma  della  tefta  era  quella, 
amiglia  ad  vna  balla  di  cera  acciaccata , quefta  tefta  cofi  acuta  r i°n  yen  da  aU 
e dal  mancar  vn  poco  d’eminenza  dinanzi  ,e  da  dietro r la  tefta  ,c  piu  del 
de  lunghetta,  c come  i gran  capi  fono  carimi,  cofi  qucfti  aguzzi.  Quando  duri- 
: mancamento d’alcune  di  quelle  eminenze,  ò per  eccelso  i capi 
igtia  confidente  s*è  venuto quefto  per  accrcfcimento.oucro  pec  manca.^n  . 
% venuto  per  mancamento , è cartiuo  lempre  , le  per  accoramento  noi,  1 ^ 
t iuo , pere  he  bifogna  confiderar  primo,  le  quello  accrclomcnto , c alsa.  ben 
che  i canni  fon  I empie  burnì.  Apptelso  Icquello  accrcfcmento,ebc  edallap.u- 
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re  di  dietro,  s’ccrefciuto  più  di  quella  parte  dinanzi,  perche  è meglio  chefiaaccre- 
feiuto  dalla  parte  di  dietro.  Onde  ©(Tendo  il  dorTo  ben  formato , Se  il  collo  robufto giu- 
dicherai, che  quelli  vagliono  di  molta  forza  . E tutto  quello  dille  per  hauer  letto  Hip- 
pocrate  al  fedo  dell’Epidemie,  quelli , che  hanno  il  capo  acuto, e cne  hanno  il  collo  ru- 
bullo  fono  gagliardi  di  virtù , e d’ofla . I Genouefi  quali  tutti  hanno  le  tede  aguzze. 
Simil  capo  hebbeTcrfite,  come  di  lui  ridendo  fcriuc  Homero,e  lo  deferiue  molto 
sfacciato.  GiouanniTzctze  dice,  Tctfite  era  di  capo  molto  acuto,  caluo,guercio,zop- 
pn  , e gibbofo , ilchc  gli  auucnne  per  eflcr  caduto  da  alto  monte  feguito  dal  Cinghiai 
Calidonio,  e fu  foucrchio  irtgiuriofo  à gli  Heroi.  Luciano  pur  deferiue  TerGtc  di  capo 
acuto, e Platone  nelle  fue  Città  deferiue, che  di  tutti,  che  vennero  alla  guerra  di  Troia, 
fù  i!  più  brutto , Se  elTer  dato  vn  modro  di  sfacciatezza,  che  fenza  vergogna  habbi  rin. 
faccialo  ad  Agamennone , Achille  con  tanta  temerità  fc  fia  trapodo  fri  tanti  Heroi. 
E quinto  Calabro  fcriuc,  che  fia  diuenuto  Simia  nelle  fuc  Paralipomini.  Efopo  di 
d’acuto  capo , defrritto  da  MadTmo  Pianude . Io  lo  raflomigliarci  alla  Simia , perche 
fono  in  vn  certo  modo  di  capo  acuto,  come  alcuni  huomini  .c  sfacciatìflTme  fono  , 
perche  modrando  le  parte  di  dietro  fenza  peli,  c molto  bruttamente  nude.modrano  di 
loro  vn  bruttiflìmo  fpcttac  olo , perche  le  Si  mie , c i Cercopitcci  innanzi  à tutte  le  gen- 
ti fi  trattano  la  verga  vcrgognofifiìmamcntc  con  le  mani . E pctò  i Poeti  han  fauoleg- 
giato  dui  fratelli  eflcr  dati  conucrfi  in  fimia  da  Gioue.  Ouidio . 

Che  il  genti  or  de  i Deh  a [chino  battendo  In  vn  bruno  animale  he  fem p re  fu/ft 

Le  frodi , e le  beftemmie  de  Ciclopi , E diffimilc , àgli  huomini  e Jimile . 

Centi  cofi ingannatoli,  mutogli 

Atidofanc  fcriìlc  nell'vccclli  di  Teagene . E Icggcfi  nelle  fue  fchollc,  chcfufse  di 
capo  acuto.  Ladislaò  fecondo  Rè  di  Poloni  fù  di  capo  picciolo,  Se  acuto,  a guilà del 
frutto  del  pino . Hebbe  molti  vitij , mangiando , c beuendo  confumaua  le  notti , Se  i 
giorni,  e dormendo  . Godeua,  che  i fuoi  corteggiani  nelle  vittorie,  e nelle  guerre  mac- 
chialsero  ogni  colà  di  rapine  ,e  di  funi.  Fùfupciditiofoinfinoalla  morte, tanto  prodi- 

f;o , clic  confumò  il  regno  in  donar  fcioccamcntc , come  ne  fcrifsc  Gromero.  In  Ponto 
ono  i popoli  di  capo  lunghi,  perche  apprcfso  loro  fieno  molti  difimili  capi,  cioè  più 
lunghi  del  giudo , come  apprelso  i Perii  ani , i Grifi . Ne  fù  da  Ateneo  lafciato  à dietro 
nelle  Cilici , nelle  donne  Athcnicfi,  c Greche . 

Capo  molto  alto . 

Coloro,  che  hanno  il  capo  molto  alto, fono  afsai  duri  nel  contrattare,  come  ne  fctìC- 
fe  Polemonc , Se  Adamantio.  La  cagion  naturale  n'afsegnarei  cosi,  che  bifogna  quella 
parte  del  capo  per  efser  ben  formata  , che  fufse  leggiermente  acciacata , acciò  la  Cogi- 
tatala fufsc  retta  ; mà  cfscndo  alta  dimodra  nell'intelletto  alcun  mancamento . 

♦ Capo  piano. 

L’altro  edremo  farà  fc  fufsc  fouerchiamentedeprefsoinquelluogo.  E però  difse. 
Alberto . Il  capo  humile  ,c  quali  piano  è d’info lenti giouani,  c fenza  freno . 

Della  Fronte . Cap.II. 

Q Velia  fi  dice  faccia  nell’huomo.chc  dà  fotto  la  caluaria  parte  della  faccia , c 1»  fró- 
ic,che  è locata  fotto  il  capello,  terminata  da  gli  occhi,  e dalle  rempie,  come  Ari- 
dotelc  ne  infogna  nel  libro  de  gi’animali.  Chiamafi  fióre, come  difse  Varronc,dal  fora- 
me de  gl’occhi , c porge  molto  giouamenro  nel  conofccre  i codumi  dell’animo.  Plinio 
ragionando  della  fronte , ne  dà  legno  di  meditia , c d’allegrezza,  clemenza,  e fcucrità . 
La  fronte  fù  anticamente  facrata  alla  vergogna,  come  ne  mofira  il  volgar  prouerbio 
contro  coloro  , che  hanno  perduto  ogni  vergogna.  S’han  fregata  la  fronte,  come  fc 
con  la  mano  hauefsero  nettato  dalla  fronte  la  vergogna.  Sono  alcuni  fcrittori  che  dal- 
le linee. 


Libro  Secondo.' 

le  linee,  che  fi  veggano  legnate  in  lei , fanno  vaticinij  della  lot  vita , che  G chiamano 
Mctopofcopi  non  che  per  quelle  fuflcro  sforzati , come  da  ncccrtìtà  coG  cfscrc , ma 
per  vna  certa  inchinatione , Se  allettamento  di  fangue,  e di  fpirituali  naturali . 

In  quefia  r anele  tra, che  v' incontri,  ei  è dipìnta  la  frante  grande  del?  hu  omo, inficine  etn 
la  figura  della  frante  bottina , nella  quale  mantfeflamente  fi  vede  lafcambieuole  j 
grandezza*  C cefi  nelle  refi  ami  tattolette  fi  vedranno  f altre  forti  de  fronti . 


F ronte  grande . 


Quelli  che  fono  di  gran  fronte , fono  cod  ardi , e timidi , perche  quefli  fegni , e que- 
lli coltami  tono  di  Bue  . Polcmonc , la  gran  fronte  per  la  maggior  parte  dunollra  pi- 
gritia . Adatnantio  non  dice  gì  ande , ma  piana . Ma  il  tefìo  c buggiardo , peti  he  con- 
naJicc  ad  Auftotclc,  He  a tutti . Ma  le  coGdice  Annotile  nel  libro  della  Filonoinia_s , 
ncllibro  de  gli  Animali  dite.cbc  la  fronte  grande  è piena  di  pigritia.E  Galeno  nel  libro, 
che  i coltuini  leguono  il  temperamento  del  corpo, nlcrilcc  hitdio  dairiflcilo.ll  mede- 
fimo  dice  Plinio  pct  temenza  di  Trogo,  facendoti  betfc  di  lui.  Rati  nell'Alma. .f  u eó- 
fcllaquel  mcdeiuno,  a fi  A.bctto,  il  Conciliatore,  & huomini  di  filini  qualit.ide.  Me-  « 
lctioFdotofo.Quclli  dotati  di  loucrchia  fronte  fon  di  rozzo  Se  d’oc  tomolo  ingegni  . ,Ji 
^ui  la  naiuiai  ragione  potrà  elser  l’abbondanza  della  inaici  ta , clic  non  vbbimice  aii’o- 
pciationc , c die  I ■ patte  antcrior  del  cerueltofla  flemmatica , onde  li  ipititi  u debilita- 
no che  non  pollone  efleguire  il  loro  vflScio , petche  la  virtù  non  nlUcua  lufiemc , li  fi 
debole.  ' 

v --  Fronte  grande  canto  fa-,  e lift  ta . ^ =. 

Nella  flgura  dell’Iracondo  Anflotcle,glidà  la  fronte  grande,  ecarnofa,  elilcia.  Mà 
Polcmonc,  Si  Adaraantio  nei  tnedefimo loco , dicono  picciola , camola,  c iiieù. 

Fronte  picciola . i 


Ariftotclfc  ancora  ne  gli  Animali  dice . Quclli,chc  hanno  la  fronte  pia  da,  fono 

E ‘mobili , 
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Aubilli , ilchr  ancora  da  Plinio , e da  Galeno  fi  rrafcriue . Mà  io  vorrei  che  intende  fl/c 
per  la  fronte  molto  picciola.  Rafi  dice  , che  dimoflra  fiolìdo,  la  caufa  naturale  porrà 
cfTcrc  , perche  la  fionte  picciola  hà  piccioli  ventricoli  del  ccrucllo,  onde  li  {piriti  troppo 
rifirctti  inficine,  fi  reflettono , e di  nuouo  forgeno  , e però  fono  mobili; di  penfieri. 

Mira  velia  fòtroferitta  tavoletta  l'effigie  di  C. Caligola  lmperadore , nel  qual  fi  vede  la 
larghi  zza  della  fritte  affai  chiaramente,  urne  hai  bum  o ritratta  dalle  /faine 
e tr.  c dagl te  di  bronzo  di  Vicenzjt  mio  fratello . 


Fronte  larga . 


Nel  medefimo  libro  de  gli  Animali  il  medefimo  Arinotele  afferma  ,chc  coloro  , 
m che  bantio  la  fronte  larga  fono  affai  prcfti  à muouerfi  di  mente,  c rralcrittoda  medefi- 
nii  Plinio , e Galeno  intendendo  la  larghezza  della  fronte  lo  (patio  rinchiufo  dalla  radi- 
ce di  capelli  infio  alle  ciglia . Mcletio . La  fronte  difiefa  in  largczza , dà  inditio  di  men- 
te (lupida . Il  medefimo  traferiue  Alberto,  & il  Conciliatore.  Auiccnna  dice, che  la  fió- 
te  molto  larga,  e lunga  moftrano  pazzia.  C.Caligola  hebbe  la  fronte  larga  ,e  toma, co- 
me Icriuc  Suetonio , onde  non  fù  mai  fano  di  mente,  c femprc  rrattaua  di  purgarli  il 
ceruello.  Molte  volte  venne  in  pazzia , onde  lo  dichiarò  di  mente  non  intiera,  riebbe 
ancora  diuer  fi  viti) , hebbe  molta  confidenza  contro  la  fouerchia  paura . 

Nella  preferite  figura  l'efprime  la  fomiglianza  d’vna  fronte  d'huomo , e di  porco,  firme 
l'vn  *,  t l'altra  fra  brevi , & angufh  [pati] . 

Fronte  firetta. 

Gli  huomini  di  poca  fronte,  fono  molto  ignoranti,  dalla  fomiglianza  della  fronte  del 
Poico.  Mà  io  per  la  fronte  picciola  intenderei  firetta,  perche  i Porci,  a quali  a (famiglia 
Arifiotcle  nella  tua  Filbnomia  l'hanno  affai  filetta.  Conferma  quella  mi*  opinione-* 
l’ole  mere,  Adau:antio,chc  dicono  cosi.  La  fionte  filetta  non  da  picciol  legno  d’igno- 
ranza . 


, Libro  Secondo  ' &7 

ClDza*  II  Conciliatore.  La  fronte  picciola,&  angufh  dimoftra  ftordico>inqnicro,e  I por- 
co btiomo,  raffomigliato  à Porci.  Alberto  afferma  il  medefimo . 


La  fronte  del  C*n  bracco  » « (lutila  di  Plai0„e  à fìmflr,  ; 


> 


Fronte  lunga  . 

La  fronte  diltela  in  lungo,  ditnoftra  buon  lenfo,  e molta  facilita  nelle  fcienze  dal  te- 
flimoniodiPolcmone,&  Adamantio.  Alberto  dice  forza,  e docilità  ,&  intende  peri* 
lunghezza  della  fronte  da  vn  occhio  all’altro,  pecche  fpeffo  econfufa  quella  lignifica* 

'■tk.  ' * ' E a tions  •* 

» vì  iF  «P 
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tione  da  glifbrìrtcrì  con  la  larghezza . Plutarco  fcriue , che  tal  era  la  Crome  dì  Platoné 
anzi  Neantc  ancora  di  non  ba (Ta  autorità  dice , che  per  la  molta  gran  fronte , c largala 
faccia,  era  dal  volgo  chiamato  Platone,  per  autorità  di  Diogene.  Quella  medefìma 
fronte  poco  innanzi  i noflri  tempi  Itebbc  Dante  Aldighieri. 

f9tt*  fi  propone  la  fronte  human  a eli  forma  quadrata  fimilt  à quella  dtl  Leone  , 
con  e {fatta  deferiti  ione,  accio  none'  inganni  nella  fimlttudme . 

r—  ■ ■ ■ ■» 


Fronte  quadrata. 


Dalle  già  dette  varierà  di  fronti  fe  n’elegge  la  mezana,doue  fi  deferiue  la  miglior 
qualità  delti  fronti . La  fronte  quadrata , per  la  proportion  della  faccia  mediocre  di- 
inofira  huomo  magnanimo,  e ciò  perche  s’aftòniiglia  alla  fronte  del  Leone  , fcritto  da 
Arifiotcle  nella  fua  Fifonomia.  E quando  deferiue  la  fronte  del  Leone , dice  che  i qua- 
dra , e nel  mezo  vn  poco  caua , Polcmone  & Adamantio  da  lui . La  fronte  quadrata  , 
cioè  che  hari  la  giuda  fimmetria  , e proportione  al  rimanente  della  faccia,  dàeuiden- 
tiflìmo  fegno  di  prudenza  , e di  magnanimità . Meletio  Filofofo,  Quelli  clte  di  pfecio- 
la , e poca  fronte , quella , che  non  molto  s’allonrana  dalla  grande , cioè  mediocre , Se 
altrimenti  farebbe  contra  l’opinione  di  fopradetti  chiari  fcrittoti . Alberto . La  fronte- 
quadra  di  molta  grandezza , conueneuolc  al  capo , & al  volto  moftra  gran  virtù , Ca- 
pienza, e magnanimità . Hebbe  la  fronte  Pompeo  Magno  piena  di  grandezza,  e di  di- 
gnità, ben  formata  del  tutto,  come  ne  vien  lafciato  fcritto  da  Plinio . 

Fronte  circolare . 

NclPhiftoria  de  gl’Animati  Arinotele  dice  coloro  che  hanno  la  fronte  rotonda , A>n 
iracondi,  con  le  medefime  Datole  lo  traferiue  Galeno,  c Plinio  . Mà  lenza  confide  ra- 
rionc  alcuna.  Da  Plinio  con . Quelli  che  hanno  la  fronte  rotonda,  fono  iracondi,  quali 
moltrando  da  quello  fegno  il  gonfiamento . Da  quelle  vltime  parole  aggionre  da  lui 
ffconofce,  clic  non  intende  Ariftotcledi  cui  fi  fi  beffe  ,pcnfandofi,chc  per  la  roton- 
dità mtendefie  la  feoore  conucffa , alta , e gonfia , e non  rotonda , cioè  circolare  come 

vedere- 
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vederem®  nella  fedente,  perche  parla  cosi.  Quei  c'hanno  la  fronte  rotonda,  e circo- 
lare  fono  iracondie  puGllanimi . Onde  chi  leggera  il  pccfcntc  legno,  giudicherà  cer- 
tilTìmo  .che  Plinio  fe  Ga  ingannato . Alberto . La  fronte  rotonda  dinota  iracondia.* . 
Viccnzo  ne’ Tuoi  /pecchi.  La  fronte  raccolta  in  fe  RelTa nel  mezo  dimoRra  iralcibr- 

lità. 


Ci  Ramo  sf orlati  fett  operiti  fintatine  dell a freme  a' j4(tno,accu>  cififaceffe  mamfeflo  la 
fronte  retonda  alt a , come  fi fnjfc  fatta 
a compaio. 


Fronte  rotonda  alta . 


Quelli , che  hanno  la  fronte  rotonda  alta , fono  ftupidi , per  cfler  raffoimgliati  all'in- 
gegno dell’ Afino , AriRotele  nella  Fifonomia . Onde  fc  alcuno  guardati  latronte  AG- 
nina , la  vedrialta , gibbnfa,  rotonda,  c fe  non  folfe  quella  la  fua  intentione,  faria  con» 
trario  ifc  fìeflb  nella  palfata,  fc  pure  è riftelfo  autore  Quello  della  Fifonomia  con  quel- 
lo , che  Icriffe  i'hifiuria  de  gPanimali . E nella  figura  dell'ignorante  gli  attribuilcc  non 
rifonda  fronte , mi  grande,  e earnofa . Polcmone,  Si  Adamancio  eccelle  nti  Itimi  Fho- 
nomi,  acciò  qui  alcuno  non  s’ingannaflc  hanno  vinto  molte  parole  chiare . La  f onte 
gihbola  , alta  rotonda , dimoRra  Rupidi . & ignoranti  huoinini , nella  idea  delle*  igno- 
rarle gli  danno  la  fronte  totonda . Alberto . La  fronte  rotonda,  alta  dà  legno  di  Roli- 
dità.  le  mede  lime  parole  traferiuei!  conciliatore . 


Fronte  depreca. 

La  fronre  depreda  non  dà  fegno  di  lodabil  natura . Mà  Adamantto  ragiona  più  chia. 
ramante . La  fronte  molto  humile  non  voxtei . che  loda  Jc . perche  è legno  u’huomo 
ette  minato . 

/I  ■'  . 5.  • E } Porrei , 


Fronte  f itti a di  rughe,  thè  ft  piega  nel  mezjuo . 

La  fronte  rugofa , che  declina  nel  mezzo , dà  legno  d’iracondia , dice  Rad  mà  io  la 

riferi- 
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Vtrreiyche  ricerco  f fi  di  [opro  lo  fronte, del  con  fugace  eoa  quello  di  VI  al ine  atccio  vedeffi 
il  ritratto  dello' fronte,  men  piano,  loft  iota,  per  non  moltiplicar  ritratti . 

Fronte  men  piano , . i 

Da  quelle  forme  cvnuefse,  e caue  , ne  ameremo  la  buona . Li  fronte  dunque  meri 

piana  dìmofira  htiominì  fieaci,  e fi  rafsomigliano  à crm> . Il  tefto  greco  dice  coli 
o'rriKfutfcqiTÌiriS'ou  TpoirruorìritiT*,  orofopi  7«  *vroe . Gefncro  nel  fu» 

libro  ic  gii  ammali  > lo  rrasiau  coli  . Quei  ciuuno  fronte  piccioli  , e larga , fi  giudica* 
no  fiolidi , perche  riferifeono  la  fronte  del  cane  . Mi  fi  molti  errori,  perche  aggiunge 
larea,  che  Arifiotcle  non  pone , la  traslatione  ancora  dice  meglio . Il  tefio greco  dice 
*/  tflsr ot , c he  dice  il  contrario . 


La  fronte  af pero, con  alcune  f offrite,  e monticeli i , 


La  fronte  àfperà  dà  fegato  di  non  huomo  da  ber..  . Mi  quelli  fronte , che  hi  come 
certe  fofsctte , e monticeli! , dà  légno  d'inganucuol  *«i»omo  , e fenza  fede , e fe  vi  fi  ag- 
giungono i refiami  legnilo  giudicherai  pazzo,  c furiefo-  Adatnantiocofi.  Non  ti  fidar 
di  frp.itc  afpcra , ne  di  quella  , che  hà  fofsc,  e moruicclli , pèrche  rutti  qucfti  A gni  di- 
inofìraiio  inganni  & infedeltà,  & alcuna  vòlta  •olidità.c palaia, fi.' vi  fi  aggiungeran- 
no ajtri  fegm  . Polemonc  nella  figura  del  befticlr  mahriofo  li  dà  la  fronte  afpcra,  c du- 
ra. La  fronte  di  pelle  al  pera  .alta  come  vn  colie,  e depreca  come  vna  valle  dà  legno  d'- 
alpio,c  d’inganncuolc  huomo  , e nel  fin  forfè  verrà  alla fioltltia  ,c  pazzia. 

Fccoui  il  d’fegno  della  frante  rugofa  nel  mez.o  onero  della  dritta . 


r iSlihro  Secondò  ; ^ _ jt 

lifctireìalla  frentedel  Torc&che  irato  corruga  la  fronte  nel  mézoiè  vi  ^piegatura  ver»; 
fo  giù . Se  può  ancora  riferire  all'apparenza,  perche  quando  alcuno  ftà  irato  con  vn’al- 
tro , e lo  minaccia , le  rughe  fe  gh'ncornano  nel  mezo . Alberto  da  lui  > quelli  i quali  la 
fronte  fi  corruga  nel  mezo , come  coArctti  fono  iracondi . 

Fronte  rugofa. 

Diccfi  da  Latini  fronte  ciperata,  dal  crcfpo  delle  come  delle  capre,  alle  quali  s’af- 
fomiglia,  e quelli , che  tale  l’hartnno , fonoaffai  penGerofi , perdottrina  di  Polc moire, 
# Adaraantio . Et  i medefimi  nella  figura  deirhuomo  malinconico  gli  danno  la  fron- 
te rugofa.  Mi  Ariftotcle  nella  raedefima  figura  non  gli  di  la  fronte  rugofa  -,  mà  la 
faccia.  E me  par  ciò  canato  da  coftumi  apparenti  perche  coloro  che  danno  penun- 
do,  increfpano  la  fronte,  eia  fronte  ftriata,  e rugofa  dimoftra  l’huomo  malinconi- 
co, e riuoiget  per  l’animo  gran  cofe.  Appretto  i ìcrioori  è fegno  di  feuerità . Plauto 
ncll’Epidico . 

Che  farà  quello  , Che  per  /ineriti  la  fronte  inerefpa  ì 

Fronte fenza  rughe . 

La  fronte  fpianata  dimoftra  hiiomo  lontano  da  ogni  penfiero,come  dice  Polentone, 
& Adamanrio.  Doue  non  fi  hà  da  leggere  rvrpaftfi tr  «,  mà  ironia*  ira,  cofi  afta  fronte 
diftefa , cariar  eppanerai  la  rugofa , per  eflcr  tolta  dal  contrario  legno  - MI  il  conci- 
liatore dice  altramente.  La  fronte  diftefa , fenza  rughe , dimoftra  huomim  inganni- 
noli, quali,  dice  che  fono  i Bolografi.  Epicuro  fèdi  fronte  diftefa,  e piana  ; come  fcn- 
ue  Sidonio  Apollinare  à Faufto.la  cui  Filofofia  era  d’efferotiofo,e  libero  da  tutte  le  per- 
imbulloni , m»  lolo  attendete  al  bere  al  mangiare,  6c  ad  alai  piaceri , 

Fronte  lifeitt» 

Lafrotelifciadimoflrahuomolitigiofo,  diceRafì.  Mà  io  penfo , che  fi  pofTa  raf- 
fbmigl/arc  al  Cane,  il  quale  è litigofo,  & hà  la  fronte  fenza  rughe.  La  cagion  naturale 
può  edere  ,chc  quella  lifeiezza  della  fronte  vcngbi  da  Cecità  » delta  quale  coftano  i liti- 
giofi , come  A vede  nc’libri  de'  Medci . 

Fronte  dritta , magra,  né  lifeia,  nè  afpra  . 

Di  quelle  va  rietà  de*  fronti,  e contrarietà,  nò  viene  la  meza  nità , che  é buona  ,la  qual 
imezana  tra  tutte  quefte  pattate.  Ariftotcle  nella  figura  delPhuomo  virile  gli  dà  U_*» 
fronte  dritta,  non  grande , nò  lifeia , nè  rugofa . Mà  qui  è d’aucrtirfi,  che  il  teflo  è tut- 
to Scorretto,  che  la  traslatione  amica  dice  così . La  fronte  acuta,  dritta,  non  grande, le 
nari  nè  dritte,  nè  rugofe.  Li  qual  traslatione  c molto  aliena  dal  propofito.  Perche-, 
quella  •£«.’  non  parla  della  frontc^nà  de  i légni  paffati,cbè  del  color  dal  corpo  fqualhdo 
«eutociche  è considerato  da  Polemone  , & Adamantio»  che  gli  danno  ilcolor  «£u- 
ria’a  .perche  non  fi  troua  fronte  acuta,  ne  è nominata  da  alcun*  altro.  Oltre  à ciò 
qi*eH’iv>vtr  » non  dice  le  natiche, delle  quali  hauea  già  fatto  prima  mentione , quan- 
di' dille  Le  natiche  riftrette  nè  lifcie , ne  rugofe  fanno  la  robuftezza  , ma  l’erro  del- 
l’u  in  *,  ageuolmentc  può  far  fi  >c  Ite  dice  t^roK  , cioè  fronte  magra , e quello  ne  lifeia» 
nè  m-gra , fi  rifciifce  alla  fronte . Perche  Aflamintio  > che  tralcriffc  da  Ariftotcle  ot- 
timamcntc,  cofi  lo  fcriuc . La  fronte  nò  lifeia , nè  afpra . Il  tefto  di  Polemone  è corro- 
to,  c noi  l’accr  muderemo  con  Adamantio,  perche  dice  fn/TV  Adar 

inantic  /«Am*  »7»7fc&v.  • ••  . 
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ente  tranquilla  delcan  domeflico , t ttiflefa*  i cui  di 


Si  moflra  in  queffo  effemptt  la  fronte  tranquilla  del  can  domefhco  , t tftflefa , 
rincontro  è la  fronte  humana  tranquilla  , t dtftefa  al  medefìmo  modo . 


• T 


Fronte  tranquilla. 


Quelli , die  hanno  la  fronre  fé  rena,  c piana  fono  adulatori,  e fi  riferirono  à gl’cffcr- 
tl , che  quelli , che  adulano  coli  fanno.  Quello  fegno  ancora  fi  vede  ne'cani,chc  qua- 
tto adulano  (pianano  la  fronte  come  diffe  Arinotele  nella  Fifonomia,intendendo  dc’ca- 
ni  dome  ilici . Alberto  da  lui . Quelli , che  hanno  la  fronte  fpianata , e la  cotica  rilafiar 
ta , come  quelli , che  ridono , fono  oflcquiofi,  piaccuoli,  mi  non  innocenti,  perche  41- 
oanzi  u adulano , eda  dietro  ti  lacerano . 

Fronte  ne  tuie  fa. 


Coloro , che  hanno  la  fronte  nebulofa , fono  audaci , e fi  riferirono  al  Toro , Se  al 
Leone,  Aiiilotele  nella  Fifonomia.  Azzolino  Tiranno  di  Padoa  fù  di  fronte  horribi- 
le,  e nebulofa,  incornata,  c torta,  che  fpira  horribilità , e la  toruofitàdel  Aio  animo: 
come  l’habbiam  viftoiri  Vinegiadi  marmo,  terrore,  c manigoldo  de  gli  huonaini,che 
avanzò  di  crudeltà  quelli  del  Tuo,  & antico  tempo.  Fù  ancor  di  torta  fronte  Seiino  de- 
cimo Imperatore  di  Turchi,  audace,  c forti/lìmo  guerriero*  di  grandiflfìmo  fpirito.  Fù 
di  ftucra,  e rainaceuoJ  fronte  Carlo  Duca  di  Borgogna , il  qual  di  grandezza  d'animo, 
edi  virtù  di  guerra^  d’ardir  fù  à niuno  fccondo.Fùdi  fronte  acerba, & brufciatail  gran 
Caitbeio  Soldano  di  Mcmfi , nato  di  bado  luogo , mà  per  virtù  di  guerra  giunto  all’al- 
tezza fornica  delle  cofe , che  fù  confecrato  Rè  , c Sultano , fecondo  il  cofiume  dcUc_* 
genti. 

Fronte  mezana  fra  ta  tranquilla > e nebulofa . 

c 

Hor  fri  tranquilla , e nebulofa  porremo  la  mezana , che  Agni  fica  la  miglior  di  tutte» 
come  le  virtù  morali , che  danno  (empre  fra  gli  due  eftremi , Dice  Aridotclc  nella  Fi- 
foaomia  > perche  la  fronte  nebulofa  di  icodra  audaci,  la  tranquilla, e raccolta, adulato- 
ne l 
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ne  ; dunque  la  fronte  mezana  fri  qucde  due  fari  lodata , e conueneuoJe . Perche  fi  ctv 
ine  la  fronte  nebulofa , e la  tranquilla  fono  contrarie  inficme,  coli  l’adulat  ore , e l’auda- 
ce . Il  tefto  d’Aridotile  greco  è manco  * e difertuofo,  l’hnbbiamo  rcfarcito  come  hab- 
biamo  pofTuto  parte  per  il  fenfo , <■  li  cofequenza  delle  parole  , parte  dalla  Latina  trarr- 
slatione . Le  voci , Se  *r9nìtìe  - s'oppongono  infieme , e da  Ariftotele  con^ 
quelli  fegni  fi  conofcor.c  yiytuo  » & vvmftt  . Con  quella  fronte  illuflre  i Scornata 
di  regio  fplendore  fù  Franccico  primo  Re  di  trancia  , c con  quella  ben  compo  Ila  fron- 
• te  eflcrciraua  gli  offici  di  Marte  , il  qual  nè  d’inrrcpido  , audace  , e fermo  vigore  dell* 
animo , nè  di  candida  (è , nè  di  clemenza , ò pietà  folamente  non  l’adeguò  mai  niun_* 
Rè,  nè  da  niun  tra  mortali  di  pellegrino  ingegno,  di  tenace  memoria  fù  fuperato. 

Fronte  alt*. 

Quei  c’hanno  la  fronte  alta , fono  pettinaci , Se  audaci , dicono  Polentone , Se  Ala- 
manno. Mà  è vnronnifedocrrorc  nel  redo  Polentone,  che  per  la  parola , **T»ptpd» 
clic  Variano  l’cfpone  w,J.*gce,cicè  dritta  alta,  come  hauc  Adamantio,  egli  hà  k*t vptpv< 
cicè  inclinata , che  dice  il  contrario , perche  quando  i’huomo , Se  ogn’  altro  animale  è, 
karo,  c audace , outro  è pertinace  in  alcuna  cofa , inalza  la  fronte . Ónde  quello  fegno- 
è tolto  dalla  palone  . Mi  dubito  errore  nell*  vno , e nell’altro  redo,  e pei  namptf  » » 
c da  leggerli  rv««f?o,  come  dice  Arillotelc , e di  fopra  habbiamodimofirato  , c da  lui 
hà  rialcricto  l’vno  , e l’altro . La  qual  parola  ( come  dfccuamo  ) dimoftra  pertinacia.^,. 
Mahometto  Imperadorc  de  Turchi , figlio  d’Amurat  fù  di  fronte  alta , e di  nafo  aqui- 
lino . Fù  generoso , audace , e gran  guerriero. 

Fronte  dtmejfa  . 

La  fronte  dimclfa , & humilc , dimoftra  huomo  humile , e che  non  concede,  che  fi 
faccino  cofe  brutte  .Rafi. 

Fronte  annera . 

Quel  li  che  ntodrano  fronte  audera,  fono  fallidiofi  , e me  Hi,  e quello  fegno  fi  riferi- 
fcealla  paffione  : perche  quelli,  che  Danno  medi,  e che  piangono,  hanno  la  fronte  au- 
flcr’a  . Ouefio  dice  Anftorclc  nella  Fifonomia . Di  ferale , e portentosa  fronte  fù  Cbci- 
flierno  Rè  di  Dacia,  il  qual  nato  nell*  Oceano  agghiacciato,  auanzò  di  ferirle  di  cru- 
deltà lune  le  fmifuratc , e crudeliDìme  fiere  : che  può  dirli  naro,  & allettato  frà  le  Ba* 
lene,  e l’Orche , c auanzò  i Canibali  : & Antropofagi . Si  ribellò  non  folo  dal  fotnmo 
Pontefice , nià  da  Dio  ifieffo , per  bagnarli  tutto  di  fanguc  d’innocenti , fpianrò  i facri 
tempi].  Se  altari,  e finalmente  fù  Dimato  odio,  e terrore  dcll’humana  genctarione. 

Fronte  me/la. 

Quei  c’hanno  la  fronte  meda , fono  medi , perche  quelli , c he  medi,  e dolorofi  dan- 
no , tal  hanno  la  fronte . Arfdotelc  nella  Fifonomia , Se  bauendofi  a riferire  ad  alcuno 
animale  direi  al  Pauone  , il  qual  hà  la  fronte  dimclfa  , e meda  Sempre  , & è d’animo 
luttuofo,  elamentcuole  . Plauto  nell’  Aiinaria  deferiue  il  Suo  Leonida  con  fronte  di- 
RiefTa , il  qual  i Sollecito,  Se  inganncuole. 

Fronte  allegra. 

Coli  ancora  quelli,  che  d’allegra  fronte  fono,  allegri,  fono,  per  efler  la  fronte^ 
Specchio  della  meditia , Se  allegrezza,  e quedo  è chiaro  , per  chiara  esperienza  . Scriue 
Plutarco , che  Scipione  Africano  fù  di  chiara , Se  allegra  fronte , che  molto  gli  gioUÒ  a 
conciliate  gl’  animi  di  Soldati. 
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Delle  fopraciglue.  Cap.  111. 


N 


Eli’  hiflena  de  gì\i fumali'  Ariflotele  dice , quell’  eflerno  le  ciglia  ,•  chetano  Ii_i 
fronte  fono  defluite  in  due  parti  . Plinio  . Nelle  cigliarti  parte  deh*  animo  no- 


flro , con  queflc  neghiamo , & accettiamo  , con  quefte  principalmente  dimoOriamo 
il  fallo , l'arroganza  : fupctbia  altroue  nafeiuta , qui  tiene  il  fuo  leggio , nel  cuor  nafce. 


qui  alce nde  , da  querta  pende 
più  precipitosa  per  Dar  Solitària 
Mbi 


nè 


non  hauendo  trouato  nelcorpo  parte  ne  più  alta  , 

. . utou  per  uar  lontana  . Onde  fogliara  dir  vn  prouerbio  , Alzar  le  ciglia,  di- 

moflrando  arroganza , & Abballar  le  ciglia , diinortrando  faftidio  . Lafciar  il  ciglio , la- 

• Knnmi'ni  nirm*  di  n’olin  ruVrii  A** T -L1 i.a4* 


feiat  l’arroganza,-  huotnini  pieni  di  ciglio , picnid’artoganza.  Luciano  chiama  parlar' 
picn  di  ciglio , picn  d’arroganza. 


Ciglia  dritte  y e profilate  » 


Ariflorcle  nel  libro  de  gl’animalidifle  . Le  ciglia  diftefe  in  dietro  * dimoflrano  aat» 
mo  molle . Il  mcdefimo  recitato  da  Plinio , e da  Galeno . Dice  Meletio  > ornato  dico- 
flumi  buoni,  pictofi  e piaceuoli . Alberto  . Le  ciglia  dritre  come  linee  , dimoftrano 
huomo  molle , & effeminato  le  raffomiglicrai  alle  ciglia  delle  donne,  che  cofi  Gabbia- 
mo defe/itte  prima.  Polemone, &adamantio  lo  dicono  chiaro  . Le  ciglia  che  Hanno 
nel  fuo  luogo , dimoflrano  effeminato  . Queflc  medefime  ciglia  che  l’attribuì  al  mezo 
huomo , e mezza  donna . Giuliano  Imperadorc  come  ne  dcfcriuc  Ammiano , fu  di  ci» 
glia  belle,  & honoratc,  come  di  donna,  e fùlafciuoSc  effeminato. 


Le  ciglie , non  dtflefe^ 


Polemone  , & Adamantiò  nella  figura  dell’Jiuomo  lì  danno  le  ciglia  non  appfnate, 
mà  curue,  Polemone  nella  figura  dell’  Iracondo  ne  parla  più  chiaramente.  La  pelle  tor- 
ta de  Ile  ciglia,  come  contrarie,  alle  gii  prima  dette. 


Contempla  l'effempio  dell'  epìfetno  [opra  il  nafo  del  Canmajl ine  > imagine  et~ 

stuellino  di  P adotta . 


/i 


3 \ t\ 
no 


si 


Cigna 
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Ciglia  piegate  vicino  al  nafo. 

Le  ciglia  piente  al  nafo,dimo(trano  huomo  au  fièro,  & acerbo , come  nel  libro  de 
’tl’animalflafciò  ferino  Ariftotele  , & ancor  da  Plinio  , c da  Galeno  ne  Ita  figura  dell’ 
Huomo  virile  . Polemone  , & Adaroanrio  lidjnno,  non  le  ciglia  dritte,  e dclicate.co- 
me  alle  donne  , mà  torte  arcuate  . Mà  Polemone  lo  dice  più  chiaro  nella  figura  dell* 
Iracondo  .Mà  Meletio  togliendo  da  loro  erra,  perche  dice . Le  ciglia,  che  infirme  in- 
chinano al  nafo,  che  fi  poffono chiamar  torte  dimoflrano  coltami  fiolidi , e flupidi.  Se 
li  douemo  raffbmigliare , gl'aniinali  , le  taffomigliarcmo  al  Lione  , Tigre,  aiCane 
feroce  , detto  Mattino  * Àquile , & altri  fcrocififìini animali . Ariftotele  nella  deferittio- 
ae  del  Leone  dice  haucr  le  ciglia  piegate  nella  più  batta  parte  della  fronte , al  dtirro  del 
nafo,  che  fi  (tende  foura  gl* occhi,  come  vna  nebbia  ,8c  il  Leone,  che  hifempre  quelle 
ciglia  è fempre  fiero,  & iracondo.  L’epiteto  della  Lionella  d torna  lena  , che  più  fiera 
del  Leone,  dimottra  vna  fomma  fi<  rezza  ne  gl’  occhi , Se  è più  rabbiofa  & efferata  del 
Leone  . Anzi  i medici  chiamano  vna  infermità  Leontafiafi , che  fi  gonfia  la  pelle , e le 
Ciglia  de  gl*  ammalati , c diuenra  più  rilattata  , che  rattomiglia  quella  pelle  de  gl’ occhi 
del  Leone  . Oppiano  defcrìuendo  gli  cani  da  caccia , che  combattono  con  i Leoni , 8c 
altri  fetocittìmi  animali,  dite  che  han  foura  gl’ occhi,  e le  ciglia  vna  pelle  horribile . La 
Tigre  hà  parimente  gl’  occhi,  c le  ciglia  cofi  nebbiofe.  Alberto  dcfctiucndol’A^uila-a, 
dice  che  nel  luogo  delle  ciglia,  fono  otta  eminent  i fuora  alquanto  (oura  gl’  occhi , onde 
vna  certa  membrana  pai  che  cali  fouta  l'vfcita.  Il  fi»v>  li  ì : Sprauicro  valoroio.Que- 
fia peile  cofi  ùmile  foura  gl*  occhi , chiamano  i grcu  trmrt*  . Giouanni  Tzctze  la—, 
deici  ine  cofi. 

Epifania  fi  chiama  quella  parte  E fi  dice  aa  quella  fcritade 

Soura  le  ciglia,  che  talhor  di  foura.  De  Ih  cani , e dell ‘ altre  fiere  f tre. 

Le  Palpebre  fi  fi  inde  nlajfata , Come  da  fchn.0 , /ionio  poi  detto 

E vna  rufhcità  m offra  ferina,  Epifanio. 

Aditotele  come  diccmmo.pur  lo  chiama  epi(cmo.Si  può  ancor  queflo  riferire  al  co- 
ntarne apparente,  perche  quando  alcuno  (là  irato  , & incrudelito,  e piega , Se  annebbia 
le  ciglia  vicino  al  na/o.Quctto  Epurino  hebbero  tutti  gli  huomini  iracondi,  & etterati. 
Teocrito  dclcrinendo  H'rcolc  |o  Hcpfnpr  rcn  t*ep  icino  foura  gl’  occhi. 

T ln*vrìrini»i*Ka*ijp6  ÌTtf‘7)  t por  ir  t. 

Tiloftrarodctu.ui.,  io  Armile , e Ja  le  cigi<«  i.ouicc|cuarc  & iraconde,  e cofi  à Pelo- 
pe  E deferiueudo  Roderne  bella,  e ciudele,  non  ledi  fe  c glia  da  donna , mà  rioli*  f 
atta!  belle,  che  cominciauanodal  oafò,  & erano  arcate,  laqualcofa,l*iggiongeua  più 
bellezza,  ne  folo  ttauano  fuora  gl’  occhi,  mà  lì  circondauano . AlrffandroMagno , co- 
me appar  dalle  fiatue  di  marmo,  hà  Ccpifcino  fouia  gl’ occhi, che  dimottra  fotte,  ecor- 
caggiofo  guerriero  , mi  non  cofi  crudele,  & efferato , Plauto  volendo  inoltrate  vn  fuo 
ruffiano  di  coltami  affai  rigidi , e crudeli  lo  dipinge  con  le  ciglia  rotte. 

Eran  le  agita,  che  piegare  al  nafo,  Son  drftefe  aie  tempie, 

Gotti cdo  Buglione  , che  fù  Duce  dell’  efercito  di  terra  fanta  , l’haueua  vn  poco  più 
piegate  al  nafo . Simili  l’bcbbc  Mahomctto  fecuado , che  prete  Bizantio  piegate  al  na- 
fo, mìnaccieuoli. 

Ciglia  che  fanno  curuate  alle  tempie. 

Le  ciglia,  che  (tanno  arcua  te  alle  tempie  dimoflrano  fimularore , e che  ti  dà  la  baia,  e 
qucfto  lo  dice  Arinotele  ne  gli  animali , regitato  da  Plinio , e da  Galeno , c Meletio  da 
tare  .Le  ciglia , che  vicino  le  tempie  più  declinano  dimoltrano,  vn  che  fimula , e clic 
da  dictto  dice  male . Queflo  legno  io  l’attribuirei  alla  Simia  ,chc  hà  le  ciglia  piegate  in 
arco  verfo  le  tempie  , più  di  tutti  gl’ animali  imitano  l’attioni , c par  che  (iridano  di 
noi,  e cc  danno  la  baia. 
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Si  ditnoflra  là  tefta  et  vn  Porc»  con  le  cigli*  f uè  Ito  dal  tufo , e diftefe  alle  tempie  > tttC 
le  cigli a fìntili  in  vna  tetta  et  huomo  . 


Ciglia  f uè  Ite  dal  nafo , e dijlefe  Alle  tempie. 


Quelli, a quali  vicino  al  nafo  le  ciglia  vanno  elù.e  poi  s^ 
no  ignoranti . ocr  affomigliar fi  al  porco  . AriAotcle  nella  Fifonomia  . t fcriuendo  aa 
ISeffandro  caria  più  breu  oriente  .Quando  le  ciglia  fi  di  Rendono  alle  tempie  , diroo- 

fono  ipord . Pollone,  Se  Ade, m, «lo . Quelh  eta hm 
I' ciglia . ci»  pane  rimira  giù  vicino  .InafOjCChc  «Sino  ver  o le  rempre , g - 


ririii  Ina  vira  Ma  il  feeno  non  s’intende  , nc  li  sa  aa  cnc  luogo  uaui«  «.nu-to  qu 
Daro'c  Rimò  , che  cofi  doucano  cflcrc  le  ciglia  fuc  , che  fu  cofi  negligente  al  fcriuer 
quefla  fua  F-foncmia , c cefi  mal  Teppe  dilpotrc  il  regituento del  fuo  Audio  . Ilmcdcfi- 
mo  dice  RaG  > Se  il  Conciliatore. 

Ciglia  aperte . 

Nella  figura  del  meflo  , Polcmone  gli  dà  le  ciglia  aperte , mà  Adamanuo  le  dic^J» 
torte  • 

Ciglia  dtmef e intuito  . 

Le  ciglia  dimeflc  in  rutto,  dìmofiranoinuidia,  addutoda  An'flotelc  ne  gl’ animali, 
e traferuto  a’a  Plinio  , c da  Galcho  . Poleraone  nella  figura  dell’  inuidiofo  Io  trafcriuc 
da  Arifl<;tcje  , le  ciglia  , clic  cadono  alle  palpcbie  . D auficrc  , e dimette  ciglia  fiì 
Giouiano  Portano  huomo  nato  ad  ogni  forte  d’eloquenza , ma  più  mordace  del  do- 
ut  re  , che  non  foio  diccua  mal  de  gl’  huumini  » mà  de  coRumi  delle  genti  , c dclla_« 


Città  inficine. 


Ciglia 


Cigli*  gionte  : 

Quelli  c'hanno  le  ciglia  gionte  fon  malinconici,  e fi  rffericono  alla  fomiglianza  della 
paffionc  , come  narra  nella  Tua  Fifonomia  Ariftorele  . Mà  Polcmone  . Quclliche 
hanno  le  ciglia  molte  gionte,  fono  mcfli  , perche  a loro  è conueneoolc  la  meftitia— ». 
Adamamio  non  dice  molto  congiontc,  mà  molto  denfe  de’ peli  . Efefio . Le  cigliai 
congiontc , fon  Tempre  Tegno  di  meftitia , e di  malinconia . Alberto . Le  ciglia  congion- 
re  al  naTo  dimoftrano  poco  Tapcre,  e meftitia . Mà  io  non  sò  doue  Te  l'habbi  canato  quel 
pocofapere  , epiùfottodice  . Se  gl’ archi  toccano  nel  naTo  dimoftrano  , piaceuòle, 
fo.rile  e ftudioTo  nell’  opere  Tue . Io  guanti  hò  veduto  con  quelle  ciglia  coli  congiontc, 
e di  peli  non  Tolti,  rutti  hò  conoTciuti  ftudiofi , accurati  nell*  opere  loro,  e ben  «alluma- 
ti , Briicida  hebbe  le  ciglia  congiontc  , Te  crediamo  a Darete  Frigio  , e fù  d’animo  pia- 
ceuole , e Ichiuo . Hebbe  ancor  le  ciglia  gionte  Ottauio  Augnilo , comeTcriuc  Sueto- 
nio,  e fù  molto  ftudioTo , e vaìTe  molto  nell’  eloquenza , & oratoria,  c TcrilTe  molto  in 
profa , & in  verfo  ,ne  lenza  dottrina  delle  greche  lettere , Plauto  introducendo  vna— » 

rerTona  di  giuditio , & accurato , lo  nomina  Blefarone  dalle  gran  ciglia  , che  hauea— r. 

I gran  BaUiio  fu  di  ciglia  arcate  , edimeflegiù  , limili  ad  vn’huomo  , che  ftàpen- 
lando. 

Ciglia  congiontc , c denfe. 

Mà  quando  faranno  congion  te  al  na  fo  , e folte  di  peli  Tono  di  cattiuilfimo  Tegno, 
perche  dimoftrano  traditori,  monetari],  venefici,  e limili  viti,  che  vengono  da  fo- 
uerchia  malinconia  . EfeGo dice,  che  Te  le  ciglia  faranno  molto pclofc,  dimoftrano 
empio , ladro , ingannatore  homicida , che  Tempre  machina  cole  cattiue  . Quanti  hò 
veduto  io  huomini,  e vecchie  , che  fi  dilettano  di  ftregharie,  e venefici), c quanti  hò 
veduto  menar  à morir  dal  boia , per  lo  più , tutti  l'hò  vidi  con  quelle  ciglia , c coli  an- 
cora odo  ofteruato  dagl*  altri  . Ariftotelcfcriucndo  ad  Alcflandro  dice  . Le  ciglia—, 
molto  picciolc  dimoftrano  loquela  mal  atta,  & impedita  . Mi  ricordo  hauer  letto  nc’ 
libri  de' Medici  , che  la  fouerchia  malinconia  fa  balbuziente  , e però  dille  quello  Ari- 
notele . Neopotolcmo  fù  di  ciglia  denfe,  c fù  d’impedita  loquela  ,&  balbuticntc,  ma 
fù  empio,  & homicida , c fa  nguinar  io  . Fù  AlefTio  Duca  cognominato  Murzifluo  di 

5 ran  ciglia,  c peròfù  chiamato  il  fuperciliofo,  fù  arrogante,  aftuto,di!fimu!atore,di 
oppio  animo,  come  lodefcrittcNiceta  . E che  ad  lincio  Imperadore  fù  molto  grato 
vn  figliuolo,  che  hauea  le  ciglio  hitfute,  e congiontc  fenza  alcuno  interftitio , màcra 
di  pronto  ingegno , d’animo  doppio,  & occulto. 

Ciglia  marcate  che  fpejfo  s'inalzano » 

I peli  delle  ciglia  riuohi  verfo  la  fronte,  dimoftrano  animofo  , ftolto,  & iracondo, 
fecondo  dice.  Alberto,  Michel  Scoto  dice  meglio.  Le  ciglia  arcate,  che  fpe  fio  s’inal- 
zano, mollrano  huomo  fu  per  bo,  animofo , gloriofo , audace , e minaccieuolc , il  che 
vien  tolto  dall’ apparenza  , che  volendo  alcuno  irarfi  , & infuperbirfi,  comincia  inal- 
zare & inarcar  le  ciglia  . Filoftrato  deferiuendo  Achille  diccene  hauea  vn  gran  ciglio, 
che  da  figliuolo  l’hauea  cofi  con  vna  irata  inarcatione , e fù  cofi  fuperbo , Se  iracondo 
purdcfcriuodaHomcro  . Il  roedefimo  deferiuendo  Pelopc  diceche  luuea  il  ciglio  ar*- 
cato , come  vnCauaUo  , le  ben  con  dolce  eleuar ione  , le  nari  aperte  , Tpirantiaccclò 
fiato,  che  fono  d’animo  fu  pctbo  ,& altiero  . Fù  Andronico  d’vnfupeibo  caulinare; 
di  ciglia  eleuate,  e d’afpeuo  truculento,  e d’occulto  ingegno  , e d’alieno  , e fuperbo 
animo,  cosi  a noi  defetitto  da  Niccta  Choniatr. 

Ciglia  più  inchinate. 

Le  ciglia  inchinate  giù , e quando  parla  con  alcuno , mira  come  di  nafeofìo,  dima- 
lira  maùtiolo , bugiardo,  traditore , auaro , e pigro . Scoto. 

C.gh* 
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CigTia  molto  lunghe  . 

• . . » *"  ...  i.  / ^ . 

le  ciglia  molto  lunghe  dinotano  arroganza , e poca  vergogna  : come  dice  RaG , fc 
da  lui  Alberto  . Xc  ciglia  lunghe  e di  molti  peli , fono  d’huomo  penGerofo , e però  noi 
quelli  folcmo  chiamar  cigiliuti,  e fono  per  lo  più  arroganti,  c cogitatali.  Parche  quella 
lunghezza  delle  ciglia  venghi  da  fouerchio  calor  della  compleilìonc , da  cui  proccdear- 
roganza , e sfacciatezza , e poca  vergogna. 

Cigliar  tre . 

Sei  peli  delle  ciglia  faranno  pochi,  e molli,  dimoGrano  imbecilità  , e debolezza  di 
natura  . Alberto , e da  lui  il  Conciliatore  . Per  ragion  naturale  viene  dal  contrario  fe- 
gno  del  fuperiore , che  come  la  calda  cornpleflionc  da  peli  alle  ciglia , cosi  la  fredda , ne 
da  raanchcuoli. 

Ciglia  rare  grandi,  e fm if arate. 

Mà  Arinotele  dimo  Arando  la  vera  qualità  delle  ciglia,  qual  e (Ter  debba,  fra  le  cattiue 
ne  accommoda  la  mezana,  deferiuendo  ad  AleiTandro  . Le  ciglia  che  fon  rare,  e fati- 
furate  fecondo  la  lunghezza,  e breùirà,  e grandi  dimoflrano  huomo  molto  facile  ad  im- 
parare . Hi  detro  rare  perche  le  denfe  dimoflrano  male  attitudine  al  parlare,  e ditte  ra- 
re ; cicè  di  pochi  peli,  che  non  fuffero denfe,  cioè fouerchic , c di£Tc  grande,  perche 
nella  figura  del  robuttole  diede  al  Leone. 

Del  ciglio.  Cap.lF. 

IL  ciglio  è quello  che  Gànci  circuito  delle  palpebre,  & ogni  occhio  ne  hi  duo,  l’vno 
nella  palpebra  fuperiore , l’altro  nell’ inferiore. 

Ciglio  arcato  di  folto  che  par  torto. 

Se  ! peli  delle  palpebre  s’incuruanodi  fotto  , ne  G torcono  ad  vna  parte  dimoGrano 
huomo  di  natura  bugiardo,  Golto,  Se  attuto,  dai  Conciliatore. 

f • * 4 . • 

Ciglio  / odo , e nero. 

I peli  delle  palpebre  neri,  e fodi  dimoGrano  animo  fodo,  ccottaote,  dal  Concilia- 
tore. 

Ciglio  che  cade . 

AlufTurioG,  dice  AriGotele  ne  Problemi , cadono  i peli  dalle  ciglia  , la  caggiotu* 
c l’ittcffa  che  Gabbiamo  raccontata  , ragionando  della  caluitie  , perche  fonò  l’iGefle 
parti  . A tutti  coloro  a quali  cadonoi  peli  delle  palpebre  , dell’  età  già  innanzi , tutti 
fe  ne  cadono  per  il  Souerchio  vfodi  Venete  . I peli  del  capo, delle  ciglia , e del  ciglio 
fono  gl'  iflcfTi , e fono  in  parte , che  tutti  hanno  poco  fangue , e la  libidine  le  raffredda, 
e coG  auuicne  , che  non  potendo  quel  luogo  cocete  l’alimento , e mancando  i peli , fc 
ne  cadono  fu  biro. 


Delle  tempie.  Cap.P. 

LE  tempie  terminanola  fronte  da  l’ vna  e l’altra  patte  , Se  hanno  i’orccchie  attac- 
cate , 

T empie  concaue. 

A qualunque  guarderai  le  tempie  concaue  , lo  giudicherai  inganneuole , e crudele, 
la  caufa  l’affcgna  Galeno  , che  queGoauuenghi  dalla  molta  Gccità  del  temperamen- 
to , i & vn  tal  temperamento  produce  quetti  cottumi , e G vede  nell’  infermi , che  difee- 
cati  dalla  febre  , le  tempie  feti  rendono  caue  . Scriue  Suetonio  chcC.Caligolalia- 
uea  le  tempie  caue  , Se  il  volto  di  natura  gonfia  , & egli  lo  porraua  per  induGria  affai 
malinconico , e fc  lo  componeua  al  fpccchio , come  potette  parer  più  formidabile , u 
. • pieno 
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pieno  dì  terrore  . La  crudeltà  la  moftrò  prima  nella  Tua  giouenrù  che  volca  ftar  Tem- 
pre preicntc  alle  pene  di  coloro  , eh'  egli  hauea  condennati  . Onde  folca  dir  Tiberio» 
ch’egli  alleuaua  va  ferpentc  per  la  mone  del  popolo  Romano,  & va  Fetonte  pet  l'in- 
cendio di  rutto  il  mondo  . Egli  prima  ammazzò  con  veneno  tutti  i Tuoi  parenti  , poi 
gl’amtci,  che  lo  hautuano  fauoritó  à fargli  ottener  l’Imperio  , efitolfc  dinanzi  tutti 
gl’  amici , e fenatori . Vsò  ancor  la  Tua  crudeltà  nell;  fprttacoli,  ne’  banchetti  : e ne  gio- 
chi . Ìntimamente  non  (atio  di  tante  crudeltà , elciamò  . O voleffc  Iddio  che  tutto  il 
popolo  Romano  hauefi'e  vn  fol  collo.  FU  ancora  Bifìlio  il  grande  di  caue  tempie,  come 
fi  deferiue  nella  Tua  effigie,  ma  quella  cauirà  non  fù  nell*  orto,  ma  nella  carne , eflenua- 
ta  da  canti  digiuni , c da  tante  vigilie,  il  che  non  poco  c da  auuertirfi  nel  giudicare. 

Del?  orecchie.  Cap.  VI. 

- 

ERa  quello  il  conueneuole , elegirìmo  luogo  de  gl’  occhi,  mà  perche  à trattarli  di 
, loro  bifogna  molta  c più  lunga  h.ftoria  , l’baucmo  lafciato  per  il  terzo  libro  , pcr- 
chefoloqucl  libro contertà  il  (uu  trattato.  Hor  veniamo  à trattar  de  gl’  orecchi,  perche 
fono  nella  medefima  linea  con  gl*  occhi.  A .'Itotele  nel  libro  de  gl*  animali  coli  le  depili- 
le . La  parte  di  fuori  dell’  orecchie , dicefi  orecchia  Ridalla  parM  di  lopra  c la  piana , di 
lotto  è la  fibra  , e la  parte  di  dentro  de’ Tuoi  rauotfci menti , Toniiglianti  alla  lumaca»  fini- 
feono  in  vn  odo . Plinio  dice  che  l*orecchie  nc’  caualli , c nc*  ledami  giumenti  dan  fc- 
gno  dell*  animo  di  dentro , alli  (tracchi  (tanno  calcanti , à p. mentoli  tremano , agl’irati 
dritte , à gl’  infermi  abbondante  del  tutto . Ma  vaniamo  alle  fuc  differenze , clic  molte 
fono.  Cicerone  dice  che  il  nome  de  Fiacchi  venne  , perche  haucano  l’orccchic  bade, 
languide , c pendenti , e Plinio  affermò  il  mcdefiino. 


Orecchie  grandi. 


1 


L’orccchic  grandi  fon  tedmonodi  molta  Afinità  ,dicc  Aride:  ile  id  Alcffandto  tnà 

lono 


s 
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Tono  degno  df  buona  memoria,  e di  buon  retenere.  Nella  Fifonomia  di'ce-Afinmò  ’ 
Polemone  , & Adamantio  dicono  elforfegno  di  molta  llolidità.  Alberto  per  il  parer 
di  Corso  dice . Le  grandi , & eminenti  orcccliie  dimoflrano  Solidità,  & ignoranza.*, 
tnà  ci  aggiunge  da  fc  loquacità , aline /carpente . Laonde  anticamente  contro  coloro , 
che  haueffero  afinefeamente  errato . ò nel  coflume  , ò nel  parlare  , diffondendo  il  di- 
co  indice  ; e l'auricolare  dopò  le  (palle,  con  fifehi  ,c  burle  gli  faceuano  i’orccchic  d’Afi. 
no  grandi.  Però  Perdo  dille. 

O Giano  à cui  di  dietro  non  diptnfe  La  mobil  mano , V orecchioni  bianchi  » 

Alcun  già  mai  Cicogna,  ne  imitando 

Rad  dice  ftolidi , mà  di  lunga  vita , perche  dimoflrano  buon  temperamento  del  cab 
do,c  dcll’humido,  per  lo  quale  gli  huomini  viuono  affai.  Plinioper  bocca  d’Ariftote- 
le  d ice  l'orccchie  grandi,  dimoff  rano  lunga  vita . 

Sono  ancora  di  buono  vdito,  perche  il  cauo  giouaal  Tuono,  per  vdir  bene,  fc  volerW 
do  alcuno  intender  bene , accomoda  la  mano  caua  dietro  l’orecchia , acooche  venen- 
do il  Tuono  dinanzi , lo  refletta  dentro  l’orecchio,  e fra  quelli  dice  G lena  nel  libro  del- 
ì’vTo  delle  pani,  che  Hadriano  Condite  Romano , haurndo  le  lo  l’vdito,  poneuak* 
manicaue  l’orccchie  aperte  di  fuori,  c chiule  dentro  per  vdir  più  ageuolmente.  A- 
quello  s'aggionge  Ariftotcle , che  dice  che  gli  Caualli , Aflni , Cani , c gl’animali,  che 
hanno  l’orccchie  grandi,  thè  rutti  le  girano,  c le  volgono  à quella  parte,  doue  viene 
il  Tuono , imparati  coli  dalla  natura , mà  non  le  fece  all’huomo  coli  grandi,  perche  ha- 
uca  le  mani,  per  accomodartele  al  Tuono , onde  coloro , che  l’hanno  grandi,  tutti  odoq 
no  bene. 

Orecchi  grandi , e caf canti . 

Mà  effondo  calcanti,  e deboli,  faranno  peggiori.  Nella  figura  delmaliriofb  Pole^ 
mone  , Si  Adamantio  gli  danno  orecchie  grandi  ,5ccilc.'nti.  Onde  d da  auuerrirG  il 
Valla  haucre  puerilmente  errato,  perche  la  parola  omotoKariutot  rraslata  .dice  piena 
di  riuolgimcrui,  vedirmo  più  lòtto,  dimoflrano  huuuio  umili,  non  ignorante.  Colu- 
mclla  vuole,  che  li  Becchi  fieno  d’orecchie  grandi  scalcanti , Plinio  con  lunghe  orec- 
chie, e dritte.  Mà  Ariflotelc  chiama  le  Capre  flupide  dalla  voce  acuta,  e clamofa,  come 
vedremo , c dalla  lìmil  voce  della  Capra,  li  chiama , c pe  ò gli  raffomigliarci  à Becchi . 

Orecchie  grandi , e dritte . 

Mà  Te  faranno  dritte , e drizzate  oltre  modo,  dimoflrano  floltitia  ,eloquaciti,  e ciò 
lafciò  ferino  Ariftotcle  nel  libro  de  gl’Animali,  e da  lui  Plinio,  e Galeno.  Mà  Plinio 
fa  mcntione  de  l grande , mà  non  del  dritto , & laida  . & raggionge  à luo  modo , no» 
fapcndo  quanto  imperli  ogni  lua  minima  particella.  Da  quelli  Mclcrio  . L 'orecchie 
picciole,e  grandi, e più  del  debit  A'Icitc  fuori  (ònu  inditij  di  bcllialita,  c di  loquacirà,co- 
mc  molti  fcrittori  hanno  affermato . Il  Conciliatore  dice  il  medefimo  da  loro.  Mà  io 
giudicherei , che  l’occhic  grandi  fufferodi  timidi,  perche  a gl’animali  timidi,  c (ofpct- 
toC,  l’àpromfto,  la  natura  di  glàdi  orecchici  lunghc,acciò  potendo  da  lórano  afcolta- 
rc  il  rumore,  pollano  fuggire,  e naicondetfi  in  luoghi  più  ripofli,  & di  ciòccnc  moftra 
rcflempioil  lepore,  per  tuo  epiteto  chiamato  aunto.  Il  Coniglio,  il  Cctuo,  c Umili.  Ec 
al  Leone,  Cane,  & altri  anitnofì filini  animali  l’oi?cchic  brcui,  quadrate . 

Hauemo  fot  top  ufi  a àgf  occhi  la  fomtgltanzjt  dall' orecchie  della  fìmta , e delChuomo  > 

fvna  incontro  l'altra . 

Orecchie  molto  piccitle . 

Al  contrario  poi  chi  hò  l’orccchie  molto  piccioit  è flordito  ,e  ladro , e luffuriofo  ,e 
quello  lo  fciillc  Ariftotcle  ad  Aleflandro  nella  lua  Fifonomia.  E dille  ralioroigliaifì 
alle  fimic,e  come  fi  dice  allicattiui ce  fiumi; e ladro , hbidtnofo.  Galeno  in  quel  trat- 
tato,che  i coflumi  icguono  il  tép eramento  del  corpo, togliendo  da  Ati(loiele,dicc.  Che 
picciole  Torcn  l.xdin, editano  maligni, de  inganni. utili  huommi.In  tanto  fi  corregga  il 
Conciliatore,  clic  dice,  Ixtopro  latto,ihi  vuol  dir  ladtunc.  A i palla  deferirla  da  Ebano 
lidia  varia  hiflotia,  era  con  Parecchie  picctolc,  dipinta  da  lui  attuta, accorta,  c piudétc». 

H'bfrr.mo 
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Riabbiamo  qui  dipinte  P orecchie  del  cane  picciole  , e ditte f e coni' orecchie 

dell'  httomo  . 


Orecchie  picciotti  e dtftefe. 

L orecchie  picciolc,e  diflefc dimoftrano  floltftij, perche  tali  fc  veggono  nc’Cani.Mi 
Adainantiodiccaltrimcmcda  Polcmone  . ElTcndol’orccchicmolcopicciolc,  crome 

F • taglia* 
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ragliare  rfinromo , Atnoftrano  ftolrt'ria  ? Mi  il  certo  di  Polemone  8 corrotte  i perché 
atti ifcuifcc  la  ftolritia  a Cani , quali  niunodc’  reftanti  Filofofi  l’hanno  attribuito , onera 
ragiona  de*  cani  cu  dodi  domcftici.  Allctto  da  Lodo . Le  picciote , ebreui  orecchie  di- 
cono notare  lloltitia.  • 

Orecchie  lunghe , e /frette. 

Le  lunghe  e Urea*  orecchie,  dimollrano  inuidiofo,e  cattino  huotno.  Polcroonr.Mi 
quello  non  l’haue  Adamantio, ouetodalla  lunghezza  de’tempi tolto via  , Oùero  lafci*- 
tocon  induflria.  Alberto  togliendo  da  lui . Le  lunghe  , e Arene  orecchie  dimollrano 
inuidia,  e da  lui  il  Conciliatore . Ma  io  l’attribuirci  a’  Cani,  che  l’han  lunghe^  ftrette,  e 
fono  inuidiofi , cioè  di  dotneftici  Cani. 

Orecchie  [colf ite. 

L’orecchicfcolp/tedimoftranol’huorao  docile  . Polentone,  & Adamantio  perche 
quella  molta  diligenza  della  natura  in  haucrlc  così  curiofarncntc  fcolpitc , non  può  pro- 
mettete fe  non  Icmprc  cofc  buone.  ■ • 

Orecchie  non  [colpite. 

L’orecchfe  non  fcolpitc.c  molto  rotonde, dimollrano  rozzezza  d'ingegno . Polemò- 
ne , ,V  Adamantio  dal  contrario  fegno . Alberto . L’orccchic  molto  rotonde  dimoftri- 
no  hiuimo  indorile , mi  laida  il  meglio , fcolpitc . Mi  correggali  il  cello  di  Polentone 
quella  parola  dlupMf*. 

Ò>  ccchic  conueneuolmentt  grandi  quadre  . 

Delle  palfate  orecchie  di  cattiua  forma  , fe  ne  forma  vna  buona  nella  mediocrità, 
cioè  orecchie  mediocri , e dritte  dan  fegno  di  buoniftìmi  coltomi , d’Ariftotele  lafciaro 
annoiato  nc’  libri  de  gi’  Animali , e traferitto  da  Plinio , e da  Galeno  nella  Fifooomùu 
Vedonfi  quelli  ne*  cani  buoni,  mallini  Porecchie  conucneuoli,  e mediocri . Polemone, 
& Adamantio  dicono . L’orccchic  grandi,  che  nonauanzanola  debita  grandezza,  di- 
inofttano  liuomo  gagliardo,  e buono . Adamantio  dice,  virile,  e buon  Tonfato . Il  Con- 
ciliatore l-.ftcITo . Lodo  cosi  defcriuc  l’orccchie  buonilTìme  .Vna  linea  conueda  di  rae- 
zo  cerchio,  c nel  inezo  vn  poco  più  rilcuata  vetfolo  centro  di  grandezza  mediocre,  ae- 
collate  al  capo  conurncuolmente , c mediocremente  pelofe , dimoUtano,  la  virtù  fc- 
minale  che  l’hà  colìituiic , cITet  Hata  eccellente  buona . Come  da  lui  riferifee  Alberto. 
Sucionio  fcriuc  , clic  Augurio  hebbe  l’orecchic  mediocri,  c fù ornato  di  buo tuffimi 
collumi , c di  molte  honoratc  doti  d’animo. 

è ’ \ 

Dtlna[o.  Cap.VJI. 

IL  nafo  nella  faccia  è molto  Tenibile  , perche  quella  fola  parte  fra  tutte  le  rettami 
parti  balla  a far  Plutonio  bello , e brutto . E di  lui  fono  molte  varietà,  clic  quali  non 
fia  tanta  varietà  fri  l’vna  faccia  , e Palila  , chcpcrilnafo  . Anfloielc  nel  trattato  de 
gl’  Animali  quello  dicedei  nafo . Il  nafoè  parte  della  faccia  . La  parte  c.irtilaginofa_j, 
che  parte  le  due  narici  l’vna  da  l’altra , fi  chiama  intelletto , l’vno  * e l’altro  bufo  fi  dice 
il  vacuo.  Il  Tuo  principio  c doue  cominciano  le  ciglia , Se  è la  diuifione  fra  l’vna  , c l’al- 
tra. E degno  d'annotarfi  eflcr  proporcionc  tra  le  parti  della  faccia  con  quelle  di  tutto 
il  corpo , e da  loro  vicendeuolmente  fi  corrifpondono,  ò nella  milura,  ò nella  quantità, 
ò ne*  tempi.  Il  nafo  rifponde  alla  verga , che  hauendo  alcuno  lungo,  c grotto,  oucro 
acuto  & groffo , ò breuc , il  medefimo  fi  giudica  di  lui , cosi  le  nari  rii fondono  a’  telli- 
coli.  Naluri  approdo  Lampridio  fi  dicono  quelli, che  più  mafehi  fono.  Onde-è  il  pro- 
uerbio  del  nafo  affai  vulgarc  , dalla  grandezza  del  nalo conofcerfi  la  fila  grandezza.*. 
Nella  vita  d’Antonio  Hcliogabalo  , fi  Tenue  ch’era  immerfoin  foucrchiolufib  di  ne- 
fanda libidine,  & liauer  congregato  vn'cfcrcito  d’huomini  flalloni,  i quali  faccua  eleg- 
gere natoti  , e coli  li  chiamaua , e di  quelli  fi  feruiua  nell’  clfcicitio  deli*  infame  ludiiria. 
E le  nari  ampie  dimollrano  grandi  rcdicoli. 

Nafo  grande. 

Il  nalo  grande  dà  argomento  d'huomo  da  bene.  Poiemone.  II  nafo  grande  è meglio. 
Adulimelo  i!  nafo  grande  clempre  meglio  del  picciolo  . Gratarolo  dice  che  il  nato 

grande 


( 
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grande  dinota  ìrafcibilìti , perche  dimoili a l’ampiezza  del  core  ; mi  ciò  è falfo , cerchi 
J gran  cuore  fi  l’huorao  timido  « Se  il  picciolo  animofo , & ira/cibile , come  vuole  Ari- 
flotclc  negl’ Animali,  timidi  come  il  Sorce,  elaDonnolla,  c limili,  che  fon  di  gran 
cuore , perche  il  cuor  caldo  è picciolo , Se  il  grande  è freddo. 


Littore  hai  atte  il  gran  nato  del  Rinocerote , dal  cui  mtz.o  nafte  vn  cerno , e con  la  viua 

effigie  et  Angelo  Polinano. 


Kafo  molto  grande 


_ Nafo  molto  grande  dimof!ra  huomo  che  riprende  I* opere  altrui , e che  non  gli  piac- 
ciono fé  non  le  co fc  toe,difprezza , e fi  burla  dell*  altrui  Plinio . Han  dedicato  al  nato  il 
riderfl>  & dir  mal  torto  finta  irrifionc  . Quintiliano  dice , che  con  le  nari,  eco’lnafo 
dimoftriamo  il  fafìidio , & il  difprezzo  , onde  quelli  che  deprezzano  le  cofc  d’altri , (i 
chiamano  natoti , Se  è già  in  prouerbio , il  nato  per  il  giudirio . Il  Rinocerote  è riguar- 
deuole  per  vn  corno,  che  hi  /òpra  il  nalcse  più  natoto  di  tutti  gl*animali,onde  da  lui  to' 
lo  fi  piglia  il  nafo  in  prouetbio.E  animale  d’ingegno,  attuto,  al/egro.  Se  ficlle.Martiale. 
£ i figliuoli  ancora.  De  lo  Rinocerote  hanno  il  gran  nafo. 

Si  rroua  ancora  nel  medefìmoantorevn’elcgantittìmo  epigramma  , contro  vn  na- 
tolo, che  reprendeua  l’operefoe. 

Si]  nafo , e finalmentt'jutto  nafo , Di  Latino  per  certo  non  potrai 

Quanto  potejfe  mai  portar  pregato  Dire  più  mal  di  me  di  quel , che  hai  dette, 

atlante,  che  burla  tu  poffi  fempre 
Ferito  parlando  del  medefimoi 

E ridi  dice  E ile  torti  nari  da  piacere , 

Horatio. 

E le  fofpendi  nelT  adunco  nafo. 

Angelo  Polimmo  fu  di  nafo  aliai  fproportionato  , e però  d’ingegno  pungente  &in- 
uidiofo , lodando  le  cofe  toc , e burlandoli  di  quelle  de  gl’  altrùgc  vituperando  1’altruf, 
non  potea  patir  ch’altri  vituperane  le  toc»  w 
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Nafo  molto  picciolo  . 


Clu  hà  li  nafo  molto  picciolo  è notato  per  huomodi  mutab/1  parere  , d/ce  Polemo.- 
ne  Adamantio,  clieminaccia  ladronaccio,  Se  incoftanza  dipropofito  L’fnrcrnre 
ic  d.  Polcmone  non  traslata  bene  perche  interpreta  acoifarorc,  c riportatore,  nclqSI  J 

vicino  la  fronte,  dimoftra  ftoitiria,  imbecillità  d’animo, e leggierczzadi  donm  Se  dal- 
la  fronte  alta  drittamente  fi  diffonde  infin  al  baffo , difendendo  dal  fron°e  con  vna  li- 
nea dritta  tocchi  il  cono  del  nato , nell*  vltima  cartilagine , dimoftra  loquacità  riHi; 
no  imperadore  fil  di  nato  rettiffimo,  loquace,  luffurioto , infiabile , e Ornile  alle  donne.* 

T . Na^o  obliquo , 

Il  nato  tratterrò  , c torto  per  lo  pii\  dimoftra  animo  , e mente  trauerfi  Pnlcmnn. 
Adamanno . Di i quefti  fc  ne  veggono  ogni  giorno  le  migliaia  nelle  faccio  de  gli  huomi- 
vitoerSlcmm,dlUtiaPCrpCndlCO  ° p“,afaccia  » togno  della  corruttion  d^l  giuditio 
, //  nafo  r ile  unto  dalla facci*. 

Il  nafo  ben  aggiuntato  alla  faccia,  e ben  fepararo  , dimoftra  buono , forte . e nnid™ 
te  intorno.  Polentone  & Adamantio.  Mà  Polcmone  dice  alla  fronte  Adaim?»’  u~ 
jSr.off  IconcwtaÓeme . U 

ben  depofta  dal  fronte  cofi  dccifa  con  buona  compoGtionc,  né  alta,  è baffa,  mà  cali  èiù 
con  linea  vgualc,  dimoftra  conftanza,  c prudenza!  Io  lo  riferirei  ali’  huotno.  8 

-,  . , N tifo  mal  ritenuto  dalla  faccia. 

Al  contrario  poi  offendo  mal  rilcuato , c diftaccato  dalla  faccia , cioè  clic  non  fi  vede 
bene  il  principio  doue  cominci  dimoftra  rozzo,  effeminato . Polcmone,  Se  Adamantio 
dal  contrario  légno,  oucro  perche  cofi  tonp  i nafi  delle  donne.  ° 

. , Nafo  lungo , e difttfo  dalla  bocca . 

■A  .7»  , I ‘ jAf?  !?n8.6  ’ e d!Ì“(°  al*a  bocca  * ,luomo  da  bene , Se  audace , come  ferme 
A iftotelc  ad  Aleffandro  . Scriuc  Suetonio  C.  Augufto  hauer  hauutn  nafo  nell,  rìm-, 

eminente,  C da  baffo  depteffo,  Cffettdo  DO!  ft.llO  hùnmn  nrndcnrr  »k., — ^ 

pcradore . 

Cubia 


ZIX  ' » Wra.ao«  de’  b.ti , tu  di  lungo , e dritto  nafo , e di  faccia  degna  d’Im- 
S’”*”  > P,i’”0  ’ cht  «‘“•‘fc  « «<  quclllnaciooc. 

In  quella  tanolttt  a fi  veggano  dipinte  tre  grandezze  de  nafi  , grandi/limo, 
piccioliffimo , e melano. 

Il nafogroffo  . ' r : " ' *1 <r; 

io^udfchfre?;^11?  *faccjat0  * P°fen»«e  > Se  Adamantio  gli  dannoil  nafo  groffo . MI 
SSSSS! ^ ,.Vafo  gt^a°ì  e grande  da  P°co  fapcrc  « che  tai  groffezza , « «sKizzi 
Zi  dell’  intelletto.4  Sr^“Za  ^ gl‘ huiBOii  » c PCI  eonfcqucsua  da  fogno  della  groffci- 

Nafo 
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Nafo  mediocremente  lutilo , largo , & aperto. 


I Pirtorì  > & quelli  che  trattano  le  miTure  del  corpo  fiumano  , diuìdono  la  tefia  deli* 
huomo  in  tre  parti , l'vna  è della  caluaria , e della  fronte , fa  feconda  del  nafo , la  terza 
della  bocca,  e della  barba . Quelle  tre  parti  con  tre  linee  fi  difiinguono . Se  la  Ifnea  della 
fronte  calarà  dal  Tuo  luogo  giù  fi  fatala  fronte  fuor  del  debito  , & il  nafo  fuor  del  fuo 
debito  picciolo  , rofi  calando  finto  quella  della  bocca  , oucro  alzandosi!  quella  della 
fronte,  verrà  il  nafo  medefimamentc  lungo  ; ho  r dunque  ftando  ne’  fuoi  termini  la 
predetta  linea  , il  nato  farà  di  mediocre,  egiufia  mifura  . Atiftotele  deferiuendo  ad 
Alcflandrola  vera  forma  mezanadel  nafo,  gli  Icriue  cosi.  Quel  nafo  è eguale,  il  qual 
è mediocremente  largo,  e lungo , e l’cfiremita  tua  con  i forami  non  molto  aperti,  que- 
llo dimoflra  buoni  cofiumi  . Hebbe  S.  Bafiho  il  nafo  alla  fua  faccia  giufi.ffimo  , c ne’ 
buoni  cofiumi,  c nell*  ingegno , c nell  a /antili  hebbe  pochiffìmi  fuoi  eguali. 

Quefla  tavoletta  hà  il  capo  del  corvo  con  qnello  dell'  huomo  delineato , & « nafi , doveri 
battiamo  atte/o  con  diligenxji , accioche  dihgentiffimamente  fvjfero  ritratti. 

Nafo  curvo  dal  fronte  . 

Quelli  a quali  dal  fronte  fub'to  nafee  il  nafo  adunco  fono  sfacciati , perche  fono  fimi- 
li  a comi . Il  nafo  comincia  fubito  dal  fronte,  nel  partimento  delle  ciglia , & alla  natura 
de'  comi  fé  li  artribuiftcla  sfacciataggine.  Arifiocele  nella  Fifononiu.  Ma  io  direi  che 
cofioro  fimo  ladti , c rapaci,  ebe  è più  proprio  dc’corui  , cdegi’altrivcccilidibecco 
adunco . Il  corno  è proprio  di  natura  ladro , porcile  quelli , che  Inbitano  in  cafa  doine- 
fiicainentc , rubbano  dinari,  chiodi,  coltelli , forbicine  , e limile  maftuicie , e li  tialeon- 
dono  ne’ bufi, ò lotto  le  pietre,  & io  hòconofciuto  molti  amici  con  quefto  nnfo cor- 
nino tutti  ladri.  Introduce  Arcbcdico  nell’  Abetrante  vn  fcruo  , che  cagionauada  vna 
puttana  co’i  nalo  cornino,  che  gli  tubbò  vn  vaio  d'argento.  Ateneo. 

Ntc affata  meno  molto  manna  ' Che  di  notte  ruttò  d'argento  vn  vafo. 

di  nafo  adunco  Scoi  odine  detto. 

F 3 Catilina 
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CattUna  hebbe  vn  firail  nafo , e fù  ambitiofo  auaro , rapace  , (cgni  del  sfacciaùflìato 
animo  iuo , fi  come  proprio  diccflì , vn  nato  cornino. 


L*  preferite  figura  dmojlra  xn  capo  d sfqmU , con  il  nafo  adunca  * da  raffomigliarfi 
al  nafo  di  Sergio  Galba , e ben  dipinto. 


uoroscconao.v.  . . 
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Nafo  adunca 

Coloro  , che  hanno  il  nato  adunco  , e cneoai rronrccaia  ozn  aspuni«u  , 
diclino  magnanimi , perche  fi  hfforoiglfano all’  Aquila,  come  dice  Anftotelc  ncil^, 
Fimnomia  da  cui  defcnifendo  Polemone  , Se  Ad.im.mtio  , il  nafo  adunco  e coirne^ 
ncttolc  de panimi  . Alberto  togliendo  da  Loffi. , dà  il  Mio  adunco *magnar£mi* 
Oik  fio  nafi»  adunco  volgarmente  fi  chiama  aquilino , e par  , che  veramente 
fenti  vn  non  sò  che  di  regale  , perche  l’Aquila  è Regina  delh  vccelli  , epcrò  pafche 
prometta,  vna  magnificenza  d'vo  regalammo  .Apptcffo  Perfiam  hau'7" 
etadi granfiffimoornamemo,  fi  comenarranol  hiftorie  di  Senofonte,  ^di  PlotiIrco, 
hauet  nauùro  Ciro  , & infin  a quefto  giorno  non  inalzano  alla  corona  regale  alcuno, 
che  non  habbi  il  nato  a tal  modo  . Cretto  Cuol’awrnftfoora  modo  , e digonrlclK 
foffe  flato  audace  , c magnanimo  . 11  grandeAitafcrle  fud.  nafo  adunco  yfeco  fuo- 
ri, con, c fi  vede  nella  medaglia  d’Argenio  nel  Mufcodei  mio  dotti  filmo  fratello  . Fu 
il  Rè  de’  Pctfi  della  fiirpe  di  Ciro  maggiore  , c fù  in  lui  tanta  grandezza  d amino  , «-> 
gratitudine  di  donare  P ***  rinmrariare  alcuno  clic  £l’apprefcnnfle  alcun  ruftic» 


no  , fù  cognominato  Grifo  , pcrcnci  uree*  tuiH.iw.iu  . 

nafo  adunco  . Ncopotolcmo  fù  di  nato  adunco  , come  lo  deforme  Darete  Frig  o. 
Sergio  Galba  fù  di  nafo  adunco  , come  fid.ceda  Suetomo  , & d feri  tto  da  lui  affai  I- 
berale  .Plato  neferiue  nell’  Eutipbrone  che  Melico  Rttheo  , il  qual  non  fi  porto  vii- 
mente  nell’ àccufitione  Aia,  fùtfi  nafo  aquilino,  egibbofo  . Di  nafo  prominente  fi 
GcorgioScandcrbego  egregiamente  adunco  , il  cui  volto  dimoftraua  cmgie  d vru* 
erande  Hcroe  » Non  fù  a ninno  fecondo  di  virtù  bellico»  nddi  fortezza  » ncdi  hbe- 
ralità  . Sforza  il  grande  hebbe  il  nafo  nel  mezo  clcuaro  , fù  fecondo  rifcrifee  Giouip, 
forte»  c magnanimo  . Mahometo  fecondo  Redi  Turchi  » fu  di  nafo  adunco  » e — > 
xileuato  , che  quafi  giongeuaal  labro  di  foura  , c fù  di  grande  animo  . Giouanni 
Affibcio  , cognominato  Vfiumcaffano  , fù  di  nafo  griffe  « d’occhi  grandi  , d alle- 
gro » c piaccuol  volto  , fù  liberale  , demente,  bdlicofo,  eglonofo  . Ifmacl  bon, 
Redi  Perii , fù  fimilmentedi  nafo  adunco  . d'occhi gagliardi»  fplendcnti , di  coltomi, 
libcraliffimo , ambitiofo , guerriero  , intrepido , godendo  frà  pericoli , e magnanimo, 
belino  figlio  di  Baiazetc  , fu  di  nafo  arcato,  e liberali/fimo,  emulo  del  gran  de  AlefTan- 
dro . Solimano  ancora  figlio  di  Sclim  fu  di  nafo  adunco , guerriero  »c  (plcndido  . Con* 
Ramino  il  grande  fi  dipinge  da  Zonaradi  nafo  adunco  . Galeno  fpeflc  volte  ammoni- 
fee  l’aduncuà  del  nafo  venir  dalla  liceità. 


t»  quefta  pii  tura,  fi  dipinge  il  nafo  del  Galla  eoncauo,e  la  fuperficie  della  circolar  fronte 
4 con  /’  humanodepinto  alla fua  J ornigli  anta. 

1 ' 5 Nafo  cono  innanzi  la  fronte  rotonda , e quel  che  four afta  rotondo . 

Coli  dice  l’antica  traslatione  della  Fi fonomia  d’ Alinotele  quei  c’hanno  il  nato cur- 
tK)  rotondo  innanzi  la  fronte  » c quello  fourafla  rotondo  > fono  lufTuriou  » c linfe- 
rifeono  al  Gallo  io  non  intendendo  quefta  forte  di  nafo  , cofi  per  la  corrottioncdel 
tefto  greco  d’Ariftotcle  , come  per  la  traslatione  dell*  interprete  , cominciai  a_» 
contemplarli  nafo  del  Gallo  , e confiderandolo  , diligentemente  , fpero  baitcrac- 
commodato  il  fenfo  , &il  tefto  . Hàil  Gallodinanzi  la  fronte  nC  confini  del nato, 
vn  certo  conca  uo  , come  vna  valliceli  , & è quella  panedella  fronte  dinanzi  al  na- 
to rotonda  , e la  fronte  poi  dal  nafo  infin  alla  radice  de  Capelli  , come  vnilrrtza^, 
circonferenza  di  cerchio , onde  porria  dfr  cofi  la  traslarione  del  tefto  . Quelli  che  han- 
no dinanzi  al  nafo  vn  certo  cauo  , c le  parti  del  nafo  dinanzi  la  fronte  rotonda  , e poi 
nella  fronte  (òrge  vna  cicconfcicnza  > c quel  che  fegue  . Mi  io  giudicherei  » che  que- 


ucuarm 


nuomo 


fto  s’inrendeffe  ancora  della  libìdine  nefanda  perche  i galli  , Pernici,  c Quaglie , cor- 
rompono l’vfo  di  Venere  , & hanno  vn  nafo  fomigliance  , perche  mentre  le  femi- 
mine  , couano  l’ vuoua  , imafehi  combattono  , & vfano  i vinti  in  luogo  di  femine, 
come  habbiamo  detto  vn’  altra  volta  , io  hòconofciuto  molti  amici  , c’hanno  hauu- 
tofimilnafo  , e fono  (lati  imbrattati  di  quella  horribile  fporchezza  . Fingono  i Poe- 
ti Giouc  trasformato  in  Aquila  hauer  rapito  Ganimede  volendo  forfè  notar  quello 
lòtto  vnafimilfauola  . Eliano  dice  che  l’Ichneumone  lìa  ancora  di  quefta  fchiera_#. 
Di  quella  forte  di  nafo  hò  veduti  affai  Satiri  , e Siluani  fcolpiti  dagl’ antichi  . E dì 
quello  nafo  fù  ancora  Socrate  , che  come  dice  Senofonte  fù  limile  a Sileni  di  nafo 
fcbiacciato  . E conte  fi  legge  in  MaflìmoTirio  abusò  Alcibiade  , e non  fù  coli  pudi- 
co > come  Icriuc  Platone, 

Nafo  largo  nel  metta. 

Il  nafo  largo  nel  mezzo , che  declina  al  fommo  , dimoilra  buggiardo  , e loquace^,' 
Arinotele  ad  Aleffandro: 

Habbiamo  ritratto  il  nafo  del  Bui  , & habbiamo  fatto  vnfìmtle  neU'  buono  in  queflaj 
r t con  molta  diligenza  de  fimo. 

Nafo  nella  cima  graffe. 

u<unu  i uuwmi . delnafo  groffo,  fono  affai  pigri,  es'affomiglianòalBue, 
come  dice  Arinotele  nellaFifonoiàia,  perche  la  pigritia  è proprii  dc  Buoi . Potè  mone. 
Se  Adainantio  . Il  nafo  nella  cima  groffo,  & acciacato  dimoilra  huominr  iniqui . Mi  in' 
•amo  corre  gali  il  tello  di  Pulcmone  , e dica  ptep  non  fit'xftr  da  Adamantio,  Si  i mtf- 
delùni  nella  figura  dello  sfacciato  gli  danno  il  nalo  graffo. 
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9 Della  Fuonomia  deHHuomo 

carne  gli  Affata  rliràTSyi’ma  in  vece  di  Tale . Onde  lì  dice  per  proueibio.  II  porco  coni 

ero  Pall.uk-.  Alberto  rrafcriucndo  cattiVamente  Ha  lui , dice . Le  nari  grolle  oltre  mo- 
do fan  conofcere  i’huomo  fporco . 

Se  vuoi  veder  U cm.  a dei  un fo  acuta  del  C* ine  cere a In  figura  dinanxj. 

N fitto  neìl'eflremo  agurx.0 . 

TI  n.ifo  A.  farà  fottile,i|  pad  ron  è molto  iracondo.  Ariftotele  ad  AlefTandro  : mà  nella 
fija  Fi/onomia  parla  più  chiaramente  . Se  la  fommità  del  nafe  firà , dinioftra  huomo 
di  crudele  ira  è fi  riftrifcono  a cani  • L^fra  i proprio  dc’cani,.  M ì il  reflo'd’Arifiotclf  8 
difctruòfo,  perchè  ci  manca  l’aguzzo  : cerche  dice  , ig  zjr  *}»  npar  , aggungiui 
che  diri  bene, e quello  vi  fi  pnò  leflituireda  Adatttantio , c Polcmone.  L*t- 
llicmo  del  n.ifo  aguzzo  in  ciafcun  huomo  é fegno  di  feruentc  ira.  Alberto.  Unafo 
aguzzo  ncll’eftremo  0 facile  all’ira.  Rafi.II  tingere,  è torcere  il  nafo,  come  fanno  i Ca- 
ni , quando  voglion  latrare  onero  quando  perirà  conftringono  la  bocca  in  rughe  redi 
qui  ij  ritto  , & il  diftender  la  bocca.  Gioucnale  chiamò  ritto  la  bocca  del  £anc.  I 
Medici  dicono,  che  il  nafo  aguzzo  è iracondo,  e d’ira  fcruida  dalla  molta  Gechi.  E an- 
co referirfi  all’effetto  dell’ira , che  coloro,  che  molto  irati  fono;  hanno  la  punta  del  na- 
fo più  acuta  dclfolito . Teocrito  depinge  Pan  irato  con  le  ninfe  co’l  nafo  pien  d’ira_j . 
Plauto  dipinge  il  fuo  Filoeratc  di  nafo  acuto.  Sono  i Ciunamolgi  popoli  d’india  ,fc  j 
ben  Solino  dice  dell’Etiopia , che  Iranno  il  capo  de’cani,  e latranocome  cani,  hanno  il 
mufonfpro,  e ferino,  c fon  razza  de  Cani,  terribili  iracondi.^  efferati.  Il  Cinocefalo,  e 

fuffpciie  di  Cane,  & è frà  tutti  gl’ animali  il  più  iracondo,  c fdegnofo , & apprelTo  gli 
gitij  dinota  il  fuo  lìmola  ero  iracondia.  Dicono  i Medici,chc  la  magrezza, e fottilczza 
del  nafo  vienil  più  delle  volte  dall’abondanza  della  colera,  Se  per  lo  più  fogliono  que- 
lli naG  hauer  le  nari  affai  ftrettc , onde  non  può  con  agcuolezza  entrar  l'aria,  e refrige- 
rare il  cuore , onde  reftando  fempre  caldo  è cagion  di  far  l’huomo  iracondo , c litigio* 
lo»  «c  foto  il  nafo  acuto^nù  il  colto  lungo,  rcpigloho,  c la  voce  acuta,  e fgpora . 

Sèruc  In  preferite  figura  à mtftrnr  l’acutezxa  del  rofiro  d’vtt  vf  cello , per  rnjfomtglinr 
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Chi  bari U cima  del  nafo  delicata,  afToiiiig'  a vecchi  • Volendo  inferire,  che 
Ceno  leRKÌeri»mobili,  Se  inftabìli . Il  nafo  nc  to,  e I go.c  fortile,  rotondo, e nella  'fine 
aguzzo . Polentone, & Adamantio  da  lui.  li  nafo  lango,c.fottile,  mà  Adamantioti  ag- 
«ionfe  molto  per  effer  della  forma  de  gl’irccrlli,  dimoftra  coftumi  d*  vccelli.  Rafi.  Il  na- 
fo  lungo  ,e  nel  fin  fottilc  è d’huomo  leggiera,  e pretto  nell’attioni.  Alberto . Le  nari 
lunghe^  nel  fine  focàii,  che  fon  proprie  degl’vccclli.domoftrano  fimili  coftumi,  cioè 
mobili,  e leggieri. 

Qui  [tuo fi  difinse  il  nife  del  Leene , e tu. rande  alt' ine  on  tre  vedrai  quelle  delthuona, 

nettò  fejfifat  ne  comparai  iene-. 


Nafe  retende , e nelle  cime  rintuzzate . 

Quei,  c’hanno  il  nafo  rotondo,  e nella  cima  rintuzzato,  fono  magnanimi,  e fi  riferì- 
feono  à Leoni.  Ariftotelc  nella  Fifonomia  , è propria  de’  Leoni  la  magnanimità.  Pole- 
ntone , & Adamantio.  La  cima  del  nafo  piena  rintuzzata,  rotonda,  e foda,  come  lì  ve- 
de ne’  Cani  mattini,  giudicalo  forte , e magnanimo . Adamantio,  non  dice  magnani- 
mo, mà  vantatore.  Ariftotele  nella  figura  del  raafchio,depingcndo  il  Leone,  dice,  che 
ita  il  nafo  più  graffo , che  lottile . 

Mira  il  rintuzzato  nafo  del  majlino , 

Oppiano  deferiue  i Cani  da  caccia , robufti , e molofli  con  la  cima  del  nafo  ghiac- 
ciaio. A Cani  generali  fono  le  nari  rotonde , fodc , e rintuzzate . Alberto  ha  il  racacn- 
mo  da  Polentone,  mà  egli  dicg  Platone . Dicendo , che  qualunque  fonnglianza  d an.~ 
fruii  fi  vede  ncll’liuomo  che  quello  harà  mcdcfiini  coftumi . 


♦ . 

• jfr 


Con 


Con  qxefta  figura  batterne  fluì»  il  nafo  àell'buomo  fìmtltfsima  a quello  dilla  Stmùt,  e 

fallalo  liirar  dal  voto  . 


Nafofi  kun  ciaf  a . 

Ilnafo  fimo  ouer  (ckiaccirro  dimolUa  impcruole  » d/cc  Ariflortle  ad  Aleflandro; 
mi  il  nato  fch  tacciato  è imp  offib.'k: , che  poifa  far  l’ìiuomo  impctuofo  : perche  bab- 

bians 
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biani  moire  volte  qui  detto  fi  fimo  del  nafb  venir  dall'humido  ,e  Pìmpeto  dal  caldo , e 
raffomigliando  a gl’animali , non  fi  troua  alcun  di  nafo  fimo , che  fia  impetnofo  , nè 
afounfcriitorc,  che  l’habbi  affermato.  Màio  ftimo,  che  qui  la  vecchia,  c barbara  tra- 
duttione  fia  cotroita , e manca.  Laonde  quel  imretuofo  vuol  dirluffuriofo,ouero  im- 
pctuofa  à venere, altamente  faria  contrario  à fc  Aedo,  & a molti  chiari  fetittori.  Nella 
lua  Fifonomia  dice . Quelli  c'hanno  il  nafo  fimo , fono  libidinofi , c riferifeono  al  Cer- 
ilo , perche  i Cerui  fono  fimi , c fono  tanto  luffuriofi , che  al  tempo  del  coito  diuengo- 
no  pazzi . Polemonc , & Adamamio  dicono . La  fimità  del  nafo  dà  fegno  di  puttanie- 
re . E Polemonc  altroue . Quei  c’hanno  breuenafo , rintuzzato,  fono  ladri , e lafciui, 
e queflo  genere  d’huomini  è da  riferirfi  al  Ceruo , & al  Cinghiale . M i dice  aypi  rtu 
ma  io  flimo  error  nel  teflo,  perche  non  il  porco  fcluaggio,  mà  la  Simia  è luffuriola,*  di 
nafo  fchiacciato , c ci  riporrei  wìrnft  • Alberto  da  Lofio  da  la  fimiti  del  n fjfchiac- 
ciato,  & al  luffuriofo . Rafi , chi  hà  le  nari  lunghe  è luffuriofo.  La  ragion  naturai  dplla 
fimità  & della  luffuria,  parmi  che  AriAotclc  rhabbi  detto  ne’  Problemi , perche  dicc_^ 
cofi.  La crcfpezza de’ capelli,  fimirà nella groflczza.c  locatala  groffezzanon  Hi 
fenza  la  durezza  , & la  durezza  è pofla  nel  (angue  caldo , & il  cuore  non  lafcia  crcfce- 
rela  materia  inutile  ,c  l’offo  fi  fa  della  materia  magra  e la  carri  faggine , non  è fc  non 
offo,  con  ragion  dunqnd  ne  fegue  il  mancamento  del  nafo.  Di  ciònedifegno  feti 
puerile,  perche  rumi  figliuoli  nafconoco’l  nafo  rintuzzato.  Hor  battendolo  ad  af- 
(omigliarc  ad  alcuno  animale,  lo  rafTomigliarei  alla  Simia , perche  la  natura  ha  rintuz- 
zato dalla  fronte  il  nafo  alle  Siinie . Oppiano , e da  lui  molti  fiiraano  la  Simia  fin  detta 
dalla  fimità  del  nafo , Se  è chiaro , che  fono  libidinofiffime , che  ancora  prouociiino  te 
donne . Et  appiedo  gi’  Indiani  è vn  certo  genere  di  Simie  rode,  che  non  fi  porta  alla  .. 
Città,  peicbe  fono  tanto  infiammate  di  libidine,  che  corrono  adodb  alle  donne.  Et 
ancora  il  Delfino  dijiafo  fchiacciato , e fimo,  e però  lo  chiamano.Simonc»anzi  egli  in 
fornir  fubiro  Simène , lo  riconofcono , e fecondo  la  relation  dc’pefcatori  fono  affai  luir 
fu  rio  fi . Il  Cefalo  haue  ancora  il  nafo  fchiacciato.  Scadili  lufsQriofo,  come  habbiant_» 
qui  più  volte  detto . I nafi  di  roftro  fimo  fono  poi  l’imagine  della  i/bidine  j cctine  ncl- 
l’vkimo  diiemo  di  loro  più  diffulamcntc . Plauto  nel  Plcudolo  introduce  Simonc  di 
nafo  fimo,  lufsuriofo,  8i  innamorato . Se  ben  Galeno  vuole  nel  fecondo  libro  de’  tem- 
pe«nu  mi , che  da  vn  legno  non  fi  pofsa  argomentare  il  temperamento,  pur  dice,iche 
il  nafo  fimo  vcnelii  da  foucrchia  humidità , ne  perche  i figliuoli  fieno  di  nafo  fimo , c 
nell’erà  più  virile  il  nafo  viene  ad  aguzzarli , però  fi  debba  il  nafo  fimo  giudicar  di  mol- 
ta humidità.  Fù  Attila  di  nafo  Gmo,  fù  tanto  lufsuriofo,che  in  vn  medefimo  tempohe. 
bc  molte  mogli , e dormendo  con  Idicle  bclliffima  donna,  fù  foffocato  dal  fuo  fangaie  . 

Hobbiam  o ancora  deptmo  il  nafo  fimo  di  Socra tt  co'l  nafo  del  Cento , da  paragonar  ù 
con  quello , la  cut  effigie  habbtamo  depmta  dal  mufeo  del  mio  fratello , 
della  [ua fatua  di  marmo . 

Platone  narra  nelTccteio,  che  Socrate  fia  dato  di  nafo  fimo , e da  lui  il  confo  rnù^. 
Ammonio.  Polemonc  dice  Socrate cfser  fiato  lufsuriofo , perche  hi  concaua  quella 
fuperficie,  clic  è fri  il  nafo,  e la  barba  . Plauto  introduce  nel  fuo  Rudente,  Labrace  al- 
iai lufsuriofo,  c cattino , e dice  cfser  flato  caluo  fimo,  e ventano . RnellioFrancefe  fù 
di  nafo  fimo, e lufsuriofo.  Sono  ancora  molti  di  parere,  cheHcrrftio  Coclrs,  non  per- 
che haucfsc  perduto  vn’occhio  nella  guerra , mà  dalla  fimità  del  nafo,  gli  fufse  dato  il 
cognome  di  Coclite . Impercioche  il  nafo  fotto  la  fronte  era  cofi  deprcfso , & acciac- 
cato, che  non  v’era  nulla  differenza  frà  gl’occhi,  e le  ciglia:  erano  congiontc  inficine, c 
confufc.c  volendolo  chiamar  Ciclope,  mancando  la  prouincia  d i tépo,  auuenne  che  lo 
chiamafsct©  CodcsFù  ancora  Efopo  de  nari  dcprcfsc,  deformo  da  Maffiuao  Plamidc . 
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Narici  Aperte . _ 

Colai,  che  bài  forami  del  tufo  di  graue  compofitionc  ,oucr  dura,  è affai  Iracondo» 

--  V “ ‘ co- 


DcIIa  Fifbnomià  dell'  Huomo 


Delle  nari.  Cap.  Vi  il. 

E nari  fecondo  Arinotele  nel  libro  de  gl* Animali  fon  la  pane  di  balio , e quella  do* 
> ue  s’allarga  il  nafo. 

Nella  pre/ente  figura  fi  veggono  le  narici  aperte  deirHuomo,  e del  T ora 

ritratte  dal  vino. 
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U(ua  Fifonomia . Quei  c’hanno  le  narici  aperte  , 
alla  paflìone  , la  qual  fe  fà  ncH’ira  infocata , s’aprono  le  narici , acciò  fi  pofla  far  pet 

? nelle  vcliemence  refpirarione , perche  da  riponi  interni  del  cuore  per  beneficio  del 
olmone , la  refpirarione  attrahe  di  fuori,  c di  nuouo  le  refpira  fuori . Onde  non  Ten- 
ia cagione.  Quelli  che  hanno  le  narici  aperte , fono  pronriflìmi  all’ira . Polemone: 
quelli , c’hanno  le  narici  aperte , fono  fcluaggi,  perfidiofi  , e potenti,  come  i Tori , Se  i 
Leoni . Se  à ragion  naturale  redur  la  vogliamo,  è vfficio  del  caldo  aprir  i meati  del  cor- 
po, come  al  contrario  il  freddo  li  reftriuge . I meati  dunque  delle  narief  aperte  fon  fo- 
gno di  calda  compii  Alone , che  fa  l'huomo  irascibile,  fc  la  compleffion  calda  del  corpo 
fa  i meati  aperti,  e larghi,  quella  del  cuore  effcntialmentc  apre  i meati  delle  nari , acciò 
pofla  con  maggior  abondanza  tirar  a fo  l’aria  per  rinfrefcarlì , e mandarla  fuori . 


Et  in  vn’altro  luogo  le  narici  aperte , e fchiacciate  dimoflrano  iracondi , e fi  riferi- 
scono a caualli  genero!! , e nella  figura  dell’iracondo  gli  dà  le  narici  concauc , Se  aper- 
te .•  Adatnantio  le  narici  potenti  fon  ceflimoniodi  ferocità , e d’ira  . Suetonio  Icmie-* 
Caio  Celare  effer  flato  di  bocca  fpumofa , e di  narici  humidc , e fù  d’ira  affai  temente  » 
e prccipitofa. 

Na nei  chtuje. 

Al  contrario  le  narici  ferrate,  e Orette  dimoflrano  pazzi . Polemone  : mà  Adaman- 
tio  dice  altramente , Se  affai  meglio.  Le  narici  flrcttc,  erotonde , e nferratcdiinoflra- 
no  pazzia . Alberto  il  mcdcGmo , e dice  quelle  narici  cofi  ferrate , e grolle , e chiule , 
che  appena  odorino.  Pantia  ,come  fcriuc  Filoftrato  nella  fua  imaginc , hauea  le  nari- 
ci flrcttc,  in  modo , che  faccuano  bafe  al  nafo . 

Narici  dijlanù. 

Da  quelle  due  contrarie  conflitutioni  di  narici,  Ariflotcle  nella  fua  Fifonomiadc- 
fcriue  la  mediocre  nell’idea  del  mifcticordiolo , e vuol,  che  fieno  aperte  su,  cioè  di- 
ffami. . p ! 
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Del  volto . Cap.  IX. 

f 

Dlremo-del  volto  prima  , poi  delle  Tue  parti , perche  il  volto  rapprefenta  la  faccia 
tutta  inficine , coli  il  inoto,elapafT»one,e  i coftumi.A  figurar  quello  volto  ci 
concorrono  tutte  la  parti  della  faccia , gl’occhi , la  fronte , e il  naio , e tutte  le  reftaati 
membra  . Il  volto  è veramente  teftimonio  e dimoftratorc  della  nollra  confidenza , II 
quale  è incerto  incollante , e vario,  fi  forma  dalla  configuratione  dell'animo  , anzi  fiuo 
emulatore,  cdiffimulatorc.  Onde  non  coli  ogn'hora  ccgli  atto  a dare  gl’indici;  di 
quello,  che  fi  cerca  ,-mà  folo  quandoé  raffreddato  da  i mouirocnti.c  paffioni dell’a- 
nimo . Polemone,&  Adamantioquefto  dicono  del  volto  , Dali’illcfso  volro,  fi  co» 
nofee  la  magnificenza,  la  liberalità , bontà,  cartiuità,  l’&nfietà , c lo  (Indio,  il  fapere  ,la 
giocondità , la  mcrtitia,  la  vigilanza,  fonnolcnza,c  le  reftanri  come  tòno  di  propria  na- 
tura ,c  fecondo  quelle  c necessario  cfiscrcitarc  la  (cienza  della  Fifonomia . MclctioFi- 
lofiofodi  non  picciol  nome . La  faccia  è quella , che  rapprefenta  le  pafifìoni  , perche 
quando  l’animo  Ità  allegro , ella  è ferena , fi  allegra  fi  vede , fe  (nello,  ella  malinconi- 
ca, e perturbata , quando  è irato,  ella  è liuida , e Sparla  di  langue, e pazza,  e piena  di  fu- 
ria fi  vede.  Laonde  come  è Icriito  nella  (aera  ferii  tura.  Nell’allegrezza  del  cuore, la  fac- 
cia s’allegra , c quando  ella  è meda,  fi  fi  dimefisa,  e l’buomo  nell’ira  fi  fa  brutto.  Giacob 
dalla  faccia  di  Laban  conobbe,  che  gli  portauaodio,  e riuolto  alla  Tua  moglie  difise. 
Io  hò  conolciuto dalla  faccia  di  tuo  padre  non  efiser  tanto  hoggi  mio  amico,  come  mi 
fù  hieri,  perche  fogliono  quei , che  ci  portano  odio  riuolger  la  faccia  da  noi,  e quei  che 
n’atnano , e noflri  brneuoli  tòno,  ci  inoltrano  allegra , & accatczzeuole  faccia . Cice- 
rone dice  Pilone . Non  m’hanno  ingannato  gl’occhi  tuoi , & il  tuo  volto , che  d vilì 
tacito  parlar  della  mente . Il  volto  è Specchio  della  mente , perche  (landò  taciti  gl’oc- 
chi  ancor  manifefla  i Scorni  dell'animo . Dicono  i Medici,  che  tutto  il  corpo  manda 
il  (uo  Sangue , c Spiriti  alla  faccia  per  ciser  membro  più  notabile  di  tutto  il  corpo,  onde 
le  paflìoni  di  tutto  il  co.  po , e dell'animo  fi  conofcono  nella  faccia , pcrche.fi  figura  al- 
le paffioni  del  corpo.  Viro  che  fia  iracondo  , hà  il  volto  iracondo,  chi  llàcbro.hàti 
volto  d’ebro . Il  volto  feminil  ucli’huomo , lo  dimoltra  effeminato , il  viril  nella  Semi- 
na , moftra  femiua  virile  come  d’Atalanra  narra  Eliano . 

Il  tolto  me  fio , e vario . 

Nella  figura  del  timido , Anftorcle  nella  Fifonomia  gli  dà  la  faccia  mutabile , e luc- 
ila, d quello  può  referirfi  all’apparente  coflumc,  perche  chi  teme,  continuamente  va- 
riala taccia,  come  fia  di  timore  ,cdi  Aifpctione  pieno  che  i timidi  variano  di  colore, 
Plutarco  ad Jucc  Teofrallo, che  narrando  del  Polpo  marino,  che  pcrcfscrtimidiffi- 
mo  fi  muta  in  vanj  colori,  fi  che  volta  in  color  di  quei  fallì,  doue  s'accolta,  c quello 
vuole  dir  Pindaro , quando  ferisse , accomodando  l’ingegno  al  colore  della  beflia  mari- 
na, addartati  ai  coflumi  di  tutte  le  Città , & Tcognidc . 

Accommoda  t ingegno  à quella  pelle  11  color  della  pietra,  à cui  s'accolla. 

Del  mar  ut  pejct  polipo , che  cambia . 

Quel  che  a lui  non  aumcnc  per  alno , che  per  il  fommo  timore,  che  lo  fopraprende  » 
le  riuolti  i luoi  (piriti  dal  timore , prende  quel  colore,  che  fe  gli  rapprefenta,  onde  c na- 
to il  prouerbio . Cambia  il  color  come  il  Polpo . Il  medefimo  fi  dice  del  Camaleonte 
che  prende  ogni  colore,  e varia  a fiuo  modo,  &c(ser  timidilfimo . Mi  il  volto  di  vn’- 
huomo  in  e do  è la  ftonte  rugola , il  fiouraciglio  dirtelo , le  palpebre  fiise , & intente , il 
capo  chino , che  mira  bafiso,  gl’occhi  ficcati  in  dentro , il  naSo  lungo,  il  vifo  magro.  Flit 
Andronico  di  volto  (lucro,  e malinconico  perpetuamente,  e fu  timido . Io  hò  notato 
tutto  il  tempo  di  mia  vita  in  coloto,dic  ha  no  il  volto  tnalinconico,e  difgratiato  che  an- 
cora quando  ridono  inoltrano  lutto,  e mcrtitia  elscr  Itati  dilgrat  iati  (limi,  & incapa- 
ci di  buona  fortuna , anzi  quando  gli  c accaduta  vna  buona  ventura , come  incapaci,  fi 
fon  motti. 

Volto  alleo  ro. 

Il  volto  allegro  dimostra  huomo  allegro.  L’allegrezza  ficonofce  principalmente-» 

nella 
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nella  fronte  lifcia , e (piegata  , ne  gl’occhi  fereni,  la  faccia  rafia  , e grafia . Plauto . Vo-' 
rei,|chc  tu  parlafTì  meco  con  fronte  più  /porta  fuori,  c Horatioa  Mecenate . 

Spiegar  la  fronte  a ricchi  fpeffo  fuole . • 

Fù  nemico  Imperadorctflnghiltcra  di  volto  allegro , e piaceuole , fù  poi  di  colta- 
mi limili  al  volto . E nella  figura  del  giocondo , & allegro  ; Polcmone  Adarnamio 
li  danno  la  faccia  allegra,  e coli  i coltami.  Et  i mcdclimi  nella  figura  dcll'ingegnoio 
li  danno  i coltami  giocondi  ,e  coli  il  volto  tranquillo  dimoierà  la  tranquillità  dell'ani- 
mo . Scriue  Suetonio , che  Augufto  fù  di  volto, e di  parlar,  ancorché  tacito,  coG  tran- 
quillo, come  era  d'animo  quieto , e compollo . Darete  Ftigio  narra,  che  Vliffe  ancora 
era  di  volto  allegro . Di  grato,  e di  giocondo  volto  fù  ancora  Pompeo  Cardinal  Co- 
lonna , il  qual  di  marauigTiofoingcgno , co’l  capo  di  facra  mitra  ornato , e con  la  por- 
pora ,c  con  l'armatura  impennacchiato  ratiilì inamente  lemma  ncll’vno  , e nell*  altro 
vfficio.  Giouanni  Affambeio  Vffumcaffano  fù  di  lieto  ,&  allegro  volto , emortraua 
molta  gratta , e dignità , condita  di  molta  dolcezza , nel  remunerate  vna  merauigliofa 
feuerità , e la  medefima  nel  riceucre  dimoftraua , fuaue  nel  parlare , e facile  era  l’aditto 
di  trattar  con  lui . Era  Ifmael  So  fi  ancora  di  lieto , e fcreno  volto;  benigno,  e dotto  nel 
caualcarc,  e nel  fafttare,  t molto  faceto  neli’operauoni  fue . Di  fcreno  volto  fù  S.Bcr- 
nardo , come  feriffe  Goffredo  nella  fua  vira , c fu  di  collumi  cofi  faui;,  e di  vita  coG  gio 
conda , e manfueta . Scriue  Suida,  che  Scipione,  era  di  bel  corpo,  c di  volto,  e natura 
più  tofio  gioconda,  che  formidabile , e fù  affai  magnanimo . Fù  ancora  Conftanrino, 
il  magno,  fecondo  Zona»  di  fcreno  animo,  e volto. 

Volt»  (lapido . 

Il  medefimo  Ariftotcle  nell*  Idea  dell'infenlato  attribuire  al  volto  il  coftume , che 
appare , fecondo  la  fomiglianzj» , cioè  dell’infcnfato , e ftupido , Tratanto  correggali  il 
tetto  d’Ariftotele  perche  per  rìr  ìtoh  nUa.  cioè  Gmilitudine  : hauc  , che 

è molto  lontano  da  propofito.  Come  affai  infelicemente  traslata  Agoltmodi  Otffi,  e 
mentre  intorno  la  falfa  t rasiamone  cerca  accomodar  ilfenfo,  viene  a cofe  molto  inde- 
gne di  tal  buono . 

Volto  fonnatchiofo. 

Nella  figura  dell’iracondo , e Gmulatore,  Ariftotcle  nella  Fifonomiali  dà  la  faccia 
fonna  cchiofa  Polemone,&  Adamantio  nella  ideila  figura  riferilcono  le  medefime  co- 
fé . Mà  il  tefto  d'Anflotelc  è afsai corrotto , Se  Agoftino  di  Sella  interpreta  piedi  torto 
affai  miferamente , e per  aggiongerc  errore,  ad  errore  lo  »fomiglia  ali'orfo , che  è tor, 
to  di  piedi , detto  yvirdftt . 

Volio  burnite,  o dimeno. 

Nella  figura  del  malinconico  Ariftotcle  nella  Fifonomia , gli  attribuifee  la  figurai 
burnite  , e nella  figuta  dell’Amaro , che  è quali  il  medefimo , gli  dà  la  faccia  diinefsa  . 
Arinotele  intende  per  amari,  quelli  che  hanno  il  volto,  che  parche  pianga  , e G 
dolgono  Tempre  delle  loro  auucrGtà,  e difgratic  dalla  fortuna  ; e fon  cucili,  eh  e ra- 
gionando raccontano  Tempre  le  loro  difgratie  : hanno  vna  voce  querula,  c fono  odiofi 

alle  gemi. 

Volto  temerario . 

Il  volto  contrario  al  demeffo,  e quel  del  temerario,  che  doue  il  volto  del  dimeffo, 
pende  innanzi,  e la  batba  nel  pettto , quel  de  temerari)  pende  indictro,c  la  barba  in- 
nanzi . Atiftotcle  nella  figura  dcll'ingiuriofo  gh  dà  il  vobo  fraterno,  c temerario . Mi 
il  tefto  d’Ariftotelc , e dà  corregetfi , perche  in  dice , ma  cofi  non  s'uncnde 

ageuolmcntc  , che  voglia  dirfi . Vn  fimil  volto  hebbe  Ariltotclc , che  dimoltraua  ca- 
uillatione , & iriifione  a chiunque  lo  guardaffe  come  fcriuc  Ebano  nella  lua  varia  ta- 
llona . Alelfio  Commeno  Impcrador  Greco  moftraua  nella  lua  faccia  temerità  , & 
iracondia , c fù  d'animo  duro,  lenitoci  da  Niceta . 

Volto  buono,  t non  precipitofo . - > 

La  mediocre  dunque  conftitutione  hà  due  contrari) , tra’l  dimeffo,  e temerario,  farà 
i'aliegro  volto,  e non  prccipitolò,cqucfto  lo  da  Atiftotcle  nella  fua  Filònomia  d\  cio- 
«mdo  volto  non  precipitalo  »c  frettolofo , mà  buono.  Il  Sellala  parola  ip.arwflir, 
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i/cua  ruununua  ucu  nuomo 

la  faccia  non  frettolofe,  egli  l'interpreta  pretta,  mi  doppia , Se  attuta,  affai  fcioccatuctf 
te , e più  di  ciò  oc  allegria  le  naturali  cagioni  nel  fallo  propottco . 

Volto  gr tue . 

A!  manfueto  Ariftotele  li  di  faccia  d’huorao  forte , robufla;  e graue,  e cosi  Polemo^ 
ne,  Se  Adamantio . Di  graue , e feuero  volto  fù  Alfonfo  Duca  di  Ferrara  come  dice 
Giouio,  donde  fi  conofcc  l'eccellente  ingegno,  e la  fua  virtù  di  guerra , il  quale  foften- 
ne  con  animo  muitro  l'cffcrcito , e l'empito  di  tre  gramliffimi  inimici , e fupcrolli 
fcacciate  da  fc  tutte  l’adulationi , e bugie , drizzò  tutti  i Tuoi  penficri , e glvfercitil  del 
corpo  alle  virtù,  e ragioni  della  guerra . Fù  magnanimo  Duce  nella  guerra , e buotL. 
Principe  nella  pace.  Di  graue, c venerabil  volto  fù  BciTarionc  Cardinale,  mà  riun 
piu  degno  di  lui,  di  bontà,  d’animo  piùannuirabil  di  dottrina,  nè  fù  alcun  di  più  hono- 
rati  coflumi  Hcbbc  Pompeo  Magno  il  volto  pieno  di  dignità , c prudenza , « fù  qual 
fidelcmicncll’ittorie. 

Volto  leggiadro . 

• * 

Al  cianciatore  Polemone  nella  fua  figura  lidi  il  volto  elegante,™*  Ariftotele  al  fon: 
nacchmfo  da  legni  del  aicalone  , il  che  fi  può  congetturar  da  Polemone,  il  cui  tcfto 
i piu  intiero,  perche  al  fonnacchiofo  non  coriuicn  la  faccia  leggiadra . Mi  Polemone 
& Adamantio  danno  la  faccia  bella  al  firaulatore . Hcbbc  Emanuel  Chrifolora  vnn  bell 
la  faceta , Se  vn  ingegno  illuttrc , Se  vna  preclara  Dottrina , che  portò  in  Italia  le  Gre- 
che lettiere.  Fu  Emanuele  Imperatore  Greco,  come  fcriue  Niccra,  di  volto,  in  cui  ri- 
hiccua  vna  fornma  granai  gl’occhi  ridenti  di  modo,  clic  promette  nano  molra  dolcez- 
za, fu  lommo  di  dottrina,  e di  valore.  Bolcslao  non  folodi  corpo,  mi  di  volto  affai  Icv- 

giadto,ebencotnpoflo,  fùlàuio,efimulauaat«inpo,  DaCromero.  6 

Volto  vili. 

Il  volto  vile  mofira  pufillanimi , e d’animo  baffo,  e vile.  Da  Polemone . Angelo  Poi 
limino  fu  di  faccia,  ni  leggiadra,  rè  nobile , e però  fù  di  coflumi  incompofli, che  dice» 
molto  male  delle  cofe  altrui . Maffìmiliano  Sforza  fù  di  volto  fcruilc , Se  indegno  del- 
la ftirpe  Sforzefca , fù  ancora  di  coflumi,  c d’ingegno  indegni  d’vn  Prcncipc,  d’ani- 
mo baffo , rozzo,  e pufillanimo . Gieuian  Pontano  fù  ancor  egli  di  volto  leluageio.tè 
beu  fu  di  grande  ingegno , mà  mordace,  Se  inuidiofo , 

Volto  venerabile . 

Hettore  fù  di  volto  affai  venerabile , Se  illuflre  d'animo,  e di  forze,  clemente , e de- 
gno, come  fi  hi  da  Darete  Frigio.  Achille  fù  di  graue afpctto,  e mofliaua  nel  volto 
vna  bellezza  non  mai  lodata  a baftanza , petò  il  fuo  volto  non  di  vantatore , come  a 
giudicano  molti,  màhumile,  come  fi  hi  da  Filoflrato.  San  Bernardo  era  di  facciali 
vencrabiliflìma , c di  coflumi,  e di  fantità  imparabile,  i capelli  biancheggianti  nel 
biondo,  dittatura  mediocre,  poco  più  alta , le  gotte  vn  poco  toilette,  la  barba  roffac- 
cia , della  cui  fantiffìma  vita  ne  fon  pieni  i volumi . Solimano  figliuolo  di  Sclino  fù  di 
faccia  augufta , e piena  di  dignità,  e celebre  di  giuflitia , fauio , e gran  guerriero , Se  of- 
feruator  della  fede , cofi  Goffredo  Francete  Duca  di  Lorena , di  cafa  di  Buglione , duce 
della  guerra  contro  i Turchi , era  di  volto  come  d’Impcradore , pieno  di  Maeflà , gran 
religiofo , e pcritiffìmo  dell’arte  militate . Carlo  Re  di  Francia  dalla  grandezza  de  for- 
ti detto  il  grande,  fù  di  faccia  piena  di  Maeflà , augufla , e veneranda  per  i canuti  peli . 
Coblaieno  Impcradorc  de  Sciti , che  dicono  Tartari  fù  di  facq'a  augufta,c  nfplcndcr*! 
te , gran  cultor  della  Religione  domaior  di  molte  natione , Se  inuitto  nella  gucrra.FrJ- 
celco  Sfoiza  fù  di  bella  faccia , e di  volto  venerabile  ancora  a nemici , fù  d'inaudita-* 
foltezza,  d’animo,  di  naturai  facondia,  e di  molta  dottrina.  Andronico,  come  ne  fcriue 
Niccra  fu  di  irto  di  datura , e d'alpctto  aliai  venerabile  ancora  a i nemici.  Fù  d'inau- 
dita fortezza  d'animo,  di  naturai  facondia , e di  molra  dottrina  ancor  nella  vecchiezza 
di  faccia  giouemìe , la  non  minimo  fra  gl'Imperadoti  Greci  Commeni . Fù  Androni- 
• -4*  codi 


• « 


co  di  bella  faccia,  e piena  di  dignità, e dal  Cao  nascimento  raoflrò  in  detto  volto  vn  cer- 
to die  di  macftì,c  di  formidabile  : ma  di  co  fiumi  affai  dcg  ni  contempcrati  d’bonora- 
ta  giufìitia,  c di  demenza . Scrittoci  da  Niceforo  * 

Folto  tufferò , e crudele . 

Coll  di  volto  auftero,  e crudele,  fon  ancor  d’animo  tale . Diomede  fù  di  volto  mol- 
to auftero,  come  fcriue  Darete,  e fù  audace  nella  guerra,  e crudele,  caldo,  & impa- 
ciente. Filegia  come  fcriue  Filoftrato,fù  d'afpctto Cruculento , e crudele  come  quel- 
lo , che  mangiaua  piò  toflo  i funi  hofpiti,  che  v cadérli  affatto.  S’fiaueua  eletto  per  p«- 
laggio  vna  quercia,  combat teua alla  lotta,  al difco,&  al  corfo,dc’nemiciattaccaua  lé 
teff  e sù  la  quercia,  dalla  quale  alcune  cadcuano  a terra , altre  erano  aride,  altre  frefchr, 
altre  erano  gionte  alla  cainaria , & al  vento  fpirante  vlulauano,  e dauano  quali  gemiti 
di  lamento  ;Tamcrlanofù  di  volto  pur  truculento,  & mfnaccieuole,  diede  gTan  fag- 
gio della  Tua  crudeltà,  che  era  detto  rerror  del  mondo , niuno  hebbe  animo  più  defiolò 
di  fangue,  con  voce  affai  Ipaucnteuole , faccua  profeflìone,  cdiccuacfferira  di  Dio. 
Baiazete  primo  Rè  diTurcbi,  fù  pur  di  volto  crudele,  il  qual  dalla  celerità, e repentino 
apparecchio  delle  cofeda  guerra,  era  chiamato  il  terribil  folgore  della  guerra.  Fù  chia- 
ro di  molte  vittorie . Mahomctto  il  grande  era  d’afpetro  afpro , confpurcò  i fuoi  gran 
{àtri  con  la  crudeltà,  e malitia.  Francefco  Buffonio  detto  il  Carmignuola , fù  di  voK 
to  liortibilcj  e fcluaggio,  & affai  duro  di  coitomi  > d'animo  pronto , & audace , che  pe- 
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li  meritò  gran  lode  per  la  virtù  del  guerreggiare . Fù  Andronico  d’afpetto  crudekJ* 
e d’animo  limolato , e dì  cofiumi  affai  coperti»  come  ne  fcriffcNiceta.  Fù  Atlan- 
ta d’afpetro  virile  , e Teucro , coff  peri  cibi  feluaggi,  de’ quali  fi  nodriua  , come  per 
l'effercitio  delle  caccie,  e di  bofchi , non  mofiraua  nel  volto  co  fa  di  donnefca  inollitie  , 
c fù  guerriera . La  Tua  bellezza  non  muoueua  altri  ad  amarla  > mi  più  toffo  a terrore, 
che  niuno  poteua  fi  fs  a re  lo  fguardo  nel  fuo  volto , Fù  ancora  di  crudel  animo , perche 
ifuoi  innamorati  feriua  di  faette , & ammnzzaua . Scriue  Strida,  che  Annibile  fù  di 
volro  acerbo  truculento,  c guercio  , al  contrario . Scipione  fù  di  corpo,  e disfaccia  bel- 
lo, di  natura  giocondo,magnanimo  più  toflo,che  formidabile, queffo  fù  gratiofo.c  quel 
crudele,  e terribile  . Fù  Attila  di  feroce  afpctto , e d’horrido  colore , fù  crudeliffìmo , e 
faguignario,  come  più  volte  habbiamo  narrato  In  quello  libro . Anacreonte  vuole, che 
il  pittore  pinga  gl'occhi  del  fuo  Battillo  neri,  c pauentofi  come  gli  hi  Marte  > c non  fc- 
reni,  come  Venere,  accioche  indi  nafea  il  terrore  ^ riguardanti . 

Della  facci a.  Cap.  X. 

« + 

SOtto  gnocchi  fono  le  gene.  Plinio.  Quefle  fono  la  fede  della  vergogna , e quioì 
fidimofira  il  rofsore,piùfotto  la  bocca  fi  di  inoltra  il  rifo,e  l’allegrezza  .*  • 1 

Si  dimoftra  à riguardanti  qui fatto  la  faceta  del  Bue  etn  vn*  grate  faceta  tf /duomo . 

Faccia  molto  grande . 

Quei  c'hanno  la  faccia  molle  grande  fono  pigri,  e fi  riferifeonoà  Buoi,  & ì gli  A-- 
fini . Arinotele  nella  Fifonomia.  La  faccia  molto  grande  fa  l’huomo  fiotto,  & indoci- 
le . Polemone  , & Ad.imantio  quafi  rafsomigliano  quelli  all’ Afino,  di  cui  la  faccia  è 

f rande  , & è pigro,  Rafi,  & il  Conciliatore.  Ma  Alberto  dice  codardo^  dato  a piaceri, 
italtrouc.  Ilgran  capo  con  gran  fronte,  e faccia  tnofira  tardo,  pigro,  & indocile. 


Della  Fifonomia  dèli’  Huomo 
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tot 


Qu)  fi  dipinge  hmagiae  del  Coito, e d'v/ta  faccio  picciolo. 


...  , Faccio  molto  picciolo. 

la  gÌmcS?,  P-CC'0la  ’ C°mrmCC  frittotele  nella  Fifonomia , còme  è quella 
d-Ari/ìnr^  ^ S«m*,  arguirono  l’Imomo  di  vii  animo . In  tanto  vò  auuérriÉui  II  t 
' G co  c b,foff,ofo  dl  corre ttione,  perche  in  luogo  di  faccia  hà 
icrgo  ncera  ccnuencuolc  , che  douc  della  faccia  fi  ragiona  , fifaceflcmcntionc  c 
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fpalle,  per  luucr  à filo  luogo  molto  trattato  delle  fpalle.  Oltre  a ciò  fegoe , hauffndo 
mediocre  qualità  di  faccia,  farà  ottimo , perche  bifogna  efser , nc  grande , ni  picciola . 
Nè  fme nticato  di  fe  ficfso  nella  figura  del  Pufillanimo  gl’accommoda  la  faccu  piccio- 
la , c non  le  fpalle . A quelli  s’aggiongono  i tefiitnonij  di  Polcmone , & Adamantio , i 
quali  dilìgentilTìmamente  trafcrilscro  Arinotele,  e dicono  della  faccia, e non  delle  fpal- 
le.  Sgottino  di  Scfsa  trasferifee  tergo , e d’intorno  quella  fua  cattiua  interpretatione  lì 
confuiua , mentre  vuol  accordar  la  verità  con  la  falla  dottrina . Geihero  anch'egli  nel 
filo  libro  de’  quadrupedi  i’inganna . 

Faceta  picciola . 

La  faccia  picciola , & angulta  dà  ancora  piccioli  collumi . Adamantio  chi  hi  la  fec- 
cia picciola  è afiuto,  & adulatore.  Rafi,  & il  Conciliatore  da  loro.  La  faccia  molto  pic- 
ciola, moflra  timidi,  adulatori , & auari . Polcmone  & Adamantio  da  Arinotele  nella 
figura  dcll’auarogli  danno  la  faccia  picciola . Alberto  afsai  fconciamente  dice  il  volto 
di  dotto , e pcudente.  Ter  lite  fù  di  picciolo  volto  * c fù  mal  coilumato , come  nc  vieta 
fcritto  da  Homcro. 

Faccia  picciola , t gialla . 

Chi  hà  la  faccia  picciola , che  inchina  al  color  giallo , e pcfTìmo  , vitiofo , & ingan- 
natore , & imbtiaco  . Le  medefime  cole  dice  il  Conciliatore  tolte  da  Alinotele  ad  A- 
lcfsandro . 

Faccia  mtdiocrt . 

Al  fin  trattando  dell’ottima  confiitutione  dalla  faccia.  Arinotele  nella  Fifonomia  difi- 
fe. Poiché  nc  grande  nc  picciola  bifogna  efsere  dunque  il  mezzano  hahito  farà  con- 
ueneuole  . Poi  ad  Alcfsandro  feriuendoglida  più  efsattadefciittionc . Chi  hà  la  faccia 
mediocre  nelle  guancie,  e nelle  tempie , & inclina  alla  gramezza  vn  poco  farà  verda- 
diero,  amorolo,  intelligente , come  ben  difpofio , & ingcgnolo . Et  il  Conciliatore  da 
lui.  La  faccia  nelle  due  circollanze  mediocre,  c di  conuencuolc  carnofità,c  Umili. 
Il  Conciliatore  da  lui. 

Faccia  carnofa . 

Quei  c’hanno  la  faccia  carnofa,  fono  di  dimefco,  e negligente  animo, che  coli  l’han- 
no i Puoi , come  dice  Ariflotcle  neila  Fifonomia  , e (criuendo  ad  Alcfsandrudice  il 
carnolo  nella  faccia , e tnen  fauio  nell’animo,  anzi  di  più,  importuno,e  bugiardo.  For- 
fè alsomigliandola  alle  fe  mine,  le  quali  fono,  ignoranti,  importune,  e DUgiarde.  Pole- 
mone  da  lui  nel  finr.Qnei  c’hanno  la  faccia  carica  di  carne, fono  lottopofti  alla  pigritia 
il  qual  vitio  c delle  donne  , e peculiare  de  buoi  .Rafi  la  faccia  carnofa  mollra  pigro.  Il 
-dConciliatore  dice  le  mcdclimc  cofe . 

Faccia  molto  carnofa . 

La  faccia  anco  carnofa  dimofira  huomo  giocondo , & allegro.  Polcmone  ,&  Ada- 
inantio.  Etimcdefimi  nella  figura  del  Giocondo  gli  danno  la  faccia  afsai  carnofa . 
Atillotele  gli  dona  la  faccia  grafia . 

Faceta  carnofa , e molto  lunga . 

Ariflotile  nella  figura  dcll’infenfato  gli  dà  la  faccia  carnofa,  e molto  lunga . 

Faccia  magra. 

Chi'hà  la  faccia  magra  c circonlprtto,  c molto  auueduto  nell’opere  fuc,  di  rottile  in- 
telletto , Arillorclc  ad  Alcfsandro . Mà  nella  Fifonomia . Quei  c’hanno  la  faccia  magra 
lòno  lolleciti.  Il  qual  fegno  l’ha  ridotto  alla  cagion  contratta  , perche  la  carnofa  fa  gli 
Immoti  pigri,  la  magra  follcciti . Polcmone , & Adamantio . La  faccia  picciola  c dello 
lludiofc,  & infidclc.  Nella  figura  del  Mefio  i medefimi  gli  attribuilcono  la  farcia  ma- 
gia. Mi  in  ranco  corregafi  il  tello  di  Polentone  con  Adamantio , che  dice  ic\rco  è non 
icjjiplr  Plauto  nella  fua  Afinariafà  il  fuo  Leonida,  che  è lollccito,  & afiuto  di  guancie 
magie,  Senno  decimo  Impcrador  di  Turchi  fù  di  faccia  magra,  lollccito  nell’atmi , nè 
mai  lenti  t’anùso  fianco  per  fatica  alcuna  . Fiiocrate  di  Plauto,  che  Icappò  dalle  catene 
per  l’afiutia  fin  fù  pur  di  faccia  magra . 

Faccia  nè  carnofa  nc  magra . 

Hot  venendo  nella  mediocrità  delle  facete,  c mezzana  ftà  l’vna,e  l’altra  dice  Arino- 
tele 
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tele  ntll’Tdca  tfc!/  mgegnofo  . HabbiU  faccia  delicata,  cioc  non  carnofi,  che  diino* 
Ara  ignoranza , mà  delicata , c/oé  mediocremente  difpoAa  Adamantio  nella  mede  firn* 
idea  ne  parla  più  chiaramente . La  faccia  Ha  nè  molto  carnofa , nè  molto  delicata  . MI 
il  teflo  di  Polentone  è mancheuole  , & c da  correggerli  con  Adamantio  > perche  la_* 
carnofitàfà  pign'tia,  la  magrezza  fi  curigfità  , c mcAitia  , dunque  la  conAitution  di 
mezo  gioua  dal  fapere. 

Facci a piena  d'effe. 

Chi  hà  la  faccia  carnofa  fon  timidi , perche  fi  riferiftonò  agl’ Afini  , &aiCeru*l 
Arinotele  nella  Fifonomia  . Lcmedcfimc  parole  Gefoero  recita  da  lui  ne)  Tuo  libro. 
Mà  io  contcm  piando  l’vno  , e l’altro  trouo  che  non  hanno  in  conto  alcuno  la  faccia.* 
carnofa  . I cuochi  buttano  via  la  teAa  del  Ceruo,  perche  non  ci  è carne  da  mangiare. 
Appretto  Ateneo  vedo  Epicarmo  nella  Megaride  che  dice  il  capo  d’oiTo  , come  quello 
del  Ceruo  . Màio  Aimo  che  il  tetto  Aafcoretto  , eloprouo  in  que  ito  modo  , cho 
hauendo  innanzi  fatto  ragionamento  della  faccia  carnofa  nel  Bue  non  era  qui  bifogno 
di  nouo  ragionarne,  mà  della  fua  contraria  , cioè  ottofa  . Oltre  a ciò  Polentone  nel 
fine,  cauando  da  Arinotele,  dice,  la  faccia  molto  carica  d’otta,  fàl’huomofaticofo, 
e timido,  edefapito,  rcfacendogli  a gli  Afini,  Simic,  Cerni  . Però  corrcgafl  il  tcfto 
àiraftL^iH  potrai  leu*. 

Si  dimoflra  la  faccia  tutina  d'vn  Catte  con  quella  dell'  huomo  alt*  incontra. 


Faccia  lunga. 


La  faccia  lunga  è d’huomo  ingiuriofo . AriAotele  ad  Alettandro . Chi  hà  la  faccia»* 
lunga  è sfacciato . RaG , & il  Conciliatore  di  lui . QucAo  per  me  io  direi , che  è il  Can 
vilcdicafa,ilqualé  vago  d’oltraggiare,  e sfacciato,  & hà  la  faccia  lunghiflitna  , Plau- 
to nel mercadantcdcpingendo  vn innamorato,  efenza  vergogna, lo  dice  di  faccia»* 
lunga , Vladislao  fecondo  Re  di  Polonia  fù  di  faccia  lunga , magra , c riftretta  alla  bar- 
ba ,e  godea  che  i Tuoi  cortigiani  rubbaffero , Auprattero , & oleraggiaffero  gli  huonri- 
ni,  come  habbiam  daCtoracro. 
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Faccia  rotonda. 

Ncli’  idea  dello  sfacciato,  Arinotele  lidi  la  faccia  rotonda  ■ Polentone  nell*  idea  dell* 
Iracondo  gli  di  ancora  la  faccia  rotonda . Rafi  dice  faccia  rotonda  beftiali. 

Faccia  caua. 

Intendendo  per  la  faccia  rotonda,  cioè  la  cornicia  e fporta  fuori » e la  concaua,  la  ri- 
oolta  in  dentro . Ma  la  contraria  dirci  che  foiTc  d'buom  vile , e di  tool  ta  timidità. 

Faccia  piena. 

Con  chi  hà  la  faccia  piena  guardati  di  trattarci  molto , perche  dimoflra  litigofo,  fen- 
xa  creanza,  inuidiofo,  e (porco , e quello  lo  fcriue  Arinotele  ad  Alcfiandro . E da  lui  le 
medefime  cofe  il  Conciliatore. 

Faccia  rugofa. 

La  faceta  rugofa  dimoflra  huomo  malinconico , come  dice  Arillote le  nella  figurai 
del  meflo,  e fi  riduce  all'apparenza, perche  rn  che  flà  me  Ilo,  hà  la  faccia  rugofa,  la  cau- 
fa  naturale  « la  liceità,  c le  rughe  dice  Auerroe  fon  fegni  di  malinconia. 

Faceta  rugofa,  e magra,  e fenzjt  peli. 

La  faccia  tugofà,  magra,  c fcnza  peli,  è d'huomo  amaro,  ò malinconico,  da  Arinote- 
le nella  figura  dell’  amaro  . La  Cecità  , e la  freddezza  fanno  le  parti , che  fon  pclofe,  fie- 
no fenza  peli , c di  quella  natura  fono  i malinconici . Polentone  dice  rugofa , Adaman- 
ti dice  la  fronte , e non  la  faccia . Rafi . La  faccia  tugofaè  di  molte  cogitai  ioni. 

Delle  guan  eie.  Cap.XI. 

HAbbiam  detto  di  rutta  la  faccia  infierite,  hor  delle  fue  parti , e primo  delle  guancie 
da  Greci  dette  wapoìtu.  da  Latini  male . Plinio . Le  male , che  da  gl*  antichi  cran 
dette  gene,  e gena  c quella  parte  eminente,  fporta  iniuori  della  faccia. 

Guancie  carnoft. 

Le  guancie  piene  di  carne  dimoflrano  pigritia,  & imbriachezza,  Polemone,&  Ada- 
manti , & i medefimi  nella  figura  dcli’infcnfaro  gli  danno  le  guancie  carnofe  . Alber- 
to da  Polentone  . Quei  c’hannole  guancie  grafie  » fon  pigri.  Mi  ogni  guancia  piena, 
e grafia,  lignifica  ignorante,  e dato  a p faceti. 

La 


Libro  Secondo.  xoj 

1a  Labr agrofe  dell ' Afino  fupertori , che  pendano  fopra  l'inferiore  acetone  ormano  lo 
conofcA  vedendolo  nett>  buono  alla fua  fomiglianzst  , 


Quel  c’han  le  labra  grotte  , e di  quel  di  fopra  Gì  più  eminente  di  quel  di  fol  to  » fono 

S'ildicati  ignoranti,  perche  cofi  fono  quelli  dell’  Afino,  cdeilaSimia  , agli  Afini  , & 
e Simic  le  labra  di  fopra  fono  più  fporte  in  fuori  di  quelle  di  forco  , Se  in  quefio  (ono 
differenti  da  Leoni, che  quelli  l’banno  delicati.  Polemonc  nella  figura  dell* ing/uriofo, 
chi  hà  il  labro  inferiore  prominente  al  fupcriore  è bcftialc , di  lofpefo  giuditio,  imbecil- 
le, e fi  riferifee  alla  natura  Afinefea  ; e nel  fin  del  libro . Quei  c'hanno  il  labro  inferiore 
maggior  del  fupcriore  gli  {limerai  pauentofi . Onde  tutti  quelli  te  Ai  s’han  da  corregge^ 
re.  Il  Cefalo  hà  il  labro  fupcriore  foura  l'inferiore,  e ftà  tutti  i pefei  è ignoranti  (Timo. 

La  forma  della  faccia  della  Gatta  : perche  otcorre  in  molti  capitoli  , Li  dimo frano 
bora  in  particolare  per  leguancie  picctole ► 

.Guancie  delicate. 

Leguancie  molto  delicate  dimofirano  maligniti,  & afiutia  . Polemonc  ; raiAda- 
manrio  ci  aggiunge  inuidia  . Io  gli  rafibmiglierei  alle  Gatte , & alle  Simie  , pctche_a 
hanno  le  guancie  aliai  delicate , e picciotc , e fon  ladre , piene  d'afiutic  > e di  tradimen- 
ti di  nafcofio  ; c fon  maligne , Se  a (Iute. 

GuanciegroJJe , diffami  dagl ’ occhi 

Le  guancie  grolle  difiantida  gl’  occhi  dimofirano  inuidiofi , fecondo  Polemonc , & 
Adamantio . Alberto.  Le  guancie  grofic,  come  fottero  tolte  da  gl’ occhi  piene  d'hu- 
mori  ,e  grandi  del  fuo  pefo  dimofirano  il  medefimo. 

Guancie  rotonde. 

Le  guancie  rotonde  dimofirano  cofiumi  inganncuoli . Albeito  dice  inuidiofi , e non 
come  Polemonc,  Se  Adamantio. 


Guancie 


ìtS 
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Guancìe  lunghe* 

» chc  Padano  vaniti  . Polentone  , & 
ùfonmij  ' M ^ * U *fC,C  * * ,UDghe  guanc‘c  * d,nioftt*n°  loquaci!*  , & 

l^PokS.fc  Ad.TOnni  '^,C^  ’°l,0me',°  ’ fa“P'onghuomolto; 

-, - . . . „ GuAncit , tf*ccU  nftrmte  in  «lltttrezjcji. 

Jii  nn  facc.'1a  ’ delle  guaode  oc!  volto  allegro  dan  certi  Almo  regno  d’a« 

guancie.  ’ 1 d fim‘  aelU  fi^ra  dd|’  effeminato  gli  danno  le  coftrittioni  delibi 

DclliUtrd.  Cap.XII, . 

LE  tabra  fono  quelle*  che  feguono  fubito  dopò  ilo  alo  * & fono  vna  carne  , cheG 
le^p  Hpfv  C ™ ^crma  nel!’  eftremità  della  Tuperiore , & inferior  n^afccHa*  fono* 
iata’  farne,  e fono  come  porte , c cuftodc  della  bocca , e denti . Quello  ne 

. Anfl°AC  C n-e  ® ’ animal‘:  Auicenna  le  labra  in  vece  di  porte  ftanno  attaccate  alla  . 
bocca; però ragtonaremo prima  delle  labra.  attaccate alia-. 


Libro  Secondo'?  fif 


Ecct  di  nutuè  vi  porli  am  qui  1‘ in  api  ne  dtl  Leone , nel  quale  ha  lo  libro  inferiori  ,eki 
licita  per  poterlo  raffomigharc  all'  buono . 


Libra  delicate  in  vna  bocca  grande , che  lafuperiortfìafoura  l'Inferiore , e negli  4»gd- 

li  nlajfate-j  , 

La  labra  delicate  in  vna  gran  bocca,  fi  che  le  parti  fuperiorì  cadono  foura  q selle  di 
fiotto,  c le  medefimr  vicino  a gli  angoli  della  bocca,  fieno  vnpoco  rilavate,  dimoflra- 
no  fortezza  d'animo , e grandezza , dice  Arinotele , perche  fono  le  labra  del  Leone  , 3 
rnedefimo  vedrai  nelle  labra  de’ Cani,  robufti,  e moloffì.  Polcmonc,  le  labra  molli,  che 
l'inferiori  fottogiacciano  a quelle  di  fopra  dinotano  magnanimità  , perche  fimili  labra 
fi  veggono  nella  bocca  del  Leone . Adamantio  dice  altramente , Se  affai  meglio . Le  la- 
bra delicate  in  vna  gran  bocca , e che  vicino  a gli  angoli  fieno  rilaffate , fi  che  quello  di 
fiotto  fia  fottopofto  a quel  di  fopta,  dinotano  magnanimità , e foltezza , perche  tali  fo- 
no le  bocche  Lconine,il  qual  tetto  f»  deue  correggere  con  quel  d’ A ri  itotele  perche  non 
fi  deue  leggere  irà  , perché gliangoli della  bocca  lònr>£<tA«f«, non 

yùfa  • Il  conciliacene  dice  le  ine  tic  lime  cofeda  Alberto  . Mà  per  elicmi  io  ui  tortezza 
iiddurremo  ancora  il  Cane , non  domcitico , mà  quel  di  caccia , & il  maitmo . I popoli 
di  Catia  vforonodi  facrificare  il  Caneà  Marte  ,icriffc  Apolodoro , & gl’altri  per  l’au- 
dacia d’vn  tal  animale, come  diffe  Arnobio.l  Lacedemoni  lo  faciificano  a Marte  . Eu- 
rialo,  come  hi  Pauiania  nelle  cole  di  Laccdahooi»  fcriuc , che  li  giouani  di  Lacedcmo* 
nia,  volendo  incominciarla  gueira  ,/actificato  il  Cane  à Matte  , cioè  al  Dio  valoroGf- 
fimo  vna  gagliaidiffima  vittima  fra  gli  animali  domcitici . Filoflrato  dipingendo  il  Ci- 
clope dille,  che’l  labro  era  cosi  grande»  che  alcendeua  al  naio,  come  nc'  crudeli  filini 
Leoni. 

Labra  delicate , in  picchia  bocca. 

Màfe  in  picciola  bocca  ci  faranno  le  labra  delicate,  dimofirano  paura  , impotcntia 
Se  inganni . Adamantio  dice  impotcntia,  c mono  picn  d’inganni,  fc  il  teflo  di  Polcmo- 
nc npn  fi  deue  correggere,  perche  dotte  dice  JfiÌMr,  da  Adamantio  itìrti , vtfihàda 


poncrc. 
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nere , & io  lo  riferirci  alla  Gatta , quale  hi  p icciola  bocca  lià  labra  delicate»  C fono  timi- 
di, deboli,  {Se  mganncuoli,  onero  alle  donne. 

Labra  delicate  gonfie  ne  denti  canini. 

Quei  c'hanno  le  labra  delicate , e gonfie  q’intorno  a demi  canini , fono  vili  e fc  rife- 
rifeono  al  Porco,  doue  il  tcfto  d’Ariftotcle  fi  hi  da  correggere,  perche  per  aytrvt .lune 
iv%trif.  Agortino  di  Seda  per  accomodare  il  tcfto  d’Atiftotile  più  lo  fconcta , perche 
non  dice  ignobile,  mi  di  moiri  figli . Il  Conciliatore  le  medefime  cofe. 

Labra  di  feura  eminenti  alle  gengive. 

Chi  Ili  If  labro  di  foura  , e le  gcngiuc  vfeite  fuori , è molto  inclinato  all’  ingiurie , Se 
a!  dir  male , c fe  tiferifeono  a Cani  . Ariftorcìc  il  medefimo  nella  figura  dcll’ingiurio- 
fo  li  dà  il  labro  di  fopra  in  «Ito , da  cui  Polemonc  & Adamanrio  . Quelli , a quali  i den- 
ti canini  alzano  le  Libra, fono  di  pe  filmi  coll, imi , ingiutiofi  pieni  di  gridi , audaci  come 
■ Otri , e come  fono  d’ingegno  , cofi  fono  di  volto  , dal  quale  ancor  Polemonc  nella.*» 
medefima  figura  li  dà  il  labro  di  foura  fublime  . Onde  Gcfnero  mal  giudica , clic  le  pa- 
role di  Polemonc  , & Adamanrio  Grifcrifcano  alle  parole  d’Arifiotcle  . Si  hà  da  cor- 
reggere il  tcfto  di  Polemonc , perche  doue  Ariftotele  nella  figura  dell*  ingiuriofofì  me- 
moria de  labri  dice  ai  r«  tììnrp'-*rntc , cioè  d’afpctco  temerario,  nià  Polemonc  uìutro 
vptTiuc  , ciod  pendenti,  f rto  , aliai  pcruerfamente  come  mi  pare  , perche  all*  ingiù- 
rimo  conuien  più  torto  il  volto  prccipitofo  atto  a gli  cortumi , clic  il  labro  di  fopra , che 

rrndc  foura  l’inferiore  . E i Cani , a quali  Ariftotele  re ferifee  non  hanno  quefte  labre. 

c labra  di  foura  alquanto  cleuate  teftificano  eflcrc  adulatore , accufatorc , & inuidio- 
fo.  Focilidc  Poeta  finge  le  donne  eh’ vnafia  nata  da  vn’ animale  , <Sc  vn  altra  da  vn  j 
altro  fecondo  la  varietà  de’ cortumi,  fràl’altrc  quella  che  è nata  da  Cane  , fu  difficile, 
& afpra  natura. 

Si  vede  il  volto  dell'  buemo  delineato  con  quello  deli'  slìce , o gran  beflia  , acciò  fi  con- 
te Kphno  t labri  di  feura  gonfi , c foura  pofti  àgi'  inferiori. 


.e  • di  fopra,  che  avanza  quel  dt  fotte. 

v<ue  c hanno  il  labro  di  fopra,  chcauanziqucldifotro,  fono  prudenti.  Quefto  fò 

dice 
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ATn>  Adamantio . manca  in  Polernone , s’i  lecito  rcfcrfrlo  ad  alcuno  animale  , io  lo  ri- 
ferirci all’  Alce . Solino  togliendo  da  Plinio  cofi  parla  di  quella  fera  l’Arce  tu  il  labro  di 
foura  cofi  lungo , che  la  fera  non  può  mangiare  ,fc  non  carenando  a l indietro . Pau- 
fania  dice  che  è animai  ftgaciffimo , e Temendo  1 odor  dell’  huomo  , clic  per  lontanilTì- 
mo  fpatio  conofcc , fi  nafeonde  nelle  folte , e nelle  profond.flìme  fpekmche  . d Efopo 

fi  fetiue»  clic  il  labto  di  fopra  era  affai  gonfio,  e affai  prudente. 

T * km  Ai  Cotto . che  ituanzjm 


lotto  auanzanao  luou  > «un  v 

ignoranza  ) e fcmplicirà  dice  Alberto , e Unno  l’errore  cfferc  tra  |*«mpnldentia , & m- 
pudemia  . Mà  Loffo  rcfcrilTe  cosi  quello  labro  in  bocca  picciola  dimoflra  lludio  d ho- 
nore  , ò di  gloria . Giuliano  Apoftata  hebbe  il  labro  di  folto  diudo , $ Ai  fòQQJQtt  ma- 

litio  fo  c d’animo , e vano.  . 

Libra gonfia  a denti  mcifory. 

Nel  fin  del  libro  dice  Polernone  . Le  labra  gonfie  a i denti  tnciforij  dimollranohuo- 
mini  molli,  8c  effeminati,  benché  il  redo  fia  guatici 

Libra  difettogonfie  a denti  canini. 

Il  labro  di  folto  gonfio  a denti  canini  dimoflra  huoinini  picnidiveneno  , Polcmo- 
ne  nel  medefimo  luogo  ; forfe  raffomigliandolo  alle  vipere»  & ad  altri  (erpcnti. 

Libri  affli  difforme. 

Non  mi  par  di  lafciar  quello  , che  riferifee  Alberto  da  Loffo  , quando  vn  voltocm- 
dcle  muouclc  labra , dimoflra  pazzi,  c floltitm,  il  che  io  ò offeruato  in  molti. 

Libra  di  folto,  che  pendono. 

Le  labra , che  come  rilaffate  pendono  dalla  bocca,  dice  Alberro , che  peruengono  da 
foucrchia,  c difordinata  bumiditi,  e dimoftrano  pigriua , e quelle  fi  veggono  nc’  Buoi, 
Zi  Afini , e Caualli  quando  inuecchiano. 

Della  bocca.  Cip.  XIII. 


LA  bocci  è pofla  tra  le  roafcelle , e le  labra , le  cui  parti  fono  il  palato  ,e  le  fauci  ^co- 
me fcriuc  Arinotele  ne  gl’ animali  . Apuleio  dtee  , clic  laboccaéla  porta  de!.’ 
.Anima,  e configlio  de*  penfieri. 

Bocci  grande. 

Chi  hi  la  bocca  grande  è audace  bellicofo.Scriue  Arifforele  ad  Alejffandro  ; la  bocca 
grande  è dell*  huomo,  perche  dimoflra  huomo  virile.  Alberto  . La  gran  bocca  c dell’ 
huomo,  e la  donna  haucndola  grande , c affai  virile.  Rafi  dice  chi  hà  bocca  grande  £ 
golofo,  & audace , mà  (limo  il  tcfto  fia  corrotto , 8c  in  vece  di  golofo,  bcllicolo . Giu- 
liano fù  di  bocca  alquanto  grande , e fù  audace  e valorolo. 

Bocca  piccioh i. 

La  bocca  picciola  dimoflra  huomo  effeminato  . Polernone  Se  Adamaruio  , perche 
tale  è conucncuolc  alla  donna.  Albe  rto  dice  che  la  bocca  picciola  conuienc  alla  donna* 
oucro  all*  huomo  effeminato . Hclena  fù  di  picciola  bocca , come  fcr/ue  Darete. 

Bocca  v/cita  fuori. 

La  bocca  vfeita  fuori  dimoflra  pazzia,  c vani  ragionamenti . Adamantio , il  cello  di 
Polernone  è manco*  da  non  riceuerfi . Alberto  la  bocca  molto  vfeita  fuori  moflra  flol- 
lia,  loquacità,  & audacia.  L’orfo  hà  la  bocca  lunga,  ti  vfeita  fuori  da  Oppiano  ; e però 
non  può  roder  nc  lacerare  le  rcti.PlurarcO  lo  rcfcrifcc  feroce  pazzo*  golofo.Ouidio. 
Inulti  fondo,  mente  trata , e p*zjc.a. 

Bocca  humile. 

La  contraria  conftitutione  è la  bocca  humile , cioè  caua  in  deaero , c doue  quella  di' 
moAra  audacia  quella  inuidia,  c mutabilità.  Adamantio . Il  te  fio  di  Polcnaoncc  ancora 
manco  , c deue  comrnodarfi  con  Adamantio. 


Bocca, 
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Bocca  mnjina  tra  la  prò  mine  tu  e , e caua.  , 

E però  da  gP  autori  non  è lodata  fc  non  quella  rema  fpezic  mezanaTcìoc  la  non  vib- 
ra fiiori , e la  non  ripolla  indentro , come  loda  Adamantio . Alberto.  L'eccellente  for- 
ma di  bocca  è quella,  che  non  e molto  humile  , perche  I’huinilti  della  bocca  , e delle 
labra  ,è  di  timidi  ,c  maligni. 

Boccapicciefavfcita fuori. 

La  bocca  piccfola  vfeita  fuori ,e  fegno  d’infidie , e di  malignità  Polentone , & Ada- 
mantio  , io  lo  riferirei  alla  volpe»  òalli  ferpenti  » c’hanno  le  bocche  vicitc  infuori , e 
picciole , ò veto  aguzze. 

Rapportiamola  tocca  del  Porco  grofa  , & vfeita  fuori  con  quella  dell’  buomo  fatta  à 

fna  [omtgLanzja. 
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Bocca  molto  vfeita  fuori  con  le  labra  grojfe , & rotonde . 

Quei  c’hanno  la  bocca  prominente  , han  le  labra  rotonde  , egrofle,  rouerfciarO 
fuori,  fono  d’opre,  e di  co  fiumi  Porcini,  Polentone,  & Adamantio.  Da  quelli  Alberto. 
La  bocca  vfeita  fuori,  («tonda , e rouerfeiata , con  le  labra  groflie , come  fi  foffe  l’eftrc- 
mità  inchinata,  dimofira,  fporco,  goiofo»  fioJto , e che  quali  fia  per  diuenir  epiletico. 

Portiamo  qui  la  bocca  del  Montone  molto  aperta  , come  quella  del?  Huomo  , acci» 

pojjìamo  giudicare  lafomiplianxA. 

Bocca  molto  aperta. 

Vna  fmiAirata  apertura  di  bocca  , dimofira  flolidifEmo , crudele  & empio  huomo* 
perche  tali  fono  le  bocche  de  Montoni . Polentone.  Ma  Adamantio  dice  goiofo , Se 
ignorante,  e lo  refetifee  à Cani.  Alberto.La  bocca  de*  Cani  oltre  modo  s’apre , che  ap. 
paia  aperta,  fquarciata,  dimofira  huomo  crudele , empio, bcllicofo , c vorace . Da  Polo. 

mone 


mone  a (iomigluto  alle  bellic  marine , à & moflri . PoJcmone , Se  Adamantio  nella_» 
figura  del  Malitiolo  bcftiale  li  danno  la  bocca  loauacc , Se  aperta  tanto , che  paia  la  fac- 
cia diuifa  per  inezo . Io  lo  raflomigliarci  più  tolto  à Lupo , che  à Cani , perche  hanno 
la  bocca  molto  diuifa,&  il  diuorarcc  cola  propria  del  lupa 


JsilC 


Rapportiamo  qui  la  bocca  del  Lupo  aperta  con  quella  dell’  Huotm , dalle  cui  apperture 

vediate  la  differenza, 
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Dice  Galeno,  che  Rianimali,  die  fono  x^VfV«lo  nc,  cioecoa  » denti  a modo  di 
fiera  hanno  la  bocca  di  larga  apertura , come  il  Leone  , & il  Lupo , e quei  di  poca  aper- 
tura , come  rhuaino  hà  molti  denti  molati  che  haucndola  di  lunga  raduta  non  potreb- 
be inafticare  ben  il  cibo , e à gli  animali  che  viuono  di  carne,  bifogna  ancora  larga  aper- 
tura Il  pefee  Lupo  hà  gran  bocca  , & è adai  golofo  che  par  la  natura  l’babbi  concedo 
per  dinotar  bene  . Il  Pclcc  Lamia  c di  larga  bocca , & è voraciflìmo , e mangia  lmoini- 
ni  viui,  inghiottendogli,  & è Ji  tanta  voracità,  ebeé  chiamato  da  Oppiane  JW«rT«* 

. La  Rana  pcfcatticc  hà  vna  gran  bocca  ,e  larga  adai confotme  alla  natura , c 
tuoicoflumi . Hi  duocornicdli  eminenti  (otto gl* occhi , c li  nafeonde  fotto  il  turbato 
limo  e con  quelli  alletta  i Pifcifceili , infin  che  gli  habbia  tanto  vicini , che  gli  adaglia. 
T Ruo’i  Trogloditici , che  fono  cainiuori  come  Lupi , hanno  la  bocca  tanto  larga , che 
ricottura  giongc  inGno  à gl*  orecchie , da  Plinio  . Et  Ebano  di  de,  eh*  ogni  genera 
d’animali  è adalito  da  quefto . Hò  io  vn  madaro  di  fimil  apertura  di  bocca , che  gionge 
doco  mcn  che  all*  orecchie  ignorantiflìmo,  e di  Canina  voracità. 
v 'Bocca  Jempre  aperta. 

La  bocca  Tempre  aperta  i fegno  d’ignoranza  , & io  lo  referirei  alla  conuencuoleap^ 

• Ducnza , fon  molti  approdo  noi  , che  ò (lardo  fermi  , ò cambiando  portano  la  bocca 
aotrt  ì c fono  «upidi , & ignoranti  < Anflofane  quelli  Mxurtree , cioè  con  la  bocca-* 
aperta  intefe  per  gl*  ignoranti . Dice  Suida , che  lo  flatc.aticnramcntc , &c  inchinato  al 

mangiare , c de  gl’ animali  golofi  , & voraciffimi. 

Bocca  cava. 

La  bocca  caua  come  infodata , dà  fegno  d’inuidia , di  fccleraggine , c d’intemperan- 
73  Polemonc , & Adamantio  . Mà  il  tcfto  di  Polcmonc  .come  fpedo  accade  , c feor- 
rcr’to  Mà  Aibei  to  togliendo  da  Ariftotilc , come  lui  dice  radamente . La  bocca  conca- 
a d'i  libidinofi  . Mà  quefla  bocca  caua  s’hà  da  intcadcre , che  tutta  quella  parte  fia  ca- 
ua, che  è tra  il  nafo , c la  batba  .come  fi  dice  hauer  bauuto  Socrate. 

De’ denti.  Cap.Xiy. 

T Denti  fono  quelli  che  (ubito , che  s*apre  la  bocca , fi  vedono . Dice  Plinio , Nuotilo 
I hà  i denti  continui , larghi , e acuti , quei  che  dfofdono  quefli , . canini  . Sono  «rf, 
denfi  à molti bruti,  piccioli,  e difpofl.  con  dritto  ordine . I denti  che  di  qua , e d.  la  fon 
q^’ro,  e danno  innanzi , fi  chiamano  malori)  .onero  che  fccano  ..queicbe  d.  qua,  e 
3ìfa fcguono,  quefli,  fi  chiamano  canini,  approdo  feguono  unolan , che  dal  vna,  c 

l'altra  patte  fono  cinque. 

Nella  vane  /infra  della  tavoletta , nella  nafcella  di  fopra,/i  moffranot  denti  rari,  & 
^ infermi , in  quella  di  fotto  i grandi , fermi  ,e  fpeffi. 

Denti  rari . 

~ a «.;-odiolmcnte  pofiìamo  far  giudi  tio  della  lunghezza  , c breuità  delia  vita. 
Da.  denti  ageuolmcntepoiiiam  * Problemi  vuole  , che  da  denti  fi 


g°  'hTnoiì  può  ben  refpiràtc.oiide  predo  fi  putrc’fà, per  effer  di  fua  natura  humido.per- 

S e , che  gli  huomini  fiaqo  di  capo  pelofo  molto.  E Ita»  v.ue  pmdclta^ 
ciò  auuicnc  , ^ pionturc  del  capo,  pelò,  chi  ha  rari  denti , piccioli,  emen 

donna  per  bene  R fotitnaticc  e fortezzadi  cccucllo  , la  onde  ne  fegue  la 

fon. , meno  anno  jej' vi. inferni  ^ ^ Ja  Ariftotdc  d;fl-c  , cbc  ,£ 

^&ra?fono  teftimo  modella  breuità  della  vita  . Rafi  Quando  identffon  rari , ede- 
k À-  mSnti  tuttofi  Corpo  debole.  Il  mcdefimodicc  il  Conciliatore . Ccfarc , leben 

bali  .«mtniKi  tutto  « wipuusw  ,.  . c,\  ^r;Cn  «eli» 


btbb^i  Pur  e fornii,  che  fù  vcciio  nell 

anno  della  foe  t tà  «.Augufto  le  ben  gli  hebbe  rari, e piccioli, gli  hebbe  nond 
gagliardi , & mori  l’anno  della  (uà età  76. 


nondimeno  gflai 

Demi 
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Demi  rari,  fermi , ejptffi. 

Contrari!  fono  à quelli , i denti , grandi  ferrai , e fpeffi , e che  tali  I haranno , e di  piti 
pnmfro,  fono  di  più  longa  vita , ad  cflTempio  dell1  huorao,  che  ha  piu  denti  della  femi- 
„ . il  che  ne’  rettami  animali  fi  vede, Michel  Scoto,  che  bàli  denti  gagliardi  , efpcaì, 
m*  Ara  lunga  vita , golofo , audace , e forte , raffomigliato  al  cauallo , Hctcolc,  come  fi 
Jeggc  ne’  fcritti  d-'  Ione  Chio  hauea  tre  ordini  di  denti. 

Vcdtfi  qui  tl  ritratto  dell a Lumia  con  fett'  ordini  di  denti. 
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Non  fi  vedrà  cofa  più  marauigliofa  della  mafcelia  della  Lamia  , nella  quale  Tonò 
fcn’ordini  di  denti,  fc ricca  da  Scrittori , Se  è Hi  longhiflìma  vita. 

Denti  continui. 

Quei  c’hanno  i denti  continui,  non  fono  altramente  cofìumatt,  che  le  pecore  «capre 
fctuaggic, e limili.  Plinio . L’Hicnnc  hanno  vnlòl  dente  continuo  lenza  difiintinnedi 
gengiue . Rifer ifee  Plutarco,  che  Pietro  d’Epiro,  in  luogo  di  denti,  non  hauca  più  d’vn 
odo  folamente  in  luogo  della  diuifione , era  legnato  d*  vna  linea  . Et  il  Umile  hebbe  a 
Prufia  figlio  del  Re  di  Bitinia  .come  dice  Solino. 

Denti  continui , lunghi , fermi,  e prominenti. 

Quei  c’hanno  li  denti  Canini,  lunghi,  vie  iti  fuori,  e termi , Ione  invariabili , e catriui. 
Rafi  e da  lui  il  Conciliatore  . Li  denti  lunghi,  c fermi  che  fi  fporgono  fuori,  fon  goloG, 
& infatiabili , raffomìglìati  à Cinghiali , e Cani . Arinotele  dà  all*  Hipp  oporamo , Se  al 
Cinghiale  li  denti  vfeiri  fuori  , che  cleono  fuor  della  bocca  . Filofiraro  dipingendo  il 
Ciclope  dice  , che  dalla  vorace  bocca  vfeiuano  i denti  à guifadifega  . Non  lafciarò 
quello  lenito  da  Solino,  che  chi  nafeerà  con  i denti  Canini  doppi  dalla  pane  dcftuuat 
harrà  la  fortuna  molto  p rofpcra,e  chi  nella  finiflra  contraria. 

Denti  lunghi  acuti,  e forti. 

Chi  harrà  i denti  lunghi  acuti,rari,c  forti  nell’ operare  , farà  inuidiofo,  empio,  go- 
lofo,  audace,  falfo,  infide]*,  cfofperrofo,  dice  Michel  Scoto  . Io  lo  ralTotnigliarelal 
Serpente  . Di  denti  molto  portentofi  fù  Chrifticrno  Rè  di  Dacia , di  barba  borre  nda> 
ina  più  crude!  di  tutti  gli  huomini , infame , e di  nefanda  empietà. 

Denti  acuti , e dritti. 

Ogni  animale,  che  hà  denti  acuti,  c dritti  è affai  iracondo,  come  il  Leone,  l’Orlo,  Se 
il  Cane,  al  contrario  poi  c l’huomo,  & il  Cauallo,  Michel  Scoto. 

Denti  mefcolati. 

I Denti  mefcolari,  clic  non  feruan  l'ordinario  ordine  di  denti,  cioè  aliti  fieno  Areni, 
altri  larghi,  altri  rari,  altri  fpefli,  dimoi! ra no  huomo  fagace,  ingegnofo audace,  inuidio- 
fo, fdegnofo,  e che  agcuolmcntc  fi  conucrtc  in  ogni  natura. 

De  Ha  lingua.  Cap.XV. 

DEIlecofe  che  fono  dopò  i denti  , fono  la  fingila  , della  quale  ci  firmiamo  per  vló 
della  parola , hà  vn  vincolo , che  la  frena , e regge , il  qual  fi  farà  ben  conflituiro, 
tutte  l’attioni  della  lingua  (iranno  buone,  ma  fi  farà  cattino  , faran  lefe  . Si  troua  lar- 
ga «Gretta,  c di  mezana  qualità.  Se  farà  larga  & riempierà  la  bocca  più  del  douere , fa- 
rà di  parlar  tardo , e mal  articolato , le  farà  Uretra  per  non  poterle  ben  appoggiare , à i 
denti,  farà  cauiuo  parlare,  la  forma  mezana , che  farà  la  mezana  frà  gli  cArcmi,  fari 
buoni  (lì  ma. 

Scilinguati  , balbettanti , & impediti  della  lingua. 

Il  fcilinguato  è quello , che  non  può  cfprimcrc  vna  certa  lettera , cioè  non  ogni  let- 
tera , ma  alcuna  certa , i balbettanti  prima  replicar  vna  lettera , oucr  fillaba , l'impedito 
non  gionge  vna  fillaba  all’  altra  all’  infrena,  le  quali  cole  tutte  vengono  dalla  debolez- 
za , perche  la  lingua  non  può  arriuarc  a quello,  che  vorrebbe  l'intelletto . I figliuoli  co- 
me non  vagliono  nè  di  piedi , né  di  mano , cosi  mcn  poffono  con  lalingua , c come-* 
animali  brutti  gridano , così  i vecchi , e gl’  imbriachi . Acade  alcuna  volta , che  fi  bal- 
betti, quando  è tanto  l'impeto  di  voler  pai  lare , che  auanza  il  potere,  come  l’animo  fe- 
guendo  la  vifia  , ma  le  membra  accomodate  al  parlare  hà  più  tarde  , come  gl'  impedi- 
menti della  lingua  fono  di  natura  malinconica, c frguir  prefio  l’imaginationc  non  è,  fé 
non  da  malinconico . Può  effer  che  il  calor  faccia , che  damo  veloci,  e la  lingua  incon- 
trando con  certi  intoppi  fi  fermi  come  veggiamo  fpeffo  accadere  a gl’  irati , s’incendon 
dentro  di  fuoco , come  commolTì  refpirano , e fi  moltiplica  il  fiato , dunque  ciò  auuie- 
ne  per  il  louerchio  calore.  Quello  dille  Ariftorele  ne’  Problemi.  Neoptolemo  fù  fcilin- 
guato , c fù  gran  guerriero , le  crediamo  a Darete . Alcibiade  fu  pur  (cilinguato,  e fu  di 
gran  forze  di  corpo,  c d’animo*  Dice  Michel  Sceto,  dii  balbetta  c iracondo,  e che  agc- 

uolmcn- 


Libro  Secondo  I . Uy 

nolmente  poi  fi  connerte  dall’ira.  Però  il  Conciliatore.  La  lingua  ;che  primo  checo- 
niincia  parlare,  replica  più  volte  vna  fillaba,  dimoflra,  chi  i malinconico . Il  che  da  fé- 

Sm  del  malinconico  habbian  più  voke  replicato , da  Galeno  . Giorgio  Valla  vuol , che 
balbimir  venghi  dal  Cerebro  humfdo , c freddo , e venendo  dal  Ccrcbro  i nerui  : che 
tnuouono  la  lingua,  & effendo  impediti,  impedifeono,  che  non  fi  muoua  ben  la  lingua, 
onde  patiran  quello , che  habbiam  detto , che  patifeouo  coloro , che  fono  liumido , c 
freddo  ceruello . I Medici  dicono  il  balbettare  efler  proprietà  della  colera  adufta,  c pero 
fi  l’huomo  bcftcmmiatorc,impctuofo,e  colcrico.Fù  Cazimiro  fecondo  gran  Re  di  Po  » 
Ioni  vn  poco  balbo  della  lingua , & intemperante  nel  bere , nel  mangiare , e luffuriarc. 
Cromcro.  Fù  Michel  Balbo  di  lingua  impedirai  fùauaro,&  a tutti  odiofo. 

Lingua  fattile. 

La  lingua  fonile  dimoftr a huomo  fagace,  ingegnofo , inganneoole , Si  infidiofo . Di 
Michel  Scoto . Io  Paffomiglierei  a Serpenti. 

Lingua  veloce . 

• La  lingua  di  moto  veloce,  con  repentino  corrompimento  di  parole,  dimoflra  ftolto» 
impetuofo  iracondo . Il  Conciliatore. 

Linguatarda. 

La  lingua , che  fi  muoue  volentieri , dimoflra  huomo  pigro. 

Deir  an/jelito.  Cap.  XVI. 

Habbiam  ragionatodella  bocca , e delle  fue  parti , hor  di  quelle  cofe , che  vengono 
fuori , cioè  Panhelito , rifo , voce  ,c  loquela . E prima  dell'  anhelito,  perche  egli 
è il  primo  della  voce.  Dice  Aucrroe  ne’  fuoi  colligeti.  Dicono  alcuni  Medici , che  Pan- 
bclito  ageuolmente  pofiTa  giudicare  della  complcffione  del  cuore  fc  fia  calda , freddala!» 
humida , e Pecca , e dalla  complcffione  alterarli  la  virtù  dell’anima , perche  c foucrcbia 
nel  caldo , promette  fortezza , & animofuà  ; nel  freddo , pufillanimità , e poca  forza,  e 
fe  farà  temperata , le  virtù  affai  conueneuoli. 

stnhelito  forte  veloce , e fpeffo. 

L’anhclito  forte  , veloce,  c fpeffo  dimoflra  Pccccffo  del  calore  nella  compleffione 
del  cuore,  purché  le  vie,  per  le  quali  paffa  non  fieno  Arene , cornei  il  Petto  ,&  il  Pol- 
mone, perche  à quefte  membra , fc  ben  il  cuor  non  ì molto  caldo  per  poter  raffreddare 
il  cuore  per  la  ftrettezza  del  paffaggio  , bifognavfar  più  fpeffo  il  rcfpirate  . Ma  nella_j 
complcffione  calda , quello  di  rado  auuiene  onde  bifogna , che  habbi  larga  firada , co- 
me il  Polmone , Si  il  peno.  Polentone,  Se  Adamantio,  ma  quando  alcuno  refpira  con 
forza,&  come  darprofondo,  dimoflra  ruflicità.  Se  imbriachezza , e pei ò il  molto  re- 
fpirar moflra  i’buom  forte.  Michel  Scoto.  L’animai  di  molto  refpirarc,  ò fiato,  bifogna 
clic  fia  molto  forte , ò molto  bcuitore . Alberto . Il  refpirar  frequente , veloce , c caldo, 
dimoflra  il  calor  del  cuore. 

sinhtluo  forte,  veloce , e fpeffo  ,& il  petto,  e corpo  magro. 

Se  nel  predetto  anheliro  vi  fia  la  magrezza  del  petto,  e del  capo  faria  la  complcffione 
del  cuor  calda  , c fecca , e però  quelli  huomini  fono  iracondi , e che  tardamente  poi  la- 
nciano l’ira , Subito  vengono  in  ira , perche  il  temperamento  del  cuore  è caldo , lafcian 
laidi  , perche  tfecco  . Polentone  & Adamantio  nella  figura  dell*  Amaro  li  danno  il 
parlare , & il  refpirar  gagliardo. 

sin  he  l ito  debole  raro  , e tardo. 

Quelli  légni  fono  contrari)  à detti , onde  fon  fogni  della  fredda  compleffion  del  cuo- 
re , e dimoftr  ano  paura . Polentone  nella  figura  del  paurofo  li  dà  la  debole  refpiratione, 
Adamantio  difordinata  ,tumultuofa,  òrara  . Alberto,  le  cofe  conrraric  alle  dette,  di- 
rooftrano  con  trario  effetto , cioè  freddezza. 

slnhtlito  debole , raro , tardo,  & d petto  picciolo,  fent/t  peli. 

Se  con  l’anht  lito  già  detto  vi  farà  piccolezza  del  petto, l’cffer  lenza  peli  farrano  nell* 
vltimo  della  umidità , c la  lor  giouentù  farà  fintile  alla  vecchiezza , poi  alla  mone. 

H 2 stilali» 
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• jìnhelito  temperilo. 

Da  quelli  cflremi  poi  ne  cofiituircmo  vn  buon  mezo  . L’anhelito  molto  temperato 
dimofira  vna  buona  temperata  complcflionc  del  cuore  , Se  il  petto  fia  mediocre  tra  la 
grandezza  , la  picciolezza , e la  carne  nè  magra  , nè  graffa,  c quello  anhelùo  fi  troua 
in  quelli,  che  nafeono ne’  paefi  temperati.  Polemone,  & Adamantio,  il  fiato  fatile, 
tardo,  che  vien  fuori  fenza  lire  pire  ci  moftrano  l’huomo  di  buona  mente  . Però,  c da 
notarli  nel  tefto  di  Polemone  per  l’ingiuria  del  tempo  mancaui  alcune  lettere  , perche 
dice  ito.  Adamantio,  xm*x. 

Sin  he  luo  fermo. 

Nella  figura  del  Forte, Polemone , & Adamantio  li  danno  l'Anhelito. 

sìnhchto  facile , e fenzjt  (Irepito. 

Il  fiato  cofi  facile,  come  huomo,  che  non  habbia  fiato , dimofira  huomo  pien  di  peti- 
fieri,  ma  che  penfieri  fieno, conofccrà  da  gli  occhi, perche  fempre  noi  penfiamo  a quello 
cofe,  alle  quali  fiaino  tirati  dalla  cópleffìonc,e  quelle  dimoftrano  gli  occhi.  Gli  luffuriofi 
a gli  amori,  gli  auari  ai  guadagno, & gli  fiudiofi  alle  feienze.  Polemone,  Se  Adamantio. 

sìnhehto  come  vn  che  ha  corfo. 

Quelli  che  anhelano,  come  coloro,  che  han  corfo  fono  fconfigliati,  e che  dicon  tutto 
quello  che  fanno  Polemone  Se  Adwiantio. 

sinheltto  fpejfo , e facile. 

Quei  che  rcfpirano  altamente, Se  il  fiato  che  vien  fuori  dalle  nari,facile,fono  (fautori, 
c medi,  e fi  s’accoppiano  altri  fegni  con  quefli,  fon  molli,  Se  effeminati.  I mede  fi  mi. 

Del  f ofpirare.  Cap.XVII. 

IL  fofpirare  è vna  firceie  d’Anhclito  .11  fofpiiar  Tempre  s’hà  per  fegno  d’amore , ouer 
di  dolore  , cioè  di  firettezza  di  cuore. Quelli  c’hanno  qualche  paffìonc  Hanno  rnn  . 
nitro  l’animo  a quel  la  colà,  che  dona  do|orc,onde  l'animo  tutto  riuolto  a quello  da  che 
c lollecitato , fi  fmenrica  dell’  vfficio  fuo . Il  cuor  dunque  per  la  fofpcnfion  del  pcnficro 
non  tirando  a fc  l’aria,  co’l  qual  poffa  rinfrcfcarG , e ventilarli , per  non  firangolarfi,  ri- 
chiama l’anima  al  fuo  vfficio  e per  tirar  affai  copia  d’aria  fredda , quello  che  con  fpeffe, 
e picciole  volte  l’harcbbc  a fare , con  vno  anhelito  molto  grande,  lo  fpediTcc. 

Il  fofpirare. 

U-fofpirare  è vn  volgar  fegno  d’effer  innamorato , come  dicemmo . La  madrigna  , ap- 
preffo  Apuleio  , innamorata  del  fuo  figliaftro , ferine  i fegni  dclP  amor  fuo  efler  fiati  i 
fofpiri  doglio!] , Pan  , tip preffo  il  medefimo , da’  fofpiridi  Pfichc  continui , congettura 
che  fiaua  innamorata.  Horatio. 

// (ìlentio  e ’l  do/or  mojtran  gl‘  amanti.  E gP  ardenti  fofpir  dal  cor  dogliofo. 
Sofpirar  contro  voglia,  piangere,  mirar  fpeffo,  e quando  mirato  arrofftfce,  e trema. 
Quando  vedrai  vn*  huomo  , che  mira  fpeffo,  c quando  poi  remiri  lui  s’atrerifee,  c fu-' 
bito  fi  Ipargc  di  vermiglio  color  tutto  , e principalmente  le  gli  accade  fofpirare  contro 
la  Ria  voglia , Se  apparilicono  le  lagrime  ne  gl’  occhi  Tuoi , cofiui  ti  ama  e reuerifee  , mà 
fe  farli!  contrario,  faràinuidiofo , e ti  difprczza  . Arinotele  ad  Alcffandro. 

Sofpiri  col  mouer  il  capo. 

Quando  alcun  lolpira,  & infirmemente  moue  il  capo,  fi  pente  é’bauer  detto,  ò fatto 
alcuna  cofa  . Polemone  8c  Adamantio.  Mà  Polemone  dice  d'haucr  veduto. 

Sofpiri  col  mouer  il  capo , e gl'  occhi  fiffi. 

EtfeciòaùUieneagPocchififli,  le  cofe  , fatico  dette  piu  tofio  cerca  co’l  configlio 
ruiratle,  che  fe  ne  penta.  Polemone  Se  Adamantio. 

Sbadigliare. 

Si  legge  appretto  Gellio , che  ftando  vn  certo  in  giudirio , e sbadigliando  con  vn  mo^ 
to  molto  chiaro,  e fonoro  come  fc  quello  foffe  inditiod’animo  vagabondo , e fpenfie- 
rato,  che  non  badaffe  à cofa  alcuna  / hauendo  giurato , che  non  volendo,  anzi  rcpti- 
gnando  vinto  dalla  fotza,pcr  effer  fuo  yitio  hauca  sbadigliato, fù  affoluto  dalla  pena  già 
defiinata. 


Del 


Libro  fecondo . tiy 

Del  rifo.  Cap.  Xk'III. 

QV1  damo  rettati  abbandonati  dalla  dottrina  de’Greci,&  accfoche  non  rcftaffe  qui 
vacuo  il  Tuo  luogo , tutto  quello,  cbc  da  Larini , e dalle  nottrc  efpcri'enzc  habbia- 
mo  raccolto,  hauemo  giudicato  rappoi tarlo  in  quctto  luogo.  Horuon  polliamo  con 
altro  tnig'ior  mczo  giudicar  l’animo  pazzo, e fauio,  che  dal  rilò  Hippocrate  nella  ftrut- 
tura  deli’  buomodiceeflcr  huomini,che  Tempre  ridono,  e che  sMrtriftano,  e la  cagion 
effer  temperamento  de  gì’ elementi,  perche  quelli  , che  fono  difangne  puro,  lempre 
ridono,  elonodi  corpo , «*  'Mo’mo  fi  «rito,  e di  color  fplendido . Homero  ditte  d dia 
fourabondanza  del  caldo.  r , cioè  rifo  incflnguibile.  I Grammatici  dico- 
no, che  vien  d . t’xu  cioè . .«.*  . I >ico  io  i naturali , il  che  ancor  crede  Lartantio , l'ef- 

fètto del  rifo  elici  ne. la  milza,  el’huomo  , che  è inrempetame  nel  rilo  cttcr  di  gran 
milza,  c peri»  l’h'.omoquaodoperjlfoucrchio  rifogli  doglino  l’inteftina  , ècoftrctto 
por  la  unno Gniflra  finirà  il  lato,  e premer  il  dolor , che  lo  moietta  , Alcffaudro  Afro- 
dilco  vuol,  che  la  nulza  non  fia  cauta  propria  .per  fé,  mi  per  accidente  del  rilo,  perche 
mentie  l’huomo  è Imo , tira  del  fegato  rurto’l  fugo  fecciofo  , e malinconico  c mentre 
illangue  puro,  e lenza  fr cric,  va  per  tutto  il  corpo,  e ceruello,  rallegra  tutta  la  natu- 
ra , l’anima  inficine , non  altrìmcnte , che  fi  il  vino , donde  viene  il  rilo . lo  ( dice  Ce- 
farc  appretto  Tubo  ) non  mi  vergogno  di  lacere  come  fi  cagioni  il  lift»,  doue  ftia,  come 
fia , e come  nafea  coli  di  bortu , che  volendolo  raffrenare , non  polliamo  perche  ne  a 

? utili  lo  tanno  che , fanno  gran  profettìoue  di  fapcrlo . A quctto  propofito  fi  quello  di 
crfio. 

Dole  a la  milza  per  /ouerchio  ri/ o. 

Mà  di  ciò  cerchine  la  cagione  Democrito, che  ridea  femper. 

Afelio  Rtjo. 

Si  Tuoi  dir  per  pouerbio , che  il  tifo  abonda  nella  bocca  de’  ttolti . E Catulo  ferfuen- 
do  ad  Egnatio  d ice. 

Non  è ce/a  più  / ciocca  dello  f ciocco , Ri/o . 

Da  Plutarco  ancora  c flato  ricordato  il  rifu  troppo  difordinato  eflirr  fegno  di  pazzia, 
che  quello,  che  ridc,con  quei  gridi,che  dimottri  poca  fapienza,  Se  affai  meno  intelletto. 
Pelò  diccua  Seneca  . Sia  il  tifo  lenza  llrcpiro  : perche  il  rilo  con  ittrepito,  c quel  rifo 
fciolto  Se  fpatiofo  , come  alle  volte  lunghiflimamcntc  fi  diffonde  Democrito  lempre 
rile  in  vita  Tua , e fi  vedeua  anticamente  nelle  fcuole  l'effigie  di  Democtito  con  le  labri 
aperte . Michel  Scoto  dice  che  gli  huomini , che  Tempre  ridono , fon  Tempre  vani , in- 
ftabili.c  che  fubito  credono,  non  fonfecreti,  di  groffo  ingegno.  Nrifoallofpropofi- 
toc  di  pazzo,  c dal  pazzo,  Aiace  è vn  prouerbio  detto  *Ì*r£o*t  yÌK*e  , cioè  il  rifo  d*- 
Aiace , c fi  dice  di  qu.lli , che  ridono  lenza  propofito , pcicnc  A.~cc  llimulato  dalla  ^ 
pazzia  , per  cffcrgli  flato  prepoflo  Vliffc  nel  giuditio  dell’ armi  , feguma  gli  armenti, 
credendo  che  bifferò  i Greci  , c fri  quei , due  gran  monconi  flagellaua , gridando  che 
vccidcua  Agamcnonc.c  Menelao. Democrito  per  |t»  (ouerchio  rifo  fù  chimaro  gel  i fino. 
Gregorio  Nazazianzcno  dal  (ouerchio  rito  di  Giuliano  Impctadore , c da  i inouinicnti 
del  volto difordinati,  dall*  alpcteo  ferino,  dal  moto  vano  , corpo  fproportionato  , lo 

fiudicò  empio,  ignora  lite,  lenza  fede,  & inchinato  ad  ogni  icclcragginc . Comandò 
it igora , douctfi  l'huomo  attenere  dal  fmilurato  rito . Dice  l’Eccleliattico,  clic  l’igno- 
rante nel  rilo  inalza  la  voce,  ma  il  Sauio  ride  tacitamente  appena  . Salomone  dice , che 
il  gran  rilo  non  può  fatli  lenza  dolore . Gl’ antichi  diedeto  il  ijloa  Venere  , che  diffon- 
de , c dittolue  iurte  le  cole  buone  , c fegno  non  di  buona  mente  . dà  Saturno  il  poco 
rito,  che  riduce  al  centro  del  cuore  tutte  le  malinconie , il  fole  dà  rilo  moderato , c me- 
lano ; Se  come  mezano  ,tta  detti  pianeti. 

Rtfoalto. 

Chi  ride  con  voce  alta  è molto  sfacciato  . Rifi  ,c  da  lui  il  Conciliatore  . Celare,  co- 
me tenue  iut  to  no,  ludi  rilo  difdiccuoic. 

Ri/o  con  to/fc  . 

Quei  cb  : ridono  con  coffe,  e con  difficoltà  ut  tclpirare,  fon  tiranni  fi  nza  vergogna. 
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Il  mede  fimo  fl  Concìlìarore . Quel  che  ridendo  Aieglia  la  coffee  torce  il  capo,dtmoflrà 
huomo  vario,  inuidioiò,  clic  fubito  crede, e fi  lafcia  ridurre  ad  ogni  cofa. 

Rtfo  co n torcer  la  bocca , e con  beffe. 

Quando  ridendo  la  bocca  fi  detorce  con  beffe , dimofira  huomo  arrogante  » auaro, 
tiranno , bugiardo,  traditore.  Michel  Scoto. 

Bocca  riderne. 

Le  labra  picciole,e  che  ridono  vn  poco,  fé  ciò  accade  con  volto  lieto  dimoftrano  libi* 
dinofo . Alberto . Appreffo  me  la  bocca  ridente  Tempre  diede  faggio  di  cattiuo  animo» 
bugiardo,  peroerfi  penficri,  fi  ohi  la  tote, c malitiofo.c  che  di  lui  non  debba  huomo  fidar- 
fi.  Il  rifo  nella  bocca , e ne  gl’  occhi  è Tempre  cattino.  Claudiano  a quello. 

E con  piace  noi  ri  Co  nafeondeuan  II  cuore. 

Quello  dio  è nelle  Temine , Apuleio  introduce  Venere  Toghigaando,  & di  qui  nafte 
quel  precetto  amoroTo. 

Sia  breue  il  rifo,  e facci  picciol  offa.  Nelle  guancit. 

Rtfo  moderato. 

Quelli,  che  ridono  moderatamente  ,ò  poco,  ò con  fatica,  non  contrari)  a gii  detti.' 
Ariilorele  ad  Aleffandro,  nell’elcttion  del  Tuo  maggiordomo,  dice,  che  non  fia  di  mol- 
te parole , ne  di  molto  ri  lo . Rafi , quello  che  non  ride  molto  è benigno , conucneuole 
a tutti  , e Tollecito  nelle  co Te  . Il  Conciliatore  da  lui . Quello  che  non  rìde  mode- 
ratamente è benigno,  di  natura  amicheuole,  Tollecito,  e fi  rcferifceallaconueneuote 
apparenza . Scoto . Stabili , fagaci  di  chiaro  intelletto,  facili,  faticoG,  e di  poco  rifo . La 
temperanza  a tutti  gli  Intonimi  piace  . La  profonda  perfecurione  , e penderò  non_* 
riccuerifo  . liberate  didc , che  il  tifo  incontinente  è iridirio  di  pazzia  . Si  Tenue  da_* 
lui , che  Platone  fù  di  tanta  vergogna  ne’cofiumi , & di  tanta  modeftia  nel  volto  , che 
giamai  fù  vitto  ridere , ne  vna  volta  in  Tua  vita  diffufamenre  . Dicefi  che  Anaxagora_# 
Clazomenio  mai  fù  veduto  ridere , anzi  non  efler  apparfo  in  lui  ombra  di  rifo  . Hctar 
dito  Tempre  pungeua  le  cofc  fiumane  . Filippo  il  giouane  fù  di  tanto  Teucro  animo» 
che  giamai  fu  poffibilc  con  niuna  inuentionc , ò modo  poterlo  moucrc  a rifo , il  che  è 
grande  effempio  di  Tenenti  , che  vedendo  il  Padre  in  certi  giuochi  feculari  sfacciata- 
mente ridere  , con  volto  trauerfo  lor/prcndcua  , com*  fenile  Eutropio  nella  Romana 
hifioria . Che  CraiTo  Tù  di  fronte  tanto  Teuera , e di  coitami  cofi  aufieri,  che  dicefi  non 
hauer  mai  rifi ò in  Tua  vita , è però  chiamato  iywmtt , da  Lucilio . Di  poco  rifo  fù  Ma- 
i ito  d i Matij  Tigrino  Romano  amico  mio , huomo  di  dottrina  » giuditio , fagacità  » o 
«/eccellenti  coftumi per  tutta  Roma  conofciuto. 

Della  voce.  Cap.  XIX. 

Già  finito  di  ragionar  del  riio,  hor  ragionammo  della  voce.  Hippocrate  nella  firur- 
tura  dell’ huomo  ditte  , la  voce  procedere  dal  darò  ; e dalla  voce  articolata  efier 
tre , fpecie,  graue , acura , e mezana . Dal  Tuon  della  voce  agcuolmente , fi  pofiono  co- 
nolcete  i coftumi , perche  come  dice  Polcmone,  & Adamanrio , chihà  la  voce,  che 
ra  (Tomiglia  ad  alcuno  animale , cofi  a lui  è raflomigliato  di  coltami , perche  fi  trouano 
alcuni , che  hanno  la  voce  fimile  alla  Porcina , alle  Simie , Afini , Caualli , Pecore , Se 
altre  gcnerationi  d’animali , il  che  da  lui  re  fenice  Alberto . In  fomma  nella  voce  è Tem- 
pre da  confidcrarfi  la  mediocrità , perche  dimofira  Tempre  bontà , e lontana  da  quefto 
mezzo  è tempre  maliria  . Diogene  diccua , che  fi  merauigliaua  molto , che  volendoli 
comprar  vna  pignatta  , ouero  il  Tuo  coperchio  , non  fi  toglieua  fc  prima  non  Tene  fi 
proua  co’l  catto,  ò col  Tuono , cncll’  huomo  Telo  fi  contentiamo  dell*  afpetro.  Plinio. 
La  voce  è vna  gran  parte  del  volto  perche  per  quella  conofciamo  l'huomo  prima  , che 
lo  veggiamo  non  altrimente , che  con  gl* occhi , c tante  varietà  Tono  di  voce  » quanti 
lon  huomini , e ciafchun  hà  la  Tua , come  la  faccia. 

Pocegraue. 

Pel  efier  molte  le  varietà  delle  voci  noi  cominciammo  dalli  Tuoi  primi  clementi, 
cioè  graue , & acuto , perche  alzando  la  voce , li  fa  acuta  *,  Se  abbacando , graue  . Ari- 
notele 
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Itatele  nella  Fifonoinìa . La  voce  graue  dimoftra  gagliardi.  Tutti  granirmi!1  gagliardi 
hanno  la  voce  graue , come  lo  Leone , Toro , Cane  mattino,  Se  il  Gallo,  che  con  gran 
voce  giidano , perche  fono  di  voce  grane,  e gagliardi.  Lucano  ragionando  della  gra- 
uezza  della  voce  del  Leone. 

E vitti  da  l'ampia  tocca  il  grane  [nono. 

Ariftotclc  ne  gli  Morali  à Nicom^Co  dice  che  la  voce  del  magnanimo  è graue . Il 
parlar  fermo,  Se  il  molto  graue.  Mà  ne  gl’  animali  dice,  che  lavoce  del  Toro  è più  acu- 
ta della  voce  della  V acca , ma  che  quella  a comparation  de  gl’  altri  animali , la  diciamo 
graue , non  cofi  della  Vacca  alla  quale  opinione  forfè  occorrendo , foggiongc  alle  cole 
predette . Mà  lari  affai  bene  non  giudicar  della  voce  graue , ò acura , le  l’aoimil  (ìa_j 
timido , ò animofo  ; mà  la  voce  gagliarda  effer  del  forte , e la  dimetta , e debole , effer 
legno  di  paura . Mà  come  quelle  cole , che  nella  cima  acute , fobico  penetrano,  e quel- 
lo che  è rintuzzato,  pigramente , e con  tardanza , coli  la  voce  acuta  penetra  l’vdito,  la 
graue  la  rintuzza  , che  l’vno , e l’altro  vien  dalla  ragione  della  velocità , e grauirà  del 
moto  . Apuleio  ne’  Floridi , ditte  il  graue  mugico  de’  Tori , Se  i fremiti  de’  Leoni  fde- 
gnati. Glihuomini gagliardi, che  vagliono  di  fiato, ponnomouere molto  furo,  & ef- 
fondo molto, tardamente  fi  muoue, e fà  la  vocegrauc.La  voce  dell’huomo,è  (l»p 
fi  chiamano  da’  Greci , come  Taciuta  e tattile,  è delle  donne . Dice  Galeno  la  voce  gra- 
ue fegue  la  grauezza  delle  fauci,  la  larghezza  vien  dalla  calidità , pcrchcè  cofa  del  cal- 
do dilatare,  Se  aprire  , allargando  le  canne  del  polmone  , fi  produce  la  voce  graue , e 
quei  che  fono  di  caldo  temperamento , fono  forti . Afrodifee  dice  ne’  fuoi  Problemi,  la 
voce  graue  vien  dalla  calidità , perche  la  canna  del  refpirare , che  fi  chiama  l’afpra  ar- 
teria per  la  fua  larghezza  fa  la  voce  graue  , perche  è opra  del  calore  aprire  , e far  ampi 
paffaggi  Ariftotelenc’Probleini  dicala  voce  graue  effer  quando  l’aria  tardamente  fi 
muoue . Dice  Vitruuio , tutti  gl’  vlthni  popoli  del  Settentrione , tatto  il  polo  del  Cielo 
hanno  le  voci  graui , perche  i canali  delle  voci  fono  pieni  d’humori. 

Voce  grane , e gagliarda . 

La  voce  graue  , e gagliarda  dimoftra  Thuom  forte  . Ariftotelc  nella  Fifonomia^j. 
Mà  Polentone  , Se  Adamantio  nella  figura  dell’  huomo  forte  gli  danno  la  voceafpra, 
gagliarda,  «grande  . Ariftotelc  dice  ne’ Problemi , che  quei  di  caldo  temperamento 
fogliono  hauer  gran  voce-,  perche  bitagna  che  in  loro  fia  molto  aere , e caldo . La  for- 
za del  caldo  ageuolmente  tira  a fclo  fiato,  e l’aria,  e tanto  più  lofà,  quanto  é più  gran- 
de . Afl'hor  nafee  la  voce  grande  , quando  fi  muoue  moko  aere  . Dice  Galeno,  che 
la  voce  grande,  e picciola  non  vien  ferapre  dalla  calidità , ni  principalmente , màper 
accidente , perche  nell’  arti  dice  , che  la  voce  grande  vien  dall’  ampiezza  dell’  afpra  ar- 
teria . Diomede  Greco  fù  di  gran  voce  : come  dice  Darete  Frigio , e fù  gran  guerriero, 
impartente , audace,  e fpeffò  irato . Giouanni  Catacuzeno  Itnperadorc  fù  di  gran  vo- 
ce , d’animo  forte , e guerriero  ; mà  per  la  fouerchia  audacia  , Se  arroganza  fù  Tempre 
perditore.  Da  Niccfòro. 

Voce  grane , e grande. 

Chi  barri  la  voce  graue  e grande , farà  ingiuriofo,  e fi  riferifee  all’  Afino  ,tr»à  io  non 
diteiingiuriota  , mapiù  rotto  arto  a fopportar  ingiurie  più  torto  che  farne  ad  altri.  I 
Greci  lochiaman  CfpUae , ouero  fenza  difereditione  , che  non  più  ad  vno  , che  ad  vn 
altro  faccino  ingiuria , c gli  diano  vrti.  Se  incontrandoci,  per  la  ftrada,  clic  non  fan  dar 
luogo . L’ Afino  ragghia  di  grandiffima  ditardinata  voce . Della  fua  voce  cofi  fauoleg-» 
giano  i Greci . Gioue  hauendo  già  denunciata  la  battaglia  a Giganti , contro  loro  chia- 
mò rutti  gli  Dei , vennero  Bacco, i Sileni  , e Satiri  sù  gl’ Afinclli , i quali  non  effendi* 
moho  lontani  da  nemici  , dicono  che  i poueri  Afioi  hebbero  timore  , ccoG  cialcuno 
diede  vna  grandiffima  voce,  talché i Giganti  fpauentati,  fe  ne  fuggirò  , eperquetta 
cagione  fù  fatto, che  gli  Afini  fuffeto  focati  fra  le  ftclle . Dice  Hcrodoto,  che  gl'  Afini 
ragghiando  impaurirono  i Causili  de’  Sciti , e quando  quei  di  Scotta  a (falcato  i Perfia- 
ni,  i loro  Cauallivdita  la  voce  de  gl’ afini  , s’auuilirono  . L’Onoc  rotalo  vccello  è cotti 
darò  dalla  difforme  voce  dell’  afino  brutta,  muida,  Se  ignorante . Di  voce  molto  diffo- 
nantc  fù  ne)  canto , c nel  parlare . Sciino  figlio  di  Solimano  , fù  ignorante  di  dottrine, 
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e purtan  ìero , e mori  fri  le  /quadre  di  purrane  ,e  di  figliuoli  , fmbriacandofi. 

Voce  grandi , grane , & intricata. 

Quei , che  gridano  con  voce  molto  graue  grande , Se  inrricara»  fi  riferifeono  à forti 
Cani,  Se  al  conuencuole , mà  il  cello  è manco,  e manca  la  fignificationc  Agoftino,ci 
*Kg'°ngc  , Se  iracondi , mà  quello  non  è nel  refio  Greco . Gefncro  s’imagina , che’l  re- 
fto,  fia  corrotto,  e fi  sforza  correggerlo  con  Polcmone , Se  A Jamantio,  e penfa  accor- 
darfi  a loro , perche  l’vno,c  Palerò  dicono , dalla  voce  graue , caua  , e non  piegheuole, 
e quefti  fono  ornati  di  generofi  cofiumi , di  gran  fapienza , Se  indufiria  • Mà  s'inganna» 
perche  più  torto  fi  riferi/cc  al  Leone  , chea  Cani,  come  fi  Arirtotcle  , per  cflerc  chea 
Cani  non  fieno  ornati  di  generofi  coflumi , ne  alcuno  li  giudicata  giufti,  e magnanimi» 
come  vedremo  più  fotto  , perche  coloro  , che  hanno  la  voce  fimilc  al  cane  fon  huo- 
mini  d'animo  cagne/co . Hcbbc  voce  graue , e veloce  Vladislao  fecondo  Ri  di  Poloni, 
c fù  guerriero  molto  gagliardo,  c valorofo.  Da  Cromero. 

Voce  graue , e mette  . 

Quei  c'hanno  la  voce  debole,  e molle,  fono  piaceuoli,  come  le  Pecore.  Arifiotele 
nella  Fi/ònomia,  e da  lui  Polcmone,&  Adamanrio, quali  che  grauemente,  e do'ccmen- 
te  parlino,  dirai  che  fono  ornati  di  buoni  cofiumi , Mi  Adamamio  non  dice  piaceuoli. 
Nella  figura  del  manfueto  dice  Polentone.  La  voce  graue, c molle,  Adamamio  inequa- 
Ie  e molle.  Il  Conciliatore  . La  voce  molle  e fenza  gagliardezza,  dimoiti  a manlueti, 
raiTomigliati  alle  Pecore.  Dice  Gileno  nel  trattato  del  Teme  le  pur  è (no;  che  il  figliuo- 
lo concepuro  nell’  hora  della  flemma , vieti  di  voce  graue , e grolla  , volendoli  inferire» 
che  gli  huomini  di  temperamento  flemmatico  habbino  la  voce  graue,  e debole. 

V tee  graue  nei  principio , e nel  fine  acuta  . 

Quei  c’hanno  la  voce  graue  al  principio , e nel  fine  acuta , /onofdegnofi , e h mente- 
noli,  perche  fimilmcntcs’. mende  de  Buoi.  Arifiotele  nellaFifonomia.e  da  lui  Poleino- 
n e , & Adamamio . Quei  che  parlando  cominciano  dal  graue,  e poi  finifeono  in  acuto, 
fono  iracondi,  e mefti.  Alberto  dice  di  molto  affetto,  & d’animo  malinconico.  Tolo- 
neo  nel  libro  della  fua  Mufica  dice,  il  mugito  finifee  in  graue,  l’vlulato  in  acuto.  Il  Fal- 
cone , come  dice  Alberto,  comincia  dall*  acuto,  e finifee  nel  graue. 

Voce  graue  , e J onora . 

La  voce  grolla,  cioè  graue,  fonora,  2 dell'  huomo  bellicofo,  & eloquente,  come  die* 
Arifiotele  ad  Aleflandro,  perche  la  graue  dà  fort;zza,la  fonora  eloquenza.  Il  Concilia- 
tore, da  lui . La  vote  grolla,  alta,  fonora,e  audace,  bellicofo,  Se  eloquente.  Cameade  fu 
di  gran  voce , e fonora,  talché  il  prefetto  della  fcola  l’auifaua , che  non  gridaffe  tanto,  e 
fù  di  grand ilfiina  eloquenza , & inoperabile. 

Potè  graue,  concaua , e piegheuole. 

Quei  c'hanno  la  voce  concaua  pieghcuole,e  graue,  fono  ornati  di  generofi  cofiumi, 
di  magnanimità,  edigiufiitia  , ma  nel  tefio  di  Polcmone  ci  manca  quella  voce  graue, 
«he  par  ne  fia  caduta  per  l’ingiuria  de’  tempi,  per  venir  quello  principalmente  della  vo- 
ce graue,  il  che  è rimafio  in  Adamantio . lo  lo  riferirei  alla  voce  de  1 Leonr.  Noi  quella 
parol.  utiiar,  habbiam  tradotta  concaua,  perche  i Greci  chiamano  oiiyitipU.  quel  vitio 
della  ptouunciatione,  qnando  la  voce,  come  da  vn  cauo  fpeco,  c ripoiio,  così  vien  fuo- 
ri della  bocca . Il  Conciliatore . La  voce  graue , come  vfccndo  dal  concauo  de  I pcrto  ,e 
piegheuole , dimoAra  virili , docili , c magnanimi  t Alberto  affai  baiamente  confonde 
la  voce  acuta,  c molle  con  la  £raue,  e concaua . Della  giuAicia  del  Leone  fe  ne  leggono 
molte  colè  appreffo  gli  autori  nel  vendicar  dell’  ingiurie,  offemando  con  diligenza-*, 
chi  lo  percote.  Auiccnoa.  Se  alcuno  butta»  ; ò lancia»  pietra,  ò faetta  al  Leone,  Se  er- 
ra il  colpo  , che  poco  , ò nulla  l’oltraggi , che  egli  affaliffe  cucilo  , e minaccian- 
dolo , non  vendendolo , gli  dà  tatuo  tranaglìo , quanto  egli  ne  ha  riceuuto. 

Foce  acuta. 

La  voce  acuta  dà  légno  di  paura  perche  gli  animali  timidi  hanno  voce  acuta,  co- 
me il  Ceruo , è la  Lepre  . Da  Arinotele  nella  Fifonomia,  Afrodifeo  nel  luogo  detto» 
Della  voce  acuta  n’ccagioa  l’arteria  , che  per  la  fouerchia  humidita  non  fi  può  allar- 
gare . Come  il  flauto  Aietto  fà  fuooo  acuto  , cosi  l’afpra  arteria  per  la  Aia  Inettezza  fj  . 
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voce  ranca.  Arinotele  ne*  Problemi  prona , che  vien  dalla  poca  forza  del  fiato , e però  I 
figliuoli,  a quali  non  è ancora  venuto  il  Teme , e le  donne , e gli  ca  Arati  hanno  la  voce 
acura  . La  voce  acuta , e fottille  fi  fi  dal  picciol  moro  dell’aria . Gli  huomini  robu  Ai  , 
perche  han  molto  fiato  ponno  moucrc  molto  aere,  Mettendo  molto,  fi  muoue  tarda- 
mente, e fà  la  voce  più  grane  : dal  moto  veloce,  e picciolo  fi  fà  la  voce  fonile . Altrouc 
ne  adegua  ragione  per  l’imbecillità  del  membro  , che  tnuoue  l’aria,  perche  quello, 
che  hà  poca  forza,  poca  aeremoue  che  il  buco  per  lo  quale  hà  da  pattare  la  voce , è 
firetto , e poco  fiato  può  pattar  per  quello,  c'habbiaà  mouer  l’aria,  & effendo  poco 
fi  moue  velocemente  per  le  fauci,  che  ne  gli  huomini,  che  fono  di  maggior  età  più 
s’allegra.  Oltre  a ciò  tutti  gli  animali  gagliardi  hanno  la  voce  acuta,  e folol’huomo 
quando  è più  debole,  all’hora  fà  la  voce  acuta . La  ragion  è,  che  quando  l’huomo  c de- 
bole, moue  poca  aria,  Se  effendo  poca,  palsa  con  velocità , e la  velocità  fa  il  fuono  acu- 
to. Galeno  dice , che  la  A rettezza  delle  fauci  legue  la  voce  acuta,  la  qual  Aretrezza  vie» 
dall’innata  freddezza . QueAe  medefime  cofe  dimoArò  quel  gran  padredcll’antiquità 
e delle  Lettere . Homero  con  queAi  verfi . 

jdcofint  che  piangena  grane  mente , Et  abbracciando  il  capo  del  figlinolo , 

La  ventrab  l madre  fife  mnanzj , Si  lamentana  co r>  aruta  voce. 

Er  altrouc  alsomigliò  i vecchi  alle  cicale , che  veramente  fono  ogvftt*  Plutarco  di- 
ce; che  ciò  auuicne  dalla  debolezza  del  fiato . I Platonici  dall’abouuanza  dell'humore, 
il  qual  facendo  l’arteria  più  grofsa,  la  quale  ha  da  pafsare  il  tuono  della  voce  vien  a fard 
il  palsaggio  più  Arcuo,  pelò  alle  fcminc,&  a gli  Eunuchi  fono  le  voci  più  acute.come  à 

fli  huomini  graui,nc’quali  la  voce  hà  lo  pafsaggio  libero,  Se  ampio.Nafce  ancora  ne  gli 
unuchi,  e nelle  femineper  l’eguale  freddezza  eguale  abondanza  d’importuna  humi- 
dità,di  qua  fi  manifr  Aa.che  il  corpo  di  queAo,e  di  quello s’ingrofsa  Dice  Vicruuio,  che 
gli  habitatori  della  Zona  brufeiata  hanno  le  voci  lottili , & acutilTìmc , che  giongono 
all’acutezza  delle  voci  paranete.E  qucAo  che  dice  fi  può  intendere  per  efpcriéza,che  fe 
fi  pigliano  duo  vafi  di  creta  egualmente  cotti  in  vna  fornace, e d’egual  pefo,  e dal  t uono 
fi  conofcono  efser eguali  di  tuono,  &fe  vnodi  quelli  fi  butti  nell’acqua, e fi  kuiepoi 
fuonino  tutti  due  , che  doppò  cosi  farro , harrà  gran  differenza  l’vn  tuono  da  l’altro, 
c non  faranno  di  egual  pefo.  Cosi  il  corpo  dcli’huomo  altri  per  l’ardor  del  paefe  efpri-  - 
mono  acino  tuono  d’aria,  altri  per  l’abondinza  dcH’humore  danno  grauiffime  qua- 
lità di  tuono.  Dice  Alberto.  La  voce  de*  Settentrionali,  c delle  femine  è più  acuta 
di  quella  del  Meriggio  per  la  mollezza  de’ polmoni,  e dell’arteria  , la  quale  ancoraè 
più  Arcua  , Voce  più  molle  fà  l'organo  humido  ; più  debole  la  debilità  del  polmone  , 
c la  tifolutione . Mà  egli  dice  al  contrariodi  audio , che  han  detto  i faui  fcrittori . La 
voce , de  gl’infermi  è acuta  , perche  la  ficchi  Itiingc  il  paesaggio  della  voce , ouero  per 
lo  fouerchio  freddo,  ò forfè  per  i’bumiduà,  che  l’opprime.  Anzi  alcuna  volta  la  vo-  , 
ce  fi  fa  acuta  perla  troppa  gagliardezza,  e s’inwdifce.  Però  volendo  Homero  lo- 
dar Menelao  come  non  paurolo  della  guerra  CoiiaytlSo  lo  chiama  , com:  quel- 
lo che  non  fminuiaa  la  voce  per  niun  timore . l’ole. n .,.c , Se  Adamantio , allo  sfac- 
ciatodanno  la  voce  acuta  nella  figura . Fauorino  gran  Filofofo  fù  di  voce  acuta  c fotti- 
lc,  c la  faccia  fenza  peli , & clscndo  di  molta  età , c ncnVltima  vecchiezza , fu  di  natu- 
ra debole,  effeminato , vile,  c di  calda  libidine,  & clscndo  Eunuco , /Screde.,  che  adul- 
terale la  moglie  d’vnhuomo  iena  tore. 

Poco  acuta  , e debole . 

Lacuta , e dcbol  voce  è d’animo  timido,  ma  gagliarda , di  forze , come  difse  Arso- 
tele nella  Fìfonomia.  Polentone  Se  A lamanno  nell’idea  del  Timido  gli  danno  la  vo- 
ce acuta,  e molle , cioè  debole,  da  (legno  contrario. 

Voce  acnta , o gagliarda  * 

t La  voce  acuti,  e gagliarda  è d’iiumno  iracondo, c Idegnofo,  perche  alcuno  inga- 
gliardendo la  voce , fecondo  la  patti  urne  diuien  acuta , però  è d’iracondo , e di  Idegno- 
fo, c quando  alcuno  Aà  irato,  alza  la  voce,  elafe  più  acuta , come  dice  AriAotelc  nella 
Fifonomia,ilcheparthc  fii  contrario  a quello  che  pria  difse,  che  la  voce  acuta  di- 
ccuamo  cfscic  legno  di  debolezza  > ma  gl’iracondi , c gli  fdegnati  fono  di  gran  forza,  e 
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izz  ideila  fuonuuua  ucunuomo 

VehcmentiY!  Màqoefìa  dubitatione  fcioglie  Ariftotcle  nc'Problemf  parlando  dd!«_i 
voce  acuta , dicendo  cosi . Far  vna  voce  acuta  non  e il  medefimo, che  cantando  far 
vna  voce  acura , ma  tutte  kcofc  , che  fono  di  natura  debole,  buttano  voce  acuta , per 
cagion  che  ponno  mouerrpoca  aria,  e non  molta.  Onde  gl’Ettici,  e quelli  che  per 
lunga  infermità  fon  confumati  di  corpo,  fan  voce  acuta,  ma  cantando  fare  vna  voce 
acuta , non  la  porrà  (e  non  qm  Ilo , che  hà  molta  forza . Simanifefta  per  audio , che  lì 
foole  far  velocemente  quello,  che  gagliardamente  è portato , comèdi  buone  forze 
quello , che  è acuto. 

Voce  acuta  et»  flridore . 

Il  Tuono  acuto  con  ftridore , come  hanno  gl’vcceili , dimoftra  ftolti,  vani,  e di  fubli- 
rni  penfìeti,come  diflcro  Potemone,  & Adamantio.  Apuleio  ne*  Floridi  chiama  le  vo- 
ci de  gl’ vece  Ili,  Clangori,  è ftridori  in  diga  ti . Il  Conciliatore.  Quei  c’hanno  voce 
d'vccello,  fono  luffiiriofì,  c vani  dal  medefimo  Alberto.  Il  che  dice  Galeno  auuenir 
da  molta  liceità  , e nellle  febei  ardenti  (lime  le  pani  intorno  al  gozzo  detto  faringi , & 
quelle  dell’arteria  afpra,  per  vna  liceità  fan  la  voce  detta  da  Hippocrate  n\*yy  àfit , co- 
ree tutti  gi’animali  di  collo  lungo . 

Foce  acuta  mille,  e ritta . 

Quei  ; che  parlano  con  voce  acuta  molle , e tona , fono  effeminati , e molli  ,elin-‘ 
fctiicono  alle  donne,  Se  alla  conueneuole  apparenza.  Ariftotcle  parlar  acutamente 
con  mollezza,  c con  voce  picgheuole  è legno  d’effeminato.  Polentone,  ma  Ada- 
manti dice  tnia+crv  c bifogna  corregger  con  Polcraone , che  dice  tuiuycwìt , perche  la 
voce  pieghcuolc,  c rotta  è delle  femine . 

Foci  acuta , t clamo  fa. 

La  voce  acuta , e clamofa , è d’huomo  ftupido , perche  tal  è la  voce  delle  Capre 
Arinotele  nella  Fifonomia . Io  giudicherei  che  fono  tentati  d’Epileplia , Bice  Plutar- 
co , che  la  Capra , è tentata  del  morbo  lunare  frà  ratti  gi’animali , c però  i facerdoti  an- 
tichi li  guardauano  ineuitabilmcntc di  mangiarne  come  cofa  infetta.  La cagion di- 
cono , per  la  ftrettezza  de’  meati , i quali  chiuli,  e chiude  la  via  a fpititi  di  pattare , il  che 
fi  conofce  dalla  fottilczza  della  voce , perche  coloro  chepatifconodi  quello  malc,han- 
no  voce  Umile  alla  Capra,  fiche  tutto  dconfirmaroda  Galeno. 

Foce , che  inchina  al  baiato  della  Pecora. 

La  voce  corrotta , ch'inchina  al  baiato  della  Pecora , dimoftra  ancora  l'huomo  Ho-' 
lido  , Polcmonc  , quella  lì  tiferilee  alle  Pecore . Alberto . Il  Tuono  della  voce,  che  ap- 
porta difgufto,  che  lia  Umile  a voce  di  Pecora, & à voce  di  Capra, dimoftra  huomo  So- 
lido. Le  medelitne  cofc  il  Conciliatore.  Anticamente  peccato  era  tolto  per  ftolto » 
Gefncro  imputa  ad  Adamantio  quello , che  none  in etto . Ariftotcle dille , che  le  Pe- 
core fono  di  ftolidiflìmi  coftumi , & il  più  ignorante  animale  di  tutti  gt’animaìi . Elia- 
co dice,  che  fono  di  coftumi  vili , e (ciocchiiTì  ni . Piimo . Gi’anirml  i lanati  fono  ftot. 
tilfimì,che  temendo  pattar  per  vnluogo,  fe  togli  vna  per  le  come  la  ftralTìni,  l’altre  fc- 
guono  tutte  . Pelò  Polentone,  & Adamantio  raccogliendo  tutti  i fegni,  che  pottono 
formar  la  voce  limile  al  baiato  picciola , Se  afpcra  - Polentone  ci  aggiunge  bratta . Di 
più  Alberto, è il  Conciliatore.  La  voce  rotta  quali  vfeifle  da  vafo rotto,  dimoftra  flot- 
ti , c golofi . • . * • k >- 

Foce  mezzana  tra  la  grane,  & acuta . 

Scriucndo  Ariftotcle  ad  Aleflandro , gli  dimoftra , che  il  mezano  tra  gli  eftreml , di- 
nota fempre  il  buono , come  babbiarao  moftrato  in  tutto  quello  libro.  Onde  dice  I* 
voce  mediocre  nell’acutezza , c graniti  dimoftra  (apienza , prouidenza  , Se  verità , Se 
giuflitia . 

Foce  mezana  tra  la  gagliarda,  e dime  [sa. 

Coli  frà  la  gagliarda,  e la  dime  fisa , e balla  l’altro  mezo.  Onde  eflendo  la  voce  a 

tnezana  frà  l*vna , e l’altra , giudica  mezano  temperamento  frà  il  caldo,  & il  freddo. 
Aucrroe  ferme  ciò  ne  fuoi  Colligcc . Però  quelle  colè,  che  dalla  temperata  compiei 
fionc  vengono,  congetturano  buoni  coftumi , ingegno , c ùmili  - 
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Voce  afptra . ' r»  • 

Gli  hnomini  di  voce  afpera , io  gli  giudicherei  lu  (furio  fi,  e gli  raflomiglierei  al  Beo*' 
co, il  quale  è luflùriofo , e di  voce  afpra.  La  voce  à Ccr  uimafchi,  quando  c il  tempo 
del  coito,  comincia  à farfi  rauca , detto  con  quefto  nome  finto  da  Ariftotele.Quan- 
do  i marciti  fono  in  Ioduri»  chiamano  le  femine,ò  col  capo  cleuato,  con  la  gola  piena  ,e 
co’l  capo  dimefso  i terra . I Ran  nocchi  all’hora  fi  dicono  gracidare  con  voce  rauca , la 
qual  voce  Ariflotele  chiama  ololigone  quando  i ranocchi  marchi , chiamano  le  remi- 
ne al  tempo  della  libidine . Afrodifeo  rende  la  ragione  della  voce  rauca,perche  i gioue* 
netti  nell’anno  quattuordecimo  della  loro  età  cominciano  ad  hauer  la  voce  rauca  , Se 
afpra , che  con  voce  greca  fi  dice  tragcfccre  dall’afprezza  della  voce  del  Becco , detto 
da  loro  trages,  perche  in  quel  tempo  in  tutto  il  corpo  fi  fà  mutamento,  e gli  mura  quel 
membro  per  douepafsa  il  fiato,  perche  allargandoli  l’altra  arteria  accade,  che  parte 
pii),  e pane  meno  venghi  crefccndo,  onde  la  pane  interiore  infin  al  gozzo  veughi  tut- 
ta dileguale,  & il  fiato  paffando  per  quelle  pani,  de  vitando  in  dentro,  come  in  quel 
dileguai  camino , facci  viaggio , onde  li  ancora  la  voce  dileguale,  rauca , & afpra  . Il 
che  ancora  auuiene  i quelli , l’arteria  de’  quali  patendo  diftilarioni , cafcandoui  humoc 
dentro , di  lifeia , & eguale , diuema  dileguale , Se  afpra , e la  coli  ancora  il  camino  al 
fiato,  che  hi  di  paflare . Tal'è  l’aneria  dei  Becchi, e delia  Gru,  e degli  refianti  anima- 
li di  rauca  voce . Galeno  dimofira  che  l’alprezza  delia  voce  auuenghi nel  corpo  duro 
dall’incqualità,  e l’arterie  dura  fi  fi  per  la  ficc/ti  delle  parti:  dunque  la  dileguatiti  fi  fa 
dal  mancamento  dcll’humido  in  lei . Dice  Lconico  (opra  quello , coG  alle  firmine , co- 
me a mafehi,  quando  cominciano  a mandar  fuori  il  lente  genitale , fi  muta  il  fuono 
della  voce,  perche  ogni  feme,é  di  natura  di  fangnc,&  il  cuore  è principio  di  turte  le 
vene,  r quando  quello  membro  è locato  nelle  patti  fuperiori  dall’animale, c cofa  verifi- 
mile  veramente  , che  pi  imo  diqucfto  eferemenro  i principi  j fi  facciano  la  murati»* 
ne,  la  onde  i viti/  ancora  della  ve  ce , che  da  qui  nafeono  , murano  il  principio,  è di  ne- 
ceffità  ch’ancora  egli  fi  muti.  Leone  1 mperador  di  Cofianrinopoli,  ludi  voce  afpra, 
grande , e difsoname , e per  moli  tarli  buon  mufico  nel  cantar  i plalmi  egli  primo  inco- 
naua,  e fù  di  cofturai  afpri,  difordinaii, empio,  guerriero,  c fu biuttato di  tutti  i viti] co- 
me fi  troua  ferino  in  Zonata, & in  Curopalara  fuo compilatore . Michel  balbo  fù  di 
voce  grande,  & afpra  ferino  dal  medefimn.  Di  voce  ancora  afpra  fu  Alcffio  Murzi- 
flo , e fù  afsai  inclinato  alla  luflùria , come  fi  legge  in  Niceta . I Sauri  fi  fcriuono  di  vo- 
ce afpra,  e pur  fon  lufluriofi  . 

Voce  chiara. 

La  voce  chiara  vien  dalla  Cecità  del  polmone  ,ò  dalla  comple/Tione  Tua , come  prò» 
ua  Auerrocne’  fuoiColligct.  Il  temperamento  caldo,  è lecco  fa  icofiumi  d’huomi- 
ni  feluaggi . Aiace  Tclamonio  fu  di  voce  chiara , & atroce  contro  gli  huomini  come 
fi  legge  in  Darete. 

Voce  piace  noie. 

Da  quefli  efiremi  faremo  vn  mezo , che  la  voce  pìaceuole  non  è né  chiara,  né  afpra, 
nè  grauc , ne  acuta , ne  d’alcun  eflrcmo . Polentone , Se  Adamantio  nella  figura  dcl- 
Phuomo  giocondo , li  danno  la  voce  piaccuolc . Cazimiro  Ré  di  Poloni , il  qual  fu  be- 
nigno, pìaceuole,  fiumano,  buon  compagno,  e clemente,  come  fetiue  Cremerò.  CoG 
Andronico  fù  di  chiara,  &efpedita  voce:  lenitoci  da  Niceforo.  Aipafia  defctittaci 
da  Eliano  fù  di  voce  fonora,  e dolce,  e fu  honcila  virtuoia,  e benigna . 

# Voce  dolce . 

Quei  c’hanno  la  voce  dolce , fono  inuidiofi , e fofperrofi  come  dice  Ariflotele  ad  A- 
JefTandro.  Luciano  deferiuendo  il  fallo  indouino  più  triflo  di  tutti  gli  buomÌDi  dico 
chehauea  voce  dolciffirea,e  chiariffima . 

Voce  dime  fa. 

Nella  figura  deirhuomo  fimulatorc  Polentone , Se  Adamantio  li  danno  la  voce  bal- 
la, e fommeffa. 

Voce  debile , e flebile . 

La  voce  debile , e flebile  fegna  vn  defioio  di  guadagno , meflo , c folpettofo  in  ratte 
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le  co  fé,  da  Polcmone,  & Adamantio , Il  Conciliatore  da  lui.  La  voce  debole, e lugubre 
dimoftra  huomo  afpro,  c fo/pcttofo,  e da  loro  riferifce . Alberto  le  medefime  cole . 

Fece  delicata . 

Ariftorcle  fù  di  voce  delicata , come  riferifce  Laeroo  per  autorità  di  Timoteo  nel  li- 
bro de  vin'l  tale  l’hcbbc  ancora  Platone . Plutarco  dice , che  non  foto  **a ccoftaua  a rot- 
tile vn  poco , ma  era  foaue , e di  dolce  Tuono , il  che  era  legno  d’animo  quieto , e tran- 
quillo, e di  buoniffimi collbmi . Nino  figlio  di  Semirami,  hauca  ancora  la  voce  fottìi 
le,  c cofi  la  Tua  madre , Se  i medefimi  lineamenti  del  volto , la  datura , e la  foiniglianza 
di  tutto  però  fù  detta  da  fetirtori  viragine  : per  gl’eg reggi  fatti  Tuoi  nel  gouerno  dell'- 
Imperio sì  fattamente  fi  portò  che  funetò  ogni  inuidia . 

Foce  tremante. 

La  voce  tremante  dimoftra  paurofi , e (remanti.  Ariftotele  ne*  problemi  ne  afoe^ 
gna  la  ragione , perche  la  voce  di  quelli  ,cbr  tir  mano,  ò vero  hanno  paura  ioglia  an- 
cor tremare,  perche  a quelli  che  fentono,  e t remono,  il  calore  fi  parre  dal  cuore, e par- 
tendoli il  calore  il  cuor  trema , c tremando  il  cuore  bifogna  che  tremino  tutte  le  parti • 
come  auuiene  nelle  corde  del  leuto  molli,  e rallentate . Ma  Giulio  Materno  vuole,  che 
a coloro  che  Inno  nati  al  tempo , ebe  fcuoteua  il  terremoto  tremi  la  voce  c le  membra 
in  tutto  il  tempo  della  lor  vita . 

Della  loquela . Cap.  XT. 

DAI  parlare  ageuolmente  ancora  fi  fcuopronoicoftumi  dell’animo.  Anzi  Socra- 
te i fegni  più  importanti  toglieua  dal  parlare , Se  vn  giorno  hauendn  veduto  vn 
bel  giouanetto,ch’era  flato  (empre  cheto, gli  dcfsc  parla  vn  poco  acciò  ti  veggia, giudi- 
cando,che  non  foto  fi  vede  con  gi’occhi,  ma  con  la  mente, c con  l’intelletto. 

Parlar  fermo. 

Ariftotele  nel  quarto  de  Morali  a Nicomaco , all’huomo  magnanimo  gli  dà  il  par- 
lar fermo,  la  voce  grauc,&  ilmoto tardo,  perche  verfando  il  magnanimo  fra  le  colè 
grandi,  e rare  volte  le  dima  grandi,  tal  li  conuicne . 

Parlar  fermio , t gagliarde . 

Chi  al  contrario  nel  medefimo  luogo  da  il  contrario  parlare  al  pufillanimo , perche 
hanno  a trattar  di  cofe  bafsc,  e vili.c  tutte  le  cofc  gli  paiono  grandi,  e prefto,  Icguiio,  e 
gagliardo  nel  patiate,  pache  l’acutezza  della  voce, c la  pteflezza , fi  fà  da  qucfto . 

P orlar  veloce . 

Il  parlar  veloce  principalmente  fe  la  voce  farà  delicata , farà  cattiuo , ftolido , Se  im- 
portuno, c bugiardo . Ariftotele  ad  Aicfsindro.  Quei  di  veloce  parlare  fon  Iconfiglia- 
ti.e  pazzi . Polcmone,  & Adamantio.  Ma  è da  correggcrfi  il  teftodi  Polcmone,  per- 
che in  luogo  d « ave  bsue  «rari* , cioè  empio,  ilchc  è contro  la  ragione,  8c  elpctió- 
za,Rafi.  Quclchcparla  veloce  ii.cnte.c  prefto  , è di  poco  giuditio.  Il  Conciliatore 
haue  il  medcììmo  da  Ai  iftotcle , ci  aggiunge  da  fe,  iracondo,  c di  cartiui  coflumi.  Ara- 
to, come  fcriuc  Suida  attribuifee  la  loquacità  ai  Ranocchio,  la  qual  è Tempre  compagna 
della  flolidità , però poco  giuditio  bilogno  è,  che  fia  nclli  Ranocchi  piccioli  , ch’ap- 
pcna  fi  potino  giudicate,  che  fieno  animali , fe  non  fi  mouefsero.  Platone  nel  Tectc- 
to.  Noi  ci  mcrauigliamo  di  lui , come  d’vn  Dio  per  la  fapienza,  ma  quel  non  meno  ha- 
uca di  prudenza,  cli'vno  Ranocchio  girino.  Dicea  BianteFilofofo.  Non  pallai  prefto 
perche  è fegno  di  pazzia.  O quanti  bòconofeiuto  io  amici  di  prccipitoh»  configlio, c di 
poco  valore,  il  Parlar  prefto  dimoftra  leucemia  calidita,c  foucrchio  moto  di  Ipiriti^he 
muouono  i mufcoli  della  lingna.c  perche  fon  molti,  e fouercbi,molto,e  loucrchiamc* 
te  muouono  la  lingua.  Il  medefimo  Ariftotele  ammonilce  Alelsandto , tbc  bifogna  l*- 
buomo  parlar  poco,  c ratiffimo , eccetto  quando  nc  hà  molto  di  bifoguo. 

Parlar  dimcfjo . 

Il  Pailardimefsomoftra  huomo  pidccut>lc,c  pacifico.  Ariftotele  nella  Fifonnomia 
lo  riferifce  alla  paffionc,  perche  come  Tirato  aiza  la  voce,  cefi  quelli  d’animo  tranquil- 
lo . c quieto  ."baisano  la  voce  > e parlano  guucmcmc . Auicnc  ancora  da  cagion  mili- 
tale. 
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rale  . La  voce  dìmefla  vien  da  poco  flato  ,e  da  fpiriti  deboli',  ! quali  rftrouanfi  nclla_J 
compie  fTìon  fredda , la  qual  fol  far  gli  huomini  d’animo  dimeflo.c  piaccuole . 

Parlar  tardo . 

Nella  flgura  del  Vergognofo,  Arinotele  nella  Fifonomla , e Polcraone,  & Adaman- 
tio  li  danno  il  parlar  tardo . 

Parlar  gagliardo . 

Nella  flgura  deiriiuomo  Amaro  Polentone , Se  Adamantio  li  danno  il  parlar  ga- 
gliardo. 

Parlar  brtuc . 

Il  parlar  breue  dimoflra  paurofo , e negligente . Polentone . 

Parlar  grane , e debole . 

Quei , che  parlano  grauemente , e debolmente , fono  flolidi , Se  ingiuriofi,  e golofi , 
da  Polentone , Se  Adamantio . 

Parlar  acuto , e J quali/  do . 

Quei  che  fono  di  parlar  fquallido , & acuto  fon  huomini  di  bafla  natura 

Parlar  acuto , e debole . 

Parlar  debolmente , & acutamente  é fegoo  di  paura  > e d’inuidia . Ma  Adamantio 
non  dice  timore,  ma  di  codardia. 

Parlar  co'lttafo. 

Quel  perlar  che  vien  dal  nafo  dimoflra  buggiardi , cattiui,  maligni , e inuidiofl , che 
godono  de  gii  altrui  mali . Michel  Scoto,  Alberto , e’1  Conciliatore  da  medesimi  dico- 
no il  medefimo. 

Parlar  infermo . 

Quei  che  parlano  come  infermi,  fono  violenti  federati,  e che  odiano  l'humana  ge- 
nera rione.  Adamantio  ci  aggiunge  gagliarda , & inferma . Il  Conciliatore  dà  a loro  la 
voce , che  fà  flrcpito  ton  gran  vchementia,  come  vn  tuono  merchiatodifconuencuol- 
mcntc,  moflra  violento , ingioilo , e che  nel  fuo  cuor  porti  odio. 

• Parlar  difficile . 

Quei,  che  malageuolmente  parlano  fono  cattiui,  per  la  maggior  parte  ignoranti, 
da  i medefìmi . 

Parlar  piaccuole,  e raccolto . 

Quei , che  pattano  con  parlar  piaccuole,  e raccolto , con  vna  raoderatione  di  fron- 
te fono  afflitti  da  qualche  moleflia  . Da  medefìmi.  ■' 

Parlar  mode/lo . 

Il  parlar  modefìo  arguifee  huomo  ingannatole.  Michel  Scoto. 

^ Della  barba.  Cap.  XXL 

Q Velia  parte  della  mafcella  ,che  è dinanzi,  fi  chiama  barba,  e da  Greci  detti-* 
>(>?«  fol  la  deferiue  Ariflotclc  ne  gl’animali . 

Rapportiamo  nella  prefitte  tauolttta  varie  forti  di  barbe , acciò  quello  che  diciamo  ut 

lettere , lo  vj^ia  con  gnocchi . 

Barba  picciola» 

La  picciola  barba  ne  gli  huomini  4 peffimo  fégnd,  perche  fà  l'huomo  peflimo.  Se  in - 
uidiofo.  Mi  ci  aggiunge  Adamantio,  e crudele,  perche  s’aflomiglia  a ferpenti,  che  coli 
j’hanno . Giorgio  Valla  affai  fconciamcnte  trasferifee  per  la  barba  le  guancic . Al- 
berto 


bcrto  da  qucfli . La  picciola , e breue  barba,  i da  fuggirli  ; perche  diraoftra  crudeli^ 
6c  inuidiofi  raffomigliati  alti  fcrpcnfi.  Il  Conciliatore  dice  iracondi , crudeli! , & io- 
uidiofi» 

III  fa  fayc 

La  barba  molto  lunga  in  ogni  modo  è da  fuggire,  perche  fono  loquaci  più  che  fi, 
ccnuenga  . Ma  Adamanrio  dice , non  cartàri  in  ogni  modo . Ma  oltre  modo  loquacf.e 
delicati,  douc  i da  auuerrirfi  quello , che  per  ingiuria  del  tempo  ò calcato  dal  tetto  di 
Polemone , onde  è da  rettituirli  con  i libri  emendati, e fi  deuono  raflbmigliarcalle-* 
donne, le  quali  nonfono  io  ogni  modo  catti uc,ma  molli, e fauellatrici,  per  eflerconuc- 
■suole  all'huomo  la  barba  quadrata . Polemone  nella  figura  del  Cicalone , li  dà  la  bar* 
ba  dritta,  & egli.  & Adamanrio  nella  figura  dell'Empio  maliciofo  li  danno  la  bari»  lun- 
ga . Alberto  dice  molte  ignoranze,  dicendo  dimottrar  iracondi,  turbari  d’animo,  e pie- 
tofì  ► La  barba  lunari  ,c  poco  più  di  fono  buomo  affueffatto  a gl  inganni . Le  mede- 
fime  coffe  il  Conciliatore  „ 

Barba  rotonda,  t ftnzjt  felli . ^ 

Se  alcuno  barra  la  barba  con  rari  peli,  e fari  di  rotonda  figura,  dimoftra  non  buo^ 
n»  virile  mà  effeminato.  Polemone,  La  barba  fono  circondata  di  rotonda  figura  » 
dimoftra  effeminato  , e non  virjje.  Ma  Adamanrio  ci  lafcia  quel  fenza  peli,  onde  io 
ftimo  il  fuo  tetto  non  fenza  errore , perche  veramente  la  barba  fenza  peli  è delle  dora- 
ne . Alberto  dice  che  ciò  l’hà  da  Pitagora , il  medefimodfee  da  lui  il  Conciliatore . Ma 
Pitagora  mai  ditte  rat  cale.  Ma  Apuleio  deferiuendo  quelli  barba  , dice  con  vna  £ oC~ 
fetta  in  raczo , detta  da  Latini  batba  lacuna  ca  - 

Barba  quadrata. 

. Quella  barba , ebe  par-che  fia  quadrata , e veramente  d'huomo  virile  ditte  Adaman- 
ti© , c par  ebe  fia  la  mezana  fri  le  dette , il  Conciliatore  il  tnedefimo  da  Alberto . 

Cm- 
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Contempi*  qtù  / otto  la  b^ba  A'tmefa  nel nux.0  à Atte» 


La  barba , che  diuifii  Torto , come  in  due  par  che  appaia  ciìuiTa  « è da  attribuirli  a co- 
flauti  ingenncuoli,  farà  da  Polentone,  &:  Adamantfo.  Ma  Alberto  quello  legno  lo 
confonde  con  Pinfc  riere , c (concia  ogni  cofa.  Perche  dice:  fé  la  birba  nel  meio  Ha 
diuiladi  troppa  profonda diuifione , farà huomo  venereo, c gratiofo,  ma  fi  deietterà 
alquanto  di  Geminar  difeordia  > 


Sorba  leggiermente  Aiuifa . 


Mà  fe  la  barba  farà  leggiermente  di'uifa , far  .in  giudicati  piò  rotto  venerei, e gratio* 
lì.  Adamantio.  Ma  l'interprete  di  Pnlemone  confonde  al  fuo  coflumc  ogni còfa . Il 
Conciliatore  trasfcriice  il  medefitno  aliai  pcrucrfamcntc . 


Secca  cotte  aita  tra  il  nafo,  e la  barba . 

Polemone  nella  figura  del  luflurìofo  ci  Iafciò  fcritro . Chi  hà  la  fuperficie  di  tjuel  luo- 

t o il  qualità  nel  mezo  del  nafo,  e la  barba  concilia  fari  lufliiriofo  * qual  fi  ri  ice  haucc 
anuta  il  buon  Socrate.  Mà  l’vno,  e l’altro  dice  la  bocca  concaua,  come  ficcata  in  den- 
tro , legno  d’inuidia,  di  fcelcraggine , e d’intemperanza.  Mà  il  primo  tetto,  come  fpef» 
fiffiroe  volte  accade,  e corrotto . Alberto  togliendo  da  Ariflotelc , come  egli  dice . La 
bocca  concaua  òdi  libidinofi . Mà  i da  (àpctfi , che  s’intcndc  di  quella  parte , che  giace 
tr*  tj  «t-t G\ , e la  c-jtba . 
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¥*$  Della  Fifonomfo  dèli*  Huòmo 

Vi  rapportiamo  la  vira  imagine  di  Socrate-oue [i  vedo  la  bocca  dentro  il  nafe-a  la  torta'- 


Barba  acuta. 

Chi  iià  la  barba  acura  c animofo , c fi  riferifeono  à Cani,dice  Aditatele  uelln  FiTono- 
inia.  Quella  parola  oxpiy  tinsi , io  interpreto  di  barba  acuta . Nel  redo  arabico  d’Arifto- 
tclc,  che  mi  fè  vcdcni  Patriarca  d’ Antiochia  ia  Roma  , diccuacofi»  La  barba  acuta*  è 
d’animo  lo,  c forte,  c fi  tiferifee  al  Leone . 


Del  collo . Cap.  XXII- 

» 

HOr  parlaremo  del  collo  feconda  parte  del  corpo  bumano , che  foftentailcapo. 

Aditatele  ne  gl’animali  quello  chiama  collo , che  è tra  il  petto , e la  faccia  . Dal 
collo  li  parte  di  fopra  c’I  gozzo,  quella  di  fono  gola,  la  parte  di  dietro  fe  dice  cer- 
ulee, da  Greci  wpayntoc  Giorgio  Valla  appreso  Adamantio , interpreta  ccruice. 

Colloco  fio . ' 

Tutti  quelli , c’hanno  il  collo  grotto,  fono  gagliardi  d’animo,  e fi  riferifeono  al  mac- 
chio , dice  Arinotele  nella  Filònomia  : intendendo  per  grotta , non  grò  fio,  ma  grotto 
d'otto , e di  ncrui . 

Collo  graffo , t neruofo . 

Chi  hi  il  collo  grotto,  e pieno , è iracondo,  che  fi  riferifceall’iracondoToro.  Ma 
Polemone , & Adamantio  non  dicono  grotto,  e pieno,  Come  Ariftotele,  ma  più  graf- 
fo,e più  lungo  dimoftranoiracondi , e vantatori,  eduri.  Ma  io  rcferendolo  à cagion 
naturale,  direi  effer  forte,  perche  hancndo  origine  il  collo  dal  ceruello , effendo  graf- 
fo , e neruofo , e di  color  fnnguigno , dimoftra , chc’l  capo , da  cui  egli  hà  origine  fia  di 
virtù  gagliardittìma , e cofi  le  parti , che  da  quel  nafeono  feguono  la  lira  natura„c  il  co- 
lor rqtto  dimoftra  materia  molta , c ben  regolata, & effendo  il  fofteniacolo  del  capo 
grotto , c nerbuio , raottra  mouei fi  agcuolmcntc  ad  ogni  moto . Ma  fc  non  fuffe  ben 

colorì- 


Qui  fi  vede  il  collo  del  T oro  graffo , e graffo. 
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colorito , dinota  gran  moltitudine  di  materia  mal  regolata  . Alberto  quello  legno  con- 
fonde co’l  pacato , dicendo . La  ccruicc  fmifurata  con  vna  certa  lunghezza  dice  am- 
inolo. Il  retto  dice  JV/un/Jy  immolo.  Il  Toro  d'animo  commofso  con  tanto  empito 
alia lifee  con  le  corna  , c con  ramo  sfrenato  animo  è portato , che  nulla  ò paura , ò bi- 
folco lo  batta  à raffrenare  . Eiiano  Tenue  i Buoi  Bidoni  fono  di  collo  horribilc,c  grotto, 
e fonojprontiflfìmi  alla  battagliai  incontrandoli  con  huominf,  ò con  fere  li  gettano  in 
«Ito  . 


i j o tycua  raonoinia  ucu  «uomo 

Cello  graffo.  ' - -• 

Quei  c'hanno  il  collo  graffo , fono  ftol  idi , c ghiotti , come  dice  la  barbara  trashrio^ 
nc  del  libro  d’Ariftotele  nd  AlefTandro.M  ì per  il£rnfsoèb:fogno  riporci  quello  grasso. 
I Porci  fono  inftabdi,  Se  ignoranti.^  han  quello  co!ln,d.<  cui  Adamantiot.il  colo  mol- 
lò graiso  Jimoftra  iracondo , Se  in  t.lciplinabiic,  c por  cino . Polemone  noti  hà  quello, 
perche  con  tempo  c andato  via  . L’vno.c  l’altro  nella  figura  del  Rozzo  li  danno  breue 
collo,  egra  fso.  Alberto,  chi  hà  il  collo  fuiilitrato , c toc  targo  c iracondo,  & indocile, 
perche  coti  l’hanno  i porci , noi  folcmo  chiamar  Porco  v u'huouio  /porco , ignorante , 
lenza  modellia , e temperamento . 

Celie  delicato . 

Quei  c’hanno  il  collo  fottile , fono  imbecili , c fi  riferifeono  alla  fettina  ; quella  dot- 
trina è d’Arifiotele  nella  Fifonomia , e prefo  dal  contrario  legno , perche  la  grofsezza 
d imo  (Ira  fortezza,  la  delicatezza  dimoftra  impotenza . Pohlena  fù  di èoHo  lottile , o , 
d’animo  fempliee.  Da  Darete.  Io  giudicherei, che  falserò  ingegnofi,  come  veggio  per 
ifperìenza  in  tutti , e lo  rafsemigliarei  al  Ccruo  , che  è di  collo  lottile , Se  è iugegnofo  , 
Arinotele  nella  Fifonomia  il  delicato,  e lungo  al  Ceruo  lo  rafsomiglia , e lo  dice  timi- 
do ; coli  Polemonc,  Se  Adamanti© , Se  dicono  di  cattiui  collumi  ancora . 

Nella  fluente  tauelctta  fi  vede  il  lungo , e fonile  colle  dello  Struzzo  con  untilo  dell'- 
huomo  co'l  quale  poffi  rafjomigliare . 


Collo  lungo , e fonile . 

Il  Collo  lungo,  e lottile  dimollra  ignorante,  e fonoro,  come  dice  Arinotele  ad  AlcP- 
fandro.clo  rafsomiglia  a grvccelli,che  fono  vani,mobìli,e  loquaci. Rau  congiung£do 
qucfai  legno  co’l  pafsato  il  lottile , e lungo  collo  dimonra  timido , loquace , e nolido  . 
Come  Alberto  Se  il  Conciliatore . Scriue  Suetonio , che  C.  Caligola  là  di  molto  fot. 
rii  collo , e grande,  & era  afsai  timido,  c vitiofo , e palsando  oltre  iT  Reno  contro  i Ball 
bari , dicendo  vn  certo , che  quel  giorno  non  farebbe  poca  vccifione , caualcò  vn  Co- 
dilo , Se  impaucntc  d’alpeturc  le  uè  fuggi  via.  Vladislao,  fecondo  Re  di  Poloni,  Iti 
bicollo  lungo. 
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Brcuc  collo  . 

Chi  hi  ilcollo  molto  brcuc  èafluto , detrattore , ingannatole  , fcriue  , Arinotele  ad 
Alessandro . Ma  nella  Fifonomia . Quelli  c’hanno  molto  brcuc  collo  fono  inganne- 
uoli , & infidioG , come  Lupi . Rafi . Quei  c’hanno  il  collo  brcuc  fono  attuti  , Se  in- 
gegnosi. li  Conciliatore  le  cofe  mede  finte . Alberto  confonde  il  tutto , Se  conrradi- 
ceaft-ttefso.  Il  collo  molto  brcuc  fcuopre  attuti.  & ingannatoli.  E poco  dopò.  Il 
collo  lungo,  fedo,  e grofso , e che  fi  pieghi  con  di  fficultà  ,d  irnoftra  ladri,  e G riferisco- 
no a Lupi . Dice  Eiiano , chc’l  collo  del  Lupo  ,è  tanto  flretco , Se  attaccato  bene  tra  il 
collo  c’I  capo,  che  non  lo  può  torcere,  per  voltarlo  dietro,  e volendo  voltarlo  dietro 
i neccfsario  fi  volti  tutto  il  corpo . Il  Vitello  marino  è di  grofso,  e breue  collo,  carni- 
uoroj  e molto  golofo.  Gli  Sparuicri  hanno  il  collo  breuiffimo , e fon  molto  rapaci,  tne- 

v la  dcfiina* 
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Colìt  tntzjmo  tra  il  graffo , t lungo 

Hor  componendo  de  gli  <jue  cttremi  il  mezo , il  faremo  di  buoni  coftumi . Chi  har- 
rà  il  collo  grande,  ma  non  molto  carnofo,  farà  magnanimo,  perche  rapprefenta  il  Leo* 
ne.  E nel  principio  douedeferiue  la  forma  del  Leone,  difse,  che  il  Leone  hauea  il  col* 

10  lungo, e grofso,  e moderato  cioè  rrà  la  grafsezza,c  lunghezza  mezano.  Doue  fi  leg- 
ge w*rxviATf*K , fi  riponga  tu xvrri(qtTifor  » acciò  non  fiaa  Se  ttcfso  contrario.  Il 
roedefituo  Ai  itotele  nella  Fifonomì..,  «ella  figura  del  Forre,  fi  tncntione  del  colio  fer- 
mo , e non  molto  carnofo . Polcmone,  Se  Adamantio . Il  collo  moderato  fra  la  grof- 
fezza, e lunghezza , ben  rafsodato,  c robufto,  dimoftra  forti  « docili . 8c  atti  alle  a 
fcienze . Galeno  nell’arte  medicinale . Il  collo  nafee  immediatamente  dal  ceruello  per 

11  capo,  la  onde  efsendo  lottile , e mal  compotto , è peffimo , come  il  grofso^  ben  com- 
pofto  è vn’otimo  fegno  per  tutto , perche  il  buono  fegue  Tempre  il  luo  principio.  Il 
Conciliatore.  Il  collo  mifuratocon  vna  certa  lunghezza  non  molto  camola,  dimoftra 
fette , Se  aniraofo,  quello  c quel  collo,  che  dicono  ben  assodato, e tnufculofo  come  dif- 
fe  Virgilio. 

C' hauea  gran  collo . 

In  juefla  tabella  il  breue  collo  del  Lupo  con  quello  deltbuome^con  cui poffiate 
farne  comparai  ione . 
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defi  inamente  detto  da  Ariflotele . L’Hicna  hà  la  (pina  del  corpo  dura  ,e  tanto  conti- 
nuata inficine»  che  non  fi  può  piegare , fc  non  fi  niuoue  con  tutto  il  corpo ,Se  è vora- 
ce , infidiofa , della  generation  de*  Lupi . Da  Plinio , e da -Solino.  Elopo  fìi  di  collo 
breue . Scritto  da  Maflìtno  Pianude»  c fu  Sauio  » Se  infidiofo . 

Collo  neruofo . 

Quei  c’hanno  il  collo  neruofo  fon»  cattiui , c fc  v’accoppiano,  i reftantì  fegni,  fono 
ignoranti . Polemone , & Adamantio . Quei  c’hanno  il  collo  comporto  de  nerui  ma- 
nifefli , fono  (ciocchi , & indocili , c fe  vi  concorrono  gi’altri  fegni , pazzi . Alberto  da 
quelli . Il  Conciliatore  da  lui . 

Collo  vano , e debole . 

Quei  c'hanno  il  collo  manchcuolc  fono  audaci  di  parole,  e paurofi  in  fatti,  Ada- 
ttanti© , ma  Alberto . Il  collo  breue  con  temerità,  dimoftra  audace . 

Collo  duro. 

Il  collo  duro  dimoflra  huomini  ignoranti  Alberto , da  Polemone , & Adamantio.  Il 
collo  duro  mortra  indocile,  volgarmente  diciamo  in  prouetbio  contro  gl'ignoranti , 
huomo  di  dura  ccruice . 

. Collo  molle . 

Il  collo  molle  dimoftra  ignoranti . Polemone . 

Collo  afpro , e graffo . 

La  carne  del  collo  afpra , e di  buona  qualità  dimoftra  paurofi . Dal  medefimo . 

Collo  intricato  tra  gran  vaft . 

Chi  hauerà  quei  gran  vafi  , che  danno  d’intorno  al  collo,  manifefti  farà  rozzo.AJa- 
mantio,douc  è da  notarli,  cheiltcftodi  Polemone  dice  npfai  Se  l’interprete  hà  tra- 
slatatofenza  voce,  mi  Adamantio  dice  iv p*v\  ciccbcne  apparenti,  ma  ci  mancai 
quella  parola  rozzi , però  l'interprete  hà  errato , c qucfto  l'hanno  tolto  da  Ariftotele  » 
percioche  nella  figura  dell’inlcnfato  dice . Quelle  parti,  che  fono  d'intorno  al  collo , 
& alle  braccia  attaccate , e legate  infieme . E nella  figura  dcll’ingcgnofo , l'hà  porto  dal 
contrario  fegno . Quelle  cofc,  che  d’intorno  al  collo,  Se  alle  fpallc  fon  delicate,  Se  non 
attaccate . 

Collo  fermo , & immobile . 

Il  collo  fermo , & immobi!c,dicc  Polemone,  che  lignifica  cattiui,  ma  Adamantio 
dice  ignoranti , pertinaci , rozzi  huomini . Per  la  pazzia  li  colli  fono  fatti  immobili  • 
dice  Adamantio  . Ma  Polemone  deboli,  fe  vi  concorrono  altri  fegni . Il  collo  fermo , 
come  inchiodato  dimoftra  ignorante , Se  infoiente , Se  alcuna  volta  quello  legno  con- 
tiene à (lotti . Ma  fc  vuoi  faper  quel  che  più  importa  confiderà  il  collo  qual  fia  più  mo- 
bile, ò fermo,  c duro , perche  s'c  mobile  dimoftra  pazzia , fc  fermo  indocilità  , c perti- 
nacia . Vedrai  alcuni»  che  con  arte  drizzano  il  collo,  & 1 irjgaghardilcono  »ò  dopò 
poco  tempo,  di  qua , e di  là  mouendolo , feo  prono  la  loro  ftoltitia . Fabio,  il  capo  du- 
ro , e dritto , dimoftra  vna  certa  ferità  di  mente . Le  fere  infidiol'c  voraci , Se  inganne- 
voli fono  di  collo  fermo , Se  immobile . Il  Leone  hà  il  collo,  che  è fermo  come  fi  fuffe 
«Tvn’affe . Le  Tigri  hanno  il  collo  breue , costa  Porci,  e di  fopra  babbiam  detto  i'Hic- 
na,  e’1  Lupo.  Dice  Ambrofio.chc  i Porci  ancora  lori  di  doro  collo, che  nò  lo  ponno  pie- 
gare . Cazimiro  il  grande  fù  di  grande , e dura  ccruice,  c fù  affai  perfidiofo  di  Zonara . 

Collo  molto  rotto . 

L’Vno,  c l’altro  tefto  di  Polemone , Se  Adamantio  è manco , Se  ofeuro , noi  fecondo 
le  noftre  forze  ci  sforzeremo  reftituitlo . Il  collo  molto  rotto  che  non  può  foftennfi  » 
chedimoftricon  artificio,  e Audio  haucrlo  fermo,  educo,  dimoflra  molle,  Se  effemi- 
nalo, che  cercando  nafconderc  i loro  difetti , più  manifclti  fono  la  loro  impudieitia»  c 
sfacciataggine.  I medefimi  nella  figura  dt  I l'effeminato,  ridanno  il  collo  di  ftorro.  Se 
il  contrario  dal  fegno  predetto , perche  fe  il  collo  é duro,  e fermo,  dimoftra  huomini 
duri , c pertinaci;  rotto  è conucncuole , che  moftri  molli,  Se  effeminati.  Alberto  Ma- 
gno qui  lenza  ptopofito  narra  molti  fegni  d’effeminati . Quando  vedrai  la  caditurtu_» 
del  collo,  & vna  conrractione  de  labri,  limile  ad  vn,  che  vuol  ridere, Se  vno  difordinato 
riuolgimento  d’occhi , l’incoftanza  nel  federe , c nel  Ilare , e la  voce  tremante  afferma 
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all'hora  con  ffan  temente  quello  effcrc  effeminato  • Dice  Fabio  il  capo  hutnile , ò vera 
il  collo  dimoftra  humiltà.  Plutarco  Tenue,  che  Alcibiade  in  vn  certo  modo  portaua  il 
collo  dirotto . Nazianzeno  fcriue  di  Giliano  Apollata  fri  gli  altri  viti f , e cattiui  Tcgni 
della 'pcrTona  , hauerhauuta  laccruice  fratta, e dirotta. 

Collo  dritto. 

Il  collo  drizzato  sù  è Tegno  d’ingiuriofo,  & ignorante , e llolto , Te  ciò  non  fi  per  de-' 
licatczza  . Alberto,  il  collo  molto  drizzato,  nonTolaraente  dimoftra  huomo  indocile, 
mà  inTolentc , e duro  , e che  non  alcolti  configlio . Polentone , & Adamamio . Fabia. 
Il  capo  Topino  dimoftra  arroganza . Filoftrato  deTcriuendo  l’imagine  del  terribile  Aia- 
ce morire , parca,  che  drizzaffc  ancora  il  collo  contro  Hcttore , e gli  Troiani  « 

Collo  inchinato  manzj . 

Il  collo  inchinato  dimollra  huomo  pazzo,  può  dimollrare  ancora  curiofo,  auaro,e 
peruerfo,mollc,e  non  hauer  buona, nc  Tcmplice  anima. Polentone, & Adamàtio.  Il  col- 
lo inchinato  dimollra  huomo  docile . Alberto , Ma  inchinato  chiamano  i FiloTofì  quel 
cheèmolle,e  picgheuole.  Ancor  dice  il  collo  ficcato  nel  petto,  Tuoi  dimolìrar  ani- 
mo occupato  in  penficri , alcuna  volta  dimollra  auari , alcuna  volta  maligni , però  de. 
ue  atterrirli , che  vi  concorrono  altri  Tegni , perche  vn  Tolo  non  dimollra  altro , che  j 
nulla . Dal  quale  il  Conciliatore  recita  le  mede  lime  parole . Aiace  fù  di  collo  penden- 
te, c Zcufippo  come  anticamente  fi  vede  nelle  Tcole  d’ Atene,  c ne  luoghi  de’Magiftra- 
ti  jCorae  Tcriue  Sidonio  Appollinare  a Faullo . 

Collo  inchinato  alla  defba . 

Il  collo  inchinato  alla  delira , e di  prudente,  e (ludioTo.  Da  Polentone , 6c  Ada- 
mantio.  Plutarco  nella  vita  d’ Aleffandro  di  Macedonia  dice,  che  portaua  il  collo  va 
poco  inchinato  alla  delira . Ma  Giouanni  Tzctze  dice  altrimentc,chc  Aleffandro  Ma- 
gno, vn’occhio  bianchizzo , e l’altro  nero , Se  era  di  collo  depreffo , e torto , che  pa- 
rca, che  volcffe  mirare  fi  Cielo,  perche  tale  loTcolpì  Sofippo,di  rame,  di  cui  Alcffan- 
dropiù  ficonrentaua.che  di  quello  di  Staficrate.  Dichiara  quello  vn*  Epigramma . 

P are  a* he  il  fabro  al  Cui  miratile  G ione  Dieta  la  terra  a me  dà u tuo  fia  il  Culo. 

Collo  inchinato  alla  fmtjlra  . 

Il  collo  inchinato  alla  finiffra  dimollra  adulteri,  e di  nulla  pudicitia.  Polentone , tc 
Adamantio.  Dà  vn* Alberto.  Il  collo  inchinato  alla  finiffra  dimollra  flotti,  & effe- 
minati, & il  medefinto  rifcriTcc  d'Ariftotcìc,  ad  Aleffandro . Il  collo  inchinato  alla_# 
delira , dimollra  effeminato , molle , e cattiuo,  mà  ciò  non  fi  ritroua  in  quel  libro  d’A- 
ri Itotele,  ma  nella  FiTonomia . Quei , che  raminano  inchinaci  alla  delira  Tono  molli, & 
effeminati,  onde  è ragione , che  il  Conciliatore  mede  Onta  mente  etri  con  lui. 

Collo  che  non  inchina  ne  à deftro  , nè  à fìniftro  . 

Il  collo  inchinato  à niuna  parte , oucto  à qual  u voglia  taira , non  i buon  Tegno,  mi 
d'animo  IcTo.  Polentone , & Adamantio . 

Collo  pieno  di  vene  / anguigne . 

Quei  c’hanao  le  vene , che  Tono  d’intorno  al  collo , & alle  tempie  molto  lunghe  fo- 
no affai  iracondi , e fi  riferiTcono  al  la  paffìone , che  quelle  coTe  accaggiono  a gl’irati . 
Àriffocele  nella  Fifonomia . Dice  Polentone  , & Adamantio  parlano  del  cuore , dico- 
no. Le  vene  del  collo,  c quelle,  che  Ione  d'intorno  le  tempie  gonfie,  che  inoltrino 
fuori  il  color  Tanguigno,  fan  teftimonio  dell’interno  femore  dell'ira . x 

Della  Gola.  Cap.  XXI II. 

Gl  A*  detto  del  collo,  e conueneuole  trattarli  delle  Tue  parti.  LaGolas’è  detto  di- 
nanzi , c la  parte  dinanzi  del  collo , da  Greci  detto  f*'pir£ . 

Gola  afpra. 

La  gola  afpra  dimollra  leggerezza  di  mente  audace  > e facondo  di  lingua , che  non 
può  tacer  nulla . Adamamio  non  hà  quel  fecondo. 
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In  quujla  Taurìetta,  i rimaime  di  Cefare  lmper adoro  c«n  la  gola  (porla  in  fuori . \ 
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A’tfrfo  della  gola  J porto  infuri. 

Quel  nodo  della  gol  la  vfciro  fuori , dìmoflra  huomo  fauio.e  non  effer  sfrenato  di  Iìak 
gua.mà  fé  quel  nodo  farà  détro,a  fodo  fotto  la  gola, huomo  difficile, molerto, e beuitore. 

Quello  diflcPolemonc.  Ma  Adaroantio  dice  alrrimente.  Se  quel, nodo della  go- 
la farà  vfcito  fuori,  dimoflrarà  huomo  di  vana  mente , ma  non  di  lingua  audace , che 
fa  Cartelli  in  aria , beuitore,  lamenteuole,  mole  fio, fpiapranfi,  e che  fempre  fufpica  ma- 
le. Alberto.  Quel  nodo  fodo,  che  con  vna  certa  eminenza  appar  fuori,  dimortraleg- 

«ierezza , ma  non  audace , ne  malefico,  ma  in  Te  malinconico , e fufpettofo  d’altri . Il 
Conciliatore  dice  le  mcdefime  cofe . Nelle  Rarue , e medaglie  di  Giulio  Celare  Inape- 
rador  fi  vede  quel  nodo  della  gola  affai  prominente , e fù  fauio . 


Delle  chiane  del  collo . Cap.  XXIV. 


LE  chiauì , ò vero  chiauicclle  del  collo , da  altri  dette  fa  fontanella  della  gola , rfoue 
fi  fratina , da  Greci  dette  ixul**  fono  quell’offa , che  attaccano  il  petto  alle  fpal- 
le , e le  chiudono , però  dette  cluaui , acciò  non  fi  dislocaffero  dall’ordinario  moro, e fi 
diffordiiftfTcro , efeono  fuori  fra  l’infima  gola , & il  fomrao  del  petto  diuidono  il  collo 
dal  corpo. 

tìab- 
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Habbìam  qtt)  rapportata  Ptmagine  di  focrate , dotte  non  fi  veggono  le  chiatti , 
mà  le  parti  chtttfc , e piane . 


Chiatti  mal  fctolte  del  tallo . 

Quei , c’hanno  le  parti,  che  louo  d’intorno  alle  chiaui  chiufe,  fono  infenfiti,  perche 
eflendo  quelle  parti  che  (tanno  d’inrorno  le  chiaui  chiulo , e mal  dilciultc , non  pollo* 
no  riceucre  il  moto  de’  fenfi , da  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Le  chiaui  nafeofte  dimo- 
ftraooò  poco  fenfoiò  poca  forza  d’attionc.  Polcmonc , & Adim.intio  nella  figura_» 
dello  ftupido , ò vero  tplènlaw  le  dannno  le  chiaui  attaccare.  Alberto  da  quella.  Quan- 
do quella  parte  della  gotiche  è lotto,  che  chiamiamo  fcannatura,  è chiufa  al  petto,  & 
alle  fpalle , e (tanno  attaccate  inlìcme,  dimoflrano  tardità  di  (enfo , c floltitia , e le  loro 
mani  men  atte  alle  cote  mecapice.  Lq  ragion  naturale  c queda,  che  in  quella  parte  è 
la  (trada,  che  dal  cuore  vanno  i (piriti  al  ceruello,  peri  qtrali  fi  fanno  i (enfi,  onde  fc 
quella  parte  farà  chiufa , e llrcrta,  intercede i lpirùi  , peiòLU-buomo  l'enea  fcuG  , 
Zopito  Fifonomo,  il  qual  facca  profclfioncdiconofccrdal  volto,  occhi  .fronte  i co- 
fiumidc  gli  huomini,  dille,  che  Socrate  era  (lordilo,  5c  intronato,  da  quella  parte  in- 
torno non  erano  concaue,  ma  erano  otturate , e chiufe . Ci  aggionge  ancora  fcminic- 
xo . Come  riferifee  Cicerone  nel  libro  del  Fato . 

Chiatte  aperte . . 

Le  chiaui  aperte  dimoflrano  huorao  effeminato . Polentone , & Adamantio.  Quan- 
do le  chiaui  fon  lontane  dalle  fpalle,  e larghe,  •diflelc , dimoflrano  poca  forza , Alber- 
to , e’I  Conciliatore . * 

Chiatte  mezzanamente  fctolte . 

Quelli  poi , c’hanno  le  parti  del  collo  d’intomo.ben  (ciotte , cioè  non  chiufe,  ma  fer- 


rare, ne  troppo  lungamente  feparate,  ina  mcdjp.crcmcntcapcrtc,  fono  ben  fenfati,  per- 
che cilendo  quelle  parti  d’intorno  alla  gola  bjWfciòlte , ageuoltttcnte  riccuono  il  tno- 
todclfenlò.  Ma  Ariftotele  nella  Fifonomia  intende  per  il  moto  de’ fenfi , de'  (piriti 


fenfitiui , che fcruono  all'Intelletto,  c da  quello  gli  huoinini  fono  intelligenti.  £ dcf'cci- 
ucndo  il  Leone,  gli  dà  le  chiaui  dcicollo  più  fcioltc,  thè  chiufe . Polentone,  & Ada- 
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raantb . L*apertnrc delle  chìaui  di  giurta  mffùra  dimoftrano  l’huomo  virile,  e pruden- 
te , Ma  correggili  il  teft.;  di  Pclcmone , che  per  vi'ftur  h.iue  afaJ'pìtr,  Alberto,  & il 
Conciliatore  il  racdeGmo . 

• Della  cerulee . Cap.  XXV. 

A Predo  ngionaremo  della  fpina , che  fofliene  il  capo,  di  cui  la  parte  di  dietro  da 
Latini  fi  dice ceruicc , da  Greci avyifr  e fi  diflende  infino  all'Omoplate.  Arifio- 
tele  ne  g l’animali  c<  fi  deferiue  quella  cerulee  . La  ceruicc  è quella  pane  dclco'lo.do- 
ue  fi  torce  fi  capo,  l’vcilità , che  ne  porge  , c che  pofTiamo  riuoltarc  aldertro.&al  fi- 
niftro , & innanzi , & indietro  : c fatta  di  fiu’offa , ò vertebre  monde , acciò  fulfcro 
più  facili  al  volger  fi  intorno. 

Vedi  nella  firn  firn  parte  ? intanine  di  Nerone  Imperadtre  con  la  ceruicc  griffa . 


Ceruicc  graffa. 

La  ceruice  grofla  fopra  il  collo  fà  rhuomo  ignorante , & ingiuriofo . Polemone , Se 
Adamantio  dice , la  ceruice  afpra  , come  il  collo . A tue  pare  il  teflo  di  Polemone  pia 
intiere  più  torto  che  vpaxvr  v e (e  vogliam  veder  ciò  per  clperienza  , C.  Celare 
fù  di  ccruiLC grada,  e fù  molto  ignorarne . Antonia  fua  mante  lolcua  dire , efler  vn_* 

[lortento  de  gli  huomini,  cominciato  sfar  dalla  natura , ma  non  finto , e quando  vo- 
eua  alcuno  ingiuriare  ignorante,  gli  mccua  piu  ignorante  di  mio  figlio.  Nerone  fù 
ancora  di  crafla ceruicc , come  dice  Suetonio.  E Conftantino  il  magno  fu  di  gran  cer- 
ulee, e però  fù  chiamato  cetuicolo , non  dalla  ceruicc  groda  come  ignorante,  ma_* 
dalla  cernire  ben  cortituita , come  gaglmdo , da  Gregorio  commentatore  di  Zona- 
li-». 1 

*** 
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Qu) fi  vede  il  eolio  del  Cinghiale  con  la  vertebra  del  collo  eminente. 
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Ceruicc  afpra,  e con  la  vertebra  del  collo  eminente. 

Quei  c'hanno  le  vertebre  della  ccruiceafprc  , direi  che  fon  afpri  di  coftumi  , doue 
vedrai  il  retto  di  Polcmone  manco  , c (corretto  : fi  correggerà  così  con  Adamantio. 
Quelli  c’hanno  le  vertebre  della  ccruicc  afpra  , quell*  odo  della  f palla  detto  da  Latini 
fparula  tonn  Uà  molto,  doue  il  collo  nafee  dal  corpo , fono  ingiunofi  . Ma  doue  Pole- 
mom  vr*rx‘rfr  » Adamantio  dice  verorxtoi»*,  cioè  la  ceruice  . Corregafi  dunqiicj 
Adamantio.  i'olcmnnedi  nuouo  nella  figura  dell'  Ingiuriofo.dicc  quellia’ qualila  ver- 
tebra del  collo  efee  fuori  ne’  confini  (uoi , fono  ingiuriofì,  e fi  riferifeono  al  Cinghiale. 
Alberto.Tta  la congiontionc delle  fpallc, & il  nafcimentodella ceruice,  vien  fuori  vna 
certa  vertebra , nel  retto conuiene  molto  bene  , fc  iui  fieno  i fui  interualli  ,ccofi  la  fo- 
perficit  di  nodi  afpra  ,qucfti  fon  fupetbi,  & infoienti. 

Ceruice ■,&  il  collo  rotondo. 

Nella  figura  del  goffo  attuto , Polentone,  & Adamantio  li  danno  il  collo,  e la  cerul- 
ee rotonda  ; mà  affai  petuetiamente . Alberto  dice  il  collo  rotondo  legnare  molto  1 a_# 
virtù  del  corpo,  e deli*  animo. 


iClCTf  r 


Dell'offa  della fchtena.  Cap.  XXVI. 


Già  fon  narrare  le  due  parti  del  corpo  infin  al  tronco  , e detto  che  cofa  fignificaffe- 
ro,  hot  verremo  alla  terza  parte  dell'  huorno,  cioè  il  aronco , il  Filofcfo  nell*  (li- 
ttoria de  gì’  animali  chiama  tronco  tutta  quella  parte,  che  dai  collo  infin  alle  parte  ver- 
gagliele tronca  appare.  Quello  tronco  cotta  della  parte  dinanzi,  e quella  di  dietro  : noi 
cominciarcmodaquclla  di  dietro  , e dalla  ceruice  le  prime  che  n'incontrano  , fono 
•l’omoplate.ò  vero  otta  delle  (chic  ne  da  Greci  tnvotKmax  , quelle  finifeono  alla  nona 
cotta  del  collo , c le  larghe  /'palle  fanno  in  forma  triangolare  , e dalla  ceruice  vengono 
mandate  giù  come  da  due  molli  gioghi . Da  alcuni  dette  fpatulc  delle  fpallc , c da  Lati- 
ni ne  gf  animali  fi  dicono  armi. 

ir ^ 


* ♦ 


138  Della  Fifonomia  DelTHuorao 

Oj[a  delle  f palle  lunghe,  e diflantt. 

Nella  figura  dell*  ani'mofo , Ariflorele  li  dà  l’offa  delle  fpallc  larghe , e grande  , Pole^ 
mone , & Adamantio  nella  figura  dell’  liuomo  Virile  li  dà  quelle  offa  larghe.Ii  che  Po- 
lena o ne  nella  figura  dell'  Animofo  l’ha  imprc  flato  da  Ariftotclc . A Virgilio  par  ciré  di- 
aioflri  fortezza. 

T *1  Darete  inalzando  il  capo  in  alto  Afojlra  le  larghe  [palle. 

Ec  alerone. 

E dimoffra  1 larghi  bum  eri,  et  il  collo.  Ben  eompofto , t congiunto. 

Rafi  vuol , che  di  buono  intelletto  , c he  per  contrario  le  fòtcildinotano  poco  inrel- 
Itto  . Piatone  fù  cosi  chiamato  dal  la  larghezza  delle  fue  fpallc  . Prima  egli  era  fortiflì- 
tno  lottatore , riunire  l’animo  alla  Filofofia  . Dice  Plutarco  nella  fua  vita  , che  quello 
cognome  li  fùpoflo  perche  effcrcitando  il  mcltiero  della  lotta  appreffo  AriltoneAr- 
giuopet  l’cffcrcitio  del  corpo  di  mbuflezza  , e di  larghezza  di  fpallc  auanzaua  rutti! 
fuoi  compagni,  onde  fi  acquiflò  molto  nome.  Tiberio  Ccfarc,  fù  largo  di  fpallc  , edi 
petto  ,c  di  reflanti  membri  infino  a*  piedi  è vgualc , c proponionato. 


L’ojfa  delle  [palle  eleuate  dell'  huomo  infìcme  con  quelle  dell'  vccello  [entat  piume  per 

poteruifì  [corger  meglio. 


OJ[a  delle  [palle  eleuate. 


Nella  figura  del  sfacciato,  Ariftotele  li  dà  fpallc  molto  eleuate  . Quelle  offa  delle  fpal- 
lc cosi  eleuate,  gl’  antichi  Medici  chiamauano  alati , perche  (unno  da  dietro  l’offa,  del- 
le fcap ole  cosi  eleuate , che  paiono  ale  a’vccelii . Diccuano  i Medici  venir  quello  da_« 
mancamento  del  torace , cperò  efferc  facili  ad  intifichirfi  . Ma  Galeno  vuole,  che  ven- 
ghi  dal  poco  caldo  del  cuore , dunque  gli  alati  hanno  il  cuor  picciolo , e lecondo  la  fua 
proportione  il  calore  farà  debile  in  loro , che  cosi  hebbero  dal  nafeimento  : ne’  libri  de 
moibi  volgari . Rafi  dice,  Iclpallc  molto  eleuate,  c lunghe  in  alto,  dimoflrano  floltitia. 


Libro  Secondo. 


1 39 


Del  dorfo.  C a?.  XXII. 

IL  dorfo  e fatto  à gui’fa  d’ vna  carena  di  nnue,  e fortiene,  e tiene  incatenata,  tutta  la_* 
machina  del  corpo,  e la  fà  volgere  in  qua,  & in  là  ,ecoftituitadi  ventiquarro  offa, 
cioè  dalla  ccruicc  alle  fpallc  fette  , e da  quelle  infino  alieeftrcmccoftedodeci , quella 
parte  è dietro  al  petto  , cchiamafi  Mctafreno  , e da  quella  ertrema  coita  fono  cinque 
altre,chcconrtituilconoilombi, cfono  le  pfùgrandi,egro(Tedi  tutte.  Il Filofofo  nell* 
hiftoria  de  gl’  animali.  La  natura  à gitila  a’vna  carina  hà  cofiiruito  il  dorfo  per  fortenta- 
tnento  del  corp^  poiché  per  fuo  aiuto  noi  Diamo  dritti.  Da  Greci  detto  rìrtr. 

9 Dorfo  grande  e robuflo . 

Quei  c’hanno  il  dotfo  grande  , e robuflo  fon  forti  d’animo  , e fi  riferifeonoal  ma- 
fchio . Ariftotele  nella  Fiionomia  . Il  dotfo  largo , e gagliardo , è fegno  d’animofità , e 
digencrofità.  Polentone,  & Adamantio . Mi  Polentone  nella  figura  dell’  animofo  li 
dona  il  dorfo  largo . Hcrcolc  appreffo  Sofoclepiangendo  dice. 

O dorfo , o petto. 

Homeroatttibuifcea!  forte  Aiace  l’offa  delle  fpalle  con  tutta  quella  parte,  che  fi  fleti* 
de  infin  al  capo  fieno  lunghe , alte,  c robufte , perche  ftando  Priamo  fopra  vna  torre  a 
veder  il  campo  Greco  infieme  con  Helena,li  domandò  il  nome  d’Aiace. 

Chi  è quel* he  auamuegC altri  con  il  capo  £ con  le  lunghe  {palle , e co' l gran  corpo  ? 
MaSuida  fcriue  VIiffc  di  fpalle  affai  dure , c rigide. 

Dorfo  ftrefto , e debole. 

Queic’hanno  il  dorfo  ftretro , c debole  fono  molli,  c fi  riferifeono  alla  donna  da  Ari- 
notele nella  Fifonomia . Mà  Polentone , & Adamantio  dalla  forma  contraria  è quefla 
(cioè  la  predetta}  giudicato  il  contrario,  come  il  dorfo  è imbecille  è fegno  di  debolezza, 
e di  paura . E fcriucndoil  Filofofo  ad  Aliffandro  dice,  la  delicatezza  del  corpo,  fà  di  na- 
tura difcordantc  .io  intendo  maligna , e quello  forfè  lo  diffe  riferendo  al  dorfo  della.** 
Simia , e della  Gatta , che  ambedue  l’hanno  Arcuo,  e debole. 

. Dorfo  magro. 

Nella  figura  dell’  ingegnofo,  Ariflotclc  li  da  il  dorfo  non  carnofo. 

Del  Mctafreno.  Cap.  XXVIII. 

G Aleno  trattando  dell’ interiora  dice . La  fine  del  petto,  doue  fi  congiongecon  fo 
ftomaco  da  gl’antichi  fi  chiama  ffenon . Il  diafragma  è vna  membrana , che  di- 
vide le  membra  del  fiato  dalle  naturali,  dentro  fi  congionge  dal  freno  alle  corte  vltimo, 
onde  il  metafrenon  è quella  parte  delle  fpalle  di  dietro,  che  è oppofla  al  frenon.  I Greci 
f«T affirtr  la  chiamano,  cioè  dopò  il  frenon . Da  alcuni  fi  chiama  fub  fcapiglio,  perche 
ltà  lotto  le  fpatolc  . Quefla  partecofta  dalla  fine  della  ccruicc  infino  a’ lombi  , e coll» 
di  dodeci  vertebre  , come  habbiam  detto  . Pomponio  Guarito  affai  fc toccamente  ap- 
preffo Adamantio  per  mctafreno  intende  le  fcapulc. 

Se  volete  veder  l'tffatta  deferittione  di  queffe parti  ricorrette  alla  tauola  delf  huomr, 
quale , qui  non  adducemo  per  non  caricar  troppo  il  libro  di  figure. 

Mctafreno  ben  carnofo , grande  ■,  e giuntar ato. 

Tutti  quelli  c’hanno  il  mctafreno  grande , e ben  carnofo , ginturato  , fono  d’animo 
virile , c fi  riferifeono  al  mafehio  . Ma  il  tcrto  d’Ariftotelc  fi  deue  correggere  nella  Fi- 
fonomia , perche  dice  «eoftt’r  , e vuoi  dir  il  contrario  iV*p*of  , perche  ben  carne  fo 
s’intende  appreffo  quelli  auttori  mediocremente  carico  di  carne  , c che  tanta  carnea 
debba  hauere  quanto  balli . Polcmonc,  & Adamantio . Quei  c’hanno  il  metafreno  ga- 
gliatdo  hanno  buon  fegno  . I medefimi  nella  figura  del  forte  li  danno  il  mctafreno  ga- 
gliardo . Alberto  . Il  dotfo  fodo,  e largo  , c da  huomo . Rafi . L’ampiezza  del  dorfo  di- 

meflra  fortezza , arroganza , & vchcmcntia  d’ira. 

. Per 
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Per  veder  quejlo  fuo  contrario  fi  debba  ricorrere  al  ritratto  dell a donna  , Metafreno 
magro , mal  giuntar ato , e debole. 

Quei  c’hanno  il  metafreno  debolo , non  carnofo , e mal  giunturaro,  fon  molli  d’ani- 
mo , c fi  riferifeono  alle  femine . Arifiorele , nella  Fifonomia  . Ma  Polcmone  . Quei, 
che  l’han  picciolo , e debole  . AJamantio , il  delicato  mcrafrenoè  timido,  e pu  fili  ani- 
mo . Alberto.  Il  dorfo  contrà  al  già  detto , è dato  alla  fcrnina. 

Metafreno  largo. 

Il  metafreno  largo  dimofira  magnanimità . Polentone , & Adama  mio  . Io  lo  riferi- 
rci al  Leone  , a cui  Arinotele  dà  anco  la  magnanimità  come  in  queno  luogo  fi  può 
vedere. 

Metafreno  carnofo. 

Molta  carne  d’intorno  al  metafreno  dà  fegno  dipoucrtà  di  fenfi  . Polcmone  , tc 
A da  mani  io. 

Metafreno  non  carnofo. 

La  poca  carne  d'intorno  al  metafreno  dimofira  be  fi  in  liti  Polemone , & Adamanti©. 

Per  moflrar  qui  la  figura  del  Canai  lo,  e dell?  huomo  , e potrai  confiderar  il  metafreno 
al  reuerf  ciò , hauemo  qui  addotto  la  pre fonte  tauoletta. 


Metafreno  dritto . 

Quei  c’hanno  il  metafreno  dritto  fono  golofi  , 8c  ignoranti,  e fi  riferifeono  al  Ca- 
uallo  . Arifiotclc  nella  Fifonomia  . Agofiino  di  Seda  interpreta  il  metafreno  fupino, 
concauo  ,e  vuol,  che  fieno  molli , c pazzi , come  il  Cauallo , che  hi  il  metafreno  cauo. 
Se  al  tempo  del  coito  impazzile,  ò indegna  imerpretatioae  d’huomo  dotto; 


» 
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Il  Pauonc ancor  ha  il  merafreno  dritto*  perche  bài!  collo cleuaro, e fri  gl’  vocclli  £ 
il  più  degno,  còsi  per  la  vicinanza  al  difeorfo , come  per  la  gloria , c (Tendo  lodato,  fpic— 
gala  fua  larga  rondelle  penne , e moftra  le  gemme  dc’fiioi  colori , e tutto  incontro  al 
Sole  ; acciò  vn  maggior  fplrndorc  ferifee  ne  gl' occhi  di  riguardanti,-  Tombrc ancora 
fon  vaglie  à vedere,  cflendo  clic  ripercofle  da  raggi,  e nell’  o ferire  fi  modrano  luraino- 
fe,  c tiducciido  le  penne  in  vn  groppo  apre  l’cftrcmiti  in  forma  di  conca,  e pafee  gl’  oc- 
chi di  gratiffimo  diletto  Plinio  , Il  Pauonc  fpiegando  il  ventaglio  delle  Tue  penne  si 
incrauiglia  di  fe  Aedo,  e fc  alcuno  loda  quella  ftia  bellezza  li  palleggia  per  innanzi  eoa 
maggior  pompa  , & ambii  ione , felabiaftna  , riferrando  la  Tua  coda  , porreràodfoà 
quel  fuo  biafmatotc . Oppiano,  I Palloni , & il  Gillo conofcono la  lor  gloria , coman- 
dano alla  lor  fpecic.  Se  in  ciafcunacofa  vanno  ettercitando  l’Imperio  loro , combatto- 
no fra  loro,  e fipcndo  bene,  che  hanno  gli  fperoni  dietro  le  gambe  due  ra^lientiffi-- 
mcfpade  non  finifconoalcuna  volta  la  guerra  fe  non  con  la  vita  . Quel  che  vince  (òbi- 
to canta , per  la  vittoria,  il  vinto  fi  nafeonde , ctace  . Caniina  il  vincitore  co’l  collo 
altiero , c fupcibo , con  le  crede  dritte , e di  tutti  ^l’ yccelli  folo  (pedo  rimira  il  Cielo, 
hauendo  anch’  egli  la  coda  falcata  in  alto  . Ouefto  e più  merauiglia  che  entrando  in  vi» 
limitare,  benché  fi  a altifilmo  egli  fempte  inchinali  teda,  il  che  fà  per  fuperbiay  come 
fiima  Armeno , & Elidano , acciò  non  tocchi , & veti  in  quella. 

Mttafrtno  molto  curuo  ,le  fp*Ue  nerette  al  petto , & il  corpo  dirotto. 

Se  à queflo  come  , cb.c  habbiam  detto  di  fopn  , fe  gì*  accompagna  il  corpo  dirotto 
farà  auaro , e drfiofo  di  guadagno . Adamamio , Mi  Polentone  ,ci  aggiongc  peruerfo, 
&c  inuidiofo.Non  tacerò, die  Àriflotcle  pone  vn  fegno  di  coloro.che  han  da  viucr  mol- 
to l’haucr  gli  horncif  ctirui.  R..  fi  dice.  Gli  homcricurui  dìinodrano  eunuci  di  codimi* 
Alti  .ifr  etto  mimmo  tra  il  curuo , e'I  conut [fo. 

Dunque  venendo  al  migliore,  dimodra  buòni  colìumi.  Detti  già  gl’  cdrertii  vitiofi. 

' Te  tò  dice  Atidotde  nella  fifonomia , perche  non  bifognacdcr  molto  curuo,  e molto 
concedo , ilmezano  fata  quello  che  farà  ben  fonnato  . Chiedo  mezano  tra  il  molto 

curuo, 
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curuo,  Se  il  molto  comiefTo  l’efplica  Polentone,  &:  Adamantio . Dunqué  pìacetiol men- 
te e (Tendo  conflituito  il  mecafreno , dimoftra  huotno  prudente , ingegnofo  , e giocon- 
do . Rafi . Il  dorfo  eguale  fra  quelli  dimoflra  bontà. 

Dt  Gobbi.  C XXIX. 

DOue  l’omoplatc  manca  dal  dorfo , ò mettafreno , auuicne  quel  groppo , che  fi  1'- 
huomo  gobbo  , coli  le  fpalle  lì  gonfiano  , e ciò  auuicne  o per  difetto  di  natura, 
ò per  poca  diligenza  delle  balie , quando  li  sforzano  di  far  caminar  i figliuoli , mentre 
ancora  fon  teneri,  e fcioccamcnte  li follengono , all’  hor  quell'  oflò  dell’  oraoplatc_# 
nella  parte  di  fotto  aliai  debole  ageuolmcnte  cede  al  moto  difordinato , s’alza  su,  è vie  a 
ftiori , Se  alzandoli  i tnufcoli  poi  gli  dan  luogo. 

Dorfo  Gobbo. 

L’huomo  gobbo  con  difficoltà  può  effer  huomo  da  bene,  fe  ciò  non  vien  per  mollez- 
za, e vi  faranno  gl’altri  fegni  Polemonc,  Se  Adamantio.  Ma  Michel  Scoto  dice.  Quel- 
la gibbofità  dimoflra  huomo  fagacc  ingegnófo , fallo , maliuofo , Se  affai  ricordcuole. 
Appreffo  me  tutti  li  mancheuoli  di  qualche  membro  , fono  accorti, e peggiori  di  tutti 
fono  i gobbi  , per  effer  l’crtor  nel  formarlo  la  N itura  nelle  parti  vicine  al  cuore , che  è 
il  principio  di  tutto  il  corpo.  Ateneo  dice  per  detto  d’Arfftotele  , ebe  agliDcinon_* 
conueniua  offerir  cofa , che  manclieuol  fuffe  , mà  ogni  cofa  intiera , e perfetta , hor  fe 
quelli  erano  in  odio  a gli  DiJ  .quanto  denno  effere  a gli  huomin  i ? Thcrfitc  fù  gobbo, 
&Homero|odefcriuepeggiordltutti,  che  venner  di  Grecia  a Troia  , come  dice;  j 
Tzètzc.  Arinotele  li  dice  di  lunga  vita. 

- Peno  gobbo.  > _ ‘ 4 

Il  petto  gobbo  dinota  huomo  di  doppio  animo , c più  fomplfee , che  (àuio . Strabene 
ferine  che  Marceli®  eia  gobbo»  ... 

Delle  coffe.  Gap.  XXX. 

LE  code , che  fono  communi alle  parte  di  fotto  , e dì  fopra  fon  otto  come  l’anno*' 
ucra  Arillotcle  ncll’ludoria  de  gl’animali  fi  chiamano  code  perche  cuflodffco- 
no  le  partì  di  dentro , ò perche  infiemc  Hanno , quelle  fono  per  la  dcknfiorte  delle  pit- 
tidel  fiato,  dinanzi  pigliano  tutto  quello , che  è dalle  chimi  infino  alle  cartilagini  in_* 
forma  di  feudo,  c da (icnuo  tutta  la  compofirionc  delle  colle  , che  vieti  dalle  vcttcbte  . 
della  cctuicc. 

Coftato  bene . 

Queichc  fono  ben  formati  di code  ben  tobufle  fono  forti  fecondo  l’animo  , e firi- 
fenìcono  al  mafehio . Nella  figura  dell’iracondo  danno  le  code  gagliarde,  e nella  figu- 
ra del  forte  l’offa , eie  code,  c l’cdrcmità  del  corpo  forti  , c grandi  , Ariflotele  nella 
Fifonomin  nella  figura  del  forre  Polemonc , & Adamantio , Le  giunture.  Se  lati  forti,  e 
robtifli . Mà  Polemonc  nella  figura  dell’  Iracondo  meffc  ben  codaro.  Ritofane  di  Ma- 
gne fu,  che  vn  giorno  fù  vittoriofo  nella  lotta , e nel  Pancrario  d’Olimpia , fù  fcoucrto 
il  Aio  cadauero  nel  tempo  d’Adtiano , e fù  trouato  effer  vn’  offo  intiero  della  gola  infi- 
do à tutte  le  code.  Ouidio  parlando  d’Hercole, 

T occò  f aperte  membra , e le  grand'  offa. 

Coffe  male . 

Ma  Quelli , c’hanno  male  code  fono  deboli  fecondo  l’anima  , e fi  riferifcono  alla  fe- 
tnina.  Arillotcle  nella  Fifonomia.  Li  lati  delicati,  imbecilli  dimoflrano  huomini  imbe- 
cilli, c paurofi . Polcmone,  Se  Adamantio . La  delicatezza  delle  code , & la  debolezza 
dimoflrano  debolezza  di  cuore,  e d’animo  . Rafi,  Alberto,  Se  il  Conciliatore. 

Cofle  lottile , e vacue. 

I Lati  molto  delicati,  e magri  dimoflrano  pufillanimi , maligni , e voraci/Polemone, 

Se  Adamantio,  ma  in  Polemonc  è trafpodo,  douc  ragiona  del  ventre.  Mà  da  Adaman- 
tio è dato  ben  auuertito , c pollo  a fuo  luogo. 


Habbtam 


Libro  Secondo, 


Habbiam  qu)  deflgttaii  le  coititi  Bue , t dell*  Ranocchia , p dell' huom $ 

gonfie  à lor  [omigliamje. 


I Iati  molro  gonfi , e come  infiati,  dimoftrano  huominf  loquaci, & che  parlano  llol-  • 
tarhentr  , efi  rafiòmigliano  à Buoi,  & alle  Rane.  Polcmone,  & Adamantio . Tlari 

frolli , e pieni  come  gonfi , dimoftrano  nequitia , e loquacità , mi  il  Conciliatore  dice 
cultori.  , 

Coffe  carne fe , e dure. 

Ilari  carnofi  , e duri  dimoftrano  inhabtli  alle  feienze  . Altroue  le  coffe  carnofej 
fon  fegno  di  rozzezza  , e da  Polemone  , & Adamantio  . Rafi  . La  larghezza  delle 
coffe  , eben  cariche  di  carne , dimoftrano  ftoltitia  . Alberto . I lati  carichi  di  carne , e 
duri  dimoftrano  buomo  indocile , c confondendo  doì  con  i legni  di  /òpra , gli  attribui- 
fee  alle  ranocchie . Se  cerchiamo  la  ragion  naturale,  la  carne  dicono  i Medici  generar- 
li da  calidirà , la  qual  tira  à fe  il  fangue , e lo  coagula  : quando  dunque  le  coffe  fon  car- 
nose , e dure  dimoftrano  molta  calidità  nel  cuore  , c la  fouerchia  calidìtà  fà  ftupido, 
parlatore , e beuitore. 

Coffe  magre. 

Nella  figura  dell’  Ingegnofo  Ariftoteie  le  dà  coffe  non  carnofe , e quella  e la  medio* 
crità  delle  coffe , mi  fe  le  carnofe , e dure  cran  cartiue,  quelle  dal  contrario  fegno  fono 
degl’  ingegnofi. 


Ve'  Lombi.  Cap.  XXXI.  « 

LE  vertebre  più  grandi,  e grolle  di  ratte , fono  le  cinque , checoftftuifcono  li  lom- 
bi , & per  vn  tiretto  bufo  contengono  la  gran  midolla  . I lombi  s’intendano  dalla 
cinrura  inlìn  alle  reni , quella  eia  fede  della  lufiùria  . Si  legge  nella  facra  Scrittura.*. 

5ier> o i voftri  lombi  riftretti . E gli  Egitij,  come  ferine  Oro  nell’  hieroglifiche,  volendo  0 

• inoltrar 
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moftrar  lo  dito  » e la  comli'tion  dell’  huomo  > depingono  il  lombo  , onero  l'olTo  della 
fpìna  del  dorfo,  perche  èchi  fcriue,  da  quà  vengbi  il  Teme . Sono  all*  incontro  del  ven- 
ire e nel  coito  molto  faticano . Perdo. 

Quando  entrano  ut' lo» , bi , e con  vn  modo  7* entro  le  più  ini enfe  parti  m dotte. 

Lombi  gagliardi  offtttt . 

I lombi  pieni  d'olle,  c robufti>dimt>ftrano  malnia . Polemone,  & Adamantio. 

Lombi  piccioli , e deboli. 

Nrlb  figura  del  Timido.  Ariftotele  li  dà  li  lombi  piccioli  , e deboli  . Mà  Polemone, 
& Adamantio  d cono  i lombi  lunghi  : douc  c da  noratfi  il  cello  di  Polemone  eflcr  {cor- 
retto , perche  dice  ofyvr  n vece  d iepvr 

Lombi  carnop. 

Nella  figura  del  Rozzo.  Arillotele  gli  atttibuiice  i lombi  carnoG. 

Vede  fi  qui  timagine  d'adone,  e del  Cane  cacciatore  ritratti  dalla  (tatua  antica  di  mar • 
mo  in  Romanci palaggto  di  Monpgnor  d" acquino. 


Qui  potrai  conpderar  i lombi  di  l'vno,  1 1 altro j. 


«lil.  n 


I lombi camofi , e molli  dimofìrano  effeminati . Polemone , & Adamantio.  Altìcc- 
io lo  chiama  (pina,  la  patte  infctiorc  della  Ipina  giace  fra  le  larghe  natiche , e circonda- 
ta di  roo>lc  carne , diraoltra  effeminato , e lì  riferifee  alle  femine. 

'Limbi 
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Lombi  acuti  . 

I lombi,  che  finifcono  in  acuto  mofirano  huomini  amici  di  dorme  ,luffurfofi,c  pau- 
ròfi  . Da  Polentone,  & Adamantio . Dice  a (bcrto,  fc  qucfia  parte  finifcc  in  acuto,  mo- 
fira  luflùriofo  timido , & intemperante. 

Lombi  tremami. 

II  caminar  doppio  , che  tengono i lombi , Arinotele  nella  fua  Fifonomia  diede  al 
molle,  & effeminato  nella  fua  figura  , mlhò  fofpettione  , chcfia  errore  neltefio, 
perche  non /pct^«ur7«  , mà  «/hjtovj'T#  ciocche  faccino  flrcpito  ; come  medefima- 
mente  diffe  delle  ginocchia  . Polcmer.e  , Si  Adamantio  nella  medefima  figurai 
differo  tremanti  . Polemone  , doue  ragione  del  collo, dice  lombo , che  grida  . Ada- 
mantio  , lombo  che  fi  muoue  , perche  quelli  che  del  moto  de’ lombi  fi  ferirono  come 
quelli  che  caualcano  , fanno  il  corpo  più  fluido  è più  preparato  al  coito  , e con  quel 
tnouimento  diuengono  del  medefimo  modo  , come  per  il  coito,  e cofi  fono  libidi  no  fi. 
Come  proua  Ariftorelc  ne*  Problemi . Cofi  ancora  le  teffccrici  perche  frequentemen- 
te rauouono  li  lombi , fono  latente. 

Lombi  delicati , e rotondi. 

Coloro  che  nel  rnezo  del  ventre  fono  mediocremente  delicati  , fono  fiudiofi  del- 
la caccia  , e fi  rafforaigliano  a Leoni  , &cani  , come  può  veder  ciafcuno  nc’  cani 
amatori  della  caccia  , cflcri  lombi  di  mediocre  cintura  . Mila  traslationc  antica  è 
contraria  a quefia , perche  dice  cofi  . Quei  c*hanno  gran  lombi  fono  amatori  delle  a 
fiere , e può  più  rodo  leggerti  Illune ,che  come  fcriue  Ariftotele  nella  Fifono- 

mia, e più  torto  di  buona  cintuia,  c delicati,  che  di  lombofi,  ouero  di  lombi  gran- 
di, & i cani  amatori,  di  fiere,  hanno  i lombi  lunghetti  duri,  delicati,  neruofi,  ro- 
tondi, c mediocremente  grandi  . Alberto  confondendo  i fegni  del  dorfo , e de*  lom- 
bi dice,  chi  hi  curuo  il  dorfo , principalmente  in  carne  molle  , & che  vicino  a i fian- 
chi fia  firctto , come  ben  cinto , dimofira  , che  in  ogni  opra  fono  eccellenti  > più  prin- 
cipalmente nello  Audio  della  caccia. 

Delle  [falle.  Caf.  XXXII. 

LE  fpallc  fono  quell* , dalle 'quali  dipendono  le  braccia,  c fi  dicono  anco  armi.  Se  il 
nome  i latini  l’hanno  pofio , perche  da  quelli  dependono  Tarmi . Dice  FcAo  . Mà 
hoia  prcualc  l’vfo , che  ancor  le  fpallc  de  gl’  animali  fi  dicono  armi. 

Sfalle  gagliarde. 

Le  fpallc  gagliarde  dimoflrano  gagliardi  cofiumi  . Adamantio  , & il  medefimo  Po- 
lentone han  dato  al  robufio  le  fpalle  , & allo  Iracondo  ilari  gagliardi  . Ma  correggali 
il  tefio  d’Adamantio  perche  dice,  il  ventre  vacuo  e gli  homcri  vacui,  le  fpatulc  robuAe, 
mà  leggali.  Il  ventre  lungo , c vacuo, le  fpallc  robufte,  c le  fpatulc . Il  Conciliatore  ci 
aggiunge  carnefo  , il  che  non  fi  legge  nc’  tefii  Greci  . Cicerone  parlando  de’Buoi, 
dice  , che  gli  fono  fiate  date  le  fpallc  , clefuefotze  , c la  lunghezza  per  poter  tirar 
l’aratto  . Il  Leone  come  dice  Atifiotelc  ,hà  le  fpallc  gagliarde,  e robufte  Leodomaa- 
tc  dalla  forma  delle  (palle  d’Vliflc  fece  argomento  della  fortezza  , c diffe  appreflo  Ho- 
aicro. 

Quanto  conofctr  fojfo  dalle  [palle,  E da  mu[coh  duri , tu  non  [ei. 

E quanto  dalle  polpe  delle  gambe.  Codardo , ne  da  forz.!  ignudo , e priuo. 

Et  Vliffe  vedendo  in  Lccdamante  mole  di  corpo  male  ordinatagli  diffe. 

Se  le  parche  ti  duro  membra  grandi,  T i dier  poco  intelletto. 

Cofiantino  il  grande  fù  di  grandi , c larghi  homeri , di  ceruice  groffa  donde  ftì  det- 
to ccruicofo,  cru  gagliardo,  c guerriero,  come  nell’ hifloric  di  Zonata  . Giuftinoil 

K grande 


grande  detto  Imperador  de  Romani  non  fù  di  (palle  grandi,  e larghe,  fù  gagliardo  nè 
di  nobili  (fimi  coflumi  come  le  ri  ile  Cedreno. 

Spalle  dcb»li>  e mal  giuntar  aie. 

Qneic'han  le  fpalle  deboli  , c mal  articolate  non  fon  forti  d’animo  , e fi  riferifeono 
alle  temine . Da  Àriflotelc  nella  Fifonomia . Ma  Polemone , Se  Adamantio . Le  fpalle 
vacue  fono  d’effeminati,  e di  timidi . Il  Conciliatole . Le  giunture  che  mal  fi  difcerno- 
no,  & i nodi  fono  per  i flolti . Ma  io  (limo  che  le  Tue  fpalle  erano  cofi  fatte , c che  Ha  -■ 
fìolto.chc  non  Tappi  trafcriuerc  da  gl’altri. 

Spalle  mal  fciolte. 

Quei  c’hanno  le  fpalle  mal  (ciotte , fon  voraci , & auari , e fi  riferifeono  all’  apparen- 
te conueneuolezza  » e come  dille  Muriceno  al  coflumc  apparente  , perche  gl* auari» 
c he  non  vogliono  date , ritirano  à fe  le  fpalle , & fi  Stingono  . 11  Conciliatore  dice  il 
mede  fimo. 

* Spalle  rilanciate. 

Dal  contrario  fegno  Alberto  . Le  fpalle  rilaviate  dice  che  lignificano  debolezza.*» 
c paura 

Spalle  fciolte. 

Tutti  coloro,  che  hanno  le  fpalle  ben  fciolte  fon  liberali  fecondo  l’animo,  e fi  rife- 
rifeono all’  apparenza  della  forma , alla  liberalità  : Ariftotele  nella  Fifonomia  , proua 
quello  per  la  communc  regola , che  alla  forma  del  corpo  ben  ordinata  , e mifurata  con- 
uenghi  la  virtù;  alla  difordinata,  e lenza  mifura  alcuna , vàio.  Cofi  alla  coroparenza 
della  forma  ben  ordinata , e difpofia  conuiene  la  liberalità , alla  mal  difpofia  l’auariti«_j, 
fe  può  ancor  quefto  legno  riferirli  al  Leone , il  quale  hà  le  fpalle , e rutto  il  Corpo  ben  .. 
fciolto  , Muriceno  Filolofo  lo  riferifee  al  coflume  apparente,  perdici  liberali  nel  dare 
fciolgiono  le  fpalle  . Mi  ricordo  fpefie  volte  hauer  villo  nelle  galee , quando  ioudi  re- 
miganti tirauano  il  remo  , coloro  che  haueuano  le  (palle  ben  fciolte  , c frodate  , e gl’ 
articoli  , eie  giunture  ben  apparenti  erano  più  forti  de  gl*  altri  . Hò  parimente  quello 
offe r nato  ne’  panettieri  quando  con  le  pugna  ammaliano  la  palla,  i quali  quanto  più  de 
gl’  altri  haueuano  le  (palle  fciolte , tanto  erano  più  forti. 

Spalle  ampie  fciolte , e non  ligate. 

Hor  da  quelli  cflrcmi  raccoglieremo  la  miglior  forma  deile  fpalle,che  faccino  quello 
mezo  Arinotele  nella  figura  del  forte  fcriuendola  perfetta  forma  fua , nella  Fifonomia 
dice.  Le  fpalle  ampie,  e diffami,  non  molto  attaccare,  ne  molto  fciolte  fono  de  gli  liutv 
mini  forti . Giuliano  apoffata  fù  di  fpalle  larghe,  e gagliarde  dal  capo  infino  alla  fom- 
tnità  de’  diti  ben  forti,  & attaccati  infieme;  valle  di  forza , e di  cotfo. 

Spalle  graffe. 

Spalle  ben  graffe  non  ponno  effer  lodcuoli  in  conto  niuno  . Da  Polemone  , & Ada- 
mantio. Alberto  fcioccamentc  dice.  Le  (palle  graffe,  e lode  dimoflrano  virtude. 

Spalle  delicate . 

Le  fpalle  delicate , & acute  fono  di  peflìmi  coftumi . Polemone  , 8c  Adamantio  . Mi 
il  Conciliatore  dice  pien  d’infidie  . Alberto . Le  (palle  delicate  che  tendono  all’  acuto» 
dimofirano  huomini  infidiofi. 

Spalle  delicate , & attaccate. 

Nella  figura  dell’  ingegnolo  , Arinotele  nella  fua  Fifonomia  le  dà  quelle  parti  , che 
fono  d’intorno  al  collo , & alle  fpalle  delicate , & attaccate.  st 

Spalle  eleuate. 

L’clcuationc  delle  fpalle  è fegno  di  natura  afpra , e d’infedeltà , e nella  figura  del  roz- 
zo gli  dà  le  (palle  eleuate  di  (opra . Andatele  nella  fua  Fifonomia. 

Del  petto.  Cap.  XXXI li. 

IL  petto  ottiene  dal  collo  il  primo  fito,  nell’  vna,  c nell’  altra  pane  fua , fi  gonfia  iiL* 
due  mammelle  ; il  petto  c chiuiò  da  quattro  pani  , cominciando  dalla  gola  fini- 

ice 
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lcducmamm^!lc.Ch,U^° P°‘ ^ d“° ' E dett0’ pftt0 ^chc i 0PP«(ro , c pollo fri 
, . . Petrografie. 

Jrr  gnn*~  C ^n.f'0ntat,°^n-)ortra  huomW  l’animo  forte,  fi  r/ferìfcono  al  m.i- 
nnfn  ‘ m "l!!®  §*”” de  **'  di  P*,'*?  an,P*° , e carnofo,  ma  non  veramente  car- 
"p  *1  °*  * Po,dc'.crJmtndo  «J  Leone  al  quale  lo  riferifee , dice  di 
petto  fodo , e roburto . Polentone ■ , & Adamantio  da  etto  li  dà  il  petto , e forte  perche 
dimoflra  gagliarda  nella  figura  del  fotte  li  dà  il  petto , & il  metafreno  gagliardo.  AtTcr- 
Cbf ,P««‘>vuol lefTcr  ampio,  nonlargo,  ò lungo,  & ampio  incende  per 
li  A?’C  p“  Profondo  '*  Pctro  >d  cono  . Se  ogni  membro.  Alberto , & il  Conciliarono 
medico,  non  fanno  ancora  quei!  a di  ui  (ione  di  petto  ( perche  dicono^  la  larghezza  del 
petto  c propria  dell  huomo , 8c  il  petto  largo  è quando  le  Tettanti  parti  larghe  fouo  dU 

fpottc  • Dice  Auicenna  che  I ampiezza  del  petto  fegue  il  temperamento  caldo  , e cosi 

I ettremita  grand. , & .1  complimento  loro,  Vcgerio  elegge  i fuoi  foldari  nuoui  di  largo 
pe  o Dicono . Poeti  che  Marte  fu  di  largo  petto  per  la  molta  fua  fortezza  , c ferocità 

nella  guerra.  Pero  l’autor de’ vcrfiofcenidice. 

None  chi  più  gran  petto  babbi  dt  Marte. 

Hercole  piangendo  appretto  Sofocle  dice. 

O Detto , o [palle. 

Achille  più  forre  di  tutti  i Greci  fcriuono  l'biflorie  di  Darete  Frigio , che  fù  d'ampio 
5c,/.£’  , .'jdl  £ran  Pc,t0>  c_di  gran  forza,  & ardire.  Mahomerro  fecondo  Imperador 
de  Turchi  dilargo petto, cdigranbraccia»cfùdiIoprahunjanaforzaTpronroà  tutte 
le  cofe,  guerriero, audace,  & munto. 


Petto  delicate  ,e  debole. 

Il  petto  delicato  - Dice  Polemone . Mà  Adamantio  ci  aggio  nge,  e debole , dimottra 
P°50>tl?™°’<:‘,rn,d,r3-  Imedefimi nella  figura  dell'  imbecille  lidannoil  pettoimbe- 
cille  . Il  Conciliatore  per  autorità  d’Auicenna  dice  che  tal  petto  dimottra  fortezza.  Ai- 
certo.  I petti  delicati  dimostrano  poca  forza. 


• . , . , Pettogrande  , [palle grandi. 

_ . ....  Petto  [retto , t'I'ffAtre  mediocre. 

La  mediocrità  del  ventre  , & il  petto  flretro  dimottrano  grandezza  d’intelletto  e a 
buon  configho . Anflotele  ,ad  Alcffandro.  «**»■  intelletto, 


Petto  carnofo. 

II  petto  molto  carnofo  dimottra  rozzo , e timido . Da  Polemone , & Adamantio  II 
Conciliatore  dice  fign'ficaremgratitudinc  , che  non  sòdoue  fe  l’babbi  tolto  , fenoli 
£c  codSi  Cnt‘  C°nfiga  ’ Albcrto-  11  P«to  comporto  di  molta  carne  dimoflra  induci 

P etto  mediocre , il  dojfo  eguale. 


Il  petto  mediocre , & il  tergo  eguale,  cioè  con  la  mediocrità  medefimameme  delle 
fpalle  e ottimo  fegno,  c prouato . Anflotele,  ad  Alcflandro. 


Delle  mammelle.  Cap.  XXXIV. 


D Elle  mammelle  la  carne  è la  più  rilaflatadi  tutto  il  corpo  , la  cui  cima  fi  dice  pa 
flf  j.  animlfi*1  * <JUa  C ^ di  1 kUe  * e ftanBO  foPra’*  P««o  • AriftoteJc  nell’  hittori 
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■r  Dìmojhrà  U preferite  uuolttui  fejfota  wedmriti  delle  mammelle. 


dfpcttomolco  decoro . Il  medefimo  petto  Heracl  io  I tnperadore , come  ne  icriuc  Ce- 


drcno. 


Del  Ventre.  Cap.  XXXV. 

IL  Ventre  è (otto  il  petto  nella  pane  dinanzi . La  Tua  radice  i Pvmbelico  il  qua>  chia- 
mano i Greci 

Ventre  ampio,  ecauo. 

Onci  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre  gfoffc  fon  gagliardi , e fi  raiTomiglianoal 
maìcliio  . Da  Ariftorele  nella  Fifonomia . Mà  per  le  parti,  che  fono  * intorno  al  «nere 
intende  ilari.  Il  petto , i lombi , c per  le  gtoff?  .ntcnde  grand  ò veto  carnose,  che  (ono 
fenili  di  fortezza . I medefimi  nella  figura  del  fotte  li  danne  il  venti  * io  in 
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to  in  fc  fteffo.  Polemone , Se  Adamanti  nella  medefìma  figura  li  danno  il  ventre  fai* 
go,  c conca uo,  H Conciliatóre  dice . Le  parti  camofc  d'intorno  al' ventre  cafnofo  fono* 
della  fortezza. 

Ventre  carne/»  molle  » e pendente. 

Chi  hi  il  ventre  grande,  é da  giudicarli  fiordito,  fuperbo,  e Infilinolo.  Arinotele 
ad  Aleffandro  . Il  ventre concauo, e carnofo.  e fc  farà  penderne , e molle  le  fi  argo- 
mento di  grolTczza  di  fenfo , d’imbrtachczza  , e d’intemperanza,  Polemone . Mà  Ada- 
mantio, Il  ventre  grande  dice,  enonconcauo  . I medefitni  nella  figura  del  rozzo  lo 
dipingono  vcmruto , e coli  malitiofo  bcfiiale , acciochc  fia  pieno  di  viti/ , venrruto  an- 
cora . Dice  Alberto  . Quel  che  Ili  gran  ventre  è indifcrcto , ftolido , fuperbo , e luf- 
furiofo . Rafi . Il  ventre  troppo  grande  dimofira  gran  libidine . Il  Conciliatore  dice  da 
lui  il  medelìmo . Alberto  di  nuouo . Lo  fpatio  del  ventre  vcftito  di  molta  carne , e foda, 
ne  molto  fia  a comparatione  della  fua  datura , dimofira  malitiofo , mà  non  ghiottone, 
clibidinofo.  Efopofù  aliai  ventrutocomcne  vicndefcrittoda  Maflimo  Pianude.  Ne- 
rone fù  ancor  di  ventre  prominente,  e fù  d’efferata  libidine,  e fù  pertinace,  come  da 
Suctonio  fi  ferine . Plauto  deferiuendo  vn  fuo  vigliacco  ruffiano , e vitiofo  fra  gl*  altri 
fegni  de*  fuoi  vitij  , fùventtuto  , così  ancora  nell’  Afi  natia  fa  Leonida  alquanto  ven- 
truto. 

Ventre  groffo. 

Galeno  fcriuendoàTrafibolodice  , che  nel  ventre grofio  non  può  effer  gfuditio , e 
l’allega  per  vn  prouerbio , c fi  giudica  la  cagione  efier  la  molta  communicanza , che  hi 
il  ventre  co’l  ceruello , e coli  e (Tendo  (carino.  Se  afeiuttoda  grande  aiuto  all’intelletto, 
ne  cofa  può  tanto  offender  l'intelletto,  che  lo  fiar  in  vn  corpo  carico  di  darne,  e di  graf- 
fo . Onde  non  fenza  cagione  diflc  Platone  che  Ir  certe  deboli  che  per  ogni  cagione  age- 
uolmenre  ne  refiano  offeia , fono  di  (aui , perche  la  natura  le  fc  d’offo  raro , e delicato. 
Plinio  dice  che  quei  di  ventre  grò  (lì (Timo  fono  di  poco  fàpere , e diligenza. 

Ventre  magro. 

Quei  c’hanno  le  parti  d’intorno  al  ventre , cnc  non  fon  graffe,  fon  deboli , e fi  riferì- 
feono  alla  difconuencuolezza  perche  il  conucneuole  è che  fia  grande  , acciò  il  caloc 
circofiante  fia  grande , e gagliardo  che  è il  fondamento  della  fortezza. 

Ventre  duro. 

Il  ventre  formato  di  dura  carne  dimofirano  ghiottoneria , Se  ignoranza,  Polemone.' 
Mà  Adamant  io , non  dille  ignoranza , mà  afiutia. 

Ventre  mtlle. 

Il  ventre  molle  » e depreffo  dimofira  grandezza  d’animo,  e virtù,  come  dice  Albert» 
Magno  da  Lofio. 

Ventre  mediocre . 

Hor  da  i paffati  differii  venendo  alla  conftitutione , del  ventre,  che  fia  mezano  fri 
tutti,  lo  fcriue  Arifiotele  ad  Aleffandro  . La  mediocrità  del  ventre  con  la  conueneuol 
firettezza  del  petto,dimofira altezza  d’intelletto,  e buó  configlio.il  vétre  vacu  o dirao- 
ftra  buona  finità  dell’  animo , & altezza  d’intelletto , Polemone , & Adamantio . H re- 
fio  di  Polemone  è da  correggerli , il  quat  per  la  fanità  dell*  animo  hà  interpretato  infer- 
mità . Sforza  fù  di  ventre  rimetto , come  (criue  Giouio , talché  la  fua  cinta  età  ftrettif- 
fima , e fù  Capitan  forte , e valorofo . Alberto  il  medelìmo  , che  Arinotele. 

Dell' ombelico.  Cap.  XXXVI. 

T A parte  lòtto  il  petto  nel  mezzo  della  pianezza  , quali  e l’ombelico  con  vn  fegno 
JL * notato  non  difconucncuole . L’ombelico  i la  fede  della  fuffuria . In  Pafo  Città  dì 
Cipro  v'era  il  Tempio  di  Venere  , doue  Venere  anticamente  fi  adornaua  fouo  figura, 
d’vn  ombelico , per  efier  quiui  la  fede  i/clU  luffuria. 


Spatio  dolt  ombcHico  inpno  al  pennecchio  , maggior  dell'  ombelico  al 
principio  del  petto. 

AriAotelc  ne* problemi , colui , che  hi  quell*  parte  fotto lVmbdica 
fuperiore  appartenente  al  petto  farà  di  breuc  vita  ,e  di  forze  deboli . Laragion  natura 
Iciqucfta  , che  il  ventre  per  la  fua  breuità , è freddo,  8c  hauendo  poca 
cere,  abonda  di  molti  eferenienti  , èperòibcrfaglio  di  molti  mali  quel  che  ha  tal  n- 
tre . Il  Conciliatore  da  luì.  Qpando  quelle  parti  che  fono  fotto  il  bellico  inun  alla  h ^ 
del  corpo  fono  maggiori  di  quelle , che  fono  nel  petto,  giudica  che  tal  corpo  podi  elic- 
le di  breuc  vita , c di  breui  forze. 


Spatio  dell’  ombelico  in  fin  alla  fine  del  petto , maggior  %che  dalla  fino 
del  petto  alla  gola. 

Quell! , che  hanno  maggior  fpatiodell’ombelico  infin  alla  fine  *1  petto  di  quello 
che  dalla  fine  del  petto  infin'  al  collo,  fono  voraci , & infcnfati,  la  cagion  che  fieno  vo- 
raci è perche  hanno  gran  ventre  , edefianoil  Cibo  , infcnfati  , chcifenfi  han  roppo 
Areno  luogo  ridotto  in  tanta  ftrettezza  perche  è occupato  da  quella  patte , cne  rie 

ue  in  cibo , fi  che  i fenfi  tettano  aggrauati  per  la  complcmonc  de'  cibi  .emancaracntu 

E nella  figura  del  ghiottone  gli  dà  il  ventre  , che  lo  fpatio,  che  è dall*  vmbellico  al  petto 
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U congiongc  u cono  co  l petto  è golofo , oc  »imn— »*«  >■  »«.*»«  * . . 

coinmodarfi, perche  puiorr,è  da  accommodarfi  or  fio,  cioè  dalla  cima,  come  dice  Ada- 
mantio.  Alberto,  fe  lo  ipatio  del  ventre  vince  lo  fpatio  di  fopra,  fara  luffunol  , 
piaceri, mi  quelle  diuifioni  egli  non  intefe  perche  diuife  il  corpo  in  due  parrwma  o ip». 
tio  del  ventre  s’hà  da  intendere  dell’  vtnbelico  infin  al  fin  del  petto.  Plimo.  Quelli  a ctu 
lo  fpatio  del  ventre  lungo , fono  tempre  affamati  di  cibo,  ^ Spatio 


IJ7  i jiunuuiww.u  uuvuiu  m •. 

J>4/i#  dal  peti  enee  chic  alt  ombelico , r dall'  ombelico  al  fin  del  petto%  e dal fii 
del  petto  aliamola , vguale. 

Da  queRa  difegualità  nè  vieti  come  mezano  tra  tutti , che  mifurando  quefte  parti , e 
fe  la  parte  dell’vmbelico  infino  alle  parti  vergogno fe,  la  parte,  che  fti  in  mezo  frà  l’om- 
belico e’I  £11  del  petto,  e dì  qua  (ino  alla  gola  faranno  eguali)  e faranno  quefte  tre  egua- 
li diui  fio  ni  , dimoftreranno  la  perfetta  virtù  dell’animo  , eia perfetta  coftitution  del 
corpo.  Il  che  ancor  traforale  il  Conciliatore.  Alberto  da  File  mone,  mi  più  torto  da_* 
Polc  mone , il  che  egli  non  hi , s’hà  da  mifurar  lo  fpatio  che  dall’  ombelico  interiore  in- 
fin all’  v'  ìnn  del  pettenccchio  , e lo  fpatio  che  dall’  ombelico  infin  al  principiodel 
collo  nelle  chiaui  , il  che  in  huomo  diftefo  fecondo  la  buona  dilpofitionc  c eguale , e fi 
è eguale  dimofira  la  lodeuol  virtù  dell’  animo,  e buona  difpofition  del  corpo . Mi  come 
Jaò  detto  non  hi  intefo  la  vera  tnifura. 

Delle  parte  vergognose.  Cap.  XXXV11. 

IOhaueua  propofloneir  animo  miodinon  trattare  diquefte  cofenon  potendoti 
fardi  quefte  parti  nulla  honefia  narratione  alle  carte,  c pudiche  menti  fenza  ho- 
nefta  prefittone  d’honorc  . Mà  perche  l’ordine  vero  delle  colè  da  fcriuere  ne  sforza- 
no , che  non  flirterò  mancheuoli  le  cofe  partite  , mi  c paruto  cofa  conurneuole  non_# 
iafciaiIc.Galeno  delle  quattro  principali  pani  del  corpo  diffe  vfcirnequattroeifettidcl- 
]’  animo  dal  cuor  l’ira, dal  cerucllo  l’ingegno , dal  fegado  l’allegrezza , e delle  parti  ver- 
gognofe  la  lurturia . Quella  parte  inferiore  del  corpo  all’  huomo , & alla  donna  è detto 
pettenecchio,  che  c Tempre  ingombrata  da  peli , v’è  vna  corrifpondenza  delle  pani 
del  corpo,  che  come  l’apertura  della  bocca  , la  grortezza  de’  labri , e la  delicatezza  cofi 
quella  parte  della  donna  rapprefenta  già  detta  ; &ilnafo,  nell’ huomo  . Il  pettenec- 
chio grande  dimofira  buomini  forti , e fi  riferifee  all’  huomo , cofi  il  grado  debile , <-> 
molle  alle  femine . Si  farà  di  peli  molto  copiofo , e riccio,  diinortra  fecondo  e lafciuo. 
Cofi  al  contrario  il  grande  ifirumento  dell’  huomo  dimofira  rtordito,  e duro  ingegno, 
raffomigliandoloall’  Afino  perche  frà  gl’animali  l’Afino  è di  gran  verga . Commodo 
l’Imperadorc,  come  fcriue  Lampridio  hauea  vn’  huemo  ricco  d’vna  lunga  , c gran  ver- 
ga il  qual  c himaua  l’ Afino,  onde  i pù  mafehi,  Afini  chiamaua . Quefto  membro  torcen- 
do a man  finirtra , fà  mafchf , a dcrtta  femine , pcrcioche  erteado  dritto  al  defilo  -,  butta 
ilfcmc  alla  parte  finiftra  della  donna  douc  fi  generano  le  femine  , & al  contrario  . II 
cheiohòciprimentato  falfo  . Dice  il  Conciliatore  che  i tefticoli  piccioli  dicono  trifii 
cofiumi , i grandi  ftordito , e codardo . Ma  io  giudico  che  i tcfiicoli  grandi  dimofirino 
gran  forza,  perche  dicono  i Filofofi,  che  ne’ tcfiicoli  è la  forza  dell’  huomo, & sdegna- 
no quello  argumento , che  cafirando  l’huomo , diuenta  effeminato » come  fi  furte  pro- 
prio in  femina  conucrtito,  per  mancare  della  barba,  e della  virtù  di  generare,  ne  refi» 
più  la  voce  dell*  huomo,  ne  fon  molto  lontani  dalla  condirionc  delle  donne  in  molti  ue- 
goti . E fe  fuoldire  in  prouctbio  . Quelli,  clic  fono  forti  han  tcfiicoli  grandi.  Gale- 
no con  lunga  digreffione  tratta  male  Aciftotcle,  che  non  habbi  molto  attribuito  a tedi- 
celi , perche  fe  veggiamo  percfperienza  , elio  tolti  i tcfiicoli  l’huomo  diuenra  di  fred- 
do temperamento  : dunque  hauendogli  prima , era  di  caldo  ,c  fe  togliendogli  l’huomo 
diocnta  fenza  forze , e debole  : dunque  erano  origine  della  forza,  togliendogli,toglili 
con  fe  hi  voglia  del  coito , dunque  da  lui  depende  la  gencratione,  c fe  il  cuore  è princi- 
pio di  viucre , quefto  è principiodi  ben  viuerc  ,c  quanto  c migliore  il  buon  viucrc , del 
^iuerc , tanto  fono  migliori  i tefticoli  del  cuore  . Son  dunque  principio  di  tutte  le  for- 
ze del  corpo  . L’organo  delia  genetatione  fegue  la  proportionc  dell’ombelico  , onde 
«fecndo  dal  materno  ventre  il  bambino  , con  gran  diligenza  fideuc  forar  l’ombeli- 
co , e con  la  fua  douuta  lunghezza  , cofi  legandolo  molto  firctto  alle  dorme,  tele  ac- 
«cleono  f dolori  nel  partorire  . Le  parti  della  natura  rilaffatc  deatro  dimofira  le  don- 
ne d’infuùbil  condirionc  , come  fi  vede  nelle  giouencttc  f giacendo  difcgualmcnte 

dimoftfa 
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dìmoflra  luffuriofa , e loquace , quel  parrimcnto  di  dentro  > c la  natura  vfeito  fuori  , di- 
moilo il  Conciliatore  che  fon  pazze  nel  coito . 

Delle  bruci*.  Cap.  XXXVHL 

Già  fiamo  gioliti  alla  quarta  parte  del  corpo  humano , cioè  al  doppio  braccio  , e ì 
doppie  gambe . Arinotele  nella  Tua  Fifonomfa  non  parla  delle  braccia  , ini 
dcllecofcic,e  gambe  parlando,  vuol  che  il  medcGmo  s’intenda  di  loro,  e neli’hifto- 
ric  de  gl’a  minali . Le  gambe  con  le  braccia  hanno  vna  commune  ragione,  perche  co- 
loro , che  hanno  breui  braccia , ban  parimente  breue  cofcie , che  piedi  piccioli , ancor 
picciolc  mani . 

'Braccia , t gambe  robufle , c ben  gìnniuratt « 

La  parte  delle  braccia  di  fopra,  e quella  delle  mani  gagliarda , Se  i gomiti  ben  giun- 
tati lignificano  huomo  eccellente . Poletnonc.  Mà  Adamamio  dice  le  braccia  ga- 
gliarde, & gomiri  ben  giuntura»  bifogna  che  fieno , pereflcreapprobati.  Ariftotele 
parlando  delle  gambe , fi  può  inferire  delle  braccia  ancora . Le  gambe  gagliarde,  e ben 
articolare  c nerborute  dimofirano  huomini  di  forte  animo , c fi  riferifeono  al  mafehio. 
Hercole  piange ndo  appretto  Sofocle  dice. 

O peti»,  o dir  fa , mufcohjt  braccia . 

Cioè  di  neruì , Se  eleuari  mulccli  piene.  Laodomante  dalla  corporatura  d’VIiffc  fi 
prefagio  delle  fue  forze  appreflo  Homcro. 

T u non  feiforeftter , pigro , 6 codardo . Secondo  molerà  letut  / 'palle  e gambe. 

Cicerone  nel  libro  della  vecchiezza  riferifee,  le  parole  di  Milone  Critone , ch’ef- 
fendopoi  vecchio , c veggo  rido  gl’altti  Lotratori , che  cffcrcitauano , riuolto  alle  fue 
braccia  piangedo  baupr  detto . Horquefte  fono  in  me  morte.  Darete  Frigio  depinge 
Achile  di  gran  forza  di  braccia.  Celare  fù  di  membra  forti,  e mufculole.  Vefpafia- 
no  di  ferme , e fode  membra , e fù  eletto  per  la  guerra  di  Giudea  per  la  fua  gagliardez- 
za, evalore,  come  da  Surtonio  vien  riferito.  Giorgio  Soanderbego  fù  di  robufto 
corpo , e di  mufculofe  braccia , che  con  vna  feimitarra  grande,  e ponderofa , che  vfa- 
ua,  apriua  gl'inimici  infin  all'ombelico , c li  tagliaua  a trauerfo  ,c  ferendo  il  collo  , li 
ragliaualc braccia, eie  fpallc infieme . Onde  Mahomettolmpcradorde  Turchi,  ma- 
rmi glielo  , & attonito  di  si  fcrociffìmi  colpi , defiderò  di  veder  quella  fpada , e l’impe- 
trò da  lui , che  la  mandaffe  in  Conflantinopoli,  e fatta  Pefpcricnza  fopra  vn  collo  d’vn 
Toro , non  riufeiro  quella  matauiglie . gli  mandò  la  fpada  in  dietro , dicendogli , che 
l’hauca  burlato.  Giorgio  innanzi  l,Ambafciatorc  tagliò  il  collo  netto  ad  vn  Toro  con 
vn  colpo, dicendogli, che  l'hauea mandato  la  fpada,  non  lo  braccio.  Ccfar  Borgia 
Duca  Valentino,  hebbe  vn  corpo  gagliardo,  e d’ vna  forciffima  congiuntura  di  ner- 
ume le  reftanti  membra  corrifpondeuano  all'ornamento  del  corpo,  intuite  legioftre 
a cauallo , e giochi  à piedi , Si  in  ogni  forre  d’effcrcitio  con  lòmma  lode  era  fcmpre.fu- 
pcriorc.  Alla  lotta  ogni  gagliardifTìtno  buttaua  a terra , & ad  vn  vn  Toro,  cnc  cor- 
retta per  l’arena  con  vn  colpo  di  fpada  tagliaua  il  collo . Archiropano  Barchino  di  gran 
llatura , c lacertofa , ferì  Maulc  Imperadorc  > c con  vn  colpo  l’aprì  la  celata , c’I  capo . 
Niccta . 

Bracciate' gomiti  delicati. 

Contrarie  alle  cofe  già  dette  faranno  le  braccia  ,e  gomiti  dcKcati , perche  dan  légno 
di  debile  natura . Alberto . Gli  gomiti  delicati  fono  deboli , e confonde  il  prcfentc  ca- 
po co’l  feguente  affai  fcioccamcnte . 

Braccia  molto  carnofe . 

Le  braccia  molto  carnofe  dimofirano  hu  omo  lenza  lento,  e fenza  fetenze,  Pole- 
ntone , Se  Adamancio  nella  figura  del  Rozzo.  Li  dà  Arifiotclc  le  parti  intorno  al  collo, 
& alle  braccia  affai  carnofe,  Alberto . I gomiti  pieni  dimofirano  rezzi , & indocili . 


Delia  monomi*  dell  Huo» 


Le  bracci a lunghe  fArtaxer[e*che giungane  allegtnocchia , e le  brtni  dimoftra  U prt- 
[ente  figura , che  non  giungono  al  cupe . r - 


* . Bracete  lunghe  infimo  ulte  ginocchi*. 

Quando  le  bracete  fi  (tendono  tanto,  che  le  mani  giungono  alle  ginocchia,  d*n*0* 
it  rano  audacia,  bontà,  c liberalità.  Arinotele  ad  Aleflandro . Le  braccia  fe  tanto  faraa 
lunghe  >che  e mani  diuel'e  giungano  infino  alle  ginocchia  dan  legno  di  calda , e for- 
te natura.  Polentone . Ma  Adamanrio,  di  fortezza, felicità.  Rafi.  Quando  le  braccia  fa- 
ranno tanto  lunghe , che  le  mani  giungano  alle  ginocchia , dimofirano  arroganza  > al- 
lf  zza  d animo,  c cupidigia  di  regnare.  E diife  ciò  auuenire  dal  temperamento  del  cuore 
caldo,  & humido . Alberto  dice  . Non  che  l,eftremità  del  dito  tocchi  le  ginocchia  , ma 
benché  manchi  la  mifura  di  quattro  diti,  dimoftra  humiltà , e fortezza.  Habbiam  letto 
Arinotele  e (Ter  fiato  di  braccio  lungo.  Scriue  Aleflandro  Magno  hauer  hauuto  tali 
braccia,  e però  hauerhauuto  con  l’audacia,  c la  bontà , & la  liberalità  Artaxcrfe  fiìco- 
cognotnioato  Longimano , perche  haueua  la  man  dcrtra  più  lunga  della  finiftra,c  però 
hauer  auanzato  ruttili  Rèdi  PcrGadi  fantità.  Se  humiltà  di  cofiumi,  e grendezza  d’a- 
nimo. Strabono  dice,  Dario  Longimano  ilqual  fu  ancora  più  bello  di  tutti  gli  huomini. 
aerinoci  ancora  da  Polluce . 


w,  X'?'}*  {reui  » che  mangiando  sfortino  il  cape  incontra  fe  con  le  braccia . 

Ma  quando  hanno  le  braccia  cofi  breui  è fegno  d’huomo  ignorante , e che  ama  la 
discordia.  Anftotelead  Aleflandro.  Le  braccia  breui,  che  non  giungono  alle  ginoc- 
U rk,  n’anR'are coflringono  il  capo  ad  incontrare  le  mani,  dimofirano  malcuo- 
fcSRf-y  dc,."$  d:ih.'l  * & 'nuidiofi . Adamantio . Ma  Polcmone  ci  aggiunge, 
* i tniniflri-d  iniyutà.  Nell  intcrptctarione  Petrca  ritroueraiognicofaaro- 
r rii  nr r • Lc  br^C,a  h"0' dl moftrano  Intorno  timido,  & amatore  deila  maliria  , 
*:a 3 d' (opra ’ c,od  da,,a  feeddezz»  , C liceità auncnire . Alber- 
ì.°  q^fla  lunghezza  manca  alle  cofcie , ò poco  innanzi , dimoftra  huomini 

alligni , che  godono  dal  mal  d altri , che  fi  chiamano  inuidiofi,  e quelli  quando  man- 
giano 
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diftcndono  la  bocca  per  incontrar  le  mani , fono  colpeuoli  de  gl’iftcflì  viti)  : ma 
«.rifonde  ogni  cola . 

Braccia  piene  di  vene  . 

Nella  figura  dell’huomo  Libidinofo  , Polemonc , Il  di  le  braccia  piene  di  vene,  hab- 
biamo  detto  delle  cornpleflioni  prima,  che  coloro»  che  fiatinole  vene  lunghe,  & ap- 
parenti nelle  braccia,  e fono  magri,  negri,  hirfuci,  che  ponno  ageuolmente  diuenir 
malinconici,  fono  luffurioG , perche  dimoflrano caldo  temperamento . 

Delle  mani.  Cap.  XXXIX. 


IL  prencipc  de  Peripatetici  nelPhifloria  de  gl’animali,  dice,  che  le  parti  della  ma- 
no fono  la  palma  di  dentro,  i diti , & il  nodo , co’I  quale  fi  gionge  al  braccio . La_* 

S attedi  dentro  da  Latini fi  dice  vola,rcflericrecarnora,&neruofa  . Muoue  vna  que- 
ione  Ariftotcle  ne’  Problemi,  che  ne  potrebbecfTer  vtilead  inurfligare  alcuna  par- 
ticolarità appartinente  alla Fifonomia . Perche  quelli, che  hanuo  le  linee  della  pie- 
gatura del  pollice  per  tutta  la  inano  (qual  chiamano  vitale)  fono  di  lunga  vita: e per- 
che fono  di  poca  vita  tutti  auelli  animali  c’hanno  poche  giunture , e lì  muouono  tutte 
inficine , come  nel  genere  de  gl’animali  acquatici,  onde  fe  quelli,  che  fono  mal  giun- 
tati fono  di  breue  vita,  al  contrario  quelli,  clie  fono  ben  giuntati , fono  di  lunga  vira, 
ma fc  le  cofe  artfculate dimoflrano lunga  vita , fe  quelle  parti  del  corpo,  che  non  fo- 
gliono  hauer  articoli , gli  haueranno  all’hora  più  certo  legno  faranno  di  lunga  vira.*, 
ma  la  pianta  della  mano  fri  tutte  le  parti  del  corpo  noi  hi  giuntura  alcuna,  perche  co- 
lla di  cinque  foli  offi , dunque  effondo  con  lunghe  linee  diflinra , come  articolata , non 
può  moflrar  fc  non  lunga  vita . Fin  qui  Arinocele . Ma  egli  PafTomiglia  a gli  pelei  len- 
za articoli.  A me  par  che  la  mano  ben  articolata,  cioè  con  le  linee  dentro  ben  tigna- 
te, profonde,  apparenti,  c colorire,  moflri  la  materia, dalla  quale  la  mano  d (lata for- 
mata effer  conucncuolmcnte  digcfla , temperata,  e che  dalla  virtù  informatiua  habbi 
ticcutuo  l’vniformc  diftintionc , onde  la  virtù  predetta  che  fli  nel  cuore  hauea  hauti- ^ 
cotanta  potenza»  e perfettionc  di  poter  far  perfette  le  parti  cofì  lontane  da  effa , c di-  ' m 
(linguale  fri  loro , che  harri  hauuto  maggior  potenza  in  far  perfette  le  parti  più  vici- 
ne a lei,  e più  principali.  Quelli  membri  più  articolati  quanto  dimollrino  più  peifet- 
tionc,  io  dimoflra  l’iflcfTo  Arinotele  ragionando  de* cuori, che  quanto  i cuori  fono 
più  articolati , gli  animali  fono  di  maggior  fenfo,come  fi  vede  nella  Nocomia  , e quei 
c’hanno  il  cuor  mal  articolare  piti  inferitati , c t •esperienza  è nc’  Porci  nel  terzo  dell’hi- 
fioria.  La  onde  quando  nella  pianta  della  mano  non  ci  appariranno  le  quattro  lincea 
principali»  ò poche , Se  interrotte,  ò poco  apparenti , e difcoloritc , dimoflrano  la  ma- 
teria della  loro  generarione  conflare  d’humorc  iudigcflo , e non  terminato,*  che  refi, 
flendo  alla  virtù  formaiiua  vince,  e però  non  può  articolare , e legnar  la  mano , 8c  aflo- 
migliarla  al  cuore , onde  putrefacendoli  pretto  quello  humor  coli  difordiiuto , tronca 
la  vita,  & innanzi  tempo  fi  muore. 
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Mani  grandi , artica  late-,  e nemofe . 

Ragionando  de*  piedi  Ariflotele  nella  Fifonomia , vuol  che  s’intenda  quelPifleffò 
delle  mani,  perhauerne  infìeme  vna  commune  ragione,  però  le  mani  grandi  artico-  - 
late,  e nemofe  .dimoflrano  buoniini  gagliardi  d’animo,  e riferifee  quello  al  marchio . * •*  t 

E nella  figura  del  Forte,  Se  animofo  dona  all'vno , Se  a I l’altro  l'eflremità  del  corpo  for-  • v 

ti,  e grandi,  e per  i grandi  eflremi  non  intende  fe  non  le  mani, e piedi,  e fìinili.Polemo- 
ne , Se  Adamantio  nella  figura  del  Forteancora  li  danno  le  mani , Se  i piedi  ben  artfeo- 
lati.Sforza  hebbe  le  manigrandi,  e lunghe,  con  i diri così  férmi,  die  rompctia  vnferro  * 
del  pie  di  Causilo, & vna  molto  lunga  lancia  d’huomo  d’armi,  l’alzaua  pigliandola  dalla 
fine.  Seiino  figlio  di  Baiazeto  fù  di  larga  mano,  e di  mufcolofe  membra, e fù  fortifTìmo 
guerriero, nc  per  qual  fi  voglia  fatica  mai  fi  vidde  fianco  di  corpo,  ò d’animo  abbattuto. 

Mam  piccto/e,  deltcatt , & mal  articolate . 

Il  medefimo  nel  medefimo  loco  intende  anco»  delie  mani.  Dice  Le  mani  piccioi 

le. 
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le  delicate , è nu!  gionturatc , clic  fono  pili  tofto  belle  à vedere  ,che  gagliarde  » dimoi 
Arano  huomo  molle  fecondo  l’animo  ,e  lo  riferifee  alla  femina  » il  medefimo  nella  A. 
gura  del  debole  gli  dà  gli  cftiemi  del  corpo  debole,  c le  mani  del  Timido,  li  diti  lunghi  , 
e fonili,  e le  medefime  mani  le  fono  date  da  Poletnonc,&  Adamanti© . 

Mani  dure , e fouerchiamente  carnoje . 

^ Da  quel  che  difle  AriAotele  nella  Fifonomia  habbiam  narrato  le  mani  dure,  e molto 
carnofe  d imo  Arano  huomo  rozzo*  Da  qui  fi  notano  i Tali  di  Plauto.  Dice  vn  fatuo . II 
mio  padron  è conuerro  non  di  pelle, ma  d’vn  cuoio  d’Elefantc , nc  pili  fauio,e  fcal trito, 
che  vna  pietra . QucAi  ignoranti , e rozzi  chiamano  i Greci  i ru>* /«ti  quali  di  pello 
grofla.  r 

Alanigrandi,  i dure . 

Le  mani  grandi , e dure  dimoArano  huomo  forte , ma  non  buono  alle  faenze.  Ada- 
manti©. 


Mani  grandi,  c dure. 

Mani  dure,  e grandi,  dimoArano  vn’huomo  forte,  ma  non  molto  inchinatoalle 
faenze*. 

, Mani  meli»  hreui . 

Le  mani  brcuifllme  dimoArano  floltitia , & Polcmone , & Adamantio , e da  loro  il 
Conciliatore . 

*.  . Mani  grtjfe . 

Le  mani  grotte  dimoArano  iniquità.  Adamantio.  Mi  Polcmone  s’hà  da  coli  leg- 
gere perche  per  yuofUe  haue  wtUfuee . 

. . Mani  piene  con  diti  lunghi. 

Le  mani  pienotte,  che  hanno  li  unì  lunghi  fono  ladri.  Polemone , & Adamantio  , 
Iemaw  grolle  .c  li  diti  breui  oltre  mifura , dimoArano  ladri  ingannatori,  c pieni  d'infi- 
dic.  Il  Conciliatorq,  Albcito  non  dice  lunghi,  ma  breui. 
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Mani  flrette , e delicati  l , 

Le  mani  Arene  1 e delicate  dimoftrano  infedeli  (lìmo . Adamantio  dice  rapaci  ili mo . 
Il  Conciliatore  affai  ignorantemente  dice  iracondi , e ftolidi . 

Mani  metto  pie  ciò  le.  # . 

Le  mani  molto  piccìolefòn  d’huomo  aftutifilmo,  e ladro.Polemone,  Se  Adamanrio. 

Mani  delicate , e torte . 

Le  mani  diftorte , e delicate  fon  fogno  di  tropo  parlatore)  e cianciatore,  Adaman- 
rio . Il  che  è forfè  caduto  dal  te  ilo  di  Polentone , Il  Conciliatore . Le  mani  diftorte  » e 
fottili  fon  d’huomo  loquace , c diuoratorc.  Alberto . 

1 l|.(L 

Portiamo  qui  altre  varietà  eli  mano  con  diti  follili,  e groffì,  Ftrette,c  delicate . 


A/ani  molto  breui . ' 

Le  mani  breuiflìmc  dimoftrano  ftoltitia.  Polentone,  Se  Adamantlo,e  da  loro fi 
Conciliatote . 

Mani  piene  con  l diti  lunghi . 

Le  mani  piene,  die  hanno  i diti  lunghi,  fon  ladri.  Polentone , Se  Adamantio,lc 
anni  grolle  con  li  diti  breui  oltre  ogni  mifura  , dimoftrano  ladro,  mangiatore  , e pie- 
no d’infìdie . Il  Conciliatore . Alberto  non  dice  lunghi  ,*  ma  breui . 

Alani  flrette , e delicati . 

Le  mani  flrette,  e delicate , dimoftrano  infedeli  filmo . Adamantio  rapaci fiimo . 

Mani  lunghe  co' diti  lunghi . 

Defcn'uendo  Ariftotele  ad  Alcftandro  la  buoniftìma  qualità  delle  mani , cioè  la  me- 
iana  tra  tutte,  d ice  cofi . Le  mani  lunghe  coni  diti  lunghi , dimoftrano , che  il  fuo  pa- 
drone fia  tubile  ,&  idoneo  i molte  arti , e principalmente  mccanicbe  fauio  ncll’opere 
fuc,  e fegno  di  buon  tegimcnto . Il  Conciliatore  recitò  quello , che  hà  traferitro  da  lui. 

Mani  con  articuh  ben  giuntar  ali . 

Nella  figura  dell*  Ingcgnofo  Polentone , Se  Adamantio  li  danno  le  giunture  delle 
mani,  e de’  piedi  ben  fatte , cioè  di  buona  forma  . 


Mani 
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Mantcon  unico  li  lunghi  graffi , & afpri . 

Allignando  Polentone  la  mino  al  trillo , gli  dì  la  mano  con  glf  articoli  afpri , grolla 
e lunghi.  Àdamantiogl’cllrernigroffi.&afpri.  Io  confentoà  Polcmeuc . 

Mani  di  moto  languido,  e dimoiate . 

Arinotele  nella  Fifonomia  dà  alla  figura  del  molle , & effeminato  i moti  delle  mani 
languide,  e deboli . Polemonc  done  fi  ragiona  del  >^>llo  li  dà  le  mani  fciolte . Adamao- 
tio  Ilei  mede  fimo  loco  non  dice  4**  < m ■ *KlT  • 

Mani  che  fi  ibat.  ofto , t fi  frodano . 

Nella  figura  dell’Auaro.  Polemonc,  & Adamantio  li  danno  le  fpeffe  sfregatfoni , 
sbattimenti  delle  mani. 

Mani , e Corpo , che  fi  muouono  parlando. 

Quel  che  frequentemente  fi  muoue , e parla  co’l  moto  delle  mini , c fporco , 5c  elo- 
quente^ ingannatore.  Ariftotelead  Aleffandro.  Alberto  da  lui . Io  piti  torto  fra p- 
patore , che  eloquente  direi , c gli  riferirei  alle  Simie , che  in  ogni  attione  muouono  il 
capo,  e le  mani , c fono  maluagiffime , Se  ingannatrici . Tolto  da  quei  Ccrcopi  fratel- 
li maligniffimi,  i quali  da  Giouc  fur  trasformati  in  Simie. 

Quei,  che  fi  feruono  della  de/ira,  o ftnifira  mano . 

Non mipar di lalcìar  à dietro, che cofapoffa  dimoftrar  de'coftumi  quelli,  che  li 
feruono  della  finiilra  mano , non  quel  che  per  vfanza  lo  fanno,  ma  quelli  che  fono  coli 
nati , e pur  vedemo  molti  che  fi  feruono  dell’vna , e l’altra  mano , ouero  la  finidra  per 
la  delira . I Greci  li  chiamano  opp'iìt^er,  quei  che  lì  feruono  dell’  vna , e l’altra  mano  . 
Homero«f(f«p«ttV  . AriftofancambiUcftro,  ouero  ambifario.  Hippocrate  ambidedro 
dice . Ma  cerchiamo  vn  poco  la  cagione  dalle  fcuole  de  Medici , donde  auutnga  que- 
llo , accioche.  polliamo  fapcrche  cofa  polliamo  giudicarde  co  (fu  mi . Dicono  i Filo- 
fofi,  che  per  quella  cagione  l’huomo  nafee,  che  fi  ferue  della  delira, e finiilra  ma  no, che 
il  calor  del  cuore  tutto  fi  diffonde  nel  lato  finillro,  e dal  fegato  alla  delira , che  s*alcuncr 
fi  leruc  della  finiilra  per  delira,  per  ragione  n’hanno  sdegnato  il  cuore, & il  fegato,  dt>- 
ue  da  quelle  due  membra  la  forza  con  più  forzare  violenza  fi  diffonde.*  quello  accadere 
doue  nella  finiilra  parte  tanto  il  cuore,  quanto  il  fegato  acquiilano  vn  medefimo  fico 
Hippocrate  dice,  che  la  donna  non  può  efler  finiilra.  Plinioriferifcencl  libro  fertimo, 
.«he  la  cagion  di  ciò  è la  debolezza  della  natura . Se  Phuomo  fi  ferue  deirvna  , e l’altra* 
mano  per  la  robullczza  dei  nerui,  per  giuda  cagion  la  donna  nó  potrà  vfarla,ma  fà  a dai 
fc  della  fola  dedra  potrà  leroirfi,  anzi  affai  poco.  Dicono  che  le  donne  Amazoni  erano' 
folitc  abbruciar  la  mammella  dcdra,acciochc  nella  man  proffima  andaffe  tutta  la  forza 
c l’alimento  , e crcfccfse  di  valore,  che  per  natura  era  debole.  Ma  io  non  giudicarci  mai 
quedi  huomini  del  tutto  buoni, perche  quello  che  nafee  contral’ordine  della  narura,ar- 
guifee  difetto  di  natura,  e principalmente  effendo  l*error  vicino  a’  duoi  gran  membri 
coft  cccclfi , il  cuore , & il  fegato,  cofi  ancora  per  il  foucrchio  calore , però  li  giudicarci 
caldi , & iracondi , ingiurio!! , Se  ingannatori . Ne  queda  opinione  rare  volto  hà  in- 
gannato l’cfpcrienza,  clic  molti  Amiti  huomini  hò  ritrouaci,&  effer  affai  peggior  quel- 
li che  della  fola  fi  nidra  fi  fcruino . Hilmael  Soli  Re  di  PcrGa  era  faciliffimo  della  fini- 
Ura  mano,  c più  gagliardo , però  ardente  nella  crude lude  in  brcuilfimo  tempo , Se  crai 
affai  libidinofo . 

Deluditi,  Cap.  XL. 

NEll’bifiorfa  de  gl’animali  Aridotele  dice,  clic  li  diti  fon  cinque  di  numero . Quel- 
la parte  del  diro  doue  fi  piega  il  nodo , oucr  articolo , e quella  parte  che  dritta  „ 
c dura  rimane,  fi  dice  internodio  . 

Diti  graffi,  e Breui . 

La  groffezza  ne’  diti , ò breuità  , fignifica  ignoranza , ò dolidità  . Ari  dote  It  ad  Ale£ 
fandro.ma  nel  fin  dell’opera  dice  quelle  cofe.Lc  diti  breui,  Se  groffi,come  ancora  quel- 
li de’  piedi  dimolìrano  (lordiro.del  qual  vitio  diciamo  che  quelli  ne  cauiamo, c’hanno  il 
corpo  nè  graffo, nè  breuc.  Alberto,li  diti  piccioli, e groffì  dà  legno  d’in  uidiofi,&  audaci. 

Deti  Breui , e delicati . 

Li  diti  breui,  e delicati , dice  Alberto , che  dimolìrano  dolco  « 

DUI 


Libro  Secondo! 

_ Diti  lunghi. 

Come  habbiam  detto  nel  capo  di  Copra , Ariftotele  fcriuendo  ad  Alcffandro  dice  che 
li  diti  lunghi  con  le  mani  lOngnc  dimoflrano  Cani , e di  buon  temperamento , e deferì- 
ucndo  l'huomo  ottimo  gli  di  lunghe  mani,  e lunghi  diti,  che  inchinano  alla  fotiilc^za. 
Plinio,  da  Ariftotele  dice,  che  li  diti  lunghi  dan  breue  vita. 


Dui  lunghi,  molli,  e dittanti  fra  loro . 

•'Nella  figura  dcll'i  ngegnoio  Polemonc,  3c  Adamantio  li  danno  li  Compiici  diti.  Ada- 
mantio , molli  lunghi  e dittanti  fri  loro.  Plinio  parlando  delle  Piche  diinoftra,  che  3 
quelle  de  cinque  dir.  ne-  piedi  più  agcuolmente  imparannoa  parlare , c Cri  le  nobili , e 
le  pkbcicci  fa  folo  differenza  lo  numero  de’  diti,  che  lebuone  han  cinque  diti  ne'pie- 
di,  c le  tettanti  tre.  Da  Solino  & Apuleio.  PoliCcna , come  da  Darete  Frigio  vie  n . 
diferitta,  era  di diti  lunghi,  ma  d’auiraoCcmplice,c  liberale. 

Diti  riuolti  indietro . 

I diti  che  s'/ncuruano  alla  cima,  cioè  nella  parte  di  dietro  ( perche  il  parlar  di  Mi- 
chel Scoto  è barbaro)  dimoflra  buomo  liberale , di  buona  capacità , officiofo  , c di 
buon  giuditio , e Ce  ben  noi  non  approbiamo  la  Cua  dottrina , quetto  per  autoritl , c per 
ragione,  non  è alieno  dal  vero , e ciò  pcrCegno  dal  contrario  degPanimali  rapaci . Gli 
vccèUi  carniuori  Cono  rapaci,  coree  PÀftorc,  l’Aquila  , & il  Falcone,  e lo  Sparauiere,  e 
finii  li  vccclli,  che  hanno  li  ditti  curui)  fono  rapaci*  Qugfto  fc^no  ancora  fc  può  referire 
al  coflumc  apparente, e perche  quelli,  che  Cono  liberali , hanno  Tempre  le  mani  aperte, 
e gli  diti  riuolti  indietro,  gl’auari.e  rapaci,  e flolte,  c curuc  dinanzi . 

Diti  {onere hi  nelle  mani. 

Quei  c’han  no  Cci  diti  nelle  ma  ni , ò ver  quattro , come  Cuole  accadere , come  ancora 
li  zoppi , e gchb’  , Cono  nella  malitia  alquanto  CoCpetti,  perche  la  natura  errò  meno  nel- 
le membra  neccffarie , perche  come  habbiam  detto  tutto  è contro  l’ordine  della  Na- 
tura . Vulcano  Scdigito  Cù  Poeta  molto  illuflre , c dicefi  effer  fiato  chiamato  Scdigito , 
clic  in  tutte  le  mani  banca  lei  diti . E le  figliuole  di  Hoiario  pur  Cur  chiamate  Sed/gitc. 
Hcnrico  pio  figliuol  d’Hcnrico  Barbaro  Duce  de’  Poloni  hauea  Cei  diti  uè’  piedi , co®- 
ba  tic  gagliardamente, c iti  vccilo  nella  battaglia , & Anna  fila,  moglie  da  quello  fcgno 
io  conobbe  Crà  cadaucri  de  gl’vccifi.  Secondo  fc  riffe  Croracro. 


Atuouer 


N Ella  parte  di  dietro  de!  tronco  del  corpo  fon  le  natiche,  ncll’huomo  fono  con-' 
ucneuolmentfl  rotonde  , accommodatìffiinc  al  ledere . Dice  Ariftwelc^oelr 
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Afuouer  i diti  nel  parlare . 

Scriuendo  Arinotele  ad  AlelTandro  d ice,  che  colui  che  parlando  moué  i diti, le  mani* 
è inuidiofo , eloquente , 6c  ingannatore  , chi  fé  ne  attiene  i di  buona  difpofirione , c dì 
perfetto  inrellctro,  c di  fano  configlio . Quel  moucr  de'diti arguifce  fouerchi calore , e 
«piriti,  che  fi  diffondono  per  i mufcoli,  e gli  muoue  difordinatamente . Ma  mouendo  i 
diti  nel  parlare,  fuol  effere  di  vehcmente,e  di  gagliarda  natura. Socrate  Tempre  nel  par* 
lare , bifogn.indo  la  vehementia  dcll’orare  foleua  moucr  li  diri , e luellere  i crini , come 
bé  £opiro  Fifonomo  hauca  giudicato . Era  appreffo  Cicerone  fegno  di  mollezza  grat- 
tar la  tetta  con  vn  dito . 

Delle  C offendici . Cap.  XLI. 

LE  due  cotte  grandilfiine,  che  ftanno  attaccate  all'olio  Tacro,  per  la  grandezza  loro. 
Se  per  la  diuerfa  conttitutione  delle  parti  ,àquai  tocca  la  vicinanza  * hanno  varij 
nomi,  perche  in  quella  parte,  che  riceuono  le  cofcic  nel  Aio  fono, fi  chiamanocoffeodi- 
ci,  oucroir^»*  di  l'opra  douc  fon  lunghe  verfo  i fianchi,  fi  chiamano  offa  de’fianchi,  il 
volgo  li  chiama  ancne,  de  quali  hor  ragionaremo , dinanzi  vicino  le  parti  vergognofe, 
fi  chiamano  offa  del  pettcnccchio  * fon  dritte  nell'buomo,  nella  donna  fono  più  curuc» 
per  tener  il  parto. 

C «{fendici  apparenti fuori. 

l’offc  dell’an  che, quando  cleono  di  fuori,  diraoftrano  fortezza , e virilità.  Rafi,  e da 
lui  fi  Conciliatore  le  medefime  cofe . 

Cojfendicidi  offa  delicate. 

La  delicatezza  delle  coffcndici  dimottra  putaniero,  e debolezza  di  corpo  c paura*  il 
Conciliatore  da  Rafi . 

Delle  natiche . Cap.  XLII. 

jicri'o  da  qttefto  luogo  non [i  paffì  nel  primo  libro  à veder  timagme  dcll'huomt,  t delU 
donna , t'hauemo  qui  addotte  le  parti  di  dietro . 


Libro  Secondo.'  \6t 

rhiftoria  de  gl’anlmali . All’vfcita  de  gl’cfcrcmcnti  giacciono  le  natiche  , e nella  Fifo- 
nomia  le  chiama  wv'yae.  Polemonc  ,&  Adamantici*;^ , che  di  quefli  due  membri , 
fc  ben  fono  diuerfi  parlano  tutti  con  le  medefim*  parole , Però  io  (limo,  che  con  le  pa- 
role diuerfe  parlano  dcll’iftefsa  cofa . 

Nàtiche  graffe . . 

Colui , che  hi  le  natiche  grafse  , e carnofc , lari  molle . Ariftotele  nella  Fifonomia, 
perche  le  natiche  molto  grafse,  fono  delle  donne . Polemonc  & Adamanrio . Quelle  il  JV , » ' 
Conciliatore  le  chiama  fianchi,  oueroilia.  Quelli  fianchi  circondati  di  molte  carni,  dt- 
mollrano  animo  fcruiie.  Alberto  le  medefimc . Galeno  fopra  i decreti  d’Hippocratc  di- 
ce, che  come  il  gran  petto, e largo  dà  fegno  di  caldo, &■  animofiii,ccfi  le  natiche  grofse» 
fegno  di  freddezza, & timidità.  Dice  Arinotele,  che  è vna  fpecie  d’Aquila,  detta  Pigar- 
go, dalle  natiche  bianche.I  Gramatici chiamane  sr/y^f  joe.l’huomoturidoe  pocoaint- 
co  delle  brauure , perche  quelli  che  hanno  le  natiche  bianche , ò tutto  il  corpo  bianco , 

Fono  paurofi.Ma  li  Melampigi  dal  contrario  fegno  fono  valorofi,c  gagliardi, cioè  di  na. 
ciche  nere . Cofl  dicono  che  fnfse  flato  Hercole , onde  era  il  proucrbio . Guardati,  che 
non  incontri  le  nariche  nere . Scriue  Suida  vn’ifloria  fopra  di  ciò , che  furo  due  frate!.  > * •. 

li  cattiuiffimi  detti  Melampigi  figli  di  Mennone , i quali  oprando  molte  vigliaccherie  , 
la  Madre  li  gri  daua  dicendogli  fempre  che  fi  guardafsero  de  Dafiporo , cioè  dalle  nati- 
che pelofe . Quelli  prefi  vn  giorno  da  Hercole , & attaccati  per  i piedi , per  farli  mori-  • • 
le  come  ribaldi  : fc  ne  ridcuano  , di  che  marauigliandofi  Hercole  > e dimandatogli  la_« 
cagione  del  rifo,  rifpofero  efser  flati  aucrtiti  dalla  Madre  fi  guardafsero  da  liuorno  con  • 

le  natiche  pelofe , e nere , di  che  ridendo  Hercole , gli  fciolfe  e perdonogli . 

Natiche  offute. 

Chi  hà  le  natiche  come  d’ofso  apparenti,  farà  forte.-  AriflotelenellaFifonomia.  Ma 
Polemonc,  8c  Adamantio.  Lenaticnc  d’ofsa,  fono  de  gl’huomini.  Ariftotele  nella  ngu- 
ra  del  forte,  li  dà  le  natiche  rifiretteinfe,imcdcfimiledandurc.  Il  Conciliatore,  oc 
faran  i fianchi  duri,  fodi,  e ben  compofli  d’ofsa,  dimoflrano  fiero , c belligero  ,afsorar- 
gliato  à Leoni.  Alberto  le  medefimecofe.  . ... 

Nella  fottojeritta  tauoletta  vedarai  le  natiche  della  S tenta,  e quelle  dell  huomo 

magre , e diftccate . 
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A 'étlù  he  magre  come  dtf eccole . 

Le  natiche  afsii  poco  carnoise,  come  difcccatc,  d imo  Arano  maligni,  perche  coll  fo- 
no quelle  delle  Sonic . Polentone  dice  delicate,  e poco  camole . Adamantio  ci aggion- 
ge , rugofe , come  liquefatta , dimoArano  inganncutili , petebe  cofi  l’hanno  le  mnic . 
Il  Conciliatore , i fianchi  hit  futi , e rugoii  circondati  di  poca  carne , dimoArano  mali- 
gnità, raflòmigliati  alle  Amie . Alberto  dice  le  medefitne  cofc . 

Natiche  cane . 

Le  natiche  catte , dimoArano , come  Aimo  lufluriofo  , e quello  della  paftione,  ch«J 
il  (oucrchio  coito  debilita  , e fà  tetirara  fe  le  piarti  douc  fiatino  attaccati  i nerui  della.* 
virga , che  ion  di  fono  , come  bò  viAo  ne  grinfcrmi  per  il  fouerchio  vfo  di  Venere,  vi- 
cini alla  morte . E mi  ricordo , che  FiloArato  depingendo  i Satiri , che  rapprefentano  , 
la  lufluria  iflclsa , s’affomigliano al  Becco , con  le  natiche  caue . 

Natiche  he  cre/pe , nè  ìifcie. 

DaqucAi  eArcmi  dunque  bt  fogna  eleggere  la  buona  conAirutione,  che  fiala  mez- 
zana fra  tutte  . AriAocele  nella  figura  dd  Forte , le  dà  le  natiche  ne  in  tutto  lifeie  nè  in 
rutto  rugofe, e fe  quello  vogliamo  a naturai  caufa  ridurre  , la  I ifeie zza  viene  dall*  hu- 
miditi , & il  rugofo  dalla  Cecità , che  è il  principio  della  fortezza , c d’ogni  cofa  buona 

Delle  cofcie.  Cap.  XLUI. 

NEII’iAoria  de  gl’ Animali  AriAotelc  dice,  che  le  membra  di fotto  fono  ditiife  in_i 
due  pani , cofcia,  e gambe,  & han  due  capi.  Quel  di  fotto  nella  colei»  s’attacca 
con  le  gambe,  quel  di  fopra  con  lecoffcndici.  QueAeairhuomo  fono  carnofe,  Se  ire- 
lbiiti  animali  l’han  priue  di  carne,  fon  neruofe,c  piene  d'offe , c dure . La  cagione* 
che  l’huomo  folo  fra  tutti  gl’animali  và  dritto , acciò  che  poteflc  foAener  le  parti  di  fo- 
pra , alle  parti  di  fopra  gli  tolfe  tanta  carne , e raggiante  i quella  di  fotto . AriAotelc  le 
chiama  (u;»*ì  Polentone,  Se  Adamantio  non  trattan  de  loro  perche  parlando  delle  gam- 
be, vogliono  che  s’intendano  di  qucAe . 

Cofcie  off  ut  e , e neruofe . . 

Quei  c’hanno  le  cofcie  d’oflo  ncruole,  fon  forti,  c fi  riferifeono  al  mafehio . AriAo- 
telc  nella  Fifouomia. 

Cofcie  mollile  mal giunturate . 

Quelli  che  hanno  le  cofcie  offute  c carnofe,  fono  molli , e fi Riferifeono  alla  femfna 
Mà  il  tefio  d’AriAotcle  nella  Fifonomfa  è fcorrctto,  perche  non  d’offo,tnà  graffe, e mal 
giunturate  dourebbe  dire  , perche  qucAo  fono  fimili  alla  natura  donnefea , alila  quale 
egli  raffomiglia.Po!cmone,&  Adamantio  ragionando  delle  gambe, e volendo  che  s’in- 
tendano di  quefic , dicono  le  cofcie  mal  giunturate,  molli  dimoArano  deboli,  & tirao- 
rofi , Se  i medefimi  nella  figura  del  malitiofo  bcAiale  li  danno  le  cofcie  graffe . Le  parti 
di  fotto  delle  donne  per  lo  più  fon  fempre  graffe,  e de  gli  huominì  le  parti  di  fopra  ca- 
gion  di  queAo  è la  fredezza , & il  calore , perche  effendo  la  compleifione  della  donna 
fredda , la  minor  parte  dell’alimento  và  sù , il  che  fi  è aiutato  da  quel  poco  calore  quel 
molto  che  rimane  cala  giù  e quiui  fàaccrcfcimcnto,c  corpo, Nc'mulcoli  auuien  il  con- 
trario, che  per  copia  di  calore  vi  grandiflìma  pane  dell’alimento  sù,c  quiui  fù  pii 
grande  effetto . 

Cofcie  mediocremente  carnofe. 

Nella  figura  dell’inzcgnofo  Polcmonc , & Adamantio  gli  danno  lè  gambe , c le  co- 
foie  non  molto  camole , cioè  ben  nodrite . 

Delle  ginochia . Cap.  XL1F. 

ALIe  cofcie  s’aggfongono  le  ginocchia , & quiui  è vna  vertebra , la  qual  fedendo^ 
ouer  caminnndo  cofi  fi  fpiega , che  mo Ara  vna  figura  d’vna  lettera  greca , da_* 
dietro  c la  poipa , dinanzi  la  mola , ò patella  di  fuori  aggiunta  il  cui  vfficio  c guardar  la 
giuntura  ,c  guardar  le  parti  della  piegatura , c far  facile  il  moto . 

Gittoc- 
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C inocchi  a camofe  . 

La  molta  carne  nelle  gìnocchi’a  lignifica  debolezza  di  virtù , e molezzi , lì  riferisce 
alle  donne  ,che  fono  di  ginocchia  grolTe . Arinotele  Ad  Aleffandro. 

Ginocchia,  che  fan  rumore . 

Quelli  che  y«i>  e faranno,  faranno  molli,  & effeminati,  e fi  riferifeono  nlla_* 

conueneuole  apparenza . Arinotele  nella  Fifonomia . Agoftino  di  Setta  per  yerovafocu 
affai  fconciamente  interpreta  ginocchia  craffe  afsomigli.indo  il  fuon  del  vocabulo  Gre. 
co  al  Latino,  perche  nporìt  , vuol  dir  nrepito,  fcoppio,c  non  grettezza, & Arinotele  in- 
tende quelli,  che  ftridono  le  ginocchia, c fan  rumore, come  fan  rumore  le  giunture  del- 
le mani,  torcendoli.  Polentone  nella  figura  del  molle  yotormi  Kfo vt>  ciocche  fà  romo- 
te,  & Adamantir ytrcipuo  chiama,  efprimendo  quello  medclimo. 

Nella  tauolcitA  dt  J otto  fi  veggono  le  ginocchia  che  mirane  dentro  con 

quelle  di  Puoi  . 


G inocchia,  che  mirano  dentro,  e (t  torcono . 

Le  ginocchia , che  mirano  dentro.  Polentone . Mi  c’aggionge  Adamantio  come  li 
woleffero  sbattere  inficme , dimoftrano  huomini  effeminati.  Il  Conciliatore.  Le  gi- 
nocchia attaccate  fra  loro,  che  fi  tocchino  ,dimofirano  natura  donnefea . Alberto  il 
medefimo.  Quello  hauca  Elopo,  come  deferiue  Mattìmo  Planudc . 

9 

Delle  gambe . Caf.  XLV. 


LE  gambe  foggiacciono  alle  ginocchia , e finifeono  à taloni.  Da  gl’Etrufci  fono 
chiamate  tibie , poiché  dcll'ofsa  delle  gambe  fi  faceuano  le  tibie , e flauti  detti  in- 
ilrumenti  dc’Mulìci . Le  gambe  in  retto  corrifpondono  alle  braccia , come  le  còfcie 
alla  lupcrior  parte  delle  braccia , talché  la  bellezza,  & jl  decoro  dell'imo,  fi  conofce  dal- 
la corrifpondcnza  dell'altro.  I Greci  le  chiamano  rapimi/. 

Gambe  neruoft , e robujtc . 

Quei , c’hanno  le  gambe  ben  giunturate,  c ncruofe  ,<  robuile , fon  forti  d’animo, e 
^ riferifeono  al  mafenio.  Ariftotclc  nella  Fifonomia  , c feriuendo  ad  Alcfsandro.  La 
gtofsezza  delle  gambe  dimoftra  audacia , « fortezza  intendendo  per  la  grofjczzajer  la 
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bai  bara  traduzione  gìunturate , e neruofe.  Polemone,  Cc  Adamanti.  Quelli  che 
hanno  le  mbe  l'ode , e gra ndi  dimoili  ano  vna  egregia  generofirà  d'animo , Adaman- 
ti ci  aggiunge  altezza . Da  i mede  fimi  al  Forte  fi  danno  le  gambe  camole . Homero 
delctiucndo  VliYse . 

Et  tra  dille  cofcie , t delle  gambe  Oltre  modo  fortijfimo , e gagliardo  . 

Et  ambtdue  le  braccia,  era  dt  collo  • 

Giouio  de  fendendo  Sforza , dice  che  era  di  gambe  mufcolofe , e poco  carnofc,  e ~i 
principalmente  nelle  polpe  delle  gambe  d’cfltcma  fortezza , e generofità . 

Gambe  mal  gìunturate^  molli . 

Al  contrario  quelli  poi , che  hanno  le  gambe  mal  giunturate , e molli , dimoflrano 
debolezza.  Se  paura , Polemone  ,&  Adamanti . Da  quelli  il  Conciliatore,  le  gam- 
be molli  fon  (empre d’effeminato.  Zenone  Cittico , come  fcriue  Diogene,  hauea  le 
gambe  gonfie,  e deboli,  & inferme . 

Gambe  molto  delicate . 

Le  gambe  molto  delicate  dimoflrano  paura,  e cattiua  natura.  Polemone  , Se  Ada- 
manti. Ma  Ariflorclc  nella  Fifonomia  nella  figura  del  Timido,  li  dà  le  gambe  bre- 
ui , donde  eglino  l’han  tolto . C.  Caligola  fù  di  tali  gambe  , e fù  molto  paurofo , co- 
me habbiam  detto . Ma  fcriuendo  ad  Alefsandro , difsc , chela  delicatezza  delle  gam- 
be dimoftraua  ignoranza , ma  il  teflo  feorretro  interpretato  dalia  lingua  Arabica , per- 
che fi  diceuano , che  la  grossezza  dimoflra  fortezza , dal  contrario  legno  la  delicatez- 
za dimoflra  debolezza,  e paura. 

Riguarda  nella  r-‘  ^ gambe  ntruofty  e fonili  da.  P afferò  da  Becco « 
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Gambe  delicate,  e ncruofe . 

Tutti  quelli,  che  hnranno  le  gambe  delicate,  e ncruofe  fono  luffùriofi,  e fi  riferifeo- 
noà  gl’vccclli.  Ariflotclc  ditte  ciò  nella  fua  Fifonomia . Le  gambe  fé  oltre  la  delica- 
tezza, faranno ncruofe  , dimoflrano  im  mode  fio , Se  intemperante, da  Polentone,  Se 
Adamantio.  Mà  Polemonc  nella  figura  del  libidinnfolo  depinge  con  le  gambe  dc- 
boli,  c ncruofe,  e tuttodì  gcncrationc  d’vcccllo.  Il  Conciliatore.  Le  gambe  lottili  » 
ncruofe  legnano  abondanza  di  Venere  , per  conucrtirfi  in  feme  tutto  il  lor  tuirnido 
nodiimentalc , e fi  conofcc  in  quelli , che  fono  delia  prima  età , Se  in  giouentù  ,chc  at- 
tendono . Onde  nella  fpctie  de  gl’vccclli  quelli  che  hanno  l’vnghi  torte , Se  i piedi  fer- 
ini , c robnfli , la  natura  li  manda  in  quel  luogo  molto  alimento , perche  viuono  di  ra- 
pina ne  fon  Induritili,  mà  in  quelle, che  non  hanno  molto  alimento  alle  gambe, che^ 
iòno  de  licatifTìme,  quello  thè  toglie  alle  gambe  dona  al  feme.  Laonde  non  perche.» 
hanno  le  gambe  magre , tono  lufiuriofi,  mà  perche  fono  Jufsuriofi  hanno  le  gambe  ma- 
gre . Vuol  Galeno,  che  le  i’huomo  hà  le  gambe  fottili,  e pclole  , è lufsuriofo , perche  c 
Limile  al  Becco , perche  il  Becco , ettendo  lufsuriofo  hà  le  gambe  delicate , e cosi  fi  fo- 
disfa  alla  caufa  naturale.  A noi  parhauerla  tclàdifopra.  Arinotele  Peripatetico fù 
di  gambe  lottile , e fù  lufsuriofo,comc  da  Diogene  ne  vicn  ferino.  Caligola  fù  molto 
del  i ato  di  collo , di  gambe , onde  non  perdonò  n calla  fua , nè  all’alt  rui  pudicitia . Do- 
minano fù  ancor  egli  molto  difforme  per  la  delicatezza  delle  gambe,  che  così  le  ri- 
mafern  dopò  vna  fua  lunga  infermità , da  Suetomo . Vladislao  Ri  di  Polonia  detto  il 
Lafconoga  dalla  fottilità  delle  lue  gambe , fù  lutturiofo,  come  s'hà  dal  Cremerò.  Io  liò 
molti  amici  sidi  ganib.  lottili , come  vccclli  ,ò  locufic.e  paiono  più  tolto  gambe  di 
quelli  animali , che  d'huoino , c fono  di  fiaifurata , & infatiabil  lutturia . 

Gambe,  e calcagni  grafiti , 

Nella  figura  del  Rozzo,  Arinotele  nella  Fifonomia  li  dà  le  gambe  grofse  vicino  al- 
le calcagna , camole , c rotonde , e da  lui  i fuoi  feguaci  illuftri  ragionando  delle  gambe 
dicono . Le  gambe , e le  calcagna  grofse , fono  d’huomini  fcruili , Se  indocili . Quelle 
gambe  gmlse  vicino  al  catone  di  Polemonc  al  lùo  Effeminato, ma  nella  figura  del  Roz- 
zo le  dà  le  gambe  grofse,  ma  non  in  fino  al  catone . I raedefimi , c lo  cogliono  da  Ari- 
fiotelc , Se  al  Malitiofo  bcitiale  li  danno  le  tnedefime , gambe . Mà  accioche  non  re- 
mino ingannati  i Lettori  ouero  fe  gli  deue  aggiongere  infino  alle  calcagna  , ouero  in- 
tendere per  le  gambe  grofse  dal  ginocchio  infino  alle  calcagna . Il  Conciliatore  da_* 
quelli . Le  gambe , e la  cauiglie  grofse  , c mal  compofic  dimoflrano  huomo  rozzo , e 
fenza  vergogna  » 

Gambe  carnofe  infin»  à t aloni. 

Nella  figura  del  Forte.  Polemonc,  & Adamantio  li  danno  le  gambe  carnòfe  infino 
al  talone , c non  grofse . 

Gambe  coppe . 

1 zoppi  tutti  fon  lufsuriofi  come  dice  Arinotele  ne’ Problemi , e ne  afsegna  la  ca- 
gione. A quitti  vi  poco  almento  nelle  gambe,  per  clserc  le  gambe  ttroppiare,  onde 
molto  fc  ne  và  a luoghi  di  lopra , e fi  conuenc  in  feme . Antianira  Regina  dell’Amaz- 
zone,come  fi  legge  nell’interprct  ation  di  Teocrito,  dilse  che  i zoppi  molto  bene  ctter- 
citanol’vffìcio  di  Venete, che  in  tal  atto  etano  aliai  g igiiai  di,  e da  qua  dicono, che  fin 
natoil  prouerbio  conno  que  fii  zoppi  lufsuriofi , perche  fedono  tutto  il  giorno  otioft 
in  caia , e perpetuamente  arrendono  a Venere,  come  riferifee  S.Girolamo  a Giouinia- 
no.  Che  quetti  fiano  cattiui  ciafcuno  il  conofcc,  perche  il  difetto  è in  vn  gran  mem- 
bro . Et  c vn  gran  precetto  appretto  i Media' , che  non  è complcffìon  tanto  buona , la 
qual  lene  vieti  defraudata  da  alcun  membro:  che  non  mutiTcttcrfuoin  fiato  peg- 
giore. Dicono  altri , che  quetti,  che  fono  per  opra  diNatuiaalta,  c fuperiorc  infortu- 
nati nel  marcamento  ó’alcun  membro,  debbono  cfscr  fuggiti,  e però  dicono  prouer- 
Lialmentc,  Guardati  dal  diminuto,  & infortunato,  perche  portano  feco  vn  occulto 
nocimcnto  a chi  tratta  con  loro . E fi  può  vn’huomo  meglio  guardare  da  vn  nemico, 
$hc  da  vn  amico  pfortunato.  Però  il  grande  Arinotele  frà  le  cofc,  che  l’huomo  prin- 
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cipalmenre  dcue  ricordarli  fcriuendo  ad  Aleffandro  Rè  di  Macedonia , che  G guardi , e 
riguardi  da  liuomo  sformato , e mancheuole  d'altro  membro , come  da  vn  fuo  inimi- 
co. Socrate  fù di  gambe  inclinate , e luffuriofo.  Et  fingono  i Poeti,  che  Vlcano  fuffe 
zoppo,  e però  da  fuo  padre,  e madre  fù  buttato  nell'Ilota  di  Lenno , e lo  fingono  mari- 
to di  Venere , Dea  della  luffuria,  e fù  nudrito  dalle  fimie,  che  fono  luffuriofiflìme.Do- 
pò  hauer  fcruito  a Gioue  de’  fulmini , gli  chiede  in  gratia  di  ftar  con  Minerua , e con- 
trattando con  ella  il  zoppo  lufiùriofo,  non  compi  l’atto  con  lei  mà  cadde  il  feme  in  ter- 
ra, e ne  nacque  Eritonio. Minia  le  dice,  che  il  fuo  Zoilo  fra  gl’alrri  viti) , che  hauea,era 
luttùriofo,  e però  zoppo.  Mà  fono  alcuni  zoppi,  che  il  vitio  non  in  luflfuria,  mà  con  ftu- 
dio, e diligenza  conucrtonoin  virtù , come  daH’hiftorie  habbiamo  potuto  raccorrc  . 
Andoclide  di  Lacedemoni  debole  d’vna  gamba  , combattala  gagliardamente,  &ef- 
fendogli  prohibiro  da  alcuni , che  non  combattette , perche  non  era  molto  gagliardo , 
rifpofe,che  bifogna  quelli  che  combattono,  che  penderò,  di  combattere,  e non  di  fug- 
gire. Code  Romano  liberator  del  primo  popolo  del  mondo  eflendogli  rinfacciato, 
ch'era  zoppo,  rifpofe  che  per  ogni  patto  fi  ricnrdaua  del  fuo  trionfo , che  per  hauer  vo- 
luto con  troppa  pertinacia  difendere  il  ponte , occupato  conrra  la  gente  Tofcana,  fù  fe- 
rito nella  cofcia.  Tcrfitc  ancor  fù  zoppo,  come  icriue  Terze.  Morale  Poeta  fù  zop- 
po co  me  ferine  Crinito. 

Gambe  breui . 

Le  gambi  breui  dfmoftrano  maleuoli , e che  godono  dell'altrui  calamità , & inuidio-' 
fo,  come  habbiam  dalle  regole  delle  braccia  ; e da  Polcmone  fono  detti  peflìmi,e  mi- 
niftri  d’opic  cattiue.  Sciino  figlio  di  Baiizette  decimo  Tiranno  di  Turchi,  fù  di  lun- 
ga tta  tura,  e di  breui  gambe  , non  fi  difmenticò  giamai  dcll’ingiurie,  d’ingegno  infide- 
fé,  in  famittìmo,  per  l’vlo  della  contraria  Venere,  odiando  le  moglie . 

De  Ut  polpe  delle  gambe . Cap.  XLVl . 

PArte  della  gamba  è la  polpa , dinanzi  la  gamba  è delicata , e fenza  carne , da  dietro 
carica  di  carne , gonfia  cerne  vn  ventre , però  da  Greci  fon  dette  yasfw-teyà*  cioè 
ventre  delle  gambe. 

Polpe  delle  gambe  affai  groff  t . 


Quei  c’hanno  le  polpe  delle  gambe  fouerchiamente  grotte,  come  quali  crepa  fiero» 
fono  odiofi,  e sfacciati,  e fi  rifenfeono  alla  conucneuole  apparenza  . E da  lui  i fuoi  le- 
gnaci. Le  gambe  pregne , nel  mezo  grotte  fono  ab bominabili, e fenza  vergogna,  e 
luffuriofi . Il  Conciliatore  le  gambe  nel  mezo  affai  vfeite  fuori , come  fuffero  grauide 
dimottrano  adulatore,  lufiùriofo , & impudico . Alberto  dice  fordido,  e feruile . Scrì- 
ve Cedrcno , Zenone  Itnpcradore  fù  di  polpe  grotte,  gambe  di  Becco , nero,  c di  brut- 
ta datura , fù  iracondo , inuidiofo , non  fmenticaua  i'in giurie , dato  a brutti  piaceri . 


Polpe  delle  gambe  ingiù  riflrette  . 

Le  polpe  delle  gambe  in  giù  rittrette,  dimottrano  huomo  forte.  Arittotele  ancora-* 
nella  figura  del  Forte  le  dà  le  polpe  delle  gambe  in  giù  rittrette,  e le  polpe  pregnanti  di- 
uengono  dall'humidità,come  fi  può  veder  nelle  donne , le  quali  fono  humide  , &c  han- 
no le  polpe  pregnanti , mà  le  contrarie  di  folto  vengono  dalla  calidità  ,è  però  di  huo- 
mo. Da  quello  fegno  delle  polpe.  Laodanuntc  appretto  Homero  conobbe  la  fortez- 
za d’VIiffc. 

Quanto  conofcer  pojjo  dalle  polpe  Dalle  gambe*  e degli  homeri  torofì . 

Polpe  delle  gambe  rtftreete  ut  sì* . 

Dal  contrario  fegno  le  polpe  delle  gambe  rittrette  in  sù  dimottrano  fegno  di  paura; 
come  nota  Arittottlc  nella  fua  Fifonomia , nella  figura  del  Timido , che  li  dona  que- 
lle polpe  tali . 

■ ' t -*  -iti.  • « \ rj»  V:  — . i - >«i*’  ‘ - .» J 
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X*  felpe  (itile gamie  riflrette  ingiù  deirbutmo,  e quelle  riflrette  in  tu  della  donna 
dimoffra  U preferite  tauoletta , 


Le  polpe  delle  gambe  molli . 

Mi  fc  Tarino  le  polpe  tnolli.farino  d’cffeminnci.c  s’atrribuiTcono  alle  don  ne.  Alberto. 

Polpe  delle  gambe  di  moderata  grandezza . _ 

Da  tinte  quelle  infume  fi  viene  ad  vna  mediocrità  «e  fi  fi  l'ottima  cooftitutione  di 
quelle  polpe . La  onde  quando  farannodi  moderata  grandezza , pienezza , rotonde,  e 
lepataic  ben  tra  loro,  dime  (l'ano  vn'ccccllcnte  natura . 

D'  T aloni  di  piedi . Cap.  XLV1I. 


Etto  la  figura  de'graf si,  delicati,  e mediocri  talot.  i • 


16»  uciid  monomi!  aciifiuomo 

ST  chiamano  communalmcnrc  piedi  tutto  audio  che  dal  fin  della  gamba  fi  difiendé 
infin  a gl’vlrimi  diti , e quefio  habbiamo  da  Ariftotelc  nell’bifiona  de  gl’animali,  e 
fatto  di  molte  offe,  di  cui  la  parte  vltima  c il  talone,  e di  quefio  hor  ragionaremo , ap- 
pretto poi  il  (citante . I Greci  opopu  lo  chiamano . 

T aloni  neruofi , e ben  gititi  turati. 

Quei  che  hanno  le  parti  vicine  al  talone  neruofe , e ben  giunturate  , fono  forti , fe^ 
condo  l’anima,  cG  riferifeono  al  mafehio.  Ariflotcle  nella  Fifonomia.  Ilmedefimo 
feriuendo  ad  Alcffandrodice , la  larghezza  de’  taloni,c  delle  gambe  dimofirano  for- 
tezza del  corpo.  Dicono  i tuoi  feguaci.  Taloni  ben  feparati . Po  le  mone  ci  aggiunge 
e iodi  dan  fegno  d’huomo  affai  gencrofo,  e nella  figura  del  Forte  li  dan  quelle  parte  vi- 
cine al  talone  robufte,  coG  all’ingegnofo  taloni  affai  robufti . 

7* aloni  mal  ginnturati , carnofi. 

Quei  c’hanno  i taloni  carnofi , c mal  giunturari  faranno  molli  fecondo  l’anima , e fi 
riferifeono  al  fegno  della  donna . Ariflotcle  nella  Fifonomia . I fedeli  perafrafiiri  dicon 
cosi.  I taloni  molli, e lifci, dimofirano  effeminati.  Mà  il  tcfto di  Polcmone haue  a 
x c»  non  xi il  & £ da  correggerli  da  Adamantfo . Rafi.  Il  calcagno  dilicato  dimoftra 
paura . Il  medefimo  la  Ara  fimia . 

7* aloni  molto  delicati . 

I taloni  molto  delicati  dimofirano  timidi , & intemperanti , come  dice  Polentone* 
& Adatranrio,mi  Polcmone  dice  infidiofo,c  che  mal  rafrena  i fuoi  piaceri,  e Ferrar  fiì 
di  hy  or  c lityw  . Il  talone  i dcll’cftrcme  parti  del  corpo,  c chi  l’bà  delicato , farà  timi- 
do , c debole , e non  pieno  d’infidie . 

7* aloni, grossi , calcagna  afpre,  piedi  carnofi,  e diti  breui,e  le  polpe  pregnanti . 

I taloni,  graffi,  c la  calcagna  afpre , Adamanrio  dice  grafsc , & i piedi  corpolenti , li 
diti  brcui , e le  gambe  pregne , per  Io  più  dimofirano  ignoranti , e lufsurioG , e come 
dice  Polcmone  indemoniati.  Alberto  • La  più  bafsa  parte  del  piede.  Se  i taloni  lunghi» 
c carnofi  dimofirano  huomo  dolco  , e pazzo . E dice  Polcmone,  che  Più  efpcrimenta- 
ro  più  volte , & cfsere  vn  fegno  efficaciffimo,  fe  accade  che  i diti  fieno  grandi , e bteui. 
Mà  Polcmone  non  hà  più  di  quel  che  hò  ferino . 

De' piedi,  Cap.  XLIX. 

• \ 
j£  Piedi  i Greci  chiamano  tto'ìu  , e quali  fiano  gli  habbiamo*  dimofirato  di  fopra  .* 

Piedi  ben  formati  grandi,  guadrati,  e neruofi . 

Quelli,  c’hanno  i piedi  ben  formati , grandi , e di  giunture  bene  apparenti , e ncr- 
uoG.  fon  d’animo  valorofo.cfi  riferifeono  al  mafehio.  Ariflotcle  nella  Fifonomia. 
Mi  Polcmone , Se  Adamantio  dicon  così . Li  piedi  neruofi  ben  giunturati  dimo- 
flrnno  huomo  di  cofìume , c di  conditione  gcntiliffimo , ci  aggiongc  Polcmone,  co- 
me fù  Hcrcolc  , c nella  figura  del  Forte  li  dà  piedi  ben  giunturati.  Il  Conciliatore. 
Se  le  bafse  parti  de’  piedi  fieno  ben  apparenti , cofi  le  chiauc  ben  giunturace , dima, 
ftrafìo  virile , e ncruofa  natura  d’huomo . Alberto  dice  le  medefime  cofc . Darete  Fri- 
gio riferifee  Polifsena  dser  fiata  d’ottimi  piedi , e d’animo  fempliee,  e liberale.  Et  Elia- 
no  fcriue  che  Alpafia  Irebbe  li  piedi  belli , e ben  formati , c fù  di  tanta  virtù , Se  animo» 
di  che  ne  fon  piene  rhiflotic . 

Piedi  piccioli , delicati , e mal  giunturati , 

Colui , che  harrà  li  piedi  piccioli,  e delicati,  e mal  giunturati,  e che  fon  più  belli  à ve- 
der, che  gagliardi,  fono  deboli  d’animo,  e fi  riferifeono  alla  femina . Ariflotcle  nella-* 
Fifonomia.  Li  piedi  tenerelli,e  carnofi  dimofirano  cofiumi  d’huomo  delicati, dice  Ada- 
niantio . Ma  c’aggiunge  Polcmone,  fe  vi  fi  accopiaronno  altri  fegni . Rafi,  Se  il  Con- 
ciatore da effi  • Lì  piedi  piccioli , c belli , dimofirano  huomo  lufsuriofo , e giocondo . 
H’tncro  dà  ouefii  piedi  à Telemaco . 

, Fedafi 
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Piedi  grofft,  e e Arno  fi. 


Piedi  carnofi , e grotti  , dimoflrano  ignoranza  , gcamator  d’ingiune  . Arinote- 
le ad  AlefTandro  . Polemone  , & Adamantio  nella  figura  del  Maliffofo  beffialc_j; 
gli  dà  l'cftrcmità  delle  mani , e de*  piedi  grotte  , cdurc  . Rafi  , & il  Conciliatore 
daeflì  . Li  piedi  carnofi , e duri  dimoflrano  poco  intelletto  , ignorante  , e poco  cu» 
riofo  . IlCamclo,  c l’Orfo  hanno  le  piante  de*  piedi  carnofi  , onde  per  lungo  cami- 
no fenaa  fcarpe  fi  ftraccan© , e debilitano,  i quali  fono  ignoranti  , {lorditi  , cnocc- 

uoli,  daArmotclc.  .... 

Piedi  piacevoli , e delie  Alt. 

I piedi  piccioli , e lifei , dimoflrano  audacia , e fortezza . Ariflotele  ad  AlefTandro . Il 
tcfto  della  traslatione  Arabica  è corrotto , quello  che  dicono  i Tuoi  fcguaci , più  à pro- 
pofito . I piedi  piccioli  faggionge  Polemone , c delicati  ) dimoflrano  inganncuole,  Al- 
berto . I delicati,  e breui  piedi , dimoflrano  huomo  maligno. 

Nodi  di  piedi  ben  fatti  . _ 

Nella  figura  dell’  ingegnofo.  Polemone  , & Adamantio  li  danno  inodi  de*  piedi,  o 
mano  affai  genero!! , oucto  ben  nati , e formati , ouero  ben  nodriti , ne  molto  eleni» 
(opra , ne  molto  depreffi , ma  conucncuolmcnte  formati. 

Piedi  breui, e graffi  . 

I piedi  mancheuoli,  e graffi  , fon  di  natura  efferata,  Polemone  , & Adamantio. 
I graffi , c breui  piedi , dimoflrano  huomo  ferino  ( ma  io  Aimo  voglia  dir  ferino  ) dice 
Alberto.  j JÈèb  ~ • 1 

j.  * Ecco 


Piedi  lunghi. 

I piedi  troppo  lunghi,  dimoftrano  vn  artefice  de  mali,  perche  tenta  ogni  cof» . Pole- 
ntone, Se  Adarnantio.  I piedi  molto  lunghi  dan  legno  d'inganno . c dì  d mne  . Il  Con- 
ciliatore , & Alberto,  Plauto  deferiuendo  il  fuc.  Pleudulo,  che  moire  cole  fingciu  c ma- 
chinaua  conrro'l  Ruffiano,  Se  era  molto afluto  , diceche  hauca  < piedi  lunghi  . Acuì 
rispondendo  Ruffiano.  Son  morto  poiché  hai  nominato  i piedi  lunghi. 

Ecco  la  figura  de' ficài  caui , e fenxji  cauuà , ma  piani,  t mediocremente  saut. 


Ecco  tre  forte  di  piedi , lunghi , e breui,  or  eguali. 
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. t Piedi  curui , e di  [otto  concaui  . 

T piedi  gobbi  > e di  Torto  concaui,  dan  fegno  di  malignir  J . Adamantini , e Polemone.’ 
Mi  Polemone  nella  figura  dell’  effeminato  li  dà  i piedi  vrapitilut , cioè  concaui  a mo- 
do di  fcafa . Il  Conciliatore , Se  Alberto . I piedi  curui  » c concaui  , fono  cattiui,  perche 
dimoflrano  huomo  aflutamcntc  cartiuo. 


Ecco  la forni  a della  pianta  piana  della  volpe  infieme  con  quella  dell"  huomo. 


Pianta  di  piedi  coi)  piana-,  che  tocca  tutta  la  terra. 


y E vn  luogo  nell’  hifioria  de  gl’animali  d 'Arinotele , doucd.ce.  Onclli,  c’hanno  la 
patte  di  fotto  dclU  pianta  del  piede  non  caua , ma  cosi  piana , che  ro«hi  fotto  il  terre- 
no coni  orma,  fono  cattati r,  & in^anncuoh  , Polemone  , Se  Adamantio  . Cosi 
an  cora  quelli  che  hanno  le  nauecoS  adequare  di  ferro , che  par  che  caminano  co-  ta- 

ZlÀiZlnFrfTl  ’ .d0UCf.da  "«Btofifl  rcfto  di  Polemone  , perche  douc 
Adamantio  dice  , egli  #«****  haue  , come  Itfleffo  Polemone  nel  fio-, 

niSmanH ' mcac<I,no  - Qìì« che  non  hanno i piedi caui , che caminano con 
)a  pianta  nel  Aiolo , fono  fraudolenti  , perche  cosi  camma  la  Volpe  . Da  quelli  dice 
il  medefimo  Alberto.  Plauto  hauea  Amili  piedi , c da  quello  effetto  de’ piedi  fi  chiamò 
f lk°  * .Pcrchc ?lanutnVUd d,r p,edc p,ano  ’ chc Pr,ma fi chiamò M. Borio  , come 
aSuAa  & PompCi°  » onde  ncl,c  fuc  comed,c  C fcuopic  la  Aia  raarauigliSi 

Piedi  di  me  diocra  cauità. 


Da  quelle  varie  foni  di  cauità , e pianezze  ne  trarremo  vna  terza  . c la  defìoifcea 
Alberto,  del  qual  fe  ben  non  s intendono  le  parole , gli  faremo  dir  quello  . Il  piede  di 
mediocre  cauua,da  fegno  d bonetto  huomo,  c circo»  fpctto.  V 
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De'  diti  de'  piedi.  Cap.  XL1X. 

P Arre  del  piede  fono  ì dici  diuifi  in  cinque  parti , più  torto  per  ornamento  , e bellez-  . 
za,  che  per  vfo . Ariftotclc  nell*  hiftoria  de  gl*  animali. 

I dui  de'  piedi  Curiti. 

Quei  c’hanno  i diti  de*  piedi  curui , fono  sfacciati  , e fi  riferifeono  all*  vcccllo  d*vn- 
ghic  curue,  come  dice  Ariftotclc  nella  Fifonomia,  noi  (limiamo  che  fieno  i corni, (lur- 
ni,  e fimili,  che  hanno  i diti  curui, e fono  sfacciati. 

Vede  fi  nella  /otto  giacente  tautlettat  piedi  d’vcctlli  £ acqua  attaccati  per  la  membrana 
tn fiera  e , etn  gli  humani  effigiati. 


Diti  de'  piedi  attaccati  infierite. 


Quelli  che  hanno  i diti  de*  piedi  attaccati  inficine  , fono  timidi , e fi  riferifeono  i 
al* vccclli  , chevinono  ne*  Laghi  . Mail  tetto  grecoè  fàlfo  , perche  non  eptvyttf 
che  è la  Quaglia  è vcccllo  d'acqua  , mà  tprvam  vffìhi  da  riponere  . GI’vccellidi 
Lago  fono  molti  , che  hanno  i piedi  gionci  con  alcune  membrane  interpone  , e fo- 
no timidi  . Polentone  ad  Ariftotclc  . Quelli  che  fono  di  piedi  ftretti  , eome  gl’vc- 
ctlli  di  Lago,  fono  ignoranti , e paurott , che  è il  tetto  cosi  lacero  , che  appena  fe  ne 
intende  quello  : e poco  innanzi  verfo  il  fine  . Quelli  che  hanno  i diti  de*  piedi  poety 
aperti  , come  gl*  treccili  i piedi  (frettili  giudicherai  lafcini  . Mà  Alberto  dettoli  gran- 
de perla  fua  gran  dottrina  , da  quelli  togliendo  fcriuc  cosi  . Li  diti  congionri , & 
vicini , dimoflrano  inuidiofo  . Io  hò  otteruato  in  molti  amici  i diti , ne’  quaii  la  mem- 
brana intercetta  fri  loro  , quafi  giungcua  infino  alla  prima  giuntura  del  dito  , e i’h© 
conofciuti  timidilfiral. 
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£ch  i diti  Tore  ini  angiomi  con  gii  fremuti,  confiderà  la  fomiglu,nx.afrÀ  loro. 


£)  iti  congiunti  in/teme  . 

Quelli  c’hanno  diti  congionti  inficine  , faranno  lufluriofi  cornei  Porci  Polentone 
dice  cofìumi  Porcini  » e brutti . Adamantio.  Ma  il  Conciliatore . Li  diti  accodati , «-» 
congionti , dimofirano  huomo  fporco » Porci  fono  ambigui . Dice  Ariftotcle  nell'  hi- 
liona  de  gl*  animali . Fra  gli  Bifolci , e /alipedi  Plinio  da  Lui . I Porci  fono  dell*  vno  , e 
dell’ altro  genere  folipedi,  e bifolci  ; e però  brutti  i loro  taloni. 

Diti  rifritti. 

Quei  c’hanno  i diti  congionti,  fono  afiuti,  e di  pe filmi  cofiumi . Adamantio  aggion- 
gc  à quefio  di  Polemone , auari  .11  Conciliatore , Se  Alberto  » did  congiomi , Se  attac- 
cati dimofira  e (Ter  huomo  maligno. 

Dui  mediocremente  dittanti. 

Quei  dio,  che  con  moderato  fpatio  fono  feparati  fra  loro,  dicono  leggieri,  e ciarloni. 
Alberto.  A 

Diti  treni , e delicati.  v , 

I diti  che  fono  più  del  douere  breui  , e delicati , mofirano  liqomo  di  poco  giadino. 
Adamantio.  Ma  Polemone  malamente  dice  lunghi,  (u  l’error fecife  da fnaxftì , (ninfee, 
ser  fignificar  l’vno  la  lunghezza  , e l’altro  la  larghezzaiv  comeyrcdrcte  poco  appiedo, 
il  Conciliatore . I piccioli  diti,  c delicati  mofirano  huomofiolto. 

Dui  breui , e groffi.  ’ • 

I diti  piccioli,  e groflfl,  dimoftrano  temerario , fenza  configlio,  e ferino . Polemone, 
Se  Adamantio . Dice  ignorante , e fiordiro . Arifiorele  fcriuendo  ad  Aleflandro. 

Dui  lunghi , e delicati. 

' Quello  che  hanno  li  diri  lungbi,c  delicati,  mofirano  huomo  di  rozzo  ingegno.  Ada- 
jnantio  c’aggionge  ; loquace , & vantatore.  Il  Conciliatore  . Li  diti  molto  lunghi,  6 
delicati,  mofiranoeflet  molto  lontani  dal  fapere . Le  medefime  cofc  Alberto,  ma  c’ag- 
gionge fcioccainentc , vicini. 

Dui  di  moderata  grandetta  > e misurati. 

Da  q'uefti  viene  alla  vera  forma,  c diccuolc  de*  diti,  cicd  nel  mezò  de’  già  pe  flati.  Se 

dunque 
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dunque  di  moderata  grandezza  faranno  i diti , e della  fua  domita  mifura , faranno  mf 
elion  di  tutu . Adamantlo . C’aggionge  Polentone,  e di  buona  forma . Il  Conciliatoreù 
Li  dm,  che  faranno  di  conueneuole  bellezza,  e di  temperata  grandezza  d/mnfti-jn/* 
ottimi  coflumi . Alberto  dice  le  medefiroe  cole.  ? ° * dimo"rano 

— ^cco  form*  dt'  diti  breui , pojjiì  breui  e delicati , lunghi  e delicati. 


Dell'vnghie.  Cap.L. 
fvtigkie  cttrue  del  Cerne  cete  quelle  dell • kutmo  [idimejfrano  qu)  fitti 


Libro  Secondo? 


LA  forma  dell*  vnghie  è rotonda , con  certi  coprfmenti  concaui  attorno  le  ciracLi 
de*,  diti  partei  bellezza  % parte  per  ha  fòrza  del  dito,  laCuifoftanzaédipiùdura 
cime , men  dura  dell'  odo . Polemonr , & Adamantio  dicono  eh*  elle  hanno  la  mini- 
ma parte  del  corpo  humano  > c molto  inferma  al  giudicare  . Mà  corregafi  in  tanto  il 
tetto  di  Polentone , perche  douc  dice  pur , accomoda  py  perche  direbbe  il  contrario. 

Fughe  curve. 

L’vngftie  curue  de*  diti,  &i diti  ancor  curuidimottrano  sfacciati,  e fi  riferifeono  a gl* 
vccellid’vnghiecutue,  come  habbiam  detto  da  AtiftorelenellaFifonomia.il  Comodi 
natura  inchinato  al  fimo , perche  idomcttici  rubano  i danari  , e quante  cofe  tremano 
per  la  cafa , e le  portano  ne  gl’  otti , ò luoghi  nafeofti , ò buchi , e le  nafeondono . Po- 
lentone , Se  Adamantio  dicono  , l’vnghie  molto  torte  mottrano  huomo  rapace  , mi 
Adamantio  c’aggiunge  sfacciato,  da  Ariftotcle,  Se  affai  bene . Alberto.  Vnghie  piegate» 
c curue  fegnano  i ladri , c sfacciati,  c fe  fono  magri  diucrranno  tifici. 

Vnghie  ftrette  lunghe , e curue. 

L’vnghie  curue  lunghe , e ftictrc  diinoflrano  huomo  infenfato  , e ferino  ^Polento- 
ne , Se  Adamantio.  La  cagion  di  ciò  ne  affegna  Giorgio  Valle  ne* Tuoi  problemi . Cù* 
fcun  si  che  la  natura  dr!P  vnghie  nafee  dalla  fuperfluità  ,c  progredì  della  natura.* 
nafeono  dal  calore , la  ftrettezza  dell*  vnghie  è feguitata  da  ignoranza , e rozzezza^, 
perche  in  loro  la  dolcezza  è affai  debole  , ne  può  far  in  loro  molto  progreffo  , perche 
li  pedono  dilatare  , e far  ampie  fuperfluità , però  coloro  , che  fono  di  sì  poco  calore, 
fono  ignoranti , c liolidì  , perche  ogni  freddezza,  apporta  fcco  flupore.  Se  ingegno 
rozzo,  e però  coloro,  che  flrette  vnghie  tratteranno , faranno  ignoranti,  epocoin- 
gegnofi  . Io  li  direi  ladri,  cPaffomigliartiall*  vnghicdell’  Aquile,  òNcbbi.  Plauto 
parlando d’vn  cuoco  ladro. 

£ tu  pur  cerchi  eli  treu*r  vn  cuoco , Che  non  bobbi*  vnghie  & si quii  a o di  Nibbio • 

Vngte  rotonde. 

L’vnghie  molto  rotonde  fono  inditio  di  luffuria  • Polentone , & Adamantio  » da—* 
loro  Alberto. 


V 


£ eco  fanghi  imbri  cute  dell * Simi*  con  quelle  del  /*  huomo. 


» 


Vnghie 


é.*v 
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Vnghit  carnofe.  * ‘ H 

L'vnghic  che  fluì  ficcate  dentro  la  carne,  dimoftrano  di  rozzo  fenfo , e ferino , Ada- 

Vnthie  treni , ntllide,&  nfprt. 


nuntio. 


tIOi 

faran  pallide , e nere,  oucro  a modo  d'embrici , Alberto  aliai  minutamente  ne  ragio- 
na . L’vnghic  molto  breui,  pallide , nere , Se  afpre  d imo  Arino  huomo  maligno . Io  gli 
rafTomiglierei  alle  Simie , che  fon  breui , nere , pallide , Se  imbricate,  come  dice  Plinio» 
c fon  affai  aflute,  c maligne. 
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Libro  Terza 
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istigo  um&ts 


Arebbe  flato  affai  conueneuole , che  nel  libro  paffato,  dopò 
il  trattato  delle  ciglia, clic  fi  fofle  trattato  de  gl1  occhi, mà  per- 
che il  trattar  de  gl’  occhi  è il  maggior , è piu  importante  ne- 

Ìjotio  di  tutta  la  Fifonomia  , ebfogna  trartarfi  di  loro  piò 
untamente  , gli  habbiumo  ridotto  in  quello  luogo  , e da- 
remo a loro  vn  libro  particolare  . Sono  gl’  occhi  vcrameivi 
te, tra  le  nobilifiìmc  parti  di  tutte  il  corpo  fiumano  le  pcinci- 
paliffìme , e de’  principali  fef'ni  della  Fifonomia  fi  rraeno  da 
gl'  occhi.  E fiato  detto  da  più  fauij  Filofofi.  che  come  il  voi- 

r/x  « l'imioinr  al*nrrhi  fon  l’ima  Pine  dd  Voi*» 


to . Alcuni  han  chiamato 
fuori  balena  l’anima.  Dice 


■fi' 


fegni , che  appaiono  nc  gl’  occhi , fono  idoli  delle  voglie  del  cuore . Dice  Lofio . 1 
perfettion  della  Fifonomia  fi  toglie  dall’ occhi  , &i  fegni  che  da  gl’ occhi  fi  cogliono, 
fono  i più  veti  » Se  fpiù  gagliardi  di  tutti  quelli , che  fi  togliono  dal  volto  , e quando  il 
teftimonio  de  gl’ occhi  s’accorda  con  quelli  del  corpo  , aìl’horafono  vcriflìmi  » roafe 
quelli  de  gl’ occhi  diferepan  dagl’altri  , all’hora  deuilafciar  gl’ altri  , & attaccane  i 
quelli  de  gl’  occhi  . Dice  Plinio.  Da  niuna  parte  del  corpo  poffono  torre  i più  veri  fo- 
gni dell*  animo , che  da  gl’  occhi,  così  di  tutti  gl’  animali , come  dal  I’  huomo,  cioè  del- 


l’animo  guardiamo,  c gl*  occhi  come  veri  vafi  riccuono  la  fua  vifibil  parte,  c la  rrafmcr- 
rono,  ne’ gran  penfieri  rimangono  cicchi  , perche  mirano  dentro  , e nelmoiboco- 
mitiale,  ancorché  fieno  aporti,  nulla  veggono . Dice  Hippocrate,  che  qual  hor  veggia- 
mo  gl’  occhi  color  iti,  fplendcnri,  fioriti  ,e  pieni,  ci  dan  chiaro  prefaggio,  che  tutto  il 
corpo  ftia  bene  ma  veggcndogli  (coloriti,  fquallid/ , e caui , e ficcati  uel  capo , non  fiati 
bene,  fc  ben  tutte  le  parti  del  corpo, ficn  monde.chiarc.c  trafparcnti.  Galeno  lo  chiama 


cipal  facoltà  dell’ _ P*L  , 

c li  cinfc  come  d’vna  fiepe  à guardar  la  piu  degna , e prctiofa  parte  del  corpo  . lJicc_> 
Afrodifeo  ne’  luoi  Problemi,  che  pelò  noi  quando  ci  vergogniamo  caliamo  giù  ginoc- 
chi, perche  la  natura  hà  fatto  gl’ occhi  per  fpccchio  dell’ anima  , c tutte  lepafiìoni 

* * - M deli 


i 
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ì rtanno,' 


dell’  animo,  le  conofciamo  per  gl  * occhi,  cioè  quando  morti, Irati,  c vergognoG  i 
e quando  lacchi  alcuna  perfona  degna  di  riucrcnza  mira , che  le  palpebre  da  lor  (coffe 

ifw*4?0  g'r  e ^l,.5U^ÌonC,’^u"|  "^condono  quella  parte  pet  la  quale  fi  fi  pa(Taegio 
all’anima  .Eunp.dc  induce  Hecuba , che  hauendo  à fare  vn  (fadimemo  à PolinefW 
acero  non  fufleda  luitonofbuta  per  gf  occhi,  finge  alcune  Cagioni, ' Wn  dirdhc  fi  vi- 
gogna mirarlo  in  faceta  in  tanta  calamiti,  c miferia. 

Mirarti  co»  dritto, ufo  io  mi  vergano.  Ni  da  maleKolenzji  quefoauniene. 
PohtieJìor,che  poffa  m tal  bajfe^a  O Polmcflor , che  v'èpur  cagione. 

Di  aurnedefimamteom,  vergevo  Et  è pur  Ugge  de  la  patria  m,a  n 

Onde  da  catturo  mimo  no»  dttu  Chele  donne  non  mimngPotchi  in  vifo-  - 1 

Credere  Je  con  torto  occhio  io  ti  miro.  3 ~ 

te  HrnrmCph^m«VDcrnairdk  n'  fi  rco[Kcu*  vn*  ««*  angelica  purità,  tanta  era  la  quie- 
te dentro  I animo  lu»  ve  la  bellezza  che  con  euidenti  fcgnitiaipariui  di  fuori . E final- 
mente con  gl  occhi  aperti,  ò chiufi  fumo  differenti  dalla  morte  alla  vita. 

Della  quantità  de  gl*  occhi.  CÀp.f. 

BEnche  ne  gl*  occhi  accadono  molte  confideratipni , coinè  della  grandezza,  colore,' 

. moto’.c  forma» & * fu°'  Ruardairfenti  fono  affai  varfj.come  crudeli,  rozzi  infiam- 
mati , gtaui , iraucrfi , mo III  i:  j.- , * r ’ . . 


Chiamano  occhi,  quafi  occulti  nel  capo,  ò perche  manifcftano  gl’  occulti  dell’anima. 

medile  ? 27^  * Dor? '*'*’!'>  ritratto  delle  fiat  uè  di  marmo , è 

medaglie  antiche  , infume  co'l  ritratto  delpefce  Occhiata , detto  Melar, irò 

ritratto  dal  vitto. 


, vaccai  mono  grandi  . 

Cch‘  ‘nolto  grandi  fono  reprobati  da  tutti , perche  dinotano  timidità  e pigritia. 

Ariftotcle 


Libro  Terzo*  ! v r m 

Ariftotcle  nel  libro  de  gl’iniraalùc  Galeno  in  quel  libro, oche  i cottami  feeuono  il  temi 
perimento  del  corpo  dice  ; che  a fimjl  fproportionata  grandczza  n ln^U  be  ezzT 
el'opcranone.che  dimoftra  molta  fòftauv,mà  non  ben  corretta  e reZrl,  M ‘ ’ 

gì  amo  che  ne  han  detto  gl*  antichi  Filofofi  4i  quella  grandezza  DcmScritÓ‘^W«i?à 
3jce,che  co  alimene : per  la  fouerchia  humidità.echcTl  molto  huoiidoéffi^ «So 
L ‘ lluygh,no  fouerch.amente  grandi  , c coloro  che  han  coli  JSSJJSS? 

fieno  numidi  . Herofilo  il  contrario  diflTc  che  ven/ua  dal  caldo  nrrrhrrr»«J  im  *j  * 
come  il  caldo  fono  aiti  a far  le  cofe  gt dodi,  che  foiroa^one  eftììdrt 

grande,  e vehemente,  Tale  in  alto,  molto  infieme,  e copiofo,  ne  folo  fi  gl’  occhi  grandi 
ma  la  bocca, e rutti  gl’altrimeati.Galeno  nel  libro  de*  temperamenti  dice  chel’vnn  4 
1 altro  era  grandementc.-prima  , che  per  occafionc  d’vna  Barriceli»  ’ ? 

nate  il  temperamento  di  tutto  il corno .ftS? * u*  ard'^°no  de  termi- 


ancor  gnocchi  gradi  fuor  di ^tftn  del  fuo  cor^h&  é p^métepigr^^imiSo?n^aU 
.„.o  fa  d‘occhigtJndi(nmi',e  di poc, 

c » , , . . . Occhi grandine  liutai. 

tt  Aratotele  fornendo  ad  Aleffandro  gli  dice , che  gl*  occhi  grand.-  e .. 
te  fc  tono  l.uidùdidwflrano huomo  inuidiofo , pigro  lenza  vergogna  ’ c Sfaldi™ 

tanto  più  tono  peggiori,  fé  accade  che  fieno  liuidu  ^ubidiente,  e 

t la  itSil  ' 4 * fata/  |pf||  ^ . . 

Pr°dur  TUt  V°lt,e  vn*  mtdc/ìm&  tauoletta  , fife  più  tolto  ber  dar  foatTo 

r & hèr,Zn°UMa  frodHrU,  <*1»*°"°  q*eJL$  di  Socrate  co'i  Cerno  , & U ^ 
hort  venta  troppo  carico  dt  figure  , mà  conofccndo  ejferm  n tee  fa- 
ria  l habbtam  pur  prodotta. _>  . M 
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• * 'Occhi grandi  e ben  eompofli. 

TI  medefirao  a!  medeflmo  fcriuendo,  dice  che  fc  ben  gl*  occhi  foffero  grandi , ma  MS. 
tnndT c Sfatti,  fono  di  lodabile  natura . E Galeno  nel  libro  dell'  arte  medicinale  £ 
che  rfScSi  grandi  poffono  dlmoftrar  cofa  buona  , e «rt.ua  come  d.ffc  del  capo, 
perche  Ce  alla  grandezza  dell’  ocfhio.fcci.coa^gei^^vnabcMtw^jnuWBW  toooa 
virtù  di  vedere  J — n"'r'n 


irrffle  darete  Frigio . I ibe  rio  sciare  tua  occni  granii,  c ui  piu  su'-*  v‘* 

*1  a c che  a ninno  de*  viuenti  fù  conceffo  , che  luegliandofi  di  notte  per  vn  poco  , ve- 
deuà  ceni  cola  chiariflìma,  come  fc  vi  fuffero  flati  torci  accefì,  e pota  poco  a poco  fj*a- 
iiua  la  viGone . Era  ancora  di  corpo  ampio,  e robufto  , però  fu  dotuilìmo  nelle  difcip  li- 
re c gagliardo  nella  militi»  . Et  fc  ben  Plinio  fcriue  che  Tiberio  folo  fra  gli  huorairu 
alcuna^volta  Vegliando  di  notte,  vedeua  ogni  cofa , io  ancora  ho  quefta  conditiono, 
Jhc  raTe  .oK  .Ita  ai.  mi  é accada.» . eh.  aprendo  «li  occhi  d.  mcaaa  no... , ho 
vifto  in  mia  camera  le  robbe , come  vi  fuffero  fiate  più  luci  accefc. 

Vt  dt/ì  velia  f ottoferitta  tavoletta  il  ritratto  al  vitto  della  Felpe  con  gli  occht  affai  pic- 
rcatji  f vedraf  fl  medtfime  ntiU  tonala  16.  dotte  e la  Simta. 


Occhi  molto  piccioli. 

Gli  occhi  molto  piccioli , fono  cattiui , e fono  reprobati  da  Ariftotele tn'1 
animali , c Gmilmente  da  Galeno , il  qual  dice , fc  gl.  occhi,  n Geme  con  UMm^icoo- 
lezza  haranno  pet  compagna  U bruttezza»  e la  mala  compofi  ione , p ^ 


•i.'t 


1- 
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tan  legno  dipoca,  e vitiofafoftanza.  Polentone,  Se  Adamanti»,  nella  figura  dell'Anta.-' 
ro,  gl’attribuifcono  gl’  occhi  piccioli.  Atifiotcle  nella  Fifonomia,  l’aflbmiglia  alle  Si- 
mie , c cerò  dice  che  fono  pnfillanimi , c gli  tiferifce  ancora  al  l'  apparenza  . Io  gli  raf- 
fomigliarci  alla  Volpe,  & a gl’  animali  di  piccioli  occhi,  che  tutti  fono  cattiui . La  Tor- 
pedine bà  gl’  occhi  piccioli,  Se  c aliai  malitiola. 


4 


Occhi  piccioli  te  ben  formiti. 


Galeno  non  reproba  gl’ occhi  grandi,  cosi  ne  gli  piccioli , purché  a lor  $ accompagni 
la  buona  formatione , c buona  virtù  d’oprare  perche  dimoflra  cosi  poca , ma  ben  mo- 
derata foftanza  .dalla  quale  fon  fatti.  Ariftotcle  fù  d’occhi  piccioli,  come  fcriuc Dio* 
gene  per  auttorità  di  Timoteo  Athenicfe  nel  libro  de*  vinj. 

& Occhi  d'ottima  con  flit  ut  ione. 

Arinotele  nel  libro  de  gl’  animali , vuole  .clic  gl*  occhi  fieno  nè  grandi , nè  piccioli, 
per  e (Ter  buoni  . Il  medefimo  Galeno  ferir»  da  lui , ma  nella  fua  Fifonomia  approba_* 
affai  gl*  occhi , che  fieno  mezani  fra  grandi , e piccioli  ben  proportionati , Se  Icriucado 
ad  A Iella  ndro  dice  , che  gl’ occhi  , chcfono i mezani  , e che  vanno  al  colore  azurro, 
ouero  nero , dimoftrano  huotno  d’acuto  giudirio , fidele , e di  molti  negotij . Polento- 
ne nella  figura  dell’  huomo  virile,  gli  dà  gl’  occhi  nèf  iccioli,  nc  grandi , e d burnir» 
villa. 


Degl'  angoli  de  gnocchi.  Cap.II. 

H Or  verremo  alle  parti  de  gl’ occhi,  e prima  de  gl’  Angoli  . Ariftotcle  nel  libro  de 
gl’  animali , dice  che  gl’  angoli  fono  parti  della  palpebra  fupertorc , Se  intcriore, 
■c  ciafcuno  nc  hà  duo , l’vno  vicino  al  nafo , c I altro  alle  tempie. 

Occhi  con glt  angoli  lunghi. 

i Se  gl’ angoli  de  gl’ occhi  faranno  lunghi  più  del  giudo  , dan  fegno  di  cattiui  co- 
ftumi,  come  dice  Arinotele  nel  libro  de  gl’  animali,  il  che  daGalcno,c  da  Plinio,  eda 

M 3 Trogo 
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Tcogo  vien  confirmato . Ma  mentre  Plinio  taccia  Ariftotele  fopra  di  ciò , Se  adduce  le 
fue  parole  le  trasfetifee  falfc  , perche  quello  che  dice  de  gl’  animali , cgH  dice  de  gf 
occhi. 

Occhi  d’angoli  brtMi. 

Alberto  dice,  che  e (Tendo  gl'  angoli  breuiffimi , dimoftrano  ancora  cattiui  coitomi,  e 
ciò  per  la  cattiua  difpofitione  della  virtù  fotmatiua. 

O echi  con  gf  nugoli  mediocri. 

Gaietto  vedendo  che  gl’  augoiiiarghi  dimoflrano  cattiui  coitomi  , e cosi  i breuiilì- 
mi , defcriuendoeglii  mezani  , c mediocri  > dice  gl’ angoli  brcui , come  mezani  fri 
quelli  e (Ter  lodeueii. 

Confiderà  qui  gl’  angele  carnofi  del  Miluio  infìeme  con  gli  occhi  diTiherio  Im per  odor  e 

con  i quel t forai  comparatane  . 


Occhi  con  gl"  angoli  carnofi. 


Ma  fc  gp  angoli  de  gl*  occhi , quelli  che  faranno  vicini  al  nato  fono  carnofi  , come 
veggiamo  nelle  conche  , dinotano  cattiui  cofiumi  , dice  Ariflotcle  nel  luogo  già  det- 
to , il  che  fù  da  Galeno , e da  Plinio  traforino . Ma  che  ciò  fi  voglia  lignificare , è ambi- 
guo . tl  Tcflo  greco  dice  così , e ùS'hok  ninne  Kfiìfie  diconfi  da  Greci  •SWrcj'if , pic- 
ciole conche  dette  perteni  , quelle  picciolc conchiglie,  chefitrouanommarc,  dette 
cosi,  perche  riferifeano,  il  pcttenccchiodi  donna,  che  tono  lifee,  e polite  ,c  li  chiama 
pertenecchio  di  Venere.  Quafi  dir  voleffero,  chi  lurrà  nell’  angolo  dell’  occhio  accodo 
al  nafo  vn  pezzo  di  carne  in  forma  delle  conchiglie  . Ma  Alberto  Magno  legge  alta- 
mente , perche  quello  tUru/t.  legge  cioè  ii rme.  miluio , cofi  chi  hi  gl’ occhi  carnofi 
come  il  miluio , farà  cattino  , e malitioto , &c.  Ma  io  mirando  il  miluo , non  hi  ni  una 
carnofità  nc  gl’  occhi , c così  hi  fatto  errore  nel  tefio  greco  .Da  cui  cogliendo  Vincen- 
zo nel  (uofpecchio  naturale,  dice.  Quando  nell’ angolo  dell’ occhio  vi  farà  molta  car- 
ne , come  nell’  occhio  del  miluio,  lignifica  afiuto,  e godono  d'ingannar  altri  e temono 
effer gabbati  da  altri# 

Della 


Libro  Terzo  1 


ri* 
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Dille  pàlpebre  de  gT  occhi.  Cap.  UT. 

LE  palpebre  diremo  quelle  » che  chiudono  l’occhio  di  fopra,  e di  fotto . Quefli  Al- 
bertoMagno  barbaramente  le  chiama  ciglia . Quelle  alle  volte  fi  veggono  gonfie 
di  fopra , e di  fotto  fegno  d*imbriachezza , e fonnolcnza. 

Vedermeli*  porte  dell*  tauolett*  vna  refi a co» gl’  occhi , e le  palpebre  [uperiori , & 

inferiori  gonfie-)  . 


Palpebre  gonfie  di  fotto. 

Quelli  , a quali  come  ve (lichette  pendono  giù  le  palpebre  de  gl*  occhi , fono  imbria- 
chi > c fi  rifenfeono  alla  palfione.  Come  diffe  Ariftotele  nella fua Fifonomia.  Polemo- 
- *■  — » i—i edicc 

. Ago- 


J;uifa  di  veffiche,  s’immagina»  che  Icriua  di  coloro,  che  han  gli  occhi  lippi , epienidi 
iiperfluità , gli  pendono  da  gl*  occhi  alcune  veflichctte , il  che  non  fi  troua  mai . La.*» 
caufa  naturale  è come  dicono  i Medici , che  chi  molto  bcuc  , fe  gli  debilita  il  cerucllo. 
Onde  quelli,  che  più  del  douer  bcuono  vin  gagliardo  , per  la  debilità  del  ceruello  le» 
palpebre  di  fotto  ne  diuengono  pregne. 

Palpebre  gonfie  di  fopra.  . 

E nel  medefimo  luogo  il  medefitno  . Quelli  a quali  le  palpebre  dì  fopra  molto  fc  gli 
gonfiano,  come  veflfìcnctte,  che  par  che  pendono  di  fotto , fono  dormiglioni,  e lo  ri- 
ferifee  alla  paflìone, perche  tutti  coloro  , che  dormono  molto  , quando  fi  leuano  dal 
dormire , le  palpebre  di  fopra  fono  cosigonfie , che  par  che  caggiono . Il  te  fio  di  Polc- 
mone  è molto  (corretto,  mi  l’habbiamo  reftituito  con  Adamantio , le  palpebre  difopra 
gonfie, come  ve(Iicbe,dimofira  buomini  dormiglionLAlberto  affai  goffamente. Quan- 
do il  ciglio  di  fopra  quali  gonfio  parche  cada  fopra  l’oc  litio  dimoflra  molto  Tonno  . La 
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ragion  ne  affegnano  li  Medici,  perche  dicono  ciòauuenire  per  il  fouerchfo  hotnore , ò 
per  fe , ò forgendo dal  Tonno  per  l’vno  , c l’altro  argomento  ci dimoffran#' , che  fono 
amatori  del  Tonno . Il  clic  non  racque  Galeno  nell’  arte  medicinale,  che’l  freddo,  & hu» 
mido  temperamento  del  ce  niello  fan  gli  huomini  fonnacchiolì , Si  effer  fottopofti  alle 
diftillationi  del  capo . Ouidio  deferiuendo  il  Sonno. 

ytppena  il  Dio  gì  occhi  grauofi  malta  E'I  peno  percolimi  co»  la  barba. 

E di  rtHouo , e Si  nuouo  pur  ricade. 

Palpebre  gonfie  di  /opra,  e di  folto. 

Da  fopradetti  inferifee  Adamanti!) , che  effendo  l’vna , e l’altra  palpebra  gonfia , di- 
moftra  l’vn  vitio,  e l’altro , cioè  beuitorc,  e TonnacchioTo . Il  tetto  di  Polcmone  a pena 
ferba  l’orma  del  Pentimento. 

Palpebre  [anguiine  ,r  graffe. 

Nella  figura  dell’  buomo  Tcnza  vergogna  Àriftotcleli  dona  le  palpebre  graffe , e fan- 
guigne  . Polcmone,  & Adamantio  non  Tanguignc  , mi  aperte  , c dice  Rafi . Chi  hi  le 
palpebre  graffe  , e fenza  vergogna  , elacagion  naturale  è , che  la  Tanguinolcnza-* 
delle  palpebre  viene  da  molto  fanguc  indigeflo  , e grotto  , come  ne’  vecchi , cne* 
mangiatori. 

De  Ile  pupille  degl’  occhi.  Cap.  IV. 

SOno  le  pupille  pur  parte  de  gl’ occhi,  come  c’infegna  Ariftotele  nel  libro  de  gl*  ani- 
mali : l’humor  dell’occhio,  co’l  quale  veggiamo  fi  chiama  pupilla,  quel  cerehie, 
che  lo  circonda  fi  chiama  il  cerchio , e quel  che  circonda  i cerchi  di  fuori , fi  chiama  al* 
. bugine  ,ò  bianco  dell*  occhio  . Plinio  deferiuendo  gl’  occhi  dice  cofi . La  pupilla  hà  bu- 

tato  gl’  occhiagHifadifcncftra,  c che  hà  letto  in  Ifigono  trouarfi  genti  ne  Triballi,c 
Schiauoni,  c’hanno  due  pupille  negl’  occhi,  e eh’  ognicofa  che  guardino,  affacciamo, 
c che  rimirando  alcuni  più  del  douere , l’ammazzino , c principalmente  Te  fono  irati , c 
* « quel  male  lo  temono  più  i teneri  figliuoli . Dice  Ifidoro , che  fi  chiamano  pupille , per- 
che mirandoui  dentro  vi  fi  veggono  certe  imaginctte , di  pupille , e quali  piccioli  figli- 
• uolijouero  che  fia  pura,  e impolluta  come  vna  puella  cioè  donzella. 

fiakbiamo  qui  rapportato  timagine  d'vn  becco  con  le  fue pupille  larghe. 
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Tupaie  de  gl'occhi  larghe. 

Quelli  che  hanno  le  pupille  de  gl'occhi  larghe  Tono  di  cattiui  coltomi.  Mi  Ada-' 
mantio  parmi , che  dichi  meglio , che  l’apcrturc  grandi  delle  pupille  dimoflrano  ftoli- 
dità , perche  le  pecore , e buoi , & gl’altri  animali  hanno  le  pupille  larghe , e fono  flolri, 
e di  poco  intelletto . Il  che  hò  conofciuto  io  per  efpcricnza.  La  cagion  naturale  è , che 
la  larghezza  delle  pupille  vien  da  molta  humidità , per  fegno , che  crcfcendo  la  Luna_» 
veggiam  ctefccrfi  Inumidita  in  tutte  le  cofc , c principalmente  nelle  pupille  ne  è da  la- 
rdare notar  l'errore  di  Gcfncro  nel  libro  de  gl’aniinali  douc  dice  la  larghezza  de  gl'oc- 
chi  notar  ftolidirà  non  le  pupille . 

Ecco  Rapportiamo  Vt  magia  e ritratta  dal  vino  delllchneumone , che  ancor  fi  cenfer- 
nano  vino  nel  Afufeo  da  Ferrante  Imperato  noflro  diligenti! fimo  con{crnatf 
re  et  animali , oue  fi  veggono  le  ptcculiffime 
pupille . 


Ma  quelli  che  hanno  le  pupille  de  gl'occhi  picciole , fono  affai  malit  iofi,  fc  Arsote- 
le affomiglia  quefli  à gl'ammali  noccuoli , come  ferpi , Ichneuinoni,  fimic, volpi , e re- 
ttami animali,  che  tutti  hanno  te  pupille  ftrettiffìme,  e fono  malitiofì,e  machinanodi 
nafcoffo,&il  medefimo conferma  Polentone,  Se  Adamantio.  Alberto  Magno  to- 
gliendo da  quelli  ; dice  che  i ferpenti , fircnc,  fimie , e volpi  ,&  vnioni,  cioè  tefludini, 
che  portano  le  perle  hanno  le  pupille  picciole , e tal  fari  l’animo  dcll'huomo , quale  è 
quello  di  Umili  animali.  Mà  l'infelice  erra , perche  per  i'Ichncumonc  pone  vnione  ,e 
«poi  dcchiarando  meglio  la  Tua  intcntionc  dice  » tefludine  » che  fan  perle  9 doue  fi  vede 
in  ri  poche  parole  quanti  errori  vi  lì  rinchiudono , che  dice  le  tefludine  portar  perle  ,c 
«he  han  le  pupille  picciole  . Mia  me  pare  che  tutti  coloro,  che  han  picciole  pupille 
id e gl'occhi  , fieno  infami  di  Venere  retrograda , e gli  raffomigliarci  a gl’Ichneumoni, 
Llicnc , perdici , quaglie , e galli , che  cattiui  animali  fono  pieni  d’infidie , c fraudi , tc 
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vfano  fri  granirmi!  la  mafchil  venere,  come  ne  vien  narrato  da  Arinotele,  e da  Afro-' 
difeo . Dice  Eliano , l’iclmeumone  hà  l’vno , e l’altro  feflo  datogli  perciò  dalla  natura , 
che  fe  impregna  col  Aio  feme , e facci  partorirà  gl’altri , il  medefimo  auiuene  dell’Hie- 
na  , che  nella  battaglia , che  fanno  fra  loro , quando  faran , vinti , portino  la  pena  del- 
Teffcr  perditori  ,chc  non  meritano  d’edere  del  fedo  mafehile,  mi  del  più  vile,  c li  fac- 
cino patir  quello,  chr  patifeono  le  donne;  così  al  contrario,  quelli  che  recano  vinci- 
tori , caualcano  i vinti , e l’ingrauidano  del  lor  feme , fic  i vinti  per  hauer  mal  combat- 
tuto fono  dannati  a quella  pena,  che  dall’effer flati  pima padri ,diucntino madri.  La 
hifluria  delle  perdici  è grandiflìma, mentre  le  femine  couano  l’oua,  i mafclii  fenza  mo- 

5lie  combattono  anco  fra  loro , & il  vinto  patiice  la  venete  del  vincitorc,e  fcrittoci  da 
iriftotele , Se  Ateneo , il  medefimo  Trogo  dille  dc’Galli , e tutti  quelli  han  le  pupille 
flrcitiffirac. 

Pupille  melane  de  il' occhi . 

Ma  Adamantlo  conftiruendo  la  miglior  compoGtione  che  fia  delle  pupille , dice  _j  ; 
Quelli  c’hanno  le  pupille  de  gl’occhi  di  conucncuol  grandezza , fono  d’eccellenti  co- 
fiumi.  Alberto  vuole,  che  quelli  ebefono  di  mediocre  grandezza  di  pupille  , fieno 
foni. 

Quei , c’hanno  la  pupilla  (porta  innanzi , con  la  larghezza  della  fua  folla nza , fon*# 
pazzi . 

Pupille  de  gl' occhi  dif eguali. 


Hauemo  ragionato  già  della  grandezza  delle  pupille,  hor  de’ cerchi  delle  pupille* 
cioè  della  loro  vgualità,  e difegualità.  Quelli  c’hanno  i cerchi  delle  pupille  dilegua- 
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riate  ingiurie  oltraggiò  le  Chiefcdi  Dio,  che  fù  implacabile,  e crudele  contro  i loro 
Prefetti.  Hòvido  in  mia  vita  con  mirabil  mia  mcrauiglia,  gl’orbi  delle  pupille  , e le 
pupille  varie  in  vn’huomo  che  la  delira  nera, e la  finima  bunchillìma  era,  che  l’hò 
giudicati  iniquiflìrai. 

Pupille  eguali.  ^ 

Ma  fe  faranno  eguali , fon  eglino  giudi.  Se  amici  delle  cofe  gfuftc  ,mà  Polcraone 
falcia  quello , c dice  coli  Adamantio  dal  contrario  legno . 

pupille  che  fi  volgono  intorno . 

Le  pupille , che  par  che  fi  riuolgono  incorno , come  l’vna  feguifle  l’altra  , fono  buo» 
mini  nefandi , e fcrittoci  da  Adamantio , e lafciaco  da  Polentone . 

Pupille  dif eguali , t che  f opra  la  fronte , e le  ciglia  vi  fia  vna  nube  aborra,  verde ,e 

di  varij  colon , & ofeura . 

Ma  fe  oltre  l’inegualità  delle  pupille,  fi  vedette  vna  nube , azurra , verde  ,e  di  varij 
colori,  fopra  la  ftonte , dice  Polentone  che  codui  farà  oltraggiato  dal  fuo  genio  con.# 
ogni  forre  di  danno.  Adamantio  dice  coli.  5’a  quelli  accaderà  fopra  la  fronte  loco» 
come  vna  nube  azurra  verde , e di  varii  colori , Se  ofeura  fopra  le  ciglia , che  lo  genio  , 
ò demone  loro  togliendoli  tutte  le  robbe , lo  modella  con  varie  mine . Alberto.  Ol- 
tre il  legno  predetto!  cioè  dell’inequalirà  delle  pupille  ^ fu  de  vna  ofeurità  fopra  le  ci- 
glia ne  gl’occhi  come  vna  nube,  che  codoro  verfano  in  gran  feeleraggini  , eoo  de- 
flruttionc  delle  robbe  dotnediche,  riceuerà  l’ira  diuina,  che  ]e  dedruggerà  tutte  a. 
Ma  qucfto  demone,  che  dice  Polentone , che  fi  didruggerà  larobba , uti  pone  in  con- 
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mini  allegri,  è pìaceooli  che  fugge,e  li  abbonTce,'così  ancora  fon  amici  d'huomini  ma* 
licenici,  atrahilìari),  arfi , e bruciati  ,che  ageuolmente  v’entrano  dentro  ( perraettcn- 
dolo  Iddio  ) per  fignoreggiarui , & habitat  fra  queihumori  neri,  corrotì  , c putridi,  tf 
medefrmo  fanno  nelle  caie  folitarie , ofeure  nere,  fporche,  putride , c malinconiche  * 
douepoi  q ucfti  luoghi, c quefli  huomini  fatti  allegri,  aperti,  odorati  ,e  piaceuoli  fene 
fuggono,  anzi  purgando  quelli  humori  putridi,  con  medicine , fon  guanti  molte  volte 
gl’indemoniati . Onde  volendo  Adamantio,  e Polemone  dirno  Arare  quei  maligni  hu- 
raoridc  tali  huomini  meranconici,  dicono,  che  i demonij  rouinarebbono  cflì,  e le  loto 
robbe,  c quelle  macchie,  ò nube  dimoflrano  la  colera  nera , laquale  è iftromcnto  della 
fraude,  inlidie,  inganni,ttadimcnti,e  d*ogni  opera  malefica .. 

Pupille  di f uguali , che  arreno  interne. 

Ma  fé  quella  nube  farà  fopra  le  ciglia,  e le  pupille  pur  faranno  nel  modo  già  detto«di> 
inoltrano  huomini  ingiufti,c  che  fanno  opre  nefande, come  occiditorc  di  padri,  e ma- 
dri congiongimenti  nefandi , cibi  vencnofi , c che  ofFcrifcono  i figliuoli  a gl’idoli , co- 
me da  Tragici  lì  deferiuono  Pelucc  in  Micene  , Epido  , figlio  di  Laio  in  Thcbe  : E 
principalmente  fe  le  pupille  fempre  nel  mcdefiino  modo  andranno  intorno.  Ma  Ada- 
mantio dice  altrimente  . Se  la  nube  non  farà  fopra  leciglia , mà  li  cerchietti  correranno 
intorno  la  pupilla,  allhor  bifogna  confiderà  re  fc  corrono  fempre  nel  medefimo  modo  * 
farà  inditio  difacitore  d’opre  federate,  vccifioni  di  patenti  «congiogimcnti  illeciti , o 
cibi  vencnofi,  e mortiferi . Alleno  cosi dice  a fuo  modo.  Quelli  à quali  fi  muouono  le 
pupille  intorno  all’hor  dee  ofleruarfi,  fc  tutte  due  egualmente  fi  muouono , allhor  que- 
lli faran  huomini  federati , e nefandi,  come  in  homicidii  domeftici  , e con  cibi  vene- 
noli  ammazzare,  qual  fi  Tenue  di  Ticftc,c  d’Atrco,ò  di  Medea,  i quali  ammazzauano 
i figli,  e le  vifccre  le  dauano  a mangiare  ai  padri  , òche  giacciano  con  le  madri,  ò con 
le  figlie,  con  si  federati,  c nefandi  viti). 

Pupille  che  infiemt  fi  muouono  k rouerfeio. 

Coloro  che  hanno  le  pupille  che  infiememente  fi  muouono  intorno  al  medefimo 
modo  l’vna.e  l’altra, '/on  huomini  fngiufli.e  tutte  quelle  cofc  fi  pongono  a fare  ; cho 
gli  cadono  nella  volontà,  quali  fpinti , e Dimoiati , da  alcun  maligno  demonio  , fon 
odiofi  in  tutto  onde  penfando,e  ripenfando  a molte  cofc,  non  fannulla,  ma  peruetono 
tutte  le  cole . Ma  le  cofc  che  trattano  ageuolmente  li  conofcono  ne  gl’occhi  loro,  per- 
che i legni  che  moDrano  ne  gl’occhi , fon  idoli  deiraffettioni  del  cuore , quefio  dice ^ 

Polemone.  Mà  Adamantio  dice  coli.  Se  nel  muouerfi  gPocchi  fi  muouono  al  rouer- 
feio ,ò fri  tanto  riccuono  altro  fiato,  ò moto , certamente  da  coftoro  non  fi  fà  nulla  , 
ma  hanno  molto  a cuore  le  cofc  nefande  , c hor  dcfidcrano  farle , hor  da  tema  ,òpi- 
gritia  fono  trattenuti . Alberto . Quando  gl’occhi  fi  muouono  variamente  , che  hor 
fi  riuolgono  in  lor  fleflì , & hor  corrono , & hor  fi  fermano , dimoflrano,  che  gii  fono 
riuoltt  molte  cofc  ncli’animi  loro  di  volere  farle , ma  non  fono  ancor  fatte: 

Del pio  de\ 'gt occhi.  Cap.  V. 

TRattaremo  bora  della  pofitione,ouero  fitodc  gl’occhi  , cicè  di  quelli,  che  Hanno 
vfeiti  fuori, e di  quelli,  ripofii  in  dentro,  perche  ajcuni  fi  veggono , che  par  che 
fieno  fiati  ficcati  in  dentro  la  refla  dalla  natura,  & altri  coinè  volclsero  balzar  fuori . 
Quelle  qualità  augumcntano  la  bontà , e la  malignità  de  gl’occhi , 
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Qjà  fi  veggono  gt  occhi  degl’  A fini  molto  vfciti  in  fuori , con  quelli  delthuomo . 


Occhi  molto  vfciti  fuori . ~ 

Gl’ccchi  clic  efcon  molto  in  fuori,  Atiflotclc  gli  reprende  nel  libro  de  gli  animalr, 
e fimilmentc  vengono  reprobati  da  G fieno.  Se  vogliamo  fapcrne  la  cagion  natura- 
le, dicono  ciò  auuenire  dalla  molta  humidità,  che  hanno  gl’anteriori  venrricelii  del 
ceruello , onde  dà  loro  molta  debolezza , e più  dimoflrar  ignoranza . Ma  Galeno  nel 
libro  della  malinconia , dice  amicnir  ciò  da  humor  malinconico , c da  grollczza  de’  fpi- 
riti , come  auengono  ancora  le  labra  grolle  . E dille  Plinio  ebe  vedono  poco,  per  la 
medefima  cagione,  e che  quanto  l’occhio  è più  vfeito  fuori,  tanto  c più  lontano  dal 
cauallo , cioè  dal  fuo  principio , c dalla  fua  conueneuolc  difpofitione . Ma  douendofi 
alTomigliare  ad  alcuno  animale  Arifiotele  nella  IÙ3  Fifonomia  gli  raffomiglia  a gli  Afi- 
ni : perche  gl'Alìni  han  gl’occhi  molto  vfciti  fuori , c però  gli  giudica  d’ingegno , e di 
collumi  Afinefchi.  Il  medeGmo  fcriuendo  ancora  ad  Aleflandro,  dice  quelli  che  han- 
no gl’occhi  Umili  à gl’Afini  eflct  ignoranti,  c di  duro  ceruello.  Polcmone,  & Ada- 
mantio,  dicono,  che  con  tutti  gl’occhi  vfciti  fuori  fieno  degni  di  lode . Ateneo  dice» 
gli  huominì  con  quelli  occhi  vfciti  fuori  cfler  di  pc Itimi  collumi . 

Occhi  vfciti  fuori  gonfi,  con  alcune  f off ette 

Ma  Polcmone,  & Adamantio  aggiungono,  che  cficndo  prominenti , & chelguifa 
d’vn  cerchio,  intorno  intorno  fiano  circondati  da  vn  gonfiamento,  ouero  circondati 
intorno  come  vn  cafìello  da  vna  folla,  da  n fegnod’vn  luiotno  inganneuolc. 

Occhi  vfciti  fuori  riuolti  in  sii . 

GI’occhi,chc  vfciti  fuori  riuolti  in  sù  dimoflrano  ferocità  di  Leone , vanità,  e pazzia 
dille  Polcmone , ma  Adamantio  difse  fouerchia  voglia  di  mangiare,  e di  bere.  Il  Con- 
ciliatore dille  pazzia . Rafi  dice , lenza  vergogna , loquace , e fiotto.  Quello  m’inia- 
gino  l’Iran  detto  dall’effigie  d’Aleflandro  Magno  , il  quale  hauea  gi’occhi  grandi,  pro- 
minenti, & in  sù  riuolti,  e però  dinotar  ferocità  di  cuore,  imbriachezza  infino  alla^« 
pazzia  . Perche  narrano  gi'Hifiorici,  egli  clfer  fiato  aliai  inchinato  in  fimil  vitio,  pcr- 
cioche  fù  egli  biuitorilfimo,e  che  imbriaco  fpefle  volte  ira  fiato  tutti  i giorni  i c le-» 
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notti  à dormire,  e che  hatiendo  propoflo  vn  bicchìero  di  capacità  di  duo  congi,  lo  tol- 
fe  Protea,  & hauendo  lodato  il  Rè  con  molte  iodi  lo  beuè  tutto  con  giubilo,  & appian- 
iti di  tutti.  Ma  il  Re  generofainente  lo  beuè  ancora,  ma  non  lo  ballò  a /offrire , clic 
buttattofi  fu’l  letto,  e cadutoli  di  mano  il  bfcchiero  poco  dopò  occupato  dalla  morto  , 
rooriflì  ,comc  ne  fetiue  Ateneo . Ma  Alberto  : fe  gli  occhi  faranno  di  moderata  gran- 
dezza, humidi  prominenti , diiuolirano  huomo  magnifico,  Se  iuucntore  di  co fc  gran- 
di , Se  esecutore  alcuna  volta  dimofìra  iracondia , c dato  al  bere  , vantatore , e defiofò 
di  gloria  oltre  l'humana  conditionc,  e giudica  che  Alcflandro  Magno  fìa  flato  di  tali 
occhi,  e la  fomma  virtù  di  qucfl’occhi  riuolti  in  sù , e la  pazzia  . 


Rapportiamo  in  qutfla  tattoletta  l'imagine  del  Magno  silejfandro , ritratta  da 
vna  {tatua  ai  marmo , e dalle  medaglie  di  rame,  e d'argento . 


Occhi  vfeiti  fuori  riuolti  ingiù  . 

Ma  fe  faranno ’prominenri  c riuolti  verfo  giù , come  voleflero  cadete,  d/moflran<^, 
coflumi  crudeli , & implacabili . Alberto  dice  che  quefla  prominentia  viene  dalla  car- 
»iua  difpofitionc  del  cerucllo , e da  fua  molta  ventofità , rincbiufa  nell’antcr/or  fua  par- 
ie douc  ila  lo  fpirito  vi  fiuo . * 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fanguini . 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fanguini , dimoftrano  imbriachi,  e ghiottoni , da  Polmone , 

& Adamantio . Il  Conciliatore  dice  che  fono  inflabili  afTai  fconciamentc,  Cocles  con- 
fonde quello fegno  con  il  paffato . 

G li  occhi  vfeiti  fuori  biancheggianti . 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  e bianccheggianti  in  qual  fi  voglia  huomo  che  li  vedrai , potrai 
dirh  iniqui  c di  cerucllo  mal  compofto.  Da  Polemone,  & Adamantio  ingiufli,e  flupidi . 
d'occhi  vfeift  fuori  con  le  ciglia  grani . 

Gli  occhi  vfeiti  in  fuori  con  le  ciglia  graui , dimoftfano  la  pazzia , con  più  certezza , 
roteinone.  Se  Adamantio . 

d'occhi  vfeiti  fuori fecchi . * 

£e  gli  occhi  vfeiti  fuori  faran  lecchi  , dimotìrano  huotuinx  inclinati  allVcciderei 

padri. 
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padri,  & i figli , e fogliono  atiuclenar altri , e fattori  di fimili  fceleraggini . Ma  Ada- 
m.intio c’aRRionge  Ronfi,  r piccioli.  A me  par  meglio  ilteflo  di  Polcmone,  perche 
de  gl'occhi  vfi.it i fuori  piccioli , nc  parla  più  di  fotto,  Se  molti  io  ne  hò  veduti  di  que- 
lli occhi  lecchi  ,e li  liòconofciuti  nefandiffimi . Quella  ficcità  de  gl’  occhi , nafee  ddl 
Cecità  del  ceruello , e quella  dclccruello,  dalla  malinconia  adufla,la  quale  c cagione 
de  fimili  nefandità. 

C tocchi  vfciti  fuori  piccioli , & infocati. 

Mà  gl’occhi  molto  gonfi  , piccioli , & infocati  dimoftrano  ignoranti , e deboli  cosi 
di  fatti  come  di  parole  * Polentone , & Adamanti© . 

CToccbi  vfciti  fuori  grandi,  fplendemi,  e d' burnii  f guardo . 

Gl’occhi  fu blimi , grandi,  fplcndcnti,  e d’humil  guardo,  d imoììrano  giufto,  pruden- 
te, c Audiofo , e pieno  d’amore  «tali  dicono  eflier  flati  quelli  di  Socrate.  Adamamio 
dice  alti,  bencompofli,  & humidi. 

Ciocchi  v fati  fuori  piccioli . 

Gl’occhi  vfeiti  fuori  piccioli , come  gl’occhi  di  Cancri , fono  fegni  di  floliditàf,  che 
feguano  tutti  i 1 oro  apparenti , Rati. 

De  gl'occhi  concaui . Cap.  VJ. 

HAbbiam detto  de’  prominenti  . diremo  de’  caut  fuoi  contrari] . Galeno  ne'Pro- 
nolticci  vuole  che  detta  cauiti , venghi  dalla  ficcità , perche  come  dall’humi- 
dità  vien  l'vfcir  fuori, cosi  deficcandofi  poi  fi  ritirano  in  dentro,  dice  ancora,  che  man- 
cando i fpiriti  animali , fanno  il  medefimo . Nel  libro  delle  Crifi  dice,  che  vien  ancora 
da  malinconia,troppopenfieri,  e vigilie.  Dicono  gl’altri  Medici,  che  venghi  da  fbucr- 
chia  caldezza,  c ficcità  , che  diffecca  gli  humori  da’  mufcoli , de  il  mcdcfitno  far  la  ma- 
linconia adufla,  e da  quella  calidità,  ficcità , & aduflione , colerica , venir  i tradimenti , 
la  paura,  e la  flolidità  . 

Veda  fi  nella  fottoggiac  ente  figura  l'imagincdel  Duca  Valemmo,  e del  T amerlano 
confiderà  gl'occhi  cani  > e piccioli . 


Occhi  cani , e piectolt . .......  . , . 

Gl’occhi  caui , e piccioli , dan  fegno  d’huotntru  inganneuoh . Ma  Adamantio  ci  ag- 
gionge  pieni  d’infidie,  inuidie , & cmulationi.  Rafi  dice  il  medefimo  onde  qui  lo- 
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no  it  confiderà  r due  mali,  la  picciolczza  , e la  carntà . Galeno  ne r temperamenti  dice 
che  la  picciolezza  venghi  dalla  liceità.  Sono  quelli  caui  dentro  d'acuta  villa, come 
di(Tc  Ar  ftott  le  nel  libro  de  graninuli  »che  rutti  gli  animali , ebe  li  Iran  caui , vedono 
acuì  ifl>  ma  mence , l'Aquila  ha  gli  occhi  molto  caui  in  dentro , e vede  affai  lunghi . Ag- 
giungono la  cagione  che  vedano  bene  » che  gli  (piriti  vifiui  effendo  in  dentro,  fi  con- 
gregano più  fnficmc,  e (fan  più  vniti,  e ebe  perciò  la  virtù  vifiua  diuenri  più  gagliarda , 
eia  luce  fi  riccua  con  maggiorquanrità.  Cefatc  Borgia  Duca  Valentino  haueua  gl - 
occhi  cani  in  dentro  mà  di  guardo  viperino , Se  atroce,  fcimillante  fuoco , che  gt’ifieffì 
Tuoi  amici  nó  vi  poteuano  fidare  il  guardo  ancorché  fteffe  l'cfleuolc,  e allegro.  Amazzò 
vn  fuo  fratello,  Se  lo  burrò  nel  Teucre,  onde  il  tiro  padre  temeua,  che  da  fimilc  efferato 
figlio  nó  biffe  egli  vn  giorno  mal  trattato.  Arruzzo  molti  có  veneni.e  con  ingannittal- 
cbc  fu  ffimato  peffe  del  Tuo  fecolo . Il  Tamerlano  hauea  ancor  gl'occhi  in  dentro , mà 
con  volto  minaccieuolc , ilqualc  fù  ffimato  per  l'innata , Se  innaudita  ferirà , e crudeltà 
dell’animo  fuo,  Se  terribili  forze,  terrore  del  mondo,  e reffe  di  tutto  l'Oriente. 

Occhi  cani,  piccioli , e f cechi . 

Mà  fé  oltre  à i già  detti  fegni  cioè  di  cauità , c picciolezza  , fe  li  aggiungerà  la  ficci- 
tà , faranno  affai  peggiori  : perche  dimeft rano  infedeltà , e facrilegio . L'interprete  di 
Polcmonc  hà  lafciato  di  tradur  quello . Et  i medcfimi  Polemone , Se  Adamantio  nel- 
la figura  del  Stolto  fatuo , raccogliendo  tutre  le  peggiori  conditioni  de  gl’occhi , dan- 
no li  occhi,  caui,  piccioli,  lecchi,  caliginofi,  e di  fermo  fguatdo . 

Se  dai)  veder  quejh  occhi , mine  nel  Bue . 

Occhi  caui,  e grondi. 

Gl'occhi  dunque  caui , acciò  fiano  lontani  da  ogni  malitia , bifogna  che  fiano  gran- 
di come  ne  fcriffe  Polemone , & Adamantio . Il  teffo  vecchio  d'Ariffotele  dice  coir . 
Quelli,  che  hanno  gl'occhi  più  caui,  fono  manfucti,c  fi  riferifeono  alliBoui,  ilchc  é 
fallo , perche  fi  contradicc  à fc  ffcffo , perche  diffe  alerone , chi  hà  gl’occhi  molli  con- 
caui  fono  maligni  come  la  Simia  ; ma  chi  l’hà  poco  caui  (òao  magnanimi  perche  fa- 
migliano al  Leone,  onde  bifogna  che  gl'occhi  fiano  né  caui  dentro,  né  vfeiti  fuori, 
dunque  gli  occhi  più  caui , quali  faranno}  Vn  dotto  che  fù  eccellerne  Greco  cosi  tra- 
duce. Quelli  che  h3n  gl’occhi  molto  caui  fono  piaccuoli , perche  s’affomiglianoal 
Bue,  & ancor  egli  dice  rrule  .perche  fe  miriamo  gl'occh  del  Bue  non  fono  cosi.  Il 
teffo  Greco  è quelli  «r  ì vnw.'ti**  vput  t'ti^St  • Ma  quelli  tTiTKUtt  non 

vuol  dir  più,  ira  p'ù  pieni,  urne  icoueUc.  ÓAicihitaui,  che  fono  vn  poto  grandi 
fono  piaceuoli . E fe  alcuno  mirerà  gli  occhi  de  I Bue  così  li  vedrà  a ponto  . 

Occhi  coni,  che  fi  nino  nano  come  f acqua  nel  vafe . 

Se  vedrai  gii  occhi  cau: , che  fi  muouono  come  l’acqua  nel  vafe,  c fono  grandi,  non 
fegnano  huomo  di  cattiuaconditione,  fe  pur  gl’altti  fegni  non  moffranoil  contrario. 
Polcmonc . & Adamantio . 

Occhi  cani,  e fermi. 

Gl'occhi , che  mirano  con  fermo  fguatdo , dimoffrano  buoni  coffumi , mà  ciò  tac- 
que Auaroanrio . 

Occhi  caui,  fermi,  e che  f corrono. 

Se  i già  detti  occhi  hauranno  vn  ceno  che  par  che  feorrono , dimoffrano  inganne- 
uoli  coffumi.  Polemone,  & Adamantio . 

Occhi  caia,  e fermi , che  feorrono , con  molle*** . 

Sc  oine  i predetti  fegni  fi  vedranno  feorrere  con  vna  certa  mollezza,  dimoffrano 
pazzia.  Mà  Adamantio  dice  che  (corrono  con  certa  humidità . 

Gl'ocChimcTjani,  ne  cani,  ne  prominenti. 

Hordefcriuendo  la  vera  forma  de  gl'occhi , fra  gli  due  cftremi  vfeiti  fuori,  e caui 
nel  mezo , Ar/ftctele  nella  fua  Fifanomia  dice  gli  occhi  poco  caui,  dinotano  huomo 
magnanimo , perche  s'affomiglia  a quelli  del  Leone.  Etalcrouc,  perche  non  appco- 
uianio  gl’occhi  vfeiti  fuori , nc  quelli  r/pofti  dentro , dunque  quelli  fono  lodcnoli  dio 
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8iSm,C^no£go& fonogiudiccti  migliori  di  orni,  «c  in  coloro,  che 
v, fi vcggcno diinoftrano “n“™ rM..r/i . . ...  -, 
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ncuolc.  La  cauta  naturale  mi  pare  >cnc  cucu  mon(ho  ;n  natura , e raonftronel 

za  della  . ‘ Poi  gl'crrori , che  fà  la  natura  ne’  membri  principali  fo- 

corpo  e monftrc mel iammo.  io  g pr|ncipaliflimi,  e vicini  alcerucllo.^  Alcuni 

no  peilìtni.comeneglocclh i , . (-m:rurata  ca|idid , & effondo  il  ceruello  cosi  caldo, 

ìgg^ryasi.  &/*£  »•  . & ***• di  *“*  •**■*“  • ch^ 

nell’anima  calda  albergano  malitia  r 
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U ^ cte  vaVl  nSo , folcì  che  in  alcuni  animali  più  chiara,  In  alcu- 

lHni.  fornirà  fi  vede  mà  quel  cerchietto  del  quale  noi  parliamo  , in  rutti  gli  animali  è 

n,  perdici  Biioi  '?”'*t0  , e c varierà  che  fono  di  color  bianco,  nero,  capono, 

liuomo,e  nel  Cadilo  fi  Vede  jranvan  *.  hi  tutti  g||  colori  negli  occhi,  chelian- 
azurro , lionato  * e biondo , ina  nuomo  fi  colore,  ma  varia  in  di- 

uerfe  etadi , perche  A”.Ro‘ r,  mmano  in  quel  colore,  che  lian  da  mutarfi,  delie 
li  tutti  tono  biancheggiati  , P Causilo  è fitnile  all’buomo  in  quella  » come 

non  vcRSiamone  gir  K“,cbcn5rvno,cneiralOT«  maMÌrKC 

wrScr^dc’coflom^  di  [uni  gli  animali. 

plict  • I (emP'1^»  ° Q n:  jice  Arinotele  che  fono  di  due  forti,  nero , biancheggiante , 
nate  de  ,cmP  1 - di(Ic‘  ncr0  biancheggiante,  caprigno  ,e  caropo.Ma  per- 

^Ik  ? vocaboì^gteci  bàn^dlonon  poca  difficoltà  in  qucAo  negotio  particolare  ragto-. 
narerao di  ciafeuno , . 

XT  • lofriindn  da  nirte  la  diuifionc  di  Galeno  come  aliena  dal  noflro  propolito , u 
, N°‘  IS^e  ifSc  cmo  in  tre  parti . Il  primo  è molto  luminofo  c peri,  c anno- 
glauco  c°lo"?,^t„^ifplcnd|-di:  I Latini  lo  chiama  no  cefio  dalla  chiarezza  del 
U“.at  , d-S Quando  Stende  , c non  da  I color  ceruleo,  e azurro , come  tonano  al- 
ciclo , et |,CJ ; ? volgarmente  lo  chiamano  color  bianchiccio , quaG  biancheggiante^ 

qu?fto  colore  fi  troua  ne  gli  ocelli  di  bambini  quando  nalcono  come  habbutng* 
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detto  da  Arìft.La  feconda  fpeti'edì  glauco  c, che  inclina  al  color  giallo»  c fi  vede  que* 
fio  principalmente  ne  gnocchi  delle  ciuctte  ,che  i Greci  chiamano  e dal  no- 

me di  quedo  animale  hà  tolto  il  Tuo  nome  : Virgilio  chiama  i falci  glaiici.  li  terzo  co- 
lore fi  accolla  più  al  verde.  Màfc  vogliamo  noi  per  quefli  colori  inucfìigare  i cofiu- 
mi  dcgThucmini,èbi(ognofapcrlc  cagioni  di  quelli . Empedocle  le  cagioni  di  que- 
lli colori  le  riferi  a gl’  elementi,  e dille,  che  il  color  glauco  nafeea  dal  molto  caldo  » o 
che  il  color  nero , da  vna  diftemperata  humidità , che  vi  dominalfe , e però  gl'huomini 
di  occhi  cefi j veggono  di  notte , perche  il  molto  fuoco  che  flà  rinchiulo  dentro  quel 
colore , fi  fà  luce , e fi  rifehiara  le  tenebre . Al  contrario  gl’occhi  neri,  per  effer  in  tuteo 
priuatidi  fuoco,  e della  foucrchia  quantità  dell’acqua  , la  notte  non  veggono  nulla,  & 
il  giorno  affai,  cefi  i colori  di  mezo  nafeono  da  quelli  tramezati . A coìlui  par  che  ac- 
confenra  Arillorcle  nel  libro  de*  Problemi,  quando  dice,  che  coloro,  che  habirano 
vcifo  Mezo  giorno,  hanno  occhi  neti,eque!li  verfo  Tramontana  cefij,  onde  il  color 
cedo  nafcc  dal  caldo , di  che  i paefani  dentro  ne  fon  pieni , perche  quelli , che  (rabica- 
no nel  Settentrione  hanno  il  caldo  chiufodenrro,  (cacciato  dal  freddo  di  fuori, mi  quei 
che  habirano  nel  Meriggio , per  il  caldo  che  gli  circonda  intorno,  ne  fon  priui  in  lor 
flcffì,  enfi  quel  humido  che  vi  rimane  fi  fà  nero,  dicendo  così.  Il  colorde  gli  occhi 
fegue  il  color  del  corpo , perche  quelli  che  habbitano  nel  Settentrione , perefferedi 
Color  bianco,  hanno  ancora  gi'occhi  bianchi,  quelli  ebe  habirano  al  Meriggio,  per 
effere  neri  hanno  ancora  gli  occhi  neri . Galeno  nel  libro  deH’artc  medicinale  dùg_j , 
quattro  cagioni  di  quello  colore , la  grandezza  del  crillallino , lo  fplcndor  dcll’ifie  Ilo , 
la  chiarezza , & il  uro , cioè  la  maggior , ò minor  prominentia , quarta , la  tenuità , ò 
pecchi  zza  deirhumor  acqueo,  che  Uà  nella  pupilla.  Quella  lua  opinione  a pochi 
piace.  &hor  reffamineremo.  Nell'anatomia  dell’occhio  fi  vede  l’humor  ciiflallino 
puro,  e grande,  ne  però  fi  vedcl’humor  glauco  ,ma  nero,ediciòagciiolmcntefc  ne 
può  vedere  efpcriemia . Oltre  a ciò  la  grandezza , ò fplcndor  ad  Arinotele  è vna  fola 
cagione . Peiche  il  crillallino  per  niuna  cagione , come  (limo , può  far  il  color  glauco 
fe  non  perche  pocofplende,  e molto  illultra  dunque  fi  dcuon  torre  tante  cagioni. 
Anllotele  argomentando  contro  Empedoc’e , dice  che  Tolgano  della  villa  fia  d’ac- 
qua, pcic  he  e conueneuolc  che  gi’occhi  fieno  d’acqua , perche  coll  fi  vede  «dunque  le 
cagioni  de’ colori  vengono  da  gli  humori,  de  quali  celiano.  Onde  nel  5.  libro  do 
gTanimnli  dando  la  cagione  del  color  glauco  dice  coli.  Il  poco  humor  cagiona  il  co- 
lor glauco , la  moltitudine , il  nero , li  gioua  molto  lo  Iplendorc , & il  lilcio , Si  della.* 
pellicola  cornea , la  quale  fcauanzerà  il  giufio  fi  mura  in  glauco,  ma  la  principal  ca- 
gione è la  copia  dclll’humore,  ò il  poco . Ma  qual  fia  quello  (tumore  egli  non  lo  di- 
in*  fila , ma  filmiamo,  che  Thutr.or  contenuto  nel  vitreo , che  è l'acqueo  il  quale  da_* 
Gali  no , e ancor  tolto , dalla  cui  pochezza , ò liceità  ne  vien  qucll’c  netto , che  fi  chia- 
ma glaucedinc  . Conici  ma  ciò  clic  coloro,  che  hanno  gi’occhi  glauci  poco  vedono 
d;  giorno  per  efieir  nel  giorno  , molto  lume,  c gi’occhi  cefi)  non  ponno  lofiencre  tan- 
to lume  «cosi  coloro,  che  hanno  gi'occhi  neri  , il  giorno  veggono  bene  , per  haucr 
molto  htimore,  hanno  bifogno  di  molto  lume  per  farlo  chiaro.  Il  mare  quando  è di 
poca  acqua,  appare  chiaro,  c fi  vede  il  fondo,  ma  quandò  i di  molta  par  ncro,&  il 
lume  non  pcruiene  infino  al  fondo.  Ma  a quelta  opinione  i moderni  anatomi- 
ci non  conlemono,  perche  dicono, cha  quei  colori  nalcono  dalla  runice  vuca_*  , 
clic  odila  parte  dinanzi  tempre  fi  troua  tinta  di  varij  colori.  Aucrroe  nc’fuoi  Colli- 
gct. dice,  che  vengono  dal  temperamento  del  ceruci|o,e  quel  color  celio  venght 
dalla  fredi  zza  del  ccruello,c  perciò  dalla  poca  digcfiione,&  e fintile  al  color  dell’ac- 
qua. Arillotele  nel  quinto  della  gencrationc  dice  ciò  auenire  dall’imbecillità,  perche 
le  parti  de  bambini  nati  di  frefeo  tono  di  boli,  e però  quel  color  ccfto  non  cller  altro 
clic  debolezza , dunque  quel  color  celio , dimoiti  a timidità  . Galeno  ne*  libri  de  Mor- 
bi volgari  attenua,  che  il  color  ccfto  vcnglti  dafrcdczza,&  ilglaucodahuuiiffità.e 
pone  per  argomento  i Sciti , li  Franceft , 6c  i bambini , quali  per  certo  lOnTiumidi,  ina 
freddi  non  li  può  così  alici  mare  lenza  contrarietà  , il  che  giudica  dlgno  di  confiderà- 
lionc , fe  ben  vn  certo  Empirico , & va  Lieo , le  ne  paisato  tacitamente  lopra  quel  luo. 

N go 
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go  d’HppoCrate . Aknni  regnici  d’Hippocrate  dicono  il  colcfr  celiò  efler  fegno  di  cal- 
do temperamento , alcuni  altri  di  fccco  fono,  alcuni  che  dicono  e flcr  fallò  l'vno , e l'al- 
tro . Sabino  dice  effer  fecco , e però  quelli  con  gl*occhi  cefij  facilmente  ponno  diuenir 
ertici , mà  di  ciò  non  aflegna  cagione,  ne  perche  fia  di  freddo  ,&humido  tempera- 
mento ’m« foifc  Hippocratetolfe  il cefioper  il  glauco.  Arinotele  nella  fua  Filono- 
mia  dice , quelli  che  hanno  gli  occhi  glauci , bianchi,  fono  timidi , perche  il  colot  bian- 
co d imo  lira  paura  < Da  cui  togliendo  Polentone,  il  colorde  gl'occhi  celio,  che  vi  al 
bianco  è fegno  di  timore . Nerone  fù  d'occhi  cefi  j , e di  poca  villa , che  era  peggio , 
però  fù  paurofiiTimo  , come  lo  fcriue  Sucrenio . Augnilo  hebbe  gl'occhi  ciana  fintili 
ad  vncaualio,  come  dice  Plinio , e grandi  più  che  ad  vn'huomo  eonucniua,c  bian- 
cheggianti , per  la  qual  cofa  mal  foffiiua  Pe ffevmi rato  ne  gl'occhi , da  chi  Pamaua . Mi 
tutto  ciò  c falfo  ; perche  i coltomi  d’Augulto  furo  buonilfimi , e di  fegnalata  eccellen- 
za, di  cui  i legni  detti  inoltrano  il  contrario,  e poi  da  Sucronio  dignilfìmo  hiltorico  fo- 
no i fuoi  occhi  altrimentc  deferiti , anzi  al  contrario . Hcbbc  gl’occhi  chiarì , e fpien- 
denti , Se  voleua  efler  (limato,  che  denrro  vi  fuffe  vnaceftj  forza  diuiita  nafcolla,  e m 
godcua  fé  alcuno , volendo  mirar  floamente , quali  accecato  da  vn  Colar  fpleqdorc,  era 
forzato  calar  giù  gPocchi. 

Occhi  celi/  finiti. 

La  feconda  fpetie  de  gli  occhi  cefij , che  habbiam  detto , c quella , die  vi  al  giallo  , 
come  fi  vede  ne  gl’occhi  delle  Còlette.  Quello  color  diinoltra  nelPliuomo  collumi 
fcluaggi , e ferigni.  Dice  Po letnone,  il  color  celio  de  gli  occhi  dimoltra  huomo  fcl- 
uaggio , che  vi  allaccierà  gialla  , perche  la  maggior  parte  de  gPanimali  fcluaggi  fono 
diocchi cefij, &idomcflici,  per  lo  più  fono  d’occhi  neri.  Da  cui  Alamanno  . Gl’oc-, 
chi  glauci , lecchi  fono  fcluaggi , Se  dimoflrano  iniqui  aulitimi , perche  fono  macchia- 
ti di  colera,  mà  non  azurra  . L'vno , c Patirò  nel  capo  de  grani  de  gli  occhi  dille  clic  il 
colot  *}j0i  dinotarla  hnomini  inganneuoli.  Tolomeo  Filofofo  difse , che  gPocchi 
celi  ) d. un  Urano  huorro  cmdcle , Se  ingannatore , perche  quello  colore  argomenta-* 
dominio  di  colera  gialla  con  grandiffìma  aduftionc . Ralì . Gli  occhi  che  fono  citrini, 
come  tinti  di  zaffarano  dinotano  pollimi coftumi . Siila  haucua  gl'occhi  glauci  crude- 
li, Se  acci  biffimi  ,con  iqualidimoltraua  vn  volto  molto  formidabile.ondc  c defer/t- 
to  da  Plutarco  crudele,  e feluaggio.  Sforza  fù  d’occhi  cefij,  onde  fpeffocomc  ède- 
fcritto  dal  Giouio,  venula  in  ita  molto  acerba , e crudclilTìma . 

Occhi  cesi]  ioti  te  pupilla  ptcciole. 

E quando  a quelli  occhi  cefij  vi  li  aggiungono  le  pupille  picciole , denotano  anari , 
Se  inganneuoli,  ma  più  auari ch’altro.  Ma  il  «Ilo  di  Polentone  non  è intiero.  Aggiun- 
ge Adamant  io , gl'occhi  piccioli  con  le  pupille  picciole , (ono  auari,  Se  inganneuoli . 

Occhi  cesi]  feccht . 

Gl'occhi  glauci  fecchi  dimoflrano  liuommiingiufti , perche  fono  dimoiati  dalla  co- 
leragialla.  Mà  Adamantio  dice  così.  Gl'occhi  glauci,  e fecchi  dimoflrano  huomini 
ingiù  fi  i , perche  fono  molcflati  dalla  colera  gialla,  non  azurra . Il  Conciliatore,  gl'oc- 
chi glauci , lecchi  dimofiranocoflumi  feroci,  perche  fc  il  color  cello  da  collumi  fcl- 
uaggi fc  v’aggiunge  la  ficcità  per  l'adulta  liceità  diuengono  affai  peggiori. 

Occhi  cesi)  verdeggiatiti . 

La  terza  fpccie  del  color  celio  è quella , che  s’accolla  al  verde , come  limile  all’hcr- 
be , dice  Polcmonc  , chi  batterà  gl'occhi  limili  al  verde  de ll’hcrbe,  farà  huomo  gagliar- 
do . Di  quella  forte  di  colore  haucua  gl'occhi  Patroclo,  il  quale  fùanrora  g igliardadif- 
fitno  come  nc  raccontano  l’hifloric  di  Darete  Frigio . 

Occhi  azjurri. 

Da  quel  che  fcrifle  Arinotele  nel  libro  della  Generatfone,conofcefi  che  il  color  azur 
ro  vàcue  dalla  moltitudine  d’humorc.  Se  è poco  differente  dal  ncto,  nta  come  pare  a 
me,  è ptlfjpcrìc  di  color  glauco.  Icaualli  di  Nettuno  erano  glauci,  perche  tale  è il 
color  del  rame  , & il  color  glauco  è epiteto  del  mate  e cosi  dc'Dei  marini . Polcmonc 
dice  . Gl’occhi  azetrri  quando  lòtto  (tumidi , lono  eccellenti , più  di  communi , ma  di- 
notano huomo  inganneuolc.  Adau  anno  dice  altramente . GPocchi  azutti  lòno  af- 
fai 
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fai  bumidi , e fono  affai  meglio  de*  rettami . G liba  fù  d’occhi  azurri,  però  crudele^  : 
auaro,  e picn  d’inganni . 

Occhi  azurri  , grandi,  fermi , e f pie» denti  ì 
Gl’occhiazurri,  humidi.efcrmidimoilnnoben  coftumuo,dice  Polemone,  le  an- 
cora affai  aminolo,  e da  luiAdamanrio.  Gi’occhi  azurri,  humidi , fermi , folendmri  , 
e grandi  dimoftranoanimofità , & buona  natura  a’nuomo.  Ma  nel  retto  «A*pr«/V  i 
da  torfenc  la  lettera  « fi  come  louerchia . Quello  medefimo  Tenue  Ariltotcle,  ad 
Alcffandro , quell’occhi  che  !ndtù}ano  al  color  azurro , dimottrano  huomo  d’intellet- 
to acuto  , e molto  fedele.  Quetto color  azurro  é mezanotra’i  bianco,  c il  nero, e mo- 
ntala complcffìone  del  cerucllo  affai  temperata  ,c  cofi  buono  ingegno, e b mna  na- 
tura, c lontano  dali’aduttione  della  colera  , c malinconia . Quetto  colore  da  Homero, 
c da  tutti  i Poeti  é dato  a gl’occhi  di  Minerua  Dea  della  fortezza , e della  prudenza,  pe- 
rò detta  glaucopi , cioè  che  bà  gl’occbi  glauci.  Diodoro  fcriue,  che  l’aria  fu  chiamata 
Pallade,  e l’aria  è di  color  glauco,  ò azurro.  Altri  dicono  Minerua  effer  detta  glaucopi 
JW  t*  KttUTfv  iteti  rtp'i  $mt»i  thc attrae . perche  la  virtù  è illuttrc  per  fe , c chiara.^ 
a tutti.  Altn  dicono  eller  detta  glaucopi,  non  perche  babbi  gli  occhi  glauci , ini  for- 
midabili, perche  i Leoni  regali  fi  dicono  di  color  glauco.  Scriue  Pauiania,  in  Atene 
effer  fiata  la  ttatua  di  Pallade  con  gl’occhi  glauci  per  la  fauola  di  Libia , perche  diceua- 
nola  Dea  effer  nata  da  Nettuno,  dalia  palude  Tricoma,  e però  ella  hauer  fiatano  gli 
occhi  glauci  Nettuno  cerulei.  Cicerone  nel  primo  libro  della  natura  de  gli  Dei, 
dice  , che  Minerua  hauca  gl’occbi  cefi)  , e Nettano  azurri'.  Filiberto  cfOrnnges 
fù  d’occhi  azurri,  efù gagliardo,  guerriero, le  gran  combattitore.  Le  Pecore  han- 
no gl’occhi  di  color  aquilo , le  il  médefimo  ditte  che  il  genere  delle  Pecore  è ftolto , e 
fenza  ingegno , c di  coftumi  pazzi,  & il  più  ignorante  di  tutti  gli  animali:  Tene  vi 
nc’  deferti  fenza  cagione , c nel  mezo  inuerno  ttà  fuori  delle  flallc  nella  campagna  tut- 
ta coperta  dincue,c  fe  il  pafior  a fòrza  non  le  conttringe  a partirfc.fi  muore  fui  di  fred- 
do, e fc  i mafehi  non  fon  condotti  dal  pallore  la  Tettante  greggia  non  fi  muoue . Dalle 

Suali  parole  fi  vede  il  genere  delle  pecore  effcre  ignoranriffìmo , e delle  Capre  fuuiif- 
mo,  ditte  nel  9. deU’hifforia.  Le  Capre  prudentemenre  fi  aiutano  l’vna  l’altra, perche 
in  Candia  le  Capre  feluaggic  trafitte  di  Tacite  cercano  l’herba  Ditramo , con  la  quale  fi 
cauano  di  corpo  la  Tacita,  e gi’aoimali  che  fecondo  il  lor  genere  fono  ignoranti , c (fol- 
ti, non  fono  lodati  di  prudenza.  Adamantioartribuifce  a gli  occhi  delle  Capre  lo  fplen- 
dore,  e però  fimil  Splendore  denotare  ttupidità . Il  medefimo  da  lui  ditte  Rafi  . Ateneo 
ferine  coloro , che  hanno  gi’occhi  Caprigni  che  vedano  beniffìmo , le  hanno  buonif- 
fimi  cottumi . 

Occhi  roffeggìami . 

Quelli,  che  hanno  gli  occhi  rotti,  fono  iracondi  tanto  che  diuengono  fiuprdi , e ciò 
lo  rifai foca  Ila  pattfone,  perche  fi  vede  per  cfperienza  che  coloro  che  grandemente 
a’adirano  gl'occhi  gli  diuengono  rotti,  e di  ciò  ne  affegna  ragione  ne*  Problemi.  Per 
qual  cagione  quelli  che  ttanno  irati  gl’occhi  fe  gli  fanno  rotti,-  perche  la  natura  man- 
da aiuto  in  quei  luoghi,  che  patifeono  qualche  violenza,  e che  per  fenfo , c per  mo- 
to è più  ageuojc  di  rutti . Così  nella  paura  il  fangue  abbandona  Cubito  quelle  pani. 
Alessandro  Afrodifeo  dice  co  il . Perche  l’ira  non  è alno , che  vn  femore  di  fangue , e 
di  fpirito  caldiffimo  nel  cuore,  quetto  Sangue  come  Sottile,  e delicato  afeende  al  capo , 
e cofi  a gl’occhi , quali  per  effer  trasparenti,  e lucidi  Subito  Sì  vedono , onde  fi  appaiono 
i vapori  del  Sangue,  come  ancora  fi  vede  in  tutta  la  faccia, Homero  coli  deforme  Achil- 
le arrabbiato . 

Allher  il  cuer  fi  gonfia  dt gran  et  tra,  £t  ardori  gl’occhi  di  cocenti  fiamme , 

Etaltroue. 

G Tocchi  fuor  rifplendono  di  fuoco . 

Auerroedice  nc’  luoi  colliger . Gl’occhi  rotti  come  vene  rotte , Significano  caldo 
remperamento  del  Ccruello . Habbiamo  veduti  amici , d’ira  cofi  arrabbiata,  che  fono 
rimatti  ftupidi , 8c  alieni  da  fe  a quali  non  foto  gli  occhi  ; mà  tutte  il  bianco  de  gl’occlil 
era  pieno  di  vene  Sanguigne , Onde  fi  dice  in  prouetbio . Collui  bà  fangue  a gl’occhi , 
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cioè  che  non  si  (offrir  ineìurip,  mà  iracondo,  c fi  le  vendette . Aratatele,  e Polemone 
chiamano  qucfto  colore  «*»•♦# />/*.»'».  Adamantio  nel  capo  de  grani  de  g/occhi.  I grani 
fanguigni  li  chiama  e che  dimofirino  huomo  (configliato,  e pre (liflìmo  ne’ 

negotij.  Gli  Hgittij  volendo  dimoflrarc  vn’hnomo  sfacciato, pingono  vna  Rana.laqual 
non  hi  (angue  in  alcuna  pane  del  corpo,  eccetto  ne  gl'occhi,  c però  quelli , che  han-. 
no  (angue  nc  gl’occhi  chiamano  sfacciati,  e dicono  ancora  la Mofca eder  sfacciata, 
perche  non  hi  (angue  fe  non  nel  capo  d'intorno  gl’occbi. 

Occhi  rofjeggiantt  [cefo. 

Aggiongono  Polemone,  Se  Adamantio  la  deciti , onde  chi  hi  gl'occbi  rofleggianti , 
e (cechi , potrai  con  più  ficurczza  giudicare  che  fono  iracondi . Alberto , gì’occhi  lof- 
fi (cechi  , lono  d’iracondi . 

Occhi  rojfcggianti  humidi . 

Li  medefimi  dicono, (e  faranno  ro(Teggianti,&  humidi,  all’hor  non  iracondi.ma  im- 
briachi  li  giudicherai.  £ da  loro  Alberto.  Gl'occhi  con  bumidità  fono  amatori  del  vino. 

. Occhi  infocati . 

Quelli  che  hanno  gl'occhi  infocati  fono  fenza  vergogna . Et  Arifiotelc  li  riferifee  a 
i Cani  . Da  elio  Adamantio  . Gl’occhi  infocati  canini  dinotano  sfacciatezza . Intro- 
duce Homero  Achille  che  chiama  Agamenonc  sfacciato , e timido,  con  occhi  di  cane» 
c cuor  di  Cento. 

lm  briaco,  sfacciato , che  hai  canini . Gl’occhi , & il  petto  timido  di  cento . 

Ma  alla  figura  dello  Sfacciato  dice  con  occhi  di  fermo  (guardo  apprcifo  Hefichio  , 
e Varino  vn'anirao  sfacciariffimo,  c fenza  vergogna,  fi  dice  canino  per  il  fcrmo,e  sfac. 
ciato  guardo.  Ariftogiconc  figlio  di  Cidimaco  per  efler  troppo  sfacciato,fùcliiamato 
Cane.  Et  i Filofofi  Cinici , oucr  canini  fur  cofi  detti  da  cofiumi  canini , sfacciati , pto- 
fontuofi,  c duri  ,chc  in  publico,  &inpriuaro  diccuano  male  di  ciafcuno  cornei  cani 
che  latrano.  Euripide  introduce  Polincftore,  che  predice  ad  Hecuba  che  baucua  a diuc- 
nirCane. 

Ditterai  Can  con  gl'occhi  pien  di  foco . 

Così  Horacro  dipinge  Achille  con  gl'occhi  infocati.  La  ragion  naturale  che  farà  in- 
focato, c di  caldiffima  complcffionc . 

De  gl'occhi  vari],  & primo  de' graniti . Cap.  Vili* 


H Abbiamo  fin  qui  ragionato  de1  (empiici  colori  de  gl’occhi,  hor  ragionammo  df 
colori  incfcolati , cnc  fi  veggono  in  quella  parte  dell'occhio,  che  è tri  la  pupil- 
la ,&  il  bianco,cioc  in  quel  cerchietto . E quello  cerchio  può  edere  in  due  modi,ò 
quello  (natio  tutto  pieno  di  grani  bianchi , neri  rodi,  pallidi,  c di  diuerfi  colori,  ouero 
eder  dinimo  in  più  cerchi,  c quei  cerchi  di  diuerfi  colori . Diremo  primo  de*  grani» 
i quali  fono  come  grani  di  miglio  chiamati  da  i Greci  tenebri.  Mà  dirà  forfè  alcuno» 
douc  fi  troucranno  tanti  colori  ne  gl'occhi , à cui  da  rifpondetfi , che  edendo  gl'occhi 
trafpaKnri , e di  rara  ("danza , agcuolmente  fi  ponno  in  loro  veder  molte  cofe . Che 
fieno  di  rara  fodanza  fi  vede  nella  donna  medruata , che  pafsando  gli  (piriti infetti  per 
i poti  de  gl'occhi , macchina  la  politezza  dello  (Secchio . 

Occhi  macchiati. 

I peggiori  de  tutti  gl’occhi , fono  quelli,  che  fono  macchiati  dicerti  grani  neri,  rof- 
fcggianti  intorno  la  pupilla,  perche  dinota  vn'huomo  inclinato  ad  eder  peggior  di 
turn  i cattiui.  Etciòfcrifsc  Aridotcle  ad  Alefsandro.  Rafi  lo  toglie  da  lui.  Seintotna 
la  pupilla  fi  vedranno  alcuni  pomi , come  perle , giudicherai  queli’huomo  inuidiofo  » 
chiacchieriere,e  pclfimo,  e fe  gl’occhi  faranno  di  vati)  colori  farà  di  peggiori coflumL 
Scriue  Aridotcle,  che  l’Hiena , Se  il  Vitello  marino , hanno  gl'occhi  di  mille  colori , e 
l’Hiena  è la  più  fraudolente,  c piena  d'inganni  di  tutti  gl’animali.  Guglielmo  Rodo- 
Rèd’Anglia  fecondo  Polidoro  Virgilio, tolso  dal  color  di  capelli,  hebbe  gl’occhi  afpcw 
fi  di  certe  macchie,  nemico  d»Ua  Chicfa,  ladro  > nemico  de*  fuoi , auatiflimo . 
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Occhi  piCCiolt  VOrÙ . 

Gli  occhi  rarij  ( mà  Polemonc  dice  deboli  e piccioli , dimolìrano  huotro  che  d’o- 
gni  cola  cerca  guadagno, fcruili, adulatori,  &auari,&  che  vna  cola  dicono,&  vn’altra 
ne  hanno  nel  cuore,  e di  quelli  vitij  godono  occultamcme,fc  ben  à loro  non  vien  vtflt 
alcuno, e tanto  fi  aftengonoad  alcuna  cofa , quanto  folle  per  paura  , e fon  deboli , ej 
pautofi , e quelli  s'affomigliano  alla  Lepore , clic  quello  folo  animale  hà  gPocchi  in  fi- 
mil  modo . Onde  fono  d’ingegno  inganneuolc,  e celato,  fagaci,a(luti,ma  lenza  forza» 
e fenza  audacia.  Alberto  è tanto  feotreteo , che  non  può  cattartene  (cnlo  alcuno.  E bi- 
fogna  fapere  che  gl’occhi  neri  fono  imbecilli,  e dimolìrano  animo  fenza  forza,  ma  de- 
fiofo del  guadagno. 

Occhi  europi,  con  pani  eguali . , 

Se  quelli  grani  faranno  fra  loro  eguali , e gli  cechi  faranno  caropi  è fegno  di  faluag- 
giezza,  e d’iracondia,  cd’huomini  ingiuriofi,  Ac  .idulreri.  Da  Adamantio. 

Occhi  caropi,  con  grani  ai/ eguali . 

Ne  i medefimi  occhi  i grani  maggiori,  ò minori  dimolìrano  fegno  di  più  manfueti . 
Polemonc  dice  d’altro  modo . Ne  gl’occhi  caropi  fc  i grani  fon  grandi  i coftumi  faran- 
no più  afpti,  fe  minori  più  piaceuoli . 

Occhi  neri  con  grani  [anguigni . 

Se  gli  occhi  neri  hanno  i grani  languigni , faranno  inclinato  d’aaelcnare  . Mà  ciò 
manca  in  Polemone . 

Occhi  neri  con  grani  pallidi. 

Ne  gl’occhi  neri,  Tetri  faranno  i gran:  pallidi  faranno  inclinati ad  elsete  maeflri  di 
veleni,  Ac  de  nefanditadi,  e ciò  pur  manca  Polemonc . 

Occhi  vari / con  grani  axjtri , t biondi , che  corrono  intorno  la  pupilla  equìdtflauti . 

Se  ne  gli  occhi  varii  ma  Polemonc  al  fu©  folitn  dice  imbccili , Ac  ciò  pur  ne’  caropi , 
che  ne’bianchcggianti  ,fic  ancor  parlo  de  gl’occhi  cefi j,  quando  intorno  la  pupilla  di 
quelli  v’appaiono  grani,  come  di  miglio  gialli  ordinariamente  fri  loro  equidiflanti, 

come  vn  cerchietto  corrono  incorno  la  pupilla  dimolìrano  ingegno  inganncuole , c » 

machinationidi  nafeoffo  più  di  rutti  gl’huomini.  Aggionge  Adamantio,  che  faranno 
molto  afiuti,  ma  fono  buggiardi . 

Occhi  neri , che  hanno  grani  di  fuoco  bianchi,  biancheggianti,  pallidi  mefcolati  di  fuoco, 
c Janguigniyò  fuori  la  circonferenza  del  cerchio  fi  t vna  negrezza  mtfcolata  di 
fuoco  biancheggiante  non  molto  di  fuoco , ma  di  lontano  paia  nero . 

Il  tello  così  di  Polemone,  come  Adamantio  mi  paiono  qui  affai  fcorctti , ma  perche 
quello , che  fi  può  comprendere  dicono . Gl’occhi  caropi  (ono  fpeiic  d’occhi  neri  per- 
che la  negrezza  li  fi  belli ,*  fe  in  quelli  occhi  neri  appariranno  grani  infocati , bianchi, 
biancheggiami , ò pallidi , ò mefcolati  di  fuoco , ò finguini , ò in  quella  fpctie  di  occhi 
neri , non  fi  trouano  grani , ma  fuor  la  circonferenza  del  cerchio  , hanno  vna  negrez- 
za melcolara  di  fuoco,  ò grani  biancheggianti  non  molto  infocati , ma  che  da  lunghi 
roollrino  neri , quelli  inoltrano  coflumi  affai  generofi , pruderti , Ac  taciti . Aggiunge 
Adamantio  giulti,  di  buona  afpcttaitiua,  c magnanimi.  Alberto  fi  vn  mefcolamcnto 
di  tutti  quelli  legni . Gl’occhi  glauci  hanno  più  fpctie,  altri  Icno  vari), altri  di  color  gri- 
fo;c  fon  fecchi , humidi  c bianchi.  Gli  glauci,  fccchi , dimolìrano  fieri  collumi , gli 
glauci  humidi , fono  migliori  di  fccchi:  glauci  bianchi,  fanno  l’Intorno  timido.  La 
megli or  Ipcric  de  gli  occhi  glauci  è quando  fari  glauco  humido , grande , c quieto  , e 
lucido,  perche  in  quella  Ipetie  d’occhi,  fi  dimolìrano,  animofi,  Ac  ingegnofi . Alcuna 
volta  vi  fi  trouano  alcune  gioccic  roffe  azuri  e , Ac  quello  fono  fegni  di  lingue  feccio- 
so, che  vanno  come  grani  di  miglio  ordinati  d’intorno  la  pupilla,  c quelle  dinotano  a- 
nitno  corbolenco  , Ac  inuidiofo  > ma  ingegno  acute,  buono  Ac  audace . 
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Ece»  il  ritratti  del  Pere»  Cinghiale , con  gli  occhi  graniti  > t etn  Montani  i 

j u*  fomiglianza . 


Occhi  grandi , & i grani  pallidi  mercolati  di  fuoco  commoffi  f olendone,  & mirano  come 
trati  & aprono  (e  palpebre , e luceno  come  fuoco . 

Gli  occhi  grandi  e commofli  fplcndono , e mirano , come  Cogliono  quelli,  che  flati* 
no  irati,  & aprono  le  palpebre,  tutti  quanti  non  fono  buoni,  perche  fono  gl'occhidi 
Lupi  feluaggi,  e di  Cinghiali , c faranno  biancheggianti  come  fuoco , c d’intorno  que- 
lli come  grani  infocati  mefcolati  con  altri  biancheggianti,  e farancome  habbiamo 
detto  poco  inanzi  più  gialli,  e più  fcluaggi,  c più  rapaci,  perche  s’aflòmigliano  alla  na- 
tura de’  Lupi , e Porci  fcluaggi . Il  tefto  d'Adamantio  è manchcuole , ò con  Audio  fat- 
to breuc , e perche  non  fa  mentionc  de’  grani.  GPocchi  grandi,  e commofli  che  fplen- 
donojcomc  gli  occhi  dell’irati,  con  le  palpebre  aperte,comc  fi  veggono  ne’Lupi,c  Por- 
ci feluatici,  fono  peggiori  di  tutti , perche  fono  crudeli,  e fcluaggi,  e rapaciflimi . 

J grani  quadrangolari  informa  di  fuoco, e luceno  come  fuoco, con  altri  pallidi  mefcolati 
con  infocati,  & i circhi  bianchi,  & azlfurn,  che  circondano  la  pupilla. 

Accommodaremo  il  tefto  di  Polemone  con  quello  d'Adamantio,pct  efler  tutto  gua- 
ito . Gl’occhi  fc  faranno  con  grani  di  fuoco , non  ritondi,  ma  in  forma  quadrangolare  , 
Se  infocati , e che  luceno  come  fuoco , Se  oltre  quelli  alcuni  grani  pallidi  mefcolati 
d’infocati , & altri  biancheggianti,  c certi  grani  fanguini , & azurri , che  circondano  la 
pupilla , fono  peflìmi.  Il  Conciliatorcda  quelli . In  quelli  occhi  i che  fi  vedranno  goc- 
cie  rode  , non  altrimcnte  ritonde , ma  che  s’accoftano  alla  quadrata , e fono  lucidi  co- 
me fuoco , e dentro  dopò  le  goccicpallidc , ò gialle  circondano  di  fuori  la  pupilla , io-* 
quelli  c accolto  vn’animo  ctudeliflimo , il  quale  auanza  d’atrocità  ogni  crudeliflìina_^ 
fiera . Quelli  fono  huomini  che  fono  inclinati  ad  ogni  atto  nefando , i quali  non  dal- 
l’cffufione  di  fangue , non  da  alcuna  impictà  inganni , ò aftutie  s’aftengono . Dice  AL 
berrò . Quando  alcune  goccic  fono  aliai  rode , ma  non  fon  rotonde,  ma  alcune  di  loro 
s’accoftano  alla  figura  quadrata,  & alcune  fono  pallide,  & alcune  gialle, & i cerchi 
ebe  circondano  la  pupilla  fono  languinofi , c gli  occhi  fon  grandi,  e lo  fplcndor  della 
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pupilla  fi  mucine , còme  fi  muouc  la  palpebra , Cimili  occhi dimofirano animo,  che  a-' 
uanza  ogni  animo  ferigno . Quanto  fi  può  ’imaginare  di  barbaro , e di  nefando , tutto 
ardirà  fare  , non  fi  allenerà  dal  domefiico  fjngue  , ò da  neftuna  impictà . Simili  à que. 
ili  occhi  fiimo  io  fo fiero  anelli  a'Ezelinodn  Romano,!  iranno  di  Padoa,  il  quale  non  fi 
vidde  mai  fatio  di  fangue  fiumano . Giouio  dice  di  lui . Hauea  gl’occhi  viperini  d’atro- 
ce pallidezza, con  vna  fronte  minacciante  mone,  il  quale  più  che  con  barbare  cofiume 
con  ferro,  e con  fuoco,  rouinò,cdiflruflc  molte  Città,  e molte  migliaia  d’hnomini. 
Giouan  Maria  Vifconti  fù  pur  d’occhi  viperini  fpiranti,  ne  meno  crudele  Principe.  Vsò 
contro  i fuoi  Cittadini  ogni  forte  di  crudeltà , Nodriua  grandi,  e fmifurati  Cani,a’qua- 
|i  con  inaudita  crudeltà  buttaua  gli  buomini  acciò  fòdero  sbranatile  diuorati  da  loro>con 
incredibile  horror  de’  fuoi  popoli  / 

Occhi  mediocri . 

Gl  occhi  dunque  che  fono  lontani  da  quelli , dan  giudirio  de’  buoni  cofiurai . Pole- 
liionc,  Adamantio. 

Degli  occhi  co  i cerchi  di  Vétri]  colori . Cap.  IX. 

L’Altra  fpetie  degl’occhidi  vari;  colori , che  non  è macchiata  di  vari)  grani,  ma  di 
cerchietti,  i quali  fianno  frà  la  pupilla ,& il  bianco  faranno  rutti  di  vari)  colori , 
cioè  che  quello  che  circonda  la  pupilla  farà  nereggiante, e quel  di  fuori  bianco,  c bian- 
cheggiante , verde,  ò d’altro  colore . 

Occhi  deboli , & i cerchi  bianchi . 

Quei  che  hanno  i cerchi  deboli  ne  gli  occhi  bianchi,  faranno  di  poca  forza , e di  po'. 
co  animo , Polemone,  Adamantio . 

Occhi  co  i cerchi  di  vari]  colori  : 

A tutti  coloro, che  ne  gl’occhi  faranno, non  grani  biondi, mà  cerchi  di  vari]  colori  de* 
nota  che  fono  inclinati  ad  cfser  fraudolenti.  Mà  nel  teflo  Polemone  mancano  i fegni. 
Occhi  humidt  con  ì grani  [angami,  neri,fhetti , & quel  di  [opra  infocato . 

Ma  fe  i cerchi  faranno  fanguigni , confiderà  il  colore , e la  grandezza  del  cerchio,  Se 
fe  il  cerchio  farà  firetto,  e quel  di  fopra  infocato  in  occhi,  humidi,e  fe  non  vi  fi  vede  al- 
tro di  più,dimofira  huomo  magnanimo,  prudente, giufio  di  buona  natura,  e fopra  mo- 
do amaror  de’  Tuoi  figli . Quello  dice  Adamantio  foto , che  dal  tefio  di  Polemone  non 
fe  ne  può  cauar  fenfo . 

Occhi  col  cerchio  con  i cerchi  di  color  dell'Iride . 

Se  il  cerchio  di  dentro  verde , e quei  di  fopra  nero , dimofira  inganneuole , ingiufio , 
ladro  di  danari , e che  tratta  bruttamente  con  le  donne , il  medefimo  dice  Alberto  da 
Polemone , & Adamantio . 

Occhi  [occhi  con  i cerchi  di  color  dell'Iride . 

Ma  fe  ì cerchi  faranno  di  vari;  colori  fomiglianti  al  colorde  Melo  granato,  e faran^ 
no  fecchi,  dimofirano  huomo  vano . Adamantio  dice  altramente.  I cerchi  di  varij  co- 
lori, chcfcmbrano  l’Iride  in  occhi  aridi , dimofirano  huomo  lufsuriofo . Alberto, alcu- 
na volta  i cerchi  fono  di  varij  «olori , che  rafsomigliano  l’arco  delle  nuuole , e fe  quelli 
faranno  in  occhi  fecchi  dimofirano  pazzia . 

Occhi  burniti  con  cerchi  di  color  a' Iride . 

Il  cerchio  di  varij  colori,  che  fembri  l’Iride  in  occhi  humidi,  dimofira  fortezza,gran- 
dczza  d’animo,  & eloquenza , ottimo  configlio . Polemone , & Adamantio . Ma  Al- 
berto dice  così , fe  quelli  cerchi  afcadcrznno  in  occhi  humidi , non  folo  fono  lontani 
dalla  pazzia,  ma  alcuna  volta  dinotano  magnificenza,  e fapienza,  c verità,  iracondi,^ 
inclinati  a i piaceri  di  Venere. 

Occhi  afpri  con  i cerchi  di  color  d’iride . 

Ma  fe  auerranno  in  occhi  afpri  faranno  iracondi , & inchinati  alle  cofe  di  Venere.  la 
Alberto  manca  il  legno. 

Occhi  mediocri . 

Alberto  da  quelli  foggi ongc  l’ottima  confiitutione  de  gl'occhi . Gl’occhi  dunque 
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dice  nei  quali  non  appaiono  qnerte  varietà,  e quefli  ca  t tiu  i colori,  dimo  A rane  modera- 
to flato , c di  buoniilìmo  fegno  d’animo . 

é 

Degli  occhi  ofeuri , e chiun.  C*p.  X 

SEgue  che  ragioniamo  dello  fplendore  de  gl’occhi , e quei  chiari,  o/curi,  e quei  fplen- 
denti  Ceno , perche  la  chiarezza  , e lo  iplcndote  dan  buono  prefaggio  delle  quali- 
tà di  coflumi,  cosi  l’oicurità  cattiuo  ,c  quello  mefcolarofl  con  l'altre  qualità  lolite,  co- 
me picciolezza,  c fqualidità,  e Amili , accrefcono  la  lor  malitia . Dice  Galeno  nel  libro 
de  i morbi  volgari , che  lo  fplendore  de  gl’occhi  può  dimcflrar  moire  cofc  del  corpo , 
perche  eflendo  la  virtù  imbecile  appaiono  fqualidi,  c fcolorati , al  contrario  robutfi, 
di  floriro  colore , e fplendcnti , che  eflendo  lo  f pirito  animale  luminofo,  e venendo  dal 
ccruello  a gli  occhi,  eflendo  poco  ò debole , tal  dimoflra  il  cerucllo , & confcquentc- 
mcnte  il  corpo,  Se  il  tutto. 

Occhi  tenebrofi  .* 

Gl’occhi  tenebroA  dimoflrano  sfacciatezza , Polentone , ma  Adamantio  dice  cheJ 
fono  incommodi . 

Crocchi  tenebrofi fece  hi . 

Gli  occhi  tenebroA  fccchi,  Polemonc  dice  che  fono  fuperbi.  Adamantio  poco  fedeli. 

Occhi  tenebrofi piccioli . 

Gl’occhi  piccioli , e tenebroA  fono  inganncuoli , arte  Aci  di  mali,  mutabili  ,.e  di  dop- 
pio animo.  Dice  il  Conciliatore , ad  accrcfccre  la  loro  malignità,  non  importa  la.* 
grandezza,  ò picciolezza  , ma  eflendo  minoriaccrcfconolalor  malignità. 

Occhi  tenebrofi  cnhginofi. 

Gl’occhi  fquallidima  Adamantio  dice  caliginoA,  dimoflrano  inganncuoli , fenza 
fede,  e fenza  temperamento  . 

Occhi  /coloriti.  , 

Gli  occhi  fcoloriti  fono  timidi , e A riferifee  alla  paflìone,  perche  quelli , che  temono 
fi  fanno  pallidi.  Io  incenderei gi’occhi  difcoloriti,comequelli,  che  hanno  i conualc- 
feenri,  che  fono  difugualmcnte  coloriti,  diffe  Ariftotele  nella  fua  Fifonomia,  ma  ne’- 
Problemi  n'aflcgna  la  ragione.  Nel  timore , il  colore  lafcia  le  parti  cflreme  , c princi- 
palmente gl’occhi.  Polentone»  & Adamantio  nella  figura  del  Timido  gli  danno  gl* 
occhi  turbati. 

Occhi  crudeli. 

Mahoraerro  fecondo  Imperator  de  Turchi  Ai  d’occhi  caui»  c crudeli,  e mìnaccie- 
uoli,  e fù  di  natura  crudele , Se  efferato  . CrcdcA  hauer  vccifo  ottanta  migliaia  d’huo- 
roini,  ma  toltoA  poi  quella  atrocità  era  giuflo . Sciino  decimo  Imperator  de  Turchi  Ai 
d’occhi  grandi , e crudeliflìmi , che  fpirauano  morte , fù  crudele  godeua  fommamen- 
tc  dello  flrepito  d’arme,  mancator  di  fede,  afpro,  atroce , c crudcliflìmo . Sciino  figlio 
di  Solimano  fù  d’occhi  crudeli , c fù  crudele  nelle  vittorie , e paurofo  ncll’auerfa  fortu- 
na , inganneuolc , ne  offeruaua  mai  le  promeflc . Scfino  nono  Imperador  de’  Turchi 
fù  d’occhi  feroci,  e di  volto  crudele , moAtò  l’innata  ferità  del  fuo  animo,  che  crudel- 
mente pofe  man  nel  fangue  de’  fuoi  parenti , che  trattò  parimente  di  far  vccider  fuo  fi- 
glio, Se  auanzò  di  crudeltà  tutte  le  fiere , più  toflo  Amile  a moftro , che  ad  huomo.  Se 
con  animo  barbaro  ,c  tare  areico,  non  perdonò  a ni  uno  de  fuoi.  D’occhi  crudeli,  o 
mediocremente  bianchicci  fù  AnaftaAo  nemico  della  Cbrifliana  fede.  Da  Ccdrcno. 

Occhi  lordi . 

É Vna  fpetie  d’occhi  quaA  ofeura,  turbata , fquallida,  nebuiofa,  liuida,  Se  per  dir  cosi 
Amile  ad  vn  cadaucro,  crudele , fpietata , che  minaccia  morte , qual  A fuolc  vedere  nò 
sbirri,  e ne’  manegoldi . Quefli  Tempre  couano  fraudi,  inAdie , e tradimenti . SaluAio 
«hgnifltmo  biflorico  fcriuc , che  Catilina  fù  di  certi  occhi  macchiati>&  fù  d'animo  ini- 
quo, puttanieft),  adultero , facrilego , taucrniero , fenza  fede , federalo.  Se  homicida . 
Simile  à quefli  occhi  hebbe  Nerone,  come  è Scritto  da  Suetonio»  ilchc  non  fù  poco  le- 
gno di  fuoi  iniqui  coitami]  c della  fua  tirannefea  crudeltà . 

Occkk 


Occhi  ofeuri , humidi.  e di  giu  fi  è grundexxjt. 

Gli  occhi  ofeuri  humidi,  e di  giuda  grandezza  dan  fegno  d’huomo  cortame,  atto  al* 
le  faenze,  ingegnofo,  vergognofo,  timido,  e parco.  Polentone,  Se  Adamantio. 

Occht  lucidi. 

Contrari]  alti  fouradetti  renebrofì  fono  gli  occhi  di  chiaro  lume , a quali  fe  alcun’  al- 
tro fegno  non  contrai  ice , dimortrano  ottimi  coflumi . Polentone , Se  Adamantio . Il 
medefimo  da  loro  dice  il  Conciliatore  . Arirtotelencllibro  delle  parti  dice  , chela_» 
chiarezza  de  gl'  occhi,  viene  dalla  chiarezza  de  gl’  humori,  e gl’  animali,che  han  fan- 

Ì'ue  più  rottile  , fono  più  prudenti  . Dicemmo  che  Augurto  hebbe  gl’  occhi  chiari , o 
plendenti , e fù  ornato  de  buoni  cortumi , d’ingegno , e di  militar  difcfplina  . Bartolo- 
meo d’Aluiano  hebbe  gl’  occhi  viui , Se  acri  tertimonij  della  fua  innata  virtù,  di  quanto 
valor  forte , e d’ingegno  lo  moftrò  chiaramente  , che  con  pertinace  indurtria , con  fin- 
golar  fatica , c fontina  vigilanza  fall  a fommi  honoti  della  ntilitia. 

Dts.lt  cechi fplendenti.  Cap.  XI. 

MEntre  Polentone  , & Adamantio  trattanodeicoloridegl’occhifannientione 
d’vn  certo  fplendore  chiamato  da’  Greci  p*H**pi£ ne  cioè  vn  fplendot  incerto, 
che  difeorre , e fplende , non  come  le  polite  gioie , ma  come  ne*  marmi , ne’  diafpri , e 
porfidi,  e Amile  pietre.  Adamantio  dice  che  quello  fplendore  fi  troua  ne  gl’ occhi  delle 
Capre  e peto  lignificare  rtolidirà,  Plinio  fopra  quello . Gli  occhi  di  lupo , c delia  Capra 
fplendono , c par  che  buttino  fuoco. 


Occhi  fplendenti 

Quelli , che  hanno  gli  occhi  fplendenti , fono  lurturiofi , Se  Ariftotele  nella  fua  Flftv 
'norma  le  riferifceal  Gallo,  & al  Corno , che  han  gli  occhi cosi  fplendenti,efono  tali. 
Io  lo  riferirei  alla  Tefludine  marina,  che  liaue  gli  occhi  lucidiffimi,  eriferifee  Eliano, 
che  li  tolghino  le  pupille , e l’incartrano  in  oro , Se  in  certi  cerchietti  per  collane,  e fono 
lurturiofi  rtime  . MaPoletnone,  dice  così , chela  lurturia  fi  conofcecofi  nell’ huomo, 
come  nella  donna  nelle  parti  fuperiori  del  corpo  , come  ne  gl*  occhi , e nelle  ciglia , i 
quali  fc  faranno  lua'di,  c come  ripieni  di  piacere,  dimortrano  lurturia . Adamantio  coli. 
Gl’ occhi  fplcndidi  come  d’vccelli  dimortrano  lurturiofi  . Io  Io  riferirei  ancora  alla  paf- 
fione,  che  nel  coito  gl’ occhi  a tutti  rifplcndono  . Ma  perche  nel  coito  gl’ occhi  fi  fac- 
cino gonfi , lucidi , Se  humidi  ne  cercharemo  la  cagione  . O perche allhora  tutta  la  na- 
tura è piena  di  piacere , e tutta  frettolofa  per  venir  al  fuo  compimento  ..tira  a fe  tutti  i 
(piriti , Se  il  fangue,  allhor  dunque  il  corpo  rtà  in  gran  calore,  c gonfio.  Se  al  polfo  batte 
con  più  fortezza  , e tutti  quelli  moti  fi  feorgono  ne  gl’ occhi  , come  più  trafparente 
parte  del  corpo , forfè  come  nell’  i ra  gl’  occhi  diuengono  infocati , c nel  dolore , c nella 
xnertitia  , caui , e fqualhdi , coli  nel  piacere , c nel  moto  diuengono  gonfi , allegri , e ri- 
fplendcnti  perche  dalle  contrarie  cagioni  vengonqcontrarij  effetti  i O forfè  che  quell’ 
hutnor  genitale  partendoli  da  tutte  le  parmiel  corpo , dice  Democrito , al  mouerfi  ,fi 
moftra  ne  gl’  occhi , più  che  nell’ altre  parti  ì Aggiongf  a quello  che  da  gP  occhi  in_# 
quell*  atto  ne  rilutta  molto  humore,  il  che  fi  vede  per  cipericnza  che  coloro,  che  atten- 
dono molto  a giuochi  di  Venere  diuengono  poi  lecchi  , c di  poca  villa  . Quell*  occhi 
fplendenti  narra  Ouidio  nell’  libro  dell’  arte  d’amare. 

Vtdrnigl'  occhi  fremènti  s * rifplendenti  II  Sol  ned'  ncqua  fplender  lo  vegliamo. 

Di  [plendorchùeroi  tomi  percottndo 

OcchtTtt/tìi. 

Gl’  occhi  fplendenti , che  hanno  gran  lume,  fìgnificano  huomo  che  fi  diletta  di  rnb-' 
bare . Ma  Adamantio  dice  altramente  di  Polentone . Gl*  occhi  fplendenti  dinotano  flu- 
pidità,  perche  coli  mira  la  Capra,  ma  perche  fplendono  gl’ occhi  al  Lupo,  & alla  Ca- 
pra, però  l’vno , c l’altro  dice  bene . Dal  Lupo  la  rapacità  , dalla  Capra  la  rtolidirà. 

Occhi  fplendenti  cesi)  fangutgnt. 

•^Qualunqucvcdrai  con  occhi  fplendenti  ,e  fomioofi , che  l'uno  biancheggianti, 


lo*  Della  Filonomia  dcuHuomo 

fanguigni,  è ardente  ne  i negotij,  Se  i tanto  audace,  che  c vicino  alla  pazzia.  Adamatv* 
tio  dice  altramente  di  Polentone . Gli  occhi  iplcndenti  ancorché  fiano  lucidi , non  giu- 
dicarli buoni,  perche  quello  fplcndorc  ne  gli occhi  biancheggianti,  e fanguigni  dinota 
huomo  fouercniamcnte  pretto  ne*  negotij , Se  audace , che  ardifeeogni  cofa  talché  Ila 
vicino  ad  effer  pazzo . Plauto  volendo  dimottrare  che  Mcnechino  era  pazzo , dice  non 
vedi  gli  occhi  che  bruggiano,  e che  fcintillano? 

Occhi {plcndenti , biondi , e lucenti. 

Se  ne  gli  occhi  biondi  farà  fplcndor,  dirai,  che  fono  paurott,  perche  temendo  d'ogni 
cofa  ban  fufpertione.  Polentone,  Adamantio. 

Occhi  fp tendenti  neri. 

_ Gli  occhi  fplendenti  neri  fan  tettimomo  d’huomini  cattiuf, paurott, attuti  è molto  ma» 
tigni.  Da  i medefimi. 

Occhi  fplendent  /,  nerite  ridenti. 

Chi  harrà  gli  occhi  grandi, fplendenti,  c come  volcffcro  ridere, vengono  àd  ognibru- 
tezza.Da  i medefimi. 

Occhi  fplendenti  di  torto  fguardo. 

Se  gli  occhi  faranno  humidi,  e mira  di  torto  guardo , moflrano  animofo,  forte,  pal- 
io, iracondo,  pretto  nell’cpcrarioni , temerario,  e timido  al  parlare.  Se  in  fomma  huo- 
minicatriuifnmi . Adamantio  dice  così  meglio  di  Polemone  . Polentone  gli  occhi  fe 
mirano  rottamente  fono  cattiui , ma  fe  faranno  humidi  , fegnano  huomini  aminoli, 
fo rti,  pazzi,  che  parlano  bene,  pretti  nell’ operarioni.temerarij,  fciocchi,  e pigri. 

Occhi  fplendenti ftctht. 

Gli  occhi  feccbidiffcgnano,  iniqui , federati  huomini.  I medefimi  Galeno  diceche 
gli  occhi  fecchi , ò crudeli  fono  fegno  di  caldo , e lécco  temperamento  però  diraoftra- 
■o  federiti. 


Occhi fplendenti * carni,  e piccioli. 

Se  queft’  occhi  fplendenti  faran  di  più  piccioli , e caui  in  dentro,  fono  affai  peggiori, 
# ben  fon  prudenti,  pieni  d'infidie,  che  dilTìmulano  la  loro  volontà,  e dettano  ogni  co- 
fa  r Polemone  dice  altramente . Se  faranno  piccioli , e caui , faranno  peggiori , crudeli, 
inuidiofi , fimulatori , e dettoli  d’ogni  cofa . 1 1 tetto  di  Polemone  bifogna  correggerG 
clic  douc  dice  IpmnUi  "por  opta.  leggali mfapfttie  da  Adamantio  . logli  raffomiglicici 
alleSimic. 


Occhi  fplendenti  et  quali  fourafià  vn  cordone , le  ciglia  afpre , t l«J 
palpebre  dritte . 

Et  fe  a queft’  occhi  già  detti  vi  fourattaffe  vn  cordone , e le  ciglia  fuffero  afpre  , e te 
palpebre  dritte , moftrano  fortezza  ifconfigliata , malitia , Se  audacia . Ma  cofi  po treni 
con  Adamantio  correggere  il  tetto  di  Polemone , e fe  a quefti  occhi  vi  fourafti  vn  cor- 
done, c le  ciglia  afpre,  e le  palpebre  dritte,  diraoftrano  forza, e configlio. 

Occhi  fplendenti  a quali  fourafià  vn  cordone  , le  ciglia  afpre  , e le  palpebri 
dritte  iaf petto  crudele  ,&  amaro. 

Ma  quelli,  che  haurannolipredetti  occhi  , non  foto  col  cordone  di  fopra , etcpaU 
pebre , c le  ciglia  frano  foctomeffì,  fari  l’afpetro  afprd , Se  amaro,  dinoteranno  peggio- 
ri, che  non  habbiam  detto  . Adamantio  dii#  altramente  . Mi  quelli , che  non  hanno 
il  cordone  nelle  palpebre , e nelle  ciglia , i’afpctto  alerò  , Se  amaro  , faran  peggiori  di 
tutti. 

Occhi  fplendenti  humidi . 

Gli  occhi  humidi  , fplendenti  come  acqua , ti  dan  fegno  d'huomo  ornato  di  buoni 
coftumi.  Ma  Adamantio  dice  così . Gli  occhi  > che  laceno  come  goccio  di  chiari/Hm* 
acqua , dan  fegno  di  coftumi  ben  comporti , c graui . Alberto  il  modefimo . Hippoda- 

nua  ragionando  delia  bellezza  di  Pdope,  dice  che  haueua  vn  fplcndor  dentro  gli  o ceto. 

...  . . . £;unQ 
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licino  defcriuendo  gli  ocelli  d’Endimfone  , dice  che  fplendeuanó  còme  raggi , Se  il 
fonno  per  poter  godete  di  quei  lumi  pcrmectea  che  dormiffe  con  gli  occhi  aperti . Pin- 
daro dice  che  Teoffeno  haucua  gli  occhi  fplendenti  , e fein tillan t i , fe  ben  il  petto  era 
compollo  di  diamante , e di  ferro.  PhinicodiflcTroHo  che  fra  le  gotte  di  porpora.*, 
fplendeua  la  luced’areore  per  gli  occhi . Da  Ateneo . Fù  Edouardo  Scilo  Rè  d'Inghil- 
terra d'occhi  fplendenti  huomo  d’ingegno , virtù , Se  amator  de  virtuofi , da  Polltdoro 
Virgilio. 

Del  moto  degli  occhi  > e primo  de  formi  Cap.XlI. 

SI  tratterà  ade  fio  del  moto  de  gli  occhi,  cioè  quelli  che  fono  fermi,  mobili,  ftabili, 
tremano , che  battono , altre  forti  di  moti . Dice  Auerroe  ne*  Tuoi  Colliger.  che  il 
moto  veloce  de  gli  occhi  viene  dalla  calidità  del  ceruello , Se  il  tardo  dalla  freddezza. 

Occhi  fermi  . 

Gli  occhi  che  non  lì  muouono  fono  incommodi . Polentone,  Adamantio. 

Occhi  fermi , burniti. 

Chi  hauerà  gl’  occhi  ferrai,  & humidi  faranno  paarofi . Polemone , Se  Adamantio 
nella  Figura  del  Manfueto  li  danno  lo  (guardo  fermo . Alberto  gl’  occhi  nudi , e fermi, 
dimollrano  timidità. 

Occhi  fermi,  e [cechi. 

Se  feranno  fermi , e lécchi  dimollrano  huomo  pieno  di  turbationi  . Ma  Adamantio 
dice  flolidità . Alberto  efler  indino  di  pazzia. 

Occhi  fermi  palliti. 

Gli  occhi  fermi , e pallidi  dimollrano  pazzo , dice  Polemone , ma  Adamantio , fior- 
dito  , e flupido . Alberto  gl’  occhi  fermi  lì  fon  fecchi , e pallidi , moflrarc  mente  attrat- 
ta, e pazza. 

Occhi  fermi  , biancheggianti  o/curi. 

Chi  hauerà  gli  occhi  fermi  biancheggianti  fenza  lucidità  , non  volerlo  per  amico, 
ne  delìarlo  per  vicino , ne  compagno  per  camino , che  per  elTcre  inganncuole  Ita  fem- 
ore all’altrui  calamità  vigilantillìmo  . Polemone,  Adamantio,  Alberto.  Gli  ocelli 
biancheggianti , & lampeggianti , dimollrano  inganncuole , audace,  Se  che  vigila  Co- 
pto l’altrui  calamità. 

Occhi  fermi,che  inalbano  le  ciglia,  e fofpirano. 

Qualunque  vedrai  inarcar  le  ciglia  , e fofpirar  dall’  intorno  del  cuore  giudicherai  di 
cattiuo  configlio  crudele, & iniquo.  Polemone  dice  d’iniquo  configlio,  ma  Adaman- 
tio, ignorante,  Iciocco , Se  iracondo.  Il  che  a me  pare  che  fi  riferifea  al  collume  appa- 
rente , perche  colui  che  vuol  fare  qualche  vigliaccheria,  inarca  le  ciglia , fofpira  di  cuo- 
re , e mira  con  fermi  occhi.  Il  mirar  fermo  viene  da  molte  cogitationi , e da  defiderio 
d’ingannare . Leggefi  ne  i prouerbij  della  Sacra  Scrittura . Chi  con  occhi  attoniti  con- 
fiderà cattiuc  cofc , e fi  morde  le  labra , condurrà  ad  effetto  il  male . Alberto , quei  che 
con  fermezza , e pallidezza  inarcan  le  ciglia , e tirano  a fe  con  violenza  il  fiato , c’1  ri- 
tengono , fono  fconfigliati , fuenturati , tnaledicenti , Se  iracondi . La  cagion  del  Colpi- 
ate , già  ne  hauemo  parlato  di  fopra. 

Occhi  ti  folto [guardo. 

Hor  accopiaremo  qui  ifegni  de  gli  innamorati , ancor  tolti  dalla  Fifonomia  , che  fi 
ponnoageuol mente conofccre  , edaliacommune  ifperienza  , ancora  da  gli  fcrittori 
dell’  iftoric . Plutarco  ragionando  d’Antioco  innamorato  della  fua  madregna  dice  coli. 
Stando  egli  ardentemente  innamorato  di  lei  , ritenuto  dalla  riucrenza  del  padre,  non 
potendo  ritrouar  rimedio  al  fuo  male,  fi  mulando  che  dalla  malitia  fu  (Te  sforzato  a non 
poter  tor  cibo  , voleua  morir  di  volontaria  morte,  per  fottraggerfì  da  tanto  dolor  dell* 
amore  .'Et  Ali  Arato  medico  alTìflcndo  alla  fua  cura , conofccndo  a certi  legni , che  egli 
Aaua  innamorato,  ne  fapendo di  cui , flaua  attento  a i fegni  del  volto , che  facilmente 
ne  poteadare . Et  c Bendo  intorno  a lui  molte  belliffinllfc  donzelle , giammai  vidde  mu- 
tai il  volto  per  la  prefenza  di  quelle,  ma  venendo  Stratonica  fubito  cominciò  à mutarli 

il  volto 
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Il  volto  d’Anti'ocò , onde  lubito  comprefe  per  cui  languiti!  d’amore . Dalla  rettezza  del 
volto  , dal  mirar  di  Tetro  guardo , da  i Tudori  acuti  t dall’  incredibil  noto  del  polfo  > e 
mancando  al  tutto  de’ Tenti  , tutto  il  corpo  fi  copriua  di  pallidezza  . Appretto  Apuleio 

Eur  fi  vede  la  madregna  arder  d’amore  del  (uo  figlia  Aro  . Era  il  volto  occupato  da  vna 
rutta  pallidezza , ocelli  languidi , le  ginocchia  deboli . la  quiete  della  notte , i crudelif» 
fimi  Tolpiri,  li  quali  quanto  più  tardauano  » tanto  erano  più  vehementi  & il  pianto. 
Ouidio  di  Bibli. 

Il  color  , la  magreT&a  , il  volto , e gl’  occhi.  Lacrimo  fi  ben  fptjTo. 

Charichia  ardendo  dell*  amor  di  Thcagene  , come  ne  Tcriuc  HeTiodoro  haueua  gli 
occhi  gonfi  , e girauano  intorno  diTordinatamenre»  il  volto  pallido,  dice  quello  che  le 
veniua  in  bocca  , e vegghiaua  Tempre  . Aleffandro  AfrodiTco  rendendo  la  naturai  ra- 
riondi  ciò,  dice,  che  le  pofireme  parti  dell*  innamorato,  altre  Toncalide,  altre  fon  * 
fredde  , il  che  vien  dal  calore  , perche  il  calore  ritirandofi dentro  naturalmente,  per 
quello  l’cllremità  rollano  fredde  , per  quella  cagione  ancora  Ton  pallidi , ereftanodi 
volto  me  (lo , e dimetti , mi  quando  han  quel  che  defiderano , auampa  il  volto  di  rof- 
fezza , e quel  nudo  calor  fi  diffonde  per  la  taccia , perciò  caldi , e rubicondi  dìuengono, 
e per  quello  gl’  antichi  dipingeuano  Cupidinc , me  Ilo , e pieno  di  penfieri , di  fàccia  r 
allegra  gagliarda,  e ridente. 

Occhi  fermi,  e roflì,  t grandi. 

Gli  occhi  rotteggianti , e grandi , Ton  teflitnonij  di  lutturia , c di  ghiottoneria . Pole- 
ntone , Adamantio . Alberto  i Termi,  & alquanto  rotti  moflrano  lutturìoTo,  e vorace. 
Occhi  fermi  , grandi , che  mirano  giù. 

Chi  haurà  gli  occhi  di  fermo  Tguardo,  grandi,  e che  mirano  giù, Tata  «Tacciato  ingiu- 
flo,  c pieno  di  vani  penfieri . Ma  Adamantio  dice  cosi . Se  le  parti  de  gli  occhi  di  Torto 
faranno  alcune  figure , lignificano  le  medefime  coTc,  sfacciatezza,  ingiullitia  ,pouerti 
di  configli , e giocondità . La  mofea  hi  gli  occhi  rotti , & è sfacciata. 

Occhi  fermi , piccioli. 

Coloro  che  hanno  gl*  occhi  fer  mi,  c piccioli , faranno  inclinati  all’ auaritia,  Scarnici 
dinon  picciol guadagno . Polentone . Adamantio,  MaRafi,  parco,  auaro.cguada- 
gncuole.  : 

Occhi  piccioli , prominenti , che  ritirano  la  fronte,  & lo  ciglia. 

Ma  Te  ritirerà  inficme  con  la  fronte  le  ciglia  , farà  huomo  più  amico  del  guadagno. 
I ntedefimi. 

Occhi  piccioli , prominenti  , che  ritirano  la  fronte , & le  ciglia , & 
il  corpo  di  fopra. 

Se  con  tutte  !e  fopradetre  conditioni  , ritireranno  il  corpo  fopra  , fi  giudicherà  ira- 
condo , c violento  , Ma  Adamantio  dice  il  corpo  di  Totto. 

Occhi  fermi , piccioli  fronte  diftefa , palpebre  mobili. 

Quella  è la  buonittima  cenftitution  de  gli  occhi,  come  (lima  Adamantio  .che  Pole- 
ntone l’hi  lafciata . Gli  Occhi  fermi  piccioli  humidi , la  fronte  diflclà , le  palpebre  mo- 
bili , dimollrano  Iiuoino  cui  iole,  amaior  delle  feienze  , defiofo  di  lapcrc.c  quella  fola 
qualità  d’occhi  fermi  è buona.  Et  da  lui  Alberto,  occhi  fermi,  piccioli,  con  la  fronte 
dimetta , palpebre  mobili , dimollrano  huomo  docile,  che  lì  diletta  della  Mathemati- 
ca , c quella  (ola  Tpctie  d’occhi  fermi  è quella  che  c buona. 

Degli  occhi , che  fi  muouono.  Cap.  XIII. 

Dicemmo  de  gli  occhi  gionti  inficine  , hor  diremo  di  quelli , che  fi  muouono  cioè 
luoi  contrari!  . I Greci  chiamano  quelli  occhi  if9*Kitoiuini(*lpo  , cioè  che  lì 
muouono  . Galeno  nel  lib.  dell'atto  medicinale  dice  gnocchi  cheli  muouono  con 
(petto  moto  fon  caldi.  * 
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Occhi  qua  fi  come  fermi,  e fi  muouono  con frequenza, con  tintura  di  bianco . 

Chi  haueta  gl’-occhi , che  fi  muouono  con  frequenza  , come  fc  fteffero  fermi  % Se  vi 
hanno  vna  tintura  di  bianco,  fono  di  glande  intelletto , Se  fi  rifcrifce  ali' apparenza.*, 
come  dice  Ariftotclc  nella  Fiibnoinia  .•  perche  quando  alcuno  imagina  con  l’intelletto 
alcuna  cofa  di  gran  contcniplationc , ftà  con  gl’  occhi  fermi . Agoftino  di  Seffa  , quella 
tintura  d’albugine  la  rifenfee  a caufj  naturale , che  venga  da  (tumore  malinconico , da 
cui  tiafcc  l’ingegno,  c da  ciò  fi  fà  nell'  occhio  quella  tintura  di  bianco. 

Occhi  che  fi  muouono  come  turbati . 

Gl’ occhi,  che  fi  muouono  come  turbati  dinotano  fofpcttofo , e lenza  fede . Polento- 
ne . Gl*  occhi  che  velocemente  fi  muouono  turbati , dimoi) ratto  fofpcttofo , e fcnza_j 
fede  che  mofira  di  far  più  clic  non  fà.  Alberto  dice,  clic  è pigro  nel  fare , e molto  fo- 
fpcttofo. Giuliano  A portata,  come  n’accenna  Nazianzcno,  era  d’occhio  vagante , Se 
errante  per  tutto  c viucua  come  pazzo  fegni  della  cattimi  fua  mente. 

Occhi  che  fi  muouono  con  le  palpebre 

Chi  hauerà  gl’  occhi  che  fi  muouono  con  le  palpebre.  Polentone  c’aggionge  grandi, 
mortrano  huomini  di  poco  animo..  I me  definii , Ma  Alberto  dice  il  contrario . Quelli 
a quali  lì  ntuouono  gli  occhi  con  le  palpebre  fono  audaci,  e feroci. 

Occhi , che  fi  muouono  con  te  palpebre . 

Gl’ occhi  piccioli,e  veloci,  c le  palpebre,  che  tempre  fi  muouono,  fono  peggiori  di  rutti. 

Occhi , che fi  muouono  con  le  palpebre  ferme. 

Ma  chi  hauerà  gl’ occhi,  che  fi  muouono,  e le  palpebre  faran  ferme,  farà  huomocbe 
fi  confida  affai,  Se  audace  nelle  cofc  d’importanza.  Polentone.  Adamantio.  Alberto. 

Occhi  ofeuri , che  fi  muouono  intorno. 

Gl*  occhi , clic  lì  muouono  intorno  ofeuri,  fan  chiaro  fegno che  fiano  pazzi , c libi- 
dinofi.Ma  Adamantio  dice  cori  . Tutti  gl’ occhi  ofeuri,  clic  lì  muouono  intorno , di- 
moRranogololì. 

Occhi , che  fi  muouono  tardamente . 

Gl’ occhi,  che  lì  muouono  tardamente,  mortrano  pigri,  tardi,  da  poco  ,&  huoroi- 
ni  inferitaci.  C'aggionge  Adamantio,  che  con  difficolti  cominciano  le  cofc,  ccon_# 
tardità  le  finifeono  . Alcffandro  diffe  cosi  . Gl',  occhi  mobili  dimortrano  iracondia,  e 
vicn  dal  temperamento  caldo  , e quei  che  tardi  lì  muouono  dal  freddo  , cpcrlacom- 
tnun  cagione , dimortrano  timidità. 

Occhi  che  fi  muouono  mediocremente. 

Dalle  già  dette  qualftàdc  gl’  occhi , Adamantio  inferifee  la  mig!ior,il  mediocre  mo- 
to de  gl’occbidimoflra  mediocrità  di  tutte  le  cofc  già  dette  . Auerroe  nel  quarto  del 
Colligct.  Il  mediocre  moto  de  gl’  occhi , viene  dal  temperamento  caldo , e freddo,  co- 
me, vn’  ottimo  temperamento . Alberto  da  lui . Il  temperato  modo  de  gl’  occhi  mcrtra 
il  temperamento  nc  cortumi. 

Degl*  occhi  tremanti.  Cap  XIV. 

TVtto  quello  capo  màcò  in  Polentone , porto  folo  da  Adamantio  chiamano  quello 
moto  i Greci  r aorxefi'.rof  ,Sc  è vn'alrra  forte  di  moto,à  nte  par  dirlo  come  tremati. 
Occhi  piccioli  tremanti. 

Gl'  occhi  piccioli  tremanti  mortrano  huonto  inganneuolc . Alberto  Magno  contur- 
ba , e perucrte  tutto  quello  capo. 

Occhi  grandi  tremanti. 

Occhi  grandi  tremanti  mortrano  rtolido , e libidinolo . Apuleio , dice,  che  gl’  occhi 
di  Venete  erano  limili  a quelli. 

Occhi  tremanti  come  fc  v oleifero  ballar  fuori. 

Gl’  occhi  che  cremano  come  fe  vole  fiero  balzar  fuori , fono  catt  ini. 

Occhigrandi  (pi  elidenti,  lucidi , tremanti  come  fe  voleffero  ballar  fuori. 

Gl’  occhi  tremanti  come  fe  voleffero  balzar  fuori , grandi , Iplcndcntì , e che  mirano 
conhumidofguardo,  mortrano  grande , Se  cccclfo  animo , c dcùofo  di  gran  cofe__j, 
.‘«è  ma 
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mi  iracondo^  imbriaco  «pretto  ,e  non  Iqntanodall’  epjlepfia , e gloriofo  /òpra  dirti #*!* 
huomini,  qual  fu  Alcflandro  Redi  Macedonia.  Alberto  non  dice  vibranti  • mi  che  fi 
girano  intorno. 

Occhi  tremanti,  gonfi  intorno. 

Gli  occhi  gonfi  inrorno  fono  da  effer  poco  amati , crudeli  » golofi,  l/bidinofi,  che  go- 
dono di  inufica,c  di  balli . Così  da  gl’  altri  fegni  vedi  gl’  altri  diffetei  fuoi . Alberto  noa 
dice gonfi  intorno,  ma  che  fi  girano  intorno. 

Ciocchi  tremanti  turbidi . 

Gl’ occhi  turbidi,  fé  non  vi  accopiano  altri  legnali , moftrano  fenza  fede , fenza  gia- 
fiitia,  profontuofiffìmi . Alberto  dice  intemperati  nella  libidine. 

Degl'occhuche  fi  chiudono.  Cap.  XV. 

E Pur  fpetie  di  moto  Paprirfi , e’I  ferarfi  l’occhio , e quella  attione  fi  fà  di  molti  mo- 
di.edimofiramolte  pa  filoni  dell’  animo  . Ragionaremo  prima  di  quelli,  che  fi 
chiudono.  Galeno  fopraHippocratc  ditte,  che  il  chiuder  dell’occhio  viene  da  due  ca- 
gioni, ò da  conuolfiouc,  che  tira  à fei  mnfcoli  de  gl'  occhi,  ò per  imbecillità  che  non 
vi  fia  tanta  forza  ad  aprirgli. 


Nella  fottopofta  fattole ttM  , amico  lettore fi  vede  il  ritratto  di  Ven***  » COfL* 
gl' occhi  obliqui , & peti. 
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Occhi  , che  fi  chiudono  fermi , che  van  su. 

Gl*  occhi,  chr  quando  fi  feirano  van  su,  e firn  fermi,  c parche  feorrino,  dimofirano 
huomo  intemperato,  vano,  c pazzo.  Mi  Adamanrio  dice  che  dinoti  ghiottoneria  ,8c 
luflitria.ln  Po’cmone  mmea  l’vltirm  particella  la  qua!  mi  pare  nectffan'a, perche  quel- 
li, che  vfano  Venere  , e li  pazzi  riuplgnno in sù  gl’ occhi.  Ariftotcle  adegua  la  ragione 
ne*  Problemi , perche  nel  coito  gl*  occhi  fi  rinolgono  in  sù  dicendo  che'l  calore  viene 
dalle  parti  di  sù , Se  lf»  quella  parte  riuolge  gl*  occhi  donde  fi  muoue  . I Poeti  pingono 
Venere  con  gli  occhi  <4>liqniriuoltisù  ,c  cosi  fi  vede  anche  ofieruato  nelle  ftaruc  di 
marmo.  Il  dottififìmo Euripide  volendo  dimoftrare  Egitto  pazzo,  lo  depingc  col  volto, 
e con  gl*  occhi  di  p zzo  . G'*  occhi  riuolri  in  sii , il  guardo  torto,  la  (puma  in  bocca  , i 
membri  languidi  , & il  difforme  afpetto  del  volto  . Chiamauano  Vene  pera  che  vuo  1 
dire  con  gl’ occhi  sù  riuoltiobliqui.  Erano  ancor  detti  peti  que  li  che  volgcuano  gl’oc- 
chi  velocemente , di  qui , c di  là , Se  eraui  vna  famiglia  de*  Romani  detta  peti . O iridio 
nel  libro  dell*  Arte  d'amare. 

Se  sumeri  che  ts  mia  amante  lofes  fi  a A Minerna. 

Di  che  à Vener  fin  Jimtle , fe  bionda. 

fiorano  dimoili. indo,  che  Tempre  i padri  efeufano  i difetti  dei  figli dice.  «' 

Se  {no  figlio  fi  a lofio  chiama' l feto. 

Occhi , che  fi  chiudono , dritti , humidi , e di  v tufi  a grandezza , filondenti, 

con  fronte  tìfiia->  . 

Gl’ occhi,  che  fi  ch’udono  dritti,  humidi,  e di  giufta  grandezza , fplendenti , con 
fronte  lifcia , dirifchc  fono  vergognrfi , dihuon  configlio,  fludiofi,  dotti,  e di  na- 
turo molto  amorcuole  . Polcmone  , Se  A amantìo  , Alberto  . Gl* occhi  , chiufi* 
humidi , fludiofi  delle  buone  aiti. 

Occhi  ficchi,  che  fi  chiudono , dritti  ; di  giufia  grandezza , con  fronte  lifcia. 

Ma  fe  faranno  lecchi  dirai  tcmeiarij . maligni.  Si  inginfti.  I medefimi. 

Occhi , che  fi  chiudono  con  fronte  afpr  a,  ciglia  obhque.e  palpebre  dure, e fiabili. 

Ma  la  fronte  farà  afpra  , le  ciglia  oblique,  le  palpebre  dure,  & ferme  , fono  auda- 
ci, con  animo  più  (eluaggio  , e più  inclinati  alla  temerità  , & che  offendo  lodatili 
gonfiano  , Se  u corrompono  con  prrfcnti  . Queflodìcc  Polentone  , Se  Adamantioj 
ma  Aibcrro  pcrucrtc , & corrompe  ogni  c ofà  al  (olito.  Gì*  occhi  riuolci  in  sù  feecht , fe 
di  più  fono  le  ciglia  afpre  , & le  palpebre  calano  giù  , dimofirano  animo  nuoccuole, 
che  non  lafcia  cofa  intentata. 

Occhi  che  fi  chiudono  con  le  palpebre  dritte  > e le  ciglia  che  non  fi  muouono , 
ma  tremano  , e i'af petto  fi  n.uoue  . 

Ma  chi  non  harrà  le  palpebre  dritte, e le  ciglia  ferme  ma  tremante  gl’ occhi, e lafper- 
to  fi  muoue,  fono  effeminati, c vogliono  parer  virili.  Polem  ne,  Adam.intlo  , ma  Al- 
berto. Gl*  occhi, ebe  flancbiufi,c  quando  chiudono,  le  palpebre  s’alzano  in  alro,  dinio- 
ttrano  pazzia, c fono  più  cotto  fonine,  che  buomini,  fe  ben  fi  sforzano  coprir  il  difetto. 

Degl' occhi,  che  s'aprono  cote  frequenza.  Cap.XVI. 

POiche  habbiamo  trattato  de  gl’  occhi,  che  fi  ferrano,  è conueneuole  che  fi  tratti  di 
quelli , che  s’aprono. 

Occhi , che  firn pre  s' aprono , e fi  un firmi  come  fi  contemplale  alcuna  cofa. 

Gl’ occhi,  che  s’aprono  frequenicmcnte  , fi  fermano  come  le  contempi  afferò  alcu- 
na cola,  ageuolmente  fi  può  confidente  il  penfier  loto,  fe  fi  confiderano  i legni  di  loto 
coflumi,cicè  le  fon  lecchi  humidi,  lucidi,  e tenebrofi  , grandi,  piccioli , prominenti  ri- 
poni in  dentro,  c mobili-, c cosi  dalla  loro  fifonomia  fi  potrà  ageuolmente  congettu ra- 
te, e he  pendilo . I medefimi.  Alberto.  Gl’ occhi  ches’aptono  con  frequenza,  Se  fi  fer- 
mano. 
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roano  , dimortrsno  che  l’huomo  rtà  artratto  in  penderò  . Ma  (b quei penfierì faranno 
buoni,  òcattiui,  fi  potrà  ageuolmcnre  imaginare  da  quelli  fegnf,  fe  faranno  lucidi,  bu- 
midi.fc  grandi,  profondi,  e molli,  dimortraranno  buoni  penfieri,  ma  fe  faranno  (cechi* 
o/curi,  piccioli,  e riporti  in  dentro  duri,  e fermi,  catriue  machinationi. 

Occhi  fempre  aperti,  efeun,  & humidi. 

Gl'  occhi  fempre  aperti,  ofcuri,&  humidi  dimortrano  liuomo  accurato.  I medefimi. 

Occhi  fempre  aperti , ofeuri  bum  idi , & di  placatole  afpetto. 

Ma  fe  l’afpctco  loro  farà  piaccuole , dantertimonio  della  bontà  dell'  huomo  . line* 
de  (imi. 

Occhi  a peni , fece  hi,  che  rilucenti  di  pure  lume. 

Gl’  occhi  frcchi,fplc  ndcmi,e  rilucenti  di  puro  lumr.dimortranosfacciatiffimo.  I me>- 
defìmi  . Ariftotelc  nella  (uà  Filonomia  nella  Figura  del  Sfacciato  , gl*  a ttribuifee  l’oc- 
chi afpri,  e (plcndenti.  E nell’ iftefla  Polemonc , Se  Adamantio il  medefìmo  . Gnoc- 
chi , dice  Rafi,  aperti,  e che  acutamente  mirano,  fono  fenza  vergogna , di  cui  è cagio- 
ne la  moltitudine  de  gli  fpuiti  , che  fi  diffondono  infocati  ài  muicoli.  Et  dicefi  prouer- 
bialtnente  che  gl’  occhi  aperti,  e di  fermo  fguardo,  fono  fenza  vergogna . Alberto . Gl* 
occhi  aperti,  che  fplendono  come  allegri , e mirano  come  fodero  continuati,  vogliano 
à concigliar  gratia,  e fuauità . Polemonc  deferiue  vn’  huomo  cattiuifEmo  haucr  hauu- 
to  tali  occhi,  tacque  il  nome , ma  depinfe  il  corpo. 

Vedefi  nel  la  [cruente  tavoletta  la  Lepre,  eia  Felpe  che  dorme  cetu 
gC  occhi  aperti  . 


Huomiai  , c he  dormono  con  gl'  occhi  aperti. 

Hòconofciuto  molti  huomini,  che  dormono  con  gl’ occhi  aperti,  che  dunque  de- 
uoimaginare  de*  coftunii  loro?  Io  per  me  li  giudicherei  timidi,  & quanti  ne  hò  cono- 
feiuti  così  dormite,  tutti erano  tali,  e li  riferirei  alla  lepre,  dice  Senofonte,  che  la  lepre 
dorme  con  gl’  occhi  aperti,  & con  le  palpebre  mobili . Laonde  gl’  Egirij  volendo  dimo- 
(Irate  alcuna  cela  aperta,  dipingeuano  Uqitf  re  per  hauctc  quello  animale  Tempre  gl’oc- 
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chi  apèrti,  come  fcrlffe  Hofo.  I Greci  chiamano  quelli  huomin'À^f  cioè  che 

tànnotìcchi  di  lepre  , e quella  infirmiti  la  chiamano  napufivneai  dalle  pupille  de  gli 
occhi , che  etti  dicon  wfoe.  i quali  per  effer  cuftodi  di  Gioue  non  lolo  guardaaano , ma 
erano  forzati  dormire  con  gli  occhi  aperti  Plinio.Dormono  le  lepri  con  gli  occhi  aper- 
ti,& molti  huomini  pur  cosi  detti  da  Greci  Coribanti.Le  Dorcadi  dormendo  han  pur  li 
occhi  aperti,  c fon  così  timide  che  habitano  ne  fatti,  e nelle  ruppe  altiflìme  per  paura. 

Degli  occhi , che  fi  chiudati* , & aprono.  Cap.XVII. 

H Abbiamo  detto  del  femplice  aprimento,  Se  ferramento  de  gli  occhi,  hor  de  gli  oc- 
chi che  giuntatamente  s’aprono , e ferrano. 

Occhi , che  s'aprono , e ferrano  . _ t 

Gli  occhi  che  fi  ferrano,  e di  nuouo  s’aprono  : moftrano  infidioG , fconfigliao  ,Se 
ignoranti , quello  ditte  Polentone , Se  Adamantio  • Gl*  occhi  chiufi  e le  palpebre  aper- 
te,chc  frequentemente  s’aprono , c ferrano  dimoflrano  maligni  coftumi > traditori , e 
nuoceuol* . Alberto. 

Occhi , che  ? aprono  , e ferrano  humidt.  ' _ 

Gli  occhi,  che  s'aprono,  e ferrano  humidi , dinotano  prudenti  , Se  amatori  dello 
fcicn2e  .Imedcfimi 

Octhiy  che  t'aprono,  e ferrano , pallidi  ,<  tremanti. 

Ma  fe  ne  gli  occhi  già  detti  vi  farà  tremore , dilegnano  pazzia.  Se  alicnation  di  men- 
te . 1 medefimi . Alberto  affai  barbaramente  dice  che  quello  intefe  di  Fauomo  , perche 
baucua  la  fronte  diilefa  • la  faccia  molle , la  ccruice  piegata , ma  gratta , le  gambe , e i 
piedi  graui , come  couerti dalle  polpe , voce  foaue , c parole  dolci , Se  ogni  atto  lenza 
vigore,  effiluffuriofodiffoluto  dato  alla  libidine  , hauer  fatto  ogni  cofa  brutta  , 8e  ha- 
uer  patito  da  gl’altriil  medcfimo,fù  ancora  maldicente,  temerario,  fiudiolo  di  male- 
fici j , e che  vendetta  veleni  di  nafcoflo. 

Degli  occhi , che  sbattono.  Cap.  XV 111. 

B Iremo  occhi»che  sbattono, che  frequenremente  s’aprono,  e fi  ferrano,  alcuni  di- 
cono palpcbrizzarc  .1  Greci  eliconi  mpf*(xv£ <tr. 

Occhi , che  sbattono.  _ 

Quelli  che  sbattono  gli  occhi  fpeffo  fonopautofi  , che  primo  fi  feorge  negli  occhi. 
Dice  Arinotele,  nella  figura  del  Timido  . Quelli , che  sbattono  fpeffo  gli  occhi  fono 
imbecilli,  &;  nella  figura  dell'  Ornato  dice  .Gli  occhi,  che  sbattono  fpeffo,  quelli  dirao- 
llrano  timido,  c quelli  troppo  caldi.  Polentone,  Adamantio  Gli  occhi  che  sbattono  di - 
mollrano  paura.  Eti  medefimi  nella  Figura  del  paurofo  gli  dan  le  palpcbrc.che  fi  muo- 
uono  velocemente,  ina  Ornato  gli  danno  il  moto  de  gli  occhi,  e delle  palpebre  , ne  ve- 
loce , nè  tardo.Ondc  dibilogna  notare  il  tello  d’Ariflotcle, perche  l’Ornato  Uà  nel  rae- 
zo  tra’l  Forte , & il  timido . Galeno  attribuifee  quello  sbattere  alla  malinconia  . Io  di- 
rci che  quello  sbattete  de  gli  occhi  viene  dali’huraidità  del  ccruello  ,òdcbil/ta,  perche 
gli  occhi  deboli,  che  non  poffonocontcncifi  tremano , csbattono  . Dice  Aleflandro 
Afi  odi/co, clic  dopò  il  coito  gli  occhi  sbattouo  per  vn  poco.c  quello  auuenir  per  cagion 
che  con  tanto  piacere  attendiamo  a quell*  atto  , clic  mitici  rcfoluiamo  , talché  non^ 
polliamo  alzar  gli  occhi  nc  l’animo , ne  altro  de  (enfi,  onde  auuicne,  che  l’anima  almo- 
ra  procura  l’.ificttioni  del  corpo , & ci  debilitiamo  il  ccrocllo  dopo  il  coito , Se  pero  gli 
occhi  tremano.  Ateneo  dice , che  coloro , che  sbattono  gli  occhi  fieno  slacciatile  dice 
.che  i pefei  detti  coracini  clic  n*p*f  xifiai  , cioè  che  muouonq  le  pupille  , che  non  mai 
cedano  ,cfono  pelei  gregali  ,c  umidiliimi . Plinio.  A molti  è cola  naturale,  clic  non 
ceffìno  mai  di  sbattere  gli  occhi , quali  dicono  effer  timidittìini . Alberto  gli  occhi  che 
s’«*l  tono . c ferrano  Ipcffo  dimoltrano  timidi,  c deboli. 
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< i • • i Occhi,  che  sbattono  feccht.  r ' 

Sr  gli  occhi , che  «battono  fan  lécchi  ord  ileo  no  inlìdie , fraudi,  Se  occulti  (radimene 
ti  . In  Polemonc  manca  il  principio . Alberto  fi  fama  lécchi  attendono  all*  attinie , c j 
trad  imenei. 

Occhi  dittarti , pallidi  « che  sbottata. 

Se  di  più  follerò  diflotti , e pallidi  .dimoflrano  bdh'alicà.l  medefimi . Alberto,  rag  fc 
tali  occhi  faranno  traucrli , c pallidi  .dimoflrano  pazzia. 

De  gli  occhi  duri,  onero,  che  non  sbottono.  Cap.  XIX. 
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Rimane,  che  trattiamo  de’  Tuoi  contrari),  cioè  di  quelli,  che  non  sbattono . Quello 
non  sbattere  dice  Galeno  che  venghi  da  freddo  , e feeto  ceruello. 

Occhi  che  non  sbottono. 

Al  contrario  dunque  gli  occhi  * clic  non  sbattono , dimoflrano  huomini  robufti , Se 
inuitti  . Ariflorcle  nella  Figura  dell*  Ornato  dice  gli  occhi  che  non  sbattono  eflér  cal- 
di , cioè  audaci  , e forti  , poiché  il  fuo  contrario  che  è sbatter  fpeflodinota  timidiri. 
Narra  Plinio  che  nel  giuoco  di  Caio  Imperadorc  futon  ventipaia  di  gladiatori , efrà 
quelli  clTcr  flati  due  , che  sbattemmo  gli  occhi  mai  per  ogni  cofa  che  fc  gli  fufle  oppo- 
fla.  & però  eflér  inuitti . Di  tantadiflScultàè  all’  huomo  poter  aflenere  di  non  sbattere. 
Ateneo  dice  che  hauerli  tanto  duri , ebenon  fi  rauouooo  , dinotar  leggerezza  , Jc 
incoflanza. 

Occhi  che  noe  sbattano,  & che  murano  gratamente. 

Gli  occhi  che  non  sbattono , Se  mirano  con  graniti , non  punao  mai  eflère  buoni , e 
quello  che  penfano  è cattiuo.  Polentone,  Adamantio. 

Occhi  che  non  sbattono , humtdi , che  mirano piacetnlmente. 

Gli  occhi,  che  non  sbattono , che  mirano  piaceuolmcnte,  e fono  humidi , dimoftra 
curiofì,  che  molte  cofe  contemplano  con  l’animo,  facili,  A:  amorevoli.  Ateneo  facen- 
do l’ottima  conflitutione  de  g ì ocehimezani  fra  quelli  dice  . I mezani  fri  quelli  dife- 
gnano  buoni  coftumi . Celebino  Imperadorc  de’  T tirchi  baueua  gli  occhi , che  non  s 
sbattcuano , c fermi,  che  fur  legno  del  fuo  animo  ben  comporto. 

Occhi , ebe  non  sbattono , tallidi,  feccht , & rojfeggiants. 

Gli  occhi , che  non  sbattono  , pallidi  , -rolfeggianti  , e lecchi  , fan  rertimoniodt 
malitia,  iniquità,  ira  diabolica,  malignità,  e flolidità.  Mà  Adamantio  dice  folo  ca» 
lamità,  c memoria  di  carnue  feeleraggini , iracondia,  inuiJia,  qual  fi  voglia  altra__* 
iniquità  maggiore  . Criflicrno  Rèdi  Dacia  haueua  gli  occhi  viperini  , &infidiolì, 
ciré  infocati  che  ben  sbatteuano  , c di  fermo  fguardo  , clic  non  auanzò  di  crudeltà 
tutte  le  fiere. 

Occhi  thè  non  sbattono  riuotti  in  fé  tteffi . 

Ma  di  più  le  1!  riuolgono  in  loro  ftcflfì  dimoflrano  gran  pazzia  . I mtdefimi. 

Delta  mobilità  degli  occhi.  Cap.  XX. 

II.  veloce  motode  gli  occhi  Arirtotele  Polemone,  Se  Adamantio  ifyo  chiamano,  noi 
gli  diciamo  occhi , clic  velocemente , ò prccipitofamcnte  fi  maouono . Altri  acuti 
chiamano , che  quel  vocabuio  l'vno , e l’altro  lignifica , mà  molto  lunghi  etrano  dalla 
verità,  che  i Fifonomi  aflomigliano  quello  moto  a gli  Sparauieri,  & all*  Aquile,  che 
con  occhi  acuti,  ma  deloci  hanno  al  mouerfi. 

Occht  mobili . 

Chi  hà  gli  occhi  aliai  mobili  è inclinato  ad  eflcr  ladro  . Arirtotele  nella  Tua  Fifoni 
mia  gli  rifcnlce  alli  Sparauieri  . E da  lui  Polemone  , &r  Adamantio  . Ilprccipicofo» 
e veloce  moto  de  gli  occhi,  dimoflrano  . Galeno  ne  i Prognoflichi  , commentando 
Hippocratcdicc,  clic  il  veloce  moto  de  gli  occhi,  col  pollo  de  i fianchi,  dimortri  paz- 
zia ,percioche  imolcoli  de  gli  cechi  fon  que  Ili  , chclonprimialcntirel’alfettionedel 
ceruello  , cchcilcerebroconimunica  col  lepto  traucrlo  , onde  agcuolmcntc  il  moto 
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<*e)ll'  vno , e dell'Altro  ponno  giudicar  pazzia . Luciano  ingegnofiflimo  defetiuendo  il 
fuo  falfo  indouino  AlelTandro,  grandiflìmo  ladro , che  non  rubaua  nelle  (due  , ònei 
monti , ma  nelle  Guadi , dice  , che  haucua  gli  occhi  acuti , & che  molto  limone* 
uano. 

Occhi  mobili , e d'acuta  vfta. 

Gli  occhi  che  velocemente  fi  muouono  , & fono  d’acuta  villa  , dimoftrano  ladro, 
fraudolente,  & infedele,  come  fcriuc  Arinotele  ad  AlelTandro  .Da  cui  togliendo  RaG. 
Gh'occbi  d’acuta  vifta,  emoltomobilidinioflrano  ladri, ingannatori, c furbi.  Il  Con- 
ciliatore. Gli  occhi,  che  fi  muouono,  # clic  mirano  acutamente,  denotato  alluri , la- 
dri , e di  poca  fede . Il  moro  grande,  e veloce  vico  dalla  caldezza  del  ccrucllo.  Ilcer- 
ucllo  caldo , e d’ingegno  fonile  , il  rubare , e l’ingannare  akrui  vien  da  fottigliezza_# 
d’ingegno.  H mirar  fiffo  vien  da  intenla  voglia  , e defiderio  d’ingannare  , l’acutezza 
«lei  vedere  dal  medefimo  ceruello  caldo , e da  gli  buomini  fonili. 

Occhi  mobili , e roffì. 

Se  oltre  la  mobilità  faranno  rolli,  dimoftrano  aoimofo,  forte,  e gagliardo.  Il  mede- 
fimo  ad  AlelTandro , & quelli  occhi  dinanzi , furon  attribuiti  a gli  vccelli  rapaci , per- 
che gli  fparauieri,  e gli  Allori  fono  d'occhi  rolli,  e mobili,equelli,che  han  più  quelli 
fogni  fono  più  gagliardi , 8c  rapaci  de  gli  altri , e Rande  attaccati  alla  Penica  volano  in 
faccia  del  cacciatore,  e vogliono  battaglia. 

Occhi  di  poca  vfta. 

Gli  occhi  di  poca  villa  li  chiama  Ariftotele  nella  Fifonomia  «t/w»  vpot  ma  Pole- 
tnone  lichiamaimbccill'  a*»»eichecongiongono  le  palpebre  «Xi/U aborrir  Adarnin- 
tio  quali  cicchi  itxnrtrTn  chiamali  effeminati . Noi  habbiamo  qui  addotto  i tedi  Gre- 
ci, acciò  l’vno  con  filtro  fi  corregga  , &conofcbinoi  latori  le  moftruofctraslationi 
de  gli  Interpreti , che  par  che  d’ogni  cofa  parlino  fuor  che  di  Filònomia , quelli  lofebi 
al  lume  poco  vedono  , Tempre  lono  (limaci  caniui  poiché  dimoftrano  il  diffcrio  della^* 
natura  in  membri  cosi  principali  come  gli  occhi , e però  dcuono  effer  giudicati , c cic- 
chi di  collumi , c d’opere . Angelo  Policiano fù  di  vifta  affai  debole , e fù  huomo  d’acre 
giuditio,  ÓC  ingegno,  ma  afiuto,  pungente,occulramente  inuidiofo,  a cui  difpiaceuano 
le  cofc  d’altri , ne  patiua  die  follerò  lacerate  le  fue . Dice  Giouanni  Tzetze , che  Tar- 
ante fù  d’ocdii  lofebi , e fù  cieco  di  collumi , e di  creanze. 

Occhi  che  mirano  delicatamente,  cr  alzarne  le  palpebre  nel  mezje  dcUa-t 

vifta  in  alto. 

Quellijchealzanolepalpebrr^trijli^ufaf  nel  mezo  della  villa  ferma,  & che  alzano 
le  palpebre  fopra  gl’  occhi  » c mirano  con  delicatezza  , fono  mezi  huomint , e mezi  Te- 
mine Polemonc  ad  Adaraanrio  nella  fua  Fifonomia  . Quelli,  che  ftringono nel  mezo 
Je  palpebre  e l’vnifcono,  e di  qua,  edi  là,  come  paurofi  le  ritraggono,  fono  inclinati  all’ 
adulterio . Albertoco&i.  Quelli , che  deprimono  vna  delle  palpebre  fopcriori,  e delica- 
tamente l’inalzano,  c poi  drizzano  la  vifta  fon  buomini,  che  defianoefier  Rimati  bel* 
fi, fan  profeftìonc  d’adulteri  ,ed’inuolar  altrui  donne. 

Occhi  che  mirano  delicatamente  , & ahjuto  le  palpebre  nel  mezjo 
della  vfta  in  alto. 

Quelli , che  giungono  palpebre , e poi  con  cetra  mollezza , edelitie  rimirano  fona 
effeminati,  e fi  riferifconoallefcmii<.  Ariftotele  nella  Fifonomia.  Quelli, che  foppon- 
gono  vna  palpebra  , & la  fouertono  .clic  poco  vedano,  e 

guai dano  con  mollezza  e delicatezza  , c tutti  fi  muouono  , c nllringonoin  loro  (ledi 
per  pater  belli, fono  falfi  buomini.  Polemonc.  Quelli,chc  fotropongono  vna  palpebra, 
efoucrtonogli  occhi,  e mirano  con  humidi  occhi  ,piaccuoli,c  molli,  fono dditioG>  & 
attendono  à parer  belli  Alberto,  alcuna  volta  la  palpebra  luperiorc  nel  mezo  così  la 
«ftringono,  che  di  qui,  c di  li  rocchio  riluce  fri  gli  angoli  ritorti , e con  quello  le  pal- 
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pebrc  fi  rauouono  incertamente , quefli  fono  fegni  d’ Adulterij . Habbiamo  qui  addot- 
ti tanti  varij  tcfti , che  vna  cofa  difficile  à dipingere , fe  n’habbi  maggior  luce. 

. Occhi  riuolti  mIU  fintflra. 

Se  g’ occhi  faranno  riuolti  alla  finifìra,cicèal  nafo  faranno  luffuriofi,  gratiofi,  ama- 
bili, 8c  amorofi . Polemone , & Adamantia. 

Occhi  guerci  , ftc  chi  , & aperti. 

Ma  fe  faranno  fecchi , fic  aperti , & non  tremanti , non  faranno  nè  cattiui , nè  molli» 
rr  gratiofi,  nè  amorofi,  ma  vergognofi,  e giudi.  Polemone,  Adamantio. 

Occhi  guerci , fecchi , aperti,  & tremanti. 

Ma  fe  faranno  aperti , guerci, e tremanti , faranno  audaci , e cattiuiffimi . Ma  Pole- 
ntone c'aggionge  tremanti , e lagtimofi . Mattiate  contro  il  fuo  nimico. 

Zeila  mio  fe  fei  buono  'e  pur  gran  cofa.  Di  piedi  uoppo , e fei  de  gli  occhi  guercia. 
Forche  fei  di  Crin  roffo  , e volto  nero. 

Fù  Andronico  guercio,  c fu  gran  difitmulatore , e afiuto  appreffo  Niceta. 

De  gli  occhiridente.  Cap.XXI. 

H Abbiam  detto  del  moto  de  gl*  occhi,  hor  ragionarono  dell’  altre  qualità  d«  gl’  oc- 
chi, cioè  di  quelli,  che  par,  che  ridano,  e di  malinconici  percioche  fi  trouano  oc- 
chi, che  fon  cosi  ridenti , che  mirandogli  non  foto  gl* occhi  , ma  con  effi  parche  rida 
tutto  il  volto . Que  Ai  occhi  principa  Imcn  teli  feorgono  nelle  donne , che  per  Io  pili  fo- 
no piene  di  fraudi , & d’inganni. 

Occhi  ridenti,  allegri. 

Gli  occhi,  ne  quali  par,  che  fi  vegga  femprc  il  riio,  e piacere,  fono  (limati  non  fenza 
vitio,  perche  dimofirano  huomini  inganneuoli , à che  non  puoi  accorgerti doue  Ciano 
indrizzati  i loro  penfieri , che  machinano  di  nafeofio . Polemone.  Adamantio.  Scriuefi 
da  Darete,  che  Enea  Troiano  foflc  d’occhi  allegri , e però  fù  pieno  d’inganni,  e tradito- 
re dalla  fua  Patria  . Tommafo  figlio  d’Ifmacl  Sofi  Rèdi  Perii  fù  d'occhi  allegri  , edi 
volto  degno  d’imperio  , il  che  è di  gran  preggio  appreffo  iPcrfiani  , fùperiti/Tìrno  di 
caualcare,  edi  faettare , ma  di  molto  arti  fido  nel  regger  l’Imperio. 

Occhi  ridenti , e cani. 

Gli  occhi  caui,  c ridenti  dimofirano , che  fempte  confutano  alcuna  malignità,  come 
tutti  pieni  di  fratide . Altri,  Gli  caui  ridenti , huomini  inu  dioG. 

Occhi  ridenti , che  fimuonono , con  la  fronte,  faccia , & labra. 

Oche  per  la  vecchiezza  fieno  (cancellate  dal  teftodi  Polemone  le  feguenrf  qualità  de 
gli  occhi,  ò che  faranno  aggiorno  da  Adamantio  . Molto  cattiuo , e quel  tifo  ne  gli  oc- 
chi, fe  le  patti,  che  fono  fuori  di  loro,  come  la  fronte,  la  faccia,  c le  ciglia  ,e  le  labra  fi 
muouono  , pcrciòcbc  dimofirano  mal  configlio  , & opere  molto  ingiufte  , Alberto. 
Tutti  gli  occhi  fono  dà  effer  filmati  cattiui  , li  quali  inoltrano  rifo  , perche  tutti  fono 
pieni  d’inganni , ma  faranno  affai  peggiori  le  mutueranno  le  ciglia , faccia , e lnbra_>, 
perche  diiegnano  nefandi,  penfieri,  & ingannigli  conccputi . Peggiori  faranno  i legni 
fe  le  palpebre  ralhora  fe  giungeranno,  & fi  feparcranno , clic  dimofirano  effer  nel  cuo- 
re iniquo  pcnficro  . Ma  (egli  occhi  aperti  ridenti  vadino  errando  , di  ino  firn  no  che » 

l’iniquo  penfiero  bà  già  hauuro  effetto  . Se  ridono  gli  occhi , e tremano , dimofirano 
animo  innocente , ma  ignorante , (ciocco,  c da  poco. 

Occhi  ridenti,  di  fermo,  e minaccieuole  af petto . 

Ma  fe  con  volto  minaccieuote , e confermi  occhi  riguardino , configliano  iniquc__# 
opere.  Adamanto.Ma  Alberto.  Principalmcntcsìconqucfiifcgnilcpalpebrcalcuna 
volta  fi  giongono  , & alcuna  lì  feparano  , c s’hà  per  certo  fegno  che  hanno  nei  cuore 
iniqui  penfieri. 

Occhi  ridenti , aperte,  con  minaccieuole  af  petto. 

Se  gli  occhi  faranno  affai  apcui,e  faranno  d’aipetto  minaccieuole,  dimofirano  farli 
da  loro  opere  cattiuc  Polemone,  Adamantio . Ma  Alberto . Ma  fe  gli  occhi  aperti  là  rarx 
con  tifo,  già  diino  (tu  haucr  fatta  la  cattiua  opera. 

. Occhi 


Libro  Terzo*  ir; 

Occhi  ridenti , aperti , e fece  hi. 

Se  vedrai  in  alcuni  occhi  affai  aperti.  & allegri , lo  giudicherai  pieno  d'fnfidie , pria* 
cipalmcnte  (e  faranno  fecchi . Polentone,  Gl’  occhi  molto  ridenti  molto  più  pieni  d'in- 
fidie , e fattori  d'opre  inique  gli  giudicherai,  e principalmente  fé  faranno  lecchi.  Ada- 
nuntio. 

Occhi  ridenti , humidi. 

InPoIcmene  manca  il  principio  , e malamente  s’attacca  il  fine  del  precedente  col 
principio  del  fubfequente  tetto . Nondimeno  nc'  cattiui  coflumi , ne  cattiui  effetti  (Pa- 
nimo, mà  vani,  difamorcuoli e fenza  temperamento  Adamanti  fupplifce  cosi,  d'oc- 
chi humidi  non  dimottrano  cattiui  cottumi , ma  vani  rozzi  ignorant  i,  difamorcuoli,  & 
intemperanti,  Alberto,  ma  fe  ridon , fono  humidi , dimottrano  animo  innocente , ma 
ttordito  fenza  giuditio  fenza  fuperbia. 

Occhi  ridenti  » humidi  » con  le  palpebre  dimeffe , la  fronte  lunga , & le  tempie  • 

di  qua  , e di  là,  diflefe . 

Gl' occhi  allegri  humidi,  eie  palpebre  dimette,  la  fronte  lungaf  Adamanti  dice  mol- 
Ic  affai  male  ) c le  tempie  diflefe  dell' vna  , e l'altra  parte  dimottrano  coflumi  ornati, 
giudi,  humani,  pietofj,  amici,  prudenti,  di  buon  configli,  bcneuo!i,e  pieni  dicaritade. 
Polemone,  Adamantio.  Alberto  da  Adamanti . Gl’ occhi,  che  ridono  con  delicatezza, 
e tutto  il  volto  apeno , e riuolto  in  allegrezza , eie  palpebre  frano  alquanto  dimette,  la 
fronte  molle , c ciglia  rilaffate  alquanto  , quetta  difpofìtion  d'occhi  dimottra  buon  in- 
gegno , magnifico,  giudo,  manfueto,  religìofo,  buon  amico,  grato  prudente,  docile,  & 
amoreuole.  Alberto.  Ma  quando  ridono  gl’  occhi  debolmente , e tutta  la  faccia  aperta* 
e riuolta  nell'  allegrezza,  e le  palpebre  alquanto  batte,  la  fronte  molle,  c le  ciglia  rilatta- 
re vn  poco,  in  quello  flato,  ma  tal  difpofuione  d'occhi  dimoftra  buon  ingegno, magni- 
fico, giuflo  manfueto,  galante,  grato,  fedele,  docile,  & amorofo. 

Degl’ occhimeli.  Cap.  XXII. 

TRattaremn  de  gl*  occhi  contrarij  alti  già  detti  cioè  di  malinconici , li  Greci  li  chia- 
mano irMlpowtlu'  cioè  con  volto  cesi  dimetto  ; e le  ciglia  coli  rilattate , ò per 
malinconia , thè  pai  che  miri  con  vn*  occhio  d' vna  Scita , cioè  con  faccia  non  icrcna, 

. ma  turbata,  non  con  la  fronte  diflefa , ma  arrugata,  & ciò  per  colera,  ò per  me  diri» 

‘ come  accade  ad  alcuni , fatto  quefto  nome  come  da  Sciti,  cioè  fono  con  volto  di  Scitia 
per  auflcrità,  c triflezza . Quello  volto  cfprette  Euripide  in  Orette. 

Otme  con  che  crudeli  occhi  nfguardi.  Malinconici , e fecchi  hai  le  pupilli f 

Occhi  mcjli  humtdt. 

Gì’ occhi,  chedimoflrano  meflitia.fe  faranno  humidi  dimottrano  prudenza,  & amo- 
re delle  feienze . Polemone,  Adamantio.  Ma  correggati  vna  parola  appretto  Polemone 
wporrt£ •voa.  nor  i mpttcjr . Alberto . Gl'  occhi  metti  non  fono  cucci  paurofì , perche 
quelli,  «.he  i’harrannu  timidi,  fono  in  pcnfìcri , e Audio  di  buone  atti. 

Oci  hi  n.  tflt , e jeci  hi 

Ma  fe  gli  occhi  faranno  fecchi , e moflraranno  meflitia , mottraranno  fegno  d’huo- 
mo  di  fortuna  affabilità.  Polemone.  Mà  Adamantio  dice  il  contrario,  perche  dice  pieni 
di  cofe  nucceuoli , & affai  meglio  che  la  liceità  aggionge  malitia  gl'  occhi , il  che  mi  fi 
fofpcttarc  che  nel  tetto  non  folamcnte  fia  errore,  ma  aliai  Sconciatura. 

Occhi  mtfti  tele  ciglia  comprese , la  fronte  dtmeffa , & auflera. 

Ma  fe  comprimeranno  le  ciglia  , la  fronte  dimetta  & auflera  , dimottrano  pfetofi, 
buoni  di  buon  configlio , e prudenti.  Adamantio  ; che  dal  tetto  di  Polemone  a pena  fe 
nc  può  intendere  parola.  Alberto  mi  par  dir  meglio  dell’ vno,  c dell'altro.  Se  gi*  occhi 
cttcndo  così  metti,  le  ciglia  fieno  alquanto  rilaflatc,  e la  fronte  ùmile  con  vna  tt  aoquil- 
Iirà  c le  palpebre  coniughino  inficine  fono  lodcuoli , & così  tettimooio  di  buon  inge- 
gno, fidde,  benigno* « dato  alla  granita. 

..t  O $ Octhi 


2i4  Della  Fiionomia  dell’Huomo 

Occhi  mejlt,  e fecchi,  la  fronte  afpra,  guardo  fermo , e le  palpebre  dritte. 

Ma  (c  aueirà  , clic  la  fronte  fia  afpra,  Se  in  guardo  (ermo , e le  palpebre  drirre,  faran- 
no i configli  faluatichiffimi,  in  tutte  le  opre  s'vferà  precipitarione , ò huominida  ne- 
ccflìtà  corrcno-prccipitofanicntc  a far  tutte  quelle  cofe  che  li  vengono  in  mente  . Po- 
lentoneMa  dice  Adamantio  , che  dimofirano  configli  più  che  barbari  , nedalorofi 
Inficia  niuna  impierà  intentata . Alberto,  ma  fc  gl’ occhi  fon  mefii,  c fecchi,  & a quelli 
s'aggiunga  l’afprezza  della  fronte,  Se  il  guardo  fiflò,e  le  palpebre  bade  dimofirano  huo- 
roo nuocente,  felino,  c che  non  laici  cofa  catùua  da  fase. 

Degl’  occhi,  rinolti  su , e gtìt.  Cap.  XXIII. 

tT  Or  verremo  all’  altre  qualità  de  gl’  occhi  , cioè  a quelli , che  fi  tiuolgono  in  già» 

1 &insù.  • 

De  gli  occhi  che  vanno  tu. 

Gl’  occhi,  che  vanno  In  sù  dan  legno  di  Solidezza,  Cupidità, e d’E  pile  fia,  di lufluria, 
ghiottoneria  , evidenza.  Polemone,  Adamanrio  . Di foura habbiarao affegnato le 
cagioni de  gP  occhi  tiuoiri  uà.  A berrò.  Gl*  occhi  riuolti  alla  parte  di  fepra,  d imo  fila- 
no mente  pazza  , e quell*  huoino  golofo , 6c  vbriaco. 

Occhi  riuolti  sic  tremanti. 

Ma  fe  a quelli  occhi , ebe  fon  riuoki  sù  aggiongeri  il  tremore,  non  faran  molto  lon- 
tani dal  morbo  facto . Polentone  Adamantio . Ma  Alberto  dice , che  fe  a gl*  occhi  gii 
detti  fe  gl’  aggiongeri  il  tremore,  s’augumcnrarà  la  malignità. 

Occhi  riuoltt  rii,  & pallidi.  . *.jg 

Se  di  più  faranno  pallidi , dimofirano  crudeli , inhuraani , paurofi , Se  inuìdiofi , 8c. 
homicidi  Polemone , Se  Adamantio , Alberto  dice,  che  fe  tiranno  humidi , Se  Cmgair' 
nolenti  più  botribrli. 

Occhi  riuolti  tu  roffeggtami. 

Ma  fc  faranno  più  toflo  roflc  ggianti  ( irànar-  Come  Adamantio  non  t«a»p  r*r)ne- 
regianti  come  Polemone , e gran  bruitole , giocatore  f'^ouv/ì ot  non  miA  native  come 
Polentone  , feminieri , che  fidilettano  di  Cani,  che  ragionano  di  cofe  fpotcìie,  •hftemq 
pc  tati  t*Kf>OLT*t  oftÌTor  ) come  Polemone,  & fiupidi . Rad  , gl*  occhi  riuolti  in  sù  come 
gl*  oc clu di  Buoi , folleggiami , grand  itti  mi dimoftrano  fiolido , pazzo , e bcuitorc , da 
lui  il  Conciliatore  dice  il  medefimo . Alberto  fe  gl*  occhi  riuolti  «ù  faranno  roffoggian- 
ti , c grandi , dimofirano  imbriachi , giuocatori , pazzi,  poco  contiBcnti  con  le  donne, 
contentiofi , chiacchiericri. 

Occhi  riuolti  giù  fupplicheuoli. 

Gl’  occhi  riuolti  più  fupplicheuoli  dimofirano  le  merlrfime colè  che  quelli  riuoltisù 
ma  quello  hanno  di  più  che  (trifjTfmftir  non  Trtfioortftp , come  vuole  Polentone,)  di 
Brano  animo  più  rufiico , c piu  uaconUo . Adamantio  ciuucli , e di  rufiicana  iracondia. 
Alberto  crudeli,  che  non  fi  placano. 

Occhi  che  l'vno  va  sù , l’altro  gtù  , tremarti  i . o tank  olito  denfo,  & afprt. 

Ma  fe  vno  de  gl' occhi  anderà  sù,  e l'altro  giù,  e fcranno  tremanti,&  comprimeran- 
no le  ciglia , e nel  mezo  fia  più  dento  ( ma  Adamantio  dice  t'anhclico  a/pro  c denfo  af- 
fai  meglio  ) al  fine  vanno  all’  Epilepfia, 

Degli  occhi  toni.  Cap.  XXIV. 

H Or  trattaremo  de  gli  occhi  limi , cioè  torti,  ouer  de  guerci  . E commune  opi- 
nione di  Filofofi , che  i guerci  per  lo  più  fieno  di  mente  prruerfa , e fieno  monti 
di  natura  , perciò  che  mancò  la  natura  nella  lor  formatione  , e perche  mancò  nel  ccr- 
uello  , dal  quale  fi  formano  gl* occhi  il  mancamenti  è grandiffìmo  perelfet  ilcertiello 
vna  delle  nobilifiime  pani  dell'  Intorno , c perciò  dinottat  catti ui. viti  j . Ouidio  parlan- 
dodcH’inuidia.  7 

Non  ht t mai  gli  occhi  driti. 


Sutio 
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Sratìo  dà  a Minerai  gl*  occhi  torni , cioè  atroci)  e minaccicnoli. 

E della  tome  Palladi  i fermenti. 

Era  prouerbio  amica , Coftui  mira  x guifa  dr  Toro,  cioè  toro©  Arinotele  defcriuen- 
do  la  faccia  irata  d’Efchilo  nomina  quelli  . Platone  fctiuc  , clic  Socrate  haueuainco- 
flume  mirar  tomamente,  & apprettò  Pollucemirar  con  tali  occhi , era  frenai  d*odio. 
Dura  ancor  quello  modo  di  dire . Coftui  mi  guarda  a guifa  di  Toro  che  fra  fcappaco  dì 
mano  del  beccaio.  Ma  l’Adagio  greco  «>.»»  x*vp//o*  ferino  da  Platone  ncl  iuo  con- 
uito,  e da  Senofonte , voleuano  fignificar  il  guardo  amorofo , ma  A cimofanc  lo  chiamò 
fguardo  colerico , e toruo , c la  tornirà  c detta  dal  guardo  torto  del  Tore# 


V tdafì  qu)  la  tefia  del  T or*  con  PHttomo.  ' 


Filoflrato  ntll'iroagine  di  Polifcmo  crudcliflìmo.,  & iracondo  dice , che  haucua  vn' 
occhio  il  labro  lungo  che  g/ungeua  al  nafo,i  denti  vfeiti  fuori,  il  petto,  & il  ventre  hir- 
futo,  hor  mira  con  occhio  piaceuolc,  perche  Uà  innamorato,  ma  c fuo  folito  mirar  con 
toruo  guardo . Ariflotdc  ne' problemi  dichiara  quello.  Gl’  occhi  limili  fanno  perche  ». 
globi  de  gli  occhi  (iannoartaccati  ad  vn  principio,  clic  di  sù,  e di  giù,  enc’  lati  ageuol- 
tnente  lì  ponno  voltate,  mi  quando  Hanno  di  modo,  che  habbino  vgpal  Uto,  e flieno 
nelmezo,  e ponno  muoueresù,  e giù,  peri  lati,  dchabbinmla  pupilla  nelmedefimo 
ponto,  aIi*hora  flan  beniilìmo  di  fito , e/ì  volgono  inrorno^perehe. han  nel  mede  fi  ino 
ponto  la  pupilla,  non  IFdicono limi fc  ben  polirono  varia»  frìloroefie  in  vno  li' nascon- 
di vna  parte  del  bianco,  nell’altro  quella  del  nero,  comc-quelli,  che  vogliono  ftranu- 
tare,  in  alcuni,  come  ne’pa2zi  il  nero  lì  volge  nell'  Angolo  elìcriorc  in  alto  verfo  il  na- 
fo  , come  ne  gli  huomini  tragici , acerbi , c feueri  > perche  hanno  lo  fguardo  graue , c 
cogitabondo  Ma  quei  globi  lòno  indilTìmillìto,  ma  del  medefimo  ponto  efeon  i rag- 
gi , oucro  il  fito , c limile , ma  il  ponto  diiTimile,  quelli  fono  ginocchi  limi,  quefti  mi- 
nano in  alpy?  tira  l'occhio  ingiù, e fisforza  nel  medrlinio  modo  locar  il  globo  & v no  ne 
«ien fermo,  l’altro muoue  , c quel  che  fegue  . AttilaRèdegliHunnifùterribilepct 
vna  cotta  gurdatura , dr  tutto  il  volto  fpitaua  crudeltà , fùfopra  tutti  i barbari  d'animo 

O 4 crudele 
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crudele,  e ftluaegfo,  fù  veramente  modro  dell*  humana  generatone . Fù  Maumettoil 
«rande  Tìitauo  imperadore  de’  Turchi  d’occhi  bruiti , e torti , hirquini,  e riuolri  ne  gl 
angoli»  maflìmamente  quando  alcuno  non  drittamente  lo  guardaua»  e fu  crudeli  (Timo. 


Nella  fegnente  tabella  fi  veggono  gli  occhi  ritratti  dal  Becco  > «J 
et  Attila  Re  de  gli  Hunni. 


Occhi  alia  defira  . 


Gl’ occhi  riuolri  alla  delira  dimodrano  doltitia , dice  Polemone , & Adamantfo . Io 
gli  aflbmiglierci  al  Becco , e gli  direi  luffuriofi , perche  il  Becco  è animale  lufluriofo , e 
la  lulTuria  gli  torce  gl’  occhi , nella  Grettezza  de  gl’  angoli  > che  fi  dicono  hirqui  » come 
dice  Suetonio  ne’  vitij  del  corpo,  Se  Virgilio. 

Che  con  torti  occhi  mira  obliquamente.  t _ r 

Perche  la  calda  libidine  , che  è nel  Becco  li  dimodra  in  quei  luoghi  . Apuleio 
Grammatico  li  chiama  hirqui  » perche  gli  occhi  del  Becco  s’accodano  in  quel  luoco.  ‘ 
Ifidoro  chiama  hirco  quell’ animale  da  gl’  occhi  hirqui . I Poeti  danno  i Venere  , & à 
gl’ innamorati  quell*  occhi . Apuleio  ragionando  di  Foride , ma  riuolta  ì me  con  gnoc- 
chi limi , tc  mordenti . Plauto  nel  Soldato  Guardami  con  gli  occh  limi  . Rofcio  Gallo 
molto  amato  da  QjCatullo  fù  d’occhi  torti , e però  affai  amorcuole , bello  , e di  buona 
ìndole , come  narra  nel  fuo  epigramma . Hertore  fu  guercio , e dato  agl’  amori,  come 
fcriuc  Darete  Frigio . Menandro  fù  guercio , ma  di  grandiflimo  ingegno . Priamo  fiì 
di  corpo  belliffimo , grande  robudo , e guercio,  ma  di  gran  ingegno , e valore . Euripi- 
de deferiue  Orede  con  gl’  occbi  torti. 

Occhi  riuolti  alla  finiftra. 

Se  gl’  occhi  faranno  riuolti  alla  Anidra  , cioèalnafo,  faranno  luffuriofi  > gratiofl, 
amabili , Se  amorofi , Polemone , & Adatnantio. 


Occhi 


Occhi  guerci , fece  hi  ,&  aperti . 

Ma  fc  faranno  lécchi , & aperti , & non  tremanti , non  faranno  né  cattiui , né  moli/, 
nè  gratiófi,  nè  amorofi,  ma  vergogtiofi , e giufti . Poleroonel&  Adamantio . 

Òcchi guerci,  fec^hi , aperti , & tremanti . 

* Ma fe  faranno aperri,  guerci , e tremanti,  faranno  audaci, e cattiuiffimi . MaPo- 
lemone  c’aggiongc  tremanti , e lagrimofi . Marnale  contro  il  Aio  nimico . 

Zoilo  mio  / ir  fei  buono  è pur  gran  co/a  > Di  piedi  zeppo,  efei  de  gnocchi  guercio , 

Ter  che  fei  di  cr'm  roffo , e volto  nero . 

Fù  Andronico  guercio,  e fù  gran  diffimulacorc , e aitato  appreffo  Niceta . 
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Libro  Quarrò. 

PROEMIO. 

là  hauemo  ragionato  di  tutte  le  particolari  parti  del  corpo,  rcfla  che  ragion 
niamo  di  quelle  co fe,  che  0 ritrovino  in  particolar  parti , cioè  de  peli,  co- 
lori , carne , moto , e rnifurc , acciò  non  redi  coiai  dimoftrare , che  balli 
à formar  manchcuole  la  perfetta  cognitione  di  quella  faenza  . 

£ primo  cominciammo  dai  capelli. 

De  Cetili . C*p.  I. 

PErcbe  il  primo  che  vegetano  dellliuomo  è A tefehio , parte  della  teda , come  l’e- 
dificio del  tetto , cosi , e egli  conucrto  di  capelli.  I capelli  non  folo  fono  dati  pro- 
dotti dalla  natura  per  ornamento,  ma  con  gtan  propolìto  ancora,  Aridotefe  dice  cf-* 
fer  prodotti  per  nccedità,  e per  aiuto.  Per  ncceffìtà , perche  il  cerucllo  c affai  hurai- 
do , e doue  è liumore , e calore , quiui  è bifogno  da  nascimento  di  capelli . Per  aiuto  » 
perche  il  capello  coprendo  la  tede  ,fcaccia  il  freddo,  & il  caldo,  che  efsendo  il  cerne!» 
lo  humido , hà  bifogno  di  molto  aiuto.  L'aiuto  è che  per  effi  fi  digerirono  I vapori 
moiri  nuociui  del  corpo,  ondevien  l’accrefciraento  dei  capelli.  Molti  Autori  gra- 
uifTìmi dicono  ancora efTcr  fiati  prodotti  per  bellezza.  Ambrofìo  Santo  nel  fedo  del 
fuo  Edamerone  dice.  La  capillatura  di  gran  riuerenzaà  vcccfii,  molta  venerabilità  à. 
Sacerdoti , e terribile  ne* guerrieri , bella  nc  i giouanetti , adorna  le  donne , & c foaue  à 
figliuoli.  Togli  le  fiondi dall'albero,  che  quelli  che  rimane  è tutto  bruttezza , togli  i 
ca  pelli  all’huorao  che  tutta  la  bellezza  sfiorifee.  Ma  cerchiamo  la  cagione  del  lor  na- 
feimenro,  che  cosi  poi  con  più  agcuolczza  portiamo  inuedigare  i cofiumi.  Gale- 
no nel  fecondo  delle  complrrtìoni  dice.  La  materia  di  capelli effer  vn  vapor  furao- 
fo  , humido , e glut/nofo.  Aucrroe  dice  efsei  materia  terredre  .il  che  non  credo, che  fi 
fuflc  vero  feguirebbe  che  i peli  non  fufTeroco5Ìmolli,ecosipiegheuoli,eche  la_# 
caufa  efficiente  fia  la  freddezza,  così  quella  che  dà  nella  pelle,  e ncll-’ofsa  del  capo,  co- 
me nell’aria  , che  nc  circonda,  ilqual  fa  fermare  il  vapore , che  falc  dal  copro  ne*  pori , 
c ne’mcati  dalla  pelle,  & iul  li  congela.  Per  ragione  d’altri  la  cagioh  de’capclii  c la  pelle» 
la  cagion  con  forte  , e l’humor  di  dentro , cfsendo  fonile , raro,  denfo , e grofso  così  lo 
genera . Ma  nc’Mcdici , ne’Filofofi  penno  dalla  qualità  de  peli  conofcere , ò inuefiiga- 
re  il  temperamento  del  corpo,  nc  i coflumi dell’animo . Polentone,  & Adamanu'o 
dicono , che  molro  bene  da’  fegni  de  i peli  fi  pofsono  conofccre  i cofhimi , perche  dalle 
genti  è diffidi  molto , per  mifcbiarfì  gl’huomini  infìeme  di  varie  gcncrationi.  Aucr- 
roe  dice  > che  ciò  non  può  verificarli  le  non  nel  clima  tepperato  » Nc  i capelli  hà  d*_» 

coq- 
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confiderai!  U qualità,  la  quantità , Se  il  colore  » le  quali  differentfe  Àtiftottlè  l'afsegna 
nella  generatione  de  gli  animali . 

Caprili  dritti . 

Quelli , che  hanno  i capelli  dritti  nel  capo  , fono  paurofi , e fi  riferifeono  alja  pallio* 
ne , perche  coloro  , che  hannogran  paura  le  gli  drizzano  i capelli  nel  capo , come  di- . 
ce  AriPotele  nella  Fifbnomia.  £ ne1  Problemi  i capelli  dritti,  difse,  cauìarfi  dal  fred- 
do , perche  il  latore  raccogliendoli' nella  parte  interi^,  e mancando  alla  carne  l'a- 
iuto dd  caldo,  più  in  fé  li  raccoglie  rilthe  accadendo,  diuengonoi  peli  aliai  dritti. 
Dice  Alcfsandro  Afrodifco,  che  ipeli  per  l'horrore , e per  la  paura  fogliono  drizzarli  , 
perche  le  paure  raffreddano , & il  freddo  (erra  i buchi  della  cotica , e gli  condcnfa , o 
come  s’aftringono  più  del  douere,  fi  riuoltano  in  loro  fteffi , e poi  li  drizzano.  Per 
quello  Virgilio  difse  • 

Stupide  refta,e  fe  drfcjtr  le  ch-eme . A Te  le  fau/ti  rette  la  vece  fi/fa  . 

I Greci  chiamano  quelli  capelli  f igaer*,  quali  horridi.  Dicono  Polcmotie  , 8c 
Adamanti®,  che  i capelli  dritti  d/mou  n^urafduaggia.e  gl'huomini  llolidi . Ma 

Polemone a.^tvntfH  Adamantio  ayimrtftt  dice.  E poco  dopò.  I capelli  rfsendo 
dritti dimoftrano  paura, &vna  maligna  attuila.  I medefimi  nella  Figura  del  Ma  litio, 
fo  beffale  gli  danno  i capelli dritti,quafi  ripieno  di  feluaggi  cnllumi . Hippociare  nel- 
la Ammira  delPhuomo  dice , che  i capelli  dritti  fi  cagionano  dal  louerclno  Immote-.  , 
che  è nel  capo,  Auerroe  nel  quarto  de  Colliget  dice . I capelli  diftefi , e piani , dimo- 
Arano  humidità  fouerchia. 


Nella  T anelata  i deftre  fi  vede  il  cape  erriate  di  capelli  crtfpi  » e nelfinifire 

neltefìremità  crtfpi. 
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Capelli  crtfpi. 


.-Quelli  che  hanno  ■ capelli  crefpi , fono  timidi . Dice  Arinotele  nella  FiTonomiiu/  • 
«gli  tafsomiglia  àgli  Etiopi.  Martialeà  gli  Etiopi,  Sicambri  dà  per  epiteto  i capelli 
crefpi. 


Verran 


ti»  Delia  FUononuadcUHuonro 

Ferrari  co  icrìni  in  modo  attorti  quitti , In  nitro  modo,  co  i capelli  Crefpi 

ICeldr  enfi,  e verranno  gC  Etiopi. 

Dice  Polcmone . La  capellatura  crefpa  dinota  molta  paura  , & efser  odtofso . Ada* 
mantio  dice  timido , e fraudolente . Il  Conciliatore.  Chi  lià  capelli  crefpi , come  a 


propoGto  quello  afpro . Dice  Ariftotelc  nel  libro  de  gli  animali  ,trouarfi  due  generi 
di  Leoni , l’vno  di  pelo  ctefpo , che  è timido , e codarao , l'altro-di  pelo  dirtefo , e fera- 


plice  > che  è più  generofo . Ma  cerchiamo  le  cagioni  naturali . Hippncrare  nella  ftrut* 
cura  dcll'liuomo  dilfc,che  il  capello  crcfpo,cra  legno  di  caldezza  deila  tefla.Auicenna  nel 

E rimo  canone  , che  in  quel  modo  fi  caufino  i capelli  ciclpi  nel  capo,  come  quando  fi 
mìcia  vncuoio, che  ilcapello  diseccatoli  torce  in  (e  llclTo, e fi  incuruaper  forzai 
del  caldo,  e però  ellerpauroG  per  la  molto  rilolutione  de’fpiriti.  Ma  Ariflotelf» 
nel  quinto  della  generatione  de  gl’animali,  e Galeno  nel  fecondo  delle  compleffioni 
I capelli  crefpi  caularfida  doppia  ragione,  l'vno  che  Gabbiamo  detta  dalla  forza  del 
caldo , e dal  fecco , l'altra  dall'obliquità , c rorruofirà  de*  meati  per  doue  efeono  fuori , 
perche  nel  modo  che  fono  effì  difpofii  , cosi  t capelli  pafiando.  per  effi  fi  forma- 
no. Accade  ancora  per  la  debolezza  dei  uapori , e durezza  della  pelle,  perche  vfccn- 
do  fuori  il  capello , vien  cosi  fonile , che  non  potendoli  reggere , s'incurua , e fi  ritira , 

E er  quello  più  tardi  diuengono  canuti,!)  mcdefimoauuienc  ad  vn  filo*,  che  palla  va 
uccollretto.  Afrod  ileo  dice,  che  il  capello  fi  fa  crcfpo  perla  ficcità.  Il  limile  ancora 
Auerroq  , còme  accade  a quei  che  fono  brulciati  dal  Sole.  Plauto  depingendo  yn_# 
Trillo  dice  elser  crefpo  . 

T h qui  vn'huom  vedrai  gran  vecchio ,e  crefpo , Spergiuro, empio, cattino, adulatore. 
Vliflc , come  n’accenna  Sui  da , fù  di  capelli  neri , e crefpi , fu  timido , & inganne- 
uole . Bolcslao  figlio  del  Terzo  Bolcslao , cosi chiamato  da  capelli  crefpi , fù  umido» 
imbecille  nc  molto  atto  a negotij . Da  Cromero . 

Capelli  crefpi  neJTeJIremità . 

Hor  infegnando  i Fifonomi  la  buona  conllitutione  de*  capelli , come  dice  Arinotele 
nella  Fifonomia . Perche  i molto  crefpi  capelli  ditnortrano  timidità,  quelli  dunque  che 
foli  nella  cima  fon  crefpi.dan  fegno  d’animofità,  c gli  raflòmiglia  al  Leone,  Polcmone, 
& Adamantio  dicono,  clic  quella  mezzana  qualità  de  capelli  dà  teflimouio  d’ vna  buo- 
ni filma  qualità  d’Hromo.  I mede  fi  mi  nella  figura  dclPingegnofo,  le  depingono  ne 
molto  crelpi , nc  molto  dirteli  i capelli . Darete  Frigio  fcriuc  Acchilie  effer  flato  bcn_* 
crcfpo, cosi  Aiace  Tclamonio . E dice  ben  crdpo , quafi  crelpocon  modcranzae  IV- 
no  , l’alito  eflcr  flato audaciiGmo  contro  nemici.  Plutarco  riferifee  Cànone  hauec 
hauuto  la  chioma  tutta  crefpa,&  elser  flato  vitiofifsimo.  Auguflo  fù  di  capello  leggier- 
mente crcfpo  come  fcriuc  Suetonio.c  però  ben  creato,  ingegnofo,  magnanimo  e libe- 
rale il  gran  Coflantino  fù  di  capello  non  dentò , ne  crefpo , fù  magnanimo,  giufto,  va- 
lorofo , c buono , come  fcriuc  Zonara . Bolcslao  primo  Re  di  Poloni  fù  di  capello  ne- 
ro, crcfpo,  c dento,  di  bella  emaeflofa  prclcnza,  fù  d’ingegno  pronto , (ludiolòdel- 
l'artc  militare  , magnanimo , modello , affabile , di  cortumi  luaui , temperato  di  quali- 
tà,e pieno  d’ogni  grandezza , come  ne  racconta  Cromero . Cazimiro  ancor  Rèdi 
Poloni  ,fù  ancor  di  dento,  e crelpo  capello  pieno  d’ogni  virtù , humanità , giurtitia  » 
c d’affabilità , auanzò  tutti  i partati . Fù  Afpafia  pur  di  capelli  crelpi , dotataolttc  la  Aia 
bellezza , d'ognt  modeflia , honeflà , & virtù  delle  cui  lodi  mai  fi  vede  (atollo  Eliano 
■ nella  fua  varia  htrtoria  . . 
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Captili  rari. 

I capelli  rari  dfmoflrano  huomo  maligno , 8c  inganneuolc , come  fcrffse  Polento- 
ne, Oc  Adammtio.  Mà  il  tefto di  Polentone c coirono,  c falfo  , perche  douc  dice  jyn 
f.iJW//  Polcmore  dice  *su>/£o» t<#.  Ma  Atiflotele  dice  ne’ Problemi,  clie  tatui 
calui  lono  lufuriofi  , perche  le  i peli  in  vecchiezza  ad  alcuno  non  nascano,  per  vfo 
(moderato  però  di  libidine  vanno  giù.  S’io  hauefse  à rafsornigliar  quello  legno  ad  al- 
cuno animale  lo  alsomiglierci  allo  Struzzo , perche  è caluo  fri  tutti  gl'vccelli , come-» 
dice  Plinio,  &Opiniano , e dicono  che  Cadi  gran  cofto,e  dimolcilTìmo  feme,e  di  ran. 
ca  calda  compleflTìonc,  che  digerifeono  il  ferro.  Vie  il  corpo  acquariuo  ancora  caluo 
detto  Coruo  marino,  da  Greci  falacro  coraces , cioè  corui  calui.  Ma  che  l’vfo  di  Ve- 
nere facciagli  huomini  calui  la  ragion  naturale  è quella.  Le  parti  di  (opra  fono  di 
poco  (angue,  e la  libidine  le  raffredda,  e cosi  auuieneche  il  luoco  non  potendo  cuo- 
cere , e digerir  l'alimento  , & i peli  mancando  d’alimento  è neceùario  che  cafchino. 

Et  altroue  gli  huomini  caftrati  non  polsono  diuenir  calui , perche  han  molto  cerucl- 
lo  , fiche  auuicne  perche  non  vfano  l’atto  di  Venere , il  Teme  cala  giù  del  cerucllo  per 
la  /pinal  midolla,  e per  quello  ancorai  Ccrui , clic  fono  caflrati  non  cadono  le  cor-  • 
na , & i Buoi  che  fono  caflrati  portano  gran  corna . Per  quella  cagione  ancora  li 
figlinoli  ,c  le  donne  non  diuengono  calue  , Dice  Hippocrate  ,che  il  capo  che  hi  po- 
chi capelli,  c più  caldo.  I Medici  dicono  però;  pelo  non  molto,  c lottile  dimolira 
temperata  caliditàcongionta  con  fouerchia  liceità,  e della  liceità, che  viene  per  cai- 
tiuo  temperamento  nalce  il  caluitio.  E quelli  che  fono  di  raro  capello,  non  agc- 
uolmentc  diuengono  calui  , che  l’humor  flemmatico  li  nodrifee . Scritte  Alessan- 
dro Afrodifco  , che  la  tefla  calua  Tuoi  venire  da  padri  , come  la  podagra  . Ma 
ragionando  più  particolarmente  dirci  , che  la  tefla  calua  nella  parte  dinanzi  di- 
moflra  cctuclli  attuti , c doppi,  c di  veloce  iinaginatiua  , che  quel  legno  moflra 
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10  fmifurato  caldo , che  brufcia  la  cotenna  della  tefla , e chiude  i pori , per  i quali  fi  dà 

11  paffaggio  a capelli,  e la  materia  del  loro  nodrimcnto  fono  gl’clcreracnti  del  cernei» 
lo , che  fi  quando  nudre , e dal  caldo  tutti  vengono  bufciati , e confumari . Fù  Socrate 
caluo  come  Ammonio  Tenue , Girolamo  a Gioii  ima  no , e però  fù  giudicato  da  Zopito 
FifonomofiuomolufTuriofo.  Leggefi  Apprcffo  Ateneo  Socrate  cfTer  flato  corrottor 
della  giouentù,  c fra  gPaltri  hauer  amato  alcibiade,  & apporta  i verfid 'He  radico  Crat- 
tetio,  fc  ben  era  Alcibiade  di  poco  men  che  trenta  anni , & ellendogli  flato  rin- 
facciato , rifpofe  Homero  hauer  moire  lodata  la  prima  lanugine.  Era  Giulio  Celare 
caluo  , e quella  brutta  caluitie  fopportaua  con  gran  molcflia,e  principalmente  Ita 
burle , & i giuochi , che  li  diceuano  i Tuoi  malcuoli , c fpeffo  dalla  cima  della  tefla  tira» 
ua  il  capello  a coprire  la  fronte  , c da  tutti  gli  honori , che  gli  fur  dati  dal  Senato , e Po- 
polo Romano,  niunovfurpò  con  più  Tuo  diletto  che  il  potete  perpetuamele  portar  la 
corona  di  lauro.  Suetonio  racconta  ben  la  fualufsuria,  che  era  con  detti  da  faldati 
burlato.  Romani  guardateui  le  mogli,  che  vi  meniamo  l’adultero  caluo,  ne  gli  ba- 
llato le  tante  mogli,  che  hebbe  , le  tante  Vergini  (ìuprate,  ma  perdè  ancora  la  - 

Kudicitia  con  Nicomedc . Fù  ancora  Caligola  di  capei  raro , e nella  cima  del  capo  nuU 
),  onde  quando  paifaua  per  la  firada  era  pena  della  vita  nominar  capra.  Suetonio  nar- 
ra ancora  li  fiupri  con  le  lue  Torcile , e gli  huomini,  i quali  egli  lionora  oltre  modo  pei 
commercio  del  fcarabicuol  fiupro,  non  hauendo  perdonato  né  alla  Tua,  re  altrui  pu- 
dicitia , Ottone  fù  caluo,  portò  Tempre  vn  cappelletto  in  capo  per  non  mofirar  i ca- 
pelli rari,  cosi  ben  accommodato,  che  niuno  Te  n’accorgca.  Tenne  il  fommo  luo- 
go fra  i Tuoi  nemici  Nerone  per  la  fomiglianza  di  cofiume , per  la  confuctudine  del  vi- 
cendevole flupro . Flauio  Dominano  fù  ancora  difforme , per  il  capo  caluo , cosi 
s’jpnoiaua  fendogli  rimprouerato  quel  calumo , clic  Valcuno  burlando  con  vn’alrro 
lo  neminafle,  fc  lo  toglie  ua  per  Te  a lemma  ingiuria.  Et  in  vn  libretto  che  compole  del- 
la cura  de  i capelli  ad  vn  Tuo  amico , fpeffo  riferifee  per  confolarfì  quel  detto  vWjwp 
*<t>*  ni Mfxt ’y*n  fù  di  moka  luffuria,  e l’afTìduo  coito  come  fe  fuflc  clTcrcitio.lo  chia- 
mati* Chnopdlc  , notaua  frale  sfacciatiflìme  cunane . Stuprò  la  figlia  d’vn  fuo fra- 
tello , quale  haueoa  ricufata  in  matrimonio . Aurelio  feflo  fcriuc,  chefù  di  feruen- 
tiflìma  lufluria . Sergio  Galba  fù  caluo , c di  luffuria  infame , ne  gli  piaceuano  fe  non 
ragazzi  duri,  e barbati.  Icelo,  che  gli  portò  la  nuoua  delia  morte  di  Nerone,  non  ^ 
folo  lo  baciò  con  dolciffìini  baci  in  pirfenza  d’ogn’vno,  ma  lo  fé  fubito  radere  , e fé  lo 
fottopofe  . Tiberio  Ccfare  fù  di  capello  nella  parte  di  dictrochccopriuailcolloconie 
dice  Suetonio , ma  Dione  dice  che  fù  caluo , c che  beffeggiandolo  Sciano  ne  i giuochi 
Florali , vsò  tutti  i minifiri  calui  ,c  partendoli  dal  teatrale  genti  diede  cinque  miU 
pagi  con  le  faci , che  gli  faceffero  lume . Della  fua  libidine  TiftefTo  Suetonio  ne  fa  am- 
plifTima  fede  nelPvno , c nell’altro  friso  c cole  molto  vergognofea  Icriuetfì.  Thcrfite 
fù  di  pel  raro  come  fcriuc  Giouanni  Tzetze.  Giouanni  Alberto  figlio  di  Cazimir» 
terzo  Rè  di  Poloni,  fù  di  capei  nero,  e raro,  fù  affai  /adunato  alla  luffuria.  Popleio 
fecondo  Prencipe  de  Poloni  haueua  rari  i capelli  in  capo , e nella  bai  bara , come  tutti  t 
lafcit.» , di  facia  difforme,  fù  non  folo  lafciuo , ma  da  poco , ripieno  di  molti  viti;.  Da 
Ctomero  Theofilo  haueua  poco  capelli  in  capo , & era  caluo , fece  commandamento 
per  quefio , che  tutti  fi  haueffero  a tofar  i capelli  i Romani , ne  portargli  più  lunghi  dei 
coilo . Fra  le  fue  tante  virtù , fiuprò  folo  vna  donzella  dell’Imperatrice . Da  Zonata  • 
Bolcslao  caluo  pafsò  a moke  nozze . Cromero.  Andronico  chiamatoli  caluo,  fù  nel- 
la fua  giouanezza  dedito  affai  a piaceri  della  carne.  Da  Niccta. 

Captlltfptffì. 

I capelli  afpri , ditnoflrano  vn’huomo  ferino , e fi  raffomigliano  alle  fiere , e prinef- 
palmente  feluaggic.  MaAdamantio  non  dice  afpri,  ma/peffi.  Albeno.  La  molta 
fpeffezza,  ebeauanza  il  modo  ne*  capelli  così ancora  lagrofiezza  in  giouentù  nel  tem- 
po più  maturo  gl’annuncia  pazzia . La  cagione  n’afsegnanof  Medici,  che  il  capello 
fpclso,  ecopiofo  dan  fogno  di  fouctchia caldezza, dalla  quale  viene  moka  euapora— 
rione  , laonde  nella  giouentù  piùcopiofamcntcnalccil  capello,  Autor  di  ciò  Hali  Ab- 
bate, e così  ndThuomini  come  nelle  Temine . lo  quanti  huomini  hò  veduto,  che  Iuq- 
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no  il  capo  , e la  barba , e la  feccia  principalmente  il  corpo  pieno  di  peli  denti  » tutti  gtf 
hòconofciuti  feluaggi,  e rozzi.  Plutarco  dice , che  Lifiandro  fil  di  fpetia  capillatura. 
Captili  mezjtnt  fra  gli  ran , e fpeffi . 

Così  hauendo  deferitte  le  catriue  qualità  de*  capei  li  «togliendo  il  mezo  fri  quelle,  fi 
barra  la  buona  Aia  conftihitionc . Dicono  Polcmone,  Se  Adamantio,  che  la  qualità 
mezana  de  capelli  fri  quelle  dan  chiaro  teflimonio  di  natura  afsai  iodeuole  . 


Nella  delira  parte  della  ftttofcritta  T anelata  fi  veggano  i capelli  molli 


Capelli  molli. 


I capelli  piani  , e molli  dimoftrnno  manAieti  coftumi  , Arinotele  nella  Fifonomia  , e 
fcriuendo  ad  Alefsandrodice , chi  ha  i peli , ouero  i capelli  molli , fono  timidi,  e rafso- 
migliandoli  al 'animali,  tutti  quelli , che  fono  di  molli  peli  fono  timidiflìmi  .comeil 
Ceruo  , la  Lepre , la  Pecora , ne  gl’vccclli  il  medefimo , che  tutti  quelli , che  hanno  le 
penne  , molli , fono  timidi , e nella  generatione  de  gli  huomini  fi  vede  il  medefimo  , 
che  coloro , che  habitano  nel  Meriggio,  fono  timidi,  Se  hanno  ilpello  molle.  Polemo- 
nc , Se  Adamantie . Chi  hauc  il  capello  molto  molle  è da  clscrc  annouctato  fri  la  na- 
tura delle  donne.  E l’vno,  c l’altro,  nella  figura  del  Timido  lidanno  il  capello  molle,. 
E fc  vogliamo  ridurlo  a ragion  naturale , la  mollezza  del  capello  viene  dall’eccellente 
freddo,  Se  humido,  c ne  dan  fegno  l'aria , e l’acqua , che  fono  molliffimf . Scriuc  clic 
Tallo  fufsc  afsai  effeminato , però  Camillo dilse. 

O Tallo , Che  del  pel  del  Coniglie  fin  più  molle . 

Giuliano  Apoflata  fù  di  capei  molle,  e come  allhor  pettinato , hebbe  ancor  parte  del- 
la tua  mollezza,  perche  andaua  fempte  circondato  di  meretrici , e di  giouani  fenza  bar- 
ba, come  da  Amiano  Marcellino. 

Captili  duri.  . 

I duri  capelli  raoftrano  l’huomo  forte , dice  Ariftotele  nella  Fifonomia , c quello  fo- 
gno toglie  da  quadrupedi,  vccclli  ,c  genti . Il  Leone , & il  Cinghiale  hanno  il  pelo  du- 
nCitao,  e fono  gagliardi.  Il  medefimo  fi  vede  ne  gl'vccelli, perche  tuoi  quclli*chc  hano 
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le  penne  dorè  , fono  forti  . come  il  palio . Cosi  ancora  nelle  penti  fotto  il  Settentrioni 
fono  di  peli  duri,e  molta  fortezza.  Po!emone,&  Adamantio  dicono, che  i peli  duri  non 
dan  buon  fegno , perche  dimoflrano  huomo  feluaggio , e l’vno , e l’altro  nella'  Figura 
dell’ Huomo  forte  li  fanno  di  duro  pelo.  Dice  Rafi.chi  hà  il  capello  duro  è gagliardo. 
I Cani  roafiini  han  duro  pelo,  e fono  robuftiffìini.  E referendolo a caufa  naturale,  la 
durezza  de  peli  vico  dal. jouerebio caldo , e fecco , ne  da  ogni  fecco , ma  dal  fecco  ter- 
rcflrc  .il  cnifegnoè  chela  terra  èduriflfìma  , & i forti  fon  di  natura  calda,  e fecca,  per- 
che ilfcccofofticnc,  &ilcaldopatifce.  Giouenale  accenna  quefìo. 

Le  membra  che  fan  rigide  dt ’ peli . T t dimoflrano  vn' animo  feroce . 

E le  braccia  di  dure  vene  colme . 

Capelli  metani,  frà  forti,  e duri. 

Da  qticfti  duo  cflremi  Polentone , & Adamantio  accommodano  vna  mezana  qua- 
lità di  cape  lli  dicendo . I capelli  mezani  fra  quefli  giudicherai  buoniflìmi . Ariftotcle 
nella  fua  F/fonomia , nella  Figura  dcll’ingegnofo.gli  dà  i capelli  fra  molli,  e duri.  1 

V' apportiamo  la  tefla  del  Leone,e  dell’huomo,doue  d'intorno  la  fronte  dell'vno  e l' altri 
vi  fono  certi  capelli , che  calano  giù  ac  c toc  he  non  fi  lafci  punto  di  diligenza  à 
conofcere  le  parole  de'  Ftfonomt. 


Max**?.  La  ttaslauuiic  vecchia  dice  così . Chi  Uà 
quclu  p.mcdilla fronte , he  è dinanzi  al  capo,  eleuata,  c liberale , e fi  rifcriìcc  à Leo- 
ni, cciii:  fi  hauelsc  cuep'iKor  non  wrìniror . Ma  clic  colà  s’intenda  per  quello,  che  à 
dinanzi  il  capo , io  noi»  intendo , perche  qui  parla  de  capelli , non  delia  cotica , e parte 
del  capo , qnde  mi  par  alsai  puerile  la  translatione . Agofl.no  di  Sefsa  Filolofo , non_* 
fipendo  che  fignifìchi  araavK»  ;»  , hor  interpreta  cflto , hor  tempio , e dice  cole  molto 
pazze  e moflruofe , tncnuc  uatorce  le  parole  del  teflo  alla  fua  opinione . Galeno  rnol- 
to’dotio  nelle  greche,  c latine  lettere,  non  sà  che  ditfi.  Ma  iodiróAjuclchencfcnto . 
oiÌMr  vuol  dir  denfo , c folio  di  capelli , flirtato,  & i Latini  le  l’hanno  prefo  in  prefit- 
to da 
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rn  daGreci . Nonio  cita  i luoco  di  Varone  nella  fatira  cosi.  Siioni  fi  dicono  quell’ huo- 
io  daoreci . i n ' fl  fù  d tto  Silcn0  perchc  baueua  grande, & 

epicS*c.|*!U,^o.^ndto 
" -r^rnnfcrma  Ariftotele  nella  figura  del  Leone,  douc  parla  de  fuoi  crini,  dicendo  fo- 
pr^la  fronte  all’incontro  del  nafo  hà  molti  pelli  inchinati,  So'n  quel  luogo  fa  m^ticnc 
5;  n nel  la  Datola  aruivuw . Onde  io  traslaterei  cosi  lo  tefto.Clu  ha  quella  parte  del  tio- 
te^chc  fili  dinanzi  al  capo  hirfutadi  peli , fono  liberali,  e fi  nferifcono  a Leoni,  è qucfto 
nrefentc  fegno  è confufo  co*l  fcgucntc  > ò veramente  ce  l’bi  aggiorno  Anftotele  per 
dichiarar  quello  di  fopra  per  quello  di  folto . Dice  dunque . Quelli  che  hanno  i cape  li 
xarincl  capo  d’intorno  il  nafo  , fon  liberali,  e fi  riferirono  al  conueneuole,  perche  lana 
rofa  feruik  parer  cosi;  ma  che  voglia  intendere  per  quefle  parole  non  fi  si.  Polemone, 

di  ouefto  luogo,  perche  fono  fuo.  grand.ffim.  feguac. , di- 


r 
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r i)  | j-  iu;  t capelli  d’intorno  al  capo,  che  mirano  fotto.  Alberto.  Se  quella  lf« 

i*  > <*•**»  huoino 

inifericordiofo , & animofo  • 

Qu)  fi  vtggtHo  definte  le  vertici  de’  capelli  ad  vna , & à due  riuelte . 


Cor  fi  di  capelli  riuolti  in  sì* 


Nella  Figura  del  medefimo.  Arsotele  nella  Fifonomiagli  attribuifee  la  fronte  con 
la  corona  de  i capelli  riuolti  insù,  Polemone,  & Adamantio  nella  medcfiina  .8 
miSqueSo corfodi  capelli  riuolti  in  sù.  Il  che  ime  par  detto  da  contrario  fegno, 
che  piegato  in  giù,  dinota  ferocità,  e grandezza  d’animo,  nuolto  al  contratto»  animo 
S/ceHÌ  fiSfiS».  Alberto  togliendo  da  quelli  dice  cofi.  Se  la  linea  retta  nella 
quale  finifee  il  termine  dei  capelli  farà  clcuata  dal 

plcfilon  calda,  c che  agcuolincntc  diucrra  caluo.  Poi  i capalli  fopini  fopra  la  fronte 
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tielmezo,  fopra  il  ceruelló , dìmoflrano  huomo  molto  aftuto  nell'iniquità,  ma  poco 
lauio . Mà  io  non  sò  doue  fe  lo'caui , ne  con  che  ragione  lo  dica . Ma  quei , che  fono 
fopra  la  fronte , 8c  vn  poco  afpri  riuolti  verfo  la  cima  del  capo  fanno  la  fronte  detta  re- 
licina . E veramente  chiamano  capello  telidno  i Latini  quello,  che  è crefpo , & incli- 
nato verfo  la  parte  di  dietro  la  teda.  Qual  nome  dicono  alcun  venir  da  recello,  cioè 
rara  ho , e reclino , rcuibro  \ e capello  relicino , quali  recellino , quelli  capelli  cofi  fatti 
hauca  Alessandro , come  ferine  Apuleio , e ne  i Floridi , che  la  fua  fronte  haueua  molta 
gratta  per  efler  reclina . E l'ifteflo  depingcndo  l’effìgie  di  Marfia  diceua  hauer  la  fron- 
te relicina , la  barba  fqualida , & il  petto  hirfuto . Alcflandro  fù  magnanimo  audace , e 
di  gran  cuore , e Marfia  poco  fauio , & infoiente . 

Capelli à vertici. 

Ma  io  fon  d’vn’altro  parere , che  voglia  qui  dimostrare  Arinotele,  c gl’altri  Scrittori 
alcune  vertici,  che  nafeono  neleapo  acll'huomo , e del  Cauallo  ancora,  manelCa- 
uallo  fi  chiamano  volgarmente  retnolini.Dice  Arifiotele  che  foto  l’huomo  ne  può  ha- 
uer due , che  per  lo  piu  fe  ne  ha  vn  foto . Quello  quando  i foto , c comincia  dal  mezo 
del  capo , c va  intorno  Seguito , io  fiimo  buon  Segno  di  raanfueto,  e di  honorati  coftu- 
mi,  e forfè  que  fio  vuol  dire  Arifiotele , chiamandolo  quel  Segno  corona  de  i capelli  ri- 
unita in  sù . Quando  auuiene  che  è riuolto  giù,  come  dice  Alberto  lo  giudicherei  af- 
fai cattino  ,come  ciò  veramente  hò  ofseruato  in  molti  amici  miei , ma  quando  fon  due 
ad  vn  verfo  , ò due  .di  contrario  verfo , allhor  è peggiore , perche  è fuor  dell’ordi- 
nario , c fa  l’hucmo  d’animo  doppio , c vario  in  le  lìc  ito . Alberto . Se  la  medefima  li- 
nea farà  esaltata  dalla  parte  di  dietro  del  collo  dimofira  huomo  effeminato,  timido» 
tardo  Zi  iracondo , e Segue  appresso . I capelli depreffi , c di  fopra  la  fronte , dimofira-, 
no  animo  lieto,  e come  quella  è la  capillatura  dell’Orfo. 

Capelli  riuolti  al  collo  nella  Ceraie  e . 

Il  medefimo  Alberto.  Se  l’vltima  linea  della  collottola,  doue  terminala  radice  deJ  ' 
i capelli  fia  tiuolra  verfo  la  radice  del  ccllo,dimofira  huomcxfiuto  nelle  fraudi,  & igno- 
rante nelle  cofe  buone , e libidinoso . 

Capelli  riuolti  dalla  Cerulee  in  si t. 

Il  medefimo . Ma  fe  la  medefima  linea  farà  molto  follcuata  dalla  radice  dimostrai 
huomo  effeminato , timido , pigro , iracondo . 

Chiome  acconcio . 

Non  mipar cofa  molto  Sciocca, fe  ben  Senza  propofito.addtir  ouì  auei  fegni,che  pof- 
fono  manifestare  i coflumi  dell’animo.  Fù  anticocoflume  di  nodrir  le  chiome,  & hab- 
biam  letto  Licurgo  hauer  assuefatto  i Suoi  cittadinia  nodrir  la  chioma , perche  coloro  , 
che  erano  belli,  li  faccun  più  ornati,  quei  che  erano  brutti  lifaceua  più  terribili,  c for- 
midabili. Dimandato  Carilao  perche  nodrifse  la  fua  chioma,  rifpofé  che  di  tutti  gli 
ornamenti  quello  era  il  più  ornato,  e di  minor  fpefa . Silio  Italico  cantando  le  cofe  di 
Scipione  cofi  difse . 

La  chioma  martial,  che  dianzi,  e dopo . La  facil  chioma  fua  non  tra  bene . 

Aggiongc  Arifiotele  nella  Rcttorica,  la  chioma  efser  Segno  di  huomo  libero,  ma 
andando  le  cofe  di  male  io  peggio  della  nofira  vita , quello  vfo  di  nodrir  la  chioma 
Tabula  hor  in  vna  brutta  vfanza , & in  vna  effeminata  mollezza , per  cominciarli  ad  v- 
far  da  effeminati  luùuriofi , tagliar  la  chioma  in  varij  luoghi,  e formarla  in  gradi  per 
parer  belli,  & ornati.  Marnale  dice  di  vn  certo, che  inancllaua  le  chiome  . 

V n foto  anello  v/eta  dell’orden fuori  Con  gli  aghi . 

De  le  chiome , che  non  ben  ferme  ftaua . 

Da  qua  piglia  ar  gomento  Seneca  di  dir  male  delle  chiome  in  quello  modo . O Co- 
me fi  arrabbiano  di  ira  fc  vi  manca  alcun  pelo  alle  chiome , fe  i capelli  non  Hanno  nel- 
l’ordin  loto , fe  tutti  non  fono  riuolti  in  anelli , hor  quelli  fi , che  fono  ociofi,  occupati 
Solamente  nel  pettine,  c nello  Specchio.  Ma  quella  vanità, e mendicati  vanti  di  bel- 
lezza, non  ornano  il  corpo  come  eglino  penfano,  ma  fcuoprono  il  loro cattiuo  animo» 
e di  qui  è nato  vn  dotto  ptouctbio,  come  habbiam  letto  in  Seneca.  Non  fi  croua 
ornato  di  chiome,  che  non  fia  femina.  Matco  Tulio  nel  lecoudo  libro  contro  Cati- 
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lina  ce  n furò  colai  .che  flaua  ornato  di  capelli  ben  pettinati.  Mi  fouien  vna  cofa_# 
dall’hifioriedegnadinon  eflcr  lafciataa  dietro.  Hauendo  Filippo  Re  di  Macedonia 
eletto  vn  giudice  de  gli  amici  d’Antipatro , e vedendolo  poi  che  fi  tingeua  la  barba , Se  i 
capelli  , fubito  lo  priuò  dell'officio , dicendo . Vn  che  via  fraude  ne  i peli , qual  lo  dob- 
biamo filmar  ne  i negotij . 

Dei  peli.  Cap.ll. 

DOppo  detto  de' capelli  diremo  dei  peli,  e ragionammo  de*  peli  di  tutto  il  corpo 
poi  delle  parti.  T ulto  il  corpo  pclofo . 

Il  corpo,  che  fi  vedrà  tutto  couertode  i peli  alpri,  e denfi , lo  giudicherai  pigro, e tar- 
do. Poleinonc , Se  Adamantiodifsero  Bouino,  perche  la  pigtitia,  e la  tardità  e propria, 
de  i Boui.  Hippocrate  nel  libro  de*  luoghi  dice , che  in  quei  paefi  afpri,  e duri, che  fono 

combattuti  dal  freddo,  e dal  caldo  iui  truouerai  gl’huomini  pelofi  ; duri  pertinaci , c » 

che  han  più  della  fiera , che  dell’huomo . Il  caldo , e fccco  temperamento  nel  fommo 
è tutto  pelofo , il  mediocre  l*hà  mediocre, cosi  il  fecco , roa  quello  che  è mezano  fra  il 
caldo , e freddo  è mediocremente  pelofo . Marfia  fù  di  volto  ferino , e pclofo , barba- 
ro crudele,  che  non  di  peli,  ma  di  fpinepareua  armato  come  vna  befiia.  Diede  fag- 
gio della  fua  ignoranza,  e befiialità,  competendo  có  Apollo,  lodandoli  che  era  di  chio- 
ma reclina , riuolta  in  sù,di  barba  fqualida , e di  petto  hirfuto . Al  contrario  disloda- 
ua  in  Apolline  quello,  che  non  era  in  lui , ch'era  di  chioma  breue,  di  corpo  lifeio,  e fi- 
nalmente combattendo  con  lui  co*l  fuono  pagò  il  fio  della  fua  bcfiial  temerità . Il  Ci- 
clope cosi  dipìnto  da  Filofirato , che  haucua  la  capillatura  folta , dritta  come  la  chioma 
d’vn  pino,  haucua  i denti  fuor  della  vorace  bocca  ,come  fega , il  ventre,  petto,  e co- 
feie  tutte  pelofe , Se  hirfuto , miraua  con  torto , e fiero  guardo , non  altrimentc  chc_a 
crudeliifimo  Leone  diuorando  Immani  corpi.Zcnonc  Impcradore  Greco  fù  tutto  hir- 
foto , e come  Pan  di  bruttiffima  perfona , piedi  di  Becco  ,bambe  grafsc,e  ncto.Fù  ira- 
condo , ingiuriofo.  Se  inuidiofiffimo . 

Felo/Ì. 

Ma  quei , che  fono  pelofi,fono  lufsutiofi . Arinotele  ne  i Problemi , cerca  la  cagione 
perche  gl’vccelli,c  gli  huomini  pelofi  fonolufsuriofi,  & aporia  la  ragione, che  Gabbino 
molto  fangue,  & calore,  e quelli  Gabbino  l*vno,c  l’altro,  cioè  humore-afsai,ec3lor  per 
cuocerlo , fegno  di  ciò  era  il  pelo,  e la  pelle,  che  hauendo  molto  humore  ,c  non  ba- 
ucndo  molto  humore,  e non  calore  nelle  penne  à gli  vecchi,  ne  i peli,  a gì’huommi  po- 
trebbono  crefcete . Il  feme  nafee , c per  ragion  del  luogo , c del  tempo , cioè  nella  pri- 
xnaucra , e nell’aria , perche  la  fua  natura  è calda,  & humida.  E nell’idea  del  Lulsuriofo 
lo  fi  pclofo , folo  alla  Lepre  è toccato  dalla  natura  haucr  i peli  indo  nella  Bocca,  c fot- 
to  i piedi , come  dice  Arinocele , e da  lui  Plinio . La  Lepre  è il  più  pelofo  animale  dì 
tutti,  laqualcofaTrogoconfiderando  nella  Lepre,  dal  fuoefsempio  gli  huomini  pc- 
lofi  gli  difse  lufsuriofi.  Michel  Scoto.  Quando  vedrai  vn’ huomo pclofo  in  carne, 
c nelle  gambe , e nel  ventre,  e non  è lulsuriofo , all’hor  rendi  grafie  à Dio , Caligola  fù 
di  capei  raro,  e nella  cima  niuno,  ma  tutto  il  retante  pelofo.  Fù  grandemente  lufsu- 
riofo.  Se  amò  moiri  per  il  vicendeuol  commercio  del  coito,  fù  infame , per  quello  delle 
Torcile,  nc  lafciò  intatta  alcuna  femina  illufire,  come  fi  legge  in  Suctonlo . 

T empie  pelofe  di  dritto  pelo . 

Arifiorelc  nella  Figura  dcll’Huomo  lulsuriofo  gli  attribuifce  i peli  moli  nelle  tempie, 
dritto  io  gli  afsomiarci  al  Becco . Si  può  ancora  riferire  à naturai  ragione , perche  la_* 
moltitudine  de  peli  intorno  le  tempie  viene  dalle  vene , Se  atreric  piene  di  molto  fan- 
gue,chc  finiscono  in  quel  luogo f Se  efsendo  i peli  in  quel  luogo  più  che  altroue,  ar- 
guire quantità  di  feme . Hippocrate  difse  in  quel  luogo  efccrui  moltitudine  di  feme  ; 
«he  tagliandoui  le  vene  fa  gl’nuomini  fterili.  Polemonc  nel  medefimo  luogo  non  difse 
tempie  pelofsc , ma  le  labra . Alberto . I peli  denfi , c molti  intorno  le  tempie,  Se  orec- 
chie dimofirano  huomo  caldo,  elibidinofò,  ma  delicati  e rari  d’intorno  le  tempio» 
huomo  freddo,  c fenza  forze . 
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Ciglia  molto  ptlofe. 

Le  ciglia  molto  pelofe  dimoftrano  fciochezza  di  parlare.  Arinotele  ad  AlefTandro  . 
Il  Conciliatore  conferendo  quefto  fogno  con  quello  detto  innanzi  d*A risotele  dico  . 
Le  ciglia  di  molti  peli,  c lunghi,  fono  di  cattiuo  parlare,  e penficrofi,  e malinconici . 

Guancie  pelofe . 

La  natura  ne  haue  ornate  le  mafeeile  non  folo  per  coprirle , ma  per  aggiongerui  or- 
namento, perche  l’huono  così  barbuto  appar  più  degno  di  vencratione,  ma  lafciò  il 
nafo,  e le  guancie  fenza  peli , che  fe  la  faccia  fuffe  ftatta  tutta  pelofa,  faria  fiata  più  con- 
ueneuol  di  fiera , che  d'animal  manfueto , e politico . Quefto  dice  Galeno . Ma  io  flu- 
pidi,  e ferali  li  giudicherei,  per  eflcr  le  guancie  foliteftare  fenza  peli  ,&  é cofa  vera- 
menteda  fiera  haucr  le  guancie  tutte  pelofe,  E fra  gl’altri  il  porco  feluaggio  hà  la  faccia 
rigida , per  i fenfi,  & ripidi  peli . Cicerone  rinfaccia  a Pifone  i fuoi  brutti  coftumi , per- 
che haueua  le  guancie  pelofe,  dicendo  così.  Non  le  guancie  pelofe  vi  hanno  ingan- 
nato, ne  tutto  il  volto  fuo , Onde  dinota  ftupidità , tardità  di  lingua  c coftumi  virili . 

Contempla  il  petto  pelo/o  con  quello  eie  ir  vece  Ilo . 


w i . , . . Petto  pelofo. 

® ’ che  Cr‘Unqu.C  11  Pctto  Pe,ofo  » e dcDfo  ’ farà  animofo , per  haucr  il 
p ito  um  ic  ai  Leone . La  cagion  naturale  eflcre , che  cftendo  quiui  molto  calore , vi  è 
oitoanuno,  Polemone.  Il  petto  fecondo  fe  molto  pelofo  di  folti  peli,  raoflrahuo- 
0 dl  caldo  configlio,  e magnanimo; Ma  Adamantio  non  di  grande(animo,ma  di  dop- 
pio animo  dice , perche  quelli  che  fono  di  caldo , & humido  temperamento,  hanno  nel 
petto , nelle  braccia , nella  fpina , e finalmente  per  tutto  il  corpo  i peli , perche  l‘abon- 
danzadc'pelidàfegno  di  virilità,  e robuftezza.  Achille  fù  di  petto  pelofo  de  fc  ritto  da- 
Homcroe  fùanimofiffimoic  gagliardiflìmo.  Caco  ladrone  vendendolo  Hctcolc  feo- 
P”  " P^tto  pelofo , & il  volto . Virgilio ncll'ottauo  deli’Eneida  coG . 

Non  fi  fati  atte  i cuori  eli  mirare  Di  peli  elei  mex.o  buomo , e mezjtfera  , 

Gli  bombii  occhi}  e'I  volto  e il  petto  pieno . 

Tetta 
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Tetto , e ventre  pelofo . 

Ma  Thauet  motti  peti  nel  peno , e nel  ventre  , dimoflra  Intorno  d’hortibil  natura  , a 
{ingoiate , di  poca  appiehenuone , e defidcrofo  di  far  ingiuria  > come  fcriue  Arinotele 
ad  AlcOandro , che  per  niuna  altra  cagione  Aimo  che  l'habbia  detto , che  per  dimoft  ra- 
re vn’huomo  ferino , e per  ferino , flupìdo , & ingiuriofo  nella  Fifonomia.  Quei  c’han- 
no nel  petto  , e nel  ventre  molti  peli  non  fono  perfeueranti  mai  in  opra  mede  (ima , e fi 
riferifcono  a gl’vccelli,  i quali  hanno  il  ventre , & il  petto  pcloGffimo.  Polentone.  Il 
petto , e ventre  molto  pelofo , fà  gli  huomini  leggieri , in  Aabili , Se  intbecil/ . Ma  Ada- 
ntantio  non  dice  imbecili  > ma  luffùriofi , t però  Aimo  il  teAo  di  Polemonc  (corretto . 
Alberto  da  Joro . Il  ventre , Se  il  petto  couerti  di  molti  peli , moAra  in  Aabilc  >c  leggio 
ro , e que  Ao  lo  dimoArano  gl'vccelli . 

Petto  mediocremente  pelofo . 

AtiAotcle  nella  Fifonomia  dice,  che  il  ventre,  & il  petto , vuol  efler  mediocremen- 
te pelofo  per  lignificar  cofa  buona , che  fe  lo  molto  pelofo,  dimoAra  infiabilità , e lo  li. 
{ciò  sfacciatezza  ; come  dicemmo , dunque  offendo  tra  l'vno , c l’altro  mezano,  dimo- 
flra eccellenza  di  coAumi. 

Cuor  pelofo . 

Scriuefi,  che  molti  nafeono  col  cuor  pelofo , ne  ritrouarfi  ne  più  forte,  n e indù  Ario- 
fo  di  loro,  come  fù  AriAomcnc  Mcflenio , che  ammazzò  trecento  huomini , ptefo  la 
terza  volta  l’apperfcro per  dentto,  c gli  ritrouaro ilcuorc pelofo , 

Barba  pelo  fa . 

Coloro,  che  hanno  U barba  acuta,  fona  nimofi,  e fi  riferifeono  ai  Cani,  AriAotele 
nella  Fifonomia  lo  interpretò  quella  parola  axpry tr*nt  di  barba  acuta  . AgoAino  di 
Seda  interpreta  di  batba  acuta  ,e  non  douerfi  intendere  de’ peli . Ma  il  teAo  Arabico 
d’AriAotcle  ,che  a noi  moffrò  il  Patriarca  d’antiochia  in  Roma , dice  cofi.  Quei  c’han- 
no la  barba  acuta,  fono  animofi,e  forti, e fi  raffòmiglianoal  Lconc.Io  non  folom’ima- 
gino,che  fan  errore  nel  teAo,  mà  hò  per  certo , che  AriAotele  non  parli  della  batba,  ma 
de  peli  della  barba  acuta , e di  più  che  AriAotele  mefite  qucAo  fegno  doue  ragiona  de* 
peli  ,non  delle  parti  del  corpo . Ma  fe  noi  haueflimo  a determinate  qtn  Ao  per  ragion 
naturale,  &cfpericrtza  . Veggiamo,  che  i peli  fon  legno  di  virilità,  c di  fortezza, onde 
coloro  che  hanno  lunga  barba,  cioè  piena  di  diuerfi  peli,  e molto  ben  barbuto,  direi 
chcfoffc  forte,  & animofo , che  la  barba  lenza  peli  è fegno  di  donnefea  natura,  e de- 
bilità , c di  mancamento  d'animo . E quello  eferemento  de  gl’alimenti , che  ne’rc  Aan- 
ti animali  và  nella  ceruice,  palla  all’liuomo  nella  barba  ,&  i Leoni  giubati , li  dicono 
fordAfimi , c non  deboli, onde  il  barbato  forte  diciamo,  & fenza  batba  debole  . Oltre 
rii  ciò  nella  Figura  dell’ir  .icódo  la  chiamò  cioè  di  gran  barba.  Ma  Polentone 

Se  Adamamic  nxJyoo  dicono  cioè  di  peli  tolti . Habbiam  ancora  letto  nclJ’hiAorie 
di  Dar  ete  Frigio , tlu  He  tcore  fù  conueneuolmente  barbaro  , e fù  animofo , c molto 
guerriero , e (orte . Diogene  ancora  fù  ornato  di  gran  barba  come  fcriue  Cidonio  Ap- 
pollinare  a FnuAo . Liffandro  ancora  fù  di  lunga  barba , e la  portaua  in  vn  modo  molto 
genciofo,c  fù  grand’huomo,c  forte,  deue  dir  il  teRc’juerpoytmot  non  «x/oyiis.Giuliano 
ApoAata , fù  molto  batbato . Ammiano  dice  di  tuga , Se  acuta  batba , e tu  torte , e * 
cattino,  come  da  Cedrcno,  6 C altri, ConAantino  Pogonato,  cioè  baibuo  pur  da  Cedre- 
to, fù  forte,  & gagliardo. 

Le  parti  vergognofe  pelofe. 

Le  piante , che  nafereo  in  graffa , Se  humida  terta  fono  altiffìme , e però  i peli , che 
nafeono  nelle  parti  buinide , c molli  fono  di  gran  crcfcimento,  ma  fe  vi  fi  accompa- 
gnerà la  caldezza , come  nelle  parti  nafeoffe,  crcfcono  affai  più  velocemente,  c le  don- 
ne che  calde  ,8c  humidc  fon  molto  lufsuriolc . 

C ofete , e lombi  pelo  fi . 

Quando  le  cofcic , Se  i lombi  fono  pelofi,e  le  t e Ann  te  parti  del  corpo  nude  di  peli, 
giudicherai  che  fono  lufsuriofi.  Polemonc,  & Adamantio. 

Ceruice  pelofe . 

Chi  harrà  la  parte  del  collo  pclofa,  latanno  li  bcrali , e fi  rafsomigliano  a leoni, ferino 
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da  Ariflotele  nella  Fifonomia . Ma  il  Tuo  tetto  è /corretto  perche  per  Morirli  haue 
J perche  in  altrMuoghi  ragionando  del  Leone  ha  detto  il  medefitno.  Adamantio 
da  elio . Il  collo  d’intorno  al  capo  conerto  di  denfi  peli,  dimottra  forte,  magnanimo, & 
lo  riferirci  al  cauallo , che  bà  Telo  le  parti  dietro  del  collo  capillute , e quetti  tali  fono 
più  rotto  gloriofi  ; e fuperbi,  che  liberali,  come  ditte  Arittorele.  I Caualli  vanno  mol- 
to fuperbi , e gloriofi  fcuotendo  la  loro  capillatura,  coree  tenittero  gutto  del  loro  orna- 
mento , nelle  loro  glorie , e fuperbia  fcuotendo  quetta  capillatura.  E quei  c'han  cura 
di  procrear  muli.  Don  fotterendo  la  fupetbia  del  cauallo  effer  caualcata  dalla  viltà  do 
gl1  Afini , che  gl’ammazzano , e li  ferifeono  con  morG  è calci  radendo  la  capillatura  alla 
caualla  la  portano  a’  laghi  accioche  iui  fpccchiandoG , e veggendofi  priuata  dal  fuo  or- 
namento , parifica  il  congiongimcnto  de  gl’Afini. 

Dorfo  peto fo . 

Quei  c’hanno  il  dorfo  ndofo , fono  alpri , c G'rifcrffcono  «He  beftie , altri  tetti  dico- 
no lenza  vergogne  af&xJ'i  it  ma  è meglio  afipre  , percbe  le  beflie  fono  più  cotto  afpre,  e 
fiere  che  fenza  vergogna.  Arittotcle  nella  Fifonomia . Giouenale  à quefto  propofiro . 

Le  membra  che  di  peli  fon  couerte , D'vh' animo  dan  ftgno  empio , & atroci  . 

E le  braccia  di  dure  J eie  denfe . 

Contempla  il  dorfo  ptlofo  nell'antecedente  Figura . 

Metafrtno  ptlofo . 

Scriucdoad  Arittorele  Alefisidrodice,chc  la  moltitudine  dc’pcli  $ù  l’vna  e l’altra fpal 
la,fignifica  ttolidiri.  E nella  Fifionomia  dice.  Queic’hino  lefpalle  pelofe,  non  mai  fono 
d*vn  medefimo  péfiao,  c gli  riferifee  a gl'vccclli.  Polemonc , Cc  Adnmanrio  dicono  nel 
capitolo  dc’pe’i,  come  di  fopra.Socrate  hi  di  fipalle  pclofie,che  diceua  mal  di  fé  a fiua  mo- 
glie,che  gareggiarla  con  falere  per  fiuo  conto,  effer  brutto,  t fiporco  di  nafo  fchiacciato, 
di  fronte  calua , di  fipalle  pclofic , di  gambe  rotte , come  rifcriicc  Girolamo  a Giouiano  . 

Gambe  pelofe . 

Quei , c’hanno  le  gambe  pelofe , fono  lufluriofi , ficritto  da  Arittorele.  Polemonc , & 
Adamantio  non  dicono  le  gambe, ma  i lombi, e le  cofcic.Polemone  nella  Fifionomia  del 
Lufsutiofo,dicc  birfiute.  Ma  nel  capitolo  de’  peli  imedefimi  dicono,  le  coficic  afsai  co- 
ucttc  di  lunghijC  défi  peli,  nò  a luttutia  attribuificeno,ma  a rozzze,e  fieluaggia  natura.E 
Alberto  per  Temenza  di  Lolso  dice  rozzo,  c sfrenato . Ariftotelc  ne’  Problemi, gl’huo- 
mini,&  vccclli  pclofi,dicccffcre  molto  luffuriofi,&  cfiscrne cagione  la  natura  calda,  & 
humida  , delle  quali  qualitadi  ne  è bifiogno  nel  coito , perche  il  caldo  caua  fuori,  e l’ìiu- 
morc  è cacciato, e refctcdolo  a gl’animali,  li  rifcrifice  al  Becco.I  Becchi  per  la  foucrchia 
luttutia  diuengono  fieluaggi , onde  quelli , che  poco  anzi  amici,c  con  dolce  concordia 
pafeeunnoinfieme , nel  tépo  dell'amor  fono  inimici  c l’vnoc  l’altro  armato  di  rabbiofia 
brama  affale . Egli  doppo  il  fiettitno  giorno  nato , comincia  a caualcare , e fie  ben  Hà  il 
feme  puerile,  il  primo  di  tutti  gl'anitnali  comincia  il  coito.  Quando  fiucchia  il  latte, 
fipinto da  foucrchia  furia caualca  la  madre.  L’antichità  pinge  i Satiri pelofi  , e con  le 
gambe  di  Becchi , ardemiffìmi  nel  coito.  Anzi  eglino  volendo  dimottrarla  virtù  di 
Venere  li  dipingono  co’l  membro  tefio.  Pan  è depinro  con  i piedi  di  Capra  da  Poeti , 
c detto  Dio  mezo  Capra,  come  fi  legge  in  Efichio , per  haucr  le  parti  di  fiotto  Amile 
al  Becco  . Dipingono  la  (ua  imagincconia  faccia  diCapt3,con  le  gambe  di  Becco  con 
piedi  di  Capra , nato  da  vn  pallore  , e d’vna  Capra,  ficrittoci  da  Eliaco,  c tutti  i Capri- 
ni fonoluffuriofi. 

Mani  pelofe . 

Queic’harino  lcmanidadietropelofie,dannofiegnodilibidine.  Michel  Scoto  fi- 
che noi  habbiamooffcfuaio  per  cfipcrienza  per  molti  amici, e poi  ttaficritto , e lo  riferi- 
rei alla  Lepre , che  è ancor  pelala  dentro  i piedi  ficritto  da  Filofiofi . 

Donna  barbai  a. 

La  donna  batbuta  è di  peffìmi  cottumi.  Gl’huomini  volgari  han  fatto  vn  loro  pro- 
verbio , femina  barbuta  con  pietre  la  falura . Dice  Michel  Scoto , che  la  donna  barba- 
ta è di  gagliarda  vita , di  molta  luffuria , c di  conditicne  mafchilc,  per  la  calda  fuacom- 
plcffionc . La  ragion  naturai;  è,  che  il  caldo  è quello,  che  cica  i peli , c però  nel  cor- 
po 
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po  huinano  quelle  partì  Tono  pelofc , douc  è maggior  copia  di  calore . Il  freddo  fi  la 
denfirà  de  pori , la  denfità  fà  la  lifcezza . E però  la  donna  barbuta  come  prefaga  d' vn 
gran  male  da  auuenircdeue  efìer  tenuta.  I molti  peli  moftranoabondanza  d’eferemen- 
ti,edi  Teme.  La  Lepre  è il  più  lufsuriofo  de  gli  animali,  Se  e tnttopclofo  anco  fattoi 
piedi,  però  detto  da  Greci  dafipodes  . Il  medesimo  è da  giudicar  della  donna . Et  è an- 
cor fentenza  de  Medici,  comproba  ta  da  Arinotele  , che  le  donne,  che  non  hanno  i lo- 
ro mcftrui , hanno  la  barba  per  la  fouradetta  ragione,  e l'interpreta  d'Auiccnna  dice  ha- 
uerlo  offeruato  in  matrone  vedoue  di  molta  caftità . 

De'  colori  de'  capelli . Cap.  HI. 

SCcriuono  alcuni  Filofofi  , la  caufa  de'  colori  de* capelli  in  tutti  gl'animali efser  la_* 
pelle , perche  ne  i bianchi  di  pelle  i peli  fon  bianchi , & ne’  neri  nera , e di  que’  va- 
ri) colori , e mefehiati  inficine  è cagiop  la  pelle  parte  nera , e parte  bianca . Ma  nell'- 
hnomo  la  cute  non  ne  hà  cagione  alcuna,  perche  a tutti  c bianca  infin  a quelli  che  han- 
no i capelli  neri , e la  cagion  è quefta , che  l'huomo  bà  la  cotica  delicata , e Tortile  più  di 
rutti  gl’animali . Polemone , Se  Adaroantio  ammoniicono , che  molte  volte  fi  Tuoi  far 
errore  nel  giudicar  i colori  de* peli . 

Capelli  neri. 

I capelli  neridimoftrano  timidità , Se  aflutia  con  frode . Polemone , Se  Adamantio 
attribuiTcono  ciò  alle  genti , perche  coloro  che  habitano  luoghi  brufeiati , c caldi  , co- 
me fono  gl’ErfOpi , fono  paurofi  ,c  fraudolenti  ; la  ragion  naturale  fata,  perche  han  po- 
co fangue , e fon  raffreddati , c però  fon  timidi , perche  coloro  che  habitano  nc’  luoghi 
caldi , fon  raffreddati  dentro , perche  cfsendo  il  lor  corpo  raro , e rilafsato  per  il  caldo, 
ageuolmenre  il  caldo  di  dentro  può  venir  fuori,  come  Ariftotele  dice  nc’  Problemi,  fo- 
no più  prudenti  quelli  clic  habitano  luoghi  freddi, e per  quefta  cagione  i vecchi,  che 
fono  raffreddati  fono  più  fauij  dc’gioucni , che  fono  caldi , che  habirando  i luoghi  cal- 
di, fono  rilaffati , onde  fono  tutti  freddi . In  tutte  le  cofe  quelli , che  più  temono , cer- 
cano e più  ritrouano  di  quelli,  che  più  fi  confidano . Galeno  nel  fecondo  de’  tempera- 
menti cercando  la)cagione  della  negrezza  de’capelli,dice,che  efsendo  brufeiato  l'humo 
fTfper  la  forza  del  caldo,  e feferemento  fi  muta  in  vna  ofeura  fuliggine,  cofi  il  fangue , 
e le  reftanti  pani  diuengono  per  accrefcimento  nere . Et  Auiccnna  nel  primo  canone . 
La  negrezza  de’capcllì  viene  dalla  caldezza,  perche  da  gli  brufeiati  humori  forge  viu* 
vapor  nero,  efprimcndo  ne'  peli  la  medefima  qualità.  Contro  quelli  ragiona  Arifto- 
tcle  nel  libro  de'cojori . I Cani,  e le  Capre  dal  nafcimcnto  fon  neri,  & allhora  non  han 
già  l’alimento  abbrufciatOjC  quanto  più  vengono  in  età  , che  diuengono  più  fecchi, 
meno  fi  fan  neri , il  che  non  bifogneria  efserc  per  doucre  efser  vere  bruciando  il  cal- 
do maggiormente . Oltre  à ciò  la  caluitie  conucrrebbc  cfsere  al  principio  dell'età,  nella 
quale  c poco  calore . Il  medefimo  ncH’hiftoria  de  gl’animali . Il  fangue  dt’vccchi  c più 
nero  de’  giouani , e delle  donne , e niuno  di  quefti  è fatto  per  aduftione  , mà  auuenir  la 
negrezza  de’ peli  quante  volte  Thumido  nella  lor  gcneratione , fi  come  farro  amico , e 
confumato  dal  tempo  per  la  copia  fia  fatto  nero . Fù  Manuel  Imperador  Greco  piccio- 
lo, fofeo.  Se  limile  ad  vnEtiopc  brufeiato  dal  folc,fù  timido,  & aftuto,  come  nc  vicn 
deferito  da  Niccta.  Capelli  non  molto  neri . 

Dice  Auerroe , che  il  color  ofeuro , bruno  de’  capelli , dimoftra  il  dominio  delia  co- 
lera nera,  c però  quelli,  che  han  quefti  capelli  tono  colerici  ,e  malinconici.  Alberto. 
I capelli  neri , ouero  di  color  d’acqua  mcichiati  ,e  groflì  dimoftrano  animo  violento , 
fomiglianti  al  Porco , ouero  Cinghiale , e chi  hà  neri  capelli  f arà  violento  ..Darete  Fri- 
gio dice , che  Aiace  Tclcmonio  era  di  capelli  neri , e che  fù  molto  malinconico , come 
dicemmo  per  Ariftotele , Se  al  fin  ammazzò  fc  ftcfso . 

Capelli  neri , e forti . 

Nella  Figura  dell’huomoauaro  Ariftotele  dice  che  farà  di  nero  e dritto  capello.  Po- 
lmone nella  medefima  figura  recita  le  parole  d’Ariftotcle . 1 capelli  dritti , c neri  di- 
moftrano crcfcimcntodi  cciucllo , c cofi  diuengono  malinconici . 

P 4 Capelli 
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C «pelli  dritti  iteri,  tgrejjl . 

Nella  Figura  del  Lufsuriofo  Arinotele  gli  Hi  i capelli  dritti , neri , e grò  (Ti . Polemo- 
ne  difse  neri  groifì , e per  ingiuria  del  tempo  é caduta  dal  tetto  la  parola  i neri . Quello 
legno  può  ridurfi  alla  natura  del  l'angue , melchiato  con  l’humor  malinconico,  e vcnc- 
nefo , le  quali  co  le  aiutano  la  Itifsuria . 

Capelli  non  molte  neri,  ne  molte  duri, 

Hor  da  quelli  facendo  la  buona  conflitutione  di  capelli  diremo.  I capelli  ne  mol» 
to  neri , ne  molto  duri  faran  l’huomo  ingegnofo , e quello  color  de’  capelli , Arinote- 
le dall'Ingegncfo  nella  Aia  Figura . Ma  feriuendo  ad  Alefsandro  dice  che  il  capello  ne- 
ro dimolfra  amor  di  giuftitia  retta.  Rafi  proua , ebe  la  durezza  venghi  dalla  Cecità , e 
la  nerezza  dali’aduflionc  , onde  auuicn  poi  dinempcramcnto , che  larà  nuoccuole  al- 
l’ingegno . 

Capelli  biancheggianti . 

I capelli,  che  dolcemente  fon  biondi,  dimoflrano  prontezza neH’iraparar  dello 
feienze , & vna  egreggia  fotrilc2za  d’ingegno , e molto  artifìcio . Ma  il  tcllo  di  Pole- 
ntone correeealì , fgrche  per  tvrtx»  io,  hauc  ivrvgta . 1 Greci  chiamano  qucfto  colo- 
it  v ridarli r accioche  lavana  ttaslationc  ut’ nomi  Greci,  clic  vfano  gl’ inter- 
preti non  ci  riducano  à qualche  errore.  Arinotele  ad  Alefsandro.  La  mediocrità  fri 
quelli  due  colori  rofso,  e nero  (come  leggiamo  nella  barbara  traslatione)  fil’huomo 
pacifico.  Alberto  da  Polemonc.  I capelli  nerreggianti  ,ouer  biondeggiami , e deli- 
cati dimoflrano  buoni  cottumi,  e buon  temperarne»!©  del  corpo . Menelao  è deferifr- 
ro  da  Homcto  biondo,  e cosi  non  lo  fiima  Acrocolo,  ma  piaceuolc , edolce.c  però 
guerriero  molle.  Ma  Darete  Frigio  dice,  ch’era  roffo,  inrendendo  per  rolso,quel 
leggiermente  biondeggiarne  . Caflore,c  Polluce  fumo  di  biondi  capelli , &:  Hclcn* 
ancora  è fra  loro  limili.  Di  lungo,  c biondo  capello  fù  Polilena , e fù  d’animo  fem- 
plice,  liberale,  e piaccuole  . Brifeide  fù  ancora  di  biondo,  c molle  capello,  mà  d’ani- 
mo vergogno!©  iemplice , e pietofo . Pari  fù  di  biondo,  e molle  capello,  onde  da  Ho- 
mero  non  è ridotto  per  valorofo guerriero, onde  aliai  acconciamente  Helcna  appref- 
fo  Guido  rinfaccia  a Pari  quanto  egli  fufsc  poco  faldato . 

Di  quel,  cheta  tt  vanti  t'valorofi  Chetn  quei  di  Marte  tu  pari  ama  fempre 

Tuoi  zefti  narri  io  non  gli  credo,  parmi  E fà,  eh' altri  per  te  maneggi  t'armi . 

Negli  ajfalt i d'amor  si]  più  valente . 

Auguflo  fu  di  capelli  leggiermente  crcfpo,e  biondeggiante,e  più  piaceuole.e  ripieno 
d’ ogni  virtude . Domitio  Nerone  chiama  il  calor  de  capelli  di  Po ppea  fuamogliedi 
fuccino,  come  quel  del  mele.  Solimano  figliuolo  di  Sciino,  fù  di  biondeggiate  capello, 
molto  celebrato  per  la  fua  giufiitia , prudenza  ,c  fìlofofìa.  Di  quefio  color  di  capelli, 
e di  barba  come  bionda  fù  Filippo  Secondo  d’Aufiria  Signor  nottro , il  qual  di  pruden- 
za, di  giufiitia,  di  fortezza  d’animo,  e di  bontà  bà  fuperati  quanti  Reggi  fur  mai . 

Captili  molto  biondi , biancheggianti . 

II  color  de’ capelli  biondi  biancheggiante,  qual  fi  vede  ne’Sciti,  dimoflra  rozzez- 
za, malignità,  e rufticità  . Ma  Adamantio  dice  altramente  di  Polentone.  Il  capello 
molto  biondo  bianc  heggiantc , qual  è il  color  de’  Sciti , ouero  de  Celti , dimoflra  igno- 
ranza, Aolidità,  c ruflicità.  Ariftotcle  ne’  problemi.  Sono  cofi  d’alpctto,  come  di  co- 
fiumi  ferini  quelli,  che  habitano lotto  ilgran caldo, cfteddo.  Lacagionèquefia_, 
che  il  buon  temperamento  non  folo  gioua  al  corpo , ma  all’animo  anchora  . Gl' eccelli 
muouono  coll  la  diftemperanza  del  corpo , come  della  mente , e la  perucrtono  . Ac- 
cenna nt’fuoi  Cantici . I capelli  biondi  d’oro , i quali  s’accoflano  alla  bianchezza^» 
dan  legno  di  mancamento  di  freddezza,  cioè  che  la  freddezza  fia  minore  della  caU'- 
dità.  A'betto  . 1 capelli  grotti  biondi,  e biancheggianti  dimoflrano  indocili  , c fieri 
come  la  capiilatura  di  quelli»  che  habitano  lotto  l’Aquilone.  Nerone  fù  di  capello 
biondeggiarne , cioè  di  biondo  che  và  al  bianco,  e però  riluceuano  in  lui  quei  collumi. 
rozzi,  c fcriui. 

Captili  biondi  - 

Ragionando  Arifiotele  del  color  della  carne , c de’  capelli , dice  che  il  color  biondo 
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è mezzano , e però  dimoftrsr  freddezza,  Se  i biondi  ettcr  animoA , e riferirti  al  Leone  l 
Apuleio  defcrìue così . Il  capello  chelplendea  guila  d'oto  declinando  leggiermen- 
te all’ombra  del  mele  • Dalla  dottrina  de' Medici  s’impara  , che  la  rattezza  è generata 
dal  caldo , e la  bianchezza  dal  freddo , Se  i colori  mezani  fra  qucfti  fono  citrinità , e la 
rettezza , perche  par  che  inoltrino  vna  certa  vgualità , oucro  vna  temperata  conftira- 
tione  fra  l’ardente  caldo, e la  freddezza.  Galeno  ne’ Microtechni  dice,  che  i capelli 
rotti , e biondi  dimottrano  buona  conftiratione  di  corpo , Se  il  mcdcAmo  dice  Auicen- 
na.  Arinotele  nel  trattato  decolori,  dice  allhor  i capei  diuenir biondi , quando  l’ha— 
mor  Albico  A difecea , ratrenendo  in  fe  qualche  pane  dell’humido . Il  Bue  Trogloditi- 
co  è di  color  £*r9a‘t , cioè  fuho , come  s’haoe  «la  Oppiniano,  & i Trogloditi,  appretto 
i quali  nafee  tal  bettia , la  giudicano , vna  digniflìma  Aera , c’habbi  la  forza  del  Leone  , 
la  robuflezza  del  Toro,  e In  velociti  del  Causilo  • I Bidoni  fono  di  coloi  £<u>0or , fe- 
condo Oppiano  , e (ònoaffai  guerrieri . £ deferirla  Minerua  bionda  da  Poeti , per  cf- 
fer  Dea  della  guerra , e del  fapcrc , & il  fuo  epiteto  detta  flaua  Minerua.  Ouidio  nel- 
l’arte d’amare . 

H atte  un  veduto  di  A4 inerita  bionda  C Talli  fecreti  j4glauto . 

Rodogunc deferittn  da  Filoftrato,  haueua  la  chioma  bionda  con  la  cima  d'oro. 
Atalnnta  hnuea  i capelli  di  color  biondo,  non  per  diligenza  muliebre  con  bionde  , 6 
medicine  fatti,  ma  natiua.  Era  ancor  Afpafìa  di  chioma  bionda,  e di  capelli  vnpoco 
crefpf , tutte  guctrirre , e virtuofe  deferitte  dal  medefimo . Fù  fecondo  Cedrcno , Ti- 
berio Imperadorc  di  capelli , e di  butta  bionda , di  bianca , e fiorita  faccia  cofi . Hera- 
dio  Imperatore  dibiondo  capello  tutti  alluci, c ben  coturnati  Imperadori.  Fù  ancor 
S.  Berna  rdo  di  color  biondo , e fù  di  fotnma  manfuecudine,  bontà,  c dottrina.  Qucfto  è 
il  color  de  i ruoi  capelli  Alfonfo  di  Leiua,  e però  cosi  intrepido,  e coraggiolo  , cosi  pia- 
ceuole , manfuero,  cosi  atto  nettarmi,  Se  alie  feienze , che  malageuolmente  può  giudi-; 
carfi  in  qual  arte  più  idoneo  tu  fia,  nell’olio  attendi  alle  feienze  ne  è cofa  più  dolce , e 
foaue  di  te , quando  bi  da  inoltrarli  valore , di  Audio , di  diligenza , e di  magnanimità 
auanzi  tutti . 

Capelli  biondi,  e roffi . 

Ica  pelli  di  color  biondo,  e rofso , dimoltrano  temperamento  di  minor  caldezza,  che 
I capelli  neri,  per  ettcr  la  negrezza  parente , & cognata  della  rattezza . Di  fìmil  colore 
era  la  rattezza  d’Achille , legno  del  caldo , e delia  lua  ira , e quelli  fono  quelli  che  A di- 
cono mi  , cioè  nc’quali  Agnoreggia  la  colera  gialla . 

Capelli  moto  roffi. 

Il  color  rotto  de’ capelli  dimoltra  ira , c tradimenti , come  fcriue  Arinotele  ad  Alcf- 
fandro,  forfè  queflocra  il  color  di  Tifone.  Onde  appretto  gl’EgitiJt^ueidi  Coptoprc- 
cipirauano  l’AAno,  egli  huominirolA  oltraggiammo  di  molte  ingiurie  in  difpreggio 
dcli’AAno  di  Tifone , qual  dicono  che  fotte  di  color  rotto , e d'Aftni.  Quei  in  BuAro,c 
di  Licopli , non  vogliono  ttombe , perche  dicono  che  il  luono  è Amile  all'Almo , che 
ragghia . In  fomma  dicono  l’AAno  ettcr  vn’  animai  {porco , Se  indemoniato  per  la  fo- 
migliaNza  che  haue  con  Tifone,  coA  Amile  ali’AAno  di  colore,  come  di  Aoliitia  , Se 
ignoranza,  Plutarco  neH’inAdie . Ma  Atiltorele  nella  Fifonomia  . Gl’huomini  di  color 
rotto  fono  maligni , perche  rattomiglianoaille  Volpi . Polcmone , Se  Adamanrio . Il 
color  de’ capelli  più  rotto  del  «iouere , ches’affomigli  al  color  del  melo  granato,  non  ^ 
può  giudicar  cola  buona  nell’huomo,  perche  la  maggior  parte  inchinano  a cottumi 
fermi.  Aggiongc  Ad.imantir>,c  sfacciati,  Se  auidi  del  guadagno . Arittotcle  quello  co- 
lor  «li  capelli  chiams  oro  t fo>a.y*r  e moftrano  narura  di  volpe  inganncuolc . Dicono  s 
Medici,  che  i capelli  rotti  diuengono  prettamente  canuti,  e più  che  i neri, ciec  trip- 
pe T*f  è qua  A imbecillità  di  pelo,  è quello  è debole,  & imbecille,  clic  Tubilo  s’inucc- 
chta  . Ma  allhora  diuengono  i capelli  rotti,  dice  Arittoiclc  nel  trattato  dei  colori,  quà- 
do  l’humido  A dittecca , e le  te  ftc  de  i bambini  nel  principio  fon  rotte,  per  la  pocchezza 
d:  D’alimento,  è ciò  ettcr  manifcfto,  ebe  allhora  i capelli  fon  rari,  e deboli.  EtAmil- 
’mcntc  quando  efeano  i capelli  la  ni  ima  volta  nel  pctrenecchio  ,c  nella  barba  vicn^# 
fuotildUbugginc  rotta  per  In  pochezza  dcll’humidu,  che  A difscccaia  loro.  Ma  co- 
rnei 
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me  à quel  luoco  gionge  vn  poco  più  d’alimento  , cominciano  à diuenir  neri  . Cosi 
tutti  quei,  c’hanno  i peli  lunghi  , per  lo  più  quella  parre , che  é più  proflìma  al  corpo 
fon  piu  neri , e nella  cima  biondi , come  delle  Pecore , & Causili , & huomini  . Et  io 
quelli  pochiffimo  alimento  viene  in  quel  luogo,  c preflamente  fi  diflccca  . Cosi  an- 
cora le  penne  de  gli  animali , che  fono  vicine  al  corpo , fono  più  nere  in  tutti quelle 
che  fono  nelle  cime  bionde,  e tutti  i peli  fi  mutano  dalla  perfttzione,  e diuengono  raf- 
fi, perche  di  nuouomancandol'alimento  fi  diiTecca  . Plauto  nell’ Afi  natia  , fàlofno 
Leonida  rodo , quali  maligno , pieno  di  tradimenti , Se  auaro  . Pirro  figliuolo  d’Achil- 
le  era  chiamato  Neopotolcmo  , ma  fu  detto  Pirro  dal  color  ro fio  infocato  de’  capelli* 
come  dice  Semio.  Fu  audace,  crudele,  maligno,  e fenza  pietà.  Marnale  volendo  di- 
nioftrarc  il  fuo  Zoilo  cfler  maligno , Se  inuidiofo , dice  , ch’era  roflo  . AleflìoCom- 
neno  Imperadore  fù  di  capello  lungo , e roflo , come  fila  d’oro , come  lo  deferiue  Ni- 
ceta  dal  medefìmo . Ifacio  di  capei  roflo , e di  fàccia  infiammata , e vitiofo  . Fù  Valen- 
tiniano  roflo , e di  belli  occhi , come  fi  ferine  di  Dauid  , affai  auflcro.Foca  fecondo  Ca- 
ri reno  di  capei  roflo , Se  iniquo. 

Capelli  roffeggianti.  •. 

Nella  Figura  dell’ Iracondo  Arinotele  gii  dà  il  color  roflbggiantc  , Se  il  medefimo 
color  gli  dà  Polemone  nella  medefima  Figura  < erra  ìfff. 

Capelli  rofletti. 

Nella  Figura  dell*  Auaro  Polemone , Se  Adamantio  gli  danno  il  color  folletto , cioè 
irwifirmer  ra. 

Capelli  banchi . 

Auicenna  , e con  lui  Auerroe  ne’  Cantici , dicono  il  capello  bianco  cfler  legno  di 
fredda  compie  fifone  d*  huomo,  e però,  dice,  che  fignificni  timidità  . Arinotele  nel 
trattato  de’  colori  dice  , che  i capelli  nafeono  bianchi  quando  nel  principio  della  gene- 
ratione  l’humor  ritenendo  in  fc  il  naturai  calore , c (Tendo  poco , diflcccoflì,  e dileccato 
da  tutte  le  parti  della  concottione,  c diflc  color  naturale,  perche  fi  d’eflòfoflc  priuato 
infieme  con  l*humido , diuenerà  liuido , e verdeggiante,  come  fi  proua  ancora  nell’  or- 
tauo  libro  de*  Problemi , e diflc  naturale  a differenza  di  quello  , che  nafee  dall*  effetto, 
come  diflc  nel  quinto  della  gcneratione  de  gli  animali , come  nella  vitiligine , nella 
vecchiezza  , oltre  , di  ciò  i peli  diuengono  bianchi  in  quei  luoghi  , che  hanno  patito 
oltraggio  d’alcuni  carbonchi  , ò della  fregaggione  del  legno  della  fella  , Se  cfler  la  .. 
cagione  , che  l’humido  che  andaua  a quel  luogo  fi  cuoce  , cioè  dal  fouerchio  caldo  è 
fat  to  fuanirc,  e con  la  continua  attrazione  il  luogo  fi  fa  più  fecco,  c fi  muoue  l’humido. 
Che  la  perfetta  concottione  fi  caufa  dalla  bianchezza,ne  fi  chiari  il  cenere, perche  con- 
fumaro  dal  caldo,  diuien  bianco , e le  prime  a fard  bianche  nell'  huomo  fono  le  tempie, 
per  la  poca  humidità,  la  qual  fi  putrefifubito,eiìdigerifce,cosi  i luoghi  deboli.  Scia- 
fermi  per  la  pochezza  del  calore , e deli*  humidirà.  Da  quella  medefima  imbecillità  le 
tette  de’ bambini , fubito  che  fon  nati  diuengono  bianche  , e le  ciglia  come  i vecchi, 
gli  animalibianchi,  per  lo  più  fono  deboli  più  de*  neri , perche  prima  chcgiongano  alla 
perfezione  perla  pochezza  dell’ alimento  concotte  diuengono  bianchi  . Ma  fono  al- 
cuni, che  nella  giouentù  diuengono  bianchi,  ò dal  nafeimento  i quali  giudicharai,  che 
fono  di  cottumi  fimilia’vecchi  . Socrate  fu  dichioma  bianea , come  fi  legge  in  Sido- 
nio  Apollinare  a Fefto.  E Strabone  rìferifee  Tarquinio  dalla  pueritia  cfler  flato  bianco, 
in  cui  cosi  egreggìamente  fiori  il  fapere  che  dicono  gli  fetittori  , che  dalla  pueritia  fia 
flato  canuto.  Virgilio  nel  fefto  dell’  Eneide. 

Chi  è quel  che  di  lontan  pena  f attua.  Del  primo  Rè  di  Roma , egli  le  leggi 
Ne  la  man / aera  ?gtà  conofco  i crini , Darà , fondando  a la  Città  di  Roma. 
Conofco  ben  tutta  la  bianca  barba 

In  queflo  luogo  s’intende  di  Muma , come  fcriue  Seruio , che  dalla  pueritia  fù  canu- 
to. ScriucSolino  , che  nell’ Albania  nafeono  gli  huomini  con  capelli  bianchi,  e dalla 
bianchezza  comincia  il  pelo  , e da  quella  bianchezza  dalla  canitic  venghi  il  nome  alle 
geuti . Lcfco  Ré  di  Poloni  petto  bianco  dalla  bianchezza  de*  capelli  fù  prudente , fauio, 
gtuflo,  amator  della  pace , magnanimo , come  ne  vicn  ferino  da  Cremerò. 


Della 


i e.,  woro  v;uai«r«  ; «;  • ajj 

Della  nudità  eie'  peli.  Cap.  IV. 

• • * * ♦ HìO  fc»/.  n , .. • 

ATrijlato  T afro,  fecondo  Plutarco  nelle  qucflioni  «mutuali , dice  che  le  donne  fo- 
no più  calde  de  gli  huominicon  quelli  argomenti,  clic  confumando  ji  molto  toc 
caldo  il  nutrimento  di  che  fi  genera  il  pelo  peròdiuengono  fenza  peli.  E che  la  copiti,, 
del  fangne,  che  d il  fonte  del  calore,  è molto  nelle  donne.  Se  che  fc  non  E purga  fic  per  i 
meflrut , brufeiarebbono . Et  che  quando  lì  brufeiono  le  donne  ardono  più  de  gli  huo- 
mini,  chic  auuicn  dal  graffo,  Se  oleofo  di  che  abundano , che  fon  calde , E che  come  più 
calde  dell'  huomo  appetirono  il  coito  prima  dell'  huomo , e più  predo  concepirono,  e 
generano,  e come  più  calde  l’inucrno  foùrifcono  meglio  il  freddo,  e vedono  meno  vc- 
flimenti,  che  vn  contrario  rclide  meglio  al  fuo  contrario.  Ma  Floro  ticn  contraria  opi- 
nione , e didrugge  quedi  argomenti , che  però  foffrifeono  il  freddo , perche  fon  fredde, 
che  il  ùmile  è meno  offefo  dal  fuo  ùmile , e che  nella  generatione  porgono  folo  la  ma- 
teria, e la  vegetatone,  che  vicn  dal  freddo , e come  più  fredde  prima  finirono  di  con- 
cepire , e partorire  dell*  huomo , che  brufeioo  più  dell’  huomo  per  la  graùczza  , perche 
la  gradezza  c fredda,  c che  i melimi  non  vengbinodai  fouerchio  fangue,ina  dal  faccio- 
fo,  crudo,  cattiuo , Se  impuro , e vien  fuori  per  la  lor  fredda , e deboi  natura . La  nuditi 
de*  peli  vien  dalla  freddezza,  ch’ella  ftringc  i pori,  e fem  prc  le  più  parti  fredde  del  corpo 
fon  nude  de  peli,  e le  più  calde  pclofc.  Onde  come  conuicn  ali’  huomo  eùer  pclofo, co- 
sì alla  donna  l'cffer  fenza  peli,  e lifcia.molle,c  delicata  come  fono  i figliuoli,  alctimente 
re  i'huomo,  né  la  donna  barebbe  la  Tua  diceuol  couucnicnza.  Habbiam  fpcùe  volte  poi 
detto  la  natura  hauer  fatto  il  corpo  fecondo  i coflumi.La  donna  non  hà  bifogno  di  tanti 
panni  come  I’huomo  per  poter  (caciai  il  freddo  , per  hauer  ella  à dar  Tempre  rincbiufa 
in  caia,  e quanto  gli  huomini  fono  più  caldi  delle  donne,  tanto  fon  più  abondeuoli  d’e- 
fcrementi  ,e  la  natura  ha  trouato  due  luoghi  da  potergli  fpargere  per  il  capo  , c per  feJ 
mafcelle . Tutte  le  cofe  di  freddo  temperamento  fon  nude  di  peli , ò che  mediocremen- 
te fieno  humidc,  ò fouerchiamentc . Onde  le  cofe  di  freddo,  Se  humido  temperamento 
nel  fummo,  fenza  peli  quelle  che  fon  folo  fredde,  meno,  cosi  il  contrario  le  meno  fred- 
de, Temperate,  ò fecche  . Il  corpo  della  donna  per  poucrtàdi  calore  non  è pclofo , ne 
meno  gli  Eunuchi,  che  fon  di  più  affai  fredda  natura. 

Huomo  ftnzjt  peli. 

Gli  huòminifcnzabarbafonùmili  alle  donne , & à gli  Eunuchi.  Dice  Polemono, 
che  gli  Eunuchi  fon  peflìmi , iniqui,  crudeli,  ingpnncuoli,  cattiui,  & pieni  di  molte  fee- 
leratezzo  . Dice  Platone  nell’  Eutifronc , Mcjctio  Pitico  fuo  accuiatore , effer  flato  di 
barba  rara  . E fi  fuol  dire  appreùo  noi. 

Poca  barba  , e mtn  colore.  Sotto  il  del  non  è peggiore. 

Veggiamo  i peli  eùer  fegno  di  virilità , e di  robullezza , e coloro  che  hanno  la  barbe 
affai  folta  di  peli , e ben  barbato  eùer  animofo , e forte , cosi  al  contrario , quei  c’hanno 
poca,  ò nulla  barba  come  le  donne, eùer  fegno  di  poca  fortezza,  e di  minor  animo.  Ari- 
notele dice  ne’ Problemi  eùer  data  la  barba  all’ huomo,  per  elicigli  fiata  negata  la  giu- 
ba .come  a’ Leoni  , e come  ne  gli  animali  l’efcrcmento  ù purga  per  quel  luogo  , nell* 
huomo  fi  purga  la  barba . Dicono  i fcrittori,  che  i Leoni  giubati  lono  forn'flìini»  e quei 
fenza  giuba  dcboliùrmi  . Ancora  nella  figura  dell’  Iracondo  li  chiama  «vmV>jr  cioè  di 
buona  barba.  Habbiam  letto  nell’  hifloiic  di  Darete  Frigio  , Hettore  cflcr  iijtoconue- 
niente  barbato , & eùer  flato  gagliardo , animolo , e bellicofo , e Diogene  eùer  flato 
molto  barbato  , come  fcriuc  Apollinare  à Fauflo . Lifandro  ancor  fù  di  lunga  barba , e 
la  porraua  iu  vn  modo  aùai  generofo,  e furon  tutti  gagliardi  huomini  . £ Coitanrino 
fù  di  rara  barba,  e che  poco  gli  copriua  la  fac  eia  . Da  Zunara. 

Donna  fenzjt  barba. 

E petò  la  donna  fenza  alcun  fegno  di  peli  nel  volto  , e principalmente  ài  labri  della 
bocca  , è di  buona  conditionc  , c timida  , vergognofa  , piaccuole  , de  obediente. 
Michel  Scoto. 
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Petto  fenxje  peli . 

Coloro  c’hanno  il  petto  fenza  peli , fono  sfacciati  ,e  fi  raffomiglìano  alle  donne,  co' 
ine  dice  Ar/flotcle  nella  Fifonomia  . Il  SuelTano  interpreta  non  sfacciato  , ma  afpri, 
affai  fcioccamrnte , perche  le  donne , a*  quali  Ariftocele  li  raffomiglia , fono  sfacciate» 
e non  afpre . Galeno  dice  che  il  petto  fenza  peli  arguire  natura  fredda , perche  il  calore 
è quello,  che  crea  i peli  per  quella  cagione  gli  Eunuchi  ne  fian  di  fenza.  La  lifciezza-* 
nel  petto  viene , che  è la  pel  le  molto  condcnfata  dal  freddo , perche  la  dcnfità  de’  pori» 
viene  che  fon  coftipati  dal  freddo , e la  denfità  é accompagnata  dal  freddo,  e la  lifciezza 
(egue  la  dcnfità  . DiceAuerroe  , il  corpo  lènza  peli  dimoftra  fredda  compie  Ifion  del 
cuore,  e però  fon  timidi . Arinotele  nella  Fifonomia  dell*  Iracondo,  e con  lui  Po  le  mo- 
ne, la  lifciezza  d’intorno  al  petto , & alte  cofcic . Alberto  da  loro . Il  petto  sudo  di  peli» 
ò pochi , dimoftra  freddezza  del  cuore. 

Dell te  (irne  molle  » e delie tet te.  Cap.  V. 

RAgìonaremo  di  coloro,  che  fon  di  dura,  e di  molle  carne,  e fe  dal  Fifonomo  non_j 
può  vedetti  tutta  la  carne  del  corpo  , almeno  gli  farà  lecito  poter  toccar  la  carne 
delle  mani.  Dice  Galeno,  che  la  parte  materiale  della  carne  è il  fangue  puro,c  l’efficien- 
te è il  caldo,  & il  (ècco,  e nel  langue  (pedo,  ritrouarfi  alcuni  neructti  piccioli,  nel  liqui- 
do, ninno, e quei  di  fangue  liquido  fon  molli  di  carne, c quelli  fon  timidi,e  di  buoni  len- 
ii, c gl*  inttrumcnti  del  fenio,  che  agcuolmentc  fentono. 

• C teme  molle , delicate. 

Ariftoicle  nel  libro  de  gli  animali  dice.  Quelli,  che  fono  di  carne  molle,  fon  ingegno- 
fi  , e nella  Fifonomia , fecondo  la  relarione  d’Agoftino  di  Scffa . La  carne  dura , e d’ha- 
bituata  natura , dimoierà  huomo  inlen  libile  , la  lifcia  c ben  nata , inftabile,  fe  non  c in_* 
Corpo  torte  , c che  habbia  l’efircmità  dure  . Ma  dalla  corrotrion  del  redo  varia , c dalla 
cattiua  interpretatione  d’Agofiino  , appena  s'intende  che  voglia  lignificare  , mentre 
vuole  accommodare  le  parole  al  fenfo  , cafca  in  molte  fciocchezze  . Ma  il  tetto  è così 
da  accommodarfi . La  carne  lilcia  mofira  l’huomo  ingegnolo,  ma  dura , ò di  buon  fia- 
to infenfibile,  par  fe  non  accada  ciò  in  vn  corpo  robu(io,cche  Iwbbia  l'efircmità  gran- 
di . E nella  figura  del  ingegnofo . I^a  carne  più  humida , c più  molle,  non  fouerchia,  ne 
molto  gratta , e pelle  lottile.  Polentone  ,Sc  Adainantio.  Le  mani  tenere,  è molli , di- 
cono effer  argomento  d’ecccllentiffimo  ingegno  . E nella  Figura  dell’ ingegnofo,  li 
dan  la  carne  molle,  e mezana . Diciòcisforzarenio  renderne  lacagion  naturale  . Scri- 
ue  Arinotele  nel  fecondo  dell’anima  , clic  l’huomo  hà  il  gufio  il  più  certo  di  tutti  gli 
animali , perche  il  gufio  è vna  fpccic  di  tatto , c pelò  , perche  l’huomo  è nel  toccar  ec- 
cellente , perquefio  è il  più  prudente  di  tutti  gli  ammali  . Onde  fra  gli  buoni  ini, 
r*Aar*{»«rcioèdiduracarne,  fon  rozzi,  c cioè  di  carne  molle , fono 

ingeritoli  perche  coloro  che  fono  di  carne  humitu  , han  miglior  tatto  , e petò  han_« 
miglioi  l’agilità  de  fenfi  , e petò  ancor  effet  di  miglior  intelletto  , perche  la  facilità  de’ 
fenfi  , è vna  dilpofitionc  alla  bontà  dell’ intelletto  , perche  la  bontà  del  tatto , viendal 
buon  temperamento , c dalla  buona  complelfione  nc  vicn  la  nobiltà  dell’  animo  come 
habbiain  detto  (pelle  volte . Onde  coloro , che  hanno  il  tatto  più  eccellente , («ranno 
ancora  anima  più  eccellente, & ingegno  piu  pcrfpicace . Ma  alcuni  diranno  incontro  à 
quefii . I figliuoli,  c le  donne  fono  di  carne  molle,  e dal  medefimo  Ariftorcle  fono  chia- 
mati fenza  ingegno , e lenza  configlio . A quali  fi  deue  r/fpondere  , che  la  mollezza-* 
delle  carni  vie n da  doppiicagionc,ò  per  bontà  della  complelfione , che  fia  rara , c ben 
difpotta,  oueio  dalla  loucrchia  flemma,  della  quale  cofiano  i figliuoli  , eie  donne.  E 
però  ' iflc  Fabio  Quintiliano  nel  molle  fti  la  fanità,  come  nella  mollezza  della  carne , e 
nella  rarità  uà  fondata  tutta  la  fallita  dell’ ingegno , cioè  la  prudenza  , e la  pcrfpicacia. 
Afpafia  hebbe  la  pelle  tenera,  c tù  giuditiola  . Da  Eliuno. 
a,  .1  • . Cttrne  durte. 

Al  contrario  poi  foggiente  Ariftocele  , clic  quelli  di  dura  carne  fono  di  duro  inge- 
gno, c ciò  per  In  caufa  naturale  » che  habbiaruo  detto , e fi  è lecito  nfcritlo  à gl’  anima- 
li» 
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li,  l’Oftriche,  le  Tcftudìnì , Se  il  cuio  del  cforfo  de  Buoni, c Porci,  fono  molto  duri,  e fo- 
no frà  gli  animali  affai  brutti . Ma  quefto  difpiacc  à Plinio , e dice  che  non  è vero , che 
quelli  che  coftano  di  cuoio  men  duro,  ò di coprimenti  più  afpri  fieno  mcno,ò  più  b;ut- 
Ti animali,  e non  alla  fottigliezza  del  fangue  attribuirli , perche  quelle  durezze  dellg_^ 
pelli,  gli  hirfuti  cuoi  chiudono  l'vfcita  à gli  fpiriti,  che  puri , e liquidi  fi  trafmettono  fuo- 
ri . II  dorfo  de  gli  Elefanti  è impenetrabile  , nientedimeno  fra  tutti  gli  animalidi  quat- 
tro piedi  è di  più  fonile,  c penetrabile  ingegno.  Il  Cocodrillo  ha  pur  il  dorfo  duriffìmo. 
Se  c pur  di  molto  fapcre  . Vegctio  vuole  che  i faldati , che  hanno  à guereggiate  fi  eleg- 
gano di  dura  carne,  acciò  poffano  refiftere  le  fatiche  e difaggi  della  guerra,  che  tenendo 
alla  guerra  quei  di  carne  molle  lafcierannoil  me  (lieto  per  effer  quefti  più  atti  all’  inten- 
dere che  al  guerreggiare. 

« % » 

• De  gli  huomini  graffi , emigri.  Cap.Vl. 

G Aleno  nel  libro  de’  temperamenti  dice , che  la  graffezza , e la  magrezza  viene  dal 
temperamento , non  falò  quella  che  viene  dalla  natura , ma  quella  della  coniuc- 
rudine,  perche  molti  fi  fanno  graffi,  che  prima  erano  magri,  e molti  magri,  clic,  j 
prima  erano  graffi . I magri  diuengono  graffi , quando  tenendo  occiofa , c delicata  vi- 
ta, il  temperamento  loro  fi  muta  in  (rannido , Se  i graffi  allhor  diuengono  magri,  quan- 
do per  troppa  fatica,  òpenficti,  òco'l  poco  cibo  fi  diffcccano  . Scrineremo  i fogni  di 
conofccrc  gli  vni,  c gli  altri,  lafctattcrda  Hlppocrate . Quei  c’hanno  le  vene  larghe, fata 
caldi  di  natura,  quei  che  l'hun  (frette  freddi . L’officio  del  caldo  , e dilatatfi  fetnpre , e 
del  freddo  il  diftenderfi  , per  i magri  con  le  vene  larghe , i graffi  con  le  (frette . Laonde 
effendo  alcuno  graffo , Se  hà  le  vene  larghe,  quefto  non  per  natura , ma  per  alcuna.* 
occafione  è fatto  graffo  , cosi  al  contrario  chi  é magro  , & hà  le  vene  (frette  , quello 
non  è cosi  per  natura . Quelli  che  hanno  le  vene  (frette , fono  di  poco  fangue , nc  pon- 
no  foffrir  molto  tempo  di  digiuno , quelli  che  larghe  l’hanno  , han  copia  di  fangue , e 
Lenza  lefione  alcuna  foffrifeono  il  digiuno  . In  vn  corpo  caldo  tutte  quel  grafso  leggie- 
re , e fattile,  che  è nel  fangue  fi  fà  alimento  del  caldo , c fi  confuma  fubito,  ma  ne’  fred- 
di fi  conferua , e di  quello  fe  ne  pafeono  le  parti , c vi s’indura  . E per  quella  cagione  gli 
animali , che  nafeono  d’inuerno , gonfiano  di  molta  grafie»» . E le  temine  auanzmo 
imafehidi  gramezza  perche  fono  più  fredde, e fedone ociofc  à cafa . Onde  i temperati, 
che  vfano  vn  mediocre  cfsercito,  diuengono  di  corpo  ben  carnofo,  e li  chiamano  i gre- 
ci Ma  quei,  che  fon  (tumidi , e di  mediocre  caldo  diuengono  corpolenti,  c 

caruofi  , ma  chi  è di  natura  temperato  , pigro  ,&  ociofo  vare,  diuien  grafso  per  la 
freddezza,  e carnofo  ber  l’abondanza  del  fangue.  Ma  confidcriamo  vn  poco  che  coftu- 
im- portiamo  congetturar  de’ graffi,  c de’ magri.  *S 

H uomini  graffi. 

Hippccrate  doue  ragiona  dell’aria,  acque,  c luoghi,  dice  che  doue  la  terra  é graf- 
fa , e molle , Se  acquofa , vi  fon  gli  huomini  graffi , che  per  Pbutnidiià  le  giunture  non 
appaiono  , non  ponno/qffrk fatica  , ma  per  il  più  maligni  , che  fono  pigri  , fanac- 
chiofi  , e mal  atri  à trattar  arti  , ma  in  quei  luoghi  doue  è molto  freddo  , purforv* 
huomini  graffi,  come  per  cfscmpio  i Celti,  Thraci Bitini,  Pomici,  Galati,ecosl 
gli  altri  popoli , che  habitaflb  paefi  freddi  , tutti  fon  graffi  . Son  chi  portano  pcref- 
fempio  ancora  gli  animali  freddi , che  fon  graffi , come  gli  Orfi , e gli  Porci , ma  l’efsrr 
foucrchiamente  grafso  è affai  peggior  , le  vene  loto  fon  (frette  , el’artcric  , c però 
han  poco  fangue,  cfpirito,  talché  effendo  d’età  vn  poco  gtauc  , agcuolmeme  fi  può 
diffoluerc  il  lor  natio  calore. 

. ' Huomini  magri. 

Al  contrario  poi,  doue  è il  paefe  fecco  , afpro  , c tiranneggiato  dal  freddo  dell’  In- 
ferno , Se  abbruciati  dal  calor  del  Sole  l’Eflatc , iui  fi  trouano  duri , magri , e di  giun- 
ture fuori  apparenti,  gagliardi , e pelofi . In  quefti  fi  troua  natura  di  poter  foffrir  fatica, 
e vigilanza,  di  coftumi  picn  d’ire  pertinaci , che  han  più  del  ferino  che  dell’  humano,  e 
• diparti  acuti, intelligenti^  nell’alt  i più  accorti, c più  atti  al  guerrcggiare.In  quei  luoghi 
..  doue 
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rfoue  non  è molto  caldo  , iufnafcono  i inauri  , come  per  effempio  gli  Arabi  , Lìbici» 
£gi  ci)  ,Se  Etiopi, clic  habitano  pacfi  caldi , e tutti  fono  magri  » e fecchi . Se  confiderà*  .» 
mo  gli  animali  che  lono  caldi , e fecchi  fono  fenza  graffezza , come  Leoni,  Leopardi,  e 
Cani.  Ma  fe  fi  dcuc  partiifi  dalla  mediocrità,  è meglio  effer  magro  , perche  i magri 
hanno  le  vene  larghe,  e molto  fpirito,  e fangue , calche  malagcuolmcnte  ponno  patir. 

Se  effer  afflitti  dall’  infermità , & hanno  i membri  principali  così  ben  temperaci  , e ro- 
borati  , che  non  poifono  ageuolmeote  dalle  caufe  di  fuori  effer  offe  fi  . Ma  per  il  pili 
lutti  quefti  magri  fogliono  effer  colerici. 

H uomini  ben  carnofì. 

Dunque  farà  bene  effer  mediocremente  carnofo , cioè  così  ben  commenfurato , che 
non  fia  nè  graffo , nè  magro,  e così  potranno  viuerc  più  lungo  tempo  . Quefti  corpi 
cosi  fatti  Galeno  li  chiama  quadrati,  ma  quefti  vfando  poi  cibo  delicato, dopò  fatti  grat 
fi,  le  vene,  c l’artcrie  fon  graffe,  c perciò  il  natio  caldo  meno  può  effer  eftinco. 

De  i colori  del  corpo.  Cap.  VII. 

SEgue  appreffo  trattar  de’  colori  della  carne  in  vniuerfale  ; ma  queftodeue  auertirff, 
che  far  giuditiodel  temperamento  dal  color  della  carne , non  vale  fe  non  in  quefto 
noftro  clima  temperato , non  nell*  Etiopia,  ò Dalmati» . Primo  ragionareino  della  car- 
ne di  tucro  il  corpo,  poi  delle  parti. 

Color  molto  bianco . 

Quei  che  fono  di  color  molto  banchi,  fono  timidi , e s’affomigliano  alle  donne , co- 
me dice  Arinotele  nella  Fifonomia  ,e  nella  Figura  del  Mifcricordiofo  lo  fà  di  colot  bu- 
co. I fuoi  feguaci  Polcmone , Se  Adamantio  dicono  il  color  bianco  , che  auanza  nell’ 
huomo,  lo  dimoftra  effeminato,  lacagion  naturale  è da  ricercarfi  da  Galeno,  che  di- 
ce, che  coloro  che  abondano  di  pituita  bianca  , e detta  da  Greci  f.tvx»fh.ty(*a.Ti*  fenza 
dubio  alcuno  faranno  di  freddo  temperamento  , & haranno  il  corpo  molle  , e gonfio 
alquanto,  come  gli  hidropici.  Dice  Auicenna  la  bianchezza  limile  all*  auorio,  accenna 
flemmatico,  la  cui  peculiar  proprietà  è l’cffer  timido , e molle . Et  Hippocrare  nel  libro 
della  ftrutrura  dicc.I  pituitofi  fon  pigri,e  freddi.Michc!  Scoto  dice  li  bianchi  fono  igno- 
ranti, ma  hà  voluto  dire  paurofi  . La  Luna  è di  color  bianco , e fono  i Lunati  bianchi» 
flemmatiche  t imidi. Polifena  era  bianca, e d’animo  femplicc.  Plauto  depingc  il  fuo  Filo- 
cratc  di  bianco  corpo,  cioè  timido,  e delicato,  e foggiongc  con  la  chioma  inanellata. 

Color  bianco. 

Oltre  à ciò  Ariftotele  nella  Figura  del  Luffuriofo  diffe  , che  era  dibifogno  fuffedi 
color  bianco,  e nel  libro  dell’ hiftoria,  de  gli  animali  proua  , che  gli  huomini  bianchi 
fieno  di  molto  feme  , perche  fono  molto  humidi , e le  donne  bianche  fono  1 ibidinofe» 
perche  la  bianchezza  dà  fegno  d’humidità,  dalla  quale  nafee  il  feme  . Polc  mone  nella.* 
medefima  Figura  dice  il  color  bianco  effer  fegno  di  libidine  . Suctonio  feri  uc  Ccfare 
effer  flato  di  color  bianco  , e molto  luffuriofo  , così  ancora  Tiberio  Ccfare  . Coftuì 
inuentò  le fpintrie,  & i figliuoli fcllatori,  e fr'P^  ''  , chc_> 

porgeua  la  nauctra  dell’  incenfo , il  Fratello,  che  fonauaTTnajU^r  Se  altre  cofe  che 
fono  narrate  da  Suctonio  , Scaltri  Scrittori  . HciìcUOrJjjfj^dì  Nicctafù  di  color 
bianco , hebbe  molti  figli. 

Color  molto  nero  . 

Il  color  molto  nero  , dimoftra  humidità  , come  Ariftotele  ne  diifioftra  nella  fua  Fi- 
fonomia , S<  Polcmone , Se  Adamatio  da  lui.Che  tutti  di  color  nero  fono  timidùLa  na 
turai  cagione  l’afsegna  Auicenna . Il  color  fofeo  ofeuro , arguifce  in  vn  corpo  dominio 
di  colera  nera.  Se  la  perpetua  compagna  della  malinconia  è il  timore  . Et  Ariftotele  nel- 
la Figura  dell*  Amaro,  gl*  attribuire  il  color  nero , e per  amaro  intende  vn’  Atrabiliario 
malinconico , Se  fe  è lecito  riferirlo  a*  pacfi , lo  riferiremo  a gli  Egitij , Se  Etiopi , c he 
fono  neri , ne  folo  dan  fegno  di  timidità , ma  di  maligna, Se  inganneuolmenre . Alberto 
però  dice, che  chi  moftra  timido, Se  aftuto,  e ladro, come  quelli,  che  habitano  nel  primo 
clima.  Ma  la  negrezza  de  gli  Etiopi  vicn  dall’  eficcationc,c  fupcrficiario  calore, che  moti 

habùa 
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habita  «ci cuore , ma  nuota  per  l’eftrcmità , come  (lima  Afeffandro, e dìmollra  tale  ar- 
gomento , che  quei  popoli,  che  habitano  in  quei  caldiffìmi  luoghi,  fono  timidi  , & ef- 
feminati . Ma  gli  Sciti , che  habitano  in  quei  frediflìmi  pacG.fono  bianchi , & aminoli 
perche  il  loro  natio  calore  habita  nel  cuore,  enei  fegato  , ne  fi  fparge  alle  pani  di  fuo- 
ri , e ne  fi  argomento  la  bianchezza  della  lor  pelle . Zenone  Citrico , fù  nero  come  ri- 
ferifee  Diogene.  Ludouico  Sforza  dalla  nerezza  del  Tuo  volto  fù  detto  per  fopra  no- 
me il  Moro.  Oiccua  effer  officio  di  fauio  Prencipe  , con  lottili  afìutic  , e con  artilìciofe 
Gmulationi  faper  nafeonder  i Tuoi  penGeri , e mentir  le  parole  , per  ingannar  con  fua 
commodità  gl’huomini  femplici . numero  di  (Te  VlilTc  effer  nero  di  color,  6c  afluto , e 
timido . Saffo  fù  nera  conte  la  deferiue  Ouidio.  Pilocrate , Plauto  lo  dcfcriuc  di  faccia 
pallida  d’occhi  neri , crcfpo , & ingannò  il  fuo  padrone . 

Color  fquallido. 

Il  color  che  più  dìmollra  la  fortezza  bilògna,  che  Ga  mezano  fri  quelli  due  dice  Ari- 
notele nella  fua  Fifonomia,  ma  qual  fuffe  queflo  colore  non  l’hà  cfplicato  pur  mai , ma 
l'audacia,  & il  timore  fono  due  cftremi , come  nelPErtica  G fcriue , il  color  bianco  , c 
nero  inducono  fortezza . Ma  a me  par  che  il  mezano  colore  Ga  molto  lontano  dal  ne- 
ro, e bianco,  i quali  conuengono  al  timore , che  c l’cftrcmo  della  fortezza  , & acco- 
llarli al  mezo  nel  quale  coniale  la  fortezza . Quello  mezano  color  chiamiamo  fofeo , 
ouero  fquallido,  e l’habbiamo  imparato  da  Ariftotilc  , il  quale  nella  Figura  del  Forte 

fl’atrribuifcc  il  color  fquallido  Tirar  Pole  mone,  &Adamantio  quello  colore  lo 

iconopiù  acuto.  Alberto  molto  m.  I l’ciplica,  dicendo  che’J  color  bianco  vermiglio 
mollta  torti,  & animoG , come  auci  coabitano  nel  fello  clima . Ma  quello  color  bian- 
co vermiglio  è riuerfo  come  molrraremo  più  appreffo.  Auicena  dice  che’l  bruno  color, 
ò ver  folco  lignifica  calidità  , nel  qual  conGftc  l’audacia , c la  fortezza  . Augufto  Im- 
perador  fù  di  color  tra'l  bianco.  Se  aquilo.  Ma  qual  Ga  il  color  aquilo,  quando  trattam- 
mo del  color  ne  gl’occhi , ne  hauemo  ragionato  a lungo  , c fù  forte , c magnanimo . 
Celcbino  Imperador  de  Turchi  fù  di  faccia  bianca,  nella  quale  era  mefciaio  vn  poco  di 
pallidezza , c fù  d i grand’animo,c  di  molte  virtù  di  guerra.  Fù  Manuele  Imperador  de'- 
Grcci  di  color  non  bianco  di  ntue,  ma  come  quelli  che  fono  alleuati  all'ombra, ne  mol- 
to folco , come  quei  brufciatidal  Sole,  ma  mezano  fià  il  bianco,  e nero,  c le  ben  pen- 
deua  al  folco , era  però  bello . Fù  pieno  d’ogni  virtù , liberale,  anzi  pelago  di  liberalità, 
abiffo  di  mifericordia  lenza  fraudo  , e pieno o’ogni  imperiai  virtuce , d’animo  forte  , e 
gagliaido . Da  Niceta  .'Fù  Andronico  Imperador  di  faccia  bella , e venerabile  , porta- 
doli  feco  dal  nafcimcnto  ne  I fuo  volto  vn  non  sò  che  di  principale,  c di  formidabile , di 
color  cornei  raggi  (olari  mefehiati  nell’aria . Fù  clemente,  piaccuolc,  grauc,dolce,e 
pieno  d’ogni  virtù . Da  N/ccforo . Fu  Giouan  Alberto  di  color  fofeo  Rè  di  Poloni , 
«l'ingegno,  di  dottrina  , di  liberalitàjcncllegucitedi  grand’animo.  Cromero . Edoar* 
do  Rè  de  gl’Angli difaccia,  e corpo  di  color  folco.  Da  Polidotto  Vcrgilio. 

Color  pnlido . 

Quando  la-pituita  G mefcola  con  la  colera  gialla, diuicn  pallido  dice  Galeno.  Erio 
altro  luogo  ajtf'r  %,  *>/£*■  lì  dice  il  color  pallido,  e quello  color  G fà  mcfchiandoG  l’ac- 
quofo  eferemento  con  la  pallida  ancora , c gialla  colera,  quei  che  fono  di  color  pallido , 
c turbato , dice  Arillotclc  nella  Finofomia  fono  paurofì . Gl'altri  Medici  dicono,  che 
il  color  pallido  arguifee  flcma  , e malinconia  da  quali  nalce  il  timore.  E nella  Ggura  dcl- 
l’Auaro,  cicè  malinconico Polcmone  , & Adamantio  gli  danno  il  color  pallidctto. 
Arinotele  lo  referifee  alla  pallìone,  la  quale  auoicnc  nella  paura.  Afrodifco  ne  alle- 
gria la  cagion  naturale  , perche  quelli  che  temono  diucnjjeno  pallidi  , dicendo  che  il 
languc  nella  paura  fubitofuggc,  c fi  nafeonde  nc’luoghi^iù  rcpofti  nel  cuore , perlua 
cullodia  , onde  la  faccia  pnuata  del  vermiglio  del  rfhguc  , diuicn  pallida  , perche 
egli  è che  dà  alla  faccia  quel  colore  così  florido.  E fc  è lecito  riferirlo  ad  alcuno  ani- 
male , io  lo  riferirci  al  Camaleonte,  & al  Polpo,  che  fono  di  color  pallido,  c tu  olmo 
c tono  lipiù  timidi  di  tutti  gi’animali . Plinio.  Niuno  fra  gl’animali  è (limato  più  ti- 
mido di  lui , e peteiò  G dice  che  muta  tanti  colori . Ariftotile  , il  Camaleonte  è mcn 
‘ --  " * laga- 
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fagace  di  tutti  grani  mali,  la  ragione  è da  attribu/rfi  a'coftumi  dell’animali , percfoche 
perii  Ione  re  h io  timore  diuien  di  tanti  colori . La  paura è vn  raffreddamento , che  vien 
per  la pouertà del  lingue,  e del  colore.  Il  Polpo  è vn  freddiflìmo  animale  , c però  nè 
in  Ponto , nè  in  altre  parti  fredde  fi  genera . Io  gl'attribuirei  a Saturno  , la  cui  (Iella  è 
di  color  pallido,  c fa  gl'huomini  pallidi , vili , timidi  , e malinconici.  I noftri  antichi 
(ìnfero  la  palidezza  efier  figlia  d’Hebero , e della  Notte , e dicono  audio  color  venire 
per  mancamento  di  fangue,ò per  infermità , e della  Notte  , perche  tutto  quello  che 
non  e tocco  della  luce  del  Sole , non  può  nodrirfi  bene , e diuien  pallido . Suole  ancora 
la  pallidezza  modrare  amore.  Quid  io. 

Ogni  simame  fi.i  pallido,  che  qucfto  Color , è fogno  dell'interno  amore . 

Eroftraro  Medico  dalla  molta  palidezza  che  viddenel  volto  d’Antonio  , conobbe 
l’amorclTer  accefo  neli’/ntimc  midolle , il  c)uai  dando  nel  letto  infermo  d'amorofa  fe- 
bre , doppo  la  roflezza  fi  fparfe  tutto  di  pallidezza  , & fù  quedo  ancor  documento  di 
Platone , che  la  pallidezza  modri  l’amore.  Homcro  dipinge  Paride  pallido  incoiW 
trandofi  con  Menealo . 

Poiché  incontroffi  col  fi&liol  eCAtreo  Fri  le  7* roiane  fchiere . 

Pallido  infaceta  fugge , e fi  nafeonde 

Fù  Bafilio  Santo  di  volto  temperato  di  pallidezza . 

Color  liuidaccio . 

Seguendo  ad  Alcftandro  Aridotclc , l’ammonilce  che  fi  guardi  da  huomo  liaido  i 
giallo , perche  è molto  inclinato  a viti)  » Si  alla  lufluria.  Polentone,  Se  Adamantiochia- 
mano  quedo  color  vw*x<m;ar  gialliccio  quali  dicendo  il  color  giailefcofe  non  vien  ca- 
gionato da  alcuna  infermità  , di  modra  indicio  di  paurofo,  e peruerfo  animo . Il  mede- 
limo  nella  Figura  del  Bedial  malitiofo  volendo  depingerc  la  fui  perueifa  , e cattiua  na- 
tura li  dà  quello  colore . Ma  potria  nafccre  vna  difficoltà  dalla  fignificatione  di  que- 
do vocabulo  XKiftr,  perche  appredo  Greci  lignifica  verde  , e niuna  faccia  d’huomo 
fù  verde  giamai , ma  gialla , c pallida , c come  noi  traduciamo . Ma  X >ap*r  non  Tempre 
lignifica  verde , ma  quel  colore , che  nel  giallo  verdeggia , c nel  verde  gialleggia,  per- 
che tal  colore  come  Aridotclc  narra  nel  libro  de*  colori  , fi  vede  nelle  mature  biade 
inloco  dcrile,  quando  doppo’i  verde  gialleggiano.  Può  ancora  quel  Xia.**  lignificar 
pallido, come  modra  Galeno  appretto  Hippocratc  nel  libro  della  maniera  del  viuerc 
clic  quel  colore  fi  fi  della  collera  gialla  mefcolara  con  l’cfcrcmcnto  acquofo  , la  qual 
medione  non  fi  il  color , verde , ma  melciato  di  giallo , e nero . Et  il  medefimo  nel  pri- 
mo dc’Pronodici  dichiara  quedo  XKa p*r  non  fignifica  verde , ma  giallo.  Il  medefimo 
afferma  Cornelio  Cello  interpolando  le  parole  d'Hippocrate , che  dice  giallo  , c non 
verde.  E Diofcotide  Greco  diferiuendo  l'eccellente  color  della  mitra  la  chiama 
urtXMipoy,  cioè  giallica  non  verdeggiante,  cflendo  il  color  dcli’ecccllentifTTma  mir- 
ra non  verdeggiante.  Al  nofiro  propofito  fù  anchor  Fauorino  che  dichiara  X\upvfi 
edere  il  medefimo,  che  bXpct  cioè  pallidi.e  la  dittionc  uXptp  vien  dalla  dittione  Xhupor, 
trafponendo  la  a»,  e togliendo  la  *,M’hà  piacciuto  l'eficrmi  dilungato  nella  dichiaratio- 
ne  di  quedo  calore  ; acciochc  nello  congetturar  dc’codumi  non  redaffimo .ingan- 
nati , per  haucr  fatto  crror  molti  ,c  dottiffimi  Interpreti  in  quedo  vocabulario . Tor- 
naado  dunque  al  nodro  propofito  dice  Lottò  mai  hauer  veduto  huomo  pallido  , che 
nònfudeinganncuole,  e maligno.  Qucfto  color  pallido,  cliuido  per  confenfo  dicia- 
lcuno  è fegno  d'inuidia . Vi  e vn  Epigra  rama  di  Martialc  in  quedo  propofito . 

Gabbi  inuidia  i aafcun  Imido , e nullo  Habbia  inuidia  aito . 

Quedo  color  pallido , ò giallctto  dimoftra  inuidia , & Ouidio  dclcriuendo  il  Simu- 
lacro dcirinuidia,defcriueal  volto  dclPinuidiofi. 

La  pallidezza  occupa  tutto  il  volto 

Auiccnna  dice , che  il  coler  del  piombo  dinoti  fredezza  , Se  humidirà  con  vn  poco 
di  malinconia.  Quando  è bianchezza  ton  colore  verde,  il  bianco  fignifica  flemma, 
il  verde  lànguecheé  nero, c mefehiato  cjn  la  fietntm  diuien  verde  , Se  il  color  d’a- 
uorio,  onde  dinota  flemma  con  la  colera  rolli}.  La  huidezza,e  la  giallezza  è legno  di 
mancamento dfconcottionc,  Si  peto  l’huomo  liuido,c  giallo  è dedito  a molti  viti)  ; c 

sfre- 


t sfrenato  d’intorno  le  cofe  che  lì  piacciano.  Alberto  dice  che  il  color  molto  bian- 
co con  pallidezza  moftra  difetto  di  virtù  , e vittoria  della  flemma  , e fe  vogliamo 
aflòrnigliarlo  ad  alcuno  animale.faria  lecito  raflotrrigliarlo  alle  Tarantole  clic  fon  palli- 
de, di  color  prudente  al  giallo  , la  quale  è timidifrima,come  nota  Teofrafio,chc  inui- 
diando  all’buomo  la  virtù  della  fua  fpoglia  clic  conofce  in  lei,  la  diuora , ò la  fepeliice . 
Plinio  da  Arinotele  dice,  che  il  color  del  piombo  dà  fegno  di  breuc  vita. Plutarco  nel- 
la vita  di  Ccfare  narra , che  hauendo  Cefarc  Imperatore  fufpctto  Caffio , diceua  a_j 
gl’amici  fuoi che  flimate  voi  Caflìo  ; a me  certo  non  piace  perche  c molto  pallido. 
Eteflcndogli  riportato,  che  Antonio  , Se  Dolobelia|cercauano  ammazzarlo, diceua  io 
non  temo  quelli, che  fono  di  color  vermiglio, & arrendono  ad  accomodarli  i capelli, ma 
più  quelli  pallidi, e magri,e  dimolhò  Brutto , c Calilo . Caligola  fù  di  color  pallido, e fu 
molto  timido,  c di  pcruerfa  natura,  onde  i Tuoi  nefandi  configli, la  malignità, e l’inuidia, 
deferiuono  a pieno  gl’Hiftoriografi  , hauendo  tolto  l'infcgnealle  più  nobili , Se  antiche 
famiglie , & altri  légni  d’inuidia  che  (criuono , quello  colore  Cicerone  rinfaccia  a Fi- 
fone .chiamandolo color  Icruilc  ,c  fegno  di  pcruerfa  natura  . Saluttio  fcriue  che  Ca- 
tilina  era  fcolorito,  e di  cattiuo  ingegno , niouendo  guerre  ciuìli , vccifioni , rapine , e 
difeordie,  d’animo  fraudolente,  auaro,  fimulatore,  difimulatore  , dcfidcrofo  dell’al- 
trui , c prodigo  del  fuo . Martiajc  rinfaccia  al  Tuo  Zoilo  il  color  folco , e pallido,  Attila 
fù  di  pallidezza  foura  humana  > empia  touina  del  fuo  fu  nello  fccolo , portentofo  ecci- 
diodt  terre,  c di  cittadini,  facendoli  chiamate  con  fuperbo^  & terribil  nome  , flagel- 
lo di  Dio , cioè  che  l’odio  che  concicaua  contro  fe  deli’ humana  generation*  , lori- 
uolgcua  alla  Macftàdi  Dio,  che  non  bifognaua  altro  boia  , ò manigoldo  che  Attila 
al  mondo  per  effeteitar  i capcftri,  le  manarc,  Se  i fuochi  crudeliffimi . D’atcrocc  palli- 
dezza ,c  d’occhi  viperini  fù  Azzolino  tiranno  di  Padoua , portento , c mofiro  dcll’hu- 
mana  gcnetationc , horribil  pelle  del  fuo  fecolo , da  preferite  di  crudeltà  d’animo  a Fa- 
lari  , Se  a Dionifij,&a  Ncroni , d’animo  veramente  empio, cnon  mai  fatio  di  (àngue, 
che  non  ballauano  le  mani  tanti  manigoldi  é dar  tanti  tormenti , ad  accomodar  tan- 
ti capcfiri , ad  arruotar  tante  Taire,  e legaua  per  rnczo  gl’huomini  vini  con  i colrclii  de 
beccai,  altri  a pali  per  effer  bruggiati dalle  voraci  fiamme,  ad  altri  erano  rotte  le  giun- 
ture vna  per  vna , e con  internano  di  tempo , acciò  fuHcro  le  pene  più  lunghe  , non  li 
vede  mai  fatia  quella  fiera  ingorda  di  fanguc,  ma  fempre  più  via  rilòrgendo , ammaz- 
zò più  di  trentamila  perfonc  d’ogni  genere  d’ogniléffo  , c d’ogni  età  con  crudeliffimi 
fupplieij.  Fù  ancor  di  fquallido,  oucr  pallido  , e lurido  colore  Mahometio  fecondo 
Impcrador  dc’Turchi dalla  prefa  di  Couantinopoii , grandi ffirno  diffimulat ore  , atro- 
ce .crudele  , & inhumano.  Sciino  nono  Impcrador  de’ Turchi  ancor  di  tartarea 
pallidezza,  e parcu  a,  che  quel  volto  fpiralfc  motti,  nefanditi  , Se  orgoglio.  Amaz- 
zò il  padre, Se  i fratelli  con  vcncno.  Fxanccfco  Patrio  il  quale  fù  della  congiura 
di  (Giuliano  dc’Mcdici  , e che  Io  ferì  di  mortai  piaga  , fù  di  volto  pai  lido, c d’a- 
nimo più  lùrido. 

Color  di  mele . 

Quelli, che  fono  di  color  di  mele , fono  freddi  Arinotele  nella  Fifonomia,  Se  i fred- 
di malagcuolmcnte  fi  muouono  , & elfendo  tardi  i moti  del  corpo  faranno  dunque 
tardi.  Quello  colore  Ariflorelclo  chiama  /J4KiKK>f»  Polcmone,  &:  Adamantio.  I 
color  di  mele  chiamato, dimo lira  paurofi , ghiotti , iraccondi,  noucllicri.  Intanto  cor-l 
reggali  il  tetto  di  Polentone,  il  quale  per  hi  da  Arinotele, & 

Adamantio. 

Color  rojjigno. 

Chi  harrà  il  corpo  di  color  tolfignofarà  inclinato  adclTer  di  varii,ecatriiricotturai, 
c pernitiofo.  Polcmone,  Se  Adamantio  dice  tutto  il  corpo  è pieno  di  frode,  c pernitio- 
lo,forledalcolor,econumidella  Volpe,  che  è di  color  roifigno,il  tnedefimo  nella  Fi- 
gura del  sfacciato  vuol,  che  Ha  del  raedefimo  colore.  Alberto.  L color  rodo  non  di 
roflezza chiara  ; ma  fpeffa , riimonra  huomo,  eh  ’in  ogni  tempo  machina  frodi.  Enea 
fù  di  color  rolso,  e fù  traditore  della  fua  patria  . Merionc  fù  rofso,  pertinace,  e viciolo, 
c crudele  nel  padre . Da  Darete  Frigio  . Giuniniano  il  grande  Impcrador  Greco,fù 
di  color  rolso , vaiolò , fraudolente , & irtcligiolo . Ccdtcno . 

Q_.  Color 
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Color  di  fiamma. 

.v  i jCI  ch  j ■ 0 dl  co  or  . ^ato’  (ono  P***i»percbe  hauendo  tutte  le  parti  del  coreo 

nfcaldare , diucngono  pazzi . Da  Arinotele . Quefto  color  da  Greci  è detto  ('.iMi/ìt 
Polcmone,  &:  A da  mani  io,  il  color  di  fiamma  dimoflra  pazzo.  Alberto,  il  color  into- 
jat°’  c?n  8‘  ucch*  lucenti , dimoflra  huomo , che  Ila  per  diuenir  pazzo . Calandra  fi 
di  quello  colore  , e con  gli  occhi  fplendenri.cfù  maniaca, perche  indouinaua  Jc  cofo 
future.  Gì  Afttolog.  gl  airomigliano  alla  flella  di  Marte  infocata,  e fi  huomini  forfoot£ 
j!*’.  Direi  ancora lodabile, che la fouerchia infocata caliditl muouc , e permuta t /piriti 
del  cetucllo . Donde  vicn  l'inAabilità . h 1 F 

_ Color  refi o. 

I colorati  di  color  roffo  fon  acuti . Arinotele . Perche  le  parti  del  corno  . che  fona 

rc°rhrlr  ^ d?"  fc*2?  di  ?a.Me?a» t dalla  (o  «<Im«  de  gli  fpiriti!  Galeno  dS 

ceche  il  color  roffo  da  fegno di  moltitudine  di  fangue , fe ciò  non  auuienc  per  alcuna 

TJ;’-0™- pCr  e^crc,tl°  » '«  > * vergogna,  c quefto  color  li  veggia  in  tutto  il  cor- 
po ,ò  almeno  in  quella  parte  douc  fono.  E nel  libro  detrarre  medicinale  dice,  eflerfe- 
5*®  dl  .ca'do  temperamento . Auiccnna  dice, che  dimoflra  rvno,  ò l’altro  il  color  roffo, 
e moltitudine  di  fangue , c caldo  temperamento . 

.....  . „ Color  bianco  vermiglio . 

II  color  bianco  vermiglio,  moflra  buoniffìmo  fegno,  quando  li  troua  in  coreo  lifeio.’ 

* DJc'mtB0  ! co,or roffb mo«tar elida , e fanguignacompSnc7h» 

bianco  flemma, e fredezza,  I vno  e l’altro  gionto  in  fieme  moftrano  vn  buoniflìmn 

jjf”“  hw  GalCn°  DCl  librodc,.l*artc medicinale  pone  il  colorbianco  verrai^  xc 
fegno  d ottimo  temperamento, cioè  caldo,  8c  humido , per  efler  il  color  mefchiato di 
caldo  eroffo:  Ilmcdefimo  Auiccnna  da  lui.  Et  Annotile  nell’IdcadcTlolKFnoS 
dimoflra  il  color  bianco  vermiglio,  da  buon  ingegno.  Polemone,  & Adamanti?»  11  co- 
lor bianco.chesauicina  vnpoco  al  roffo, dimoftrano vn’ccccllcntc nobiltà  d’ingegno 
»n3£n  M**  rcicnza’proilt^2a-c  mdta  fottilità.  I mcdcGmi  nella  figura  del ringe- 

S h^  nro  lodan°  molto  Alberto.  Il  color  mezzano?» 

il  bianco,  e rofso  che  inchina  al  bruno cfsendo chiaro  dimoflra  buon  ingeeno  *>  hnru. 

fl'vermiTró  >)iersandro  Magno  era  di  color  candido  , e con  la  candidfzfa  mefchiato 
' il  vermiglio,  il  quale  li  colonna  tutto  il  volto,  & il  petto, & hauendolo  depinto  Anelle 

enefùdam!  -folmT ,n. mano; fù  dc  P«»g«lo  con  la  faccia  fofcaP,  & ofcS 

n i r "PlCfn' Chc, quC  C?'?r  f°rco  non  d,moftrò  la  virtù , di  che  era  dotato . 
Onde  la  firn  inodcft.a,  e la  contmeza  dc  i piaceri  del  corpo, la  granirà  e gràdezza  d’a- 
mmo  eran  fegni  dell'eccellente  fua  complefflonc.  Il  fuo  fodere  fra di  , Iurta  f "ganza 
™’cometK*t*j  d'Ariftofseno  , chele  fue  ramife  odoravano  dl 
floòEw  HrnKn  CJ-  n0n  “ a a,ltra  «S'one.fc  non  la  fua  ottima  cc  ìpleffìone.Que- 

£ te^ratS1  t"*?  r?"’,  *hceC°fi  fplendc  U fa*  ài  si  b^ 

na  temperanza . Totila  fu  di  color  bianco , c di  color  di  rofe , e fii  in  lui  gran  virtù  d’a- 
nimo, pietà , mifericordia,e  eaf-liarder^.rM,.,,..,,  v.y„ 1 ‘ A 5'  , “;  2 


megere  ^ MmSS.  tIU Francc/Cco » " W* ' medefimamcntc fù liberale,  e gran 

magnanimo  i&  a"°  W™  Greco  rubicondo  in  faccia , e molto  temperato , e 
SaTvolSv  r ’ tC  !&  r°  ’ ™fcncordlo'°  ; * perfetto  in  ogni  virtù, da  tedreno 
d fanuMnn  M; ‘V-  fc  » ^P" talc  «giooe  iFocefi , quando  era  bambina  la 
fuc  ber^r  i r d • Srand'ffima  virtù,  da  Eliano.Haueua  Atlante  fra  l’altrc 

tabtnnnÌCC,a  Cflo;U- da  ra**'dcl  Sole’ chc  dalla  contraria  parte  parca  vermi- 
f f ’ cbc  non  P°tca  vcdcffi  > ° «ouarfi  fiore  di  tanta  bellezza , che  potefle  comparar  fl 
alla  vergogna  di  quella  vergine,  piena  d’ogni  valore . Dal  medefimo  P 


Do 
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HAbhiam  ragionato  del  color  in  vniuerfale  , hor  ragionare»»  de  i colori  delle  » 
parti  » perche  vna  parte  coloriu  di  tal  colore  , moftravna  , taleaffettionedi 
quella  pane. 

Faccia  che  ageuolmente  iarroffifee. 

Quelli  a quali  la  feccia  ageuolmente  s*arroffifce  > fono  verdognoli . Arinotele  nella 
Fifonornia  , riferisce  quello  legno  alla  pafsione  perche  a coloro  che  fi  vergognano  le 
gli  arrofsifce  la  faccia . Afrodifeodicc  effer  allegrie  vcrgognoG,  perche  il  fangue  viene 
alla  faccia  per  nasconderla , come  noi  facciamo  cor  la  mano  Spelte  volte , quando  d*al- 
cuna  cofa  ci  vergognando  , fono  allegri  perche  il  fangue  ne*  piaceri  fe  ne  viene  fuori. 
Quello  colore  affomiglia  à quello  della  rofa  , perche  d bianco  melchiaco  di  fangue  con 
vna  cena  bellezza,  e Suol  apparire  ne*  volti  de*  figliuoli , edelle  vergini,  e lì  chiama  in- 
carnato dalla  carne  humana . Suol  arrofsirfi  la  faccia  del  vergognoso , come  dice  Ari- 
notele ne’  Problemi , che  il  fangue  fi  diffonde  per  tutte  le  parti  del  corpo  , la  qual  ver- 
gogna ne*  giouani  è di  buon  Segno  . Dice  Diogene  Cinico,  che  il  color  della  virtù  è 
toffo . Ncuio  lo  chiama  color  della  vergogna . Terentio  di  vergogna , e di  Scorno . Già 
arrossito , la  cofa  è nofira  • Galeno  lo  chiama  color  folleggiarne , non  cosi  caldo , quali 
cadetto . Ma  ne  gli  liumori,  vicendeuolmenre  fi  rifpoade,  non  bifogna  mirar  nel  tem- 
peramento, come  ne  commofsi , ouer  irati , ò coltrerà  a vergognaru . Quello  color  di 
vergogna  è affai  ornato . Il  Poeta  lo  deferiue  nel  volto  di  Lauinia. 

b Rende  il  /angue  leguancie  di  vermiglie  Di  fangmgne  colore , e fr àgli  gigli. 

Color  cute  ninfe  la  roffezxjt  vn  fuoco,  Mefcolatt  fi  trouano  le  rofe. 

E per  l'offa  f caldaie  fe  ne  f corre  T al  color  nella  vergine  fi  vede. 

S'auuien  ch'auorio  a' India  a lui  dipinga 

Fìlofirato  mofira  quello  colore  effer  fiato  nel  volto  di  Pantia , dicendo , che  la  varia 
roffezza  datale  dalla  vergogna , e dalla  Sua  bellezza  non  haueua  abandonata , ancorché 
morta .S.  Bernardo  fù  di  magra,e  Secca  faccia , ma  nelle guancie  nell'estrema  pelle  ha- 
ueua vn  poco  di  color  vermiglio, giocondo  neli’ingiuric,e  vergognoso  fra  le  lodi.Ruel- 
jio  FranceSe  dottissimo  Medico  Su  di  faccia  vermiglia,  e di  natura  facile,  e modello . In 
Ateneo  fi  veggono  molti  Poeti  lodar  quella  roSsezza . Clearco  traScriue  da  Licofonre. 
Non  le  vergtn  che  d’oro  ornate  fono.  La  modefha  i fuoi fior  fparge  nel  volto 

Ni  donna  ornata  di  pregiate  vefii , Di  vergogna. 

Han  faccia  cosi  bella,  come  quando 

Frinico  parlando  di  Troilo.  ■ • ' *v 

Ne  le  vermiglie  gotte*  nella  Faccia.  Spleniea  et  amor  la  luce. 


Et  Ibico. 

T'allenar  entra  fieri  de  le  rofe. 

Orecchie  rojfe. 

Arinotele , dice  che  a quelli  che  fi  vergognano , le  gli  arrofsifcono  l'orecchie , Ga- 
leno nel  libro  de*  Problemi  . Nella  vergogna  gli  occhi  fi  raffreddano  , perche  la  ver- 
gognai nell*  occhi,  che  non  può  guardar  colui  di  chi  hà  vergogna  . Il  color  dunque 
paffa  nella  parte  contraria , che  è quello  di  dietro , perche  l'orecchie  Hanno  nella  parte 
ai  dietro  , onde  di  vergogna  molto  s'arrofsifcono  ouero  perche  ('orecchie  Sono  le  più 
parti  del  corpo  Senza  Sangue , e l’humor  peregrinando  Sempre , Se  Suol  ire  a quelle  parti 
che  Sono  più  vacue  . Laonde  quando  il  caldo  nato  per  la  vergogna  fi  rifolue , Subito  Se 
ne  viene  nell’  orecchie , onde  coloro  che  tempre  hanno  l’orecchie  rofse , li  giudicherei 
vergognosissimi , e nella  figura  del  Vergognofo,Polcinone  , & Adamantio  lo  dicono 
quali  pieno  di  roffezza , quali  l'orecchie  , e la  faccia  , & nafo  fon  pieni  di  roffezza_« 
Alberto  non  Solo  ('orecchie , ma  hauer  tutta  la  faccia  roda , c la  fronte  più  roda , sbal- 
lando gli  occhi  dimofirar  vergogna. 

Faceta  roffa. 

Mi  la  ùc:«  roda  fcconio  fe  ft:ffa  veggendofi  roffa  , dimostra  cofiutni  d'huomo 
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aTpto  . Dominano  fù  di  volto  pieno  di  roflezza  , onde  cttendo  lodato  di  vergogna  di 
faccia  ne  I Senato , fi  vantò  lodando  fe  fletto . Voi  haueteconoiciuto  il  volto  , e l’animo 
mio  infin  bora . Plinio  parlando  di  lui  la  fuperbia  nella  fronte  , l’ira  ne  gli  occhi , nella 
faccia,  e rutto  il  corpo,  vna  sfacciatezza  donnefca,auampando  di  molta  roficzza.  Cor- 
nelio Tacito  ditte  di  lui . Per  dimoftrar  la  pallidezza  di  tanti  huomini  baftuflc  quel  cru- 
de! volto , e rozzo  co’I  qual  fi  difendeua  contro  la  vergogna. 

Guancie  rojfie . 

A quelli , che  fc  gli  arroffifeono  le  guancie , e vitio  l’imbriacarfi , e fi  rifcrffce  alitar 
paflìone,  che  gli  imbriachi  fe  gli  arroffifeono  le  guancie  . Da  Arinotele  nella  Fifono- 
mia . Polentone  cosi . Se  foto  le  guancie  s’arroffiranno , giudicali  imbriachi . Sucronio 
icn'uc , che  Virellio  Impcradore  era  di  faccia  rolla , per  il  più  per  l’imbriachezza  . Alef- 
ùndto  Rèdi  Macedonia  , haueua  ancora  egli  il  volto  rodo  mcfchiaco  di  bianco  , cfù, 
bciitorc , & imbriaco . Da  Plutarco. 

Il  nafo , e le  mafcelle  infette  del  color  del  fegato. 

linaio  , e le  mafcelle  rotte  infette  del  color  del  fegaro  dimodrano  hùomonon  folo 
imbriaco  ma  luffuriofo,  c fpargitor  di fangue.  Narra  Lofio  hauer  oflcruato  vn*  Imoino 
il  cui  nafo  , e le  mafcelle  erano  infette  di  color  rollo  come  di  fegato  , Se  efler  fenili» 
come  de’  viri;  libidinofo , imbriaco , c crudele . Conofco  io  molti,  che  non  folo  hanno 
le  guancie  rode , Se  infette  come  di  color  di  fegato , ma  il  nafo  ancora , e fono  crudeli, 
lufiùriofì , Se  imbriachi . Carlo  Rè  di  Napoli  fu  di  nafo  brutto , e rodo,  e fù  crudele^, 
inesorabile  > e che  godeua  dell’  vccifìon  de  i Tuoi  nemici,  pertinace  in  ettequir  rinbuma- 
Jiitadi  non  perdonaua  a niunogiamai  che  lo  fupplicaua.  E (Tendo  ammazzato . Manfre- 
do Re  à Beneucnto  non  volfc  farlo  fepclire . Corradino , Se  al  Duca  d’Auftria,  al  Mer- 
cato gli  <?  ragliar  la  tetta  • Celar  Borgia  Duca  Valentino  haueua  la  faccia  offufeata^, 
d’ vna  nera  rettezza , e tutta  piena  di  carbonchi,  che  premendogli  ne  vfciua  fuor  la  ma- 
teria, fù  d’animo  ancor  fanguinofo.c  d’humana  crudeltà,  c fi  può  imaginar  hauer  Egua- 
gliato d’at  trocità  tutti  più  antichi  tiranni  . Andaua  affai  volentieri  la  notte  caminando 
per  la  città  , di  giorno  mai  lafciaua  vederli,  per  non  mofirar quella  faccia  truculenta,  Se 
horrenda . Giorgio  Frofpergio  fù  aucor  di  faccia  fpauentofa , Se  imbriaca , c fù  ancor 
di  marauigliofa  crudeltà , e fcritade. 

Labra  colerne. 

Fù  Afpafia  tra  l’aitrefue  bellezze  dclcritte  da  Eliano  di  labra  rotte  , e verraiglic__a, 
che  con  gli  altri  coloriti  luoghi  della  faccia  modrauano  non  ateo  bel  corpo  , chcbcl- 
lilfimo  animo. 

Tetto  rojjo  . 

Que/c’hanno  il  petto  rotto  di  color  di  fiamme  fono  di  difficile  ira  , eliriferifeono 
alla  pattfone,  perche  coloro  che  coli  fono , fe  gli  accendono  quelle  parti  , che  danno 
intorno  al  petto . Adamamio  ragionando  dal  color  rotto  dice  . Il  petto  rotto  dimodra, 
che  dentro  vi  bolle  l’ira , il  clic  tolfe  da  Aridotcle  . Alberto  il  petto  rotto  diuiodra  Into- 
rno iracondo  Se  infocato . 

LVnghit  remeggiami. 

L’ vnghie  ben  colorite  dimodrano  huomo  ben  compodo.  Polentone,  Se  Adaroantio 
dicono, giailctte,c  rotteggiantl.  La  cui  ragion  naturale  potrà  edere,  che  Tvnghic  fon  lu- 
cide^ trafparenti,  che  apprefenranoalTai  bene  il  color  della  carne,  onde  fc  rapprefenta- 
no  il  color  bianco , e giaietto,  dimodrano  buon  temperamento , come  habbiamo  detto 
ragionando  di  quello  colore.  Alberto.  L’vnghie  bianche,  piane,  molli,  rottili,  e ro  fre- 
giami, e trafparenti,  dimodrano  fegno  d’huoino  da  bene , e quedo  è vno  di  quei  fegni, 
die  rare  volte  fallifce  perche  quede  vnghie  nafeono  dal  buon  temperamento. 

Del  camiti  are.  City.  IX. 

HOr  parla  remo  del  caminarc.  Due  cofe  s’hanno  da  confederare  i!  moto , Se  il  tem- 
po, perche  i patti  lunghi  dimodrano  efficacia  nc’negotij  , tardità  di  configlio. 
Se  i patti  breui,  inefficacia  , la  predezza  in  confideratione , laonde  giongcuJo  quede 
due  qualità , vengono  quattro  congiungaùoni,  clic  la  tardità,  c pienezza  del  cantinate 
. * 'v  dimo-’ 
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dimoftrino  la  qualità  della  mente  . Però  M.  Tullio  coramanda  nel  primo  de  gli  Offici)» 
che  nel  caminare  non  fiamo delicati,  accioche  non  fetnbriamo  Amili  a quelli  che  porta- 
no i ftcndardi  ne*  trionfi . Quello  deue  auertirfi  , che  ne  aucrte  Arinotele  nella  Aia  Fi- 
fonomia,  che  tutto  quello  che  diciamo  del  moto  delle  gambe,  s’intenda  medefimamen- 
te  del  moto  delle  braccia , e delti  gomiti. 

Caminare  à lunghi  puffi . 

Chi  camina  con  lungo  palio  mollra  efficacia  ne*  negotij . Adamantio  dice  da  Arifto-' 
tele  nella  Fifonomia,  quei  che  caminano  con  lunghi  palli,  fono  magnanimi,  e fanno 
molti  negotij . Dal  medefimo  Alberto. 

C aminar  tardo  . 

Quelli , che  caminano,  tardo,  fono  penficrofi,  come  dice  Arinotele  nella  Fifonomia,1 
c ne’ morali  a Nicomaco,che  all’huomo  magnanimo  gliconuiene  il  paffo  tardo,e  nel- 
le figure  al  Giocondo , & Modello  gli  dà  il  paffo , Se  il  moto  tardo , il  che  vi cn  confir- 
mato da  Polemone,  Se  Adamantio  nelle  meddìme  Figure,  il  paffo  tardo, & adagio  con- 
titene alle  matrone , però  Apuleio  deferiuendo  Venere  caminare  , narra  che  ca  minaua 
leggiermente  a paffi  affai  tardi,  ma  il  moto  affai  tardo  dimoffra  animo  affai  molle,  co- 
me dice  Arinotele  nella  Fifonomia , perche  ciò  auicne  dalla  freddezza  della  compie  filo- 
ne . Giulio  Frinico  dice  , quelli  che  delicatamente  caminano  a paffo  fofpefo , dimoffra- 
noche  fi  pentono  d’effer  nati  huomini  , perche  il  paffo  tardo  , e fofpefo  dimofira  il  ca- 
mbiar delle  femine  .Onde il fcueriffìmoccnfore de’ cortuini Seneca,  nell’ vlrimo delle 
Aie  Queflioni  naturali  vuol  che  fi  paffeggia  con  delicato , e tenero  paffo , c non  fi  cami- 
ni . Alberto . Il  caminar  maturamente  tardo , dimoffra  animo  pigro  ,c  duro , le  alcun-» 
fegno  più  gagliardo  non  gli  contrariano. 

Caminar  con  paffo  lungo,  e tardo  . 

Chi  hà  il  paffo  lunghe , e tardo  gli  aucranno  i negotij  affai  compiti  , come  dice  Ari- 
notele ad  Alcffandro . Ma  nella  Fifonomia . Chi  hà  il  paffo  lungo , e tardo  ancorché  fia 
faffidiofopcrmoltotardare,  farà  affai  negotij  perche  come  liabbiamo  detto  cambie- 
rà a lunghi  palli,  efficace  ne’ negotij,  & il  tardo  è cogitando,  onde  accoppiando  le  qua- 
lità, che  l'opra  habbiamo  detto , dimoffra  huomo , che  gli  riefeono  i fuoi  negotij. 

Caminar  con  preffo  paffo. 

Il  moto  preflo  arguifee  animo  caldo  , dice  Ariffocclc  nella  Fifonomia  . La  velocità 
del  moto  viene  dalla  velocità  del  fpirito  animale , e la  velocità  fà  l’huomo,  che  tofto  fpc- 
difcc.  Nella  Figura  del  Slacciatolo  fà  di  preffo  moto. 

Caminar  con  brine  paffo. 

Il  paffo  breue  dimoffra  pigriria  , perche  fe  il  lungo  paffo  dimoffra  efficacia,  il  breue, 
poca  efficacia . Ariftotelc  nella  Fifonomia . Et  Adamantio  da  lui.  Quelli  che  camina  no 
con  breue  paffo , fono  poco  efficaci , e malinconici . Altri  dicono  rapaci , Se  auari,  e che 
fanno  occulti  configli.  Dicemmo  j>rirao  il  lungo  paffo  moffrar  configlio  . Ma  Arino- 
tele fcriuendo  ad  Alcffandro.  Quello  di  cui  paffi  fon  breuiè  impcruofo  , efofpettofo 
di  poco  valore  nell’  opere , di  cattiua  volontà . Alberto  ci  aggionge . E fon  mendaci,  di 
cattiua  mente. 

. Caminar  con  breue , e preffo  paffo. 

Chi  è di  breue , c preffo  paffo  c faftidiofo , c non  complifce  negotio . Ariftorele  nel- 
la Fifonomia  . Dicemmo  la  tardità  darei!  configlio  nell’operetta  lunghezza  de’ palli 
l’efficacia,  giongendo  infiemequeffe  due  qualka  del  preffo  , e breue  paffo,  chelono 
contrari)  ai  già  detti , fanno  huomo  che  non  complifce  negotio  pigro  , e faftidiofo. 
.Adamantio  da  lui  . Chi  camina  velocemente  a breui  paffi  c amico  del  guadagno,  ma- 
ledico, & al  fommo  timido.  Alberto  traferiue  malamente , e dice  maligni, & imbe- 
cilli , e timidi . Santo  Ambrogio  molte  volte  auucrti  il  Tuo  clerico , che  cambiando  in- 
ficine, non  andaffe  innanzi  , perche  a guifad'vna  sferza  quell’  iulolenza  del  cambiate 
feriua  gli  occhi  di  quel  fantiffimo  huomo. 

Caminar  vn  poco  preffo , e vn  poco  tardo  . 

Saluftiofrà  Patere  cofe,  che  in  faccia  a Catilina  , fù  che  il  fuo  caminar  era  hora  tar- 
do , & hot  preffo,  dalchc  fi  conofceua , che  tal  era  l’animo  foo  qual  era  il  caminare , fi- 
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imitatore , e pieno  (fogni  vigliaccheria . Polemone , & Adamantio  al  emulatore  danno 
il  caminare  » ch’c  inttabile,  che  và  cercando  affettata  politura. 

Caminar  a breue , e tardò  pajfo . 

Quei , che  caminano  a palli  brcui , e tardi , mai  conducono  negotio  ad  effetto , e fo- 
no di  cattiui  coftuini. 

C aminar  con  lungo  , c prefio  pajfo. 

Quei  che  caminaranno  con  lungo , e pretto  patto , non  fono  raolctti , e conducono 
a fine  i loro  negoti;  perche  la  preftezza  apporta  ilpeditione  , la  lunghezza  efficacia»*. 
Adamantio  hauendo  riguardo  a quelle  varietà  di  caminare , dice.  La  velocità  del  moto 
inficine  con  la  dtittura , Se  ornamento  moftrano  forma  di  perfetto  confìglio  : c che  co- 
mincia vii  negotio,  e’I  finifee.  Ilcaminatofdinatiodimoftrabuontemperamentodel 
cetucllo,  mai!  caminar  degno  coinè  vuole  Ambrogio  nel  primo  de  gli  offici! , è che  ci 
fìa  vna  fperie  (fallitoli»,  pefo di  grauità.  Se  vna  imagineditranquilità.  Apuleio  deferi- 
ucndo  il  fuo  caminare , dice,  d'ogni  parte  fiorito  acconcio,  e fatro  a calò  cioè  non  rotto 
per  affettatione , fnfpcfo , in  qual  fi  voglia  parte  fi  muouono  i piedi  . Ne  Decreti  cano- 
nici , caminano  i Sacerdoti  ornatamente  e mofirino  con  la  maturiti  da  palli  la  maturi- 
tà della  mente  . La  qual  cnmpofitione  del  corpo , come  dice  Agofiino  dimofira  la  qua- 
lità della  mente.  Hcraclidceradi  moto,  e di  caminar  venerabile,  fccra  Intorno  di  gran- 
de ingegno,  edileretione.  Hippocratccamìnauacon  pitto  tardo , e graue,  e pmGero- 
fo  ; lniomo  di  l'omino  ingegno , c di  fontina  dottrina . Achille  di  prefio , e veloce  palfo. 
Aflumbcio  Vllumcaffanohaueua  nel  caminar  grandiffìma  graniti  , non  fatta  ad  arte, 
ma  accompagnata  da  leggiadria , era  Clemente , defiofo  di  gloria , guerriero  , e nel  far 
benefieij  moftraua  vna  mirabil  fcrenità  di  volto. 

Caminar  con  prcfto  pafjo , c temono  che  non  fìano  conosciuti  , e tirinogli*  tutto 
il  corpo , c nttroìio  toro  fieffi. 

Adamantio  pone  molte  forti  di  caminare  affai  neerffarie  , fealcuno  velocemente 
cambiando  fia  fouraprefo,  (enti,  c tiri  giù  tutta  lalun  tffii'ic,  c ft  ritiri  in  te  fletto , ino- 
ltra chiari,  e fedeli  legni  d’cflerc  .maro,  pufillanimo,c  di  carraio  c onfiglio.  Alberto  pcr- 
ucttc  il  tetto,  e dice . Quelli  ebe  fi  muouono  velocemente,  abbattano  gii  occhi , e fi  riti- 
rano, inchinano  il  volto,  e piegano  il  corpo,  faran  timidi,  auan,  e fraudolenti 

Caminar  con  prefio  paffò,con  occhi  turbati . col  corpo  non  fermo, e con  anhcltto. 

Se  infieme  co!  veloce  moto  hebbi  gli  occhi  turbati  , con  mftantia  di  capo  , c grande 
anhelito,  mofiraràfegnod’huomodi  cattiuc opcrationi . daeffcrfugg  to.Albeitodice 
audace , crudele  , & occiforc , Di  quello  caminare  era  Giuliano  Apolìata , come  lo  de- 
fcriue  S.  Nazianzcno. 

Caminar  con  tardo  paffo , tchefpontantamcntt  , fi  fermino  nella  firada , o 

mirano  cC intorno. 

Quei  che  caminano  tardo,  e date  fi  fti  mano,  c rimirano  intorno:  fono  inchinati  a4 
effer  glcriofi,  ingiuriofi,  fupeibi,  & adulteri  Adamantio . Ma  Alberto  aflai  fconciamcn- 
te.Tai  do  nel  moto,  che  hor  fi  fermi,  c riuolga  il  colio;  e miri  intorno, fegno  di  fuperbia. 

Caminar  con  i piedi , e gambe  r molte. 

Quelli , che  caminano  con  i piedi,  <•  gambe  r/uolte , fono  effeminati , efitiferifeo- 
no  al'c  donne,  che  caminano  a quettc  modo  . Ariflotclc  nella  Fifonomia . P.  Africa- 
no, frà  l’altre cole  che  rinfaccia  a P.  Gallo  , huomocffem'naro  , che  caminaua  con  le 
gambe,  e piedi  riuolti , come  riferilca  Gallio.  Io  dirci  clic  fono  quieti , e pacifici,  cj 
modelli  , c li  raflomigliarcial  Bue  , che  camina  di  quello  modo  , & hanno  le  gambe 
cofi  riuulte,c  volgarmente  diciamo  gambe  Bouine , quando  Hanno  le  ginocchia  giunte, 
. £<  piedi  riuolti  fuori. 

Corpi  che  fi  dtftorceno , e s' inchinano  . 

Quelli  che  fi  muouono  con  i corpi,  e tutti  fi  dimenano  , fono  adulatoti,  e fi  riferi- 
feono  alla  pafTìoiie  . Ariftotcle  nella  Fifonomia  . Adamantio  da  etto;  quelli  che  fi  di- 
llerccno  >c  j'.uc  binati  o , fono  adulatori,  c cosi  fà  il  Cane  mentre  ^dula  , e blandisce 
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Alberto.  Quelli  che  fi  abbattano , e rompono  il  corpo  con  tal  modo,  fon*  adula  roti, 
perche  riferifcono  il  Cane  , che  blandifcc . Io  gli  raffomiglicrei  alle  Sim/e , e direi  che 
fono  buffoni , e maligni , che  Tempre  fi  muouono,  e diflorceno  il  corpo  Se  imitano  P- 
humane  anioni . Strabone  riferifee  vn*  hifioria  d’Harpocratione , e Scnagora . Erano, 
duo  fratelli  Partalo,  Se  Acmone  machinitnri  di  maluagità , & inganncuoli , chiamati 
da  gli  anrichrCercopi , che  i Greci,  coli  chiamano  quelli , che  fan  truffe,  & inganni, 
tolto  il  nome  da  Cercopiteci  , che  co’l  mtiouer  della  coda  , & il  mouimento  del  corpo 
fanno  lufinghc . Quelli  furo  conuerfi  da  Gioue  in  Simie , per  fpetiedi  Ccrcopiteci . E 
fu;  cofi  detti  i popoli  d’Hifcbia  , Ifola  a noi  vicina  , forfè  che  l'aria  di  quel  luogo  facea 
le  genti  maligne,  c di  quelli  mouimenti.  Di  quello  caulinare,  edi  talmuouimentocra 
Azzolino  Tiranno  di  Padoa. 

Mostrano  la  preferite  T ^moietta  i Jfnìftro  le  gambe  rtuolte . 


Corpi , che  fi  muouono  con  le  fpalle , con  tutte  le  membra , e tutto  il  corpo. 

Quei, che  fi  muouono  con  tutte  le  membra , con  le  fpalle , e tutto  il  corpo  fono  effe- 
minati, perche  tale  è il  raouimenro  delle  donne,  dice  Adamantio. 

C aminar  co’l  corpo  dritto . 

Nella  Figura  del  forte  , c dell’  Orgogliofo  .Àriflotele  gli  attribuifee  11  corpo  dritto. 
Polentone , Se  Adamantio  a gli  medefimi , & all’ Ingegno  ancora  danno  la  medefiraa 
figura  Dice  Michel  Scoto  . Quei  che  caminano  co’l  corpo  dritto  come  bada , fono 
audaci Bartolomeo  Coicone  fù  di  datura  di  corpo  dritto  , e fù  forte  eccellente  guer- 
riero nel  buttar  del  palo , e nella  lotta , c nel  fallare  fupcrò  ogni  altro , e fù  ancor  d’ani- 
mo audace . San  Baulio  Magno  fù  di  corpo  alto , e dritto  »e  fù  di  fuprema , Se  ccccllcu- 
tc,  virtù , e fantità. 

Corpo  inchinato . . 

Nella  Figura  del  Timido, Vergognose  manfucto,  Àriflotele  attribuifee  a loro  il  cor- 
po inchinato,  Si  i iùoi  feguaci  nella  medefima  figura  , li  danno  il  medefimo  fegno. 

~ C aminar  inchinati  alla  deflra. 

Quelli . che  caminando  tengono  il  corpo  inchinato  alla  parte  deflra  fono  molli , Se 
— Q 4 c fremi- 
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effeminati  , è fi  riferifeono  alla  conueneuole  apparenza , Arinotele  nella  FJfonomÌ3,c 
da  lui  Adamantio.  Quelli,  che  nel  muouerfi  s’inchinano  alla  defira  parte,  fon  effemi- 
nati . Ion’aiftgnarei  la  cagione  naturale , l’huoino  caldo  fri  tutti  gli  animali , però  ca- 
raina dritto,  perche  la  natura  del  caldo  è leuar  insù  , come  l’ificffo  Arinotele  riTerifce 
nel  libro  delle  parti . Il  lato  deliro  è più  caldo  del  finiftro,  e gli  huomini  caldi,  e virili  por- 
tano Tempre  il  lato  dritto  alto , onde  quelli,  che  alla  delira  inchinati  caminano,  fon  fred- 
di , & Iiumidi  di  compleffione . Il  medefimo  dice  altroue . Il  caminar  doppio  eh'  vna-# 
parte  porta  alta , e l’altra  inchinata,  dimofita  cffcminationc  , che  gli  effeminati  per  la 
loro  mollezza  non  ponno  caminar  dritti. 

Inchinati  alla  fimflra. 

Quelli  che  caminano  inchinati  alla  finiflra  , fono  ignoranti,  Adamantio  quelli,  che 
femper  fi  muouono,  & inchinano  alla  parte  finifira,  fono  fiotti . Alberto. 

Caminar  co'l  corbe  fojycfo , & alto. 

Alefiandro  Afrodifeo  dice  ne’  Tuoi  Problemi . Quelli , che  fono  ignoranti  caminano 
co'l  corpo  fofpefo , e volto  altiero  ,&  affegna  la  fomiglianza  dal  nauigante  , il  quale  co- 
me non  c molto  robufio  , non  può  far  andare  la  naue  dritta,  così  il  Tuo  animo  il  corpo. 
Nicetadefcriue  Andronico  co’l  caminar  fuperbo , & altiero,  e lo  fa  fuperbo,  fimulacorc, 
di  iniquo. 

■ * 

Si  dimtflra  quii  il  C audio  col  Collo  alto  con  IHho  mo. 


[Caminar  dritto  col  cello  alto , che  (i  muout  con  le  /palle. 

La  vecchia  traslatione del  refto  d’Ariftorele  dice  cosi . Quelli , che  caminano  coirla 
fe  fpalle  difiefe  , dritte  fono  yaMdMru  s’affomigiiano  a caualjì  . Mache  cofa  intendi 
Arinotele  per  galeancones  molto  tempo  bàmolefiato  l’animo  d’Agofiino  diScfTa-j», 
dichiarando  per  galeanconi  quelli  , che  hanno  il  braccio  picciolo,  c minore , e la  pro- 
ua perche  Io  riferifee  allicaualli  , i quali  fono  piccioli  , c caminano  con  le  fpallè  drit- 
te . Galeno  quando  dechiara  ivocabuli  d’Hippocratc  , per  galeanconi  intende  quelli». 

che  hanno  il  braccio  magro , e che  le  parti  che  fUnno  vicino  al  gomito  gonfie  come. & 

Icgatse, 
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le  l'ette , c cosi  ancora  Interpretò  Hcfichio . Il  cornato  interpreta  la  piegatura  del  go- 
mito , ilche  non  và  à proporne . Giulio  Polluce  yaKunur  , quei  che  hanno  il  cubito 
più  brtue  del  giufto  fecondo  la  mente  d’Hippocrace . Plutarco  nel  libro  de'Ift , & Ofu 
ri  dice  , ebe  Mercùrio  è di  corpo  ytttMtyittrn . Celio  nell’operetta  delle  cofc  de  gli 
Egitij,non  sò  per  qual  cagione  transiati  di  gomito  bianco.  I Grama  tici  dell’  Etimologo 
dicono, quei  c’hanno  il  cubito  più  corto  del  giudo , dicono  ancora  quel- 

lo che  hà  il  collo  fonile , 3c  i figli  di  Cratino  Poeta , Arittofanc  li  chiama  glylianchcnas 
pei che  haucano  i colli  lunghi , e fonili.  Mi  noi  accomodammo  il  tetto  con  Adamàtio  > 
ilquale  traferiue  la  fui  Fifonomia  da  Ariftotele . Chi  fi  muoue  nelle  fpalle  dritto  re  di 
collo  dritto  V'J.cti'xtJ'a)'  cioè  che  molto  fi  cópiacc,  & è ingiuriofo , perche  cofi  cantina 
il  cauallo,  e coli  il  ye*.tayKvxit  d'Atitt.  rifponde  all’v’4«w;t«r®Vd’Adamantio.Il  Caual- 
lo  è gloriofo , & ambinolo  tanto , che  Eliano  ferine  quello  del  Cauallo , clic  c d’animo 
altiero,  & eleuato  fra  tutti  gl’animali , che  veramente  di  grandezza  d’animo,  e d’clcua- 
tion  di  collo  con  fua  audacia  infolentcmcte  fi  gonfia, & infuperbifee.  La  Caualla  altiera 
per  la  fua  capillatura  non  fi  lafcia  caualcare  da  gli  Afini,onde  coloro  che  fanno  il  fuo  ge- 
nio,e han  bifogno  di  Muli*  le  tagliano  la  giuba  fenza  alcuna  arte,  c co  fi  fi  lafcia  cauaicac 
da  gli  Afini , e foffrifee  l'ignobiltà  del  marito  più  ageuolmente,  di  che  prima  G vergo- 
gnaua.  Sofocle  fa  di  quetto  mencionc , che  lo  conobbe  molto  bene . Alberto.  Chi 
camina  muouendo  le  lue  fpalle , Se  il  collo , fuperbo,  & ingiuriofo  è giudicato.  Tiberio 
Ccfare  caminaua  col  collo  dritto , quafi  indurato , e co’l  volto  chino , per  il  più  tacito , 
ne  parlauacon  altri,  crai  ilTìme  volte  con  i fuoi  proffimi,  tardamente  e non  lenza  mol- 
le muouimento  de’diti,  le  quali  cofc  confiderando  Augutto  in  lui  piene  d’ingratitudi» 
ne , & arroganza  ; cfcufandolo  appretto  il  Senato , & al  popolo  diceua  etter  difetti  di 
natura , non  d’animo . 

Camtnar  conili  homcri  curai , e che  leggiermente  fi  muouono  ad  igni  paffo. 

Quelli , chccaminano  incuoiati,  fono  d’animo  altiero,c  fi  riferifeono  a Leoni,  e do- 
uedefigna  la  figura  del  Leone , ditte  che  caminaua  tardi , c con  magnificenza , c che 
cambiando  fi  muoueua  nelle  fpalle  ad  ogni  patto . Alcroue  fcriuendo  il  caminat  del 
Leone  dice  che  caminaua  piede  innanzi  piede , c quetto  auuienc , quando  il  piede  (mi- 
nto non  và  innanzialdeflrojtnà  gli  fegue  appretto,  qual  modo  di  caulinare  i Greci 
chiamano  vKtyjt-  Camina  egli  tardo  a patti  molto  lunghi.  Adamantio  coli 

dice  di  lui . Quel  che  Laminando  muoue  leggiermente  le  fpalle  con  il  corpo  chino,  di-  m 
inoltra  fortezza , c magnanità,  perche  cosi  camina  il  Leone . Le  tettami  cofc  porta» 
vedere  ne’  loro  libri . Alberto  deferiuendo  il  miglior  modo  di  caulinare . Quando  il 
moto  de’  piedi , è conueneuole  con  quello  delle  mani , c di  tutto  il  corpo , e tutto  ciò 
con  moderaiione , tranquilla  ,c  con  conueneuole  inchinatone  del  capo , chedirao- 
ttra  huomo  magnanimo , e forte  ; che  così  camina  il  Leone , Mà  Plinio  dice  gl’huo- 
nùni  con  gl’iiomeri  curui , fono  di  lunga  vita . 

Dèlia  lunghezza  , e breuità  de'  corpi.  Cap.  X. 

HAucndo  a parlar  de  i corpi  grandi , e.  piccioli , diremo  che  niuna  co  fa  è grande , & 
picciola  aflbluratnrnte , ma  facendone  paragone  con  quelle  del  medefimo  ge- 
nere, perche  la  Formica  fi  può  dir  grande,  e l'elefante  picciolo.  Ne  Acchillc,  Se  Aia- 
ce fe  ponno  dir  grandi.  Polidamanreò  Milone,  perdio  Achille  era  maggior  d’Aia- 
ce , c Polidamante  di  Milone  . Ma  fe  noi  faremo  comparatone  co’l  mezzano , ò me- 
diocre in  vno  mcdcGmo  genere,  con  vera  regola  porremo  dire  *qucfto  è grande  , c 
quetto  è picciolo , perche  quello  che  auanza  c grande , quel  che  manca  è picciolo  . Pc- 
tò.Galeno  quello  chiamò  gran  corpo,  che  auanzaua  in  lungliezza,larghczza,e  profon- 
dità , fe  ben  alcuna  volta  chiama  grande  quello  che  lolo  è lungo  più  del  douerc,  ina  noi 
\ diremo  grande,  ò picciolo  in  duemodi.  Primo  quello  diremo  noi  finifurato  corpo,  che 
Vici  fuo  clima  non  auanza  la  mifura  del  giufto, come  in  quetto  clima  di  mezo  l’ huomp  è 
a^o  Lei  piedi,  e mezo  perche  effendo  di  lette  piedi,  ouer  otto,  ditemo  eflcr  gradi  di  fa- 
tata 


L 


Et  acciò  portiate  più  giuflameute  mifurarle  fingo  vna  linea  dell’altezza  che  defi- 
«n  , che  bara  da  cfserc  la  figura , e che  hai  giàconceputa  nell’animo,  & il  ponto  do- 
comincia  la  mifura  * fia  nella  cima  de’  capelli  fin  a i talloni > quello  diuideremo  in-* 
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tara . MI  fotfb  il  Settentrione  doue  i corpi  fono  più  lunghi,  la  gioii»  lunghezza  eflirr 
fette  piedi,  di  otto, e di  noue  efler  longa,e  (oucrchia, forno  l’Equinotiale  poi  la  nofira  al- 
tezza è affai  lunga,  la  giuda  è cinque,  e mezo,  oucre  fei . Dice  Solino,  fe  ben  alcuni  di- 
cono, che  niuno  può  auanzar  di  lunghezza  fette  piedi  ,che  fra  quella  mifura  fia  fiato 
Hercolc,  pure  fiato  vifio  a tempi  de*  Romani  fono  Augnilo.  Secondillaefler  fiata  di 
dieci  partì , e più  lunga,  e dopò  (otto  Claudio  Impcradore . Gabbara  portato  d'Arabia 
efler  flato  di  noue  piedi , & altrctante  onde.  D’vn’altro  modo  diciamo,vn  corpo  efler 
lungo, e grande, che  fi  diffonde  in  lungo, ma  delicato,  ò fonile, che  fc  il  medefimo  corpo 
fufle  più  grafso,  e carnofo  fi  chiamaria  lungo , così  la  magrezza,  e la  groffozza  mutano 
l’altezza  del  corpo.  Noi  fumo  di  fei  piedi , e mezo , li  quali  effondo  poi  formati  con  di- 
ceuol  magrezza,  e proportionc  , fi  chiamano  lunghi,e  li  mede  fimi  efsendo  larghi  nella 
larghezza  del  corpo , li  chiamaremo , ò mediocri , ò piccioli . Noi  a confiderai  quelle 
cole  deformeremo  tre  corpi,  magro  graffo,  e mediocre,  la  proportionc  del quale  noi 
fermeremo  fecondo  la  mifura  della  faccia.  La  prima  è d’vn'huomo  bene  formato, la  cui 
altezza  è d’otto  tefle,  la  feconda  di  noue  tefie,l’vltima  più  delicata  , e fonile  fata  di  dic- 
ci , fono  della  medefima  altezza , ò mifura  ma  la  delicata  parrà  più  alta . 

Si  mofiran»  nella  fotto/critta  figura  le  tre  fiatare  etHutmini 
raccontate  di  /opra . 
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55.  patti , vguali  « onero  fecondo  quelle  pani  > de  quali .hai  à Cernirti  in  deferiuer  quella 
figura, & a quella  parte  vi  accomroodarai  i numeri, cioè  la  terzana  quatta  infin  alla  mi- 
nima parte  , pctcnc  non  potendo  farla  tutta  a proportionc  con  vna  parte  ,e  neccffario 
venire  alla  minima . Mà  Vittotinocosì  dcfcriuc  rhuomo  ben  compofto.  Dalla  barba 
infin  alla  radice  de’ capelli  fia  la  decima  patte  dell’altezza,  ma  dalla  batba  infin  alla  ci- 
ma de*  capelli  l’ottaua , cesi  la  pianta  della  mano  dalla  giuntura  fino  alPcftrcmità  del  di- 
to di  roezo  altro  tanto,  l’altezza  dall.*  faccia  dal  balio  della  bai  ba  infin  alle  narici  del  na- 
fo  la  terza  parte , la  medefiroa  mifora  delle  narici , al  mtzo  delle  ciglia , e da  quel  ponto 
infin  alle  radici  de’ capelli  doue  comincia  la  fronte.  Il  medefimo  dallacimadel  petto 
alle  più  balse  radici  di  capelli  la  Urta  pane , alla  cima  la  quarta . Il  piede  c la  Iella  parte 
dell’altezza  , il  cubito  la  quatta, il  pt  no  pur  la  quarta,  cosi  il  centro  di  tutto  il  corpo 
naturale,  è l’vmbelico . Perche  le  Phucroo  le  diflenderà  fupino,  & apre  le  mani,  e pie- 
di, e po fio  il  centro  nell’vmbclico,  accotnmodandoui  vna  gamba  del  compafsoe  con 
l'altra  circondano  intorno,  toccherai  la  cn  conferenza  Pcfiremitàdiditi  delle  mani, e 
de’  piedi,  e fi  come  facciamo  il  cerchio  nel  corpo,  così  portiamo  accomoda  rui  il  qua- 
drato perche  le  dalla  linea  dal  più  balio  de’  piedi , mfin  alla  maggior  fommità  della  fe- 
lla miìurarai , e quella  milura  la  a benderai  sù  le  maniapcrtc,fi  troucrà  l’irtefsa  raifu- 
la , qual  era  rattezza  e faranno  giuflamente  quadrate . 


St  vede  qui  fitto  il  corpo  quadrato  digiufta  mtfura , 


Plinio  dice  efser  fìa-o  olscruato,  tanta  efser  la  lunghezza  dell’huorao  dal  più  balio 
piede  infin  alla  cima  de’ capelli,  quanta  è la  lunghezza  delle  due  mani  aperte 
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à gl’cftrcmidrti.  Solino  dice,  quanto  fon  lunge  le  braccia  alia  foninoti  de*  diti,  tanto 
è largo  I* vltimo  de  i piedi  alla  cima  del  capo . Vegetio  dice , la  lunghezza  de'  faldati  da 
Mario  Confale eflcr  flatta  ricercata  di  Tei  piedi,  ouer  cinque,  c dieci  onze.  Ma  non 
importa  tanto  lavatura  quanto  le  forze, perche  dice  Homero,  che  Tideo  era  minore  di 
corpo , ma  affai  forte  d’animo . Pirro  comandaua  a colui , che  eleggeua  i fuoi  foldati, 
che  gli  hauefTe  eletti  grandi , die  poi  egli  gli  hauerebbe  fatti  forti . Altri  dicono  il  cor* 
po  non  douer  eccedere  96.  ditiefTendo  l’huomo  4.  cubiti  ,Sc  il  cubito  24.  diti.  E per 
quella  cagione  l'huomo  fatto  quefla  mifara  giuflo  lo  chiamano  quadrato  cioè  di  4.  cu- 
biti . Cosi  quei  corpi  che  erano  più  breui  di  quella  mifara  ; chiamauano  rotondi,  che 
mancandoli  dell’altezza  l'huomo  veniua  a rit ondarti , ma  quel  corpo,  che  la  quadratu- 
ra aunnza,  cioè  di  96.  diti,  era  huomo  gracile,  ò fuetto,  che  diciamo,  come  la  breue 
graffa.  E Cornelio  Cclfo  chiama  quadrato  quel  corpo  che  non  e grado,  ne  magro. 

Corpi  molto  piccioli. 

Gl'huomini  molto  piccioli,  fono  precipirofi . Arinotele  nella  F/fonomia  i perche  ha- 
ucndoil  fangue  picciol  luogo , veniua  ageuolmente  a mouerfi  al  fapete . La  caufa  na- 
turale è chenel  picciol  corpo  è poco  interuallo  dal  cuore  al  ccruclloper  douccamina- 
no  li  fpiriri,  da  quali  viene  Ja  bontà  dcH’ingegno , onde  fono  cosi  d’/ngegqo,  co- 
me veloci  nell’attioni . Dice  Afrodifeo,  che  fpeffo  i piccioli  fono  più  dotti  dell i lunghi, 
perche  ne  i breui  l’anima  flà  tifi  retta  nel  corpo , c le  forze  dello  fpiriro  innato  reggono 
con  piùattezzale  membra  di  tuttala  compofìtione , e la  mole  del  corpo,  e piu  age- 
oolmenre  illuflrano  l’inrclletto  nelle  contemplationi.  Oltre  a ciò  gii  ammali  di  corpo 
piccioli,  fono  più  ingegnofi  de’ grandi  ,come  l’Api,  le  Formiche,  & i Ragni . Et  Ac- 
cenna dice  che  la  natura  fopplifcc  con  l'ingegno  doue  hà  mancato  co’l  corpo . Arato- 
ti le  comanda  ad  AlefTandro.chcnonfprezzimai  lapicciola  flatura  dcll'huomo  per- 
che quelli  per  il  più  auanzino  d’animo , di  confìglio , di  prudenza,  e di  coflumi  i gran- 
di. Ma  raccontiamo  alcuno  cfTempio.  Quefli  fi  leggono  per  l’hifloriehuominf  di  pic- 
cola flarura  , ma  grandi  di  confìglio,  c di  fortezza . Dicefi  Agcfìiao  effer  flato  di  pic- 
cola , fhtura , e di  brutto  afpetto , ma  d’animo  imperiofo,  e fublimc,  amator  delle  cofe 
giu  tic  per  natura , Se  per  arte  batter  quelle  con  la  popalarità , Se  Immanità  congiontc  , 
ma  l’allegrezza , & affabilità  fempre  che  ci  era  bilogno , fece  che  infino  alla  vecchiez- 
za efirema  liaueifc  vguagliato  gli  huomini  belli , c ben  contpofli . Alcffandro  Magno  , 
non  fù  di  gran  flatura , c foggettò  l’Oriente  , & auartzò  tutti  i Regi . Vliffc  fu  di  pic- 
cola flatura , & Aiace  di  grandifTìma,  come  è deferitto  da  Homero  al  terzo  dell’Iliadi, 
e quel  fu  di  gfuditio,  c di  valore  eccellente , c l’altro  di  coflumi  flolto , c pazzo  per  tedi— 
monio  dell’iflcfTo  Homero.  Tideo  fù  di  corpo  minore  ,tna  d’animo  maggiore.  Virgi- 
lio togliendo  da  Homero . 

Fu  T ideo  di  grand'animo,  e guerriero  S i ben  di  picciol  corpo . 

Antonio  Caracalla  fù  di  breue  flatura,  non  però  non  fece  alpriffiina  vendetta  del 
molto  parlare  de  gl’Aleflandrini , vinfe  i Pcrfiani , e con  virtude,  ccon  inganni,  c fe«* 
ben  Mario  fù  lodata  la  lunghezza  de’ Soldati  da  Vegetio  è lodata  la  breuità . Fù  Attila 
Róde  gliVnni  di  poca  natura,  ma  di  largo  petto,  c di  gran  corpo,  fù  di  gran  virtù 
di  guerra . Fù  poco  innanzi  a noflri  tempi  Nicolò  Piccinino , detto  così  dalla  picco- 
lezza del  corpo , ma  in  Italia  fù  grande  di  virtù  di  guerra , e per  i fuoi  preclari  gclli . Fù 
d’ingegno  affai  predo,  e ferucntc,  mirabilmente  accorto  a fuggire  gl’ingannide’ne- 
mici,  e preparargli  à loro . Fù  Giuliano  di  breue  flatura,  ma  grandemente, cmpio.Cofl 
Leone  Imperadore  il  grande.  Suida  feriuedi  Giofcffodi  picciol  corpo,  ma  d'animo  he- 
roico . 

E gran  virtù  regnaua  in  picciol  corpo 
Sanrippo  Laccdcmonio  fù  di  picciol  corpo  da  Silio . 

In  picciol  corpo  ftaua  vngran  vigore , Et  auanzjtua  gli  altri  di  gran  corpo . 

ESalona  loda  quattro  animali  piccioli  di  gran  fapere.  Formica , Capra,  Loculta_«  , 
e Tarantola . Licurgo  picciol  di  corpo  dclcutto  da  Plutarco  di  gran  la  pére . Era  Aicffi 
di  picciol  flatura  , maggior  d’ingegno , prudenza,  fommo  Imjeradore.  DaNicera. 
Siami  qui  lecito  appowar  alcuni  huomini  d’ingegno,  c di  facondia  ilfaliri , clic  lotica 

di 
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di  picciola  datura , comincieremo  da  Hippocrate  il  qual  fu  di  picciol  corpo,  ma  bello,  e 
molto  ben  commenfuraro,  fu  Prencipe  della  Medicina,  e più  rodo  di  diuino,  che  dila- 
niano ingegno.  Cor.  Licino  Caluofudi  breuc  datura  ,c  di  picciol  corpo , onde  fù 
chiamato  da  Catullo  Callopicbio  , quello  in  fcriuet  epigrammi  fu  [limato  alsai  deliro , 
e fra  vecchi  poeti  ottimo . Acciò  fu  di  picciol  corpo , come  da  C.  Plinio  è flato  fcrirto 
e da  gli  antichi  venerato  come  Prencipe  dei  ferii  tori  delle  Tragedie,  perche  fù  d’acu- 
to ingegno.  Horatio  fù  ancor  di  breuc  datura,  c graffo, c con  gli  occhi  cattarofi.Mar- 
filio  Ficino  fù  di  picciol  corpo , che  appena  giongcuaa  mezo  huoino , ma  fu  tanta  la_« 
forza  dcll’inufiraro  fpirito , e tanta  la  dottrina  dcli'vna,  e l’altra  lingua  che  fù  hanuto  in 
gran  marauiglia.  Giacomo  Fabro  Stapulenfefùdi  bada  datura,  vn  picciolo  humici- 
no , ma  non  da  deprezzarli  per  l’acutezza  dell’ingegno . Aurelio  Augurello  di  picciol 
corpo , c di  preclaro  ingegno . 

Picciol  corpo , di  fecche  carni , e di  color  che  moflra  caldo . 

Chiunque  c di  picciol  corpo,  ma  di  fecca  carne,  e di  color  che  modra  caldezza , non 
farà  mai  cofa  buona , perche  efsendo  molto  moto  in  picciol  corpo  c veloce  per  il  fuo- 
co , non  farà  di  molto  fapere , ma  pafferà  di  vna  in  vn’altra  cofa  prima  che  la  finifea . In 
picciol  corpo  comanda  Aridotele , che  vili  debba  haucre  alcuna  condderationc , per- 
che può  efser  corpo  picciol, c non  molto  cattiuo.  Laonde  dalla  qualità  della  carne  gl'ef- 
fetti  lì  ponno  diminuire , & accrclcere . Onde , per  le  carni  fecche  intende , che  nella 
conditutionc  del  fuo  corpo  da  magro , onde  col  corpo  foggiongono  due  cagioni , l' v- 
na  dalle  parti  del  luoco  per  effer  picciol  corpo,  l’altro  dalla  parte  della  compie  filone , 
la  qual  è lecca , & infocata , cofi  dalla  breuità  del  corpo  farà  breuc  il  moro  de  gli  (piriti, 
e perche  la  coraplcffìonc  c alsai  calda  c veloce,  inchinara  l’anima  ad  effer  affai  mutabi- 
le, perche  prima  d mutano  gli  fpirici,chccomincia  fermar  fi  il  pendete. 

Corpo  picciolo , carni  hamidete  color,  che  dimoftri  humida  compleffìone. 

Chiunque  e di  picciol  corpo, ma  di  huraidc  carni,  e color  che  dimodri  fredda  cóplef- 
fione , fara  buoni  negotij,  perche  efsendo  il  corpo  breuc,  ogni  poco  muouimcnto  l’ec- 
cita , e la  compleffìone  humida , che  con  diffìcultà  fi  muoue  temperandofi  l’ vna  coru» 
l’altra  potrà  far  buoni  ncgotil . Aridotele  nella  Fifonomia . Vladislao  Rè  di  Polonia  fu 
di  breuc  datura , ma  pronto  di  mano , c di  tanta  virtù , che  meritò  potcrd  vguagliare  a 
i gran  Regi . Ctomcro . 

Corpi  fenzje  mifura . 

I corpi  fenza,  mifura,  moffrano  aflutia , c fi  riferilcono  alla  paffìone,  & alle  femine, 
perche  la  buona  compodtioae  , e mifura  del  corpo , cagiona  buon  mouimcnto , e buo- 
na natura , come  è il  còrpo  del  mafehio , che  habbiam  detto  prima  Aridotele  nella  Fi-, 
fonomia.  Fù  Arcadio  Imperadore  di  brutto  corpo,  c difforme  datura,  e pocohcbbe 
di  buono . Zenone  fu  anco  Impcrador  di  bruttiffìma  forma , come  i Greci  dipingono 
Pan,c  fù  di  peggior  condittionc,e  defcrittoci  da  Cromcro.  Lodouico  Rè  di  Pannonia, 
e di  Boemia , vlcendo  dal  ventre  della  madre , venne  cofi  disforme , e fenza  li  douuti 
lineamenti  del  vifo , che  raffembraua  più  tofio  parto  d’Orfo , che  d’huomo , & efser 
crcfciuto  più  giudo  del  debito  di  vna  datura  d’huomo , che  non  poteua  vna  tanta  mole 
di  carne  cffcrc  goucrnata  da  fpirito  illudre . Era  ancor  graffo , nc  fu  badante  da  colo- 
ro a quali  cracommcffalacura  del  fuo  alieno  effcrc  tanto ammaedrato, che  poteffe 
apprendere  lettere,  ò armi,  onde  hcbhc  vn  corpo  cjuafi  come  fenza  anima  . Fù  Ana- 
fìafio  Silcntiario  di  lunghi (lìmo corpo , ma  di  cattiti! dime  conditioni,  come  fcriue  Ce- 
dreno . Fù  Giouiano  di  fmifurata  altezza  di  corpo , e tanta  che  non  fi  trouò  mai  vede 
regale  , che  gli  deffe  buona,  amico  del  cibo , vino , e Venere,  Da  Marcellino . Home- 
ro  dcfcriuc  Aiace  Hi  vna  fmifurataaltezzadi  datura,  che  auanzaua  col  capo  fopra  tutti 
i Greci  wi'A/pi»f  tu  , cioè  Aiace  alto  muto  dc’Grcci.  Vliffe  contro  Euriio,pcr 

else r grande,  & ignorante , apprcfso  Homero . 

Se  le  Parche  ti  dier  le  membra  grandi . D'ingegno  manchi. 

C.  Caligola  fù  d'alta  datura , di  corpo  bruttamente  fmilurato  ,c  di  vna  fottilezza_* 
grandiflìma  di  colio  c di  gambe  # 
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Corpi  molto  grandi . * 

Quelli  huomini,  che  fono  di  corpo  afsai  grande,  fono  tardi,  perche  bauendo  i muo- 
ocre  il  fangue  per  vn  gran  luogo , poco  faper  potrà  dare  il  medefiroo  difse  nella  Fifo- 
uom/a.  Soggionge  Alcffandro  Afrodiico , ne* gran  corpi  l’anima  fifuanifcepercosl 
gran  fpario . Cicerone  nel  libro  della  natura  de  i Dei , dice,  l’Elefante  cfser  vna  befìia 
Cupida  per  Pimmenfa  fua  grandezza  come  fi  legge  apprefso  Diogeniano , a cui  fotto- 
fcriuc  Porfirio  mentre  nell’Blefinte.ne  ifooi  denti  non  ci  è cola  di  buono,  nel  quale 
pure  dicono  f Greci  «'a*  «noe  hdftpot  , e Tertulliano  lo  c hiamò  befiia  fcioccbif- 
fima . Mà  bifogna  auotuire  ciscic  ire  Ipetie  di  Elefanti,  il  padulcgno , il  montano,  Se 
caropefirt . I pacfalcgni  fon  molto  grandi  ,de  i quali  hanno  parlato  coftoro,  i montani 
fono  piciioli,  e fani , i campefiiiaiiaidocili.  Sono  gli  Struzzi  grandi,  e paurofi.  Le 
Crue,  è vcccllo  grande , e timido  dice  Eufiatio . 

Di  corpo grandi,  di  carni  humida,  odi  color  che  moflrih  umidità. 

Tutti  coloro , che  grandi  fono , e fono  di  carne  (tumida , c fono  di  color , che  nafee 
dal  freddo,  non  fono  di  perfertione , perche  efsendo  il  moto  nel  gran  corpo  , & hu» 
nudo  per  la  freddezza  promette, che  mai  giunga  al  fapere  cosi  difse  Àriftorelc  nella  Fé» 
fonomia . Gli  huomini  grandi  fono  timidi.  Ónde  i Lacedemoni  frr  legge, che  fi  mo- 
Ara  Itero  i giouani  à gl’Efori , e veggendoli  graffi , e di  color  che  moftralsc  mollezza  , 
perche  l’vnc  vene  da  mollezza,  e l’altro  da  pigritia,  erano  battuti  epuniti.  Atifiofane 
difse  ad  »n  gtalso.  Quanto  fei  grafso,  & ignorante,  e dice  Suida  che  gli  Atcnicfi  chiar 
mano  codardi  i graffi . 

Corpo  grande,  carni  dare,  e color  che  dimoflri  caldo  temperamento . 

. Coloro,  che  grandi  fono,  c magri,  e fono  di  color  che  dimoflri  calidirà,  fono  di  btKV 
no  intelletto, e di  miglior  fenfo, perche  efsendo  il  moto  molto  per  la  grandezza  del  cor- 
po, e la  compie  ffion  humida  che  tarda  giamai  fi  giunge  a fapere.  Ma  efsendo  il  moto 
da  farli  grande , e la  compleffione  calda , che  da  velocità , commenfurandofi  l’vno  eoo 
l’altro  fi  fà  perfetta . Àriftorelc  nella  Fifonomia . E ne1  Problemi  dice.  Gli  huomini, 
gli  vccelli,  Se  ogni  genere  di  animale  efser  fòrte  quando  d di  corpo  duro, la  cagion  è che 
l’animofità  nel  caldo  ftà , e la  paura  nella  fredezza . Onde  i quelli  il  (angue  e caldo,  e 
bole , a quefli n’è  forza.  Se  animo,  perche  il  fangueè  l’alimento  del  corpo.  Molti 
fi  leggono  huomini  d’ingegno , e di  forze  illuflri  efser  flati  di  lunga  ftatura , ma  con- 
tempcrata con  la  compleffione, con  i membri.  Leg^efi  ntflPhiflorìe  greche  Tritormo 
bifolco  efser  flato  di  gran  corpo , e di  gran  forze , & incontrandoli  con  Milone  di  Co- 
ttone,volendo  cfperiinentarc  tata  grandezza  di  corpo,  perche  flimaua  che  niuno  trop- 
po grande  valcfse  di  forza, quel  tolfe  fna  gran  pietra,e  prima  la  tirò  a fe,e  pei  la  fcaglio» 
fece  cofi  tre  volte , poi  l’alzò  fopra  le  ginocchia , e poi  sù  le  (palle  la  portò  cinquanta^ 
braccia,  e la  buttò  via,  la  qual  pietra  appena  Milone  la  potcua  muoucrc.  Poi  entrò 
nell’armento , c ftando  fermo  pigliò  vn  piede  di  Toro  il  più  glande , c forte  di  tutto 
Palmento,  e quantunque  quel  facefse  gran  forza  per  trarlo  afe  non  fùpofCbil  mai» 
Pantafilca  Regina  dell’Amazzone , fù  di  bellezza  ,c  di  grandezza  da  non  deprezzarli  , 
contro  i Gteci  moflrò  molto  il  fuo  valore , come  fcriue . Q.  Calabro . Poro  Rè  di  In- 
dia era  dì  ftatura  di  cinque  cubili , il  petto  diflefo  in  largo  il  doppio,  le  lancic  che 
egli  tiraua  ,andauano  con  tanto  impeto  come  fi  falserò  tirate  da  vna  catapulta  di  for- 
tc2za  d’animo,  e di  gtandezza  fé  terrore  a Macedonij.  Da  Diodoro  Sicolo.  Tefct» 
fù  di  gran  corpo  , qual  ritrouò  Cintone  nel  fepolcro  di  bella  forma , e degna  pur  Iddi 
moka  grandezza  d’animo , come  nc  fcriue  Plutatco . Palamede  fù  lungno , e dclica- 
10  , lauto,  piaccuok,  e magnanimo.  Antenore  di  lungo  , e delicato  corpo  ►di 
veloci  membra , ma  afluto , Se  accorto . Agamennone  fa  di  gran  corpo , e di  mem- 
bra piene  , fù  fauio , e di  nobil  animo  Hcrtore  fù  grande , e di  lungo  corpo , coli  Ca- 
ftote , e Polktce . Helcna,  c Polifcna  alta , d’animo  femplice,  e libòalc  , coli  Priamo> 
c Mecaone , che  far  forti,  prudenti;  mifcricordiofi . Troilo  fù  grande , e bello,  defi- 
dcrofo  della  guerra , come  fcriue  Darete  Frigio.  Romolo  fu  di  gran  corpo  ,c  bello» 

come 
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amie  fi  hi  per  relaf  ione  dì  Plutarco  » Flauio  > Do  mieta  no  fù  dì  lunga  ftatuca , però  bel- 
lo , e diccuole , principalmente  nella  Tua  giouentù,  valfe  d’ingegno , fecondia,  d’arte  di 
frettare , e di  militia . Claudio  Celare  fu  lungo , ne  molto  delicato . Fù  Cefrre  di  alta 
datura,  ma  di  membra  piene , e di  faccia  vn  poco  grafserta , fù  d’animo , ingegno , e di 
virtù  ilhidre.  Tiberio  Celare  pur  fù  di  gran  corpo , e robufto , di  datura  , che  auanza- 
ua  il  giudo , largo  nel  petto,  e nelle  fpalle,ene  redanti  membri  tutto  vguile  , e ben  .. 
compodo , onde  era  forte , come  fi  legge  in  Suctonio . Maufolo  fù  di  alto  corpo , e fu 
molto  prudente . Giorgio  Scandcrbegs  fu  di  alca  datura , e di  corpo  mufculofn , elio 
modraua  imagine  di  vn  Heroe , fu  di  marauigliofa  fortezza,  pieno  di  vittù  di  guerra.* 
come  ne  fono  piene  Phidorie,  ammazzò  di  fua  mano  due  milla  Turchi, perche  ad  ogni 
botta  che  calcaua  ragiiaua  vn  per  mezo.  Giorgio  FronfpcrgoSucuo  fu  di  fmifurato  pc- 
fo.  di  corpo , fu  di  membra  tauro  valorofo  ,chc  didefo  il  dito  di  mezo  la  mano  qual  fi 
vòglia  robudiffimo  huntno  fermato  ben  ne  i fuoi  piedi , lo  muoueua  dal  Aio  luogo,  to- 
gliendo per  lo  fieno  qual  fi  voglia  Cauallo  che  correfse  lo  frenarla  ,c  con  la  fpinta  d’v- 
na  fua  Apatia  portaua  vn  pezzo  di  artegliaria  doue  voleua . Luirprando  figlio  d'Afpiran- 
do  Ré  fu  di  così  fmifurata  natura  di  corpo , che  parcua  gigante , fu  fauio  , prudente , e 
forre,  valorofiflìmo  nell’armi , clic  nella  guerra  niuno  voleua  incontrai  fi  con  lui.  Gof- 
fredo Buglione  General  della  guerra  Sacra  contro  Turchi , fù  d’alta  datura  ,c  di  corpo 
bciliflìmo  compodo,  c fù  peritiflìmo  nell'arte  militare,  di  molta  religione,  di  poche 
parole , e di  fentenze  mirabili.  Callo  Rè  di  Francia/ù  di  eminente  datura , di  corpo 
ampio , di  membri  ben  compoAi , di  volto  bciliflìmo , incognominata  il  grande , per  la 
grandezza  delle  co fe  fatte , fù  auguflo  in  tutta  la  oeifona . Ottone , fù  d’alta  datura , e 
gagliardo  guerriero.  Così  il  gran  Sforza . Cosi  ancora  Confaluo  Cordubba , come 
narra  Giorno . Mahometto  fecondo  Imperador  di  Turchi,  fu  di  gran  datura , c di  pet- 
to , e di  braccia  robufto , fu  di  natura  guerriero,  e gaglardo,  e di  molta  prudenza, inuen- 
tordi  molte  machine  di  guerra,  doctiffimo  di  molte,  c diffidi  cofc,  e nafeofie.  Gio- 
uanni  Afsarobeio  Vfsumcafsano , fù  di  fmifurata  grandezza  di  corpo , guerriero , e dc- 
fiofo  di  gloria . Zeinar  Pcrfìano  figlio  di  Cafsano,  fù  di  lunga  datura , d’occhi  grandi , 
e di  gagliarde  mani,  audace  «nelle  battaglie  , eccellente  nel  caualcare,e  nel  faettare. 
Tamcrlano  Imperadore  de  i Sciti,  fu  di  gran  corpo,  e gagliardo  di  ncrui , e coG  gagliar- 
do di  braccia , che  ad  vn  grande  arco  di  Sciiia , mando  la  corda  oltre  l'orecchia  c he  po- 
chi ponno  fare,  ad  vn  mortaio  di  bronzo , podo  per  bcrfaglio  in  vn  giuoco  lopalsò 
per  il  fondo.  Fù  ancor  di  molta  virtù  di  guerra,  d’animo  indomito.  Ne  vi  mancaro 
Filofofidi  fimi!  datura.  Zenone  fù  di  alta  datura,  come  dice  Platone  nel  Parmenide  , 
e fu  di  grande  ingegno , & inuentor  della  Dialetica , e nella  Filofofia  , c nella  republiea 
fu  veramente  huomo  nobiliffìmo,  come  dimodranoi  Tuoi  libri  pieni  di  fàpienza . Ze- 
none Ottico  fu  pur  di  alta  datura , e delicato  corpo , come  riferifee  Diogene  da  Ap- 
polJonioTianeo.  Fu  Bafilio  Santo  di  lunga  da  tura,  e dritto,  fecco,  delicato,  c di  co- 
lor fofeo , e fogno  del  Aio  fecco  temperamento  di  dottrina , fatuità , e codumi  à niuno 
fecondo . Fu  Sacio  Imperadore  di  lunga  datura,  ma  bcncompoda,e  forte, e gran  guer- 
riero . Da  Niccta. 

Corpo  mediocre  di  color , e carne . 

Già  habbiamo  detto  le  grandezze,  e l’impcrfettioni  de  corpi , che  auanzauano  in  .. 
grandezzate  maneauano  in  picciolezza,  e come  erano  perfetti, & imperfetti  mala  me- 
sa na  natura,  frà  quedi  è eccellentiìTìma  peri  fenfi  in  ciafcuno,  ne  quali  fi  rittoua.  Per- 
che ronclsendo  molto  il  moto,  ageuolmente  s’arriua  all'Intelletto,  neefsendo  il  moto 
picciolo  foprauanzano . Laonde  c per  i fenfi , c per  l’intelletto,  e per  la  perfertion  nei 
negotij  è loda  ci  filma  la  mezana  natura . Aridotcle  nella  Fifonomia . Se  gli  huomini 
fenza  miiura  fono  aduli , dunque  gli  mifurati  faranno  giudi , e forti , & in  quello  palso 
s’i  leruito  del  luogo  del  contrario.  E fcriuendo  ad  Alcfsandrodicc,rbuomo  di  giuda 
fi  a tura  ,ne  molto  lungo , ne  molto  bteue  fia . Polemone , & Adatnantio  nell’idea  del. 
l’Ingcgncfo  gl'attribuifcono  il  corpo  di  mediocre  grandezza  . Simonidc  apprclso 
Platone  fuol  chiamar  quedi  huomini quadrati,  e così . Aridatele,  quelli  che  fune  roi- 
iuratiflìmi  d’ogni  rumerò , E reggiamo  gli  antichi  haucr  dedicato  a gli  buoniini  illu- 
da 
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ftri  flatue  quadtate  ,fenza  mani,  e piedi  come  Mercurio,che  appreflo  i Greci  fi  chiara» 
9it f*yaw  e lo  fcrineuano  con  lettere  quadrate , non  per  altra  cagione  come  io  (limo» 
che  folo  con  quella  forma  fedamente  fu ffe  perfetta, <Jc  afloIutadiraodrafTero  la  virtù  di 
quelliiiuomini,elafapienza,chemai  habbia  venir  meno . Columella  parlando  de* 
cani, dice  che  folo  il  quadrarne  buono  , e cosi  ancora  le  galline  quadrate.  Homcro 
dice  ch’VIifse  era  di  mediocre  datura,  Se  efser  tanto  forte, & ingegnofo,  e tal  ancoralo 
deferiue  Darete  Frigio  di  corpo  mrzano , Se  fermo , & fù  eloquente  , fauio , e forte* 
Aiace  Oileo  fù  di  corpo  quadrato  di  membra  gagliarde , e di  corpo  aquilino , e fù  gio- 
condo, forre,  e fagace . Coli  Diomede  di  corpo  quadrato,  forte,  c gagliardi  ffimo  nel- 
la guerra , vaio  roto,  fortiffimo  impar  icore,  & audace , Menelao  fù  di  mediocre  cor- 
po , ò datura , fù  bello , e vatfe  d’ingegno , e di  forza  Brilcida  non  fù  d'alta  datura  di. 
corpo  agile,  piaceuole , vcrgognola.femplice,  cpictofa.  Enea  fù  quadrato,  forte, pru- 
dente,e pietoib,come  (ì  legge  in  Direte.  Giudino  narri.  Nino  figlio  di  Semirami,ersec 
dato  di  menzana  datura . Àugudo  fù  di  datura  breue  di  cinque  piedi , e la  duodecima 
parte,  ma  età  nafeoda  quella  piccolezza  dalla  giudezza  , e buona  compofitione  de* 
inetnbri,  nc  Gporeua  alcuno  accorgere,  fe  non  l'haucfie  vido,  apprelso  alcuno  piti 
lungo , Galba  fù  ancor  di  giuda  datura , (oda, di  membri  fermi , e fù  liberale , magnifi- 
co, robudo,  come  Elegge  in  Suetonio.  Plauto  nell'Afinaria  finge  Leonida  di  com- 
moda datura,e  lo  fà  poi  di  molta  prudcnza.Di  mediocre  datura  fù  Rucllio  Francefe,fù 
•fsai  felice  nel  fcriucre . Giacomo  Triuultio  fù  di  quadrata  datura  , ma  d'ingegno , di 
ferito , e di  vigor  fù  celebrato  fra  capitani  Italiani.  Griinoaldo  Re  di  Longobardi  fil 
di  mediocre  datura , come  (ì  legge  in  Paulo  hidorico , fù  d’animo  , e di  corpo  eccel- 
lentilfimo.  San  Bernardo  fù  di  mediocre  datura , che  più  rodo  parcua  lunghetto . Il 
corpo  magriYfimo,  c fenza  carne , fùdi  volto  fercno  , d’habiro  modedo , circonipct- 
■to  nel  ragionare , timorofo,  nell'opcre , magnanimo  nella  fede , dilungo  animo  nella 
fperanza,  perfetto  nella  carità  ,tommo  ncli'humiltà . principal  nella  pietade,  ne  con- 
figli prudente  .efficace  nc’negotij,  giamai  men  ociofc,  chencll’ocio  idcfso  , difuaui 
codumi  «pieno  finalmente  di  virtù» di fapienza , edi  gratia  appreso,  Dio  , <3cap- 
ptcfso  gli  huoroini . 


De  belli , e brutti  di  volti. 


Cap.  XI. 


PArrcbbenonhàuerfodisfattoal  nodroobligo reprima  che  deffimo  fine  a que- 
do  ragionamento  non  difeorteffimo  vn  poco  fe  i belli  di  faccia  , fiano  anchor 
bellid’animo,cfeibnittimcdefimamcntcd'animobrutto.  Se  che  dimodrano  que» 
di  nc’ioro  codumi  di  bene,  edi  male.  E fe  da  particolari  fegni  delle  parti  habbiamo 
già  quedo  dimodraro,  hor  lo  dimodraremo  dalle  parti  tutte  inficmc  nel  corpo  coni' 
pofle , che  fanno  queda  bellezza.  La  bellezza  altrimentei  Medici,  altrimentei  Fild- 
fòfiladifìnifcono.  Hippocrare dice,  la  vera  bellezza  non  efser  altro  clic  vna  ottima 
conditutionc  di  temperamento , che  fi  giudica  deH’attioni , non  dalla  bianchezza  , ò 
bellezza , che  habbino  le  fue  parti , che  dieno  diffidente  vrilità  alti  offici)  de  gl’organi. 
Ma  fe  noi  afcoltarcmo  Socrate  ,ò  Platone  nel  fofidi  che  difputa  della  bellezza  , o fi- 
nità dell’anima , e la  bruttezza , e l’infermità , perche  fi  è Tana,  e bella,  fe  inferma  bruc- 
ia , e mentre  le  parti  dell’animo  hanno  frà  loro  difsenfiouec  ammalata , Se  i temerari  j 
tnuouimcuti , e gl'appetiti  immoderati  chiamano  la  brutezza  che  poi  il  con!cnfo , e la 
conueneuolezza  delle  parti,  ctser  la  fanità,  e l’vgualità  de’  moti  efser  la  bellezza . E co- 
me il  corpo  quell’»:  detto  bello,  che  la  natura  fa  vguale  ne- membri,  nel  medefimo  mo- 
do dall’vgualità,  e conuencuol  mouimenro  delle  parti  diuien  bello.  Se  honedo.  Ma 
quede  bellezze  non  fono  lodateda  Ruffiani,  che  tengono  le  donne  a guadagno  , ma 
da  quelli, che  fono  podi  nell'ottima  difpoficione , e confcnfo  delle  patti . Galeno  ac- 

3ia  l’vna , e l'altra . Il  corpo  dunque  che  none  molto  fodo,ne  rilavato,  nc  duro,nè 
e , nè  pelofo , nc  l/fcio , c fiafi  di  qual  ùuoglia,  grandezza  tempre  farà  tcmpcratiffi- 
mo . Ma  fe  le  parti  indrumcntarie  liaranno  frà  loroconucneuolcortifpondcnza,  fari 
bello  d»  vederli  alla  vida , per  elise  le  parti  adattate  couucncuohuetuc,  E vn  affiora» 

vec- 
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vecchio , & jpprouato  da  tutti  quelli  che  fan  professione  di  Fifonomìa  , che  la  conuc- 
ncuol difpofitionc  delle  parti  del  corpo  dimoftri  ancora  vna  conucnciiol  di'fpofnione 
di  coturni,  e fi  fuol  dir  proueibialmentc,  che  chi  è mofiro  nel  corpo  è ancor  mofiro 
nell’anima.  La  bellezza  c vna  mifurata  difpofitione  de  i membri  del  corpo  ,&  che  i 
modello  ,&imaginc  di  quella  dell’anima  ,le  parti  di  dentro  hanno  la  medefima  com- 
pofitione , che  le  parti  di  fuori , e quelli  che  hanno  vna  fimili  anione  , dimagrano  di 
fuori  vna  fimil  forma . Pcrciochc  ( come  habbiamo  fpefse  volte  detto  ) la  natura  ha  fa- 
bricato  il  corpo  conforme  àgli  effetti  dell’animo.  La  bellezza  dicono  dono  di  Dio,  e 
quelli  che  la  pofsedono  fi  può  dir  che  pofsedono  gran  parte  del  fuo  fauore.  Apuleio 
arrribuifee  tanto  alla  bellezza  , che  non  elegeua  i figliuoli  per  indouinare  fenon  di  cor- 
po inciero , e bellissimo , acciò  la  diuina  Mariti  non  fi  ful'sc  fdegnata  di  babitar  con  lo. 
ro,  come  in  vn  omatiifirao  palaggio . 

Belhffimi  di  Faccia . 

Ma  fe  noi  riuolgiamo  gli  occhi  all’hifioria , ritrouaremo  molti  huomini , e donne 
di  eccellènte,  e fmifurata bellezza , Se  hauer ancor  l'animo  dotato  di  moire  vrtudi,  mà 
congiontc  con  enormi  viti; , che  per  la  natura  nella  loro  proportionc,  c nullità,  in  tan- 
ta efirema  bellezza  hauer  rotto , Se  auanzato  ogni  proportionc , Se  ogni  mi  fura , ma 
l’animo  poi  coti  inchinato  à viti;,  che  molto  quadrata  lor  quel  detto  di  Socrate  . nella 
Vagina  d’oro , vna  fpada  di  piombio . Fù  tanta  la  bellezza  di  Alcibiade , che  non  è mu- 
lto, che  non  lappi  quanto  fia  celebrata  da  Scrittori . Plutarco  ardif ce  dire  hauer  auan- 
«ato  tutti  gli  Atcniefi  del  fuo  tempo , c di  bellezza  di  volto , e di  corpo  ben  formato.  Se 
bebbe  vn  dono  principalissimo  dalla  natura , che  non  folo  nella  pucritia  , ò gioita  nez- 
za , ma  in  ogni  grado  di  età  fempre  bebbe  vna  maefià,&vna  fiorita  bellezza . Dice 
Satiroapprcfso  Ateneo  efser  fiato  di  vna  bellezza  eftrcma.c  quando  empatia  in  Teatro 
non  folo  era  ammirato  da  gli  buomini,  ma  ancora  dalle  feminc.  Laonde  dice  Antifte- 
ne  , teftimonio  di  veduta  , che  in  ogni  età  fù  bellifsimo , nelle  barra  glie  arcora  hebbe 
pcn  fiero  parer  bello.  Fù  più  lafciuo,  c lufsuriofo  di  tutti  gli  Ioni; . Timca  moglie  d’A- 
jjidc  lorichicfecomc  publica  puttana , delcheefscndo  fiato  riprefo  da  alcuni , rifpolc  , 
non  hauer  ciò  fatto  per  libidine,  ma  che  rcgnafse  in  Lacedemoni!  fua  ftirpe , e che 
dopò i Regi  non  da  Hercole, ma  Alcibiade  fi  chiamassero.  Ncll’eSscrcito  porcaua  frtn- 

Ere  lecco  Tiinandra,c  Teodotc  meretrici , Sucrginò  la  Sua  figliuola , la  qual  mentre  l’ab 
racciaua la chiamaua compagna  d’Afiioco.  Fcrccrate  dice  di  lui.  Alcibiade  non  c 
huomo , come  pare  à molti , mà  è marito  di  tutte  le  feminc . Era  di  fua  nnrura  molto 
defiofo  di  gloria , tal  che  diccua . Nella  vita  oiuna  cofa  douei  fi  desiderare,  Se  non  G- 
gnoreggiarc  tutti  gli  huomini . Nell’eloquenza  , Filosofia , c pcriria  di  gueira  à niuno 
fecondo,  fu  audace,  feroce  , nemico  dell'olio,  e della  quiete,  amntor  Scura  tutti  gli 
huomini  delle  contentioni,  c finalmente  trattò  di  occupar  la  libertà  della  Sua  patria,co- 
mc  dice  Tucidide.  Demetrio  fù  di  bellezza  di  volto , c d'ornamento  cofi  eccellente 
Se  illufire,clic  niun  pittore, ò Scultore  bafiò poterlo  rittarrc  dal  naturale,  elicili  vn  me- 
desimo tempo  hauclsc  potuto  rappteScntarc  la  grafia  , il  terrore  , la  gtauicà , e la  man- 
fuctudine , s’aggiunggeua  à quella  bellezza  vn  mirabil  Splendore  congiunto  con  vna 
certa  teal  dignità , che  parca  fulte  da  Dio  prodotto  per  inofirare  in  vn  ponto  il  tìupore, 
e la  bellezza.  Era  nelle  guerre  gran  Capitano,  & eccellente,  e nell’olio,  c nella  quie- 
te il  più  piaceuole  di  tutti  i Regi . Quando  fi  hauea  à far  fatti , d’ingegno , di  diligen- 
za, di  Studio , e di  grandezza  di  animo  auanzaua  tutti . Era  clemente,  pictoSo,  giuito,c 
liberale,  ma  così  dato  poi  a piaceri,  & àSolazzi,  che  fù  filmato  il  più  incontinente  di 
tutti  i Regi,  hot  d'intorno  gli  conuiui),  e gl’imbriacamcnti , hor  d’intorno  gli  amori,  e 
tuctclefpeticdei  piaceri  con  grandissima  sfacciatezza  verfaua,e  molte  altre  dishone- 
He  cole  di  lui  fi  fetiuono  ; ebe  non  fi  ponno  raccontar  Senza  infamia . Helena  fù  di  ca- 
pe I bit  ndo , d’occhi  grandi , di  bocca  picciola , di  faccia  pura , di  gambe  molto  ben  fi-, 
gu  rate»  e tutta  di  Somma  bellezza , da  Darete,  & Homcro  disse . 

Ben  degna  era  che  hauefstro  i T totani  Patite , e /apportare,  perche  ella  tra 

Tante  morti , e fatiche  in  cotanti  anni  Stmtl  di  volto  agli  immortali  Idi] . 

Talché  Telemaco,  & il  figlio  o’Hcttorc  nclconuito  fedendo  appresso  Helena  re- 
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^ar0*aiC/CCC?tl  ,/ie,  sba.,°^.'ti  dl tanta  ^Hciza , ma  fu  ancor  molto  inerita  al  fuo  marf- 
to . Alessandro  figlio  di  Priamo , fu  alto , c di  belliflfìmi  occhi,  di  capei  biondo,e  molle 
di  volto  leggiadro  di  voce  fuauc  fc  crediamo  à Darete , fù  d'animo  altiero , defiofo  d»! 
guerra;  ma  non  fu  ne  guerriero,  ne  fedele.  Scmirami  Ri  d'eccellente  bellezza , cho 

moflraua  molta  dignità,  fono  velie  d’huomo  quarantadue  anni  refse  l'Imperio,  fi  gran 

difiìmi , & eccelIcntiOìmi  fatti , che  appena  fi  ponno  fcriuere , ina  poi  arie  di  tal  Slit- 
ta lufsaria.che  fi  dii  m preda  a molti  adulteri;, Se  al  fin  s'innamoròd'vn  Causilo, e ven- 
ne infinti  giacer  con  lui , come  ne  fcriuc  Giuba.  E finalmente  richiefe  ancora  il  figlio’ 
Agatoclc  fu  d'ornata  forma  di  corpo,  e di  faccia  belliflfìma,  efsendo  figlio  à guifa  (fi  pu- 
bica puttana  preftaua  il  fuo  corpo,  & efsendogiouanediucnnc  adultero  di  tutte  Fò 
huomo amico  di  fpatgpt  (angue,  d'audace  animo  , e gran  Capitano.  LucTanocosi 
dcpmgt  il  fuo  fallo  indouino.  Era  di  corpo,  e di  faccia  bcIMljmo,  che  G vedeua  in  quel- 
lo  vnainaefia,&  vn  diurno  fplendore,  di  color  candido,la  barba  era  molto  folta  de' peli 

A °“bl 1 ?o  to  ““ti  -C  >C  ® v,ol£cuano  '«omo  intorno,  pur  ornati d'vn  celeflc  lume, 
la  voce  chiara  c dolcifsima  jn  fommanon  fi  hauerebbe  potuto  in  niuna  coi*  riprendere 

. d'a«jn.°.»  ? d^ngegoo , ò Gioue  vendicatore  delle  cactiuirà  cada 
piti  tofio  in  mano  di  crudeli  inimici  , che  d*hauer  commercio  con  tal’huomo  perche' 
ì™??*  ingegno  dico,  edifurfantatia  auanzaua  tutti  gl’huominidi  curiofiri.di- 

c“dl«d'  i’STdS,;' 


«i*noo  i njiti llbcidlc , foniamo i„  gucrr5 , .'nu^o,  ma  ì«“ 

J2 *[SV  3 Ye!?5/C  • Fu  ardcntiffimo  nella  crudeltà , ma  per  breuc  tempo.  Laide,  c Fau- 
flina  furo  bcllifsime , ma  1 vna,  c l’altra  meretrici  farnofilsime. 

c .i  r ...  Beiti  di  Boccia. 

nrlflV-L3  r dl  he11"2»  *a  quale  veramente  bellezza  chiamar  fi  donna , che  mo- 
rir n 'n  * • C0n50'dcU0>  concordanza  di  parti , e cofi  nella  Simctria  dell'ór 
"f  » ’"*!!*  proporti one  delle  membra , nella  temperanza  , e viuezza  degli  Immoti  bene 
acconcie,  Se  accoputc  mficme , c he  dimofirano  nobilissimi coftumi , & vna  più  nobi- 
jilsima  anima,  c fc  veramente  non  da  vaghezza  lafciua  all'occhio , almeno  lo  tira  à fc,  e 
lo  trartiencco  vna  dolci/sima  catena  à mirarla . Quefta  bellezza  è quella  che  fi  tira  die- 
ro tutte  le  virtù  & lotana  da  ogni  virio.  L'Alefsandro  d’floroero  rilpondtndo  ad  Het- 
iorc  rag.onando  di  quefta  bellezza  diflc  effere  vn  gloriofiffìmo  dono  de’  Dei , e da  nna 
deprezzarli , fc  ben  da  molti  clncflo , e defiderato  non  glie  concedo  da’  Dei.  E perche 
conucnjuaad  vngran  Filofofo  effer  di  bella  Faccia . Pitagora  chiamaro  primo  Filofofo 
fu  il  p.  u bello  del  fuo  leccio , c Zenone  d 'Elea , fù  bellifTrtno,  c dotrifTimo,  come  n'ac- 
cenna I latone,  che  hebbe  accompagnata  la  fua  bellezza  con  eccellentiffimi coftumi, 
come  ne  nota  Apu  ciò.  Quefta  bellezza  della  qual  ragioniamo  porta  non  sòche  di  vi- 
rile, c di  mae  Ita,  che  non  porta  l’altra  di  donna  molle,  e delicata  da  primo  detta.  Que- 
»a  rinfaccia  Hctrorc  a Paris.checra  di  bellezza  fcmfnilc,  e lafciuo.  Homcro. 

Aiijero  Pari , ancor  che  debolezza  Bello  fei certo,  ma  non  hai  vigore. 

Auanzjgl,  altri  effeminato,  e molle  Nettammo  ne  men  di  vigor  meno. 

J otta  ancor  feccomaefià,  e terrore,  e cosi  comanda  Anacrconte  ad  vn  pittore, che 
dipinge  il  fuo  Battilo,  che  lo  faceiadocchi  neri , e pieni  di  inacdà  .come  l'hà  Marte, 
ma  belli  conte  I ha  Venere , che  dalla  bellezza  nafea  lo  dcfidcrio , della  maeflà  il  timo- 
re D.  quefta  bellezza  vojcuan  gl’fndiani.che  fufse  il  lor  Rè, come  fcriuc  Strabonc, 
eleggemmo  che  auanzade  tutti  gl’altri  di  bellezza  , e Rione  nelle  cofe  dell’Etiopia—# 
tenue  .che  gl  ttiopi  non  inaJzauano  all’altezza  reale  fcnon  colui , che  di  regalidfìma 
bellezza  , e prelenz.i  fuflc  Homcro  cofi  deferiue  il  fuo  Agamenone . 

Di  quelli  non  (ìvtdac  al  mondo  mai . O di  maggior  ìrellez.z.a,  è vtnerabtl. 

r .vSl \,n0n  j J,.c*g,on£  1 5Partam  condennaro  Archidamo  lor  Rè  in  danari,  per- 

pcr  mCgl,C  duc  donne  |,vna  bclla  » c P°uera , l’altra  bn.t- 
» • ,&  gli  k de  la  brutta , e ncqa  dicendogli , che l’haucrcbbe  Jor  generato  Ré 
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piccioli  in  luogo  de  grandi . Virgilio  hanendo  de  pioto  Enea  vn  Heroc  di  perfcttiflfirna 
anima,  e ripieno  d'ogni  lodeuol  coftumc  lo  defcrifft  ancor  bello . 

Adà  il  btlliffimo  Enea  dinanzi  a tutti  Suoi  compagni  fi  mifcbia . 

Di  quella  bellezza  parlando  Maffimo  Tirio  Platonico  d/ITc  ogni  cola  bella  e pretio- 
fiffima , e proclo  Lido  prouò  ogni  bello  effer  per  natura  buono , & ogni  bruirò  catti- 
no , e quello  non  fole  nclPhuomo , ma  in  tutte  le  cole  diffonde  nelle  pietre  herbe , n«_» 
fiori , come  ampiamente  habbiamo  prouato  nella  noilra  Fitognomia . Il  medefimo  A- 
puleio  parlando  della  bellezza  d’vna  donna , diTse  cfscr  ben  dotata , quando  è brlla , il- 
ebe  difte  ancora  Ouidio . 

La  belltfz^a  e dote  de  le  donne 

Euripide  Poeta  foto  la  bellezza  diffe  effer  degna  d’imperio , & i Lacedemoni)  foto 
haucuano  in  vencratione  vna  donna,  ò huomo  bello . Hauendo  riceuuto  danno  da  vn 
bello  li  lamenta  appreso  Virgilio. 

JVon/ptrai  veramente  che  da  tanta  Bellezza  vn  tanto  mal  nafeer  por  effe . 

Appretto  gli  Elei  lì  proponeuano cenami  di  bellezza , & il  vincitore  fi  dauanoi’armi 
che  fi  conferuauano  nel  tempio  di  Pallade,come  cofe  diuine.come  ne  lafciò  ferino 
Diogene  Laertio.  Et  Afpafia  deferitta  da  Eliano,fù  dì  tanta  bellezza,  c gratta  dota- 
ta, che  aoanzò  tutte  del  iuo  fecolo,  hebbe  i capelli  d’oro,  e crefpi,  gl’occhi  grandi, 
nafo  aquilino  vn  poco , l’orecchie  breui , la  pelle  delicata  , le  gote  di  color  di  rola  , li- 
bra rofle , denti  più  bianchi  della  neue , bell/ftìma  di  gambe,  e di  piedi,  quali chiama.* 
Homerc  nakk'ofvposJì  voce  fuaue,chc  ragionando  parea  vna  Sirena,  lontana  da  ogni 
affet  aro  ornamento  fatta  ficura  nella  guerra  da  Ciro,  veggendo egli  la  fcmplicczza_^ 
dell’animo , la  vergogna , e l’altre  fue  mirabili  dote , la  prefe  per  moglie  , c la  propofe  a 
tutte.  FùGiofeffo,  come  fi  legge  nelle  facre  lettere  di  bclliflìma  faccia,  & d’alpctto 
anco  dcuoto,  e fu  cafiiffimo,  humile,  &c  ftu io . & indulgente.  Achille  fu  bello  di  volto 
liberale,  epiaceuolc , e ncll’armi  valorofìffimo . Priamo  Re  de  Troiani  pieno  di  bcllez- 
z a,&  di  virtù.  Talcfttc  Reina  deirAmazone,efTcndo  di  bellezza  di  voltoli  virtù, di  ga- 
gliardezza , e di  gràdezza  d’animo  illuflrc  fopra  rutti  quei  del  fuo  regno  vénea  ritrouar 
Alcffandro,  e dimandata  da  lui  i che  cofa  fu fsc  venuta , li  rifpofe  per  hauer  vn  figlio  da 
lui.perchc  efsendo  il  più  degno  huomo  che  viuefse  per  la  prudenza  de  i fuoi  fatti, & ella 
2apiùbclla,digrandeanimo,e  di  valore  di  tutte  le  donne,  gfudicaua  cofa  vctifimile, 
che  da  quelcongiongimenro  ne  hauefse  à nafeer  figlio,  che  hauefse  ad  cfsere  herede  di 
vno,  e l’altro  valore.  Però  fù  bello  di  corpo,  c d’animo,  perche  fù  valorofo,c  pruderne. 
Troilo  fù  belliffimo,&  fortiflimo,  e defìofodi  gloria,  e di  virtù.  Hecuba,  fu  bella,  d’m- 
gegno  virile,  giuda,  c pietofa . Andromacha  fu  d’occhi  chiari,  bianca , lunga,  bella,  ma 
modella,  fauia,  piaceuole , e pudica . Polifena  alta  bianca , e bella , di  belli  occhi , di  ca- 
pelli lunghi , e biondi , e di  membra  ben  proporr  ionate  ,di  gambe  dritte , e di  piedi  ben 
formati,  che  di  bellezza  auanzauano  tutti . Fù  d’animo  femplice  liberale,  e poco  cura- 
ua  la  vita,  come  fcriuc  Darete . Ciro  fu  di  corpo  belliffimo , fu  molto  fludiofo  difeien- 
ze  , e dell’honore , onde  non  curò  giamai  periglio , ne  rcfparmiò  la  vita , per  acquiflar 
lod  i,  e gloria . Delle  fue  gran  girtù , e pntdezze  di  guerra  fc  ne  leggono  volumi  appref- 
fo  Xenofonte . Dario  auanzo  di  bellezza  tutti,  come  ferite  Plutarco, che  Alessandro 
da  lunghi  lo  conofceua  nella  battaglia , fu  ornato  non  men  di  bellezza  che  di  virtù.  Le* 
radia  Reina  di  Sacci, fu  mirabil  di  bellezza  di  configlio,di  prudenza,  defiofi  di  guerra  » 
audace, & la  più  degna , & eccellente , per  le  cofe  fatte  di  tutte  le  donne  di  Sacci  ; edi- 
ficò molte  città , che  refe  le  più  felici  di  tutte  leconuicfne , che  doppo  la  fua  morte  me- 
ritò , che  fufsc  drizzata  la  Piramide , il  cui  luoco  era  tre  fla dij,  l’altezza  d’vna.  Zambia 
Reina  de  gli  Affiti;,  fù  di  mirabil  bellezza  di  corpo,  d’eccellente  animo,  guerriera,  c 
piena  di  Virtù , fu  formidabil  a molti  Regi , foggettò  l’Oriente , e moire  altre  narioni . 
Damocle,  fu  di  bellezza  così  rara  , che  perla  fua  bellezza  era  chiamato  il  bel  Da- 
-jtnocle,  fud’cleuatoanimo,cdi  fomma  pudicitia,  il  qual  per  liberarci  dalle  mani  di 
Demetrio , che  cercaua  di  farli  violenza , & ingiuriaal  fuo  corpo , hauendolo  crollato 
nudo  in  vn  bagno , alzato  il  coucrchio  della  caldaia  , fc  fommerfe  nell’acqua  boglien- 
tc.  Scriuerfi  cfscr  flato  gratiffimoà  Tolomeo  Re  vn  giouinctto  chiamato  Galere, 
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ilqualera  di  belli (Tìma  faccia  ornato , mi  afs-ii  piti  d’animo, e d’indegno.  Tolomeo  m> 
nuigliaco  di  tanta  bontà,  li  diccua  fouente.  O cari filmo  amico  poiché  da  te  niuno  mate 
ad  alcuno, ma  da  te  molti  ne  han  riceuti  benefici.  Scipione  Africano  era  rifplendente  di 
vna  bella  prefenza,  e degna  di  vn  grande  Imperoima  di  bontà  d’animo  auanza  tutti  ;di 
fccondia,libcralità,  di  benignità,  mago ificenza,  c continenza,  dotto  nell’  arri  liberali,  il 
primo  Capitano  dc’fuoi  tempi,  clic  non  filo  auanzò  quelli  del  fuo  rcpo,  che  fu  abondà- 
tiflìmo  d*huoinini  illuftri , ma  agualiò  quelli  delti  tempi  pifsati , nel'e  battaglie  feroce , 
nella  vittoria  clemente . Augufto  fu  pur  di  bella  apparenza  e per  ogni  età  bellifsimo , fu 
poi  di  eloquenza,  liberalità,  e di  peritia  di  guerra  dignifsimo,  fcucro , liberale,  Se  amico 
della  pace,  onde  frà  ruttigli  Imperadoti  folo  é fiato  chiamato  felicifsimo.Publio  Sito  per 
autorità  di  Macrobio  cosi  di  maefià  di  corpo,come  accorto  ne  detti,  nell’ingegno, c nel 
fcriuerc  molto  fiimato,£c  in  gran  pregio.  Fil  Lucretia  Romana  bellilsima  , e catta  . Fà 
Edouardo  primo  Ré  degli  IngleG  di  bella  datura , e di  bella  faccia , di  grande  ànimo,  di 
eccellente  ingegnosi  fomma  prudenza,  c religione  buon  amico.  Edoardo  terzo  di  sò- 
ma dignità  di  volto  bello,  e virile,  d’occhi  fplendcti,  di  vencrabil  canirie  nella  vecchiez- 
za,gran  foldato, liberale, clcmcnte,nc  mai  frà  tutti  gli  Ré  dato  ad  altri  leggicr  vitio/cric- 
toci  da  Polidoro  Virgilio . Fù  Aiace  bello,  e guerriero  forte  . Homero . 

Atace,  che  auanz/t  di  corto  i Greci  Aiace  che  di  beltade  , e diforz.it  - 

E di  èellczjz*, eccetto  il  forte  Achille  Auanzji  tutti . 

Fù  Xenofonte  di  faccia  bellifsimo , e di  virtù  amirando , d’arredi  guerra  à niuno  fe- 
condo , di  lettere  , c di  Filofofia  auanzò  Socrare , e Platone  Tuoi  raaefiri  , da  gl’  virimi 
fini  di  Babilonia  conJufsc  il  fuo  efscrcito  fatuo  nella  fin  patria,  fcrifse  400.  libri  delle 
cagioni  delle  cofe,  &il  che  primo  fetifre  hiftorie,  chiamato  da  tutti  Mula  . Narra.* 
Diogene  che  Pitagora  fù  di  tanca  bellezza  , che  i fuoi  difcepoli  lo  giudicato  Apponi- 
ne, clic  fufsc  venuto  dagl’Hipcrborei.  Qucfiofùil  primo  nella  Filofofia  Italiana,  e 
non  folo  profefsore  delle  faenze,  ma  inuentorc  di  molte.  Euagora  fù  di  faccia  ho- 
nefta  , d’animo  grande,  forre , temperato , fauio,  giudo,  e tutte  quefiecofe  l’hcbbe  con 
grande  ecctllrnz4,ondcdiceanogli  huomini  che  egli  non  era  huomo  mortale, ma  An- 
gelo. Biatirc  Filolofo  vno  deferte  faui  era  di  reai  faccia  , e d’eccellente  corpo.  Hip- 
pocratc  fe  ben  fu  picciolo  , fu  di  eccellente  volto,  c corpo,  e pieno  d’ogni  virtude . Ga- 
leazzo Vifconte  di  bellezza  di  faccia  auanzò  tutti  quelli  del  fuo  tempo,  coli  di  virtù  ( 
magnificenza,  e di  optcilluflri,  edificò  vna  libraria,  & vna  fcuola,e  fé  venir  molti’, dot- 
tifsimi  huomini  profcfsori  di  varie  feienze , & acumulò  molti  rarifsimi  libri.  Celcbi- 
no  Impcradordi  Turchi,  fù  bellifsimo,  c fortifsimo , e di  bella  facia  , che  mofiraua^c 
dentro  l’animo  piaccuolifsimo.  Giouani  Pico  della  mirandola,  fù  di  bella  , Si  liono- 
rata  faccia  douc  niuna  cofa  mancaua  fu  di  mrrauigliofa  altezza  d’ingegno  , Si  incom- 
parabile , per  i fuoi  feeltiifimi  cofiumi , e di  dottrina  pofe  in  nurauiglia  tutti  quelli  del 
fuo  fecolo , che  con  degno  nome  fu  da  tutti  chiamato  Fenice . . 

Di  faccia  brutti . 

All’incontro  gli  brutti  di  faccia , fono  bruttiffimi  di  animo,  e la  bruttezza  é difetto  dì 
natura,  & effetto  di  fproportione,  oggetto  abborrito  dalla  poreftà  vifiua  ,e  finalmente 
come  cfprefsa  imaginc  d’inferno , & Ariftotcle  ftimò  vna  gran  parte  d’infelicità  l’efser 
brutto,  perche  difse  non  è in  tutto  felice  qucll’huomochc  é brutto, e Proclo  Lido» 
ogni  cola  brutta  catt/ua . Homero  introduce  Therfitc  di  tetta  acuta,  di  faccia  brut- 
to , c d’afsai  breue  datura , e fù  ancora  pieno  di  cattiui  coftumi,  però  che  dice,  che  par- 
laua  fenza  giudicio , e milura . L.  Metello  fù  di  breue  datura , e di  faccia  brutto , che  e- 
rn  hauuto  in  beffe.  Cicerone  rinfaccia  à Pifone  la  bruttezza  della  faccia  , e peggio 
quella  dell’animo.  Così  Sallufìio  à Catilina  in  vn  volto  brutto , e cadauerofo  alber- 
gare animo  empio,  & atroce , e ripieno  di  ognifeeleragine.  Così  Apuleio  rinfaccia 
al  fuo  aucrfario  la  bruttezza  della  faccia , e quella  de  i cofiumi . Senocratc  fù  di  alpetto 
mal  compofto  talché  molte  volte  era  efsortato  à facrificarc  alte  gratie , fù  ancora  d’in- 
gegno rozzo,  e tardo,  e diccua  egli  niedefimo  bauer  bifognodi  (proni.  Marnale 
rinfaccia  al  tuo  Zoilo  la  bruttezza  del  volto , c del  corpo , & iluoi  coftumi , come  hab- 
biamo  più  volte  detto . S.  Nazianzcno  deferiue  la  bruttezza  del  corpo,  e de  gli  ac;i 
* di 
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di  Giuliano  Apoflata,&i  fuoi  mancamenti,  come  habbiamo  più  volte  detto.  Spiri- 
denace  Ciprio  appretto  Nicera  huomo  di  brutta  faccia  di  bafsa  datura, guercio,  d’occhi 
fordidi,di  bafsa  fortuna,  feditiofo.e  traditore.  Zenone  apprefso  Zonata  di  forma,  e d’a- 
nimo fordidiflìmo, d’animo  falfo  di  forma  indegna  d’imperio,  c non  goucrnòcome 
Rd,  ma  come  tiranno,  huomo  tardo.  Se  effeminato.  Efopo  deferitro  da  Planude,  era  di 
capo  acuto,  le  nari  didefe,  il  collo  bafso,  i labri  che  fporgeuano  fuori,nero  come  Etiopo 
onde  baue  tratto  il  nome  d’Efopo,il  ventre  grande,  di  fpalle  curuo,  le  gambe  piegate  in 
fuori.  Foca  Imperadore  di  Greci,  fu  di  brutta  datura,  di  terribile  afpetro  , di  capei  rofso, 
di  fouraciglie  gionte,  vbriacco,  puttaniero , fanguinario,  rigido  fenza  pietà,  di  codumi 
fermi,  frenetico . Era  Denderi  brutto  come  vn  Therfite  homicino , f'cilineuaro  accuòs 
l’Imperatrice  al  fuo  marito,  che  abbracciaua  l’itmgini  ,da  Ccdreno  . Era  Zinzifizc  vn 
btuttiflimo  homicciuolo , di  membra  torte , grafso , accusò  T ripficho  ad  Andronico  , 
onde  venne  la  fua  rouina . Fu  Spiridonace  di  brutto  volto,  e di  più  brutta  perfona  guer- 
cio de  gl’occbi,  fordido,  c bafso, ma  feditiofo,  ribellato  dal  fuo  benefattore.  E ùmilmen- 
te Rafe,  chi  hà  la  faccia  brutta  non  può  haucr  buoni  codumi , fe  non  di  rado . Chiama 
Hippocratc  la  faccia  cadaucrofa,  quando  dà  per  partirli  l’anima  ; gl’occhi  concaui , le 
gote  cadute,  le  tempie  caue,  le  narici  aperte,  l’orecchie  prominenti,  e fc  alcuno  volcfse 
cercarne  la  cagion  naturale  perdici  brutti  fono  cattiui,  &i  belli  buoni,  la  didempe- 
ranza  de  gli  humori  e nel  corpo  c mal  compodi,  rendendo  le  parti  del  corpo  mal  com- 
pone , e la  didemperanza  de  gli  humori  cagionano  i viti) , Se  i mali  codumi , dunque  i 
mali  cedutili  procedono  dalla  bruttezza . 

Aitra  la  dignifuma  faccia  di  Pica  Mirandola»» . 
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Che  cofa  fi  pub  "indicar  delle  vefh  mal  concio , e dalle  ben  ornate  , e di  coloro  , che  l'or- , 

nano  » capelli . Cap.  XII. 

DI  qui  patiremo  alle  vefti,  che  cofa  poono  dimodrar  dc’codumi  Sveltir  fcioc- 
co,  e mal  ornato,  e il  ben  polito,  e che  cofa  coloro  che  con  la  capillatura  ioa-j 
neilata  , c crefpa , ò con  la  barba  pettinata  modrino  . Hippocrate  nel  libro  del  conue-  * 
neuol  ornamento  dice , che  coloro,  che  fplcndìdamente  vertono , deuono  fuggirli  Se  > 
odiarli  da  riguardanti,  ma  icontrarij  a quelli  giudicarli  huomini  di  frano.  Quelli  > 
non  vanno  ve  diri  con  apparecchio,  ne  con  fouerebia  curiolìtà  , ma  più  rodo  per 
buona  opinione , c cofi  han  l'animo  fra  loro  ben  compodo , & à cofc  di  profitto . Ata- 
lantadi  bellezza,  c di  virtù  eguale  deferirla  da  Eliano,  era  di  vedito  fenza  ornamen- 
to alcuno,  anzi  più  rodo  rozzo . Vladislao  Iagellone  Rè  di  Poloni  pieno  d’ogni  virtù, 
valore , e religione , fù  molto  difprezzatore  dell'ornato  de*  vediti  ; ne  andò  mai  alni- 
mente  vedito  in  fua  vita,  che  di  pelle  d’agnello,  e di  lana,  da  Cromero.  L.  Floro  feri* 
uc ndo  di  Bitiano  Capitan  de’  faldati , dice  che  tanto  egli  lì  ftnenticaua  del  fuo  vedirc, 
che  non  era  niun  foldato  nel  fuo  efferato  ,che  non  l'auanzalTe  di  dignità,  ne  quedo 
faceua  con  arte , ma  tanto  era  didratto  nei  fuoi  pcnfieri , che  non  haueua  tempo  d’at». 
tendere  al  culto  del  fuo  corpo . Cifrar  tanto  era  mal  cinta  la  fua  toga , che  caminando- 
le  la  drafeinaua  dietro , onde  doppò  la  vittoria  di  Ccfare , dimandato  Cicerone , come 
li  hauefle  lafciato  ingannare  così  in  cllcggetfì  à feguir  la  parte  contraria  di  Cefare , ri- 
fpofe . La  mala  cintola  di  Celare , tu’hà  ingannato  • Ma  Siila  fù  affai  più  prudente  di 
lui,  che  difre  a Pompcio.  Guardati  da  quel  figliuolo  che  và  cosi  mal  cinro.Gl’Hidorio- 
grafi  à gaia  l’vn  dell’altro  narrano  le  male acconcic  vedi  d’Annibale  ,chc  mai  fù  vedu- 
to vedir  ben  ornato , perche  i continui  penficri  della  guerra  didralteuano  quell’huo- 
mo  da  tanta  feruitù,  ne  mai  hebbe  mente coG  vile,  ò pender  cofi  bado,  che  potefft> 
accommodaili  al  vedire.  Cameade  Filofcfo  difccpolo  di  Diogene  era  tanto  dedito 
alti  Audi) , che  nella  menfa  li  fmenticaùaancora  del  cibo , clic  era  bifogno,cbe  Mclif* 
fa  fua  moglie  gli  alzaflc  il  braccio,  e gli  lo  accolta  (Te  alla  bocca . Fù  di  modcdidfimo  ha- 
bito  S.  Bcrnaido,  eChrido  Signornodro.appredòMatteo  loda  grandifTìmamenc*. 
Gioan  Battida , c he  vediua  pelle  di  Camello , c reproba  colui , che  vediua  di  Porpora  , 
c di  BilTo . lo  fe  ben  nella  giouentù  fui  poco  curiolò  delle  vedi , hor  nella  vecchiezza 
fon  tanto  alienato  da  quedo  pcnliero  che  fon  opprobrioagl’amici,e  prima  ch’cfchi 
fuor  della  porta  di  cafa , la  mattina  hò  chi  miri  con  diligenza  la  barena , cappa,  (aio  in- 
fin alle  fcatpe,  che  non  vada  fuori  con  quelle  de’  quali  mi  ferito  nc’dudi;  notturni,  che 
fpedo  m’c  bilogno  ritornar  dalla  metà  della  drada  a cafa  per  riuedirmi. 

Quei  che  vefiono  ornatamente . 

Galeno  nel  libro  dcll’vfo  delle  parti  manifeda , che  la  natura  hà  prouido  con  gran 
curiolìtà,  cheti  corpo  non  delle  molto  fadidio  alPhuomo,cchc  non  hauede  come 
Ichinuo  r ecc  ITariamcntc  à feruir  à fe  dello , perche  era  cofa  conucneuolc.che  a 11’ Ime- 
ni o fapicntiflìmo  animale , e citale  di  non  hauer  molta  cura  al  fuo  corpo , perche  fono 
molti , che  pregati  da  gli  amici  luoi  ,che  gli  faccino  alcun  leruigio,  li  (cufano  dicendo , 
che  hanno  a far  per  loro  cofe  importantiffìine,e  poi  riferratifi  in  cafa,  attendono  à pe- 
larli la  faccia,  ad  accommodarfi  la  chioma,  e coniumano  mifcrabilmenre  la  vita  nel 
culto  del  fuo  corpo , non  fapendo  celino  che  cofa  ,habbinocbc  fra  afrai  piu  preciofa_* 
del  corpo,  de’  quali  veramente  c da  hauerne  pietà.  L’Africano  figlio  di  P.huoino  pieno 
d’ogni  virtù  à P.  Gallo  huomo  e ffeminaro  tra  le  altre  cofe , che  gli  rinfacciaua , queda 
vergognagli  diede, che  li  feiuiuadel!acaruicia,chegli copriua  tutte  le  mani,  dicen- 
do quello  che  continuamente  profumato  ornato  fpecchiandofr  ,Sc  in  quello  fi  radete 
ciglia , fi  pela  la  barba , e cantina  con  le  calde  pelate , e che  ne’  contati  giouanctto  Ce- 
da co’l  fuo  innamorato, con  la  camicia  delle  maniche  lunghe, e che  non  lolo  fra  imbria- 
co, ma  meglio  , non  fra  niun  che  non  lo  giudichi  per  effeminato.  Quinto  Ennio  non 
fenza  vergogna  chiamò  la  giouentù  Cartagincfc  incamiciata.  Fù  ancora  ingiuriato 
Dcmcdcnc  ,cheattcndcua  molto  al  culto  del  luotorpo,  che  vediua  molto  potnpofa- 
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Jtiente  Jtn4v  K\*niìf  naxeXoi  iiiuricw.  Hortenfiofu  Schernito  da  Romani  , che 
(affé  vilsuio  con  pompe  da  fcmina , clic  fpcflc  volte  andaua  allofpccchio  , cercando 
da  quello , fe  alcuna  cofa  non  ben  comparata  ne’  Tuoi  luoghi , & in  vero  cosi  attefo  al- 
la bellezza , che  chi  amafse  in  giuditio  il  fuo  collega  con  prete  Ao , che  ne’  luoghi  Arct- 
ti  gli  haueffe  confu  miro  la  fua  toga . Era  delle  fue  mani  mobili , e piene  di  ge  Ao , e gli 
è rinfacciato , e befato , che  pareua  recitar  comedie . Onde  L.  Torquato  huoino  di  fe- 
udo, e quali  feluaggio  ingegno  , in  ceni  giuochilochiamò  Dion/fiaballarina,àcui 
tifpofe  Hortcnfio , voglio  più  tofto  effer  Dionifia,  che  aWoe  a.'ypoJ'ìuntft’rfo'o-twK. 
AuguAopunfe  C.  Mecenate  come  effeminato,  e come  Auicnodilsc  nelle  cenere  Ma- 
crobrio dicendo  • Dio  ti  fatui  Mecenate  Mele  delle  genti,  metuello , Auorio  di  Tofca- 
na,  Lafero  di  Arczo , Diamante  di  quei  di  foura , Perla  del.Tcuerc , Smeraldo  di  Cili- 
cta,  Diafpro  di  Crecari.  Berillo  di  Porfenna,  e Carbonchio. 

De'  capillau . 

Fù  coflume  de  gfantichidi  nodrir  con  molta  mollezza i capelli,  che  habbiam-a 
letto  Licurgo  bauer  afsuefatto  i Aioi  cittadini,  che  nodriffero  i capelli  perche  tenc- 
uano  gli  huomini  più  belli  adorni,  e gli  più  terribili , più  formidabili.  Dimanda- 
to Cbaridao  , perche  s’attillafle  la  chioma  3 Rifpofe  , che  di  tutti  gl’ornamenti 
quello  fuife  il  piu  bello,  e di  manco  fpefa.  Silio  Italico  nelle  lodi  di  Scipione,  cofi 

Di  Marte  tra  la  fronte,  t dinanzi,  e dopo  Era  breue  la  chioma . 

Ci  aggionge  Ariftotele  nella  Retrorica  la  chioma  efser  fegno  di  Libertà . Ma 
cpfi  ne’  capelli  come  n’altrccofe  andando  in  abufo  il  preggio  della  vita  , la  cofa_* 
è pafsata  in  vna  brutta  ,&  effeminata  mollezza , per  cominciarli  advfareda  gioua- 
netti,e  da  effeminati  tagliarA  la  chioma  in  varij  modi  , & formarla  in  gradi,  per 
patere  ornati.  E ingiuriato  vn  certo  da  Martiale , chi  Afacefse  gli  anelli  ne|la  chio- 
ma. 

Vn  fol  capello  vf citta  dell'orden  fuore , Con  gli  aghi  incerti  ben  firmato,  e vnito. 

Che  tra  torto  in  anello , che  non  era 

E di  qui  Seneca  fatto  troppo  acre  cenfore  riprende  le  chiome.  Come  fi  ribalda- 
no in  ira  , fe  alcun  pelo  manchi  nella  fua  giuba,  fi  Al  altri  capelli  fuor  debordino, 
fe  tutti  non  fono  inanellati  queAe  chiamate  ociofi , occupati  nello  fpecchio  , e nel 
pettine?  Ma  perche qucAc  forti  di  vanità, e di  mendicati  ornamenti,  non  abbelli- 
scono il  corpo , come  cflì  penfano , ma  fcuoprono  il  lor  animo , c di  qui  c nato  vn  bel 
ptouerbio , come  ne  aucrtc  Sinefio , non  fi  iroua  Intorno  ornato , che  non  fi  a effemi- 
nato. M.  Tullio  contro  Catilina  nel  fecondo  libro  ingiuriò  come  cenfore  qucAi  di 
capelli  pettinati.  Ma  hot  mi  viene  in  mente  ncirhiAorie  hauer  letto  cofidanorL^ 
/prezzarli.  Hauendo  Filippo  di  Macedonia  eletto  vn  de  gl’amici  d’Aiuipatro  per 
giudice,  (c  hauendofi  poi  accorto , che  coAui  fi  tingeua  i capelli, c la  bai ba,  Aibito 
gli  colle  l’vfficio,e  difsc,  vn  che  dice  bugie  nc’ capelli , cbefpcranza  hò  clic  tratti  da 
efser  verdadicro  ncll’altrc  cofe  ? Leonida  apprefso  Plauto  contro  vn  certo  effe- 
minato . 

Chi  farà , chi  ti  hard  fede  o effeminato  , C'hai  con  il  ferro  i lui  capelli  attorti . 

Suida  qucAi  effeminati  che  ornauan  la  chioma, li  chiama  occupati  d’imo:  no  vu  in- 
fame piacere.  Martiale. 

None  cofa  più  brutta  di  v edere  Vn  calao  con  la  chioma . 

AriAofane  delcriuendo  il  fuo  Philocrate  delicato , dice  di  corpo  bianco  crefpo  con  la 
chioma.  Diogene  vedendo  vn  certo  fenzabatba  difsc,  ò forfè  tu  chiami  mancamen- 
to l’ vfo  di  Natura , che  ti  habbia  fatto  iiuomo , e non  fcmina . E veggendone  ancora 
vn’a  Itro  così  rafo,  caualcare  fopra  vn  cauallo , c tutto  profumito , & veAir  d’vna  ve Ae 
conucncuole  à tanta  mollezza,  difsc . Chi  farà  il  tuo  Aallone  ? Ale  Aio  apprefso  Ateneo 
ragionando  di  qucAi  giouani  coli  rafi . 

Se  vedrai  vn  pelato  ,ecosì  rafo . 7* ulti  della  Città , dimmi  per  Dio 

Terche  fiimi,  che  l'vno , e l'altro  fi  a , Che  faftidio  a la  barba  tt  dà  il  pelo  . 

O ch’egli  penfi  far  quella  m aiuta  Per  lo  qual  dimofiriant  c'hnomini  fìam» 

R 4 Che 
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Che  far  non  fi conuitne  i quel  che  hi  barba . Se  non  che  tu  ti /degni  d’ejfer  huomo  ? 

O che  fia  da  imbrattar fi  di  quei  vuij . 

Sardanapaloauanzò  tutti  gl'innanzi  è fedi  lufsuria,  e di  codardia,  menò  la  Aia  vi- 
ta fraìa  puttane  , vefliro  ancora  dì  porpora,  tefsuta  di  molta  lana,  imbellettandoti 
la  faccia,  & accommodandofi  tutto  il  Tuo  corpo,  come  fufsc  vna  donna  , vfando  la- 
feiuia  più  d'vna  donna , imitando  ancor  nel  parlar  la  voce  Pattile  come  donna , & hor 
fi  accomodaua  efser  buomo,  & bor  donna,  buttandoti  dietro  le  fpalle  ogni  penderò  del 
retto , c della  vergogna , e commandò  ebe  quetto  Epitaffio  futse  fcritto  fu’l  il  tuo  fcpol- 
cro . Quel  tanto  ne  nò , che  bò  mangiato,  e che  hòfprccato  nella  libidine. 
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DI  GIO.  B ATT.  DELL  A PORTA 

NAPOLITANO. 

Libro  Quinto. 

PROEMIO. 


IAMO  hormai  giorni  all’ vitina  parte  dell’ opera , nclla_>» 
quale  tutto  quello  che  habbiamo  trattato  ne  gli  altri  libri 
di  ciafcuna  parte  del  corpo  humano  , raccorremo  tutti  » 
fegni  in  vno  , che  dimoflri  vn’ huomo  che  fia  inclinato  à 
qualche  vitio  , ò virtù  morale  acciò  da  lecito  àciaicuno  di 
conietturare  , qual  fia  inclinato  ad  efler  ingiufto  , lafciuo, 
magnanimo  , ò ingegnofo  . Ma  prima  che  vegnamo  à 
trattare  dei  viti)  , & delle  virtù  , de  quali  tratta  il  Fifono* 
mo  farà  bene  trattare  in  che  parte  dell’anima  fiano  , ac- 
ciò quel  che  fi  ferule  , vada  ordinatamente  . Maafcoltia- 
mo  Platone  > che  difputa  delle  virtù  dell'animo  addotto  da  Arinotele  nel  libro  del- 
le virtù  . L’anima  fi  confiderà  , ò fecondo  fe  tutta  > ò fecondo  le  fue  parti  ; di 
tutta  l’anima  farà  giuftiria  > la  liberalità  , & la  grandezza  d’animo  , il  fuo  virio  l’in- 
giuftitia  , l’auarìtia  , eia  picciolczza  dell'animo  . Le  parti  fono  tre  , la  virtù  dell» 
xationaleéla  prudentia  > dell’animofa  , la  clcmentia  , eia  Fortezza  » «iella delio— 
fa,  la  Temperanza  , e la  Continenza  , il  vitio  della  rationalc  , l’ignoranza  , dell* 
animofa  , l’orgoglio  , & l’imbecillità  . della  defiofa  l’intemperanza  , & l’inconti- 
nenza . Ariftotcle  nel  libro  dei  morali  à Nicomaco  fà  che  dell  'animi  , vna  parte  fia 
ragione uole  , l’altra  irtagioneuole  , l’irragioneuole  , fimilc  alla  vegetatiua  , lanu- 
tritiua  facoltà  , & quella  parte  per  non  hauere  cottomi  , la  lafciaremo  . Mi  l’altra 
parte  irrationale  , in  vn  ceno  modo  è pur  capace  di  ragione  , c fe  diuidc  nella  con- 
cupifcibilc  ; Se  irafeibile  ; La  parte  rationale  hàlcfuc  virtù  intcllectiue  come  lafa- 
pienza  , prudenza  , eia  perlpicacia  . Ma  la  parte  irafeibile  , c concupifcibile^j, 
ne  I gran  Morali  , di  nuouo  le  diuidc  , S*.ciafcuna  contiene  le  fuc  virtù , e fiioivitii. 
Nella  parte  irafeibile  fi  contiene  la  fortezza  » la  manfuciudinc  , eia  magnatn  nità, 
nella  concupifcibilc  , fono  lei  viriudi  , temperanza  , liberalità  » dello  d’honoro, 
affabilità»  Se  piaccuolczza. 
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, Della  figura  dtl&tuflo , e dtlP  tngiuflo.  Cép.  h 

LA  prima  virtù  morale  dell’  intelletto  , che  la  maggiore  , e che  abbraccia  tutte,  fi- 
che determinaci  ratte  é la  Giu  ftitia  , c da  lei  dunque  cominciaremo  . Quello  fi 
chiama  giudo  , che  dimanda  cofe  giufle  , e fa  cole  giufle  . La  giuftitiacvna  perfet- 
ta virtù , non  adolutamente  ma  hauendo  rifpcttoad  altre  , però  àia  più  perfetra  vir- 
tù di  tutte  l’alt  re  , ecomcfifuol  dire  la  giufìitia  abbraccia  in  fé  tutte  le  virtù  . Molti 
fono , che  nelle  cofe  ptiuarc  pofTono  vfàre  virtude , ma  in  quelle  » che  hanno  riguar- 
do ad  altro  non  poffono  , però  la  giuAitia  è ben  d’altri , & tratta  di  quelle  cole  , che- 
giouano  ad  altri  > ouero  al  Prcncipe , oueroalla  Republica , Se  ella  none  parte  di  vir- 
tù ^ ma  è virtù  intiera  . Cosi  al  contrario  gli  ingiù  Ai  fon  quelli  ebe  vogliono  cofe  in- 
giù Ac  g ’■ T‘  * * 1 ■ 
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le,  c formidabile , i muouimentidc  gli  occhi,  ne  humidi,  ne  atroci;  ma  pieni  (li  reuc- 
rentia , e d’vna  meda  dignità  . Mà  acciò  i profe dori  della  Filofofia  non  Aimino  que  Aa 
imagincefler  di  crudeltà  , non  di  giuditia  a degna  remo  le  cagioni  di  queda  pittura.^. 
Quel  giudice  che  è propodoalla  giuditia , bifogna  effer  graue , fanto,  feuero  incorrot- 
to, fenza  adulation  e,  contra i cattiui , e malfattori  incforabilc  , c lenza  mifcricordia, 

retto. 
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retro , e terribile > in  effetuare  le  verità  , & la  maefià  della  giuAitia  > fi  dipinge  vergine, 
perche  deue eflere  incorona  a cartài  i,  e celpeuoli , non  douerficoncedere  , ne  piace- 
uoli  parole , non  preghiere , ne  finalmente  cofa  niuna  . Di  volto  grauc  di  afpctto  fal- 
cio , e tomo  accio  che  dia  tetrore  all’  ingiuAi , & a i gfuAi  fiducia  . Dice  Galero , che 
la  giuAitiaèfìmile  alla  bellezza  , perche  la  bellezza  Aà  nella  mifura  delle  parti  con  bel 
colore  la  giufiitia  nella  mifura  delle  cofe , che  fi  douea  ciafcuno , come  a gli  Di) , a i pa- 
dri , c madri , Se  parenti , amici , e cittadini , vuol  che  fij  nel  temperamento  de  gli  hu- 
mon , onero  nell*  atrabile . Io  gli  riferirei  al  Leone . Scriuono  gli  autori , che  il  Leone 
folo  non  hà  inganni , c che  fia  molto  giuAo  nel  vendicarli  l’ingiurie , perche  tanto  loia- 
mente  offende , quanto  è offefo  . L’hiAoria  è quefta:  certi  faldati  caualcandoritroua- 
rono  tre  Leoni , ad  vn  di  auefii  vn  foldato  tirò  vn  colpo  di  faerta,  e no’l  tolfc  pattando- 
li la  faetta  vicino  al  capo,  ai  che  accorgendoli  il  Leone  fi  fermò,  gli  altri  due  Leoni  paf- 
farono  auanti , qual  reggendo  che  haueua  errato  con  la  faetta , gli  diede  con  vna  lancia 
e pur  non  lo  feti,  allhora  fmontò  da  Cauallo , Se  il  Leone  correndo  l’incontrò,  pcrcoffc 
il  foldato  fopra  la  celata,  lafciacciò , Se  l’offefc,  ma  non  fcrillo,  poi  feguitò  gli  altri  Leo- 
ni . Scriue  Àuicenna  che  fe  alcuno  tirerà  vna  faetta  ad  vn  Leone , ciré  non  l'offcnda_a, 
ouero  poco, quel  Leone  afialterà  quello,  ma  non  l’ammazzcrà.Si  attribuire  ancora  all’ 
Elefante  la  giuAitia . Scriucfi  che  vn  certo  mcfcolaua  poluere , e pietre , alla  mifura  per 
ingannare  il  macAro  del  pefo , di  che  accortoli  l’Elefante , veggendo  che  bojliua  certa 
carne,  vi  buttò  dentro  cenere  per  rendergli  il  contracambio. 

. Ligtufit  ni  Ltont , & alt'  Elefante. 

Di  corpo  ben  proponionato  , il  color  ofeuro  de  capelli,  la  voce  grane  concaua , & 
immutabile,  ò mezana  , fra  la  grane,  & l'acuta,  gli  occhi  grandi  alti,  & prominenti, 
fplcndcnti  ,&  liumidi  con  i cerchi  delle  pupille  vguali , ouero  inferiori , che  abbraccia 
la  pupilla  Areno,  e nero  e quel  di  fopra  infocato  in  occhi  humidi , Se  che  non  vi  fia  co- 
fa  in  contrario , ouero  ridenti  allegri , Se  humidi , le  palpebre  dimette , la  fronte  lunga, 
diflefa  di  quà , & di  là  Ano  alle  tempie . Noi  nel  feguente  libro  defcriucremo  il  tempe- 
ramento del  giuAo  ; ma  io  Aimarò , che  coloro , che  di  giuAo  temperamento  fono  giu- 
Ai  fieno.  Quel  al  primo  libro.babbiamo  deferirlo  quando  habbiamo  ragionato  de  gli 
eccedi  de  temperamenti. 

• Gii  ingiufii. 

>’  Ne  gli  occhi  il  cerchio  inferior  della  pupilla  di  color  verde  , il  fupremo  nero  ouero 
gli  occhi  glauci  ,c  fccchi , fermi  roAcggiancl , grandi , & che  mirino  giù , oucr  torbidi, 
che  fi  muouono,  o che  fi  chiudono  di  giufia  grandezza , fplcndcnti  con  la  fronte  lifeia, 
c (cechi  ouero  ridenti , e quel  clic  i fuor  de  gli  occhi , come  la  fronte  , le  guancic,  le  ci- 
glia, c le  labra , che  fi  muouano , ouer  ridenti,  aperti  fc  rmi , di  minacc icuolc  afpctto. 

x Dell a figura  dell.'  huom  o da  bene . Cap . //. 


POiche  la  bontà  de  cofiumi  è perpetua  compagnia  della  GiuAitia  , Se  odio  de  virij, 
noi  raccorremo  tutti i legni  fparfi  perii  libro  deH’huomo  da  bene  , edi  buoni 
cofiumi , e ne  accomodammo  vna  figura  de  i quali  legni  per  lo  piti  iòno  tolti  dalla_# 
mediocrità. 

L'huemo  da  bene . sfila  mediocrità  dclhfegni. 

Il  nafo  grande,  ben  fuclto  dalla  faccia, ouero  lungo,  difielo  alla  bocca,  ouero  medio- 
cremente lungo,  largo,  & aperto,  di  faccia  bello , la  rclpiratiou  temperata , il  petto  lar- 
go, c gli  homeri  grandi,  le  mantelle  mediocri,  gli  ocelli  catti, e grandi, che  fi  muouono, 
come  l'acqua  nel  vale,  che  mirano  di  ferino  guardo , i cerchi  de  gli  occhi  mediocri , gli 
occhi (empre aperti  , oicuri  humidi  , cl’alpctto  praccuolc , ouero  malinconico,  c cnc 
fir  ingano  le  ciglia , e con  la  fronte  aufiera  ,c  dime  (Fa. 

, Li  ben  cofi amati. 

La  fronte  mezana  tra  tranquilla, c la  tutbata.Gli  orecchi diceuolmente  grandi , 
quadrali,  la  faccia  mediocre,  la  voce  mezana  tra  la  gagliarda , e la  debole , oucr  dclica- 
ta>di  poco  tifo  l’vnghic  larghe,  bianche, rofleggianti, gli  occhi  caui  fermi  di  color  azzur- 
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ro , grandi  Aabili , e fplcndenti , ouer  lucidi  fplcndcnti,  hunaidi  come  acqua;  i piedi  he» 
formati  ncruofi , c di  buone  gioncute. 

Dell*  figura  dell ‘ huomo  cattino.  Cap.  tlU 

A Ddurremo appresola  figura  dell' huomo  catriuo  , edicattiuicofiuraiancorla- 
feiata  a dietro  dall*  antiche. Accompagneranno  queAa  quella  del  ladro , inganna- 
tore, infidiofo  , furfante , che  fi  gode  del  mal  d’altri. 

I cattine . 

Brutto  di  faccia,  l’orecchic  lunghe,  e Arette , la  bocca  picciola  diAefa  fuòri,  gli  denti 
canini  lunghi  fermi , Se  vfeiti  fuori , la  loquela  veloce , e principalmente  fc  la  voce  fari 
delicata,  ò che  vicn  fuori  dalle  nari,  6 difficile.  Il  collo  piegato;  gobbo,  con  fei  dita  nelle 
mani , le  gambe  molto  fiottili , i piedi  gobbi , e caui  di  fiotto , gli  occhi  fituati  nella  lun- 
ghezza del  volto , òrìuolri  d’intorno  la  pupilla  che  fi  muouono  congionti  , fplendcnti 
come  marmo  polito,  fecchi  ouer  fplendcnti , neri, che  fi  muouono , come  fc  voleffcro 
fallar  fuori , che  non  sbattono , pallidi , roffeggianti  fecchi. 

Mal  cofi  umati. 

L’orecchie  molro  picciole,  il  dorfo  affai  piegato,  le  fpalle  riuoke  al  petto , 8c  il  corpo 
diretto,  gli  angoli  de  gli  occhi  lunghi. 

' Gli  Infidiofì.  siila  volpe , Lupo,  Serpe,  e T igre. 

Dice  Adamantio  che  l’ingegno  della  Volpe  è mganneuole,  & infidiofo  . Arinotele 
dice,  l’ingegno  della  donna  effer  pieno  d’infidie  ; Cicerone  nella  natura  de  Dei,  dice 
la  fraudo  effer  delle  Volpi , e che  di  loro  ingegno  (empre  machinano  cofe  cartiue . Et  fi 
leggono  molti  Apologi  d’Efopo  dcll’afiutic  delle  volpi.  I capelli  neri,  e crefpi,  di  colo- 
re affai  roffo , calui,  la  faccia  macilente , le  guancic  rotonde,  le  tempie cauate , il  color 
della  carne  nero , la  bocca  picciola  fporta  fuori , le  labra  delicate , in  bocca  picciola , la 
barba  d iuifa  affai  fiotto,  il  collo  breue,  gli  occhi  fplendenti,caui  piccioli  che  fi  chiudono, 
e che  fi  aprono,  onero  fi  sbattono,  fecchi,  ò ridenti,  e caui,  ò ridenti  aperti , c fecchi , le 
ciglia  inclinate  giù  che  guardano  come  di  nnfcoAo. 

. ' Gli  tn gannenti h alle  Volpi , Etiopi,  Donne , e Serpenti. 

Dante  Poeta  dipinge  la  fraudccosì.  Hi  la  faccia  d’huomgiufio,  il  reffante  del  corpo 
di  ferpe , diftinto  di  varie  macchie , c di  colori  ,c  la  coda  finifee  in  aculeo  di  fcorpione, 
c quella  fà  ondeggiante , talché  con  quella  copre  tutto  il  corpo , eccetto  la  faccia , e la 
chiama  Gerlone  ! Vuole  che  fia  lotto  la  faccia  d’huomo  giufio  per  moArare  che  i frau- 
dolenti fono  piaceuoli  di  volto,  e di  parole , di  modeAo  habito,  di  caminargraue,  d’ho- 
norati  coAumi  inganncuoli , di  pietà , così  fiotto  la  buona  copcrra  , fono  fiotto  di  mifie- 
rabil  opera  , d’iniquiradi  inganncuoli,  attuti  afpcrfi  di  macchie,  d’iniquiradi,  che  la  con- 
elulione  di  tutte  l’opere  loto  fono  piene  di  veneno . E la  chiama  Gcrione  che  Gerlone 
regnò  nell*  Ifola  di  Sardegna  di  volto  piaceuolc , di  dolci  parole  , c con  ogni  carità , Se 
affabilità  era  folito  riccuci  li  forettìeri , & fiotto  queAa  benignità  la  notte  poi  l’vccidcua. 

Il  Demonio  volendo  ingannare  Eua  , tolfc  la  forma  del  ferpe  , che  c inganncuolg 

Gli  occhi  fermi,  ofeuri,  biancheggianti,  ouero  che  fi  muouano  piccioli,  ridenti,  & 
allegri , ouero  prominenti , intorno  à quali  vn  romorc  in  forma  di  cerchio  circonda^* 
intorno , ò caui  intorno , come  vna  folla  di  CaAello,  ouero  caui  e piccioli,  ouero  caui, 
c fermi.  Se  che  feurrino , ouero  azzurri,  ò molto  neri,  ò piccioli,  e di  lume  oleuro, oue- 
ro ofeuri , e cahginofi,  ouero  varij  ne  qualid’intorno  la  pupilla , con  equidiAanza  cor- 
rano i gran  gialli , ouero  il  cerchio  di  (otto  verde,  e quello  di  fopra  negro. 

. Fallaci  all’  apparenza . 

Le  tìgli,»  pelofe,  e congionte , c che  parlando  muouano  il  capo,  e la  mano . La  faccia 
picciola  gialla , gli  occhi  molto  caui , l’occhi  fituati  nella  lunghezza  del  volto  , ouero 
che  pretto  fi  chiudano,  c fi  aprano. 

• Ladri,  sii  L'<po,  siqttila,  S par  amerò , e Corno,  vccelli  rapaci. 

La  Lupa  c figurata  per  la  Puttana,  e per Tauariria , e rapacità,  e del  Lupo  fono  fatti 
molti  nomi  Greci  di  Puttane , carne  Lice , Licori,  & Liccnc . Romolo , c Remo,  non 

dalla 
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dalla  Lupa  , ma  da  vna  meretrice  fumo  allenati , come  dice  PL.arco  nella  fua  viti-#.' 
Sono  chi  Scrinono  fatroil  nome  ambiguo  dalla  nutrice  hauer  dato  nome  alla  fiuola, 
perche  la  fiera , e la  meretrice  con  toinmun  nome  diciamo  Lupa . Licaonc  Re  effendo 
ladro  ammazzaua  quelli  che  alloggfaua , Se  conuertito  in  Lupo,  andaua  rubando  fiere, 
nafeondendo  fotro  la  fauola  de  Lupo  i ladroni  . Dante  Aliegri  Poeta  dottiffimo,  per 
l’auaritia , e rapacità  pone  la  Lupa. 

Et  vna  Lupa  che  di  tutte  brame  S imbruna  carta  nella  fua  magrezjejt. 

£ poco  doppo. 

Et  hà  natura  ù maluagia , e ria.  Che  doppo  pajlo  ha  più  fame  che  pria. 

Che  mat  non  empia  la  bramo  fa  voglia. 

Il  Coruo  è ancora  di  narura  rapace,  c ladro,  perche  quelli  domeftici , Tempre  che  da* 
nari,  fotbici , chiodi  e limili  cofe  di  poco  pefo  ritrouano  per  la  caTa , le  nafeondono  in-» 
certi  buchi . L 'orecchie  molto  picciole,  le  ciglia  congionre  e pelofe;  Il  nafo  molto  pic- 
ciolo, le  mani  picciole,  delicate,  c ft  rette , ò piene  co’ diti  lunghi , l’vnghie  torte,  il  cer- 
chio di  fotto  dell’  occhio , verde,  e quel  di  Topra  nero , gli  occhi  mobili , e d'acuta  villa, 
ouero  grandi,  c commoffì,  fplcndono  limili  all*  iracondi,  e con  le  palpebre  aperte , lar- 
ghe, come  lì  veggono  ne'  Lupi , e ne’  Cinghiali. 

r Maligni . Alla  Simia,  Polpe,  Icneumone , Serpe. 

I capelli  rari,  le  ciglia  pclofc  e congiunte  : le  guancie  delicate,  la  bocca  ridente,  la  pa- 
rota  che  elee  dal  naio,  il  collo  vacuo,  & debole  y le  code  delicate,  e vacue,  gobbo,  le 
natiche  delicate  , e carnofc,  come  deficcate,  i piedi  lunghi,  che  cantina  con  breue,e 
veloce  paljip , con  gli  occhi  turbati  ,co!  corpo  incollante , e con  anhelantione , gli  an- 

5 oli  de  gli  occhi  carnolì,  le  pupille  picciole  , gli  occhi  porti  nella  lunghezza  del  volto, 
i mobile,  & acuta  villa  molto,  caui  ouer  piccioli,  & oicuri,  che  sbattono,  lecchi,  neri, 
Splendenti, che  fi  chiudano,Teccbi  di  giuda  grandezza , che  fplcndono  con  fronte  lifeia, 
che  non  sbattono,  & m irano  con  grauità,  ridenti  allegri. 

' Aliati . Alla  Simia , Polpe , Donna. 

La  fronte  afpra  con  certe  foffetre , c montico  Ili,  peli  delle  palpebre  curui  , la  faccia 
picciola , le  guancie  delicate , il  color  molto  rodo,  la  loquela  modeda , ò acuta,  è>  Squal- 
lida , il  collo  breue  , ouer  vacuo , & imbecille , il  petto  pelofo , il  ventre  duro,  le  mani 
molto  picciole  i piedi  piccioli,  Se  delicati , la  parte  intcriore  del  piede , non  caua  fono, 
ina  graffetta,  che  tocchi  il  terreno  con  tutta  la  pianta  , i deri  retirati  , l’vnghie  modo 
jbreui,  pallide  , nere,  fatte  a modo  de’  coppi , il  corpo  fenza  indura  gli  occhi  bianchicci, 
con  le  pupille  picciole  , e molto  neri. 

• Scelerati. 

La  bocca  caua,  la  loquela  quafi  fcorrcnte , gli  occhi  ofeuri  brutti. 

- • Iniqui. 

Le  mani  grolle,  gli  occhi  prominènti  fccchi,  ouero  ridenti,  aperti, e fece  hi.* 

Che  godano  di  mali  d" altri. 

Parlar  co’l  nafo,  Ir  braccia,  che  non  giungano  alle  ginocchia,  ma  sfotzano  il  capo  ad 
abbattati],  gl’ occhi  fermi,  ofeuri,  biancheggianti. 

• Huomin  i che  auelenano. 

Gli  occhi  vfeiti  fuori  fccchi,  i cerchi  delle  pupille  difuguali  , che  corrano  intorno  la 
pupilla , i grani  fanguigni  ; ò pallidi  in  occhi  neri. 

' Pieni  di  veleno  . 

Le  labra  di  fotto  delicate,  gonfie  intorno  a i denti  canini. 

, Homi  cidi. 

Le  ciglia  pelofc  congionte , i cerchietti  difuguali , che  corrano  intorno  la  pupilla , gli 
cechi  vfeiti  fuori , fccchi  -,  che  vanno  sù,  pallidi. 


Della  figura  de'  fedeli , & in  fideli.  Cap.  IP. 


A Giuftiria  è ancora  accompagnata  dalla  Fede,  come  dicemmo  ; onde  hafcbiamo 
i ancora  raccolto  i fegni  de  i fedeli,  & infedeli. 

fedeli.  >*»% 


*7®  Delia  FiTonomia  dell'  Huomo 

..  , , _ ' Fedeli. 

-n?r  mrft;  °rr,ILC!ì-e  Ìnc,'nano*1  color  awrro,  ouero  grandi  fermi  , e fplendemi, 
•ucr  meni,  c le  ciglia  baffe  fronte  auftera,  & dimcrtà.  ‘ * 

..  • Jnfìdeli  . 

^P°3*T,,p,cc'0,1°»  di  mal  comporta  forma,  col  dorfo  imbecille,  la  fronte  afoer« 
orrli1- dl  f°^- ,C- *•  r r m°nt'ce,,l  ’ ,c  rPallc  elcuatc  fopra  le  mani  flrerre , c delicate?  eli 
P'cc‘oll> .fcccrhl«  £ » ouero  ofeuri,  e fquallidi , ò che  fi  rnuouono  come 

turbar/,  ouero  ofeun,  c (cechi,  ouero  mobili,  c d’acuta  vifta. 

. Dell*  figura  del  prudente , & imprudente.  Cap.  V. 

LirJ'T  r'!l ■ V!nud!  !nrtd,cftafl!  ancora . E cofa  propria  dell1  huomo  pruder 
re  con  figliarli  di  quelle  cofc,  che  fono  voli  , e buone,  c di  quellocheinvniuer- 
la  !e  gli  giona  a ben  viuere;  Onde  l’huomo  prudente  è quello  ben  con  figlia  • Fù  rtima- 
to  Pende prudentiflìmo , pcrcioclie  confìgliaua  bene  a fc  rteffo  ,&  a gli  altri . Dunque 
la  prudenza  diciamo  non  effcr  altro,  che  vn  habito  d’arrioni d’intorno  quelle  colè  che 
fono  buone  per  l’huomo . Per  effcr  due  le  parti  dell’  anima  ragioneuolc , la  prudenza! 

Ì^SSSSi^  ,,0p,n'0nC  1 & ,a  > attende  intorno^uelfo  che 

r..  „ ‘ / Prudenti . Alla  mediocrità. 

Di  corpo  picciolo , d corpo  poco  più  grande  della  giuftamifura  , vfeiro  foori  , edf 
dietro , c d auann , come  fi  dice  efler  flato  quello  di  Pericle , capelli  canutiglia  Dueff. 
na,  fa  fronte  quadrata  di  giufta  grandezza  > la  fàccia  mediocre  graffetta?  |«  lingiufot- 
nle , la  voce  mezana  tra  la  graue , & l’acuta , il  labro  fupcriorc  della  bocca  n Sn 
te . Il  collo  inchnatoalladertra.  Le chiaui del  petro  mediocremente  folute  ,P la  klilcn» 
mezana  trai  corno , & il  conucffo  . Il  petto  largo  con  la  larghezza  delle  /palle  ; fa  mctl 
del  ventre  con  la  «rettezza  del  petto,  le  mani  Juoghe  con  li  diti  lunghi.che  non  fi  muo- 
iono nel  ragionare , gli  occhi  grandi  fublimi , fplcndcnti,  d’humido  fguardo?oue£ 
lucidi  .ouerai  grani  biancheggianti  pallidi  infoccati , racfcolari;  e fangtn'gnir  i occhi* 
neri . Ouero  foori  la  circonferenza  della  rara , vna  negrezza , mefeofata  col  fuoco  c he 
da  lungi  appaiono  neri,  ouero  vn  cerchio  «retto , & nero , & vn’  alrra  foura  di  fuoco, 
ne  gli  occhi  hurnidi , & fc  nulla  v’appaia  in  contrario  ouero  i cerchi  di  color  d’arco  co- 
lertene gli occhi  humidi  , ouero  che  fi  chiudano  , & aprono  humidi  , ouero  che  fi 
chiudono  dritti,  humidi  di  giufta  grandezza  , fplendenri  con  fronte  lifoia  , ouero  al- 
legri al  vifo,  & humidi , e le  palpebre  dimeffe , la  fronte  lunga  c dirtela  infino  alle  tem- 
pie , ouero  inerti , humidi , ouero  inerti  che  ftringano  le  ciglia , la  frontedimeffa  infic- 
ine, & auftera. 

* Imprudenti.  Alt*  Afìno  al? apparenza,  aldi  conueneuole. 

L’imprudente  e il  fuo  contrario  ,-  &c  è co/a  d’imprudente  giudicar  dalle  cofeperuet» 
famenre,  & malamente  deliberare , non  voler  feruirfì  delle  co/e  buone  prcfenti , & ha- 
ncr  falla  opinione  di  quelfe  cofc  che  fono  buone  , & honerte  per  la  vita  • La  fronte  ri- 
tonda alta , il  refpirar  come  quelli  che  han  corto  ,•  Li  diri  della  mano  corti’,  e graffi,  che 
ramina  velocemente,  e fi  è /opra  prefo  rema,  e tiri  giti  il  volto,  eriuri  fc  rteffo . Che  ca- 
mini con  volto  aIto,e  corpo  fofpefo  ,di corpo  grande , e di  corpo  picciolo , magro,  edi 
color  che  dimoftri  caldo  temperamento  , gli  occhi  prominenti  piccioli , & infocati, 
ouer  tenebrofi , raffi , fànguigni , oner  fermi  roffeggianti  grandi  che[mirino  giù , oue 
fermi,  cete  alzano  le  ciglia,  c fofpirano,  ouero,  che  fi  chiudano,  & aprono. 

* Ignoranti.  Agli  Afini. 

— La  faccia  carnofa,  le  labra  graffe , il  parlar  malagcuole  , il  collo  dritto , il  dorfo  dritto, 
il  corpq»  inclinato  alla  finirtra. 

LI  Della  figura  dell1  huomo  ingegno fo.  Cap.VI. 

K figura  dell*  huomo  ingegnofo  la  pofe  Arittotclc  nella  fua  Fifònomto,  e lachiamò 
< o.n  voce  Greca  tvfm.c  cosi  Polcmonc,  & Adamantio . Ma  io  non  porto  lafcioc 
"Sfe  'l  ; v di  dito 


• . P>rp  Quinto:  ] , 

di  dire  vna  fentenza  d*  Platone  nel  fuo  libro  della  faenza  ; Diffidi  cofa  è , dice , trouat 
vn’huomo  ingegnofo,chc  non  Gj  profonruofo,  & immoderto,  perche  quelli  che  fo- 
no d'acuto  ingegno , fon  caldi  di  temperamento  , & hanno  buona  memoria,  e buona 
labilità  d'apprendere  ; quell*  ifleffo  temperamento  gli  fj  orgogliofi , auidi  di  conrcn- 
tione , e corrono  con  impeto  , non  altrimenti  che  le  nauseile  fenza  timone , onde  fan 
piò  torto  colmi  di  furore  che  di  fortezza  . Mi  quelli  che  lopograui , fc  daranno  opra 
alte  fetenze , fogliono  riufeire  rintuzzati  d’ingegno , poi  pigri  ^fmcnticheuo  li.  Scr  iuefi 
gli  Sciti  e (Ter  di  grotta  ingegno , Se  di  poca,  Se  nulla  memoria  , che  apena  numerando, 
poffono  giongcn  a I numero  quaternario , ma  di  gagliardezza,  c diprontezza  d’animo 
alb.  guerra  non  fi  poffono  drfiderar  migliori. 

Figura  dtlt  ingegno  fo , & e d’Anflotele  ad  Ale f andrò . Alla  Mediocrità. 
Hanno  le  carni  molli . huinide,  e mediocri  tra  l'afpro , &il  lifeio»  ne  molto  lungo, 
ne  molto  breuc,  di  color  bianco  , che  inchina  a]  vermiglio , d'afpetto  piaceuolc,  i capd- 

! •* ■*.  m ri > ^ i" r\r t- 1 d’/vcni  •ran/4ì  rial»  inalainuMit  «ll<  J *1  i* 


li  piani;  c mediocri,  d’occhi  grandi,  che  inchinano  alia  rotonditi,  ij  capo  mediocre, eoa 
I»  domita  grandezza  dclcollo  vguale , e bcndifpofto , te  cui  /palle  inchinano  vn  poco, 
te  gambe,  e te  genocchia  con  poca  carne,  la  voce  chiara,  mezana.  tra  lagraue,  Se  la  tat- 
rile,  di  lunghe  mani, c di  lunghi  diti  che  inchinano  alla  fottilczza.  Di  poco  rifa,  piamo, 
c beffe . il  cui  volto  è mefeoiaro  d’allegrezza,  e giocondici. 


t 


, Figura  dctT  Ingtgnofo  , & è d' A-ifiotelenella  Fifenomia  , e di 
Polentone , & Adam  anno. 


La  carne  humida,  e molle,  ne  magra,  ne  molto  graffa,  le  parti  d'intorno  alle  fpal- 
!e  il  collo , e la  faccia  delicata  . Adamantio  dice  ,la  faccia  ne  molto  corco! rara , ne  a 
cflenuata , le  parti  d’intorno  le  fpalle  attaccate , e quelle  che  fon  di  tatto  dime  tic , c ben 
feioire  d’interno  le  coffe , ildorta,  noncarnofe  ; il  color  del  corpo  bianco  mefcolato 
di  vermiglio  puro,  maPolemone,  Se  Adamantio  bianco  roffeggiantc , biondo,  la_# 

felle  tattile  ; ipeli , ne  molto  duri  , ne  molto  neri  . MaPolemone,  & Adamantio, 
capelline  moltocrefpi,  nc  dritti , gli  occhi  caropi,  humidi,  Polemone  ci  aggiun- 
ge , cfplendcnti,  di  moderata  grandezza  , c tutto  il  corpo  dritto  . li  Concilia  toro 
apporta l’vna  , e l’alcrad’Ariftorcle  . Ma  Cocles affai  fcioccamcnte , trafcriuc  il  tcrto. 


anzi  loperucrte,  8e  affai  peggio  l'interpreta,  perche  dice  . Le  parti  che  fono  d’intor- 
no i mufcoli  delle  [palle  magre  , c le  parti  d’intorno  alla  faccia  colligate  : le  parti  intor- 


no le  cofcte  ben  fciolte  , Se.  il  dorfo  non  carnofo 


- ...  ...  Ma  noi  aggiungano  a querti  . ... 

capelli  mezzani  tra  gli  molli,  e gli  duri,  la  faccia  mediocre  graffata  , oucr  mezzana 
ira  la  carnofa  ; e magra , il  color  bianco  vermiglio  in  tutto  il  corpo , gli  denti  mefcola- 
ri  di  larghi , ftretti  ,e  rari  e Arerei , la  lingua  tattile  , la  voce  mezana  , tra  la  gagliarda , e 
debole , te  corte  magre , te  mani  delicate , c molli , le  gionture  delle  mani , c de’  piedi, 
ben  fatte , c apparenti , i diti  molli,  lunghi  con  giufia  d/fUnza  fri  loro,  le  cofde  medio- 
cremente carnofc  , gli  occhi  ofeuri  , humidi,  di  giufta  grandezza  . Il  dorfo  magra. 
La  mia  figura  è quefta  , c fia  detta  non  per  iatrantia  , ma  accioche  fi  veggia  la  mùu* 
iniperfcitionc.La  fronrc  dirtela  in  lungo , i capelli,  nè  duri  , nè  negri,  nè  dritti,  ne 
crefpi,  l'orecthic  ben  fcolpitc,  la  faccia  magra,  cmediocrc,  le  ciglia  grandi,  rare, e 
mifurare  , gli  occhi  caropi , alti  grandi , e fplcndcmi  humidi , il  collo , e le  fpalle  delica- 
te , c ben  fciolte , le  coicic  e le  gambe  non  carnofc , il  ventre  mediocre,  la  carne  colori- 
ta , la  rtatura  dritta  , nè  alta  nè  bada  i talloni  gagliardi , le  gionture  delle  mani  e di  piedi 
forti , c ben  /calti , le  dita  molli , lunghi , c diftanti  fri  loro , la  voce  mezana  tra  la  ga- 
gliarda , c dimeffa  . E fimile  alla  mia , quella  di  Giouan  Vincenzo  mio  fratello  ancora, 
ftudiofiflìmo  delle  fetenze. 

• Del fcnficiuo. 

Il  capo  poco  più  grande  del  giufto  ; fporto  fuori  dinanzi , la  fronte  lunga  conuene- 
uolc  grande , e quadrata , di  corpo  grande,  di  fccche  carni, c di  color,  lechiauc  del  pet- 
to mediocremente  difcioltc. 


Mcca- 
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• Me c anici  . 

Le  mani  lunghe  co*  diti  lunghi  , gli  occhi  che  lì  chiudano , 6c  aprono,  burafdi,  il  co- 
lor de  capelli  leggiermente  biondeggi. 

. Ptnfieroji  . 

La  fronte  crefpa  eleuata  nel  mezo , il  nato  che  vien  fuori  facile  > e fenza  ftrepito , il 
collo  curuo,  ileaminar  tardo. 

Docili. 

I capelli  che  leggiermente  biondeggino  , la  fronte  ditola  in  lungo  , le  ciglia  tare 
mifurare,  e grandi , Poreccbie  fcolpitc , la  faccia  magra , di  poco  tifo  , il  collo  inchinato 
alla  delira  , le  fpalle  grandi  il  petto  largo  ouero  il  petto  tiretto  , & il  ventre  mediocre, 
le  mani  immobili  nel  parlare , li  diti  riuolti  in  dietro , gli  occchi  mediocri  che  declinano 
al  colore  azurro,  oucronero,  ouerazurri,  fplendenti  grandi,  e (labili , oucr  ofeurf, 
humidi  di  giuda  grandezza , ouer  ferrai , piccioli , huinidi,  fronte  didefa  , e palpebre 
mobili,o  che  fi  muouono,equafi  ferini.  Se  hanno  vna  tintura  di  bianco  ne  gli  occhi, 
• ouero  che  fi  chiudano  dritti  huraidi,  e di  giuda  grandezza,  fplendenti  con  allegra  fron- 
te , ouer  medi , & huraidi. 

Do  coflanti. 

Poco  vifo,  le  ciglia  nere,  e Code,  gli  occhi  ofeuri , huraidi  di  giuda  grandezza* 

• - . • • f . - # 

Picco  della  Mirandola. 
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‘ ' ' ' ‘ Della  figura  deir  huomo  dì  graffe  ingegna.  Cap.  VII. 

DEfcriucndo  la  figura  contraria  all*  ingegnofo , la  quale  corremo  dà  Ariftotcle  Po- 
le mone , Se  Adamantiò , c come  fono  le  nature  contrarie  , cosi  i regni  fono  da 
contrario  . Lo  chiamano  infcnfato  , quaGfcnzafenfo  , c parmi  tcngluno  i legni  del 
temperamento  freddo. 

1 Del  ro^o  ingegna. 

Le  parti  che  fono  d’intorno  al  collo  , e le  braccia  carnofc,  compì  .care  mfierne,  Se  ar- 
taccate  . Ma  Polentone , & Adamantiò  dicono  le  chiaui  collega»:  , Ouero  i gran  vaff 
d’intorno  al  collo  attaccati , &:  che  non  fi  veggono  iwtw\«  rotonda  . Ouero  la  parte  h 
dietro  del  capo  caua  , ouero  come  ioftinio  kotk  cioè  la  patte  didietro  del  capo  rito  i- 
da,  perche  come  dicemmo  nella  figura  della  tetta  quando  l’eminenza  manca  dietro  , de 
critonda  , c di  catciuo  fenfo , c di  grotto  ingegno  d’buomo  da  legno  l'Interprete  quel 
aort/A*  ,•  dice  accct  caboto  ; nache  habbi  à far  l’olTo  cauo  delle  cofcie  dette  accetcabula 
con  l’ingegno  » io  non  »ò  (limare , ouero  iutv  ht  che  vuoldircauo,  chela  parte  didie- 
tro della  tetta , chedoueria  efferc  eminente  per  dimoftrar  memoria  , tulle  nronda  Se 
non-emincnte . Ma  quefto  »miXf  non  è nè  pretto  Adamitico  nè  Polcmonc  .Lelpac 
alzate  sù , la  fronte  grande  camola , ritonda  , rocchio .pallido*.*.,;  tepido /cioè Un- 
guido , come  gli  ocelli  delle  capre  che  fon  flupidc . ) Ma  Agottmo  di  Setta  , per  I igno- 
ranza della  lingua  Greca , hi  trasferito  occhio  lordo , le  gambe  vicine  a talloni , c«no- 
fc , ritonde , le  mafccllc  grandi , carnofc  . Ma  Polcmonc,  & Adamantiò  dicono  il  dor- 
fo  , le  gambe  lunghe . M’imagino  che  nel  tetto  d’Anftqtcle  fu  errore  , & che  non  vo- 
glia dire  mvfti /**>«*<  ’ ci°'  brcui  ’ PCI.chc  lc  biacc,a 1Ux"S  JC  chc  £dmcdcfimo  ‘I,e 
le  gambe  dimoftrano  buona  cond itione  d’ingegno , c però  , le  gambe  breui  impcrfct- 
tione  di  naturac  rozzezza  . Polcmonc , &:  Adamantiò  dicono  giontutc  p.cciolc,  collo 
breue  ,&  l’cftremità  imperfette,  il  collo  gratto  , Polcmonc  , Se  Adamantiò  ci  giungo- 
no , e breue , la  faccia  carnofa  affai  grande , il  «oto  La  figura , Set '■  rottame  ,c he  appa- 
re in  faccia,  piglia  fecondo  la  fomiglianza,  cioè  d’inlcnfato,  «cflupido.  Mail  tetto, 
come  habbiamo  detto  è affai  giurto  ; Polemonc  , Se  Adama"b^^^ 
rozzo,  c con  la  bocca  aperta  , ma  Polentone  Adamantiò  .aliai 

meglio . Aggiongono  i raedcfimiil  color  del  coipu  bianco,  mal  ole  mone  dice  n n^, 
motto  bianco,  ma  molto  nero,  affai  meglio  , chc  dubito  effer  flato  tralalciato  quetto 
dallo  Icrittore , perche  il  molto  bianco  ,e  inolio  nero  colore  aiguilcouo  imperfettiune 
della  natura  che  nuoce  all*  ingegno , il  ventre  vfeito  fuori , le  giontutc  picciole.  Se  at- 
taccate, refiremità  legate.  Ma  cotrcggafi  .1  tetto  di  Polemonc,  che  dite  Jri**'*' 
Adamantiò  *tì'a»  , chc  i legni  s’oppongo  no  perche  1 ingegnolo  haucra  i dm  <uolt.  ^ , & 
fra  loro  dittimi , ma  quetto  attaccati , & legati  inficine  . Auicenna  defcriucndo  la  figu- 
ra d eli*  huomo  temperato  diccche  ancora  lara  di  poco  ingegno  , c di  minor  intelletto, 
che  hà  il  ventre  grande , li  diti  brcui , la  faccia , Se  il  capo  rotondo , di  ftatuta  grande  ,o 
piccola  , la  fronte , c la  faccia  carnofa , cosi  il  collo  e ne i piedi , c che  la  fua  taccia  fui fi. 
nu  le  ad  vna  mezza  sfera , le  mafcelle  grandi , il  capo , c la  fronte  monda,  la  faccia  mol- 
to lunga , il  collo  affai  grotto , Se  il  moto  dell’ occhi  tardo. 

. InfenUto . AH' si  fino.  . 

Il  capo  affai  picciolo,  dietro  cauo  ,•  ouero  dinanzi , edictrocauo;  la  fronte  monda 
alta,  il  nafo  gtaffo  dalla  cima  fino  al  baffo,  la  faccia  lunga  camola,  le  gambe  camole , le 
%£XgU  e carnofc , lo  .patio,  che  « Coir  vmbilfcp  urlino  al  bafforlcl  pc.ro  H 
lungo , che  ual  baffo  del  petto  alla  gola , lc  braccia  carnofc , I vngliic  cutuc  , c fUcnc, 

gli  occhi  chc  fi  muouono  tardamente. 

* . P.ozxa  • Al  Varco , all  Orfo. 

Il  capo  di  fonerei. ia  grandezza , il  color  de*  capelli  biondo  b.acheggiante , la  franto 
camola,  onero  Arcua,  l’orccchie  ritonde , oucrp.cciolc,  cdmtc,  il  nato  mi  lucl- 
io  dalla  faccia  , la  bocca  molto  (porta  fuori , le  labra  graffe , c rotonde,  ouero  il  abto  di 
fono  vlcito  fuori,  il  collo  graffo,  c gtaffo,  ouero  dura,  fermo, Se  immobile^ collo  gral- 
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fo , le  fpalle  eleuate , le  cofcic  catnofc , il  petto  molto  carnofo,  le  mani  grandi  , e dure 
il  ventre  condipato  di  dura  carne  , i diti  molto  lunghi , e fiottili,  le  gambe,  & i calcagni 
greflì,  l’vnghie  camole. 

Gli  indocili . AlF  Afino. 

Il  capo  di  fouerchia  grandezza , ò molto  picciolo , la  faccia  grande  /I  collo  molle. 

Ignoranti . 

Le  narici  otturate , gli  occhi  che  fi  chiudano , Se  aprono  pallidi , e tremanti , oliera 
che  fi  chiudano,  e vanno  fopra , e Hanno  fermi , e feorrono , oucro  sbattono , ouero  fi. 
riuolgano  in  lor  He  dì , ouero  ofeuri , che  G volgono  intorno. 

- Sciocchi . All  Eccelli , alle  Si  mie. 

La  fronte  larga  é grande , {'orecchie  grandi , e drizzate , di  color  di  Gamma,  le  guan- 
eie  riflrette  in  volto  modo  , il  labro  di  (opra  groflo  che  pende  fopra  i quel  di  Torto , la 
lingua  veloce , che  molto  ride  , la  voce  acutacon  dridcre , il  collo  dritto , ouero  inchi- 
nato dinanzi,  oucro  in  altra  parte,  oueit  drizzato  di  nctui,  le  mani  molto  brcui,lc  /pal- 
le pclofc,  gli  occhi  torti  alla  dcflra,  le  pupille  de  gli  occhi  larghe. 

Sentagiuduio. 

La  bocca  vfeita  fuori  ; le  pupille  vfeite  fuori  con  iurta  la  fuda&ria  doli*  occhio , gl’oc- 
chi  sù  prominenti , e principalmente  Te  le  ciglia  faranno  graut , oucro  caue , che  muo- 
ucrG  con  vna  certa  mollezza. 

* Epilettici. 

Gli  occhi  che  G rauouano,  come  fc  volcflero  fai  tare  fuori , grandetti  fplcndenti,  e a 
che  mirano  hutnidi  ; ò che  vansù , e principalmente  fc  faranno  tremanti , ouero  le  va* 
occhio  và  sù,  e l’altro  giù,  e faranno  tremanti , con  refpirarafpro,  e denfo. 

Mobili  . A gli  vece  Ut . , . 

La  fronte  pianola , e larga,  il  nafo  affai  picciolo , oucro,  lungo , c Lottile , ò quel- 
lo di  baffo  delicato  , la  bocca  piana  , il  ventre  Se  il  petto  molto  pelofo  , gli  occhi  pic- 
cioli , & ofeuri. 

Della  figura  dell  huomo  rie  orde  noie,  o fmentic  bettole.  Cap.p'III. 

DAlla  pmdcnza  viene  la  memoria,  & c Tua  feguace , ouero  aJiutn'cc  della  pruden- 
za , & à delle  virtù  dell'  intelletto . Arinotele  dice  nel  libro  della  memoria, al  ben 
ricordare  vi  G ricerca  la  Gccità  del  ceruelio , ma  a riceuer  predo , l’humidità . Onde  per 
lo  più  gli  tardi  d’ingegno  hanno  memoria  buona , quelli,  c he  imparano  predo  buon  ri- 
cordare . Gli  huomiui  ricordcuol  i , Arido  tele  nella  fua  Fifonomia  li  dipinge  cosi. 

’ Ricordinoli. 

Le  parti  di  fopra  minori , perche  ediendo cosi  difpode,dimodranopoco  vapore  per 
la  Gccità  del  cetuello,  belle,  ben  formate,  c ben  difpode , camole  non  graffe , ma  ben 
vedite  di  carne , perche  le  grodie  dimodrano  gradale , e difmentichcuole , gligionge- 
mo  noi  ('orecchie  grandi. 

. Smenticheuoli  da  contrari]  fogni  . 

Le  parti  di  fopra  maggiori , nel  libra  della  reminiletmia  dice . Le  parti  di  fopra  mag- 
giori, come  nei  Nani,  dimodrano  poca  memoria , perche  hanno  molta  grauezza  in 
quei  fenG , e perche  dal  principio  del  moto , non  potino  ferma rG , ma  G difoluano , ne 
procedono  bene  nel  ricordarli. 

Della  figura  dell  huomo  Audace.  Cap.  IX. 

H Abbiamo  ragionato  delle  virtù  , & de  vitij  , che  erano  nell’intelletto  , hor  ra- 
gionarono di  quelli  che  danno  nella  parte  dell'anima  , che  G chiama  irafeibile, 
delti  quali  la  prima  é la  fortezza , dà  tra  li  due  cdremi  fra  lo  troppo  fidarG,  e fra  la  paura. 
Audace  fi  chiama  quello,  che  nel  confidar  nelle  cofc  terribili, loprauanza, il  quale  arro- 
gante G chiama,  c qua  fi  affettature  della  fortezza,  come  pazzo,  o che  non  lenta  dolore, 
che  non  dima,  ó tema  terrore  de  terremoti, ò nell’  inondationi,come  fi  dice,  che  fiano  i 

Celti 
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Celti  temono  dellf  cofe  non  come  bifogna , e meno  che  Io  forte , perche  fono  precipi- 
rofi , & vogliono  prouare  innanzi  i perigli , e come  fi  trouano  in  quelli  non  feguono. 
Dice  Galeno , che  la  colera  gialla  fi  gli  huomini  audaci  quefia  figura  non  l’han  porta  i 
Fifonomici , la  dipingeremo  noi  da’  loro  precetti. 

> Audaci.  siili  T ori. 

Il  voi  to  aufiero , la  fronte  annebbiata  > le  ciglia  lunghe,  il  nafo  lungo , dirtelo  a1la_, 
bocca  , la  bocca  grande , denti  latghi , rari , acuti , e forti,  il  collo  Inane  heuole,  le  brao> 
eia  lunghe , che  diftefe  giungano  infino  al  ginocchio , il  petto  largo , gli  homcri  gran- 
di , gli  occhi  fplendenti , biancheggianti,  (anguigni,  che  fi  rnuouono  con  le  palpebre 
ferme  , aperti fcccbi  , fplendenti  ebe  riluebino  d’vn  lume  chiaro  , òche  torbidi  fi 
muouano. 

• T onerari]  , 

La  bocca  grande,  e vfeita  fuori,  liditibreui,  egroffi  , gli  occhi  fplendenti,  che 
mirino  torti , che  fi  ferrano  con  fronte  afpra , le  ciglia  oblique,  c le  palpebre  dure , e 
fode,  ouero  che  fi  chiudano,  dritti,  huruidi,  di  giurta  grandezza  , fplendenti,  con 
fronte  lifeia  fecchi. 

■ Superbi . 

Le  ciglia  arcate,  8c  che  fpeffo  s’inalzano,  il  ventre  grande , carnofo  , e pendente, 
che  caminano  a partì  tardi  , che  da  fc  fi  fermano  , e rtanno  nelle  firade  , e lo  fguardo 
volgano  intorno,  intorno. 

• Della  figura  dell’  Huomo  timido.  Cap.  X. 


Diremo  dell*  altro  eftremo  della  fortezza,  nella  quale  è il  mancamento,  eia  timi- 
diti,  pauroG  fono  quelli  che  temano  cofe  , come  terribili , e non  fono  terribili, 
ouero  temano  quelle  cofe , che  non  bifogna , finalmente  quelli  nel  temere  fono  foucr* 
chi , e nel  dolerli  è più  manifeflo  . Quello  dice  Ariftotele  ne’  libri  a Nicomaco . Altro- 
uc , il  paurofo  e quello,  che  ogni  cola  teme,  e principalmente  della  morte  ; ò deli' in- 
fi rmita  del  corpo , imaginandofi  effer  più  cola  degna  viuere  per  qual  fi  voglia  cofa,  che 
morire  d’vna  motte  honorata  . Freddezza,  5:  humidirà  nel  temperamento  inducano 
quefia  paura,  ouero  la  dirtemperata  ficcirà  . Le  femine  fono  più  fredde  dell*  huomini, 
e però  fono  più  imbecille , e timide . Galeno  fiima  che  la  freddezza  fia  cagione , che  le 
femine  fiano  più  molle  dell'  huomini , e più  deboli , onde  quanto  più  degna  è la  caldez- 
za della  freddezza , tanto  più  è degno  l'huomo  della  donna  , è però  più  timida , perche 
la  paura  genera  paura , e gli  huomini  paurofi  fono  di  natura  freddi , & effeminiti , feri- 
ne Lattantio  Firmiano.cbc  fc  il  feme  humano  dalla  parte  delira  nel  coito  caderà  nella—* 
fìnifira  parte  della  matrice  della  donna , nafccrà  vn*  huomo  ; ma  effeminato , per  effe- 
re  quella  patte  nella  donna  declinata  a parto  feminilc  , e però  nafeerà  con  corpo , di  le- 
mma , c di  carne  bianca,  molle,  lifeia  voce  fottile,  e chiara , fenza  barba  fenz’  animo , e 
fenza  petto , e che  finalmente  fi  puorc  dire  mezzo  huomo , dice  Platone  ; ebe  le  femi- 
ne fi  fanno  dell’ huomini,  quando  fono  di  più  fredda  natura  . A quello  propofiro  fi  la 
tra  sianone  dell*  anima  di  Piragora,  chela  medefima  anima  d’vn' huomo  , entrando  in 
▼n  corpo  timido  » lofàfcmina,  e cosi  de  irritanti  animali  . Alrroue  Galeno  dice  che 
le  fero  della  pituita  fà  l'huomo  timido  , & iielf  anatomia  dice  che  i tiroidi , Segolo!] 
hanno  lo  fegato  grande  . Suole  ancora  venire  la  paura  dalla  pochezza  de!  (angue , co- 
me nel  Camaleonte , Il  cor  grande  fi  ancor  l’huomo  timido  , però  lo  Cerno,  Lepre, 
Coniglio , Mufiella , Hiene , óc  Topi  hanno  il  cor  grande , e fono  timidi . Fingono  i 
Poeti , Cigno  effer  fiato  ammazzato  da  Achille,  per  dinotare  che  quelli  che  fono  bian- 
chì come  Cigno,  fono  timidi,  & effer  figlio  di  Nettuno , Dio  dell’ acque  , perche  il 
bianco  vicn  dall’ huraido.c  occiiopcrcbcfonadi  poche  forze;  quefia  figura  l'hà  polla 
Ariftotele , Polcmor.e , & Adamantio. 

Potrai  contemplare  la  figura  della  Donna  nel  primo  libro. 

• Paurofi . Alla  donna , Cerno,  Lepre , Coniglio , e alla  co  m pie  filone  humtda. 

Pi  pelo  molle  > di  corpo  inchinato , non  dritto,  i mufcoli  delle  gambe  ri  tiretti  sù , H 
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color  della  faccia,  quali  pallido;  gli  occhi  imbecilli,  celie  palperizzano  . L’eflremf- 
tà  de!  corpo  imbeciO , c deboli , le  gimbc  lottili , c le  mani  fonili , c lunghi,  i lumbi 
piccioli , Se  deboli , Polentone  , Se  Adamantio  dicono , lunghetti,  la  figura  riftretta-# 
moti  vergognoso,  languido , c pieno  di  ftupore  . Ma  Polemonc  , &'  Adamantio  tutta 
la  faccia  ,°e  ia  datura  del  corpo  diTctolta , il  color  della  faccia  vario , e di  coftumc  metto, 
Aggiongonoi  medemi  . Il  collo  lungo,  il  tefpirar  debole  tumultuofo  , il  petto  debo- 
le, la  voce  acuta , e molle  ,•  Ma  Coclea  Surre  lurfuin , duclar  interpreta  il  ventre  riuolro 
sù  , e per  faluar  quella  fciochezza , dice  che  il  rettenccchfo  ne  forti,  e verfo  sù  nel  ven- 
tre , nc’  deboli  giù . Aggiongemo  noi , la  parte  dietro  la  tetta  caua , ouero  il  capo  len- 
za l’eminenza  di  dietro,  ò dinanzi,  i capelli  dritti , oucrcrefpi , molli  e piani,  dicolo- 
re , ò neri , ò bianchi , U fronte  grande , la  faccia  carnofa , ouero  oflbfa  di  color  nero,  ò 
bianco, ò pallido  ,òdimele,!elabra  delicate  in  bocca  picciola,  la  refpiratione debole, 
tarda  , rara , il  corpo , & il  petto  magro , & lonza  peli , ouero  la  refpiratione  alta , den- 

fa , c facile  , onero  il  petto  catnofo , la  voce  dimetta  ; c tremante  , la  loquela  bteue «, 

acuta , e debole , ouero  che  vicn  fuori  dal  nafo , ildorfo  debole  , magro , c mal  giunto, 
il  collo  fotrile  ,c  lungo,  oucr  afpro,e  gratto  , il  petto  carciofo  ,c  fenza  peli,  oucr  deli- 
cato, e debole,  i lombi  acuti,  le  (palle  mal  giunte  , e de  boli,  le  braccia  breui,  che  di- 
tte fc  non  giongano  alle  ginocchia , ma  sforzino  il  capo , a calarli  giù  per  farli  toccare, 
delle  cofcic  delicate  ,lccolcic  malgionre,  c molli,  le  gambe  mal  gionrc  molli,  e deli- 
cate molro , li  diti  attaccati , gli  occhi  Scoloriti , oucr  ccfij  biancheggianti , oucr  molto 
neri , oucr  leonati  fplendenti , clic  sbattono , ò che  van  su  pallidi  oicuri , humidi , e di 

Ì 'iurta  grandezza  , la  figura  di  Rafi  c limile  a quella  d’ Ariftotele , folo  aggiongc  ; che  lo 
guardo  c limile  ad  vno  che  flà  metto.  Xenofontc  dcfcriuc  i Cani  timidi  cosi . Piccioi 
corpo,  di  nalo  aquilino,  di  piccioi  mufo,  gli  occhi  che  ve  ggon  poco  , brutto,  duro 
magro,  fenza  peli,  iufcrmo,ic  parti  del  corpo  lunghe,  che  non  ben  cilpondono  infic- 
ine d i piedi  molli  non  fagaci . 

• Dell a figura  del f effeminato.  Cay.Xl. 

NEI  libro  de  morali  a Niconiaco  Ariftotele  , doue  tratta  del  Continente  , cdelP 
Incontinente , e di  quello  che  tolera  aliai  dice  che  il  molle , s’oppone  quello  che 
roterà,  quello  che  tolera  confitte  nel  refiflere  , & chi  manca  in  quello  , alqualc  molti 
refirtono,  è molle , e delicato , le  dcliiie  loti  le  mollezze , chi  trafeina  la  cappa  per  non 
fentir  quella  fatica  in  alzarla , & imita  coloro  che  (Unno  infermi  , c mentre  c milerif- 
fimo  non  conolcc  effer  milero , c fpctic  ancor  di  mollezza  , quella  che  vfano  i Rè  di 
Pcrfia . Ariftotele , Polemonc , Adamantio  han  porta  quella  figura , Se  Ariftotele  dice 
tal  ettfer  (lato  Dionìfio  Sofitta  , e tal  fcriuono  l’hittorie  ettcr  dato  Sardanapalo  figlio 
d’Anacidaraffi , Sagari  Mirandino , Scnocrate , Calcedonio , Annaro , Nino , come  li 
vede  appretto  Ateneo. 

Effeminati . jfflt  F emine. 

L'occhio  torto , ma  Polemonc , Se  Adamantio  dicono , humido,  & che  mirano  fen- 
za vergogna  yrv%jm7»t , alcuni  interpretano  quella  parola  ginocchio , che  fi  picga_*r 
ma  io  dirci  piu  tolto  ginocchio  che  fà  rumore  Polemonc  dice  yyrtiTvt  ispmf . Il  cap» 
inchinalo  alla  delira  , il  medefimo  , il  colto  inchinalo  . Il  muto  delle  inani  languido, 
cdiiciolto  ,-  ma  qui  è il  tetto  di  Polemonc  aliai  corrotto  , e fi  può  ageuolmentc  cor- 
reggere da  Adamantio  , il  caminar  doppio  , l’vno  che  s’inchina  incorno  , l’altro  che 
tiene  i lombi . Il  medefimo . Il  lombo , e tutte  le  membra  che  cremano . Ma  cucci  i tetti 
fi  bifognano correggere,  che  fono diffettofi  ; il  mirar  incomode  gli  occhi  , ciocche 
volge  gli  occhi, c li  gira  incorno,  come  (criuono, Polemonc, & Adamanti©, cci  aggiun- 
gono, chi  eira  la  fronte , c le  guancie , le  ciglia  che  Hanno  nel  (uo  luogo , la  voce  delica- 
ti, corra  acuta,  e difuguale,  e molto  cremante,  i piedidittrarri  Polemonc ji, 

ma  Adamantio  affai  meglio , quafi  che  camina  con  le  gambe  riuolre  , &i 

piedi , il  collo  non  molto  fermo  ,ma  par  che  tremi,  come  forzati  a ftar  fermi,  il  recita» 
in  denuo  le  labra  ( perche  la  Lepre  Tempre  muouc  le  labra  ) Ma  Cocjcs  mi  inuoue  [ila 

perche 
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perche  quello  capo  l’attriboìfce  al  Seruìle , & non  all’  effeminato  erutti  ! regni  li  con- 
nette, cglidàl’effempioal  Scraile.  Noi  aggiongemo  la  barba  lunga , che  ritirano  le 
guancie,vn  volto  allegro,  le  labra  delicate,  e gonfie  alti  denti  i nei  fori j , col corpo  in- 
chinati alla  parte  deftra , con  le  chiome  pettinare  , & inanellate , refpirano  altamente, 
e vien  fuori  lo  fiato  dalle  nari  dento , e facili , e guardano  con  vna  palpebra  che  ffà  fer- 
ma nel  mezzo  deli’  occhio , ò riducendo  le  palpebre  fspra  l’occhio,  mirando  con  certa 
mollezza , non  hanno  le  palpebre  dritte , ne  le  cigl  ia  ferme , ma  tremanti , e cosi  l’oc- 
chio , e l'afpetto  fi  muoue , gli  occhi  mobili  di  non  buona  villa  . Nell’  Itola  di  Sicilia.* 
fon  molti  effeminati,  & io  ne  viddi  vn  in  Napoli  di  pochi  peli  in  barba  , c pochi  di  pic- 
ciola  bocca , diciglia  delicate , e dritte , d’occhio  vergognoso  , come  donna  : la  voce 
debole , e Tortile , non  poteua  Soffrir  molta  fatica  , di  collo  non  fermo  , di  color  bianco, 
che  fi  mordcua  le  labra , & in  fornrno  con  corpo , e gefti  di  femina , volentieri  fiaua  in 
cala  , e Tempre  con  vna  faldiglia  , come  donna  attcndeua  alla  cuccina , & alla  conoc- 
chia , fnggiua  gli  buomini  ,conucrlaua  con  le  Temine  volentieri  ,e  giacendo  con  loro, 
era  più  Semina  che  l’iflcflc  Semine , ragionaua  come  femina , e fi  daua  l’articolo  fetni- 
nino  Sempre  trilla  me , amara  me , & il  peggio  era , che  peggior  d’vna  femina  foppor- 
taua  la  nofanda,  Venere. 

Segni  dell'  effeminato  da  P.  africano . 

P.  Africano  figlio  di  Pauolo  , rinfacciò  fri  le  altre  cofe  a P.  Gallo  huomo  effemina- 
to , die  vfaua  camifcie , che  li  copriuano  le  mani,  che  ogni  giorno  fi  profumaua,  e con 
fpecchio  dauantì  s’ornaua , fi  radeua  le  ciglia  , fi  cauaua  i peli  dalla  barba , e caminaua 
con  le  gambe  fpclate  , &conuitato  ne  iconuiti  fedeuacolfuo  innamorato  , effendo 
giouancttoefedeuaconla  camifcia,  che  licopriuale  mani , non  folo  amico  del  vino, 
ma  deli’ huomo. 

. Segni  dell'  effeminato  et  Archeplao  Ftlofofo.  W 

Riferisce  Plutarco  , che'ArchefilaoFilofofo  vsò  parole  molto  afprc  contra  vn  ricco 
che  viueua  molto  delicatamente  , che  era  chiamato  il  Caffo,  de  incorrotto,  ilqualc  ve- 
dendo la  voce  dirotta,!' capelli  acconci  con  arte,  e con  gl’  occhi  che  giuncano,  c pieni 
di  piaceri,  e di  carezze,  gli  dille,  poco  importaua  e (Ter  effe  minato,  ò coni  membri 
dinanzi , ò quelli  di  dietro. 

Molli.  Alle  donne. 

Le  natiche  graffe , le  ginocchia  piene  di  carne , le  ciglia  diffefe , il  collo  inchinato  di- 
nanzi le  Spalle  mal  gionte,  e deboli , il  dorlo  debole , e magro,  de  mal  giorno , e flret- 
to,le  coffe  mal  Sciolte,  il  ventre  magro,  it  aloni  carnofi  , mal  giorni,  i piedi  piccioli,c 
delicati  mal  gionti. 

Delicati.  Alle  donne. 

La  fronte  diineiTa,  il  nafo  non  molto  fpiccato  dalla  faccia,  la  bocca  picciola , la  batba 
ritonda,  c lenza  peli,  le  chiaui  del  petto  mal  fciolte,  i lombi  catnofi,  e molli , che  carni- 
nano  con  le  gambe,  c co  i piedi  riuolti , che  fi  muouono  col  corpo , con  le  Spalle,  c con 
rutei  i membri , leginocchia  riuolte  dentro , o che  fi  toccano  inficine , gli  occhi  inolco 
v Iciti  in  fuori  molto  piccioli,  & infocati,  piccioli,  e vari). 

. Deboli.  Alle  donne. 

Le  ciglia  rare , e diffefe , ò che  ffanno  nel  luogo , di  lingua  impedita  ,di  collo  Sottile,’ 
le  braccia  ; i gomiti  delicati,  le  mani  picciole  delicate  , e mal  giunrurare , le  mammelle 
picciole , e magre , gli  occhi  che  fi  muouano , con  le  Palpebre  mobili , oueto  i Suoi  cer- 
chi bianchi , (k  deboli. 

• Della  figura  del?  huomo  forte.  Cap.  XII. 

H Abbiamo  detto  dell’  audacia  , e del  timore  , addeflo  diremo  della  fortezza , che 
è vna  certa  mediocrità  , che  ffà  nel  mezzo  della  paura  ; c della  fiducia  . Chia- 
mali fotte  quello  che  nella  guerra  non  teme  morire  in  vn  grandiflìmo , c belliffìmo 
periglio  , c ffà  gagliardo,  decollante,  per  riccuere  vna  gloriofa  morte  . Li  g'à  det- 
ti auanzauano , c mancauano  ; quello  ffà  nel  mezzo  dell’  vno , c dell’  altro.  Dinanzi  ai 

S 3 periglio. 
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perìglio , ftanrio  quieti,  nel  periglio  poi  veloci , & ardenti . Ouer  la  fortezza  nòli  i al- 
tro , che  ftar  intrepido  contro  la  paura  della  morte , e cortami  ne  mali  fenza  paura  ne* 
perigli , e volere  più  torto  morire  gloriofamcnre  per  acquirtar  vittoria , che  reftar  viuo 
con  vergogna . Con  la  fortezza  và  per  compagna  la  magnanimità , confidenti,  indu- 
ftria  ,e  toleranza.  Ariflotele  .egli altri Fifonomi han  porto querta  figura  ,&han par- 
lato cosi  del  forte  d’animo , come  del  forte  del  corpo . Cadendo  il  feme  della  finirti-»  t 
parte  dell’  huomo , nella  dertra  parte  della  donna , e nafeendo  vna  donna , perche  è na- 
ta in  quel  luogo , doue  doueua  nafeere  vn’  huomo , farà  vna  donna  virile , di  membra 
robufte,  di  v i io  nero , voce  graue  , e d’animo  intrepido , quefte  fono  quelle  donne  che 
non  poflono  effer  fignoreggiatc  da  mariti , ne  fottopofte  a feruigi) , ma  vogliono  effere 
i mariti . Dice  Galeno  che  la  calidità  fi  la  fortezza. 

Habbuimo  addotto  qui  [otto  la figura  d'Èrcole  ritratta  da  quell * antiche , che  in  Roma 
fi  veggono  nel  Palaz.z.0  dell"  Eccellenti/fimo  Principe  di  Parma  , dotte  in* 
vno  fi  po/fono  contemplare  tutti  li  /igni  della  foriera  . 


r Ferii)  & animo  fi)  alt  Huomo , Leone,  T oro,  e Cani  robufti. 

Di  duro  pelo,  ma  in  tanto  correggali  il  tetto  d’Adamantfo , perche  doue  Polcmone 
lui  a*”*  .*■*»#•  c8l|d«*  «far  ffiópa.  la  figura  del  corpo  dritta  , l’offa,  eleco- 
, c tenuta  del  corpo,  forti, grandi. Polentone, &Adamamio,  lati,  tuttelegiun- 
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rare  del  corpo»  l’ertremiià  robufte , l'offa  crandi,il  ventre  ampio  in  fe  tifi  retto , il  petro 
earnofo  ; &r  ampio , il  petto , Se  il  dorfo  roburto , l'occhio  lionato , nè  molto  aperto, nè 
molto  cimilo,  il  colorai  corpo  fquallido,  & acuto;  Ma  io  non  poffo  marauigliarmi 
del  Coclea  che  quel  ofit.  non  s'intenda  della  fronte  che  ila  acuta , ma  ffa  col  fegno  del 
color  del  corpo  fquahdo  , Se  acuto  , e per  accommodare  quella  Tua  mala  inrerpreta- 
tionc  (o  Iddio  in  quanto  errore  cade  )'  A gettino  di  Scffa  referiue  da  lui  , e fi  l’iftertì 
errori  che  ne  l’vno , ne  l'altro  fanno  quello  lì  fcriuono , ma  il  buon  Polemone , e con.* 
lui  Adamantio  dicono , il  color  più  acuto  . Ma  ritorniamo  a propofito , la  fronte  drit- 
ta non  grande , nè  lifcia  , r.è  afpra  » nè  magra  , doue  il  tetto  è feorrerto  » perche  è mu- 
tato l’n,  in  u,  e deuc  dire  *;yr*z , non  iv*i *i>.  le  fpalle  ampie , e dittanti  nè  molto  legate, 
nè  molto  fciolte  . Ma  Polemone,  & Adamantio,  le  fpalle  robutte,  l’offa  delle  fpalle, 
& i lati  diflefi  in  largo , ma  doue  dice  Polemone  tfttiptt  , Adamantio  r\tvp*t  il  collo 
fermo  non  molto  earnofo , le  narici  rcttretri  in  fc , ma  i mcdelimi  dicono , le  narici  du- 
re , i mufcoli  delle  gambe  verfo  giù  le  gambe  carnofe  , e robutte  vicinoataloni,! 
piedi  ben  giorni  , la  vitta  humida  , Adamantio  ciaggionge  terrìbile  pur  di  nuouoil 
Code*  per  i mufcoli  delle  gambe  riuolteingiù  , egliponeilpcrtenccchio  . MaPo- 
Icmone  , & Adamantio  aggiongono  altri  fegnr,  le  ciglia  non  dittelela  voce  minac- 
ciofa  grande,  gagliarda , il  refpirar  fermo.  Rafi  dai  legni,  d’Ariftotele,  non  al  forte, 
ma  all*  audace , c fe  ne  aggiunge  alcuni , però  l'addurremo, i capelli  forti,  & afpri,  la  da- 
tura dritta  , l'offa  forti , l’cftremità , le  cotte , e le  gionture  gagliarde , e grandi , il  petto 
grande , il  ventre  grande , e le  fpalle  grandi , il  collo  forte , e grotto , non  molto  carno- 
so , il  petto  largo  le  cofeie  nafeotte  i mufcoli  nelle  polpe , delle  gambe  ritratte  della  par- 
te di  fotto , la  pelle,  e le  carni  fecche , la  fronte  piena  di  vene , e di  peli  ma  fenza  rughe, 
le  natiche  picciole  ,ò  come  ne  fuffe  fenza , l'offa  delle  fpalle  liano  dittanti , le  ciglia.* 
inarcate  ; Noi  addurremo  qui  quelli  fegni , che  habbiamo  raccolti  da  i medelìmi  autori 
in  altri  luoghi, e che  noi  habbiamo  conofciuto  per  cfperienza.  Il  capo  vn  poco  più  gran- 
de del  giutto , come  il  Leone , la  parte  di  dietro  dal  capo  vfeita  fuori , co’l  collo  dittefo 
gagliardo  ,ò  la  tetta  dinanzi , e di  dietro  prominente  di  mediocre  grandezza.  I capelli 
di  color  di  cattagna  matura , l'orecchie  conuencuolmcnrc  grandi , e quadrate , la  fron- 
te quadrata  di  giutt3  grandezza , nè  lifcia , nè  afpra  dritta  magra , & mediocre , il  mfo 
ben  fcolpico  dalla  fronte , le  nari  aperte , larghe , le  labra  delicate  in  bocca  grande,  che 
quel  di  fopra  cada  fopra  quel  di  fotto , e vicino  gli  angoli  rilaffatè , la  voce  grauc , c ga- 
gliarda , ouer  grauc , e fonora , il  fiato , ò refpirar  fpeffo , forte,  e veloce,  ouero  incon- 
grue , il  collo  mezzano  tri  il  lungo , e grotto  to  veramente  grotto , le  braccia  lunghe, 
che  diftelè  gionghino alle  ginocchia,  ouero  ,lc  braccia , & i gomiti  robufti  , e bcrL* 
giorni,  le  fpalle  robutte,  il  dorfo  grande  earnofo,  e ben  giorno,  le  cotte  ben  fciolte , i 
tefticoli  grandi , l’ofa  delle  cotte  vfeite  fuori , le  natiche  d’otto  nè  rugofe , nè  iifeie , il 
dorfo  grande  roburto , il  petto  pelofo , le  mani  grandi , neruofe , e ben  gionte , ouero 
grandi , e dure , le  cofcie  d’otto , e neruofe , le  gambe  ben  gionte  neruofe , e robutte , i 
piedi  ben  formati , grandi , neruoli , & ben  giorni,  i raloni  neruolì,  e ben  gionti,  il  cor- 
po mifurato , ginocchi  con  le  ciglia  arcate , che  fpetto  {'inalzano,  che  fplendono,  e mi- 
rano tardi , ouero  fplendenti , a quali  vn  cordone  fourattia , e le  ciglia  afpre , e le  palpe- 
bre dritte, ouer  bianchizze  verdeggianti  ouer  di  color  lionato , ouero  i cerchi  di  color 
dell’ arco  celette  ; ne  gli  occhi  humidi,  ouer  mobili,  erotti.  Oppiano  cosi  deferiue , i 
Cani  roburti,  & audaci,-  di  gran  corpo  di  mufo  fcliiacciaro,  con  vna  pelle  fopra  l’occhio 
bombile  fra  le  ciglia  , gli  occhi  infocati  fplendenti  di  color  lionato  , di  pelle  per  petto 
pelofa  , di  corpo  roburto,  e di  dorfo  largo.  Fù  Tritorqjo  di  picciol  corpo,  enei  giuo- 
co gladiatorio  di  Sanniti  fù  celebrato  per  l'armatura,  8c  il  luo  figlio,  che  fù  faldato 
del  gtan  Pompeo  haueua  i nerui  dritti,  e tranfuerlì  per  tutto  il  corpo  , e nelle  braccia, 
«nelle  mani , come  fcriue  Varrone  nella  prodigiofa  narrationc  di  forze  : ancora  com- 
battendo col  fuo  nemico  , con  la  mano  difarmata  hauerlo  fuperato con  vn  fol  diro  ,c 
doppo  ptefo  lo  portò  nel  campo . Filortrato  dipinge  Ercole , Se  Anteo,  era  di  corpo  ben 
proportionato  , grande  che  auanzaua  di giuttagrandrzza  d’vn’  huomo , vedeuafi  nel 
voltoli  àngue , c le  vene  gonfie  pei  l'ira  ; Anteo  haueua  più  torto  vifo  , & afpcrto  di 
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fiera  che  d'huomo,  di  lunghezza  , & larghezza  pari  ad  Ercole  , il  collo  era  attaccato 
con  le  (palle,  c le  (palle  co’l  collo , cosi  ritondo  , e fodo  , che  parcua  fatto  al  tomo  \* 
(palle,  le  braccia,  il  ventre  come  fuffero  fatte  a martello,  le  gambe  non  drirre,  ma  (gar- 
bate, netodi  colore,  abtuggiatodal  Sole.  Scriue  Vopifcoa  Baffo,  che  Firmo  fèdi  gran 
-flaiura,  gli  occhi  (pie  ndenti , di  capello  crcfpo,  di  fronte  ferina,  di  volto  nero  , il  re- 
cante del  corpo  pclofo , che  patena  vn  Ciclopc,  vinfe  vn  foldato  triario,  e tenendo  vna 
incudine  l’ofpefa  con  le  braccia , dirtelo  in  terra , i maeftri  battendo  con  martelli,  (òrten- 
•nc  che  fi  finiffe  l’opera  . Tito  Liuio  ancor  dice  che  Ercole  auanzaua  , la  forma  fiuma- 
na, ccon  molta  eccellenza  .Trachalioappreffo  Plauto  dimanda  d’vn’  huomo  valorofò 
cosi  O voi  hauetc  veduto  paffar  per  quà  vn  gentilhuotno  di  faccia  terribile,  vermiglio, 
eli  mediocre  datura , e forze? 

* Figura  d' huomo  forte , e de  ferina  da  Vegeti»  , 

- ■.  Cosi  egli  elegge  il  Soldato , che  babbi  a r/ulcir  valorofo  nella  guerra . Con  occhi  vi- 
gilanti , di  collo  eleuato , di  largo  petto , di  (palle  tmifcolofe , di  diti  gagliardi , di  brac- 
cia lunghe , di  poco  ventre , di  gambe  delicate,  di  piedi , e delle  polpe  delle  gambe  non 
molto  graffi , ma  raccolti  ,c  ri  (freni  dalla  durezza  de  nerui . Vn  certo  Spagnuolo  chia- 
mato Pietro  venne  in  Napoli  l’anno  I J 5 J.  Se  in  mia  cafa  diede  qncrto  (aggio , della  (ua 
foriezza . Fé  feder  vn  huomo  affai  corpolento  fopra  la  fila  dcrtra  (palla,  vn’  altro  alla  fi- 
nii! ra,  & fè  caualcare  vn  (u’I  braccio  deliro,  Se  vn’altro  lopra’i  finirtro,  (opra  i dui  piedi 
rtauano  due  alni,  i quali  abbracciatoli  con  quelli  , cran  porcati  da  lui  con  tanta  legge- 
rezza come  (e  caminaffe  vacuo  . Doppo  polle  le  mani  lupine  in  terra  , ci  fé  lalirc  due 
groffì  hunmini,  & egli  alzandofi  di  tetra,  leuò  quelli  infitto  alla  (palla;  doppo  legata  la 
man  delira  con  vna  fune,  & la  finertrale  quali  reneuaapcnc,  c di  quà,  e di  là  erano  die- 
ci huomini,  che  titauanoal  nofiro  parete  coi  piedi  felini  in  terra  contro  lui,  & egli  ti- 
rando a fe  le  mani,  fe  le  pole  in  croce  ai  petto  con  tanta  forza,  che  molti  ne  cafcomo  in 
«erra  . Con  la  fronte  battendo  vn  chiodo-,  lo  ficcò  nel  muro,  (e  ben  fi  ferila  pelle, e l'ac- 
ciaccò. Stendendo  vn  braccio,  chiufe  il  pugno , ne  badò  alcuno , ne  tutti  inficmc , ne 
aprirli  la  mano, ne  fatti  piegare  il  braccio, diccua  che  effo  c (Tendo  affricato  da  due  ladro- 
ni in  vn  bofeo,  buttando  in  vn  (ubilo  le  mani  a i colli  dell’  vno,  e dell’altro,  fe  incontra- 
re vna  certa  con  l’altra,  che  fé  balzare  lungi  da  fe  il  ccruello,  pregandolo  mi  faceffe  ve- 
dere il  nudo  corpo  per  poterlo  contemplare  mi  compiaque  . Era  di  corpo  quadrato , di 
datura  dritta,  il  capo  di  conucneuole  grandezza,  la  parte  prominente  di  dietto  al  capo, 
aiutata,  & amaflata  d’vn  collo  gagliardo,  i capelli  duri , di  coler  di  Cartagna  , la  fronte 
quadrata,  non  grande,  la  voce  gagliarda^  (onora,  che  cantaua  la  fila  parte  affai  bene,  il 
nato  ritondo,  affai  ben  rilcuato  dalla  faccia  , il  rifiatiate  fpeffo,  forte  , e cortame,  il  col- 
lo dritto  fermo , c Remolo,  le  (palle  , Se  il  dorfo  mufcolofoc  ritondo  , di carne  cosi 
dura,  e (oda,  che  difendendo  il  braccio , o (Iti  ngendo  la  mano,  così  fi  retirauano  i lim- 
icoli, Se  i nerui  che  non  bartauano  poterli  pigliare  la  carne  con  i denti , con  lo  sforzarci 
inolio,  li  piedi;  Se  le  mani  roburte,  ben  giornate , le  gambe  mufcolofe , le  polpe  ritirate, 
il  petto  ampio,  largo,  il  ventre  vacuo,  di  poco  cibo,  l’offa  delle  corte  eleuate  , e grandi, 
d’afpetto  piaccuolc, ma  d’occhi  minacci uoli,&  atroci.  Narra  Plinio the  AuloGtunio 
.Valente  Centurione  dei  foldati  pretoriani  d’Augurto  , forteneua  leinprc  il  carro  cari- 
co , finche  fi  (caricafic , e con  vna  mano  fcrmaua  i carri  ancor  che  i giumenti  tirartelo 
con  tutte  le  lor  forze  ,e  faceua  altre  cofc  marauigliofe,  che  fono  (colpite  nel  (uolepol- 
cro.Peròdicc  MVarrone,  Rurticello  chiamato  Hcrcolc  fi  portaua  il  (uo  Mulo.Milone 
di  Crotona  quando  fi  fcrmaua,  niuno  porcua  farlo  muouere  dalle  fue  veltigie  , tenendo 
.va  melo  in  mano , niuno  potcya  aprirli  vn  diro , & altri  che  racconta  Plinio. 

• Animofi.  Al  Leone.  j 

I capelli  mezzani,  trai  dritti;  e crcfpi  che  calcano  dalla  fronte , dritto  al  nafo,di 
colore  lionato  , le  ciglia  arcate.,  & che  fpeffo  s’inarcano,  la  barba  acuta  , il  collo  graffo, 
SI  dorfo  grande.  Se  robufto  il  petto  grande  ,c  ben  giontato,  le  mani  grandi,  c bengion- 
ce,  e ncruofe,  cambiando  che  ad  ogni  parto,  inuouc  le  (palle , gli  occhi  (conati,  biondi, 
©ucr  (plcndcnti , c che  mirano  a trancilo  , oucto  (cerchi  di  color  d'arco  cclertc,  negli 
occhi  humidi , ouero  torti  mobili. 

Virili 


& 

jficnt 


r.  Libro  Quinto?  28 1 

» Virili  all' buomo  . 

ciglia  non  diftcfe  in  dritto , ma  torte  , l’ofsa  delle  fpalle  larghe,  grandi , c dittanti, 
delle  cofcic  cheappaiono  di  fuori,  la  barba  quadrata,  le  chiaui  del  petto  mcdioctc- 
ente  Iciolte,  la  barba  dento , e fi  è donna  con  la  barba  . 

. Bellico/!. 

La  bocca  grande , la  voce  dolce . 

- Dell' buomo  gonfio . Cap.  XIII. 

Nella  feguente  tauola  battete  il  Paltone  con  la  [uà  ruota  delle  penne , & il 
Callo  con  la  fua  ere  fi  a fttperbo . 


I accodiamo  all’altra  virtù,  cioè  alla  magnanimità , ma  ella  ancora , come  le  re- 
1 ftanti,  ttà  in  me220  due  cttremi , tra  i gonfi  , & li  vile  . Quello  c il  gonfio  il  qua- 
le efsendo  indegno  ,s'imagina , che  fia  più  degno  di  quello  che  è,  e pecca  nel  foucr- 
chio,  non  è cattino , ma  pecca  . Il  gonfio  non  conofce  fe  ftefso,  ma  come  fufsc  degno, 
tenta  imprefe  ^ ma  poi  è ribtitaro  , vanno  ornati  di  feruf , e vefti,  e limili  cofe,  c voglio- 
no che  fi  Tappino  le  lor  fortune , e ragionano  Tempre  di  quelle  , come  baueTsero  per 
quelle à conffeguire  honori,e  menooppott’alla  magnanimità, che  ladapocagginc d’a  - 
nimo;  Noi  habbiamo  qui  raccolti  Tcgni  del  gonfi o , ò gloriofo.  Adamantio  artribui- 
fee  la  fuperbia , e lo  Audio  della  gloria  al  Cauallo  . La  ita  mio  dire  fi  conofce  ne  Caual- 
li  il  defiderio  della  gloria  , perche  quando  Tono  vittoriofi , s'infupetbifcono , e quando 
fon  vinti,  fi dogliono.  Da  qua  Virgilio. 


Battono  il  fuol , e con  fuperbi  pajjì 
Ouidio  nei  pefei. 

E di  qui  viene  il  genero/o  honore , 
E la  prinicipal  gloria  de  Canal  li . 
Se  meriran  nel  cerchio  la  corona , 
sllz.a  latcfla , e pafcefì  de  l'aura 


Del  volgo,  b come  gonfio, è come  viene 
Rtguardeuol  nell’atto , ef/endo  ornato 


De  le  /paghe  vitina,  à paffì gratti , 
de  de  la  palma,  e del  trionfo 


E gode  1 


Gli  antichi  Poeti  fotto'la  fauola  del  Paltone  m<  ttrauano  gl’ambitiofi , pompofi  fo- 
nochiamati,chc  Tono  i gridi  delle  loco  lattatine,  c vantamene),  Se  vdir  le  loro  lodi,  (ta- 
hitano 
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bicano  Tempre  ne’ più  alti  luoghi  delle  cafc,  chevoglion  parer  Tempre  più  altièri.o 
Tubiimi  più  de  gli  altri , fpiegano  la  rota  delle  lor  penne  occhiute , che  vanno  addobbati 
d’oro , e di  vefti , per  cflcr  a tutti  riguardeuolì , t vedan  le  loro  grandezze , nafcondo- 
no  le  parti  di  dietro  brutte,  che  il  fine  non  è altro  che  pazzia , vanità  , raiferia,  Tpor» 
chezze,  e pentimento . 

" Glorio/i.  Al Cantilo  , Pano  ne,  e Gallo  . 

Le  ciglia  arcate, e che  fpcflo  fi  muouano,  il  dorTo  dritto,  che  caminano  tardi, e fpon- 
taneamcnte  fi  fermano  nelle  vie , c mirano  intorno , t calcinando  con  il  collo  cleuato 
dritto , che  fi  muouano  leggiermente  nelle  Tpalle,  che  muouano  gl’occhi  turbati,  ò che 
fi  muouano , come  volc fiero  balzare  fuori , grandi , lucidi  >ò  Tplcndcnri,  i diti  lunghi, 
e delicati. 

* Dell*  figura  del  P tifili  animo . Cap.  XI V. 

L’Altro  poi  che  manca  è Pufillanimo,  che  è quello  che  fi  (lima  chi  fia  degno  di  mi- 
nor honore  ,chc  non  è ; fia  degno,  òdi  grandi,  òdi  mediocri,  ò di  minimi , pur 
che  egli  fi  (limi  effer  degno  di  più  minimi , & è più  torto  filmar  che  pecchi , che  fi  j di 
cattiuo  animo  perche  efiendo  degno  di  qualche  cola , fi  priua  Te  rteflò  , di  quel  che  me- 
rita , e così  pecca , che  gli  pare  che  non  fij  degno  di  tanto  bene , nè  conofce  Te  rteflò  . 
E più  opporti  alla  magnanimità  che  l’eCTcr  gonfio . Altroue  l’ifteffo  Arirtotele  dice , la 
pufillanimità  è quella  che  non  puoi  (offrir  nc  honote,  nc  ignoranza , nè  felicità,  nè  in- 
fortunio , ma  nc  gli  honori  fi  gonfia  ,&  d’ogni  minima  fortuna  s'inalza , e nell'igno- 
minia , manca  di  foffrirla . Qucrta  figura  Arinotele  la  pofe , e dice  che  tal  fu  Leucadio 
Carinthio , ma  Polemone , & Adamantio  non  al  pufillanimo,  mal  al  defiofo  di  guada* 
gno  l’attribuifcono,  ma  i fegni  dcll’vno , e dell'altro  quali  Tono  l’iflcffì . 

La  figura  del  Pufillanim t et  Arinotele, t*  quale  Polemone, & Adamanti o attribuì * 

1 j cono  al  defiofo  di  guadagno . Alla  Gatta,  t Simi a. 

La  faccia  picciola , di  piccioli  membri , di  gionture  picciole , d'occhi  piccioli , e ma* 
gri . Aggiongemo  noi,  la  fronte  ritonda,  il  parlar  continuo , e vebemeate,  il  petto  de- 
licato , e debole , le  corte  delicate , c vacue  ; che  camma  velocemente , gli  occhi  gran- 
di con  le  palpebre  mobili . * 

i ^ # Che  fi  lamentano , agl'Vcctlli . 

La  pufillanimità  è accompagnata  da  glilàmenti , dalla  diffident/a , & humiltà  : Noi 
porremo  i fegni  deH'huomo , che  Tempre  fi  lamenta.  La  voce  nel  principio  graue , e 
nel  fine  acuta , la  gola  afpra , e l’oTso prominente. 

• Della  figura  del  Magnanimo,  Cap : XV. 

Diremmo  della  Magnanimità , che  è mezana  trà  gli  due  eflremi , & è veramente 
quel  magnanimo , il  quale  efsendo  degno  di  cofe  grandi » fi  (lima  ancora  che  fia 
degno  di  cofe  grandi , confirte  nella  grandezza , e Te  ben  è degno  di  cofe  grandi  bifo- 
gna  che  buono  fia , che  fe  non  è buono , e degno  di  beffe  : Verla  d'intorno  gli  honori , 
poterti  ricchezze , & ogni , tanto  profpera  ; quanto  contraria  fortuna  mediocremen- 
te foffrifee , fi  vergogna  cercar  d’altri  coTa  alcuna,  c prima  che  fia  chiedo  da  altri,  pron- 
tamente aiutare , foffrifee  l'odio , e l’amore , Arirtotele  confonde  i fegni  del  Magnani- 
mo con  quelli  del  forte,  perche  lo  rafibmiglia  al  Leone , & all’Aquila , li  quali  animali 
hanno  i fegni  delia  fortezza,  e della  magnanimità.  Et  Polemone  , & Adamando  fe- 

gcndo  lui  dicono  le  cole  medefime . Noi  togliendo  i fegni  de  loro  dipingeremo  que» 
figura . 

1 Magnanimi,  à i Leoni,  & all'Aquila . 

Il  capo  poco  piò  grande  del  mifurato , oucro , di  moderata  grandezza  , e drittura,  Se 
vn  poco  acciaccatoti  capelli  che  d Accadono  dalla  fronte  al  dritto  dclnafo,chc  leg- 
gici* 
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giermentè  biondeggino  i La  fronte  quadrata  di  giu  ila  grandetta,  il  nafo  ben  fpicca- 
ro  .ouero  rirondo,  e nel  baffo  groffo , le  labra  delicate  nella  bocca  grande,  come  le  par*- 
ri  di  fopra , che  cadono  fopra  quelle  di  fotto , c rilaffate  vicino  à gl'angoli  delle  labri . 
La  voce  graue , concaua,  che  non  fl  piega , ouer  graue , Se  il  parlar  fermo , il  caminar 
tardo,  il  collo  mezzano  fri  il  lungo,  & il  groffo,  la  fchiena  larga,  che  camina  con  li  ho- 
meri  curui,  & che  fi  muouono  ad  ogni  paffo , e che  caminano  à lunghi  palli , gl’occbi 
di  color  lionato,  nc  fporti  fuori , ne  ripcAi  dentro , neri , ne’  quali  non  fien  grani  ; ma 
fuorlacirconferanza  del  cerchio  habbino  vna  nerezza  mefcolatadi  fuoco,  ò fieno i 
grani  biancheggianti , non  molto  infocati , che  da  lunghi  reprefentino  nero,  ouero,  nc 
gl’occhi  humidi  l’vn  de  cerchi  Arctto , c nero-,  l’altra  di  fopra  infocato , ne  altra  cofa 

vi  appaia  aliena.  . _ „„ 

* Della  figura  dell'huomo  auaro . Cap.  XV I. 

L A liberalità  è pur  mezana  fra  due  vitij , cioè  la  prodigalità , & l’auaritia , perche  di 
prodighi  niuno  , ò pochi  fegni  vi  fono  perche  fono  gli  medefimi  quali  che  con  i 
liberali , però  habbiamo  falciato  ragionar  di  loro , hor  tagionaremo  de  gli  auari . Gl’a- 
uari  fono  quelli , i quali  più  che  non  conuienc  fludiano  à i danari , c nel  dar  mancano  » 
& nel  riceuer  eccedono , fon  peggiori  del  prodigo , perche  non  fon  v tilt , nc  a fc , ne  à 

Sii  altri . Le  fpctie  dell’auaritia  fon  tre , il  brutto  guadagno , la  tenacità , c l’auaritia , il 
rutto  guadagno  è quello,  per  ilqualc  guadagnamo.c  facciamo  più  conto  del  guada- 
gno , che  de  ll’h  onore , la  tenacità  è quella , che  refparmia  la  fpefa  nelle  cofc  honefte , 
l’auaritia  è quando  fpendiamo  minutamente  male , e perdiamo  piu  fenza  alcuna  elct- 
tione  del  tempo . Ariftotclc  fprezzòdi  fcriuere  quella  figura , ma  Polentone , Se  Ada- 
mantio  attribuirono  quella  al  defiofo  del  guadagno,  che  egli  haueua  attribuito  al  pu- 

fillantmo . del  guadagno  Polemone,  & Adamantio , che  Arsotele 

haueua  dato  al  Pufillanimo . 

Picciolo  in  tutti  i membri , come  picciolo  ncll’auimo , però  la  faccia , e l’altre  mem- 
bra picciolc,  e gli  occhi  piccioli , di  veloce  paffo,  di  fchiena  curuo , di  voce  acuta,  e d’a- 
cuto Alidore  , d’vn  color  fparfo  vn  poco  rollo  ; aggiungeremo  noi  ; il  dorfo  molto  in- 
curuato,  le  fpalle  riflrettc  al  petto;  il  corpo  dirotto,  la  voce  flebile , e debole , che  ca- 
ni inan  di  breue,  e veloce  paffo . 

. Che  più  cercanoguad.igno . 

Gl’occhi  fermi  piecioli,  ouer  fcrmi,c  piccioli,  che  Aringano  la  fronte.e  le  ciglia,ouer 
occhi  piccioli  varij.  • v Attori . 

Le  Ipallc  mal  fciolte , che  caminano  con  veloce  paffo , e fe  fon  fopraprefi  tremino , e 
tirino  giù  la  loro  effigie , Se  ritirino  lor  AcITì , li  diti  congionti , gl’occhi  affai  piccioli , 
ouer  piccioli , c vari;,  ouer  biancheggianti  gialli  ; con  le  pupille  picciolc . 

w Rtfparmteuoli. 

Il  collo  piegato  dinanzi  il  dorfo  molto  piegato  e le  fpalle  Turate  al  petto , Se  il  corpo 
disrotto,  gli  occhi  ofeuri  humidi  di  giuda  grandezza. 

• Tenaci. 

Le  ciglia  piegate  di  fotto , e mirano  come  di  nafeoffo . 

• Della  figura  dell' huomo  liberale . Cap.  XVII. 

IL  liberale  hà  l’officio  luo  nel  dare,  e nel  riceuere,  ma  più  merita  lode  nel  dare,  ma 
dare  à chi  bifogna , e non  torre  da  chi  non  bifogua . La  liberalità  c d'intorno  à gli 
honeffi  guadagni,  c nel  feorrer  prcAo  nella  contraria  fortuna,  le  compagne  della  li- 
beralità fono , la  facilità  de  coAumi , l’humanità , la  milericordia , la  beneuolcnza  nej 
«li  amici , Se  Audio  dell’boncffo . AriAotcie,  Polemone , Se  Adamantio  non  han  poAo 
fa  fua  figura,  clic  qucAi  fegni  gli  manifefiarono  nel  forte  tolti  dal  Leone,  noi  lo  forma- 

remo  cosi.  ; 

. Liberali  al  Leone . 

Li  capelli  che  cafcano  dalla  fronte  all’incontro  del  nafo,  il  collo  hirfuto  le  fpalle  ben 
fciolte,  i diti  delle  mani  riuolt»  dentro,  le  braccia  proliffc  infino  alle  ginocchia . 

Cene - 
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* G entra  fi . Al  Leone . 

Il  dorfo  grande  , e robuflo , i piedi  ben  formati  grandi , giunturat/ , neruofi , la  voce 
concaua,  e che  non  li  piega . 

f La  Figura  dtlPhuomo  iraconde.  Cap.  XP  HI. 

LA  tnanfuetudine  fti  tra  l’ira,  Se  la  ftoliditi.  Diremo  prima  dell’iracondo.  L’Iracon- 
do da  opra  d’i  ntorno  al  fouerchio , & è quello  che  fubito  s'infiamma, cosi  in  quel- 
li che  non  bifogna,  come  per  quelli  che  non  è neceflario,  e più  di  quel  che  fi  conuiene, 
c più  collo,  e dura  più  che  è necefsario.  Sono  di  quelli  che  s’adirano , Se  infiammano  al 
fornaio  , colerici , Se  acetbi  che  ritengono  l’ira  & difficilmente  fi  placano»  le  Tue  fpetie 
fono  tre.  L'efcandelcentia.la  crudeltà, e la  paura.  E cola  dell’Iracondo,  non  poter  foffeit 
l’clTcr  deprezzato,  dar  cafligo.defiofodi  vedetta. Dicono  i Medici, e di  lor  capo  Galeno, 
che  in  quelli  fignoreggia  la  colera  fiala,  la  qual  per  effer  acuta,ò  rottile,  per  l'innata  cal- 
dezza, facilmente  s'accende, e s’innmlza, onde  auien  poi  la  voglia  della  vendetra.Quel- 
li  che  hanno  quella  colera  al  foramo , à tutte  lecofe  lubiro  s’infiammano,  fono  gli  ira- 
condi ebe  non  fi  fatiano,  fe  non  vedono  il  fangue  prima  dell’inimico,  quelli  fono  gli  a- 
ccrbi,  quelli  dicono,  fieno  malinconici,cbe  la  colera  nera  domina  incili  la  qual  per  ef- 
fer fredda , e fecca  ,c  di  materia  gì  offa , non  potendoli  difsoluerc  coli  preilo  dura  pili 
tempcv.Però  fono  tre  le  fpetie  dell’Iracondia, perche  efsendo  l’ira  vn  boglimento  di  fan- 
guc  d’intorno  al  cuore,  le  fpetie  del  fangue  fon  tre,  foteile,  e gtofso,  c mezzano . Ama- 
no Filofofo,  dice  che  ci  dobbiamo  guardare  dell’ira  di  quelli,  che  tardamente  s’adirano, 
e che  fi  riscaldano  più  lentamente , che  di  quelli  che  in  vn  Albico , perche  in  quelli  è,  l’- 
ira più  breue,  in  quelli  più  lunga;  Però  dice  Homero  nell'Iliade . 

E affai  meglio  che  il  Prencipe  s'accenda  E il  furor  conceputo  lo  naf condo , 

D'ira  pr  e fio, che  s'ti  [inula  l’ira  Con  più  gran  pena  alla  vendetta  vtetm 

t Dante  Alighieri  Poeta  per  la  fuperbia  , e l’ira  rapprefenta  il  Leone . 

Ma  non  fi-,  che  paura  non  mi  defte  La  vi  fi  a $he  mi  apparue  di  vn  Lione 

Quella  figura  Arinotele,  e Polcmone  l’han  polla  . 


Ecco  Ptmagine  gonfia  d’ira  del  Rannocchio , ruba  a,  0 Rofpo . 
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« Tritarteli,  si!  L'one,  T oro.  Cane,  Orfo,  Cinghiale,  t Rorpo . 

Il  Cinghiale  £ animofo  iracondo,  e foribondo  ; il  Tuo  fanone  c pieno  di  fibre  . Arili, 
glidl  l’ira  Albicane.! . Adimantio  attribuilce  la  fubita  ira  al  Cinghiale  femore  feroce  , 
cfeluaggio.  Di  corpo  dritto  ben  coflato,  an>mc*fo.  Ma  Polemone  non  t'vQvpue,  come 
Andotcle  ma  t'v9ue  cioè  d’ottima  compofitione  di  corpo  roffeggiante  , l’olfa  dello 
fpalle  dittanti, c larghe, rdtremirà  del  corpo  grandi,  e rebutte  fina  quello  manca  in 
Polemone  ) larga  nel  petto , e d'intorno , le  cofcic , di  buona  barba  , ma  perche  potria 
dubitarli  fe  parla  della  carne  ,ò  di  peli , come  altrotie  habbiamo  ancor  ragionato  , Po- 
lemoneaggionge  di  denti  barba  ; vna  ghirlanda  dìcapelli,  che  vien  giù  dalla  teda 
Polemone  aggionge  alcune  cole  che  pur  toglie  da  Arinocele  da  diuerfi  luoghi , le  fpal 
le  larghe,  la  faccia  ritonda , le  ciglia  rouerfeie , le  nari  concaue . Noi  aggiungono  altri 
fegni , che  ancor  hibb'amo  tolti  da  loro  . La  fronte  circolare,  ouer  rugofa , che  decli- 
na nel  mezzo , le  ciglia  che  arcate  sottendono  : le  tempie  gonfie  piene  di  vene  , la  ci- 
ma del  nato  acuta,  il  color  della  carne  di  mele,  gli  denti  acuti  dritti  la  voce  gnuc,  gran- 
de ,&  intricata , ouer  acuta,  e gagliarda,  onero  clic  comincia  dal  graue,  finifee  in  acu- 
to, il  collo  graffo, e pieno,  ouero gratto,  e lungo,  ouer  grotto, e grafso , pieno  di  vene 
fanguine,  il  petto  dì  color  di  fiamma , che  fi  fcrue  dell’vna  , e dell’altra  mano,  la  lin- 
gua veloce,  la  gola  afpra,cl’ofso  prominente,  che  nel  parlar  tnuoue  li  diti, gli  occhi 
fanguigni,ouero  i cerchi  di  vari;  colori  ne  gli  occhi  afpri , ouer  fermi,  che  muouono  le 
ciglia,  e fofpirano,  oucro  rofscgianti,  c grandi  che  mirano  fotto,  e che  fi  muouono  co- 
me fevolefsero  balzar  fuori , grandi , fplendenti , e lucidi . Fingenti  i Poeti  che  Marte 
fìa  nato  in  Tracia , doue  ion  huomini  lauguigui , e caldi , amici  di  fparger  (àngue  , e di 
battaglie,&  perefserabondanri  di  fangne  fono  ghiottoni  irnbriacbf , lenza  con  fi  gl  io, 
precipito!!,  picnidi  clamori,  di  fiiric,chc  non  dettano  colà,  le  non  per  il  mezzo  del  (an- 
gue, e che  (prezzario  le  ferite,  le  qualicofe  conucngano  à Marte,  dicono  che  la  (ua  Re- 
gia fia  circondata  da  venti , rempettc  , grandinìi , per  dipingerli  li  rumori , le  ubbie  , i 
furori,  & i tumulti  della  guerra,  la  cala  di  ferro , per  agitarli  col  ferro,  le  battaglici  Pin- 
gono  ancora  Tififone  per  l’ira,  c la  Hcfcriue  Ouidio  cosi . 

Non  tarda  a t'hor  T tfìfone ; ma  toghe  Di  veleno  fa  ferpe,  & efee  fuori . 

Senza)  tardarla  face  già  bagnata  De  la  cafa , & il  pianto  ha  per  copagno . 

T urta  di  /angue,  e (inpon  la  vefte,  La  paura  il  terror , che  và  coniti 

Di  fanguigno  color  flange  intorno,  L i paz.z.ia  con  Stolto  affai  tremendo  . 

Fulgehtio chiama  rififone  qua/l tntomphonos , cioè  voce  d’ira  , la  quale  haucn  loil 
petto  già  ripieno , c gonfio  .quali  acccfa  face  viene  al  làngnc  , è dipinge  la  taccia  del-, 
Tirato  : và  accompagnato  dal  terrore  , che  gl'irati  vengono  in  gran  terribilità,^  è cin- 
ta di  ferpi  ,che  denotano  crudeltà  ; Alsom/gliarei  io  quelli  gonfie  d’ira , ad  vn‘  anima- 
le che  irato  fi  gonfia  tuttoché  c ilrofpo.  Scriue]  /Ecio  clic  è animale  iracondiffìmo, 
c fc  piglia  alcuna  cola  à morto , più  tolto  che  lafciarla  , fi  lafcia  morire,  gonfiandoli  d’i- 
jacfsalpcra  il  dofso.e  lo  Icolsa  tutto , c diuenra  audace , và  contro  chi  Talsaitn  , nvlara 
lo  fpatio  che  è tra  lui, e Tinimico,c  giudica  con  quanti  Calti  lo  polsi  giungerei  l’efcgui- 
Icc,  c non  hauendot  Tanagliato  il  nemico,  afsaira  chi  l’è  più  vicino, e non  potendo  c<>r 
morfo , ammazza  col  fiato.  Dice  Filoftrato  d'Èrcole,  che  irandoli  fc  le  gonfiamo  le 
vene  di  fanguc.  Vuole  Platone  nel  Thccteto,  che  gli  huomini  iracondi , c contcn- 
tioG  , & che  corrono  in  prccipitio  .come  naui  (enza  timone  Gano docili,  c di  gran  me- 
moria così  gli  huomini  troppo  manlueti  fono  poco  atti  alle  faenze  ; I popoli  di  Trac- 
cia , che  fono  molli , e torpidi  di  corpo , fono  di  tanta  poca,  mcuiot  ia  che  non  potino 
numerar  fe  non  infino  à quattro . 

* Acerbi  che  tardi  fi  addale ifcono  . 

Il  capo  molto  picciolo  di  cantina  figura,  cco’l  dorfo  imbecille,  le  ciglia  piegate  al 
nafo , le  nari  aperte  il  fiato  gagliardo , veloce  , (polso,  il  corpo  , & il  petto  magro , la_> 
loquela  molle , & languida , gli  occhi  fanguinofi  fecchi , i grani  vguali  ne  gli  occhi  lio- 
nati , iplcndenti , che  mirano  ftorto,  ouero  fermi,  piccioli , a prominenti , e che  tirino 
la  fronte,  eie  ciglia,  crccirinosù  il  corpo,  ouero  che  non  sbattono,  pallidi,  colmeg- 
giami c lecchi . 

Sdt- 


Della  Fifonomia  dcIi'Huomo 

Sdegno/i . 

La  voce  acuta,  c gagliarda , oucro  nel  principio  graue , e nel  fine  acara . 

' Iracondi . Figura  di  Plutarco . 

Gli  occhi  crudeli , la  bocca  tuibata  feruente  di  fpuma , e di  rossezza , che  grida  cru- 
delmente , trema  , fa  getti;  parla  in  fretta,  sbatte  le  mani»  fàvn  volto  a (sai  brutto  a_* 
vedere . 


Iracondo . Figura  di  Lattantio  » 

Gli  occhi  ardenti,  la  bocca  tremante,  la  lingua  balbutente,  Aridor  de  i denti,  il  volto 
hor  rotto,  hor  pallido  biancheggiante . Homero  di  Vliflie . 

Percuotendo fi  il  petto  Flijjc  allhora  DiJJe  Jofrtflh  o cor* 

- Della  figura  dello . Stolido.  Cap.  XIX. 

QVcl  che  foucrchiamente  manca  dall’ira , non  hi  nome  come  fe  dfceflì  fenza  ira  » 
cioè  ttolido , Gellio  lo  chiama  rozzo , e ttupido  & i quello  che  per  quello , chi 
bifogna,  e quando , econ  quali  mai  fi  piglia  ira , quetti  fi  dicono  ttolidi , oucro  ftupidi, 
perche  colui  quando  fi  arrabbia  di  colera , non  par  che  lènta , ne  fi  doglia , cosi  il  Rap- 
portar ingiuria , è cofa  fcruile . Dicono  i Medici , quelli  che  fono  freddi , & humidi , e 
fono  fenza  l’acre,  e gialla  colera,  in  conto  niunopoflon  cadere  in  ira.  I Fifonomian- 
tichi  non  han  pofto  la  figura , noi  raccorremmo  tutti  i.lcgni  de  gli  ftupidi , che  dall’Afi- 
no,  e dalla  Capra  gl’antichi  l’Iran  tolto . 

. Stolidi . AlPAfino.  & alla  Capra . 

I capelli  dritti , la  fronte  picciola , le  ciglia  piegate  al  nafo , la  faccia  grande , l’oree- 
chie  molto  picciolc , le  labra  grotte , la  bocca  molto  aperta  , i denti  continui , la  voce 
che  s'attomiglia  al  baiato  delle  pecore,  e fconcia,ouerafpra,  ouero  acuta,  òche  grida  » 
il  pai  lar  veloce , e delicato  oucr  graue , e debole , il  grotto , e gratto  collo,  il  ventre  pie- 
no di  carne , grande,  molle , c pendente , gli  occhi  di  color  di  Capra  , oucr  Aquili,ouer 
fplendenti,  luminofi.ò  grandi,  che  fi  muouono,  ouei  fermi,  fece  Ili , oucr  pallidi , che 
non  sbattono  ouer  lecchi  roffcggiami,ò  che  lunsi . 
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• ' 1 ■>  Strutti,  sili' sfitto. 

La  voce  graue , le  gambe , e li  taloni  groffi , gl’occhi  piccioli  e vari; . 

*.  * ‘ e*  Della  figura  del  Manfueto . Cap.  XX. 

LA  menfuctudine  è vna  mediocrità , tra  l'iracondia  ,e  Solidità,  quelli  dunque  fono 
manfueri,  che  s’adirano  per  quello , che  bifogna , e come,  & quando, e fino  a 
quanro  bifogna . E dunque  il  manfueto , quello  che  non  hà  alcun  perturbamento , o 
non  c tirato  da  niuna  anemone , fc  non  quanro  vuole  la  ragione , e non  c inchinato 
alla  vendetta , ma  piti  tofloal  perdonare  ; onero  manfueto  è quello  che  può  moderata' 
mente  fopportare  l’ingiurie  oppoflc  ,c  l’cfser  deprezzato  , ne  fubito  è tirato  dalla  ven- 
detta , ne  fubito  fi  muoue  ad  ira  ; ma  di  cofìumi  facile,  & piaceuolc , e d'ingegno  quie- 
to, e fiabile  . Dicono  i Medici  che  il  manfuero , di  temperamento  caldo , & humido 
temperato.  Ne  gl'iracondi  boglie il  fangue  d’intorno  al  cuore  , in quefli  il  fingile  è 
depredo  , raffreddato  dall'humidità . Ariflotelc  Polemone , Se  Adamantio  ha n pofì» 
lauta  figura. 

* Manfueti.  Alla  Colomba. 

Tuttala  figura  2 di  forte  bencarnofo,di  moka  carne,  & humida,ma  Polentone 
& Adamantio  di  carne  humida,c  molle,  e di  buona  ,&commenfurata  grandezza,  di 
figura  cutuo , circuito  de  capelli  riuolto  sù  ; Aggiongono  i medefitni , di  fermo  guar- 
do, di  cardo  moto,  di  voce  graue,  e molle . Polemone  di  voce  tarda , c molle . 

» Piaceuolc . Alla  F emina,  al  Ceruo  al  Lepre . 

I capelli  piani,  e fuaui,  di  color  biondo  d’oro , le  ciglia  difiefe  in  lungo,  la  loquela  di- 
metta, la  voce  graue,  e molle , gl’occbi  neri,  i grani  difeguali  ne  gli  occhi  lionati . 

* Della  figura  del  DUI  emperato . Cap.  XXI. 

Già  fiamoarriuati  alle  virtù,  &à^A^dalla  parte irrationale . Et  primo  diremo 
dell’intemperanza  , la  quale  anMfMWfckfra  li  fuoi  ertremi , cioè  la  diflemperan- 
za , Se  la  fiupidità . L'intemperanza  reflmWfar  fra  i piaceri . I piaceri  altri  fono  del 
corpo  , altri  dell’anima . I piaceri  dell’anima  fono  l’ambittionc,  e defiderio  di  fapere  , e 
fintili  che  fanno  penfieri , & quefli  che  fono  occupati  in  tali  penfieri , ne  fono  tempe- 
rati, ne  difiemperati;  Mai  piaceri del  corpo  fono,  non  in  tutti  i fenfi  ,come  nella  viltà, 
vdito,  odore,  ma  nel  follo  tatto,  & gufto . Vn  certo  Filoflcno  figliuolo  d’Eriflìde,  go- 
lofo,  defideraua  foto  marni  nte  haucr  il  collo  della  Grue;  quefti  piaceri  però  fono  vitu- 
perofi  , perche  fono  fiati  conceffi  à noi  ncn  come  huomini , ma  come  animali  e però 
ccofa  da  befiia  il  datfi  loro  in  preda . Gl'intemperati  fono  quelli , che  gufiano  di  quel- 
le cofe,  che  non  bisognano,  ò più  di  quel , che  altri  fanno, ouernon  come  bifogna.oue- 
ro  quelli  feguono  brutti  piaceri , e giudicano  quelli  felici,  i quali  verfano  in  quefli  pia- 
ceri . Quefla  intemperanza  hà  per  compagna  la  sfaciatezza , la  negligenza , e Ceder 
difloluto . N 0 i prima  diremo , de  gli  difiemperati  in  vniucrfalc , poi  delle  fuc  particola- 
ri aflc  trioni. 

• Difiemperati.  AlPapparcnz.a . 

La  bocca  caua , i lombi  acuti , il  ventre  grande , molle , e pendente , i taloni  molto 
delicati , gli  occhi  ofeuri,  caliginofi , i quali  quando  fi  chiudano  vano  sù  , Se  fono  ferini 
e fcorrono,oucr  humidi,  e ridenti,  oucro,chc  vano  sù  grandi , c aleggianti. 
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Nella  di ( otto  tauoletta  è il  ritratto  di  Afcffaltnaj  Fanfkma  ^4 -truffe  vero  fatiate  dalle 
Aie  daghe  di  bronz.1, argento,  t (la'ue  loro  dal  Aiufeo  del  Signor  Gioitati 

Fitte  enz.o  della  Porta  mio  fratello . 


Luffurtofi.  siila  Simia , Cento, Becco, Porco,  Gallo,? ardali-.  & alla  Compleffiont. 

Ragionarono  prima  delti  diflcmpcrati  del  tatto  » c prima  di  lufsuriofi  Ma  i lulsuriofi 
di  clic  temperamento  codino,  decorriamo , fe  ben  nei  Tegnente  libro  ne  parla  remo  piti 
allungo . fon  dunque  fanguigni , il  cui  fan  gonfia  mefcolato  co’l  vento  della  malinco- 
nia . Arinotele  nel  quarto  libro  de  Ploblcn^JB^Ha  come  i malinconici  fiano  lufsu- 
n'ofi  , e dice  che  i malinconici  han  molro-fì^y  il  feme  none  altro  che  vn  fingi- 
mento di  fiato,  dunque  quelli  clic  defia^^^^roere  molto  di  quello  fiato  bi fogna 
fpefso  purgarli,  cosi  fi  farà  clic  fiano  aiutati . Gli  animali  lufsurlofi,  fono  il  Becco.Por- 
co,  Ceruo  Afino,  e la  Simia.  Dante  Alighieri  dipinge  il  Leopardo  per  la  lufsuria,  ilqua- 
le  fi  gionge  con  animali  della  diucrla  fpeaie  ,&  al  tempo  del  coito  gridai  flc  chiama 
quelli  del  iuo,c  d’altro  genere  di  animali. 

Et  ecco  qita/ì  al  cominciar  de  l’erta  Che  di  pel  maculato  era  coperta . 

Et? a lontra  leggiera,  e prefla  molta . 

Nella  folto  giacente  teuoletta  è v n raccolto  della  forma  del  Ijtffuriofo . 

Arinotele  Polcmone  , & Adamantio  han  pollo  quella  figura  . Di  color  bianco , pe- 
Iofo,di  capelli  dritti,  e neri  le  rempie  pelote,  di  peli  dtiti.  Ma  Polentone  dice  pelofo 
nelle  labra,  l’occhio  grafso , ellolido.  Ma  Polcmone  nella  Tua  figura  dice  più  cofc . 
Le  gambe  lottili , e neruole , che  par  della  generation  delle  Pafscrc , le  gambe  pc!ofc,iI 
ventre  , e gli  occhi  gradì , hà  la  barba  riuolra  al  nafo  e la  circonferenza  di  quel  luogo 
concaua  , che  giace  tra  linaio, e la  baiba  come  fi  dice  batterla  liauuta  il  buon  Socra- 
te . Gli  occhi  gradì  latciui,  ha  tc  vene  del  braccio  apparenti,  Iti  le  gambe  fottili;  Poi 
nel  fine  del  libro  dice  fepar.narrrntc  cesi.  Gl’occhi  concaui  fplcndenti,  non  lagn- 
inoli , che  paiono  attuflatti  nel  piacere , muouc  le  pàlpebre  affiduamenrr,  éc  le  refianri 
parti  del  corpo  non  dilcrc  patiti.  La  lufsuria , cosi  del  malthio  ,come  della  femina,  fi 
tonofee  dalle  parti  dal  corpo  di  fopra , ciré  nelle  ciglia  ,c  ne  D'occhi . Quelle  cole  clic 
habtoamo  detto  cosi  in  vniucrlalc  , l’h.'.bb  amo  come  con  i colori  effigiare  ncU*i- 
magini , aedò  da  molti  fegni  podi  tu conolccr  la  verità.  Quelli  fono  da  tdimatfi 
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effeminati, lulsuncii.c  noti  dui  j,  chi  naunu  le  gambe  grmse,  quando  fon  prrfso  à ralo- 
ni  , cosi  quelli  che  hanno  i diti  poco  aperti,  come  gli  vccelli,  che  hanno  i piedi  fret- 
ti, e concaiii , à guifadi  barca ,o  ili  vnacaluaria.  Aggiongemn  noi.  I capelli  rari,ouer 
calui,i  peli  delle  palpebre  che  cadono  , l’orecchi  molto  picciole,  il  nafo  vacuo,  e ri- 
tondo dinanzi  la  fronte , e quello  di  sù  ritondo , oucro , (eh incelato , il  ventre,  ò il  pet- 
to pelofo , le  mammelle  clic  pendono  da  vn  gr.inpetto , e magro,  le  mani  pclofe , l’ofsa 
delle  cofcic  picciole, i lombi, e le  cofcie,e  Paine  patti  pelofe, iditidc  i piedi  gionti,c  l’vn- 
ghic  molto  ritonde,  le  guancie  che  fi  ritiranonel  volto  allegro;  zoppi,  occhi  fplen- 
denti,  oucr  con  i cerchi  di  quali  quel  di  fotto  è verde,  quel  di  fopra  nero,  ouer  fecchi,  ò 
afpri,  con  i cerchi  di  vari;  colori,  che  rapprefentano  l’arco  cclcfle,  oucr  ofeuri,  che  fi 
volgono  intorno,  ò grandi  che  fi  muouono,  òche  van  sùouc  rofseggianti.e  grandi, 
che  van  sù , ò riuolti  alla  fin  idra . Hor  fcriucrò  alcuni  fegni  d’vna  donna  lufsuriofa_, , 
che  io  l’ofseruai,  che  Epicratc,  fe  fufse  fiata  à fuo  tempo,  l'harcbbechiamata  Mionia . 
Eia  di  color  pallida , oucr  bruna , delicata, c magra  , perche  quefte  fono  afsai  più  lufsit- 
iiolsc  delle  rofse,e  grafse,  e fogliono ancor  cfser  più  sfacciateli  fiatura  dritta, le  mam- 
melle picciole  , e conueneuolmente  piene , c duie , pelofa  nc’luoghi  confucti  cioè  nel 
peticnecchi , afselle , e barba , i cui  peli  erano  grofiì , & afpri , i capelli  crcfpi , c bre- 
ui , la  voce  fottile , & alta  , audace  di  lingua , d’animo  fupciba , e crudele , facca  ferui- 
tio  volentieri  à tutti , imbriaca , di  poco  menfiruo , e di  poco  latte  dopò  fgrauidata.  Ma 
Jior  tratteremo  di  due  donne  Augnile  infami  dime,  e prima  di  Melsalina.  Ella  era  mol- 
ta hirfuta  di  peli , come  (limo  che  cfsendo,  ben  fornita  di  capelli,  c di  ciglia,  fi  può  giu- 
dicar, che  cosi  fia  delle  pary  coperte,  le  tempie  ancora  pelofe,  che  quali  rutta  la  fron 
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nc , i occhio  grano , c lafciuo , c caao . la  barba  quafi  riuolca  al  nafo , chi  flà , c giace 
bocca  nel  cauo,e  parche  le  maire,  le  fi  concrahano  nel  volto  aliceli,  era  dfeape 
biondi  , come  (erme  Gi'oucnale.  Fùcffcmpiodi  libidineefupcròtutrelc  donne  Ro- 
mane del fuo  tempo,  fife  fare  vna  flanza  in  palaizo  di  meretrice,  contendendo  conu» 
I altre  publiclie  meretrici , in  qucireffcrcilio  riportarne  triónfo , fc  pai  toc  ; conftrinec- 
ual  altre  matròne  Romane  a far  come  ella  faceila  , anzi  facendole  forztarc  rfel  fuo  pa- 
lazzo infine  «Ila  prefentia  de’  mariti , & queflc  fole  perfone  riccueuano  da  lei  honori . 
e magiara  i , fotto  nome  di  Licifca  meretrice , eorrauala  matrina , & fiando  tutto  il 
?ir«nnC'C^rClt,°’/m  afCra«vltimai  Partirfi  ■ ma  non  ancor  fa  tildi  libidine,  ^ 
Tìi^nr  PP$  iÌ!nZ2°  dC  °pra  ’ & altred>shoneflefue  opre  ferite  da  Suctonio , e d«_* 
rhZul n n?  F n,n/  ancor"piCna ^,  capclli , magra , c firnile  di  fattezze , c di  coftumi  , 
nì  tu«c  “hiflSr,?er.a  * C°°  * *ladutori  * * allrc  P^fonc  baffo  ; di  che  nc  fon  pie- 

f/4 bbiamo  nella  preferite  tauoletta  rapportate  Cimagine  del  Satiro , ritratto  da  vna 
Jtatua  antica  dt marmo  in  Roma*  fecondo  l' antiche 
deferittioni. 


Il  Becco  più  luffuriofo  di  tutti  gl'animaJi,  oltre  le  cofe  già  «fette,  dice  Hcrodoto 

che» 
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che  fù  vi  (lo  pubicamente  congiungerli  con  vna  donna  , e però  gli  Egitij  dipingcuano 
lui , per  la  fi  condirà . 1 Satiri  fono  mefcolati  della  figura  dell’huomo,  c del  Becco,  fono 
legni  di  fmifurata  lufsuria . Che  fi  trouino  c chiaro  per  teflimonio  di  Solino  Paufmia  , 
Plinio  , Srrabone , E I in  no,  e Galeno , erano  chiamati  Becchi , perche  haueuano  l'orcc- 
chicdi  Becco,  fono  detti  Satiri  ••«tf*'  rvrr&Tvr , che  dimoflrail  membro  deH'huonxo , 
per  efler  molto  sfacciati , c lulsuuoli , e da  qua  i Medici  chiamano  Satinali  l’infermità , ^ 

che  fi  muoue  l’huomo  con  la  verga  dritta,  fpargendo  il  feme,  chiamali  ancora,  SariraG 
vna  infirmiti  che  fuol  venire  in  faccia , per  inflationedi  fiato  fc  inalzano  le  guancic,r 
& fi  arrollifcono,  c li  mufcoli  delle  malcclle  fi  ritirano , onde  la  bocca  fi  apre,  come  fc 
ridelTcro , & cofi  fogliono  dipingerà  i Satiri , per  allegrezza  del  coito , con  le  tempie 
ancor  gonfie.  Fù  portato  à L.  Cornelio  Siila  vn  Satiro, il  quale  haueua  vna  voco 
afpra , mefcolara di  baiato  di  pecora, c d’annitrir  di  Cauallo.  Santo  Girolamo  nel* 

. la  vita  di  Santo  Paolo  Eremita , vidde,  dice  Antonio  vn’huomo  con  le  nari  fchicciate 
con  la  fronte  afpra  di  corna,  le  cui  cftrcmità  finiua  in  Capra . Paulania  dice  efler  vn’{- 
fola,  detta  Saciria,&  giorni  iuicon  vnanauc  venne  vn  Satiro,  con  la  faccia  rofsa,c  con 
la  coda,  cdillcfefolo  le  mani  ad  vna  donna,  la  qual  buttata  nel  lido , da  tutte  le  parti, 
l’affili  luffuriofamente.  Filollrato  dipingendo  i Satiri,dicecbcfaltancondolcc  ve- 
hemrntia,  con  fuaue  piaccuolezza  ridono , e gli  gcncrofi  amano  ; fi  dipingono  duri,  di 
/angue  puro  abondeuoli,  d’orecchie,  di  gambe  cauc.  Diodoro  dice,  che  gli  Egitij 
adorano  il  Satiro , per  la  fomiglianza  del  Becco,  che hà  nella  facondità.  Il  linfe  l’an- 
tichità compagno  di  Bacco , per  efler  il  vino  ininillro  della  lufliiria  , Se  perche  fono 
/cinprc allegri  tempre  imbtiachi. 

, Innamorati , Grano  fi . 

La  barba  mediocremente  partita , il  dorfo  mezzano  fra  il  curuo , c fri  l’arcato , gP- 
occhi  riuolti  alnafo  ,che  muouono,  liumidi,epardie  fi  bagnino. 


Innamorati'. 

La  faccia  mediocre,  che  nelle  guancie.e  nelle  tempie,  inchinano  alla  graflezza, 
che  Colpirà , egli  cadono  le  lagrime  dagli  occhi , ancor  che  non  voglia,  e quando  lo 
reami , teme , c fi  arrolfiflc,  gl’occhi  prominenti,  follimi,  grandi,  fplcndenti,  e lucidi , 
òche  non  sbattono  ,humidi,  che  mirano  con  piaceuolczza , oucro  fermi,  che  mira- 
no, di  forco  guardo. 

1 Stnzjt  Amore. 

Gl’occhi  ridenti  buondì . Quelli  fono  di  fredda , & humida  compie  filone , Se  per 
efler  la  Luha  di  quello  temperamento,  han  finto  i Poeti,  la  Luna  efler  Diana,  Se 
vergine,  & feguir  la  caccia.  Per  le  facete  s’intendono  i raggi  del  pianeta,  che  per 
J’ huinidi'ti  di  «otte  fono  nuociui  ; Pingefi  con  gl’occhi  in  terra,  di  poche  parole,  ar- 
raffiti! parlando , fuggii  d’eflier  tocca,  ebe  fono  igeili  delle  vergini  ,c  delle  nemiche 
d’amore. 

La  figura  del  ghiotto. 

Perche  tutti  i lufsunofi  fon  ancora  golofi , peto  appretto  la  figura  del  lufsurio/o  po- 
ne ilgolofo.  Hor  ragionare  model  lcnfo,e  del  guflo,  e di  quelli  che  eccedono , cioè 
che  fon  molto  golofi . Dice  Arinotele  clic  quelli  fono  di  troppo  auida  fame  , che  fon 
mole  (lati  dalla  collera  nera , e la  lor  complcflfìone  è lecca,  & abbruggiata , nò  molto  è 
notrito  dalle  cofeche  mangia  cfsendo  molto  molcllaro  dal  freddo  della  nera  collera, 
•ndc  auuicnc,  che  ò poco,  ò nulla  vada  io  corpo,  c quelli  Theofrallo  gliafsomigliò 
alle  piante  infelici , che  piantate  in  luogo  Aerile , ciò , che  dalle  radici  fi  tucchia , và  in 
/ònere  hù  parte , c non  nel  crefcere . Arinotele  fece  quella  figura  ,ò  gli  afsomigliò  à i 
Lupi,  Se  ì i Porci,  perche  fono  i Lupi  golofi,  infattibili , e più  rollo  diuorano,chc  man- 
0Ùoo , e mentre  mangiano , non  amano  niuno , auzi  fan  quellionc  con  gli  amici . 
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Ecco  qui  la  figura  itila  Létmia  vorace • 


it 

il 


1 Galop.  Al  Porco,  Lupo,  Laro,  Votilo . 

Lo  fparfo  che  c dall’vmbelico  infino  al  fin  del  petto , fia  pii  che  dalla  fine  del  petto 
alla  gola . Aggiongemo  noi.  La  faccia  di  color  di  mele  , la  bocca  molto  larga , i denti  ai 
cuti , e lunghi , fermi , Se  vfeiti  fuori , Pofso  della  gola  vfeito  fuori , il  parlar  grauc  de- 
bole, ilcollo  grafso,  le  colle  delicate,  c vacue,  le  mani  delicate,  c torte,  gl’ occhi,  ofeuri, 
che  fc  muouono  intorno;  ò che  fi  muouono^  e fon  gonfi  intorno, ouer grandi,  fermi,  e 
rofseggianti . Hcrcóle,  come  habbiamo  detto  ; era  di  grofso  collo , con  le  fpallc  attac- 
cate al  capo.  Scriuc  Filoftrato  , che  fi  mangiò  vn Bue  di  Tiodamante  , che  nonne 
buttò  l’ofsa.  Epicarmo,  nel  Bufiride,  lo  deferiue  mangiar  in  quello  modo . 

Nel  vederlo  mangiar  muori  di  duolo , I canini  dan  lindo,  t fuor  le  nari . 

T reme  la  gola,  fa  lire  pilo  grande  Efcono  fieri  fi febt,  e mouer  vedi  . 

La  bocca,e  i molar  denti  fono  forte . In  queflo  mez.o,  /’ vna,e  1‘ altra  orecchia  . 

Laonde  l’afsomigliatò  alI’vccelloLato  . Milonc  delle  medefime  fattezze  hauendo 
portato  vn  Bue  di  quattro  anni  fopra  le  fpallc  per  vn  ftadio , fc  lo  mangiò  folo  in  vn_# 
giorno . Aflidamantc  Milefio  pur  gagliardo  mangiò  in  vna  volta,  quanto  Aricbarzane 
naucua  apparecchiato  à nouc  conu:  tati . 

• Beuitori. 

La  faccia  picciola , c gialla , le  guancic  carnofe,  ouer  fempre  rofse,  il  refpirar  forte , e 
veloce,  e fpefso , la  gola  afpra , e T’oisa  prominenti , le  mammelle  che  pendano  dal  pet- 
togrande , e magro , le  palpebre  de  gli  occhi , che  mirano  fono , gl’occhi  humidi  rof- 
fcgglanti,  òchc  fi  muouono,  come  faltafsero,  grandi  fplendenti,  Se  humidt,&  che  van 
sù  rofseggianti,  e grandi,  e le  guancic  rofse,  gli  occhi  humidi,  grandi  fplendenti , come 
haueua  Àlcfsandro  Magno  , Sc  habbiam  più  volte  detto  quanto  fufse  bcuitore,  che 
bene  duo  congi  di  vino  in  vna  volta , limile  à lui  Alcibiade , che  prouocato  da  va  ami- 
co bcuè  vn  vaio  d’otto  cottile  di  vino , & altri  di  che  fono  piene  l’hifiorie  . Filo  Orato 
dice  Bacco  cfscr  fiato  di  guancic  molli,  c di  capelli  biondo . Ncfiorc  fu  afsai  bcuito-; 
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re  che  benché  hauefse  à fare  vru  grandiflìma  battaglia  , non  lafcìò  di  bere . Nè  Ala- 
mene ne  fu  minore  di  lui  ,anzi  diccuano  Achille  cfscr  ancor bcuitore, come  ne  ferine 
Hontero,  e le  fuedeferittioni  già  più  volte  l’iiabbiamo  narrare,  Plinio dcfcriuc gli  ef- 
fetti dcll’imbriachczza . La  pallidezza  , le  palpebre  de  gl’occhi  pendenti,  l' viceré  de 
glocchi,  le  mani  tremanti»  i fegni  furiofi  , il  trauaglio  della  notte , libidine  portento  fa  , 
& vna  piaccuol  e nefandità  . 


tu  i 
•plX- 


'Delgolofo  ,e  del  bcuitore . 

Gliocchi  prominenti  » fanguigni , ouero  che  van  sù. 

• Sonnachtofi . Alle  cauf e naturali. 

Diclino  l’intemperanza  era  accompagnata  dalla  negligenza , pigriiia,  & firn  ili,  tri 
ejucfl;  c la  fonnolcntia  . Noi chiamamo  li  fonnaccbiolì  quelli , clic  così  dannofi  al  fon. 
no , clic  non  fanno  cofa  da  maggior  voglia,  che  quella.  La  cagion  di  quefio  cfsere 
l’fau  nudità , e la  fredezza  del  cetucllo,  come  dicono  i Medici . Que ila  figura  l’han  po- 
lla Arifiotele  , & Polentone,  quelli  eoe  hanno  le  parti  fupcriori,  maggior,  I’afpcttodi 
dormiglione  : Ma  il  teflo  d'Aiifiotcle  è da  correggerà  per  quello  di  Polentone  , il 
quali  « ’xaS'uf  , hà  non  iinmìtit . Sono  di  natura  caldi,  la  carne  di  buonaapparen- 
2a  . Aggiongcmo  noi.  Il  capo  gonfio  più  dcldoucrc,  le  viffichctte  delle  palpebre 
gonfie  , le  vene  del  braccio  così  delicate,  & Arcuo , che  à pena  non  fi  conofcono.  Dice 
AiiAotclc  nel  libro  del  fonno,  e della  vigilia.  La  ftrettezza  delti  meati,  peri  quali 
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pattano  gh'fpiriti  dal  capo  » con  ogm  minima  cofa  s’otturano,  che  fia  cofa  piccioli^  , 
quanto  fi  voglia  , la  ferra , e l’impedifcc , clic  non  ponno  più  pattare , laonde  il  Tonno 
dura  fin  che  non  fiano  pattati  à poco  à poco . Ouidio  de feriuendo  il  Sonno  vi  pofe  gli 
Occhi  gonfi. 

E gl'  occhi  che  giacca»  per  la  grauezxA  E vn' altra  volta  pur  cadono  al  [omo. 

y}  pena  il  Dio  l' malfa*  e vn' altra  volta , 

* Pigrt.  jil  Bue*  (fi  ad' affino. 

Segue  la  pìgriria , la  tardità  ,e  la  ncgligenria , e fc  ben  dall'antichi  non  fia  fiata  po- 
fiaquefia  figura , acciò  non  vada  d/fperfa  per  turco  il  libro,  la  raccoglieremo  in  que- 
flo  luogo  . Parmi  che  Arifiocele , c gli  alrri  habbino  raccolto  i fegtti  dal  Bue , e dall’A- 
fino , ettcndo  lor  propria  la  pigritia . La  fronte  grande , il  color  della  faccia  di  color  di 
mele,  la  cima  di  bado  nel  nafo  grolla,  la  facciagrandccarnofa,  le  gote  grafie,  l’afper- 
ro  pigro  , il  parlar  breuc,  la  lingua  tarda , il  corpo  pelofo  di  deufi  peli , che  camina  con 
palio  lungo.e  tardo,  ouero  breuc,  e tardo,  gli  occhi  molto  grandi, oucro, che  fi  muouo- 
no  tardamente . 

’ Spenfìerati. 

La  fronte  fenza  rughe . 

Della  figura  dello  Stupido.  Cap.  XXII. 

\ 

Velia  che  manca  poi  d’intorno  al  piacere,  à cui  nulla  cofa  piace,  i)è  fi  alcuna  dif- 
ferentia  fra  quello  cibo,  e quello , par  che  fia  lontano  dalla  natura  dell'huomo , e 
può  chiamarli  flupido,  che  per  rirrouatfi  pochi  di  quelli  non  hi  nome  . Se  pur  fi  tro- 
uano  alcuni  fegni  fra  gli  autori  che  deferiuono  quello  huomo , fon  quelli , perche  gli 
altri  habbiamo  addotti , quando  defetiuemmo  l’infenfitiuo . 

* Stupidi . 

Gli  occhi  fermi , pallidi,  ouer  che  van  sii . 

Della  figura  del  temperato.  Cap.  XXIII. 

LA  temperanza  è vna  mediocrità  d’intorno  gli  piacerle  timori.  Temperato  è quel- 
lo, che  per  aficnerfi  dal  piacere,  non  fente  niun  dilgufio , ne  fc  allegra  di  quelle 
cole  , che  non  bifogna , ne  di  niuna  altra  cofa  fi  compiace  di  quelle  che  habbiam  det- 
to, ne  delia  più  di  quel  che  conuiene,  ne  quando  non  conuiene . Seguono  quella-* 
Temperanza  la  vergogna,  la  riucrentia,  eia  moderationc.  Ma  gli  antichi  Fifononu 

non  pongono  fegni  nella  figura  del  temperato,  imaginandofi  che  gli  huomini  d’otti- 
ma, e temperata  natura  di  buon  fenfo,  c di  molta  bontà  fuffero  i temperati . Noi  acciò 
non  rimancfse,  qui  il  luoco  vacuo  della  Temperanza  habbiam  polto  quei  fegni,  che 
fono  raccolti  della  mediocrità . 

► Temperati.  Dalla  mediocrità  di  fegni. 

I capelli  mezani  trà  gli  rari , e gli  denfi , il  refpirar  temperato , la  fronte  raezana  fra 
la  tranquilla  è i’anebbiata , la  bocca , né  della , nd  piana , il  collo  inchinato  alla  delira , 
la  parte , che  trà  l’ombelico , c le  parti  vergogno  le , c di  qua  alla  fine  del  petto , c di  quà 
alla  gola  fia  vgualc , gli  angoli  de  gli  occhi  brcui,  le  pupille  degl’occhi  mediocri,  gli  oc- 
chi grandi , e fplen denti , il  cerchio  ftretto  ; nero , c quel  di  fopra  di  fuoco  , ne  gt'occlu 
■ humidi , ouer  i grani  di  fuoco  bianchi,  biancheggiami,  pallidi  melcolati  con  gl’info- 
cati , fa  nguini  ne  gli  occhi  neri , ouer  lùor  la  circonferenza  della  ruota , la  nerezza  rac- 
fcolata  co’l  fuoco,  che  da  lungi  dimofirino  negri. 

••  Della  figura  dell’ huomo  sfacciato.  Cap.  XXIV. 

P Ere  he  habbiamo  detto,  che  la  temperanza  d feguita  dalia  vergogna,  come  l’in- 
tempcranza dalla  sfacciataggine,  doppo  tratuio d’efle,  fcguucmola  pocaver- 

‘ ‘ “ . gogna*. 
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gogna.  La  vergogna  non  è virtù , ouerhabito,  ma  vn  certo  effetto,  cosi  ancora  la 
sfacciataggine . Senza  vergogna  è quello  che  facendo  cofe  infami , non  fe  ne  vergo- 
gna come  fcriuc  Ariflotcle  nc*  morali  à Nicomaco . Ne  grandi  morali  dice  la  vergo- 
gna effer  virtù , & vna  mediocrità  , fra  la  vergogna  , e lo  fiupore  , e quelli  effer  fenza 
vergogna , che  ne!l’atrioni,e  ragionamenti,  & in  tutti  dicono  quelle  cofe  che  egli  ne 
vien  voglia . Alerone  dice  la  sfacciataggine efser  quella, che  non  hà  di  fc niuna eftirna- 
tione . Sono  alcuni  che  quefli effetti  gli  riducono  à manifcflare  ragioni,  e li  sfacciati  di 
cono  effer  fanguigni , quelli  che  fi  vergognano  flemmatici.  Ma  di  ciò  fi  vide  il  con- 
trario perche  i legni  che  adducono  qui  i Fifonomi , non  fono  di  fanguigni  deferitti  da 
Medici , e che  noi  habbiamo  narrati  di  fopra , c Pefpcrientia  è ancora  in  contrario , per 
veder  che  gli  fanguigni  fi  vergognano,  fc  per  ogni  minima  cofa  s’arrol7ìfcono,gli  sfac- 
ciati diciamo  fenza  fangue , ma  tutti  fi  riduconoà  i legni  tolti  dalla  proprietà . Arino- 
tele, Polentone, & Adamantio  han  polla  quella  figura. 

• Sfacciati . sii  Corno,  & al  Cane . 

La  sfacciatezza  è fiata  da  fcrittori  data  al  Cane,&  ingiuriando  gli  nemici  sfacciati.fi 
chiamano  Cani.  Apprefso  Homero  à gli  inimici,  fi  dice  per  vna  graue  ingiù  ria. Oppia- 
no nel  libro  della  caccia , nota  la  sfacciatagginfc  di  Cani.  Hefichio,c  Varno,  gli  sfaccia- 
ti chiama  canini. Apprefso  Hefiodo  canino  s’intende  per  vn  sfacciatiffimo,efenza  ver- 
gogna . Dice  Poluce  appreffo  Hom.  hauer  occhio  di  cane , s'intende  per  vno  che  fia 
sfacciato  più  del  douere  . Ariftogitone  figlio  di  Cidimaco  per  efser  troppo  audace  era 
chiamato  Cane.  I Filofofi  Cinici  erano  cosi  detti  da  cofiumi  Canini,  sfacciati,  audaci, 
e duri,  che  non  priuatamenre  , ma  pubicamente  come  cani  latranti,  reprendeuano 
chivoleuano.  Manginuanoin  publico,  e tutte  l’altre  cole  faceuanonet  confpetto  di 
ogni  vno.  Ateneo  da  Clearco  Solenfc  , contro  quelli  Cinici  diceua , che  non  cfcrcita- 
uano  vna  vita  mifera,  fc  aflinente  ma  veramente  Canina,  e che  non  erano  molto  fen- 
fati , e fagaci  come  il  Cane , ma  ripieni  di  vitij  dHarrare , c di  dir  male , di  diuorare , c 
d’andar  nudo  . L’ctimologochiama  Mofca  Canina,  la  Mofcasfacciatiffima,cicè  Ci» 
nomia.  I fegni  fon  quefli.  L'occhio  aperto  iplendcnte, le  palpebre  fanguigne , o 
grofse  , vn  pocho chino,  l’olsa  delle fpallc alzate  sù,di  figura  non  dritto,  ma  vn  poco 
inchinato,  ne  moti  precipitofo , il  color  del  corpo  rofseggiante , il  color  fanguigno  , di 
faccia  ritondo , di  petto  eleuaro  sù  . Ma  corredali  Polemone , da  Adamantio , perche 
quello  'layiÌTte  quello  wx%irpie  > dice  per  efser  cofa  afsai  diuerfa  . Aggiungono  poi  di 
nafogrolso,  di  guardo  Icrmo,  cioè  che  drizza  la  villa  fua  nella  tua  villa,  che  volgar- 
mente fi  dicono  sfacciati , e che  la  drizza  sù  , di  color  di  caflagna  , di  voce  acuta.Ma  io 
fliraoil  tcfto  corrotto , perche  9 «rm£t/r,  li  direi  xi>a»,  perche  quelli  di  capo  aguzzo 
nella  cima , i capelli  molto  roffì , le  ciglia  lunghe  , il  nalo  (ubito  comincia  ad  incuruarfi 
da  I fronte,  la  faccia  lungua,  ouer  piana,  il  r ilo  alto,  ouero  con  tofse,  oucro  con  difficol- 
tà di  fpirare , le  polpe  delle  gambe  grofsc , il  petto  pelato  , i diti  de  piedi  curuari , c t’vn- 
ghie  curue  , che  caminano  con  prefto  pafso , gl’occhi  infocati , ouer  grandi , e lucidi , 
ouer  molto  vfeiri  fuori,  oucro  che  s’aprono,  fecchi.  Intendenti  di  puro  lume,  ouer  fer- 
mi rofscggia  nei  grandi , che  mirano  giù , ouer  fermi  che  alzano  le  ciglia , c fefpirano  : 
Rafi  pone  quella  figura,  così  il  Conciliatore  da  lui.  Gli  occhi  molto  aperti,  Se  vfeiri 
fuori , che  mirano  acuto , di  palpebre  grofse , di  flatura  non  molto  lunga . Quando  ca- 
mma fporge  il  petto  vn  poco  inanzi , l'ofsa  delle  fpallc  vn  poco  sù  eleuate , di  moto  ve- 
loce , fi  color  rofso  chehà  molto  fangue , la  faccia  ritonda  il  petto  vn  poco  gobbo, 
ma  ifuoivcri  fogni  fono  gli  occhi  molto  aperti,  e mirano  acutamente,  clono  molto 
loquaci . Ci  aggiongemo  noi  la  teda  acuta  in  cima , i capelli  molto  rolli , le  ciglia  lun- 
Jfehe  , il  nafo  adunco  lubito,  che  comincia  dalla  fronte,  la  faccia  larga,  e piana,  il  rifo 
T&ltocon  tofse  ,e  che  anela  con  malageuolczza,  le  gambe  pelpofe  grofse,  il  petto  fen- 
za peli , i diti  di  piedi  torti,  e l’vngh.c  torte , che  caminano  con  prefio  pafso , gli  occhi 
infermi , o grandi , ò humidi , ò molto  vfeiti  fuori , ò che  s’aprono  da  fc  ftclli , fecchi , 
fplendcnti , di  pieno  lume , ò férmi , rofsacci , grandi,  che  guardan  giù , ò fermi , che  al 
rcuoltar  il  ciglio,  cfofpirano.  . ■ - 

T 4 Della 
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Della  figura  del?  huorr,o  vcrgognofo.  C*p.  XXV. 


IA  vergogna  è mrznna  tra  la  sfacciatezza , c lo  ftupore . Vcrgognofo  è quello  clic 
v modcflamcnrc  foflrifce  certe  cflimationi,  di  fc  apparenti . Il  Concles  afsai  incon- 
frderaramenrc  confonde  i fcgnidello  sfacciato  con  quelli  del  vergognolò , c mentile 
poi  li  dichiara  ,ò  Dio  immortale  in  quante  fciocchezze  cade . Plauto  in  lode  della  .. 
vergogna  dice  quello . 

Ò quanto  più  con  mene  ad  vna  infame  , Et  affai  più  che  d 'ero . 

Gir  più  che  d'ofiro  ornata  di  vergogna , 

Altri  non  vcrgognofo,  ma  ornato  dicono . Arifìotcle,  Polentone, & Adamantio  han 
polla  quella  figura . 

' Vergogno  fi . 

Nel  moouerfi , e nel  parlar  tardo , ma  lo  refi®  di  Polentone  è qui  mancò , la  voce 
grane,  e piena  di  fiaro,  l’occhio  allegro  non  fplcndente,  negro,  non  molto  aperto,  ne 
molto  clìiulo,  clic  sbatte  tardamente,  ma  Polentone, & Adamantio  dicono  così. 
L’occhio  lionato  non  Iplendenre,  il  guardo  huinido,  le  pai pebre  clic  non  0 muouo-, 
no , ne  con  prcfto  , ne  con  tardo  moto,  ma  mediocre,  pieno  di  rofsezza  . Ma  di  grada 
guardino  i lettori  la  uadutiionc  di  Polentone  fatta  dal  Pctrcio,  rigida  à punto  ,c  fco- 
fcefa . 

Aggiungano  noi  di  corpo  inchinato , l’orccchie  grofse  ,gli  occhi  ofeuri , liumidi , c 
di  giufta  grandezza  , clic  fplendino con  fronte  lifcia . 

* Della  figura  dell' huomo  malinconico . Cap.  XXV]. 


PEr  accader  licite  conuerfationide  gli  huomini,  che  fi  vfano  fcherzi,  fono  di  quelli, 
c he  fchcizino , & eccedono  nel  ridicuto , Se  quelli  fi  dicono  buffoni , c fafiidiofi , 
che  proprio  fono  dati  à quella  profe filone  ,c  fi  sforzano  di  muouere  rifo,  de’quali,  per. 
che  i Fifonomi  antichi  non  han  fatto  mentione , ne  noi  ce  nc  raccorderemo  , fono  di 
quelli, che  ne  dicono  cofa  da  fcherzo,  nc  ponno  foffrire  che  altri  ne  dicano  , che  fi  chia- 
mano duri,  e villani , di  quelli  malinconici , e feluaggi  Arillotcle  ne  hi  pollo  la  figura , 
coli  Polentone,  & Adamantio,  & noi  ancora  raccogliendo  li  fegni  tralafciati.ci  aggió- 
gerrmo.  La  triflezza  viene  dall’humor  malinconico , come  dicono  i medici,  e quello 
fuol  nafeere  ,òda  troppo  gran  dolore,  permalatia,òper  continuo  lludio , queltiio  lì 
chiamo  faturnini  , clic  nel  volto,  e ne’ collumi  rapprefentano  Saturno . Dice  Arnaldo, 
che  la  mcflitia  induce  magrezza,  arruga  le  carni , conturba  lo  fpirito . Gl’antichi  dice, 
uano,  la  palude  Stigia  dalla  malinconia  ,&  cfser  figliuola  della  terra,  cioè  che  per  que» 
fio  huntorc  malinconico  v/en  dall’cfscr  molto  terreflrc, nella  compofitionc,  ciocco. 
Scriue  Seneca , che  fila  la  palude  lligia  fotto  l’ Aulirò,  nell’cllremo  Egitto,  intorno  £ 
Siene  : per  dimoflrar  che  i lecchi  caldi  lono  più  mefii , che  li  humidi,  c Saturno  c fred- 
do, fccco,  che  Irà  il  temperamento  di  quelli , c delle  fuc  proprietà  bauemo  già  detto . 

' Afcfli . AlC apparenza. 

La  faccia  rugofa,  ma  Polcmone , Se  Adamanrio  dicono , la  fronte  rugofa , magro,  la 
faccia  delicata  , gl’occhi dirotti,  perche  il  dirompimentodegliocchidimolira  dimef- 
fo,  & malinconico , nella  figura  burnite,  ne  moti  dimefso,  ma  Polcmone,  & Adaman- 
ti;» dicono  , camma  no  penfierofi , douc  è da  corregcrfi  , l’vno , c l’altro  tetto , perche 
dice  ìvipiofte  , nta  c da  accomodarli  o/TipU  » Aggioogono  i medefimi , le  ciglia  ditte» 
fe,  ma  Adamantio  dice  riuolte.  Aggronderemo  noicapcliolcuri,  la  fronte  malinco- 
nica , le  ciglia  giontc , l'ofso  della  gola  preminente , la  voce  debole , c flebile , il  fiataA 
lodo,  a Ito,  c facile. 

Villani  « 

I capelli  biondi  biancheggianti  ,la  voce  chiara,  il  fiatar  forte  ,e  veloce,  e fpelso , le 
nari  aperte,  ginocchi  cefij,  giallici,  i grani  vguali,  ne  gli  occhi  lionati,  gli  occhi  grandi, 
c cuc  cornino  ili  Iplcndono,  come  gt’irati , e con  le  palpebre  aperte  > ouero  che  lì  chiù- 
— , dano 
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dano  con  fronte  afpra , le  ciglia  oblique  le  palpebre  dure , e fode,Òuero  mefti , la  fronte 
afpra  II  mirar  fermo  con  le  palpebre  dritte. 

Della  figura  dell  huomo  amaro.  Cap.XXVlI. 

'A  Risotele  , e gli  altri  Fifonomlci  del  wUfvt  , cicc  del  amaro  non  han  porto  figu- 
XX  ra  . Noi  la  porremo  in  qucfto  luogo , perche  pare,  che  l’amaro  col  mollo  s'ac- 
compagnano bene  , Atiftotele  nel  fecondo  della  Rettorica  dichiara  , chi  fu  qucfto 
amaro,  cioè  non  faceto  , ne  che  mai  faccia  ridere  alcuno  , che  è contrario  al  faceto, 
che  muoue  tifo. 

* rimari. 

Di  faccia  dimeffo,  di  color  nero,  ma  Polcmone  Irà  pallido.  Adamantioquafi  palli- 
do , magro,  ma  egli  non  l'hà,  cosi  il  rcfto  d’Ariftotele  fi  potrà  correggere  con  quello  di 
Polcmone,  che  h.;  tune.  per  «r*t ***•  D’intorno  la  faccia  fenza  peli,  la  faccia  rugofa.ma 
Adatna  ut  io  dice  la  tionre  rugoia  non  piena  di  carne,  i capelli  dritti,  c negri, ma  ciò  non 
Là  Alamanno . Aggiunge  i’vno,  e l’altro , mira  1’afpro , c fccco  guardo,  ma  correggi 
il  rcfto  di  Polcmone  Tfa.'xy  non  ,di  parlare,  c di  rcfpirare  gagliardo  ma  correggi 
Polcmone , il  quale  hà  ivt»  aoBu  0*  , per  àpi  tir  *‘K  ■ & merrafi  a fuo  luogo , fpeftò  sbat- 
te le  mani  , c le  frega,  c velocemente  camina.  Aggiongemo  noi  ; il  refpìrar  forte, 
veloce,  c (pedo,  il  corpo,  c il  petto  magro 

* So [petto fi  . 

Perche  fpeftò  conuengono  fnficmc , i medi , gli  infedeli , i pruno  fi  , e fofpetrofi,  on- 
de ifegni  che  habbiam  raccolto  da  loro  addurremo  qui  . La  voce  dolce  , ouerdebo- 
le,  e flebile,  l’offo  della  gola  prominente,  gli  occhi  fplcndcnti  Icona  ti  , òcbefimuo- 
uano  turbati. 

• 7* r attagliati  dal  demonio , o da  qualche  affanno. 

Il  parlar  piaceuole,  e raccolto , «cerchi  delle  pupille  difegua  li , Se  vnanuuolaazurra, 
verde,  c di  varij  colori,  Cede  nella  fronte  loro  oucr  mefti , e fccchi  occhi. 

t Della  figura  dell"  huomo  giocondo.  Cap,  XXV 111. 

LA  piaccuolezza  nella  conuerfatione  c vna  certa  moderartene  di  dire,  c cfvdir  quel- 
le cole,  che  bifogna.  c come  bifogna . Nelle  cole  da  ridere  moko  muouono  le  co- 
fc ofeene , anzi  folo  la  (òfpirìonc  dell’ olcenità , e fono  detti  giocondi.  Li  Filofofi. dico- 
no che  quefta  natura  vien  dal  lingue  , e dalla  chiarezza  de  gli  fpiriti  , altri  dal  manca- 
mento dell’  humor  malinconico , altri  da  poca  confidcratione  , onde  fon  detti  i ftolri. 
Ariftotclc , Polentone , Se  Alamanno  pongono  quefta  figura , Se  li  chiamano  ivi  fa  te. 
Code  affai  fcioccamcnce  da  quefta  figura  all’  Ornato , c mentre  dal  proprio  fenio  tor- 
ce le  parole , pcrucrte , e rouina  ogni  cofa. 

*•  Giocondi  . All*  Compitane. 

La  fronte  grande , camola , c lifeia . Ma  Polcmone , Se  Adamanrio , la  fronte  piana, 
ÌC  tutta  la  faccia  camola  , le  parti  d’intorno , gli  occhi  baftì , che  la  faccia  paia  fonnac- 
chiofa,  che  non  miri  fermo,  ne  dimeffo.  Ma  Polcmone,  & Adamanrio  gli  occhi  hu- 
midi,  fplcndcnti,  come  che  guardino  - Ma  Adamanrio  dice  che  non  guardino,  ne*  mo- 
ti tardo.  La  figura,  & il  coftume,  che  appare  nell  «faccia,  non  precipitalo,  ma  buono. 
I)i  più  aggiungono  la  voce  piaceuole  . Aggiunganone! . La  fronte  allegra , il  vok» 
giocondo , Se  il  dotlò  placidamente  ritondo. 

* Della  figura  dell  huomo  arrogante.  Gap.  XX J& 

NOI parlammo  della  virtù  . IlVcrdadicro  i quello  chcc  mezzano  tra  l'arrogan- 
te , Se  il  Simulatore . Diciamo  prima  dell’ arrogante . L’arrogante,  c quello  che 
jbngc , e dice  hauer  certe  cofe  illudi  i , o che  non  hà , ò che  le  dice  maggiori  di  quel  die 
fono , perche  quelle/  che  finge  le  cofe  maggiori  di  quelchc  fono , gode  di  quella  bugìa, 
..  . &ccat- 
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Se  è cattiuo , ò più  torto  vano , e farà  meno , fe  dò  fa  per  cagion  d’honore  , ò di  gloriai 
Alcroue  Arirtoteie  chiama  quelli  vantatori.  , 

Arroganti. 

La  gola  afpra  > tifo  con  beffe. 

. Vantatori  . 

Il  collo  graffo  , e lungo , i diri  delti  piediiunghi , e fottili.  * 

’ Fam  che  mangiano  gran  cofe . ait>li  vccelli.  j 

Il  labro  di  fotto,che  auanza  fuori,  la  voce  acura  con  ftridore,  la  gola  afpra,  e t*nfT«  !• 
prominenti,  il  dorfo  pclolo  ; gli  occhi  clic  fi  chiudano,  c vanno  sù,  e fermi  feorrono. 

« Della  figura  dell'  huomo  [emulatore.  Cap.  XXX. 

L’Altro  ertremo  è il  Simulatore,  il  Simulatore  è quello , che  quelle  cofeche  fono  in 
lui , o le  niega , ò le  diminuilce.  Alcuna  volta  i Simulatori  fono  eleganti,  quando 
non  fan  ciò  per  guadagno,  ma  per  fchifare  l’importunità  , Se  il  fatto  .e  quefli  Cogliono 
ricufarc  molte  cofc  illuftri,  mi  colaiche  fi  mula  le  cofe  di  poco, tnanifefle  fi  chiama  arta- 
tamente, gloriofo,  Se  da  fartene  poco  conto . Ariftotele,  Polcmone,  & Adamantio  han 
fatta  quella  figura  del  fimulatore,  e del  Confultore  in  contrario. 

, Simulatore,  siila  Simia , & all' apparenza*. 

Le  parti  d’intorno  la  faccia  graffa  , quelle  d’intorno  gli  occhi  rugofe , la  faccia  di  fon- 
nachiofo;  Aggiongono  i due  feg  uaci , di  bel  afpetto , di  voce  dime  (fa , il  caminar  riuol- 
tofo,  c fi  inuoue  continuamente . Aggiongcmo  le  ciglia  piegate  alle  tempie , che  carni- 
nano  hor  con  patto  tardo , hot  (petto , gli  occhi  fplendcnti,  piccioli,  e caui. 

. Della  figura  del  Bugiardo.  Cap.  XXXI. 

HAbbiam  detto  di  quelli , clic  dicono  bugie , affermando  quelle  cofe  che  non  fono 
in  loro  , cosi  di  quelli  che  afeondono  quel  che  fono  , hor  ragionammo  de’ bu- 
giardi, de’ quali  il  mondoè  pieno. 

«■  Bugiardi. 

La  faccia  piena  di  carne , il  nafo  largo  nel  mezzo  , inchinato  alla  fommità , la  bocca 
ridente,  ouer  tifo  con  bette,  la  loquela  veloce  , e delicata , ouer  che  vien  fuori  dalle  na- 
ri .•  gobbo,  le  ciglia  inchinare  giù,  Se  mirano  quali  di  nafeorto , le  ciglia  arcate  giù,  oue- 
ro  ad  vna  patte  gli  occhi  ridenti,  allegri,  ouero  i grani  azurri,  e gialli,  equidittanti  d'in- 
torno, le  pupille,  che  inficine  corrano  nell’  occhi  varij. 

t ’ Della  figura  dell'  huomo  Ferdadiero.  Cap.  X XXII. 

IL  Verdadieroc  quello,  che  ranto  con  le  parole,  quanto  con  il  fatto  ifteffo  le  cofe  che 
fono  in  lui,  ne  più,  ne  meno  di  quel  che  fono  le  racconta , & tanto  nella  vira,  quan- 
to nelle  parole  è Vcrdadieroj  e non  d iciamo  quell*  effer  tale,  che  folo  ne  patti  dice  la_* 
verità,  perche  quella  è vn’  altra  virtù  ; quello , però  fempre  dice  il  vero , perche  così  hi 
fatto  l’habito,&  è veramente  huomo  da  bene , Se  fe  quando  non  importa  nulla , dice  il 
vero,  molto  più  lo  dirà  doue  importa;  niuno  hà  fatto  meni  ione  di  quella  figura. 

Ferdad  tero. 

La  faccia  mediocre;  nelle  guancic , Se  nelle  tempie  vn  poco  graffa , la  voce  mezza- 
na fra  la  graue , Se  acuta. 

* Della  figura  delT  Adulatort . Cap.  XXXIII. 

NElle  conuerfationi,  e ne’  ragionamenti , e ne’  negotij , alcuni  fono  piaceuoli , altri 
ottequiofi,  altri  ogni  cofa  lodano,  & in  niuna  cola  contrariano , e giudicano  non 
doucreirermolcttiaquclli,coiriqualihannopratica  , ma  quelli  che  fan  quello  ,•  non 
per  altra  caufa,  che  per  effer  piaceuoli,  fi  chiamano  giocofi,  Se  ottequiofi;  ma  fc'l  fanno 
per  alcun  vtile  fono  adulatori  . Di  quella  i più  antichi,  non  fanno  mentione. 

*•  Facili , ÒJfequiofi. 

Gli  occhi  che  fi  chiudono  dritti  , di  giuda  grandezza  , fplcndcnti  nella  fronte  lifcia» 
burniti),  ouer  che  non  sbattono,  che  mirano  piaceuolczza  numidi. 

Adulai 
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a.  * Adulatori. 

La  (accia  piccioli  * la  fronte  ferena  , che  caminano  torcendo  il  corpo  » Se  inchinan- 
doli , gli  occhi  varij,  piccioli. 

t • • • ’ , X f . 

' Della  figura  del  fafitdioft.  Cap.  XXXIV. 

GLi  altri  fono  di  contrario  edere,  che  in  tutte  le  cofe  contrariano,  ne  (limano  fc  % 
fimo  faftidiofi , ò molcfti , i quali  litigofi  fi  chiamano  , i cofiumi  de  quali  fono  da 
vituperarli. 

• Faftidiofi. 

La  fronte  ofeura , gli  occhi  tiuolci  giù , fupplicheuoli , di  breue,  e di  veloce  pafio  ca- 
minano. 

Pertinaci. 

Il  col  lo  affai  aguzzo,  la  fronte  alta  , le  nari  ape  ne  » il  collo  fermo.  Se  immobili? 
ouer groffo, e lungo. 

- Litigio  fi. 

La  fronte  1 ifeia , la  feccia  piana.  * 

- Importuni.  ' • 

La  faccia  carnofa  > la  lingua  veloce. 

. ‘ * ' 

• Della  figura  dell  Inmdiofo.  Cap.  XXXV. 
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DOuerebbe  fcguir la  figura  dell’  huomo  graue  , laquale  era  mezana  fri  i duocdre- 
mi,  ma  perche  i noftri  maggiori , non  han  polla  quella  figura,-  l'habbiamo  larda- 
ta. Segue  lo  fdegno,  ma  prima  dell'  Inuidia  ,e  Maleuolenza  , fuoiefiremi  diremo,  che 
fono  ambìdue  vituperabili.  L'inuidiofo  è quello,  ebe  s’attrifla,  quando  alcuno  vede  che 
babbi  benc,ò  che  ne  fia  degno,  ò in  degno.  Quella  figura  l'hà  deferitto  Polemone.  . 

Il  Riccio  terreflre  è (limato  fri  gli  animali  inuidiofo  da  Eliano  > perche  (libito  che  c 
prefo  , fparge  tutto  il  Tuo  corpo  cTvrina  , della  forza  della  quale  fubito  lì  corrompe , e 
quello  che  haucria  potuto  feruire  a molte  cofe , lo  rende  difutile , cosi  ancora  della  Ta- 
rantola , Lince,  Rofpo,  e d’altri  dille  l'antichità  , ina  à me  paiono  cofe  da  vecchiarelle, 
che  eglino  più  rollo  da  paura  (pinti  quando  li  (cntono  prefi , buttano  quell’  vrine.  Ma  il 
Cane  veramente  pare  clic  fia  inuidiofo  . Quello  che  hauerà  le  parti  finiflre  più  grandi 
delle  delire,  le  ciglia  cadono  (opra  le  guancie.  Aggiungano  noi;  la  faccia  piana,  l’orcc- 
chie  lunghe,  e (Ircrte,  le  guancie  delicate , ouer  geode  dillanti  da  gli  occhi , il  color  del- 
la faccia  quafi  liuido , la  bocca  caua , i denti  lunghi  acuti,  rati , e forti,  la  voce  dolce , la 
loquela  acuta, c debole  il  dorfo  molro  curuo  ,c  le  fpalle  riftretre  al  petto,  Se  il  corpo  di- 
rotto , le  braccia  che  non  giongano  alle  ginocchia , ma  (forzino  il  capo , che  incontri 
le  mani , gli  occhi,  caui , c piccioli , ò pallidi  che  van  sù . Ouidio  dall'  effetto  defedile  la 
fua  figura. 

Con  tardo  e lento  paffo  ella  cantina  Di  rubigine  pieni , e non  mai  ride. 

Pallido  tl  volto,  e tutto  il  corpo  magro  O ride  quando  vede  alcun  dolerfì. 

Già  mai  dritto  rimira  i denti / otto 

Della  figura  deir  Empio.  Cap.  XXXVI. 

ALI’  Inuidiolo  i limile  l’Empio , ouer  Maleuole , perciò  che  fi  rallegra  che  alcuno 
la  facci  male,  ò che  degno,  ouer  indegno  nc  fia.  • 

Empio. 

Le  tempie  concaue,  le  ciglia  congionte , c pelofc,  l’apertura  della  bocca  molto  gran- 
de, i denti  lunghi,  acuti,  dritti,  forti,  gli  occhi  caui,  e piccioli  : ouer  grandi,  e che  corn- 
ino Ili  (plcndino.  Umili  a gli  iracondi , con  le  palpebre  aperte,  occhi  patenti,  ouero  che 
van  sù  pallidi , ouero  che  van  giù  (upplichcuoli , ouero  che  fi  muouano  gonfi  Intorno» 
ouer  (piendemi  piccioli , e concnui. 

, Ad  al  e noli  % 

Le  braccia  breui,  che  non' giongano  alle  ginocchiata  nel  mangiare  sforzino  il  capo 
d'incontrare  le  mani,  che  carainano  con  veloci,  e breui  palTì. 

Della  figura  del  mifericordiofo.  Cap.  XXXVII. 

FRI  gli  e (Itemi  già  detti  degni  d’cflcre  vituperati.»  il  mezzò  è lo  fdegno.  Lo  fdegno 
non  è altro  che  vn  dolore  del  bene  , che  viene  ad  alcuno  per  qnalctc  via  che  non 
lo  meriti . Il  mede  fimo  è vna  malinconia  di  vedere  alcuno  afflittoda  alcun  male  , che 
no'l  merita , Se  fc  è lecito  referirlo  ad  alcun  temperamento,  pare  che  il  temperamento, 
fia  mifericordiofo , di  cui  Arinotele  pofe  l’imnginc  , & i mifericordiofi  dice  efier  lauij 
timidi , Se  ornati. 

* Adi/ -rie  or  dio  fi  . 

Beilidi  bianco  colore,che  hanno  gli  occhi  gradì, c le  narici  dillanti  sù,c  fempre  pian- 
gono, che  amano  donne  che  generino  (emine  , ecirca  li  collumi  inchinaci  à gli  amori, 
ricordeuoli , ingegno!],  afiuti , e le  palpebre  d lincile . Aggiongemo  noi  le  ciglia  difiefe 
in  lungo,  gli  occhi  ridenti . la  fronte  lunga  dirtela  di  qua,  edili  fino  alle  tempie,  ouero 
medi , e le  ciglia  comprcdc , c la  fronte  dimeda , Se  auficra. 

.Sdegno fi. 

La  voce  grane  nel  principio,  nel  fine  acuta,  ouer  acuta,  c gagliarda,  i denti  mefcola- 
ti, larghi',  llrctti,  rari  (pedi. 
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Della  fiper a dell'  Ingiuriof*  Cap.  XXXVIII. 


AGoftino  dì  Seflajn  qucfto  capo  fi  duole  dì  chi  si  poco  di  lettere  Greche,  che  m- 
terpretando  lo  preferite  capo  il  danno  a gl*  amatori  dell’  ingiurie,  e lo  doueuano 
attribuire#  gli  atmtoridi  prefenti , Se  egli  in  qucfto  capo  , &-n  tutto  il  libro  per  igno- 
ranza di  lettere  Greche , tutti  i tefti  lacera , torce , e ruma . Ne  pon  cura  ad  i fogni  che 
conucngono  all* amatore  dell' ingiurie  ,che  quell*  ifteffi  fono  dell*  iracondo  impctuofo 
fchuomo  attuto  . Ma  il  tcftoGreco  d’Ariftotele  è corrotto  , & i fegn.  che  fono  Iparfi 
per  tutta  l'opera  dell’amator  dell*  ingiurie , qui  in  vna  figura,  Anftotclc  ,c  Polentone 
gii  .«cogliono.  • _ Iits:tri,riAC„„ 

* Il  labro  di  fopra  eleuato, da  forma  di  prccipitofo,  ouero  audace,  e temerario.  Aggion- 
eemo  noi  il  collo  dritto,  la  parte  di  dietro  grada,  ouero  afpra,  e 1 offo  Iiiocbe  lopra  tia, 
la  faccia  lunga  , il  parlar  grauc , e debole , che  caminano  di  tardo  palTo  , che  fi  fermano 
nelle  ftrade,  e mirano  intorno,  i grani  vguali , ne  gli  occhi  lionati . 

Della  figura  de’  giocatori  de’  dadi.  Cap.  XXXIX. 

Tornarne  qui  l'imagine  d'adone  cacciatore , come  ne  rapprefentano  le  pitturi 

de'  marmi  in  Roma-*. 
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LA  figura  l’Iù  pofl.i  Ariflotcle  nella  fua  FiTonotnia  degli  amatori  didadi,  digloria, 
e di  balli  ; ma  per  l'ingiuria  del  tempo  fono  caduti , (blamente  fono  reflati  i tiro* 
li,  oucrcri  capi,  e non  i fegni . Ma  Polemone , & Adamantio , che  beni  (Timo  deferifle- 
ro  Ariflotele , Se  Tornano  di  molte  parafrafì  per  efler  flati  più  moderni,  han  meno  fen- 
tita  l'ingiuria  de  tempi  . Ma  Polemone  Adamantio  p<A«xv/3  a hanno , Se  con 

quetto  redimiremo  il  tetto  d’ Ariflotclc  al  Ino  primo  cttere  . In  Poicmonc  è attaccato 
col  capo  del  cupido  del  guadagno , ma  Arinotele  hà  Tamator  de  dadi  . come  ancora.* 
Adamantio  . Ma  Polemone  fboxufMt  > oucro  ftKtKapvt  perche  xv/Ue  c il  giuoco  del 
dado , e , d vna  fetta  o'imbtiachezza , e d’intemperanza , oucro  vn  ridotto  di 

giouaniUuiui,  oucro  Aeaar  vuol  dir  loquace , ciarlone  , alche  molto  mi  piace,  perche 
quefli  fegni  che  apportano  ; fono  d’huomo  attuto. 

G laccatori  de  dadi. 

I capelli  denfì,  e dritti,  e neri , la  barba  denfa,  le  tempie  hiffute , ma  Polemone  di  ca- 
pelli drirri , ò di  barba  dritta  , però  c da  correggerli  il  tetto  l'occhio  gratto , fplcndido  , c 
lucido  . Quefla  figura  dice  Adamantio,  che  è d'vn  amator  de  dadi , di  balli , e d’vn  be- 
uitorc , ma  è da  corregger^  il  tetto  a' Adamantio  da  Polemone  . Ci  aggiungono  noi; 
gli  occhi  che  van  sii  grandi,  e rotteggianti. 

• ^Imatort  della  Ca  ccia . Allt  Cani. 

Ne  è piacciuto , acciò  non  mouiamo  i fegni  dell’  amator  de  caccia , e delle  fere , po- 
nerli  qui . I lombi  lunghi,  ritondi,  gli  ocelli  che  van  sù  grandi,  c rotteggianti. 

„ Della  figura  del  loquace . Cap.  XL. 

VEramcnte  fe  non  fatti  vicinoalla  fine  del  libro  io  lafciarei  l'opera  gii  cominciata; 

cosi  mi  fpauentano  le deprauationi del  tetto  , i mancamenti  , eie  mottruofe,  e 
portentofe  interpretationi  de’  fcrittori  che  a pena  poffo  trouarc  vn  verfo  nel  quale  non 
lìano  tanti  errori,  quanto  fono  le  parole.  Il  tetto  d'Arittotelc , il  quale  hà  la  figura  del 
fonnacchiofo , bà  tra  fe  intricata  la  figura  del  ciarlone , come  ne  feopre  il  tetto  di  Pole- 
mone , ilquale  ne  hà  vn  capo  feparato , Se  i legni  ancora , ne  ammonifeono  di  ciò,  per 
che  fon  diuerfìda  quelli,  che  fono  del  dormigliofo,  che  non  ponno  efferc  in  niun  con» 
co  del  cbiaccheriere. 

i.  Del  frappai  ore  . AIU  Vece  Ili,  alle  Rane. 

Alle  Ranocchie  da  fcrittori,  fi  attribuitela  loquacità,  perche  continuamente  grida • 
no,  e quell’  odiofa  canzone  replicano fenza  fine.  Sono  di  forma  belli,  pelofi  nel  venrre. 
Aggionge  Polemone  hà  le  parti , di  fopra  maggiori , Torecchie  grandi , e dritte , il  nafo 
dritto,  ouer  largo  nel  mezzo , declinando  alle  fotnmità , le  guancie  lunghette  , il  color 
della  faccia  di  mele , refpirano  come  quelli  che  han  corfo,  la  barba  lunga,  la  gola  afpra, 
le  roani  delicate,  c torte,  i dici  lunghi  e delicati,  le  cotte  grotte. 

» Che  parlano  pàfzje . All ’ Ve  celli. 

Le  guancie  lunghe , la  bocca  vfeita  fuori,  le  cotte  gonfie , gli  occhi , ebe  van  sù  rof- 
feggian  ti,  c grandi. 

x Sonori.  Alt V cetili  . 

Il  collo  delicato , e lungo. 

r Clamo  fi.  Alti  Cani  . 

Il  labro  di  fopra , e le  gengiue  prominenti. 

Eloquenti 

La  voce  grauc,  e fonora.  * 

Della  figura  de/t  huomo  efficace , e non  efficace.  Cap.  XLI. 

HOra  addurremo  la  figura  de  11' efficace,  & inefficace  ( lacuale  habbiamo  tolta  da_* 
Arinotele,  & altri,)  che  fono  atti  a far  negotij.  Dice  Galeno,  che  viene  dal  domi- 
nio della  flemma  l’inefficacia. 
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* Inefficaci. 

Dì  corpo  piccioli  ,’di  carne  fecca , di  color,  che  dfmoftra  temperamento  caldo,  ouer 
grand  di  corpo,  di  carne  humida,  e di  color  che  moftri  humido  temperamento,  che 
caminano  con  breue  paffo , ouer  brcue,  e tardo , onero  brcue,  e veloce. 

Efficaci. 

Di  corpo  piccioli,  di  carne  humida  , e di  color  che  moftri  temperamento,  humido 
ouer  di  corpo  grandi,  di  dure  carni,  e di  color  che  moftri  fecco  temperamento,  ouer  di 
corpo  mediocre , di  carne , e di  color  che  moftri  buon  temperamento,  ouero  che  carni- 
nano  con  largo  paffo , ouero  lungo , e tardo,  ouer  lungo , e veloce , ouer  veloce , e gli 
occhi  che  tardi  fi  muouano.  Precipttofi caldi. 

Di  picciol  corpo,  il  capo  molto  picciolo , il  color  de’  capelli  biondi , la  lingua  veloce, 
il  color  delle  carni  roffo,  che  caminano  con  paffo  veloce,  gli  occhi  fplendenti , bian- 
chicci, fanguinofi , ouer  fplendenti  che  mirano  torto. 

Cireomfpetti  alt  opere  lort . 

La  faccia  magra.  . Sollecite . 

La  faccia  magra , gli  occhi  aperti , ofeuri , humidi , ouer  humidi  che  non  sbattono 
che  mirano  con  piaceoolezza.  • Affaticati . 

La  faccia  piena  d’offa. 

. DelUftiurddtlbtflialemalitiofo.CMp.XLIL 
Ecce  fraccontati  i fe&ni  ) la  figura  del  malinconico  befliale  compofla. 
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Già  habbfatno  finito  di  narrare  le  figure  de  gli  huomini  vitioft , Se  virtuoG  : rimane 
Colo  prima»  che  poniamo  fine  all*  opra,  ragionare  di  quella  virtù  che  auanza  ogni 
virtù, e di  quel  vitio  che  auanza  ogni  vitio, anzi  c (emina  d’ogrti  vitio,chiamato  ferino, 
ò bcftialc . Ragionaremo  di  quefto  prima  : Quello  vitio  di  beftfa , ò fiera  quando  fi  tro- 
ua  nell’  huomo,.  fà  l’huomo  limile  alle  befiie,  ma  acciò  quel  che  habbiamoà  dire  Ha  In- 
tel» Campiate  che  l’huomoé  fiato  locato  dal  fommo  Dio  , ne*  confini  dell*  intelligenze 
fupreme  , e de’ bruti  , perche  l’intelletto s’affomiglia  à quelli,  per  il Icnfoà  quelli.  Se 
quefto  vitio  preualcrà  vn*  huomo , non  fata  come  le  befiie  , ma  peggiore  delle  beftio 
a (fai, che  le  befiie  non  hanno  l'elettione  da  poter  fuggir  il  vitio  , Se  qucfti  non  huomo, 
ina  ferino,  & beftiale  fi  chiama,  come  quello,  che  fcacciato  da  fe  ogni  ragione,  magna 
carni  Immane,  vfi  coito  con  le  figlic,ammazi  i figli, e quelli  poili  porga  à mangiate 
padri, comcdiTifftc,  d’Atreo  ,c  di  Tantalo  fi  leghe  . GliFifonomi antichi, chiamaro 
quefii  fiotti  tr.alitiofi  bcfiiali , e radunarono  nel  deferiuer  quelli  tutti  i legni  della  fiolti- 
ria,malitia,c  faluaggiezza  ; difendo  cosi . Si  come  delle  liete  del  nicdeGmo  genere  altre 
fono  domefiiche,  & fono  de  collumi  più  piaccuoli,  e benigni , altre  feluaggfe , & fono 
afpre,  c peggiori,  come  nelle  Capre  fcluaggic.  Pecore,  Caualli,  Afini,  e limili  befiie  ve- 
dpr  fi  puorc,  così  accade  nell’  huorao.  Et  perche  ìcoflumifeguonoifcgni,  han  pollo 
ciafcun  fegno  , fecondo  quella  differemia,  perche  alcuni  huomini  han  quelli  fegnifel- 
uaggi,  feroci, c gagliard  i, altri  piaccuoli, e più  benigni,  iquali  legni  fi  conofcono  nella  li- 
fciczza,  Se  afprezza, mollezza, e durezza, nella  ficchi, & humidità,  onde  bifogna  diftin- 
gucrc  da  quelli  i fcluaggi,  Se  li domellici coftumi , la  giuftitia, e l’ingiullitia, l’intempe- 
ranza, & la  continenza,&  così  fri  gli  huomini  conolceremo,fc  faranno  fcluaggi,ò  ito- 
meli ici.Quc  Ile  parole  da  Polentone, & AJamanrio  habbiamo  raccolte, coineYlti  potu- 
to,hor  apporremo  i fegni  del  malitiofo , e lo  ralTomigliaremo  à gli  Òrfi , fe  di  quelli  fi 
trouano  animali  più  crudeli,  e peggiori;  che  gl’Orfi  tono  bcfiiali , Se  alluri , crudeli 
e perfidi  ,e  fraudolenti , Se  auanzano  i di  ferità  ogni  beftia , come  dice  Filoftrato , e j 
Ouidio. 

Che  altro  c l’Orfocht  vn  dtfutilpefo  Ferocità  d'vna  ben  pazzamente. 

E tanto  maligno  » c pieno  di  fraude , che  fatto  domeftic© , c manfueto  quanto  fi  vo- 
glia , lubito  ritorna  alla  natura  primiera  ,•  onde  gli  huomini  fpcITo  ingannati  da  quella 
manfuetudinc  hanno  iTpcrimcnraro  da  loro  aliai  miferabili  cali. 

« Afahtipfì  bcfiiali . jfglt  Or  fi. 

I capelli  duri  . Ma  Polemonenon  hà  quello  . Il  capo  duro  , & aguzzo  . Ma_j 
Adamantio  dice  llrctto  , & acuto  , e dice  afiai  meglio  , l’orecchic  molto  grandi  , c 
languide,  il  collo,  c la  parte  didietroritonda , i taloni  aguzzi  ; ma  Adamantio  non 
hà  quello,  e dubito  d'alcun  errore  nel  icllo  di  Polcmonc  , che  nel  filo  luogo  parlai 
di  piedi  . La  fronte  dura , Se  afpra , ne  Adamantio  hà  quefto  . Gii  occhi  olcuri,  pic- 
cioli , lecchi , caui , clic  feorrono  ; e di  fermo  fguardo , le  guancie  Uretre  , e lunghe , la 
barba  lunga;  ma  io  ftimo  che  voglia  dir  plcciola  , riferendola  alle  Serpi  , c’Iunno  la 
bocca  lunga  aperta , che  quali  la  faccia  par  diuifa  per  mezo , curuo,  ventuno  di  mu- 
fcoligrofiì  , i’elltemirà  de  i piedi  , e delle  mani  lunghe  , grafie  , cdurc  . Ma  Pole- 
ntone dice  le  gionturc , di  color  pallido  , che  par  Tempre  clic  fi  lùcgli  dal  Tonno  , dall* 
imbriachezza,  la  voce  di  baiato  di  Pecora , brutta,  e feroce  , ma  Adamantio  non_j 
hà  quella  parola  brutta. 

Ferino. 

I capelli  fpelfi , il  color  loro  roffo  più  del  doucre , le  guancie  pelofe , il  dorfo  pclofo, 
le  (palle  clcuate , li  piedi  breui , e gradì , l’vnc  hi'c  torte  ftrerte,  e lunghe,  ouer  carnofc,  li 
diti  btcui,  c grofiì;  gli  occhi  lunghi  bianchicci,  c gialli,  le  ciglia  lode,  c congionte. 

* Di  peffimt  coftumi. 

Il nafocraucrfo alla  faccia  , la  faccia  brutta  picciola  , «gialla  lenza  barba  il  parlar 
debole,  le  f palle  magre , & acute,  gli  occhi  grandi  , ecommofii,  che  fplcndono, 
e mirano  come  fogliono  Pinti , Se  nprino  le  palpebre , e liano  biancheggianti , e d’in- 
torno grani  gialli  mefcolati , con  gli  infocati , c con  altri  bianchicci,  ouero  non  info- 
cati, i grani  ritondi , ma  quadrati  di  fuoco,  celie  lucano,  come fuòco  ,&  oltre  quelli 

grani 


f 


Nafandi. 

I cerchi delle  pupille  difuguati , ouer  i cerchi  delle  pupille , che  del  medesimo  modo 
corrono  inrorno  , ouer  rouerfci  che  fi  muouono  congionti  ouer  i cerchi  macch  iati  di 
nere  macchie  rode. 

— Della  figura  delT  Herot.  Cap.XLIIl. 

■ 

NOi  diremo  di  quella  virtù , che  è teforo  d’ogni  virtù  che  è fopra  di  noi , e la  chia- 
mano  hcroica  . Io  la  chiamarei  Charità  . Quefta  fi  pone  d’incontro  a quel  vi* 
. novclichabbiamo  detto  di  fopra  . Quefta  virtù  per  auanzir  Ja  noftra  humana  condi- 
tionc , fi  l’huomo , nel  quale  alberga  quafi  fimilc  a l’Angelo , ouero  alle  diuinc  inceli i- 
' genzej  perche  quell*  huomo  che  i pieno  di  tante  virtù,  par  che  auanzi  la  noftra  huma- 
ij  *•■••*  V V niti, 
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gnni  pallidi  «eleoliti  con  gli  infocati,  altri  bianchicci  , & r cerchi  faneuignì  , Se  az- 
zurri k che  circondino  la  pupilla,  ouer  gli  occhi  fplendcnti , neri,  quafi  ridenti , ouer 
fpicndcnti , Se  vn  cordone  gli  fouraftia , e le  ciglia  aiprc , e le  palpebre  dritte , e lupet- 
to terribile , Se  amaro , onero  gli  occhi  piccioli , che  fi  rauouano  , con  le  palpebre  mo- 
bili , ouet  ridenti  lecchi , di  lotto  guardo. 

t _5  , j 

Ecco  la  tauoletta  del?  huomo  de peffimi  coturni.  , 7 
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nità,  dia  non  per  quello  può  affomigliarfi  aH’intelligenze,  ooer  Angeli, a quali  non  con» 
iicngono  ie  vittù  morali,  pcraoanzarne  tintele  virtù  inorali,  ma  fi  chiama  Heroe.oue- 
ro  mezzo  Dio . Tal  fù  nei  tempo  antico  Hcrcolc  -,  Mercurio,  Gfoue,  e gli  altri . Horac- 
ro  introduce  Priamo,  che  patla  He  Hetrore , che  era  vn  Heroe.  ; jj.., 

Non  mi  parca  il  mio  folto, huomo  mortale:  Ala  de  la  fi  ir pe  de  ifuperéi  Dei. 

Et  i Lacedemoni , quando  fi  marauiglianod'alcuno  lidiccuano  huomo  diuino . De-' 
gli  vni  de  gli  alteri  di  quelli  huomini  fe  ne  trouano  rati  { di  fiotti  * pazzi  fri  barbari. 
Degli  Heroi  tra  noi  gli  antichi  non  nc  han  pollo  figura  di  qucfti  , volendo  dire  , che 
raccogliendo  tutti  i buoni  fanno  THeroe . Noi  porrcriiO'alWnf  Heroi qcl  fine , doue  fi 
v vedranno  i predetti  fegni. 

Congetturare  per  i netti,  che  fi  veggono  in  faccia  in  qual  parte  del  corpo  fiien u 
gli  altri.  Cap.  XL1V. 

Jn  quefla  tauoletta  fi  vede  vna  figura  , che  è melata  et  huomo  , e mtrjui  di  donna , per 
moftrar  nell  vno , cucii'  altra , doue  fi  trouino  neui , & le  linee  mofirano  i 
luoghi  della  faccia  nel  corpo. 


NOnferà  molto  alieno  dal  nofiro  propofiro  , apportar  qui  alcuna  cofa  di  neui 
ouerdi  légni  che  fi  veggono  in  faccia  indouinar  quelli  che  fono  nafeofii  nella.-» 
perfona , per  la  corrifpondcnza  che  hanno  tra  toro  : certe  cofc  piaccuoli , e non  difu- 

tili. 


orr  Libro  Quinto,*  \sIL  l j©7 

rii; , le  quali  haaendote  efperimentatc  , eritrouare  vere  quelle  regole  Phò  polle  qui 
Alcuni  di  quelli  fon  Rati  annotati  da  vecchi  fcrittori,ma  fono  fra  loro  vari),e  reputan- 
ti, ne  però  li  trouo  veri  . Gli  ARrologiatrribuifcono  alle  parti  della  faccia  , i pianeti, 
come  gli  occhi  al  Sole , & alla  Luna , il  nafo  a Venere  , Se  le  refianti  a gli  altri , e _* 
dicono  che  quelli  feguono  poi  nel  corpo  quelle  parti  in  quei  legni  che  fignoreggiano, 
le  quali  cole  , fc  ben  pare  che  habbino  qualche  verità  , l’habbiamo  fpcriinentatc  va- 
ne , c falfc . Tra  quali  Hali  Abenragel  Arabo , ne  hi  ferino  alcune  cole , con  Mclam- 
po  Greco , certi  ferirti  vanno  a torno  fono  nome  di  Merlino  di  Bretagna,  ina  per  quei 
che  lo  trafcriuono  amano  , è pieno  di  tanti  errori  , che  non  fc  ne  può  cauarc  alcuna 
luce  , e quanti  infìno  adeflo  hò  potuti  vedere  , tutti  gli  hò  ritrouati  fallaci  , e vani 
Finalmente  per  vederne  la  verità  mi  riduffi  all’ cfperienria  , coti  vedendo  tutti  quelli 
che  haueuano  li  neui  in  faccia  doue  erano  nella  perfona  gli  olTeruaua  con  diligenza^, 
così  ritrouai  , e (Ter  tra  la  faccia  , il  corpo  vna  certa  corrifpondenza  nella  quantità,, 
nei  luoghi,  come  per  edempio  le  nati  a i teflicoli  , lelabra  , e l’apertura  della  boccae 
alle  labra,  & apertura  della  natura  , la  faccia  al  ventre  , Se  alle  natiche,  chc_j 
hauendoU  alcuno  carnofa  , copulenta  delicata  , e magra,  così  hauefle  ancora^,, 
quelle  , il  collo  la  medeGma  proportione  con  le  braccia  , eie  gambe  , l’oreccbie 
alle  code , l’occhio  alle  parti  di  dietro , e così  le  parti  della  faccia , che  corrifpondono  1 
quelle  del  corpo  fodero  lagnate  da  i mededmi  fegni  ; ma  veniamo  alXmo. 

Hali  Abenragel  ne  i fuoi  Giuditij  dice  . Se  farà  vno  neuo  nel  fronte  , vn’  altro  farà 
nel  petto  ; ma  non  dice  in  qual  parte  della  fronte  . Merlino  fegni  nel  mezzo  della-* 
delira  parte  , e dice  trouarfi  nella  delira  parte  del  petto  ; come  la  Gnillra  legna  la  fini- 
lira,  Io  affi  r inarci  nella  più  alta  patte  della  fronte  fopra  gli occhi;  perche  la  piti  alta 
parte  della  fronte  è douer  che  fegni  la  più  alta  parte  del  petto  , c quello  hòoderuato 
più  vero  . Se  vn’ altro  ne  farà  vn  poco  più  lotto  , cioè  nel  mezzo  della  larghezza-*, 
l’altro  farà  lotto  le  mammelle  : Mcrlinodice  vnpoco  più  fotto  , il  che  Rimo  eder 
auenuto  pererrordi  traferittori  . Se  nella  defira  parte  s’accoflerà  à l’orecchie  , farà 
nel  lato  della  finidra  nelle  fpallc  , incontrQal  petto  . lidie  fc  vn’ altro  più  le  accode- 
rà alle  ciglia  , ne  dimoflra  vn’  altro  nel  ventre  da  baffo  , & toccandole  il  ciglio  , farà 
nel  pettcnecchio  . Ma  Hali  dideeder  ficuraracnte  nel  petto  , mi  refpericntia  dice 
edere  nel  bado  nel  ventre  . Et  le  farà  nella  parte  finidra  dell’orecchia  ; farà  nelle  na- 
tiche . Machihaurà  vn  neuo  nel  ventre  , dice  Melatnpo  che  farà  vn  ghiottone , df- 
■oratore  , fe  farà  nella  palpebra  Irà  lociglio  , e-fopra  ciglia  vn’  altro  farà  trà  l’vinbclli-  • 
co  , e le  parti  vergognofe  . Hali  dice  nel  fiotto  di  fotro  , iodiconelfindclpcttcnec- 
chio  . Hora  parlatcmo  del  nato  , il  quale  coffic  habbiamodettorifponde  alla  verga, 
onde  che  haucrà  vn  neuo  nella  radice  «della  fronte , in  quella  cauità  del  nafo , vn’altro 
farà  nella  verga  . Però  dice  Hali , fe  farà  nel  fronte  , farà  nellitellicoli  , ma  non_a 
dichiarò  in  qual  parte  della  fronte,  ina  s’intenderà  nella  più  bada  parte  delia  fronte  nel 
principiodelnafo  ; vno  nella  fommità  del  nafo  , vn’altro  nella  verga  . Dice  Hali, 
fc  nelle  nari  farà  vn  netto  ò legno  , il  medefimo  nella  verga  , cioè  nel  circuito  della.* 
ghianda,  enclpcttofinillro  , c nel  lato  ancora  : ma  per  le  nari  intere  la  fommità  del 
na  fo,  che  alcuno  nel  trasferirlo  dall’ Arabo  hauràpoduto  errare.  DiccMelampo  , fc 
nell’occhio,  ònelnafofarà  vn  neuo,  farà  più  del  doue  re  inchinato  a Venere  . Che 
fe  farà  nel  nafo  obliquamente  d’vna  femina  n’hauerà  vn’  altro  nelle  parti  vergognofe, 
e farà  di  còito  infatiabile  . Vn  neuo  nelle  nari  , lo  legna  nellitellicoli  , come  nel  fin 
del  nafo  fon  le  narici , coli  nel  fin  della  verga , i teflicoli , Segue  Hali  le  farà  nell’  orec- 
chia , farà  e nelle  cofcie;  Io  dirci  che  l’orecchie  rifpondono  alle  braccia  vccolcie , efe 
d'intorno  le  tempie  nelle  fpalle  . Male  lotto  le  nari,  ne  farà  vifio  alcuno , farà  vn’  al- 
tro nel  braccio,  tra’l  gomito,  elafpalla.  Dice  Hali.  Ma  io  veramente  non  direi  lot- 
to le  nari  , ma  all’ incontro  dell’ interfiitio  del  nafo  , e del  labro  , vicino  l’orecchie, 
perche  quello  luogo  legna  l’oreccbie,  e le  braccia  . Ma  rirrouato  nelle  labra  della  fe- 
mina, farà  nel  limitare  della  porta  della  natura,  coll  dice  Hali  . MaMelampo.  Vn 
jieuo  ne’ teflicoli  dimoflra  ghiotti  , e fpiapranfi.  All’incontro  della  bocca  verfo  la_# 
nufcclla  ne  dimoflra  vn’ altro  nella  cintura  . Le  guancie  corrifpondono  alle  nari,  che 
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fe  nella  delira  parte  della  guancia  forco  gli  occhi  fari  vn  ncuo^,  vn’  altro  farà  nelle  na- 
tiche , nella  finiflra  delle  reni , ma  la  parte  finiflra  Cgmfica  '' .d"f® 
è la  più  infima  parte  della  faccia , rifponde  alla  piu  baffa  parte  del  p.cde , pe^o  a barbai 
dimoftra  il  piede . La  parte  d’intorno  Torccchic  dimoftra  le  cofcic . D ee  Hall , nel.a^, 
barba  vn  neuo , l’altro  dimoftra  nella  milza  , ma  chi  ha  vn  neuo  nella  milza  , 
lòtto  il  venrre,  farà  fempre  infermo  . Melampo,  'J  colto  corrifpondc  con  le 
gambe  così  le  bracci  con  i piedi  . Hali , fe  ne  vedrà  neNa  gola  , ne  fora 
vn’ altro  neldeftro  lato  del  petto  . Melampo  dice  doue  fin.fce  il 

ventre  . Dice  ancota  Hali  vno  nelle  mani  , vn  altro  nella_*  , - 

verga  , ma  vn  neuo  nelle  mani  dell’  buomo  , ò donna, 
dimoftra  feconditi  ma  la  femina  fari  femine  , 
l’huomo  mafebio  . Nella  parte  di  fopra  doue  t 
il  cuore  vn  neuo  nell*  huomo,  ò nelle  zin- 
- ne  giudicarci  cartiuo  . Nel  ginoc- 
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DI  GIO.  B ATT.  DELLA  PORTA 

NAPOLITANO. 


Libro  Serto  . 


PROEMIO. 


I A nc  Libri  partati  s*è  abondeuolmente  dimoftrato;  come  da 
fegni  del  corpo  fi  portino  i corto  mi  riporti  nc’  più  fegreti  luo- 
ghi dell’ animo  inueftigarc  veramente  cofa  affai  degna  , ic 
ammirabile  rcrta  che  in  querto  vltimo  Libro  fi  tratti  di  cofa 
più  mirabilirtìma,  e degniffìma  di  querta;nuoua,e  degna  d’ef- 
fcr  amata,  e defidcrata , cioè  che  conofciuti  i tuoi,  ò gli  altrui 
viti| , porti  Icuacli  via , c fcanccllarli  del  tutto  ; A che  dunque 
ci  gioucria  quefta  arte , fc  conofciuti  i tuoi  defetti , non  pò* 
teffi  quegli  conucrtirgli  in  virtudi  ? Ma  ciò  non  con  penfieri, 

imaginationi , ò perfuafioni  di  morali  Filofofi  ,che  per  lo  pili 

vane  riclcono  , ma  con  purgaiioni,  locali  rimedij , e naturai  virtù  d’herbe , pietre , Se 
occulte  proprictadi . Pitagora,  & Platone  tentaro  di  far  querto,  ma  fe  l’h  bbino  tratta- 
to non  c preffo  noi  Scrittore  che  lo  racconti  . Galeno  confeffa  faperlo  , & diceeffcr 
portibile  , rna  non  manifertò  la  ragione  . Percioche  l’habito  dell'anima  poterli  mutar 
con  diligcntia  dice  effer  cofa  chiara,  con  cibi , con  bere , fc  con  effcrcirij  mutar  il  tem- 
peramento in  meglio,  & in  buon  temperamento  giouarc  alle  virrudi  . Cosi  corrom- 
perli li cortumi  dalla  cattiua  vlanza , dal  cibo  dal  bere  : fc  dall’  effcrcitio , perche  l'ira,  il 
pianto,  la  mefìitia  foucrcbio  penficro,  c le  vigilie,  pongono  gran  cagioni  ah’  infermar- 
li . Il  moderato  crtercitio  gicua  al  calore , & il  calor  del  corpo , fe  lari  louerchio , rende 
l’huomobiliofo,  ò colerico, fe  mcn  del giuflo  , pituitofo,c  freddo  . E nel  libro,  che  i 
cortumi  feguano  il  temperamento  del  corpo,  far  qutfli  modcrto,  quelli  audace,  quello 
cattiuo,  cofi  quell’ altro  temperato  , audace , timido,  manAieto,piaceuolc,|itigiofo, 
c di  dura  ccruice,  e nolcrcdeffe  che  fuffe  venuto  a lui , che  l’hauercbbc  infegnatoche 
cofi  magnare,  c che  bere  li  bifognaua  ,&giouar  querto  molto  alla  moral  Filofofia,  & 
alla  rational  parte  dell’ anima  , acciòdiuenti  più  virtuofo  , intelligente  rtudiofo , pru- 
dente, e di  maggior  memoria  . E che  ciò  fu  veto.,  fi  vede  per  ciperienza  , che  ribal- 
dandoli vn  poco  ikeruello  , l’huomo  impazzifee  ,-c  ritornato  a refrigerarlo  torna  ad 
efferdi  prima  . Efculapio  facea  , ciò  non  folo  con  naturali  medicine  , ma  con  alcuni 
canti  raffrenarli  troppo  iracondi , e fargli  diuenir  molli , & effeminati , al  contrario  gli 
ot  ioli  roburti , c animofi , il  che  noi  mortramo  nc*  leguenti  difeorfi. 
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Come? huoma ignorante pojfa diuenir fauio  , t fruititi!. 

Cap.  I. 

HAuendo  ad  integriate  , come  vn  liuomo  ignorante  porta  diucnir  dotto  , e pm- 
dente  con  naturali  medicine  , bi fogna  primi  inuefligare  la  prudenza  in  che  par- 
te del  corpo  in  che  temperamento  confitta , acciò  fi  portino  inucftigarc  , Se  applicare 
li  opportuni  rimedi] . La  Prudenza  dunque , lafciatldo  alcune  varie  opinioni  di  Filofo- 
fì , Itàil  fuoalbergo  nelcerucllo  , & acciò  il  ceruello  portai!  Aio  officio  efeguirc , bifo- 
gna  (la  di  conueneuol  figura  , di  fufficiente  quantità  , di  proprio  temperamento , c di 
para , e fottìi foftanza . Ma  qual  dtfbbi  erter  la  figura  ,t  la  quantità  , l’Iubbiam  già  trat- 
tato nc’libri  partati , ne  quelle  accommodar  fi  ponno , ma  bifogna  contentarli  di  quel- 
lochc  piacque  al  fuo  fattore , ma  il  temperamento  portiamo  mutate  , e rettificar  la  fua 
foftanza  , e qui  Itila  fammi  del  negntio  . Ma  prima  bifogna  inuertigare  il  tempera- 
mento , Se  il  grado , c quello  andarlo  inueltigando  dalle  naturali  efpcrienze  . Vcggia- 
roo  l’huomo  neirinfantia,  c nella  pueritia  eflcr  ignorantirtìmo  ,e  poco  men  che  vna_* 
beftia  ,e  tutto  ciò  per  trouarfi  l'anima  in  fouerchia  humidità  foinmerfa  , come  dice  m 
Platone  per  erter  quell’ età  humidirtìma  , nella  virilità  Chc’l  calore  difccca  tanta  humi- 
dità , l’huomo  comincia  a fapcrc , Se  è quella  età  calda  , c fccca  ; ma  ertendo  l'huomo 
nella  vecchiaia , all’  hot  diuien  fauio  c prudentirtimo  .che  c fredda , e fccca  ; dunque  la 
prudenza  Uà  nella  fredda , e lecca  complcrtiinc  del  ceruello . Vcdcfi  vn’  altra  efperien- 
tia • erter  acaduto  ad  huomini  humidirtìmi,  crtet  ignorantirtìmi,  rozzi  tSe  indocili , e 
doppo  che  le  calde  febri,  & aJurcnti  gli  hanno  artaliro  il  ceruello  , fon  diuenuti  dortf, 
hrm  difcorlodi  varie  feienze,  Se  vaticinato  cofe  future.  li  Porco  per  erter  il  più  (tumi- 
do di  tutti  gli  animali  è il  più  ignorante  di  tutti . Pin  laro  c hiama  i Boetij  ignoramirti- 
mi, clic  per  habitare  in  certi  luoghi  acquolì,  Se  humidi  fonodi  (tumido  temperamento. 
Quei  popoli  chefur  Borii]  detti  Erutto  tutti  , er  ove». 

St  chiama  prima  Porci , & ignoranti 

Li  Principi , che  orioli  fono , humidi  diuctrgono , però  per  lo  più  ignoranti,  ma  quei 
che  da  varie  fortune  trauagliati  fono , perche  li  vigilanza , la  fatica,  c l’crtcrcirio  disec- 
cano, però  fono  più  in  fu  (t rioli . Quei  clic  I tahitano  fotto  il  Settentrione  , per  la  tnolt> 
freddezza , Se  humidirà  del  Ciclo , ridondano  nel  lor  ceruello  , fono  rozzi , Se  igno- 
ranti , al  contrario  quei  che  (tahitano  fotto  la  Zona  Torrida  per  l'ìntcnfo , Se  fmiluraco 
calore  del  Sole , hanno  il  ceruello  caldo , e fecco  , e però  fono  alluti , e di  buon  confi  - 
glio.  Arinotele  dice,  che  quelli  animili  fono  più  prudenti , clic  tòno  più  freddi,e  più 
lecchi , come  fono  l’ Api , c le  Formiche , le  qual,  qtiafi  concorrono  di  prudenza  con_j 
l'huomo . Dunque  la  prudenza  fenza  dubio  auuicne  dalla  liceità  del  ceruello,  ma  fe  dal- 
la freddezza  , ò caldezza  anello  hauemo  da  terminate  . rutti  i grandi  della  Filofofia 
conuengono  in  quello  , che  la  Prudenza  ft/j  più  torto  nella  freddezza  , che  nella  cal- 
dezza del  ceruello , percioche  vedono  i malinconici , che  fono  affai  prudenti , & la  ma- 
linconia è fredda  ; e lecci , Ma  la  malinconia  é di  due  fpetie,  l'vna  è feccia  del  fangue, 
elice  fredda, & fccca,  c di  grorta  foftanza , la  qual  fà  gli  huomini  ignoranti,  attoniti, 
e ftupefarti,  l’altra  fi  chiama  atrabile,  o colera  adulta  , Se  quella  è quella  fà  gli  huomini 
faui,  Se  dottiffìmi,  e quella  è ancora  di  vari)  temperamene!  perche  alcuna  volta  fcalda. 
Se  alcun’  altra  raffredda , & quella  in  quella  nerezza  rifplcnde  , come  la  pietra  Gagate. 
Di  quello  ragionando  Gcraclitodiffe,  lolplendor  fecco  nell’anima  più  (buia,  il  quale 
fplendore , quella  piima  fpetie  di  malinconia  hà  : ma  con  vn  certo  oicuro  nereggiante. 
L’anima  hàbifogiiodi  luce  ,come  dicono  , acciò  porta  in  quella  nerezza  veder  le  figli- 
le. Atiftotcle  dille , che  la  malinconia  fredda , e fccca  , era  buona  per  l’intelletto,  la  ca- 
ndita , per  il  temperamento  dell’  imaginatiua . Gli  effetti  della  colera  abbmggiata  fono 
vari) , e difeguali , la  quale  è vari] , c dileguale  . I fegni  per  li  quali  portiamo  conofce»- 
re  il  temperamento  dell’  intelletto,  che  fia  caldo , ò fccco,  fon  quelli . Il  color  del  volto 
cineraccio , ò pallido , i capelli  neri  ; caliti , delicati , ar ruggiti , pelofi  , le  vene  larghe. 
Si  eglino  affabili  « c di  dolce  piaccuolczza  dilcttcuoli,  Se  il  medefimo  temperamento  li 

fà  luffa- 
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fi  1u  (Tuttofi , fuperbì,  afluti  mganneuoli,  & cattiui  d’inique  opere , vitiofi,  dcfiofidi 
vendetta  . I fegnidel  freddo,  & fecco  temperamento  fono  la  Charità,  Humiltà,c  Mi- 
/ericordia  . In  altri  luoghi  Arinotele  dice  che  la  Prudenza  fi  ritroua  nel  fangue , ilquale 
effendo  freddo , &■  fott/lc , dà  forza  di  ben  intendere  , Se  fentirc , cioè  di  buon  fenfo , e 
miglior  intelletto , Se  quefia  medefima  differentia  veder  in  quelli  animali  che  fc  noiu 
han  fangue  hanno  ilmcdefimo  in  quel  fucco  proportionaleal  fangue.L’Api  fomiglian- 
ti  animali  fono  più  ingegnofe  di  molti  animali  che  han  fangue . E frà  qualli  animali  che 
han  fangue  , quelli  fono  più  ingegnofi  de*  fuoi  contrarij  che  hanno  il  fangue  più  fred- 
do , & più  fottiìe , ma  quelli  che  l’hanno  caldo  fonile , c puro  , vogliono.  Se  d’ingegno, 
c delle  forze  del  corpo . Si  troua  fangue  che  fubito  fi  congela  in  forma  d’acqua , & vn’ 
altro  che  nò,  & è freddo , quello  che  fi  congela  è terrcftre, quello  che  è acqueto  ftà  tem- 
pre liquido.onde  quegli  animali,chehannoilfangue  cofi  liquido,  e freddo,  fono  piùfa- 
uij.ma  ciò  non  auuien  loro  per  la  freddezza  del  fangue,  ma  per  la  fottigliezza  e la  finca- 
rità, perche  quell’  humor  che  è più  fonile, &:  più  fincero  hà  più  nobilfenfo,&  però  molti 
di  quelli , che  hanno  fangue  fono  più  prudenti  di  quelli  che  ne  hanno . Ma  Galeno  tie- 
ne per  la  colera  gialla  auuenir  il  fonile  intelletto,  perla  malinconia,  lacofianza,  Se  la 
fermezza , Se  per  il  fangue  la  femplieirà , Se  la  Solidezza . Noi  per  venir  a rimedij  dire- 
mo . Se  il  ceruello  farà  pieno  di  molta  humidirà  , bifogna  purgare  quel  fouerchio  hu- 
more,  acciò  polla  ben  far  l’vfficiofuo , a quelli  modi  di  purgar  io  non  mi  cftcndo,  per- 
che fono  noriffimi,  e tutti  i libri  depratticine  fono  pieni . Doppo  bifogna  babitarc  in 
acre  puro , Se  fecco,e  bere  acque  pureje  fincere,percioche  qucfto  molto  importa  . Hip- 
pocrate  in  quel  libro  dell’  aere , aqua , e luoghi  dice  , che  in  quei  paefi  douc  la  terra  è 
graffa , c molle  Se  acquofa , e Tacque  fono  molto  fonili , che  nel  l’ Ertale  fiano  calde , e 
nell’  Inucrno  fredJe,  qui  fono  gli  huomini  non  acuti , Se  ingegnofi , ma  ignoranti , Se 
graffili,  &inhabili  ad  imparar  arti  ma  in  quei  paefi  montuofi,  &afpri,  douc  è freddo 
l’Inuerno,  & TE  fla  refe  cca,  fono  più  deliri,  & lottili  d’ingegno.  Se  più  atti  all'  arri". 
Galeno  dice  che  quei  che  habitano  (otto' il  Settentrione  fono  contrarij  d’ingegno 
quelli  che  habitano  fono  la  Zona  Torrida  « e quei  che  habitano  nella  mezzana  ben 
temperata , auanzano  di  felicità , d’ingegno , c di  prudenza  gli  vni , c gli  altri  il  mede- 
fimo  ancor  fcriuc  che  il  ceruello  ben  temperato , ottimamente  difeorre , c troua  le  ca- 
gioni , ma  fc  è caldo  più  del  douere  , ò fi  rifcalda  che  impazzisce , fc  fi  raffredda , altrefi 
fi  fi  torbido , & ignorante.  Dunqe  habirando in  luoghi  freddi  fi  raffredda  ,fe  ne’  caldi 
fi  rifcalda,  & ne’  temperamenti , douc  il  freddo  non  è auanzaro  dal  caldo,  nella  ficchi 
dall’  humido  , quiuiThuomodiuien  prudente,  e di  maggiorintelletto  ; Onde  s’hà  per 
cofa  mirabile  , clic  Anacharfi  donifTìmonafccffc  nella"  Scitia  , per  effcrc  quei  luoghi 
fecchi , petrofi , & Aerili,  Se  è imponìbile  che  non  vi  nafea  huomo  graffile . Platone 
nel  principio  del  Timeo  dice,  che’l  luogo  molto  gioua  all’  intelletto  buono,  &anco- 
ra  il  contrario  lo  danneggi  , & offende  , e che  Iddio  liabbia  comporta  quefta  bella  ma- 
china del  mondo  , & fri  il  caldo,  & il  freddo,  habbia  fatta  querta  parte  temperata, 
che  noi  liabitiamo,  douc  fono  huomini  tanto  ragioneuoli . Vcdcfi  querta  forza  de  luo- 
ghi in  Athcnc,  e Tebe,  gli  Atheniefi  tutti  dotti,  & gli  Tcbani  ignoranti,  chequcrti 
in  vn  paefe  acquofo,  c paludofo , quelli  in  puro , e fecco  acre  viuono . Scriuc  Diodoro, 
che  in  niuna  parte  del  mondo  fieno  huomini  di  più  acre  , Se  miglior  ingegno  , clic  in 
India , per  efifer  iui  l’aria  più  pura,  Se  l’acqua  più  finccra.  Appreffo  i cibi  hano  gran  for- 
za in  fare  l’ingegni  buoni  . Platone  mortra  nel  medefimo  luoco,  che  in  diuerfi  luoghi 
non  folo  fono  miglior  temperamenti , di  corpi , ma  d’ingegni  ancora , folo  perche  Tac- 

Zua  , & gli  alimenti,  che  produce  quel  paefe  , fiano  migliori  , Et  qucfto  lo  dimoftra 
fileno  con  qucfti  argomenti.  Il  temperamento  fi  muta  co’l  cibo , cdal  tcmpctamen- 
t o poi  il  ceruello  diuenta  più  caldo , fecco  freddo , ò humido  che  fia  , c però  alcuni  più 
profontuofi , alcuni  più  modefti , cofi  ignorami , Se  intelligenti  gli  huomini  diuentano. 
Conferma  qucfto  medefimo  Cicerone . Oltre  a ciò  fi  vede  chiaramente,  che  gl’  inge- 
gni più  acuti,  e più  atti  all’  intelligenzafon  quelli , che  nafeon  in  aere  puro,  e fertile,  al 
contrario  quelli  poi  che  nafeono  in  aere  grano , c mcfcolato . Anzi  di  più  il  cibo  anco- 
na hà  maggior  efficacia  nel  produr  graffi , ò fonili  gli  ingegni . Ma  quai  cibi  habbiamo 
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à mangiare,  ce  l’Jnfegna  la  noftra  Fitognomonica,  cioè  vfar  la  limatura  del!’  nuorio  rrel 
mclicrnto  , il  cuor  della  Simia  bruggiaro,  c fecco , voua  d'Oche , c vouo  di  Cerno,  lin- 
gua d’Vpupa,  Fiele  di  Pernice,  carne  di  G ilio,  il  Caftorio  vnro,e’l  fiele  delle  Gtae.Cosl 
al  contrario  clone  fuggire  lecarnid’AfiohTopi,  Cimeli,  Cani,c  Gmilì.  Galeno  nellibro 
dJla  Teriaca  a Pilone  dice»  cfler  (lato  ifperimenrato,  clic  la  Teriaca  gioua  all*  intelli- 
genza ,&  acutezza  dell'  ingegno,  perciochc  fi  i fenfi  più  purgati , c gl  idi  forza,  che 
meglio  cffcquifcano  le  loto  attieni,  c liberando  il  ceraello  di  vapori  del  corpo,  lo  ren- 
de puro  , e fottile . La  pietra  Alettorio , Calcidonio  , c lo  Smeraldo  porrari  (opra  acui- 
feono l’ingegno,  c rendono l’huomo ben coftumaro,  eloquente,  e facondo  . Gioua 
molto  il  buon  vino  , perche  Tenue  Rufo , che  il  buon  vino  non  Tolo  gioua  all*  humana 
natura,  ina  fà  chiaro,  Spurgato  l’ofcuro  ,c  torbido  ingegno,  e fcaccia  quei  caliginofi 
fumi,  che  vanno  al  cuore,  & al  cerucllo , & che  operi  molte  altre  cofe  buone. 

Gli  hnoimni  [rncnùchtHoli  come  fi  fonino  fare  ricordatoli  . 

- * Cty.  I /. 

ECofa  affai  conueneuole  giudicar  che  la  buona  memoria  Aia  nell’  humido  tempe- 
ramento del  cerucllo.  Le  cofe  humide  fono  molli,  nelle  cofe  molli  come  lacera,  e 
cole  vi  s’imprimono  ageuolmente,  c bifogna  che  nel  cet uello  , come  in  cola  facile  , c 
molle  Te  gli  imprim  ilo  li  fantaTmi  delle  coTe,  fe  vogliamo  poi  ricordarci  di  loro  quando 
ne  fia  bilogno,  perche  fe  fufie  duro,  fc  gli  imprimeria  con  più  diffìcultà . Che  la  memo- 
ria Aij  nell'  humidità,  ce  lo  perfuademo  con  quelli  argomenti.  Vcggiamochc  nella ^ 

puctitia  ci  ricordiamo  di  iurte  le  cofe , che  vedemo , ò facciamo , & che  ageuolmente 
ogni  cofa  mandiamo  a memoria  percffcreinqueiretiil  cerucllo  humidiffirriO,  & nell* 
età  poi  virile , che  il  cerucllo  fi  comincia  adifoccare  , con  più  difficultà  ci  ricordiamo.- 
ma  nella  vecchiaia , che  c dificcata  ogni  humidità  del  cerucllo  con  grandiflìma  diftìcul- 
tà  ci  ricordiamo.  Oltre  ciò  la  mattina  noi  impariamo  meglio  a memoria , che  la  fera  al 
tardi , perche  la  mattina  il  cerucllo  è humido  , chc'l  Tonno  pafifato  l’hà  ridotto  già  hu- 
mido  i ma  la  fera  poi  per  la  vigilia  di  tutto  il  giorno  fi  diflccca. 

Clic  il  Tonno  humetti  il  cerucllo,  c cofa  chiara  infognata  da  Hippocrate,  & Atiflote- 
le  . Ma  parche  le  cofo  che  qui  diciamo  fiano  contrarie  a quelle  che  habbiamo  già  dette 
nel  capo  di  fopra,pe  rchc  il  buon  ingegno  ftà  nel  ceruello  fecco,  la  buona  memoria  nell' 
humido , e per  quello  coloro  che  hanno  buona  memoria , non  hanno  giuditio , c quei 
che  hanno  buon  ingegno  (fanno  fenza  memoria , pereffer  cola  malagevole,  che  in  vn* 
ifiefio  tempo  il  ccrue  Ilo  fia  caldo,  ofocco.  Ma  la  memoria,  è di  tre  modi,  fecondo  le  tre 
differenze  del  ccrue|]o,perche,ò  farà  molto  humido,  Se  cosi  la  memoria  Tubilo  appren- 
de, c (libito  dimentica,  ò farà  molto  fecco,  & all’hora  inalageuolmcnte  apprende, e ma- 
lageuolmcmc  le  lo  dimentica,  ouero  fari  mediocremente  humido,  c con  ageuolmente 
impara  , & ageuolmente  ritiene  . L’humidità  del  ceruello  viene  da  doppia  cagione* 
dall’  aria , e dall’  acqua  ; Se  auuien  dall’ acqua  fubito  appre  nde  , c fubito  dimentica  , (e 
dall’aria,  facilmente  apprende,  c facilmente  ritiene . Il  graffo*  tenace , & facilmente 
ritiene  le  cole  apprefe  . I legni  per  conofccrfc  la  memoria  partecipa  del  acre , faranno 
la  gtaffezza  del  capo,  c de  capelli,  ma  le  farà  dell’  acqua,  i capelli  faranno  mo!li,e  dirteli. 
La  memoria  dunque  che  mediocremente  farà  humida  c cccellcntiffìina  , quella  che  é 
lecca , è la  peggior  di  tutte . Quello  lo  dimoftrano  tutti  gli  animali , che  hanno  cerucl- 
lo mediocremente  humido , c fono  affai  ricordcuoli . La  colomba  che  b à così  buona_* 
memoria  che  nell’  India  fc  ne  Temano  in  vece  di  corrieri  , conciofia  cofa  che  toglien- 
dole da  Tuoi  figli , c portate  molto  lontano,  c poi  lafoiate  preffiffimamentc  fc  ne  ritor- 
nano a fuoi  figli , hanno  quella  Torte  di  ceruello  . Il  contrario  poi  fi  vede  ne  gli  animali 
('cechi . Il  corno  è animai  fcccoedimcnticbcuole,  perciochc  lafciato  l’ouo  non  fi  ricor- 
da ritornare , ma  la  Colomba  sì . Il  freddo  Te  faràcongionto  con  1‘bumido,  induce  fon- 
ilo, c lluporc . Il  freddo  fenza  humidità  nuoce  alia  memoria.  Quando  la  memoria  è of- 
ficia, ò muore,  non  potrà  effer  altro,  che  freddo  diftcmpcraraento,  laonde  bi(ogna_* 
rilcaldatla , ma  diffcccar  la,  ouero  huincttacla  non  è cola  ncceffaria , ma  le  fata  buondì 
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ditfeccarla , fe  lecca  , humettarla.  Ma  fe  mezzanamente  farà  temperata , bifogna  cosi 
contentarla.  Galeno  conobbe  vn’buomo  ilquale  per  la  fouerchia  fatica,  e vigilie  nei 
Audii  haueua  quali  perduto  la  memoria , Si  perduta  quali  la  ragione . Cosi  ancora  vn 
malfarò  il  qual  per  la  molta  fatica  , che  haueua  vfato  nel  colriuare  le  viti, e perii 
poco  cibo  che  haueua  hauuto  era  rimafto  oflcfo  dalla  mcdclima  infirmiti , e dalle  co- 
le calde,  c fccche  refiaua  affai  offefo  , ma  dalle  cofc  fiumi  de,  e calde,  fentiua  gratin» 
giouamento . Dice  Platone , che  le  pituite  falfc , Si  acri,  Si  gli  humori  amari,  Si  bilio- 
£ , che  vanno  vagando  per  il  corpo , Se  che  mandano  fpciTo  vapori  al  ceruello  infetti  , 
che  cagionano  groffezza  di  cerucHo,&  dimenticanza . Primieramente  bifogna  cua- 
cuar  quella  materia  fouerchia, e ette  impedifee  il  non  poter  il  ceruello  vfar  il  fuo  of- 
fido. poi  mangiar  cofc,chc  confonino  il  ceruello, & all’vltimo  guardarla  da  tutte  quel- 
le cofc  nuoccuoli  che  poffono  impedirla.  Molto  vi  gioua  la  confettione  Anacardi- 
na , il  Coriandolo  preparato  , mafiicar  Marticc , Zenzero  à digiuno  fiomaco , per- 
che prohibifeono  i fumi,  che  lì  dettano  al  ceruello.  Si  purga  il  capo  da  ogni  huinor 
Adriatico  , il  Pliri,l'Adiantio  con  mufehio , Vuc  palle ,&  Mirabolani  conditi.  Gioua 
iauar  i piedi  à digiuno  Aomaco  nell’acqua  della  dccottione  di  Melifia , ginocchio. 
Maggiorana,  Saluia,  Lauro  , Fiori,  Camcmelo  . Ec  Iauar  a Aomaco  digiuno  .ddo 
volte  il  mefe , il  capo  con  lifeia  nella  quale  liano  bollite  l'hctbe  già  dette . Doppo  il  ci- 
bo mangiar  cofe  ftitichc  in  poca  quantità , come  nocciueli  lecchi , cotognata , calca- 
gna , e fichi , mclifla  , gallicrio , zucaro  rofaco  e limili . Che  quelle  cofe  prohibilcono 
l’eleuatione  di  fumi  al  ceruello.  Guardarli  da  carne  di  caftrato,  che  per  occulta  pro- 
prietà rouina  la  memoria,  da  i cibi  fumofi,  come  agli»  porri , cipolle,  A:  legumi , cosi 
fuggire  il  molto  dormire , le  lunghe  vigilie . E perche  è fiato  conofciuto  per  cfperien- 
za,  che  quella  parte  del  ceruello  doue  rifiede  la  memoria  fia  nella  parte  di  dietro  del 
capo , vngalì  con' quello  vnguento.  Piglia  radici  di  ruta , valeriana , cafioreo,  e lingua 
auis  jz.  e faccinfi  in  fottililfìma  polucrc , e li  mcfcolino  inficme , poi  piglia  cufragia. 

Si  verbena  dramme  4.  medolle  di  anacardo  dramme  tre  alTungia  d’urlo  quanto 
balli, e fi  ponga  invìi  bufiblodifiagno.  Se  quando  vorrai  vngcrla, falla  liquida  al 
fuoco . 

* Come  vn'buemo  ingiurio  pafftamo  far  venirgìujio  . Cap.  IJJ. 

NOn  neghiamo  che  vn’huomochc  fia  nato  ingitifio  non  pofsa  con  rimedi)  medi- 
cinali diuenir  giufto,perche  habbiam  letto,  molti  con  isforzo,&  con  rimedi}  na- 
turali clfcr  diuenuti  più  giufti . Eupoli  induce  Auriftidc , quello  che  fù  cognominato  il 
giufto  che  efsendo  dimandato  da|Nicia,  come  foffi  diuenuto  cosi  giufto,  haucrli  bene, 

Se  graucmentc  nTpofio,che  prima  per  dono  di  nacuraera  nato  giufio,ma  dopò  egli  con 
fatica,  Se  con  animo  pronto  haucr  aiutato  la  fua  natura.  Diccuano  gli  antichi  che  la 
Giuflitiaè  la  faniràdell’anima,perchc  fi  come  nel  corpo  quando  gli  humori  ritégonola 
lor  giuda  proportionc  coftituifcono  il  buon  temperamento , c moderatamente  del  cor- 
po,A:  c alihor  fano,cofi  li  cofiumi efsendo  tutti  nella  loro  integrità  «fanno  l’auimo  giu- 
flo.  Se  dunque  tutti  li  membri  del  corpo  fieno  diccuoli,&  proportionati,c  la  grandezza  n 
Il  colore,  la  ftatura,  i lincamcnti,&  tutta  la  conpo litio»  fia  ben  acconcia, & adda«cara,c 
non  vi  manchi  il  luo  decorose  bellezza  fanno  1’huomogiufio.Cosi  al  contrario  dal  car- 
taio temperamento,  e fua  fproporrionaca  compofìtionc,  l'huomodato  all’ira, alle con- 
cupifcenzc , Si  all’ambitioni , farà  ingiufio.  Sarà  dunque  il  primo  sforzo  nofiro,  che 
tutti  gli  humori  del  corpo  fiano  ben  corretti  , & adeguati  inficme,  acciò  faccino  I’- 
buomo  virtuofo , perche  dando  bene.  Si  intiera  la  linità  del  corpo  alihor  l’anim* 
ftarà  ancor  buona,  e fiorirà  di  varie  virtudi.  Ma  come  il  corpo  fi  pofsa  ridurre  ì 
quello  temperamento,  potrailo  imparare  dalla  fcola  de’ Medici  5 che  àjor  c’inuia- 
mo  per  quello  effetto  , fe  ben’efscr  cola  difficile  habbiamo  imparato  Galeno, 
pur  facciali  come  li  potrà  meglio,  Si  per  quanto  li  può  eftender  la  forza  del- 
la medicina,  Noi  nodriremo  quello  huomo  de  buoni  cibi  , dolci  , e delicari,  e 
di  buoni  filmo  ccmpcramcnro  , c l’acqua  che  hauerà  à bere  , fia  pura  , e non 
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caitiua,  perche  ancor  l'acqua  ncdrifcd 'huomo.  Dopò  viua  in  aere  purgato  ,c  chia- 
ro ,pcrciochc  il  cibo  prima , poi  l’acqua , poi  l’aria  ; ponno  mutare  il  temperamento* 
Galeno  nel  libro  della  Tei  iaca  à Pilone , dice  che  la  Teriaca  può  fare  vn’ottimo  tem- 
peramento in  vn  corpo,  e confermi  rii  la  fanirà . li  medefirao  dice  che  il  latte  di  Capra 
mangiato  co’l  mele , è il  miglior  cibo  che  fia  per  efler  temperato,  che  in  cflo  freddo 
non  auanza  il  calde,  ne  l'bumido  il  lecco.  Homcrojoda  il  butiro  di  quello  latte . Efaia 
dice  mangiarà  int  le , e butiro , acciò  lappi;  eleggere  il  buono,  e (cacciare  il  cattiuo,  vo- 
lendo dire  che  il  figliuolo  da  naicerc,  haueua  dacierecfcmpiodi  giuflitia , c di  bontà. 
Strabone  chiama  i popoli  Galattophagi  Abij,  giuftiffimi , perche  viuonodi  latte  ,evi- 
uono  ne’ luoghi  purgati  riuolti  al  Settentrione,  e da  quel  buon  temperamento  ne  au- 
uicn  ancora  , che  fono  di  luntthiffima  vira.  I;  Re  Dauid  Profetta  fu  giufto  principi- 
mente  per  dono  (ingoiare  di  Dio,  ma  poi  anco  perche  fù  di  buomffimo  temperamen- 
to ,c  non  haueua  quella  diicord.inza , e guerra  cosi  grande,  che  noi  babbiamo  tri  lo 
fpirito,  c la  caine  , e le  dice  egli.  Lamia  carne  ,&  il  cuor  mio  fi  rallegrano  iu  Dio  vi- 
uo  , c doue  nc’  membri  època  dticoidanza,iuièccccllcmc  temperamento. 

' Cerne  i Ada  line  ente  i , e Fazjzj , poflìtmo  far  dinenirféiu  >& *Meeri . 

C*p.  JK 

MOIte  fono  le  fpetìe  de’  malinconici,  perche  altri  fono  tìmidi,  flupidi,  altri  mi'- 
fencordiofi,  e lagrime  fi  , altri  erteano  luoghi  folitari)  laqual  fpetici  Greci 
chiamano  Milantropia  , altri  s’imaginanocfser  animali, & imitano  le  voci,&  le  lor 
anioni , aliti  che  fia  no  validi  cieta,&  temane,  che  alti  ifc  gli  accolli,  acciò  che  non 
li  rompino , altri , che  liano  indemoniati , e che  i loro  inimici  l’habbino  affatturati , al- 
tri che  habbino  bcuuto  qualche  medicina auuclenata,  & handiciòvna  fermiffima^» 
fofpfcuionc , che  vomitano  certe  cole  mofttuole , & abominabili , altri  temano  ,c  fig- 
gano i loro  amie  irti  ini  altri  temano  comparir  alla  luce,  ma  fi  nalcondono  in  luoghi 
tene  broli , altri  luggono  ('acque  , c finalmente  per  dirla  in  breue,  della  malinconia  va- 
rie lòno  le  fpccie,& particolari  fa  mafie  , fol’  vna  c cemmuneà  tutti,  la  mcAitia,e!a 
paura.  Coloro  che  per  lo  più  logliono  elfcr  afflitti  da  quella  infirmila , fono  i magri 
che  gli  sbattono  gli  occhi,  & vfeiti  fuori  con  le  labra  grolle,  per  la  grossezza  del  fia- 
to, di  color  nero;  per  le  ipargimemo,  clic  fi  fidi  qucH'humor  nero  alla  pelle,  fono 
pelofìperla  moltitudine  delle  craflc  fuperfluità , di  lingua  velóce,  balbutente,  di  vo- 
ce lottile,  la  lingua  vieti  ritenuta  per  la  fermezza  del  fiato,  e del  moto,  perche  ogni  co- 
la , che  con  impeto  gagliardo  lì  muouc  , fi  ferma  al  principio . Diucngono  malinco- 
nici , pet  le  uoppo  vigilie  , pcnlicti , e lòlitudini , ò per  cibi  cattiui , ò per  mancamento 
dimcltrui  nelle  donne,  ò del  fanguc  hcmortoidalc  ne  gli  huomini.  Quello humorc 
malinconico,  ouero  aflalifceilcetucllo,  oucro  il  cuore,  e per  efler  fìatuofo  fuol  fpi- 
rarc  nel  ccruello,  vna  peflifera  aura.  La  coleri  gialla  alcuna  volta  fi  abbruggiadi  fo- 
ucrchio , c fi  muta  in  nera , ed:  quella  nafte  quella  fpetìe  di  pazzia,  che  fi  chiama  Ma- 
nia, chea  guifa  di  beftia  infcluaggike  limonio.  Ma  vengali  alla  cura.  E primo  nar- 
rinfi  quei  rimedi;, che  apportinoli  Medici,Se  farà  il  cerucilo  folamcntc  offclo  ( ma  co- 
me fchabbia  à conolcetc  l'infegnarcmo  più  di  fottoj  continui  bagni , buoni  cibi , & 
humidi , & coli  farlo  Ilare  ftmprc  in  allegrezza  fi  guarirà , fe  la  malaria  farà  nel  princi- 

£io,  ma  li  hautà  pigliato  forza , bifogna  vlar  rimedi)  più  gagliardi . Primo  c da  purgarli 
rniffimo  con  l’aloè  , e l'epitimo  vn  poco  al  giorno , foto  che  rauoua  il  corpo , e doppo 
ben  purgato , fc  li  darà  l’alfintio,  ò in  fucco,  oucrin  dccotione,& quando  và  à dor- 
mire , aceto  fortifTìtno  ; principalmente  fe  fatan  in  efib  macerate  la  feilia  ,e  polio , e-> 
l’Ariflolochia  fonile , ma  le  fhumote  hauerà  occupato  tutto  il  corpo , che  il  conofce- 
raià  quelli  legni,  fe  faranno  pclofi,  & haucranno  le  vene  larghe;  Alcuna  volta  gli 
huomini  di  color  rofTo,  diueogono  malinconici , principalmente  fe  haocran  fofferto 
affai  fatiche  , molte  vigilie , penfieri , poco  cibo , e di  cofe  malinconico . Se  dunque  fa- 
rà come  habbiamo  detto , allhora  bilogna  cominciate  dal  cauar  fanguc  nella piegatu- 
ra del  btaccio  tanto  più  in  quelli  che  fono  foliù  cauaifcnc , c fe  fogliono  patii  Buffi  he- 

r‘  ~ raw- 
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tnòrroMali  « c poi  fieno  cfcflati,  òfe  nelle  donne  habbino  mancati  meftroi,  poi  fi  pur- 
gherà con  la  Zucca  feluaggia,  ò con  Elleboro  nero,efe  le  vene  hemorroidali  fieno 

ceffate  >ò  gli  meftrui,bifognaprouocarii,& farli  venir  dì numio.  Ma  fe  farà  offefo 
il  cuore , faranno  i fegni , le  molte  ventofità  , muouimenti  de  gl’inteftini , ruti  acetofi , 
e puzzolenti , e gnocchi  offefi  dalle  fumofe  cffalatìoni , c le  fumofe  malinconie , e efa- 
lationi,  folleuatc  nel  ccruello  apportano  neri  fanrafmi . Dunque  à queflifeaiuti  il 
cuore , con  la  decottione  della  Ruta , dell’Aneto , Affìntio , Puleggio , femi d’ Agno,  di 
frutti  di  Lauro , perche  quelle  cofc  finorzano  li  fiati , c lenifcono  i dolori  bogliendole 
neli’oglio,&  poi  applicate  alle  parti  oflfcfc  . Potrai  ancora  attacarui  impiaffri  d’A- 
nifo , Cornino , Apio,  Cipero , Iride , c Rofraarino , guardandolo  fempre  da  quelle  co- 
te, che  genoano  colera  nera,  come  faria  vio  nero,  groffo,  carni  di  Bue,  e di  Cerai. 
•Lentccchie,  Cauli,  Lumache,*  le  fomiglianti  cofc , di  che  ne  ritroucrai  pieni  li  libri 
di Medici.  La  cura  della  Mania,  farà  quali  l’ificfsa,  ma  la  fua  propria  farà , fe  l’vngc- 
rai  il  capo  d’olio  Rofaro,òd’  Acero  Rotato,  fe  purghi  con  la  pietra,  e ci  feruiremo  del- 
le fanguiisughe  nei  capo Vi  gioua  molto  la  radice  dcll’Hìppomaratro , e il  fuo  feine , 
dandolo  à ber  nell’acqua . Di  più  pigli  ogni  giorno  vna  dramma  radice  di  Bionia_* 
nell’acqua  ,c  fe  gli  remerà  quelle  pur  gattoni , e bifogna  mefcolar  quelle  nei  cibi , e nel 
ècre.e  coli  ingannarli.  Quelle  pietre  portate  adofso,  preftano  grande  vtilirà.comc 
Il  Diamante  ,uDiafpto,Crifolito,  Chelidonio, Gagate, & altradi  che  habbiam  par- 
lato diffufamente  nella  noflra  Fitognomica . Quelli  che  patifeono  la  malinconia-» 
detta  Licantropia , e Cinantropia , del  inefe  di  Fcbraioefcono  di  notte  dalla  cafa  , Se 
vlulano  ,comc  Lupi,  e latrano  come  Cani , finche  fi  faccia  giorno,  ne  fi  partono  d'in- 
torno le  fepolture  ,e  Umili  luoghi , fporchi , c tcnebroG . I iegni  di  conolcerli , faran- 
no la  faccia  pallida , gli  occhi  di  poca  villa,  lecchi  di  fccca  lingua,  fenza  faliuainboc- 
ca , la  fete  fmifurara , & che  fempre  ban  le  gambe  piene  di  viceré  irremediabili . Quan- 
do vedrai  che  il  tempo  ti  dimofira  la  cura , le  curerai  fccando  la  vena , e cauandoglt  il 
fangue , finche  venghi  meno  il  corpo , gli  darai  in  cibo,  cofc  elette , bagnalo  fpcfso  con 
bagni  d’acqua  dolce , ò di  fero  di  latte  per  tre  giorni,  lo  purgherai  con  la  Colocintidc , 
poi  con  la  Hiera , dandoli  ancora  della  Teriaca,  fatta  eoa  le  Vipere,  eie  cofc  reilami 
dette  di  Copti . 

Gli  huomini  meJh , coinè  gli  poflìamo  far  ritornare  allegri . 

Cap.  r. 

PErche  gli  accidenti  dell'animo , mutano  efficacemente  il  corpo , & l'alterano , pe- 
rò deuerfi  fuggire  con  ogni  modo  poffibile  quella  mettiria , perche  manifefia- 
mente  raffredda , e difsecca  il  corpo , c perciò  induce  magrezza,  Se  cllenuatione,  con- 
Aringe  il  cuore,  annubila  gli  fpiriti,  ingrofsa  l’ingegno  fi  perder  la  memoria,  impe» 
fcc  l’apprendimento , ofeura  il  giuditio  : onde  per  riformar , Se  abellir  la  mente,  fi  deue 
con  ogni  sforzo  cacciar  via . Primieramente  è bilogno  di  lafciar  ogni  penderò  , e 
noiofo  fafiidio,  c principalmente  quelli  che  affiggono  il  cuore,  & il  cerucllo  ; ma—» 
attender  foto  à folazzaru , & apprenderli  ogni  honeffo  piacere  acciò  ebe  fi  rallegrino  1 
fpir!ti,el’animo  fiorifea.  Scriuc  Egefippo,  che  hauendo  comandato  Hcrode,  che 
fufse  vfeifa  la  fua  moglie  Mariana , fi  prefe  tanto  dilpiaccre  di queilo , che  cafcò  in_j 
vnn  grandilfima  infìrmità  del  corpo , ne  fù  altro  timcdio,chc  per  configlio  di  Me- 
dici s’andò  à riporli  dentro  vna  felua , doue  con  la  verdura , c con  le  caccid  ricreandoli, 
à poco  à poco  venne  à ricuperar  l’intiera  fanità , c del  corpo , e dell’animo.  Doppo  fe 
gli  darà  il  vino  co  il  Zaffarano , e con  la  Buglofsa , cioè  doue  fiano  fiate  à molle  le  det- 
te radici  ben  nette  per  vna  notte,  8c  vn  giorno , ouero  il  fuo  lilopo . E ancor  inuen- 
tioB  di  faui  Filofoli , che  le  cofe  che  mangi,  fieno  corre  in  vali  d’oro,  e fempre  nel  cuo- 
cerle vi  fiano  polle  dentro  laminette  di  oro,  diafeli  del  vino,  nel  quale  fiano  fiate  cflin- 
te  le  già  dette  lamine , diafcli  ancora  il  diamulchio , e il  diambra  . Le  perle  molto  gio- 
uano  à quello  effetto , cioè  ai  cuore , Se  alla  paura , c fanno  il  fangue  chiaro , c puro . 
Li  gioucrà  molto  portar  fece  la  calamita  co  il  Zaflrano , de  il  Corallo  attaccato  al  col- 
lo. 
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lo  , che  pende  (opra  la  bocca  del  fìomaco , cosi  ancora  beuere  la  mattina  vnl  dramma 
d’acquavite  con  zuccaro, che  fcaccia  la  malinconia,  e tridezza.  AchacKia  cora- 
manda  dargli  due  dramme  d’AIocben  fpefso  ,che  giouano  à curar  la  tridezza . Gale- 
no loda  molto  la  Storace  beliti  ta , ma  il  miglior  medicamento  che  ila  per  Icacciar  la 
nicrtitia  , è il  vino.  Diceua  Zenone  che  cornei  lupini  macerati  nell’acqua  diuengoa 
dolci , coli  lui  diueniua  doppo  bcuuto  il  vino . Gioua  co*!  vino  la  radice  Enopia  come 
diccHomero. 

Pone  nel  t un  la  medicina , e quello  L’ira,  l'obliuìon  di  tutti  i mali . 

Patendo  dal  cuor  fcaccia  o&ni  mffczj&t . 

Hclcna à Telemaco,  che  piangcua,  pole il  Panace  nel  vino,  e gli tolfe  ogni dolore.' 

» Come  gl'innamorati pof/ìno  lafciar  d'amare . Cap.  F.  • 

CAdmo  Milefio  fcriYse  vn  libro , come  vn’innamorato  potefir  lafciare  di  efser  in- 
namorato come  fi  può  vedere  nelle  collcttanee  di  Suida.  Noi  perche  non  f 
habbiamoqueflo  libro  da  Greci , Lattini , Se  Arabi  togliendo  , addurremo  qui  quan- 
to ne  han  ferino  . E dunque  l’amar  vn  foucrchio  desiderio  di  animo  ,ouero  vn’afC- 
duo  penderò , che  flà  nel  cuore fopra  la  cofa amata,  con  defiderio  di  goderla, e que- 
flo defiderio,  ò infirmila  é parente ali’atrabile,  i cui  degni  fonquefli.  Gl’occhi en- 
trati in  dentro , Se  fenza  pia  nto , & come  tutte  le  parti  del  corpo  non  calchino  , folo 
gli  occhi  languirono,  ifofpiri  interrotti,  fpontanei,  variamente  hor depredi,  hor 
alti  , come  vengono  dalla  fortuna  , e conditione  dell’animo  infermo,  perciocho 
quella  affcttionc  in  marauiglioli  modi  fi  muta  , hor  lieta  hor  dogliofa , hor  allegra 
hordimodra  fperanza,  Se  pauia  hor  audacia,  hor  timidità  , che  non  puoi  accorgerli 
doue  inclini , Se  principalmente  in  quel  tempo  auuiene, quando  G racconta  alcuna  co- 
fa  dell’amata  dona  . I membri  lecchi , & oltre  ogni  credenza  pallidi , le  vene , e J’arte- 
rie  non  icruano  ne  ordine  ne  milura  , & hor  predi,  & hor  tardi,  fi  muouono  come  dal- 
l’ardente fiamma  fono  fpinti,  che  arde  nell’animo , & albor  bcnilfimo  fi  conofce  quan- 
do nella  prefenza  ,ò  ne’  ragionamenti , ò nei  pcnlìtri  viene  la  cofa  amata.  Onde  da 
accortiflìmi  Medici  ageuolmente  fi  potrebbe  conofcere , che  s’ama , ancorché  fi  sfor- 
zafse  celarlo . Così  fi  Tenue  Erodrato  hauer  Tcouerto  il  figliadro,  che  daua  innamora- 
to della  Tua  mad regna,  Si  Galeno  hauer  Tcouerto  vna  donzella  inferma  che  daua  ina- 
r.amorata  di  Piladc . La  cura  di queda  infirmiti  Taria  che  fi  godeTscro  inficmc , le  foT- 
fe  pcfTìbilc  congiongendofi  prima  in  matrimonio , che  Tubito  queda  infirmiti cru- 
dcl  fc  guardia  , ma  non  else  odo  podibile,  è bifogno  ricorrere  ad  altri  rimedij,  co  i quali 
queda  pede  Te  gli  toglieTse  dall’animo,  alla  quale  Te  predo  non  fi  rimedia  ì può  venir 
ageuolmente  in  malicconia,  apprclso  alla  pazzia,  & apprefso  alla  motte.  Onde  ha- 
ucndo  noidiffinitoquedo  amore  detto  cTserc  vn’intenlo  penderò,  primieramente  è di 
bifogno  di  leuar  l’animo  da  quedi  pcnficri , portando  l’infermo  à bagni , à banchetti , a 
giuochi , comcdic,&  à veder  altre  belli dime, donne  , Se  altre  cofe  vaghe . Alcuna  vol- 
ta bifogna  fingere  alcune  paure  d’eTscramazzato,  òd*cfser  ingiuriato fecondo  i Tuoi 
codumi , accioche  fot  fi  da  quefie  paure  fi  didrahefse  l’animo  dell’amata , oucr  dargli 
alcuno  honorato  carico  ,&  penfiero , accioche  ponendo  quio^nifua  cura,  lafciafse 
di  peniate  in  altro.  Et  perche  habbiamo  ancor  detto  quel  penfiero  cfser  con  fperan- 
za di  goder  l’amata  donna,  e bifogno  toigli  queda  fperanza  modrandogli  elser  im- 
ponibile d’ batterla  à goder  già  mai . Con  quedo  modo  i Caldei  Filofofi  Iciolfero  quel- 
l’ardentilTimo  amore,  che  hauea  occupato  l’animo  di  Faudina.  Era  queda  Faudina 
figlia  d’Antonino  Pio  Imperatore  e moglie  di  Marco  Imperatore  Filolòfo,  laquale  era 
innamorata d’vn  gladiatore  ; Marco  ImpcrntotechiamatiqucfiiCaldei.e  Matema- 
tici elpolc  loto  il  bifogno,  cran.oic.i  quali  con  marauigliofoartificio,  la  liberarodì 
queda  pede  d’amore . Prima  occifcro  quel  gladiatore  ; che  ella  molto  amaua ,-  e lì 
fecero  beuere  il  Tuo  langue , e poicongiongcifi  con  ilio  marito , c coli  fù  liberata , e 
guarita  da  quella  amorofa  infi  unità.  E da  quel  congicngimento,cbc  fc  col  luo  ma- 
rito , ne  nacque  Couimodo , ilquale  aff  ilsc  il  Romano  Imopctio  con  si  crudeli , e fan- 

guinofi 
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ruinofi  fatti, & fi  tanto  amico  di  fanguc, che  con  grandiffìma  ragione  gli  pofero  noma 
Gladiatore . Noi  in  altri  luoghi  habbiamo  afsegnato  altre  cagioni  dt  quefio  anioi  c_>. 

I giouanni  hanno  il  (angue  fottilc  ; chiaro , caldo , & dolce , Se  tali  fono  gli  (pinti  > cli$ 
dà  lui  nafeono , Se  perche  fon  puri, caldi,  e leggieri,  volano  nella  ptu  alta  parte  del 
corpo ) & cleono  per  gli  occfhi , & balzan  fuori  > che  fono  ^orofi  , & picm  di  vene  , ce 
più  chiari , e trafparcnu  di  tutte  le  parti  del  corpo-,  con  quel  (pirico  li  manda inncm* 
vna  certa  virtù  focoia  , Se  giongc  infino  a gli occhi  di  chi  s incontra  , Se  trapalandogli 
per  mezzo , cercano  quella  primiera  lede  donde  fi  partirono , e onde  fono  nati  che  e_> 
nel  cuore  ; onde  fe  ne  vanno  col  cuor  del  ferito , & cfscndo  su  le  margini  del  cuore  fi 
coftringc  dFnuouo  in  fanguc,  quefto  fanguc  qui  foraftiero  inferma,  & infetta  tutto  il 
refiante  fangtie  , onde  il  mifero  s’inferma , e tanto  gli  dura  quella  infirmila,  quanto  la 
forza  di  quello  infetto  fanguc  gli  dura  nelle  membra.  Che  fia  veta  infirmila  del  lati» 
gite  fi  conolce  à quello  > che  la  febre  è continua  »e  non  mai  intermittente  , perche  lo 
fofse  accefa  nella  colera  gialla , ò nella  pitoità , haueua  qualche  requie  per  i fuoi  inter- 
ua|li , E per  quello  l’imagine  della  bellezza  dell’amata  donna  fempre  rifiedc  nel  cuore 
Se  vuol  ritornare , donde  partirti  come  veggramo  ne’  feriti , e non  morti , che  emendo 
prefente  l’occifore  fi  muouc  , boglie,  e vuoi  laltate  nel  fuo  volto.  Lucretio  cfpnme 
quello  effetto  molto  elegantemente  , ' 

Quelli  cere a quel  corpo  onde  è ferito  E cereM  tlfangue  quella  fitte  tftefja , 

Damor,checadontui.i  mia  ferita,  Onde  la  prima  volta  fu  ferito  . 

Quello  illelso  ancor  clprclsc  Apuleio.  Quefii  occhi  tuo.  hauendo  ferito,  e trapaf- 
fatoi  mìci  occhi  infino  all'intimo  del  cuore,  hanno  acccfo  nelle  mie  medolle,  vn’ar- 
dentirtimo  fuoco.  Di  quello  amore  quefii  fono  i gioucuoli  rimedi;.  Attendafi  quanta 
puòà  cacciar  fuori  que  Ilo  peregrino  humore,  ò fanguc,  buttando  ancor  fuori  abon- 
deuolinente  ogni  cfcrcmcnto , acciochc  inficine  con  loro  vadi  fuora  ogni  nuoccuole 
Spirito . Gioua  molto  attendere  alle  battaglie  di  Venere  con  la  propria  moglie.  L iltel- 

£tm*r  queir  humor  nel  corpo  chtufo Seia  nodrifei#  crefce  ogni  dt  • l fuoco. 

In  altri  corpi  ne  de  l'altrui  amore  Crefce  l'infermità  ere  con  gli  affanni. 

Jnfe  tener  quel  concepito  feme , Se  da  riffe  non  rrahi  chiodo  con  chiodo , 

Ne  Cornar  quel  peri  fiero#  quel  dolore  Ondecon  nouo  amor  cura  le  vecchie 

• Che  la  ferita  piu  rinutrde  inuechia  , Piaghe#  riuolgi  aliroue  i tuoi  penf eri . 

Dicemo ancora  doucifi  ricordare , e mirar  fempre  le  piùbtuuc,  lotdeclozzeco- 
fe  della  fua  amata  , acciochc  fe  la  faccino  odiare . Onde  anticamente  yfauano  porre 
lo  Aereo  dcH’amata  nelle  fcarpe  , perche  cambiando  fi  rilcalJaua  , e vcmua  a fai  fi  icn- 
lir  quella  puzza  ,&  veniua  à feiorfi  l’amore  per  efscrcola  tanto  odiofa,  imparata  da 

^^'stneora  puz%a  à Finteo  le  tue  menfe , Piu  di  vna  volta  lo  fornace  me  fio 

Di  quella fporca  medie,»*,  e mi  hanno . i 

<?*"  . - j 

Come  fi  poffa  fare  gli  Luffunofi  dtuenghino  caffi. 

« Cap.  VII. 

PLatone  dopo  confefsatrt , tht  l'anima  no  (Ir  a Cattala  in  molti  viti)  peti  carimi  lui- 
mori del  corpo-,  dice  , che  coloro  che  abondano  di  molto  feme  liquido  come  ar- 
bore che  per  troppa  abbondanza  di  fucco  lulsutia  nelle  fiondi,  e nei  frutti,  rtab.n* 
do  da  quel  fpargimcnto  di  feme  inufitato  piacere , impazzirono  di  rabbia , & han  l’a- 
nima inferma-,  Se  conturbata  per  la  contagine  del  corpo  . Ma  veranxulc  quefia  ar- 
dente conca piìcenza  di  Vcncic , per  lo  più  nafee  per  la  ratira  dcll’ofsa  , e per  cfscr  hu- 
anido , & che  (corre  nel  corpo , ne  tefia  l’anima  inferma . Quelli , clic  abondano  dole- 
rne dice  Galero, e fi  afteogorio  dal  coito,  fpcfsoparifconograuczzcdicapo.d’ni- 
concottione  , di  febri,  & altri  inerbi, dice  hauer  conolciviro  molti, che  attenendoli 
alai  coito  per  vergogna  efse-r  dincntari  pigri , Si  b -lordi,  altri  medi , Se  timidi  • Laonde 
&fcaipiù  mal  ne  può-feguire  dal Icinc  ritenuto,  che  ila  meflrui,  principalmente  ui_* 
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quelli  che  hanno  il  itine  di  pii)  cattino  fucco , e più  copiofo  che  otioiamente  vfuo-' 
no . Perche  quel  naturai  defìderio  di  cauar  fuori  quell'cfcremento  Simula  ciafcuno 
con  gran  violenza  , fcriuefi  di  Diogene  Cinico , huomo  veramente  continentiffìmo , 
e di  molto  profitto  nelle  morali  virtudi , effer  fiato  molto  dedito  alla  luffuria,  non  . 
tanto  fpinto,  & allcttato  da  quel  piacere  cheiui  fi  gufi», quanto  per  fuggir  queU 
l*>nfirmità,chc  Cogliono  alle  volte  dal  ritener  nel  corpo  quel  Teme  auuenire.  Quefio 
andò  in  caia  di  vna  meretrice,  c facendolo  afpettar  quella  più  di  quel  che  fumerebbe^ 
voluto , fodisfece  con  le  inani  al  Aio  defiderio , & venendo  quella  la  licentiò , dicendo* 
fi  non  bauer  più  bifogno  di  lei  ; che  s'Iiauca  fcruiiio  delle  fue  mani . Si  che  molti  mo- 
de Ai,  e honcrati  lniomini  pur  alle  volte  fi  lafciano  trafportar  da  quefio  ma  l'effetto, 
non  tanto  per  il  piacere , come  fe  nullo  vi  fi  trouaffe , ma  per  guardarfi  da  qualche  in- 
firmiti , il  che  però  è male  in  tutti  i modi , nè  mai  e lecito , ancor  per  fitggir  infirmiti  , 
commetter  tali  errori . £ nel  libro  dell’Anatomia  de'  viui  ( fe  pur  è fuo;  dice  che  la  co- 
lera gialla , che  per  la  conuenientia , che  hi  co’l  fangue,  fcorrcndo  infieroe  per  il  corpo 
caufano  nc’coftumi  incoffanza,  furore,  fottigliezza , acutezza,  ingegno,  audacia,  fol- 
leuamento  «defiderio  di  coito , e memoria,  e finalmente  tutto  ne  diuien  per  quelli , e 
più  fccco  è più  caldo.  La  pituiti  falendoal  ccruello,  & quiuiconfiretta,  cala  giù  li- 
quefatta , come  ruggiada , ne’cofiumi  cagiona  cafiiti,poco  defio  dicoito,e  pietà.  Nel 
moto  cagiona  pigritia , graniti,  &:  tardità , taciturnità . Ma  venendo  i i rimedi;.  Ar- 
naldo in  quel  libro  che  fa  di  coloro , che  vogliono  caldamente  viuere  dice , fe  ben  l’at- 
to venereo  è vtile  alla  faniti,  non  per  quefio  è neceffario.  Molto  gioua  i quefio  il 
vomito,  & il  cauarfi  fangue,  che  quefiecofe  diininuifcono  la  copia  del  feme  , per- 
che le  purgatiopimandanogliauanziiimembri  del  coito.  Vfino  cibi  di  poco  no- 
drimcnto,  vfinoil  feme  di  Portulaca,  d’Agnocafio,&  limili.  Portino  addoffo  il  Saffi  - 
ro , & lo  Smeraldo , portino  lamine  di  piombo  sù  le  reni , Se  vi  vogano  vnguenti  fred- 
di . Galeno  vuole  che  fi  guardino  nei  cibi  vfar  cofe  calde , Se  flatuofe , che  tutte  que- 
lle han  forza  commuouer  quel  prurito,  ma  vfar  cofe  contrarie , che  raffreddano  , e 
diffoluano  la  ventofiti , Ouidio  nel  libro  del  rimedio  d’amore  infegna  quai  cibi  fuggi- 
rc,&quaivfar  deui. 

Ecco  t'mfegno  i cibi  che  tu  étti  La  Ruta  che  futi  far  la  vi/la  acuta . 

Seguir  e per  te  medico  dtuengo , E fegni  tutto  quel  che  ne  ritira 

Fuggi  il  Bulbo  chea  noi  di  Pagi tatuerò  Da  gl' occhi  di  e [fa  Venere. Che  dunque , 
Da  la  Libia  ne  viene , è di  Megara  , Scnuer  ti  debbo  del  liquor  di  Bacco  ? 

Perciò  che  quejfi  à noi  nocciano  molto  11  vino  à Ve  ere  l' animo  prepara , 

Ne  men fuggir  tu  dei  la  Rucc betta , Pur  che  tati, . non  beni  che  ne  rolli 

Luffurtofa , & quanto  ci  commoue  Ne  l’tftcQo  liquor  morto  , t fepolto . 

Ai  giuochi  di  Venere , ma  fegui  bene 

Hippocrate  nel  libro  che  fa  dell’aere, acque,  & luoghi  mofira , che  fegnando al- 
cune vene,  che  fianno  dietro  all’orecchie , i Sicici  diuengono  Acrili,  & impotenti  al 
coito  , e cosi  dal  continuo  caualcare.  Oltre  0riò  quelli  che  babitano  ne’ luoghi 
freddi , humidi , c caui , diuengono  humidiffin.ò  c molli,  Se  che  s’efiingue  in  efli  il  de- 
fiderio del  coito . Efiinguano  il  feme  la  latcuca , la  portulaca , il  cedruofo , il  blito , lo 
mora , i pelei , l’aceto , fi  cuocano  le  lenticchie  acquatice  col  Teme  della  lattuca  , Se  be- 
uafi  quella  decotionc  , & molto  vi  gioua.  Ma  quelli  femplici  che  accendono  , Se 
efiinguono  Venere , & fiano contro  l'infame  Venere  ,leggierai  nella  noftia  Fitogno- 

ffilCOi . 

« Come  i ghiottoni , & imbriachi  poffìamo  fargli  fobrù  diutnire  » 

Cap.  Vili. 

NOi  giudicamo,  che  quefli,  che  hanno  tanta  voglia  di  mangiare;  fiano  di  tem- 
peramento affai  caldo,  così , per  l’età , come  per  il  tempo.  Se  effercitio . Hippo^ 
crate  ragionando  de’ figliuoli  difse,  che  i corpi  che  crefcano  han  molto  del  calor  in- 
nato , c però  han  bifogno  di  molto  alimento  : altrimenti  il  corpo  fi  confumcrcbbe_a  • 

Nc’ 
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Ne'  vècchi  il  caldo  è poco , peto  han  bifogno  di  poco  mangiare . L'età  dei  vecchi  ef- 
fendo  venuta  meno  per  il  tempo , fi  fà  fredda . NcIPInuerno , e nella  Primauera  i no- 
fìri  venti  fono  caldi  filmi  dunque  à i corpi  in  quei  tempi  è bifogno  darli  molto  ali- 
mento, perche  l’innato  calorallhora  crefcc.  Nella  vigilia  le  parti  di  fuori  fi  riscalda- 
no, quelle  di  dentro  fi  raffreddano  ; Al  contrario  nel  Tonno  che  dentro  ci  rifcaldia- 
mo*,  e di  fuori  ci  raffreddamo  l’efperienza  è ebe  dormendo  habbiamo  bifogno  di  più 
couerte  fopra  per  rifcaldarci , che  vigilando , c però  dormendo  fi  fà  buona  concottio-/ 
nc . Dormendo  refpiriamo  con  più  gran  fiato,  che  è legno  che  dentro  vi  è caldo  affai 
maggiore  ; Al  contrarlo  nel  freddo,  e fecco  temperamento,  perche  la  concottione 
i poca , e però  il  dcfidcrio  del  cibo  affai  meno . Laonde  aggiungendo , ò mancando  il 
caldo  al  corpo  gl’accrcfca,  e diminuircela  gola  di  mangiare.  Quali  quel  mcdcfiino 
temperamento  fi  gli  huomini  imbriachi . A tor  via  l'imbiiachezza  habbiamo  inft- 
gnato  molti  rimedij  nella  noftra  Fitognomonica . Dice  Galeno  chele  fronde  della»* 
traffica  macerate  in  acqua  calda , R poi  locare  nel  capo  , Raccomodate  rcGfianonn- 

turalmcnte  all'imbtiachczza  ,&  il  continuo  vfo  loro  gli  toglie  la  voglia  d’imbracatfi, 
il  medefimo  auuicne  della  Lattuca  , c della  Leutccchia.  Ci  dobbiamo  aflenerdai 
fmtei  della  palma,  perche  han  proprietà  di  muoucr  dolor  di  tefta.  Il  vinonelquale 
fia  fuffocato  vn'anguilla , e dato  à ber  quel  vino  partorifee  odio  del  vino.  Il  medefi- 
mo effetto  fà l’vaa bollita , & il  medefimo  la  Ranocchia  verde.  Filoftrato  nella  vi- 
ta d’Apollonio,  lamenta ndofi  vn  certo  huomo  apprefso  qticifauij  Indiani.chcdop- 
po  che  gli  era  no  natii  figli,  che  cominciauanoi  ber  vino  tutti  monuano.  Iarca  n- 
fpofe  loro  così,  che  era  affai  meglio,  che  fefuffcro  rimarti  viui , tutti  farebbono  diuc- 
nuti  pazzi,  perche  erano  generati  da  Icinc  freddo,  d’onde  bdognaua  che  1 Tuoi  figli 

non  haueffeto  in  conto  alcuno  bcuuto  vino,  ne  meno  defiatolo  con  il  penfiero.  La- 
onde fe  fofse ro  per  l’auuenire  nati  altri  figli , che  hauefsc  poAo  mente , doue  alcuna»* 

Ciuctta  hauefse  fatto  il  fuo  nido  , perche  togliendo  quell’oua.e  boglicndole  medio- 
cremente ccrhauefse  date  il  cibo,  perche  s’hiuefscro  mangiate  quelle  prima  , chg_p 
hauefsero  bcuuto  vino,  l’haucrebbono  hauuto  in  odio  ; R larebbono  fiati  piu  mode- 
lli- che  il  naturai  calor  loto  farebbe  fiato  più  temperato . E fiato  fcritto , che  fc  i bam- 
bini mangieranno  le  oua  della  Ciuctta,  che  pei1  Tempre  haucrcbbono  hauuto  in  odio 
il  vino  non  folo  di  berlo,  ma  abbonito  gli  imbrachi . Ci  fono  ancora  molte  pietre^, 
che  potiate  adofso,  danno  grandiffìmo  aiuto  contro  Pimbriachezza , coorte  l'Amcti- 
flo , il  Dionifio . Contro  quella  infirmiti  fono  ancora  molti  rimedi; , nella  Fitogno- 

mica  nofita. 

Cerne  i piarUfonntchiofì  poffiapi  /far  diU&enfirfr  vigilanti . 

JL  Tonno  è cagionato  dalla  fredde»» , ^ humidità , delle  contrarie  cagioni  vengo- 
no le  vigilie, cioè  caliditi , R fiefàt#  Gemmali  di  freddo  temperamento  . co- 
me il  Ghiro,  Orfo,&  Scrpente.cjfcmTgliami  forinacchiofì  ammali, dormono  tutto  I In- 
verno. La  pueritia , perche  è Kfeqm , ó TonnacchioTa  la  vecchia , perche  e lecca, 
molcftata  dalle  vigilie.  Nell’Inucmo  ,e  della  Primaucja  il  Tonno  è piu  lungo , perche  il 
ccinpo  e freddo , R humido , cadì  i cibi /R  medicamenti  freddi  inducono  fonno.  Ci 
porgono  non  piccioli  argomenti  il  raffreddare  , e dfcaldar  la  tetta  perche  il  rifcalda- 
mento  apporta  vigilie , il  raffredamento  fonno.  L'ififirmità  coleriche , c calde  appor- 
tano vigilie,  dditij , frenefie,  al  contrario  le  fredc.^itu.toTc , fonno,  R p.gr.t  la;  onde 
ouanto  appartiene  alle  vigilie , e fonno  l’mtempcne  calda , e fredda  hanno  il  primo 
Uiogo  J eficchc.R  humide  il  fecondo.  Dunque  da  tutti  quelli  argomenti  polliamo 
conolcere  ad  indurre  pigricia  ; efser  buona  l’humidita  fuor  di  natura,  e a freddezza,  nel 
primo  luogo,  e rhumidità  nelfccondo,dunquc  la  fola  humidità  foucrchia  cagiona  pro- 
fondi Tonni , c la  ficcità  le  vigilie , quando  auanza  fuor  di  natura  I hunudiu  sfinducc  il 
ro^Sficdtà'lcvigihe.  Oltre  à ciò  l’animali , che  fono  di  freddo  umpcramento 
ncll’Inuctno  pcrlavolcnza  del  freddo  fi  nafcondono,cftanno  come  fc  morti 
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ro  ,onde  fi  ponnO  toccare  liberamente  le  Vipere, fertM  ritnor  dei  fuoi  morfi,  ma  nel/*E- 
fi.ite  nel  fcruore  della  canicola  diuengono  caldtffìme,  talché  vanno  piene  di  furoro» 
clie  non  potino  flar  ferme  per  vn  picciolo  momento.  Nicandro  ragionando  della_# 
Cenchride. 

Guardati  de  la  Cencride  e ale  Are  Le  membra  mentre  è calda  * e far  io  fa . 

Dunque  il  fonnaccliiofo  chedcfia  diuenir  vigilante,  prima  blogna , .purgarli  della 
fouerchia  humidità  d'ai  fuggirla  nei  cibi  » qu.nii  fono  di  freddo  temperamento,  & che 
han  forza  d’inducer  Tonno, come  le  Lattuche,  fuggir  i bagni, & il  vino  poco  inacqualo. 
Le  cofe,  clic  apportano  Conno,  fono  la  Mandragora , Opió,Papaueri , e fuggir  le  car- 
ni ancora  di  quei  animaliche  dormigliofi  fono,  come  la  Lepre,  i Conigli  Porco,  Vi-, 
tcllo  mirino , Porco  fpinofo,Orfo,Tarantole,Ranc,  Se  Vpupc,  come  habbiamo  no- 
tato nella  noflra  Fitognononiica  ,lc  cofe  calde  inducon  vigilia,  come  ancora  il  poco, 
cibo , il  vin  puro  bcuuro , ò fe  di  fua  natura  fuffe  molco  caldo , & antico . Narra  Gale- 
no efser  accaduto  in  Pergamo  fua  Patria , vn  certo  Grammatico  haucr  lafciato  vn  fi- 
gliuolo in  cafa  , Se  egli  eflcr  andato  al  bagno  ,al  figliuolo  venne  vna  fece  grandi (lima. 

Se  non  hauendo acqua,  bcuègrandiflìmaquanticadi  vinoantico,  e per  quella  beuuca 
non  potè  mai  più  dormire,  finche  ne  mori . Le  carni  mangiatedi  quelli  animali,  che 
vigilano  inducono  vigilia , come  i Cani , i Corui,  Galli , Lofignuoli,  Pipiftrelli,  Calet- 
te, Ccrui  ,&  Rondini , come  vedrai  nella  Fitonomica.  Oltre  à ciò  i luoghi  molto 
giouanoalla  vigilia  .j  Hippocrare  nel  libro  dell’acre,  acqua.  Se  luoghi  dice,  che  nei  luo- 
ghi, graffi,  molli , Se  acquofi , oue  Tacque  fon  alte , che  ncITEftare  fon  calde  , e ncll’In- 
iierno  freddt.che  iui  fon  li  huomini  tutti  dormigliofi,  e pigri , ma  ne’  paefinudi,Sc 
afpn  Se  che  fono  molto  aflaliri  dal  freddo  nell’Inuerao,  c brugiati  dal  caldo  ncITEftare* 
r he  ini  è molta  diligenza  ,cffcrcitio,  e vigilanza.  EtAriftotcle  dimanda  nel  quinto  di 
Problemi , perche  ne  luoghi  paluftri  gli  huomini  diuengono  fonnachiofi  l ,E  rifponde 
perche  iui  fi  raffredda  , Se  per  effer  il  raffreddatfi  vna  fpctic di  ripofo ci  biffa  à conciliar 
fonno  , come  furie  auuenlrci  nel  ripofo . E fotto  il  Settentrione  douc  i tempi  fempre 
lono  ad  vn  modo  itti  è Tempre  pigritia , e fotto  la  Zona  abbruggiata , douc  la  variation 
de  i tempi,  c fpcfsa  fono  gli  huomini  mobili-,  dati  a vari;  cffercitij. 

Come  i molli , e delicati  dineghino  r abufi i , & duri . 

’ Cap.  X. 

DAI  medefimo  temperamento,  che  i dormigliofi , fono  i molli  delicati,  ouer  effef 
minati.  Dice  Hippocratc  ,che  nel  Settentrione  douc  il  tempo  c fempre  ad  vn 
modo,  l'aria  fempre  annebbiata , vn  perpetuo  Inuerno,  ne  i luoghi  bumidi,  oche  via- 
rio lémprc  il  medefimo  cibo,  Se  vcfti,cofiTlnucrno,comcTEftate,&  chtrefpirano 
quell’aiia  acquofacondenfata , & bcuono  l’acqua  liquefatta  dalle  neui,  Se  daghiacci, 
clic  non  mai  fanno  effeteitio,  per  non  eflcr  cola  verifimile , che  poffa  cfsercirfo  di  cor- 
po , ò d’animo , douc  non  fieno  gagliarde  mutarioni  di  tempi , però  tutti  fono  di  cor- 
po graffi  , le  giunture  d’ofsa  inefficaci  per  la  mollezza  de  gli  huomini  : laonde  ne  pof- 
fino  tender  gli  archi , ne  trar  lactte  per  hauere  debilitato  i’humidità  gli  huomini  ; poi 
la  maggior  parte  habitano  nei  carri , Se  per  i perpetui  lor  camini  in  cerchio  , non  mai 
efeono  fuori,  perciò  per  il  perpetuo  federe,  i lor  corpi  diuengono  graffi",  Se  molli.. 
Le  donne diuengltino  coGgrafse  ,Se  molli,  clic  par  vn  miracolo  à vederle . Gli  huo- 
mini per  la  molta  humidità  non  hanno  voglia  di  raefchiatfi  con  le  mogli , per  efser  an- 
cora i ventri  troppo  molli,  e freddi,  fuggono  il  coito,  fiche  quando  qucfti  huomini  fi 
giongono  con  le  lor  mogli , Se  veggono  che  fono  impotenti,  Se  tentano  il  negotio  due 
c tre  volte , Se  quattro  non  gi  ridice , (libito  dicono  che  fono  effeminati , Se  fi  vcftono 
le  vefli  da  donne , e (fanno  con  le  donne  trattando  negoti  j di  donne,  cofi  parlano , e a 
fi  vogliono  far  chiamar  c ffcnnnati.  A quefto  modo  diuengono  tutti  i ricchi,  ma  a po- 
uf ri  per  non  hauere  commodità  d’andar  in  Cocchio,  ò a Cauallo,  Se  Amicando  conti- 
nuamente pcrviuercnon  accadono  quelle  cole.  Maquci  che  habitano  nei  luoghi 
magri , oc  fenza  acque,  nudi,  Se  iui  tono  i niuouuncnti  dc’rcmpi  varij,  c fpeffì,  i lor  co- 
pi fon1 
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pi  fono  duri,  e non  delicati  ; ma  robufti,  c di  coAumi  rigidi,  e pertinaci,  le  gionturg^ 
delPoflfa  ben  gionte,  & apparenti,  pelofi  di  natura , che  foffrifcono  fatiche  ; ma  pattici- 
pano  più  di  ferini,  che  manfucti.  Quegli  dunque,  che  d’effeminati,  c delicati  vogliono 
-<linf  nirdnri,  e vigili,  lor  flemma  diuolgano  in  caldezza,  babitandoin  luoghi  caldi,  ven- 
^Tofi.afpri,  mangiano  cibi  fcluaggi.c  caldi,  e dianoli  ali’efercitio,  che  diucrauno  cosi  du- 
ri, e robufti,  e li  Ipoglia  tanno  di  quell’ habitofeminilc . 

Come  i p auto  fi  dinengono  Audace . Cap.  XI- 

D Al  mancamento  ,ò  dal  raffreddarli  il  fangue,  dicono  tutti  i Filofoli,  che  nafehi 
la  paura  ; c qutfti  huomini chiama  Crilìppo , fenza  cuore.  Diffc  Ariftotele,che 
il  (angue  della  Lcpic,  e dei  Ceruo,  pereffer  freddo,  5<:  acquofo,  non  fi  congela,  nè 
s’indura , perche  lapaura  raffredda  : onde  co  loro,  che  hanno  il  cuore  di  quello  tempe- 
ramento , tutti  fono  timidi . Siche  gli  animali  fenza  fanguc , fono  più  timidi  di  quelli , 
clic  n’hanno,  & haueodo  paura  .hutrandoccrti  loro  elctcmenti, altri  murano  i loro 
colori . Oltre  acro  i malinconici  fono  timidi , nè  mai  gli  abbandona  la  paura  , percio- 
che  file  ndo  la  colera  nera  nella  mente,  v’induce  paura,  perche  Vinducc  tenebre:  on« 
de  fi  lgomcnta,  come  vergiamo  iiigliuoli  Igomcntarfi  nell’orrore  delle  tenebre , anzi 
jiocbi  fono  q uegli huom  ni,  che  ncli*ofcuti'tà  non habbiano  paura , fc  non  fono  auda- 
ciffimì.  Quelli,  che  hdbuanoiotto  l’Equinottialc  fono  timidi,  perche  il  calore  li  hà 
abbruciati,  cfonodinemui  malinconici.  Pciòdicc  Hippocratc , che  gli  Afini  fono 
imbelli , e timidi,  e die»  Auinimanlucti,ediciò  efferne  parte  cagione,  che  iui  non 
fono  molte  le  variarioni  dc'icmpi , nè  di  caldo , ne  di  freddo,  ma  tempre  d’vmenorc  ; 
onde  in  quelle  , nè  il  calore  fi  eccita,  nc  i corpi  loro  fi  mutano  per  gagliarde  trafmtira- 
tieni.  Quelli , che  habuano  uc’ piani,  douc  ancora  la  fomiglianza  de’  tempi,  c l’equa- 
lità  èl’iftcìTa , fono  ancora  pigri  ,e  la  paura  fc  l’augumcnta  dalPotio , e dalla  poca  fatica, 

E ciche  l'audacia,  c la  vitijità  viene  daU’eflefciiio,  e dalla  fatica.  Ma  coloro,  che  bn. 

itano  in  luoghi  affai  diuerfi  da  quelli , hanno  ancora  i corpi  affai  diuerfi  , perche  habi- 
tano  nc’ monti  alpii , c nudi , Se  iui  fono  gagliarde  mutatimi!  di  tempi , iui  fono  anco- 
ta  gli hunmini  atti  alle  fatiche , alle  guerre  , & a tutti  i virili  cffercitij , e fri  tutti  fono 
audaci  ffiini . Horconolccndo  quello  quelli,  che  di  timidi , vogliono  diucmV  audaci, 
hi  fogna  pi  ima  mutarli  il  temperamento , che  di  freddo,  e malinconico,  fi  muti  incal- 
vò , Se  allegro  ; onde  bifogna  mutargli  il  cibo , l’aria , e gli  altri  rimedi} , farli , comg > 

h.’bhiamo  Ipcilo  raccontato  di  (opta  , perche  cosi  ilcuore  fi  verrà  a rilcaldarc,  il  fan- 
one , & i re  danti  membri , perche  ribaldato  il  cuore  ,apprcITotuue  le  membra  fi  ri- 
scaldano. La/requcntarionc  dell’ira  rifcalda  il  (angue. 

No n bilógna  rallegrarli  con  molte  allegrezze , perche  l’allegreeze  raffreddano  il  fan- 
guc , la  meAitia  ancora  raffredda , c diffecca  il  corpo  ,&vna  grande  allegrezza,  ve  g- 
giamo  hauer  tanto  raftiedd.no  il  cuore  ,che  Jo  habbia  vccifo;  onde  è fpoffo  accaduto , 
ebe  fia  no  morti  huominid’allcgtczza;  ma  di  mcAiua,òdolotc  non  mai.  Deuonoan- 
cora. fuggire  l’imaginat ioni  tenibili,  cfpaucmole,.pcrchc  qucAe-pur  raffreddano  il  cor- 
pOj.princip  almentc  le  troppo  bilame  me  vi  fi  (là  con  il  pcnficra  Fuggano  ancora  di  mi- 
zare  cofc  troppo  nere,c  troppo  bianche, perche  quelle  mouono,&  eccitano  la  malinco- 
nia, c quelle  la  flemma;  ma  mirare  cofc  rode,  pcicheglimouonotl  laogue, e l’eccitano 
all’ira,  come  altroue  lubbiamo  parlato  del  Toro..  Dcuc  oltra  ciò  habitare  in  luoghi  cal- 
di, perche  fecondo  Hippocratc,  e Platone,  i luoghi  molto  giouano  all’audacia,  Stalla 
pnura,pcrche  i mouimcnri  del  corpo  mutano  l’affettioni  dcll’an/ma.e  dal  tempetamen- 
to  del  continente  dell’aria,  non  poco  fi  muouc  il  corpo,  cdal  corpo  l’anima 
Plinio  ci  aiuta.  A coloro,  che  vogliono  inucAigatc  le  cofc  della  Natura,  gli  donereb- 
be inolio  cflcrgli  a cuore,  Pandarc  confidcrandol’uperaiioni  del  mele,  e dell’acqua  me- 
lata, perche  fi  ritirila . ppteflo  gli  autori,  datfi  freddo , pei  rimollireil  ventre,  e darlo  a 
bere  a gli  aisctati.  & a gli  animi  humili  ,c  timidi,  che  fi  dicono  di  poco  animo.  In  vn 
libro  attribuito  a Galeno  vi  ritrouo  vn’Elcttuario  Diapipercon  , di  tic  foni  di  pepo, 
.jthe  vale  .conuola  paura;  onde  chi  n'hà  bifogno,  ricctchilo  io  quel  libro.  Le  Petit 
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confcrifcono  molto  alle  paffioni  del  cuore , Se  a’  paurofi , e rifehiarano  il  fangue  del 
cuore  j . 


L’ Ira  è vna  grandiflìma  infirmità  dell’  animo  $ onde  con  ogni  diligenza  fi  douria  at- 
tendere a curarla  « e che  gl*  Iracondi  diuentaflera  piaceuoli , e raanfueti . Arifto- 
tclc  proua , che  la  natura  del  fangue  è cagione  > che  negl*  animali  acc&dino  molte  co- 
le, così  d’intorno  i coflumi>  come  al  fenfo  jperciochedice,  il  fangue  effer  la  materia 
di  rutto  il  corpo , Se  il  fangue  effer  l’vlrimo  alimento  ; fa  dunque  , che  nel  corpo  acco- 
dino firani  accidenti , fe  farà  caldo , freddo , lottile , ò grotto , ò fe  torbido , ò chiaro . 
E nel  libro  delle  parti  degl’  animali  diffe.  Quel  (angue,  che  è ripieno  di  molte  vene, 
e graffe,  quello  coda  di  natura  terrena  ; e peri  quelli  animali , che  hanno  quel  fangue  , 
fono  iracondi , c foribondi  ; quel  fmguc , c (Tendo  fodo , e più  fermo , come  è ribalda- 
to , fi  ribalda  più , e più  ritiene  il  caloro , che  non  l’ humido , c quelle  vene  fono  fode , 
c terrefltijC  fomentano  quel  fangue;  onde  fono  cagione,  chef  ira  più  fcruenre,  e » 
più  calda  s’accenda  ; per  quello  i Tori , Se  i Cinghiali , fono  più  de  gl’  altri  iracondi , e 
terribili,  perchcil  fangue  loro  é rutto  ripieno  di  fibre.  Platone  dice,  che  laparte  ira- 
fcibilc  flij  nel  petto.  Crifippo  chiama  l’Ira  vn  femore  de  natio  calore , accefo  nel  cuo- 
re , c doppo  viene  in  faccia  , c fi  gonfia , & arroffifee , e tutto  il  corpo  fi  ribalda , Se  il 
cuore  con  tutte  le  arterie  dell’  animale  trema,  e fi  muoue,&  il  petto,  che  è recctta- 
colo  dell’ira , diuicn  caldo , Se  infocato . Dunque , fe  l’ira  non  è altro , che  abbondan- 
za di  fangue  tcrrefire , & accefo  nel  cuore , ogni  volta,  che  leuaremo  di  quello  fangue, 
ò il  fateino  più  fonile , e fmorzeremo  tanto  caldo  nel  cuore , non  folo  faremo  mancar 
Pira  ; ma  indurremo  vna  Aupidità  nell’  huomo , che  volendo  accenderfi  d’ira  non  po- 
trà. 

Era  folito  anticamente,  che  ifoldati,  eh’  erano  troppo  iracondi,  infoienti,  e fedi- 
tiofi  nella  guerra,  erano  caftigati  da’ loro  Colonnelli,  ò Generali,  co’l  fargli  aprir  le 
vene , c torgli  vna  notabile  quantità  di  fangue . La  cagione , perche  toglirflero  quello 
fangue,  và  inueftigando  Aulo  Gcllio , e dice , non  ritrouarla  ftà  i Scrittoti  antichi , Se 
imaginandolaeglidice,ciòeffcrfattoperignominiade’fòldari,  e folito  farli  a guci 
foldati  d’animo  (tupido,  e che  non  erano,  come  gli  altri  foldati  ,oucro  per  medicina, 
perche  i foldati,  che  fono  troppo  rilTofi,  e colerici,  che  fiieno  inferrai , e che  habbiano 
dibifogno  di  cotal  medicina  . Ma  la  vera  cagione  è quella , che  habbiamo  raccontata 
di  fopra , che  non  efsendo  altro  l’ira , l’infolenza , e l’elser  fedit/ofo , che  haucr  troppo 
fangue , non  poteunno  i loro  Capi  con  più  falutar  raft/go , caftigare  i loro  foldati , cnc 
co’l  fargli cauar  fangue , che  cauando  il  fangue , gii  cauano  l’ira , e l’orgoglio , e fona- 
no in  pace  per  alcuni  meli , finche  nuouo  fangue  in  loro  fufse  regenerato . Così  anco- 
ia  bifogna  guardarli  da  quelle  cofe , che  augumentano  il  calore  nel  corpo , come  l’efer- 
citio,  ouero  muouimento  del  corpo , perche  il  moro  fubiro  eccita  il  calore , e veggfa- 
mo,  che  dut  pietre  sbattute  inficine  accendono  il  fuoco,  non  folo  fanno  caldo.  Dio? 
Galeno , che  con  l’cfcrcitio , con  le  fricationi , con  le  flufe , con  i medicamenti,  che  ri- 
baldano , con  i cibi , e vini  vecchi , c puri , s’accende  il  calore  nel  corpo . Al  contrario, 
volendo  far  diuenir  freddo , fuggì  l'cfscrcitio , e flij  fi  in  otio , che  così  diuicn  più  hu- 
mido. Oltre  a ciò  deue  fuggire  d’habbitarc  in  luoghi  caldi,  come  habbiamo  detto, 
perche  il  faingue  in  quelli  luoghi  diuien  più  caldo  . Némcnodiue  fore  al  Sole,  per- 
chc  dicemmo  prima,  che  a quelli,  che  habirano  lotto  la  Zona  torrida,  per  clscrc  iui 
perpetuo  caldo , perpetuamente  il  cuore  toglie  di  caldo , c però  femprc  iracondi  fono . 
Htppocraic  diccua , che  ne  i luoghi  nudi , c lenza  acqua , c douc  fono  fpefse  mutationì 
di  tempi  afpri,eche  continuamente  foro  fcaldati  dal  Sole,  quelli  hanno  genti,  iracon- 
de, con  ire  renaci,  e aure , che  aisomigìiano  più  rollo  alle  fiere,  che  ad  huonaini  man- 
fueti.  Dunque  quelli  iracondi,  e colerici  habicardeuono  in  luoghi  humidi,  caui,  Se 
acquofi  ,ooue  non  fieno  nè  Inucrni.nc  Ettari  gagliardilfime,  perche  in  quelli  luoghi 
diuengeno  gli  huotnini  burniti,  c roaniucù.  Vede  fi  ancora  quella  verità,  che  neU’Elta- 


C /*  Iracondi , come  diutngono  man  funi . Cap.  XII- 
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te,  e nella  Ptimauera , che  il  fingile  crcfce,  e bolle  , che  gli  huominì  all' bora  fono  piiP 
colerici , Se  iracondi  ; c nell’Inuerno  poi , Se  Autunno , quando  il  fangue  è meno , nè 
così  feruentc,  che  gli  huoinini  fono  più  pùceuoli,  e benigni.  Oltre  a ciò,  il  cibo  è 
quello, che  molto  muta  il  temperamento  del  corpo.  DiccGileno,chcdal  cibo  liumi- 
do , il  fangue  diuicnc  più  tiumido  di  se  llefso , perche  più  ridondi  d’.tcquofi  cfcrcmcn- 
tijcosì  dal  freddo  vien  più  freddo-, eie  alcuno  .oltre  il  doucrc  mangia  de  i cibi fccchi  , 
il  ùio  fangue  diuerrà  più  fecco . I cibi,  che  fono  di  qualità  calda,  fono  agli,  porri , cipol- 
le, e ùmili  ; così  il  molto  beredi  vini  vecchi,  & acri . Platone  vietò  il  vino  a gli  figlino- 
li, acciò  quel  natio  loro  calore  nonfulse  più  accrcfciuco  con  il  vino,  e fufsero  dine  miti 
pazzi, e precipitose  quel  vinodeuefi  più  fuggire, che  è nero,  dolce , e grofso , perche 
riempie  le  vene  di  làngue  grofso,  c tcrrcftrc,  che  habbiamo  detto;  ma  bcua  vin  bianco, 
leggiero,  e fottilc . 

Dcuono  principalmente  fuggire  le  carni  d’animali  iracondi, che  come  dicemmo  nel- 
la Fironomia,  accrcfcono  in  noi  l’ira , come  fono  Or  fi , Leoni , c fimili  ; ma  vfrr  carne 
di  Lepre,  di  Ceraio,  c ùmili.  Deuonù  fedamente  mangiar  cofc,  che  alsottigiiano  il 
languc ,c  l’inacquino,  pcrochc  il  fangue  lottile,  Se  inacquato,  è freddo;  e quelle  le 
trouerai  ampiamente  deforme  apprelso  Diofcoridc , Plinio , Strapiene,  Se  infiniti  al- 
tri. Fuggaù  la  La  truca,  che  fc  bene  è fredda,  genera  molto  fangue,  e grofso  ; così  que- 
gli cibi  humidi , e freddi , fono  ecccllenifùrai  ad  indur  paura , codardia , & humiltà  , e 
fmorzano  l'iracondia . Deuaù  apprelso  con  molta  diligentia  auucrtire , che  nel  corpo 
diqueAi  iracondi,  non  venghi  a putrefarù  alcun’ liumore , perche  la  put ref.uione 
muoue  nel  corpo  vnfmifuraro  calore  , come  veggiamo  in  quelli , che  hanno  la  febre , 
perche  tutte  le  cofc  putrefatte  eccitano  calore,  come  lì  legge,  che  ciscndoù  putrefatto 
lo  Aereo  di  colombe,  bauct’accefocosì  gran  fuoco,  c veggiamo,  che  gran  caldo  fi  ced- 
ra in  quelle  parti  del  corpo,  doue  ù fa  alcuna  pucrefattionc,  come  neJl’Erùpclle,  Erpeti , 
c Carbonchi  : ofseruiù  ancor  quello,  che  habbiamo  letto  in  Plinio,  non  venire  a molta 
ftracchczza , perche  in  quella  noi  diuerrcmo  più  pronti  all'ira , così  ancora  nella  molta 
fece . Dunque  quella  afprczza  d'animo  ù può  mitigare  con  il  bere  d'vn  dolce  fucco,  per 
cioclic  Icnilfc  il  paffaggio  al  fiato,  & in  più  molle,  c delicato  il  toccamente,  acciò  al 
pattare, e ripaffarc  non  ù turbi,  & offenda . L’efpcricnza  li  vede,  che  l'ira,  il  dolore,  la 
meAitia,  c rutti  gli  empiri  dell’animo  ,conilcibo  vengono  a raitigarù  ; onde  fi  dcuoao 
o (Ternate  quelle  cofc,  che  non  folo  ferueno  per  medicina  de’  corpi ma  di  collumi  an- 
cora. Gioua  motto  ancora  dar  cagione  a gl’iracondi  di  me  Aitia,c  di  dolore  , che  in_ 
qucAe  il  calor  naturale  fi  debilita,  & il  corpo  ne  rimane  ralftcddato . L’allegrezza  an- 
cora molto  raffredda,  diftracndo  il  calore  ; c la  paura,  molto  ancora  raffredda  , per  mo- 
do di  diffeccarc . Dcue  oltre  a ciò  guardarli  di  mirare  cofe  rotte  , perche  que Ac  inuo- 
nono  il  (angue  ; l'elsempio  habbiamo  più  volte  raccontato  del  Toro , die  viAo  il  color  * 
rofso,  diuic  n foribondo.  Se  orgoeliolo  ; c però  coloro , che  vanno  vcAiti  di  rofso , non 
s’accoAino  doue  (on  Tori,  come  Plutarco  narra  nella  fortuna  di  Alefsandro,  e Seneca  : 
onde  negli  fpcttacoli  di  Tori,  l’eccitano  all’ira,  Se  orgoglio , con  il  buttargli  quelle  velli 
dinanzi.  Ouidìo: 

J\]on  altrimenti,  che  rinchiufo  T ore.  Da  la  ttrribil'ira,  t con  le  corna , 

JV t rampo  cerchio,  le  purpuree  veflt , Di  vani  incontri  l'aria  nefertfea. 

Le  buttano  dtnanzj  , a ciò  commojfo . 

Sono  di  più  àlcuncpierre,  che  portate,  hanno  forza  dì  mitigar  l’ira,  ò per  la  lor  fred- 
dezza, ò ocr occulta  proprietà  ; come  il  Diamante,  ferino  da  Marbodeo,  il  Topacio  da 
Diofcoridc,  la  Corniola,  TEfclliuidc . Solino  dice,  che  chiamaù  Diamante,  perche  do- 
mi l’ira,  c l’impeto  degli  orgoglioù,  così  il  Cuor  del  Nibio,  come  dice  Arnaldo. 

. Come  vn  debole  poliamo farlo  diuenir  robufto.  Cap.XUL  " 

-a  RiAotclc  dice  nel  fecondo  Libro  delle  pani  degli  Animali,  come  habbiamo  più 
volte  detto  ,che  il  fangue  fibrofo , e tcrrcAre , c che  lubiro  ù congela,  è la' fede 
della  fortezza  dell'ira.  Hippocratc  ancora, come  habbiamo  d c no, nc’ luoghi  montuoù, 

X a alpti. 
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ifpri , lui  habirano  huomini  duri , gagliardi , Se  atti  ad  ogni  opera  faticosa  , e virflef 
e quei,  che  habitano  ne’  prati,  e nelle  palude,  e caldi  luoghi,  fono  deboli,  effe- 
minati , clic  non  penno  fotfrir  fatica  . Di  più  il  cibo  molto  gioua  a quello  , che 
mangi  quelle  carni , clic  nodrifeono  molto . Però  Ciitomaco  Cartaginefe  feguacc 
della  nuoua  Accademia,  ferme,  che  tu  certo  Lottatore  , che  non  mangiaua  fe_, 
non  carne  di  Capra,  buttaua  per  terra  tutti  i Lottatori  del  fuo  tempo  , e di  tur- 
ti  ne  riporto  corona , perche  il  cibo  di  quella  carne  è fccco,  e tenace,  e prima 
che  li  digenfca,  dura  molto  tempo  nel  corpo.  Deuc  ancora  mangiare  le  carni  di 
quegli  ammali,  che  lono  fortiflimi,  e gagliardi,  che  habbiamo  narrare  nella  no- 
ftra  Fitognomica , come  di  Leoni,  Dragoni,  Caualli,  e Cani.  Però  Plinio  con- 
tra  i nemici,  & mediatori  della  vita,  compone  vna  certa  medicina  di  quelli  ani- 
c°iric  vn£b,c  de’  Cani  moloffi,  d’Aquila,  e Galli,  per  cfsercforti.&anr- 

moh.  Dicemmo  ancora,  che  Chironcnodriua  Achille  di  carni,  e mcdollc  delle  più 
toniffìme  fiere,  accio  dmeniftccghanimoio, e forte  ;e  Fauftina  beuuto  il  fangue  di 
quel  Gladiatore , e giacendo  con  il  fuo  marito,  fé  Commodo  Gladiatore , fanguinofo  , 
e crudele  .Gioua  ancora  portar  fcco  alcune  pietre , come  la  pietra  Alettorio,  che  dalla 
virtù  del  Gallo  belimela  , anzi  fenuefi  di  Milone  di  Crotona  efser  flato  cosi  ga- 
gliardo, e vittonofo  in  tante  battaglie,  per  hauer  Tempre  (eco  portato  quella  pie- 
tra. Il  medefimo  effetto  fa  lo  fprone  , c la  creila  del  Gallo  . Il  Diamante  tende 
ancora  l imonio  inumo. 

• huomini  fcluaggi , Infanti  li  ferini  co/lumi , beffano  diaentr 

manfani , eytaceuolt . Qap.  XJF. 

H Abbiamo  detto  molte  volte , come  i luoghi , i cibi , e l’altre  cofc  mutano  I tem- 
peramenti, c cosi  fi  mutano  i coflumi  -,  onde  dalle  cofc  già  dette  , potrete  rime- 
diate  a tutti  li  coflumi  ,che  fi  vogliono,  pur  daremo  alcun’acro  efemp^»  acciò  più 
vengh.  mftrutto  il  Lettore. n quelli  efercirij.  Diccmo , che  i luoghi  afpVi,  montuofi  , 
e nudi , c dpuc  fono  freddi , c venti  gagliardi , che  vi  nafeono  huomini  di  coflumi  Teli 
uaggi , cosi  al  contrario  poi  ne’  paefi  piani,  dolci,  e piaceuoli,  & acquofi,  che  vi  nafehi- 
no  gl,  buomim  piu benigni,  e raanfueri . Ariflotclc  dice  ne’  Problemi,  che  colore,  che 
habitano  forre il  Settentrione,  c fotto  la  Zona  torrida , fono  feluaggi  di  volto , c di  co- 
fluini,  per  haucrc  il  temperamento  corrotto . Di  piu  gli  alimenti  lecchi,  Se  afpri,  e fel- 
uaggi,  tanno  gli  huomini  efferati.  Difse  Platone,  che  i venti,  l’acque,  e gli  alimenti 
mutano  I anima,  e la  fanno  piaccuolc,  & efferata . E l’acqua,  dice  Galeno,  che  é natu- 
ra  dell  alimento,  & I cibi  eluaggi , e piaceuoli , fanno  i coflumi  efferati , c benigni . Li 
• popoli  Settentrionali,  i Nomadi,  i Rilei,  i Pontici , i Boriftcniti , & i Sciti , c finiili  fel- 
uaggi  huomini , habitano  i paefi  fcluaggi , c viuano  di  leluagg io  cibo , come  ne  fcriue 
Strabono,  parlando  di  Trogloditi . Onde  da  quello  polliamo  raccogliere , che  il  lecco 
temperarBcnco  induca  quetti  ferini  coflumi , Onde  volendo  curare  quella  forte  d'huo- 
«?',„bir°gn? f ‘ ViU«e>n luoShl  ameni, piaceuoli,  Se  humidi.douc  non  fia l’Inner- 
nata  troppo  fredda,  ne  lEftate  troppo  calda.  Dcuonfi  poi  cibare  di  cibi  graffi,  Se  hu- 
IvkY  i'n  ™oIta.ab^ondanza  ancora , perche  il  pocp  cibo  dilsecca  il  corpo , & infalua- 
-,0  lumi  i ancora  guardati]  da  quelle  cofc , che  diseccano  molto  il  cor- 
po, come  il  troppo  vfo  di  Venere,  che  molto  d/fsccca , & inafpra  il  corpo , così  il  molto 
cfcrcitio , e moto  del  corpo , le  vigilie , i timori , c fimili,  che  habbiamo  detto  P iù  vol- 

mangiarcmoltVoJrC  * C°fCa queflc COntraiJC  » comc J'otio  » A r‘'pofo , il  fonno .bere , c 
Cli  altari , rapati , e ladri , come  poffano  liberar  fi  da  co/al  mancamento  . 

cap.  xr. 


OSiHr*  * & an-r,tU  ’ venSh,'^al  foco  teinperamento  del  corpo , ce  lo  pef- 
fediamo  con  quelli  argomenti.  Vcggiamo  l'Ecopi  ,chc  habitan^fòtto  larer- 

v\-,  f'H**  ~ ' . •• 


rida 


Libro  Sedo.  * 

rida  Zona,  fcccW,  & abbtnggiati  efler  I adii  ; c con  fatica  fi  poflbno  attener  da  cotal  vi- 
iio,  cosi  gli  habitatori  dcll’I/ulc  ; c de'  lidi  maritimi,  quatt  tutti  fono  ladri,  c rapaci,  non 
che  la  commodità , c'hanno  d'andar  ladroneggiando  gli  facci  d/uenir  ladri  j ma  perche 
habicano  quetti  lidi,  e luoghi  maritimi  ,che  fono  fecchi , fono  di  fecco  temperamento  , 
e dal  (ale,  nel  quale  di  continuo  vedano.  Dice  Strabone,  che  quafi  Tempre  gli  habita- 
tori de*  luoghi  maritimi  fono  ladri , ragionando  di  Corttca , e di  Sardegna , pere  (Ter’  i 
luoghi  loro' lafTofi,  prccipitofi,  fecchi , e ventofi , e lafciano  di  cnltiuar  la  terra , per  an- 
dar tubando , cojj'n  foraflieri,  come  loro  liciti.  Dunque , come  h.ibbiamo detto  degli 
altri,  (ubicando  luoghi  humidi,  mangiando  cibi  humidi , mutano  il  temperamento  con 
i ccttumi . L’auarirìa  viene  dalla  freddezza,  e fìccicà,  come  la  liberalità  lua  contraria-*», 
dal  caldo,  & humido . I giouani,  che  fono  caldi,  & humidi,  fono  liberali  ; i vecchi, che 
fono  freddi  ,e  fecchi , auari . Et  Hippocratc  dice , che  gli  habitatui  in  Europa , fono  li- 
berali, c gli  Afìani  auari,  -,  perche  l’Europa  è fotco  il  clima  caldo , c gli  Etiopi  nei  fecco , 
mi  freddo,  per  la  combustone  de*  loto  corpi . Li  malinconici/oao  auari , perche  fono 
freddi,  e lecchi. 

Cht$l'ing*nntuolti  e litigiofì  mutino  cojhwti . CAp.XP’I. 

QVando  il  temperamento  dell'huomo  è caldo,  le  Tue  operationi  fono  veloci , e pre- 
cipitofc,  c così  fono  gl’ingegni  ancora , e che  facilmente  fi  volgono  in  ogni  par- 
tito . Perciò  Cicerone  chiama  verfuti  quelli,  che  fubito  fi  conucttono,  o riuolgono, 
perche  gl'inganneuolùcattiui , e litigiofì , hanno  l’imaginatione  veloce  ,e  trouano  in- 
uenrioni . La  colera  adutta,  perche  è lecca,  c inttrumenro  dell'accortezza , malitia , o 
limili  machinationi . Tolomeo  chiama  gli  Atabi  inganneuoli , & infidiofì , perche  fo- 
no caldi,  e lecchi  ; ouero,  freddi , c lecchi, come  lubbfamo  detto  più  volte . I litigiofì 
fono  fecchi;  però  i vecchi , che  fono  freddi , e fecchi , fono  litigiofì  ; al  contrario  i gio- 
uani , che  tono  caldi , & humidi , fono  meno  litigiofì  di  tutti.  Quei  di  Caria  fono  liti- 
giofì, perche  fono  lecchi . Dal  luogo,  conofciuro  il  temperamento , potrai  feruirti  de* 
pattati  precetti. 

, Come  i Cicaloni poffana  diuenir  metti , e di  poche  pArole , 

Cup.  XP  li. 

SCriuono  molti  Medici , che  i Ciarloni  fieno  di  caldo  temperamento . Hippocratc 
nel  libro  de*  nimbi  volgari, dice,  che  coloro, che  fono  di  molto  caldo  , fono  molto 
loquaci  -,  e fe  per  loquaci,  par  che  intenda  huotnini  di  gran  voce,  efponc  Galeno, non^ 
fóto  quelli, che  hanno  gran  voce ,-  ma  quc  li , che  ponno  gridar  molxo , come  trombet- 
tieri , quando  tuonano  la  pfua . Perche  lubito , che  fi  crea  il  cuore  in  quelli , che  fono 
caldi,  fi  la  ampio,  c c clcc-,  onde  a proportene  del  cuore  crefce  II  petto,  e fecondo  la_« 
grandezza  del  petto  fi  fi  il  polmone , a quetti  corrifpondono  l’arteria  , alpra  , & il  gor- 
guzzonc  : la  onde  fpcIfìfTìmo  quelli  loquaci  lono  di  calda  compie Sìcrne.  Oltre  d t ciò  i 
ftcncuci  parlano  molto,  perche  fono  molettati  da  lotierchio  caldo, & i malinconici  po- 
co, perche  fono  freddi,  e lecchi.  Veggiamo  di  più,  che  (urtigli  animali,  che  fanno  ftre- 
pito,  c lono  di  gian  voce,  hanno  caldiffima,  c fecchi  filma  natura,  come  l’Oche,  e i'A- 
nitic,  c h ficddi,c  lecchi  fono  taciti,  c fenza  voce , come  il  Camaleonte,  la  Serpe,  bc  il 
Rofpo  . E fe  i vecchi  lono  loquaci,  cttcndo  di  freddo,  e lecco  temperamento,  quella^» 
loquacità,  non  aumcnc  loro  per  il  temperamento  | ma  per  la  memoria  delle  cole  patta- 
te, come  Icriuc  Ai  iftotclc  nella  Retorica . Dunque  fe  alti  loquaci  fi  muta  il  tempera- 
mento in  freddo,  diucunno  di  poche parole,  anzi  tacici.  Si  guardino  ancora  di  man- 
giar carne  d'animali  loquaci,  come  del  Gallo,  Gruc,  Anitre,  Rondini,  ò di  Rolìgnuoli, 
c Ranocchie,  c limili . Coli  all'incontro,  pottar  icco  alcuna  parte  degli  animali  taciti. 
Lupo,  Roipo,  Camaleonte,  Tcflugginc, c ùmili,  come ncilaFitoguomica . 


X 3 Come 


Yló 


Della  Fifonomia  dclI'Huomò.  Libro  Scilo! 


• Cime  li  sfacciati  diutnghint  t ergegnofi . Cap.  XVllt. 

X Pipare,  che  la  vergogna  (tij  nel  fangue,  e nel  caldo.  I figliuoli,  & i giouani , 
iVl  che  fon  caldi , Se  humidi , fono  vergognofi  ; i vecchi , che  fono  freddi,  e fec- 
cbi , fono  sfacciaci , come  vuole  Arinotele  nella  Rcttorica . Veggiamo , che  nel- 
la paura  il  fangue  fi  ritira  dentro , Se  il  volto  riman  freddo , e (colorito , nella 
vergogna  tingerli  il  volto  di  (angue,  e diuenir  caldo , dunque  caldi , e 
fangnigni  fono  vergognofi . La  vergogna  vicn  fubiro,  quando 
non  habbiamo  ardire  di  conuerfar  con  huomo,  che  fia  di 
maggior riuerenza, che  noi, Se  cerchiamo  di  nafeon- 
dercidalfuoafpctto.  Onde  la  freddezza  ricorre  al 
cuore , Se  a quell’anima , che  fi  vergogna , ec- 
citata di  nuouo  ritorna , Se  viene  alle  par- 
li di  fuori  del  corpo.  A quei,  che  fi 

vergognano , fi  aumenta  il  na-  ■ 

rio  caldo,  che  primo  tutto 
fi  raccoglie  dentro  » 

Se  iui  raccolto  fi 
fparge  tut- 
to fuo- 


ri: 


e fi  dimofira,  come  più  i lungo  dimoftra  Gale- 
no, c cosi  auuiene  dell'alt  re  pa  (Ticini  del- 
l’animo , Se  con  i incdefimi  rcmcdij 
poiTìamoguaritgli:  Reità  ha- 
ucr’ accennato  il  metodo  » 

& apportatone  multi 
cfcmjjij. 


11  Fine  del  Sedo , de  Vltimo  Libro. 


a : . 


TA- 


delle  cose  notabili, 

CHE  SI  CONTENGONO 

IN  qvesta  fisonomia; 

A 

Sin  ariti  a d’onde  viene . 3 24. 
duaro,  e fua  figura.  283.  come diutntilì» 
ber  alt . 321 
dudaci.  274 
dugurif.  3 

dzjuoltno  T iranno  ritratto . 74 
B 

B decontratto.  293 

Barba . 1 25.  ptccicla , lunga , fenz.4 
peli,  rotonda,  quadra.  12 6.  diut  fi.  127 
etneaua acuta,  tbid.  grande.  229.233. 
— 233.  nelle  Donne,  tbid. 

Becco.  12.  /imbolo  della  fecondità.  290 
Bcllcrofonte  fotitario.  17 
Bellezza  , che  dinoti.  238.  239.  che  cofani 
fin.  zóo.fuoi  encomi],  tbid. 

Bell ict fi.  281 
Beffiate  malttiofo.  304 
Be  ultori.  161 

Bocca  grande  ,picciola , vfeita  fuori . r io. 
humtle,  mez.ana,picciola.  ibid.  molto  a- 
perta.  m.fempre  aperta,  e caua.  1 12 
Braccia.  133.  robufle , e ben  giunturatz*,. 
tbid.  delicate,  carnofe,  lunghe.  133.  bre- 
ut,  piene  di  vene.  153 
Bruttezza  di  faceta,  che  fìgnific  hi.  2 60 
Bue,  e fue  qualità.  6.12 
Bugiardi.  298 

Buttiro  eh  latte  di  Capra  ottimo  feconda 
H omero.  314 


Cerbi , & loro  coffumi.  283 
||  ddulatori.  299 
; d- romanità . 2 
||  defaticati.  309 
1 dice,  b gran  Beffia.  I08 
Silettoromantia.  2 
die  [[andrò  Magno  ritirato . 1 88 
dhmenti,  che  coftumi  partoritone . 39 
dlloco.  27.  34 

dllegrezxa.  4.  raffreddati f angue.  310 
dm  ari . 297 
dmbtdcftrt.  158 

dm  ore,  e fue  forze.  4.  come  fi generi.  316 
come  fi f cacci,  ibid. 

dnacharfì fumo  irà’  Scithi,cofa  mirabile. 
316 

dneltto  .113.  forte , veloce , e fpeffo  debo- 
le, raro  tardo.  1 15.  temperato, fermo, 
facile, frequenti  difficili,  frequenti  faci- 
li . ibid. 

Strige  lo  Politiano  riir  ateo . 83 
dngoh  degl’occhi.  18 1 
dntmofi.  280 

diurnali,  che  pifeiano  di  paura . 30O 
diurnali  fornace  hi  o/ì  .319 
dnima  prudente  alberga  nella  luce  fetta. 
16 

dn noco  innamorato  della  Madregna-j. 
203 


dti.y 
dquil 


iquila.  2 6.  perche  rapif ce  C anime dtà. 
48 

drufpicina,che  cofafuffe . 3 
drroganti.  298 

dfìr.o . 22.  fue  prodezxt  »»  Cielo.  119. 

odiato  dalli  Egttq . 233 
dffr elogia.  2.  ridicola.  18  falfanelgtu- 
dicio  de*  nem . 300.  C i udii  tana , come 
fi  può  regolare . 39 
diluii,  à che  ammali  fìmth.  169 
dnentione  al  mangiare . 112 
sttila  ritratto . 100 


de  datori.  199 

J Cadmo  Mtlefio,  che  fcrifft.  31 6 
Cagnefca  pefee.  28 
Calcante  arufptce.  3 

Caldei,  come  liberarono  Faufhna  dalt  4* 
more.  216 

Colui  tuff uriofi.  221.  222 

X 41  Cai- 


$2*  T A V 

Cale  agni groffì.  l6f.  Afprì.  168 
Camaleonte  ritratto.  25 
C aminar' a lunghi paffi.246.  tardo , cò  puf- 
fo lungo , e tardo;  pretto.  248.  brcuc.prt- 
(lo , ‘f/tr/o.  ibid.  preflo , f4r*/o , con  altre 
circoftanze . 249.  co*/  corpo  dritto,  inchi- 
nato , alla  defra . alla  finterà , 

co’/  corpo  fofpefo , co*/  collo  alto.  ibid.  co 
gl’humen  cunei , c mobili.  250 
Cani,  e loro  fogni.  5. 22.56.  ibid.  Can  brac- 
co. 56.  C<*>7;  vittime  di  Marte.  107.  »«- 
utdtofi.  301.  sfacciati.  29J 
Capnomanna.  1 

Capo,  e fua  preminenza.  J^.fouerchtame- 
te  grande,  ibid.  alquanto  gride.  56.  pic- 
ciolo. 57.  mediocre .59.  non  naturale. 61. 
cauo  nella  collottola.  62.fportofuori.1b. 
cauo , e gonfio.  6a  perfetto.  62.  aguzzo. 
63.  alto , e piano.  64 

Capelli , perche  prodotti.  218.  dritti,  ibid. 
crefpi.  219.  mr/.  zi\.  fpe(fi.  223.  meta- 
ni, molli.  224.  mezan:  fra  duri , c molli. 
242.  cadenti  su  la  fronte.  224.  venne  ah 
ton  vna,  0 due  ritorte.  22*.  riuolti  in  sii, 
fatti  avertici  cadenti  su'l  collo  nella 
cerutcc. 216.  riuolti  in  su,  t colori  di  effi- 
216 

Capra , e fua  carne  cattiua.  122.  prudenti 
le  Capre.  1 95.  /oro  carni  gioua  à‘  Lotta- 
tori. 324 

Carne  diche  fi  genera.  143.  molle  » e deli- 
cata. 239 

Cattsui  di  che  fattezze.  269 
Cannilo , efuoifegni.  6. 22 
Cautela  per  generare  figliuoli.  38 
Cefalo  pefee  ignoranti/fimo.  27. 105 
Gemello,  e fuo  temperamento.  13 
Ceruice.  l tf.gr offa. ibid.  afpra,  e rotonda. 
»37 

Ceruo,e  Lepre,  perche  timidi.  13.  Ceruo, 
e (ut  qualità.  2».  tu  fi urto fo.  93 
Cefare  Borgia  ritratto.  191 
Chiaui  del  eolio.  134.  mal  fciolte.  13J.  <*- 

£erte  mezjinamentt  fciolte.  135 
Ioni.  106 

C hiomt  formate  variamente.  216.  tsodr  ite 
con  arte.  267 
Chiromanzia  1 

C hloro  apprejfo  i Greti , che  lignifichi.  24O 
Cebo  mitiga gfompiti  dell’animo.  322.  cibo 
poco,dtjfecca,  cr  mftluatichifct.  ibid.  ha 
gran  forzA . 310 
Cicogna.  27 
Ciglio,  ebefia.  74 


U L A 

% t 42 

Ciglia  dritte.  74.  difitfe , piegate.  75.’ 
curuate,  e fuelte.  76.  aperte , dime  fi  e , & 
gionte.  ibid.  congioute , e denfe , mobili  , 
de pr effe,  e lunghe.  77.  rare , grandi , am 
caie,  fode,  cadenti.  78.  inalzate.  20 6 
Cinantropia , t Licantropia . 5.  38.  loro  cu* 
r*».  315 
Cinici.  295 
Cinghiale,  zi 
Circonfpetti.  303 
Climi  del  Cielo.  29 
Cocodntlo.  25 
Coba  del  Leone.  7 

C0//0. 4J .graffo,  e neruofo.  128.  graffo.  1 30 
delicato,  ibid.  lungo , e fonile,  ibid.  me- 
lano. 131.  breue.  ibid. neruofo, debole, 
duro,  molle , afpro , intricato , fermo , & 
immobile.  132.  rotto, dritto, inchinato  in- 
nann.tbid.  inchinato  alla  defira,  & alla 
finifira,  rigido, pieno  di  vene.  133 
C olera  nera  di  due  forti.  1 6,  gialla.vj.fuoi 
effetti.  316 
Colombe.  27 

Color  roffo  nemico  de' Tori.  323 
Complefiione,  <£•  loro  fegnt.  io.  & fegu. 
Commodo  Imperatore  nato  di  tigne  f par* 
fo.  31 6 

Cor  fi,  & loro  fierezza.  32 
Cornacchia.  27 
Corno.  18 

Corpi , che  fidifiorceno.  24  6.  che  fi  muovo- 
no con  tutte  le  parti  .241.  corpo  bianco. 
238.  pallido.  239  liuidaccto. 240.  mela- 
to. 241.  roffìgno,  infiammato,  roffo,  bti- 
co,  vermiglio.  241 

Corpi  lunghi,  e breut.  249.  quadrati.  251. 
molto  piccioli . 252.  Jcnza  mifura.  253. 
molto  grandi,  ibid.  mediocri.  256 
Coftumati  bene  di  che  fattezze.  271.  cotu- 
rnati male.  ibid. 

CoffumipeJfimt.  299 

Coffe.  142.  robuffe,  snaie,  fottili.ibid.  in  tic - . 
re,  & tTvn  pezzo  folo.  1 bui.  gonfie , car- 
nofe,  dure.  142.  magre,  ibid. 

Cojcte  efiute,e  ncruoft,mollt,mcdiocri.i6l 
C offendici  apparenti,  & delicati.  160 
Cefhtnn.  272 

Cuore, e fuot  accidenti.  12.  pelofo.  ibid.  am- 
pio rulla  compie ffion  calda.  326 

D 

DElolt.  323.  come  fi  facciano  robufli . 

3*4 


Dea* 


DELLE  COSE  NOTABILI: 


Denti.  118.  retri,  ibid.  fermi , e fpeffi.  tbid. 
continui,  lunghi,  fermi,  e preminenti,  si- 
curi, e forti,  sicuri,  e dritti.  1 1 2 
Delicati.  278.  come  diuentino  duri.  320 
Democrito,  e fiso  detto.  17 
Demoni^  nemici  del  buon  teperamento.  187 
Diuinanone  in  gran  filma  apprefft  tutti  i 
popoli,  x,  diuifa  in  due  parti,  ibid.  natu- 
rale. 4- per  fogno,  ibid.  naturale  di  Mi- 
chele Balbo  Imperadore.  j 
Difir uggì  t or  ideila  Fifa  nonna.  7 
Diti.  1^9.  graffi,  e brtui , breut , e delicati , 
lunghi . tbid.  lunghi , molli , di  flauti , ri- 
uolti  in  dietro,  ibid.  fouercht , mobili . tb. 
breui  de’  piedi.  16H.  curui,  & attaccati . 
I72.  porcini.  173.  rijlretti,  mediai  remò- 
te diffami,  breui,  e delicati \ tbtd.  brtui , 
egr9Jfi>  lunghi,  e delicati,  mitrati,  ib. 
Docili.  272  \ 

Documento  dt  T rogo.  10 
Delfino,  perche  detto  Simone.  93 
Domtfttco,efuc  tonfegutnze.  48 
O onnt  r ■' 
rax. 

Foc 
28* 


3ip 


-J-  - - r-  J -»  - . J — 

Donne  forti , come  fi  generino.  277.  nate  di 
raxxji  sT ammali  ^fecondo  l'opinione  di 
Facihde.  1 08.  luffurioje  di  che  fatteci. 


Dormire  con  gli  occhi  aperti.  209 
Dorf 1.139.  grande,  e robu/lo,  / fretto , debo- 
le,magro,  ibid.  gobbo.  142.  eguale,  ibid. 


EBrietà  de  ferina.  292 
Efficaci.  303 

Effeminato.  276.  fuoi  fegni.  ibid.  come  fi 
generi,  tbid. 

Eloquenti.  302 
Empi].  300 

Empedocle,*  fua  opinione  intorno  l'anima. 
9 

Empia  radice  da  chi  adoperata, e perche.  5 

Epilettici.  274 

Eroft rato  medico.  31 6 

Era,  e /ite  differenze.  3 8 

Etici , perche  fanno  voce  acuta.  I2X 

Eunuchi,  & loro  voce  121 

F 

Faccia,  chefia.  63. grande.  100.  piccio- 
Ist.lol. gialla,  mediocre,  carnofa,ma- 
gra.  102.  mediocre , piena  di  offa . 103. 
lunga,  tbtd.  rotonda,  rana , piena  , rugt- 
fa.  1Q4.  magra , e feisza  peli.  tbid.  ver- 
miglia. 243.  roffa.  tbid. 


Facile . 294 
Fallace  di  che  fattezze.  268 
Fafltdiofi,  & loro  note.  299 
Fauftma  Imperatrice  innamorata  etvtL, 
Gladiatore.  3 16 
Fetonte  [Iella.  36 

Fede  compagna  della giuffitia.  2 69 
Fedeli  di  che  fattezjze.  270 
F ermi.  305.  come  fi  facciano  domtfiici.324 
Filone,  c fua  dottrina,  io.  34  # 

Ftloffenogolofo,  che  collo  dcfidcraua.  286  * 
Fifonomia  celtftc  dell'Autore.  2 
Fifonomia,  e fue  vtilità , c fuc  lodi.  Proem. 

nel  Libro.  3.  fuc  prone.  4 chefia.  5 1 
Fitoguomonica  dell' Ruttore.  8 
Fiacchi  cognome.  81 
Flemma.  18 

Fondamenti  della  Ftfonomia.  8 
Forte,  e fua  figura.  277 
Fronte  [aera  alla  vcrgogna.64.  grande,  ib. 
carnofa,e  Itfcia;  picciola.yi.  Targa, (Ire t- 
ta.  66.  lunga.67.  quadrata,  cireolare.68 
rotonda,  alta,  de pr fifa,  ibid.  men  piana, 
afpra.  70.  rugo  fa,  [pianata,  dritta , ma- 
gra, mezana.  71.  tranquilla , ntbulofa . 
72.  alta,  dimeffa,  aufiera.  73.  mefia, al- 
legra. tbid. 


G Agate  pietra.  310 

Galeno  fcuopre  l'amore  occulto  a’v- 
nagiouane.316 

Galline,  che  fanno  molte  oua.  7 
Gallo.  141 

Galeanconi,  che  fi  ano.  248 
Gatta.  2J 

Gambe.  163.  neruofe , molli,  delicate.  164. 
neruofe,  e fattili,  delicate,  e ueruofe. 
graffe  » carnoft , zoppe,  tbid.  breui.  166. 
riut  Iti.  256 
Gtnerofo.  284 
Geom  arma.  1 

Ghiotti , e gola  fi.  291.  conte  fi  faccino  fobiij. 
318 

Giocatori.  302 
Giocondi.  297 
Gio.  Pico  ritratto.  272 
Gioite,  c futi  effètti.  3 y 
Giujfi,  a che  ammali  fiarn  firn  ili.  26  j 
Gmfhtia,  che  fia.  2 66.  fua  pittarsi,  tbid.  è 
f amia  dell'anima.  313 
Ginocchia.  i6x.carnofc , e che  fan  rumore. 

163.  che  mirano  dentro,  ibid. 
Glonofi.281 

G«b- 


« 
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Gobbi.  14 

Gola.  13;.  affra,  e {porta  infuori.  ibid. 

Gonfi.  281 

Goti , fiat  della  veruna.  101 
Gr.tffez.zM  -17 
Gru ■ 27 

Guatine  eterno  fi.  icj.  delicate  ,groffe  , ro- 
tonde, lunghe,  rifirette  in  mefiitia,  onero 
+ allegrezza.  106 

H 


17.  rt- 


H Eraclito,  e fuo  bel  detto.  1 6 
Htrcole  patì  morbo  caduco 
tratto  dall'antico.  278 
Herot.  300 

H erode  infermo  per  morte , dtppo  la  mor- 
te di  Marianna.  3 ij 
Hidromantit.  1 

Huomo  da  bene  di  che  fattezze.  2 Jo 
H uomo  come  creato,  e come  caduto.  38 
H uomini  illufiri  di  capei  nero . 231.  bion- 
di. 232-  roffi.  233.  bianchi.  234.  bianchi 
di  carne, e neri.  fqualhdt.  239.  pal- 
lida tbtd.  liuidacci.  240.  bianch  t vermi- 
gli. 242.  fegato  fi.  244.  piccioli.  252.  bel 
li  di  faceta.  258.  brutti.  262.  vefhtt  ne- 
gligentemente. tbid.  hcentiofamenre.  ib. 
effeminati.  276.  foni  di  corpo.  277-  278. 
voraci.  292-  be nitori,  tbid.  gtufii.  313. 
di  capo  grande.  56.  deforme.  62.  aguz- 
zo. tbid.  di  fronte  grande,  e picciola.  6 y. 
quadrata.  68.  dtflefa , e piana.  71.  torna 
f e nera,  mtzana,  atta,  auflera  72.  doci- 
lità dritte.  74.  arcali.  75.  dimejfe,  e «b- 
gtonte.  7 6.  di  tempie  concaue.  80.  d'ore  fru 
chic  pxciole.  82.  di  nafo grande , e drit 
to.  85.  lungo,  tbid.  mediocre.  87.  adun- 
co, tbid.  rotondo.  91.  fimo.  93.  di  narici 
aperte.  94.  di  volto  allegro.  96.  temera- 
rio. 97.  leggiadro.  98.  venerabile. ibid. 
aufiero , t crudele.  99.  di  faceta  magra . 
102.  lunga.  103.  di  denti  rari , & di  più 


ventre  carnofo . IJ<3.  ritir  etto . ibid.  di 
braccia  robufle.g 53.  lunghe.  1 54.  di  ma- 
ni larghe.  157.  ambide/ìri.i]8,  di  diti 
lunghi  ibid.  fouerchi  ,&  mobili.  158.  di 
natiche  graffe,  ibid.  di  ginocchi  , che  mi- 
rano dentro . 163.  gambe  neruofe.  ibid. 
fornii.  ì6j.  zoppe. tbid.  breui.166.  di 
polpe  graffe,  tbid.  di  piedi  ben  formati,* 
piccioli.  168.  piani.  171.  d'occhi  grandi, 
ly  9.  piccioli.  21 1.  caui , e piccioli.  190. 
cesi} gialli.  194-  axjtrn.ibid.  macchiati. 
196.  viperini.  198.  crudeli.  200.  lordi , 
lucidi.  200.fpUndeti.201.  di  {otto  [guar- 
do. 203.  mobili.  203.  obliqui.  206.  aper- 
ti nel  fonno.  2 14.  tremanti,  tbid.  che  non 
sbottino.  210.  ai  poca  vifia.  2 1 1.  ridenti. 
212.  torni.  214.  riuolti,  e guerci.  217.  di 
capelli  crefpt.  220.  rari.  221.  molli. 223. 
riuolti  tu. 226.  acconci,  tbtd.  di  corpo  pe- 
lo fi  . 227.  petto pelofo.  228.  cuor pelofo . 
229.  di  gran  barba,  ibid.  gambe  pelofe , 
ibid. 

Horatio,  perche  detto  Cocles.  93 

Humidità,  madre  della pigritia.  319 

Humori  del  corpo,  quanti,  e quali.  15 


IChneumone.  88.  ritratto  dal  viuo.  j8f 
Ignorante.  274.  come  poffa  diuentarfd- 
uio.  310. 

Imbriachezza , come  fi  leni.  318 
Importuni.  299 
Imprudenti.  270 
Imperatrici  meretrici.  *90 
Indocile.  274 
Inefficaci.  303 
infedeli.  270 
Ingiurio  fi.  301 
Ingegni  acuti  quali.  270 
Ingegno  fi,  & loro  figura,  ibid. 

Ingiù  fi  t,  di  che  fattezze.  267.  come  poffa 


„ J*r fi giulli.  313 

ordini.  1 1 3.  continui,  ibtd.  portentofi  tb.  Innamorati.  291.  rimedi}  centra  l'Amore . 
[estinguati.  1 14.  di  molto  ri  fi.  il  8.  di  fì6 

JnJ enfiato.  273 

Jnfidiofi  ftfr  inganneuoli , à che  animali  fi- 
rn th.  2681  Cftnt  famigliano  al  contra- 
rio. 3 

Intemperate.  2 v \ 

Interpreti  dtffig  K ‘'N  / 


muno.  tbid.  di  voce  grane.  1 18.  fonora-u 
120.  acuta,  tbid.  afpra  123  piaceuole . 
tbid.  di  collo  delicato.  130.  lungo > e fiotti- 
le, ibid.brtue.  iy. fermo.  iy$.rotro.ib. 
dritto,  ibid.  inchinato,  tbtd.  di  Gola  pro- 
minente. 1 3 J.  di  collo  con  le  cbtaut  male 
fciolte.ib.  di  cerulee  graffe.  136.  di /pal- 
le larghe.  137.  pelofe.  148.  Gobbi.  141. 
.ben  cefi  ati.  142.  di  petto  grande.  147.  di 


Inuidiofo ,4 
Ira,  che  fia  , e dine  ali 
eie.  284 
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faconde.  284.  à che  animale  fimtle . ibid. 
come  fi faceta  manfutto.  322 

L 

LAgopodt.  27 

Latte  1 e (noi  effetti.  40 
Latte  d'animale . tbtd.  di  Caprai  ottimo 
cibo.  3 14 

Lattuca  nuociua.  323 
Lamia  pefee  voractffimo.  1 ro.  fuoi  denti . 
Hi 

Labra  grotte.  106.  Leonine.  107.  delicate , 
gonfie, (porte  tnfnora.  tkid.  pendenti, de- 
formi. 109.  colorite.  244 
Labeoni.  106 

Ladri,  a che  ammali  {imiti.  268 
Leconomantia.  l 

Leone , fna  figura,  & qualità.  20.  4.3.  68 
Leopardo,  e fuoi  fegnu  22. 47.  [imbolo  del • 
la  lujfuria.  288 

Lepre.  23.  hteroghfica  della  vigtlia.ibid. 
Liberale.  283 

Licantropia  infermità.  3.  38 
Lmgna.  1 14.  impedita,  tbtd.  fonile  , velo- 
ce, tarda  115 

Li  1 me  fi.  » 99.  tòme  apprendono  il  contra- 


NOT  ABILI.  331 

gPHeroi . 16.  idi  due  fpecie.  310.  di  va- 
rie  forti.  314.  onde  nafea.  296. 
Malinconia  nobili.  16.  altri.  2 96.  come 
diuentino  allegri.  314 
Maligni,  a che  ammali  [imiti.  2 69 
Afaleuoh.  20 1 
Mania.  313 
Mangiatori.  292 
Mansueti.  287 
Mancini.  138 

Mani.  133.  grandi,  articulate.neruofe.  ib. 
picciole,  delicate , mal’arnculate , dure , 
carnofe, grandi,  dure.  136.  varie,  molto 
breui,groffe.  piene,  con  din  lunghi, (bet- 
ti, delicate,  molto  pica  ole.  137.  delicate, 
e torte,  mol’o  treni,  firme,  e delicate. ib. 
lunghe  co'  diti  lunghi , con  arttcu!t  ben 1» 
giunmr ari,  lunghi, griffi  & afpri  ; lan- 
guide , e di  (folate , che  fi  fregano  » e fi  di- 
menano. 138 

Mammelle.  147.  pendenti.  148.  picciole ; 

magre.  148.  mediocri  149 
Mane  pianeto,  e fuoi  effetti.  34.  doue  nato , 
fecondo  1 Poeti.  283 
Ma  [celle  fegatofe.  244 
Me  carneo , &fua  figura.  272 
Medici  accorti  fi  degl' altrui  amori  occulti. 


no.  323 

Loquacità  d'onde  venga.  323 
ZioqnrL,  ferma, figliente,  veloci.  124.  di- 
mettala da  .gagliarda , breue , grane , 
de  fot , , cura,  e fqualhda , co'/  na/o , in- 
ferma, difficile.  124.  placatole,  modefta. 

1*5  . .. 

Loquaci.  310.  come  diuentino  taciturni , 

3*5 

Lombi  hieroglifico  diche.  143.  gagliardi , 
deboli,  carnofi , molli , acuti , tremanti . 
144.  delicati , e rotondi,  ibid. 

Luna.  37.  triforme,  tbtd. 

Lunghe  jx.e  mar auiglic  di  corpi . 249.  di- 
uerfe  per  la  propor  tiene.  230  .fue  mifure. 
ibia. 

Luogo, gioua,  e nuoce.  310.  322 
Lupo.  23.  fuo  collo.  132 
Luffurtofi,  a che  animali  fimilt.  288.  come 
fi  face  tono  cafii.  316 

M 

"X  JfAg'ta,  e fue  diuerfe  fpecie.  z 
IVI  Magnanimi.  282 
Magrezza.  237 

Malinconia , e fuo  potere,  j.  infermità  de- 


V7 

Mele  ottimo  cibo.  324 
Memoria  buona  in  che  con  fife.  312.  di  tre 
modi  ibid.  ammali  lodati  di  memoria. 
313  .fi perde  per  foucrchte  fatiche,  e Vigi- 
lie. tbid.fià  nella  pane  di  dietro  del  ca- 
po. tbtd.  le  nuoce  per  occulta  proprietà  la 
carne  di  cafirato . 312.  è feguace  della 
Prudenza,  onero  fua  aiutante.  274 
Mercurio  3 6. 

Mefii.  296.  come  fi  facciano  allegri. 
315  , 

Meftttia  raffredda  il  f angue.  321 
Metafreno.  1 39.  ben  éKmtt 1 grande,  egtù- 
turato.  tbtd.  magi  uff^Rgiun  turato . de- 
bole , largo , carnofo , non  carnofo.  tbtd. 
dntto,  140.  molto  turno > metano  . 

I4r  ^ • 

Mnopofcopia.  I 

Aftncrua,  e fuoi  occhi.  193 

Mifertco>  dio  fi.  3CI 

A/uulo  pefte.  182 

Mobili.  274 

Molli.  277.  t ome  diuentino  robufti.  320 
Moi.t~.ni,  e fuoi  ftgni.  7 
Afo/ta  canina.  293 

' Na- 
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N Arici  aperte.  94.  chiù/ e,  e difiantt.9 y. 
Nato.  84.  Jua  proportione  alle  parti 
pudende.  8j.  grattar,  ibtd.  molto  grande, 
tbid.  picciolo,  dritto,  obliquo,  rileuato,  & 
contrario,  lungo,  e di/le/o.  86. graffo  , la- 
go, largo,  & aperto  87.  cucito,  tbid.  adù- 
co. tbid.  cauo , e rotondo . 87-  indino  del 
vino  nefando.  90.  laigo  nel  mez.o.  ib  'd. 
gro/fo  nella  cima,e  nelPcfircmo  aguzzo. 
91.  lungo,  e fonile,  tbid.  leonino,rotondo, 
t nella  cima  rintuzzato,  ibid.  da  ma/li- 
no,  efchtacciato.  9$.  fegato.  50. 244. 
Natiche.  160.  graffe.  161.  offute.  164.  ma- 
gre. tbid.  cauc,  nè  crefpe,  nè  Itfcie.  161 
Neciontaniia.  1 
Neromantia.  ibtd. 

Nefandi.  305 

Neui  del  corpo,  e loro  corrifpondenzjt.  306 
Nodi  dt’  piedi.  169 

Nudità  de'  peli.  235.  nella  barba , nel  pet- 
petto.  ibid. 

O 

Crf.27 

Occhi  in: acini  del  Tolto,  e loro  fogni 
177- grandi,  tbid.  d’onde  fi  cagioniuo.79 
grandi,  e huidi.  ibtd. grandi,  e ben  com- 
pri fi  1.  180.  molto  piccioli,  tbid  piccioli , e 
ben  formati.  ìSt.di  ottima  con  flirtinone 
tbid.  con  angoli  lungin,  ùretti,  mediocri . 
ibid.  con  angoli  cerno  fi  182.  occhi  pro- 
minenti.187.  gonfi  con  / o/J et  te.  188.  vfei- 
ti  fuori,  nuo/ii  in  sic  or  ingiù  ; i me  de  fi- 
mi fangnigni,  biancheggianti , con  ciglia 
grani.  1 88.  vfeitt  fuori,  fecchi , piccioli , 
& infocati, grandi,  fp tendenti,  di  hurui- 
lef guardo , p^mL , concaui.  190.  cani , 
e piccioli . '/"flfBp  1 piccioli , e fecchi , 
caui,  egranat^m fi  muouono , cani , o 
fermi.  J 91 . che  f corrono,  con  mollezza , 
mczAtihdiflefi  a traucr fo  J92.  colori  de- 
gl’ouhi.  tbid,  cesie  biancheggianti . tbid. 
cesi]  gialli.  194.  cesi)  con  pupille  picctole , 
cesi)  fecchi,cestj  nereggiali!  i^zmm,  gra- 
di, fermi,  e hlendem  1.197.  rofftggiantt. 
ibid.  fecchi,  numidi,  infocati.  196 
Occhi  iarijgrarnti.196.  macchiati,  piccio- 
li, vari),  cc.rophcon grani  vguali,  e difu- 
guali , neri,  congra  ni  [angmgm,con  gra- 
ni pallidi > con  grani  azuni,<  bior.d  \ 196 


OLA 

neri,  con  grani  vari).  T97 
Occhi  mediocri.199  con  cerchi  di  vari)  co- 
lori. ibtd. 

Occhi  ofeuri,  t chiari,  joo  tenebro  fi,  vari f 
ibid.  (coloriti,  crudeli,  lorai.ibid.  ofeuri > 
humidi , e di  gin/la  grandezza , lucidi  » 
fplendenti.  zoi.fplendemi  vari),  ibtd. 
Occhi  fermi  vari). 202.  dt  torto /guardo,  tb , 
fermi  vari).  203 

Occhi,  che  fi  muouono.  204.  dt  moto  vano. 
20J 

Occhi  tremanti  variamente,  ibtd. 

Occhi, che  fi  chiudono.  206.  variamenti/. 
207 

Occhi , che  s’aprono  con  frequenza ».  tbid.  JJ 
Occhi,  che  sbatttno.  209.  duri  vari).  2X0 
Occhi  mobili  vari).  210 
Occhi  ridenti.  212 
Occhi  mefli.  213 
Occhi  riuoln  sit,  e giù.  2X4 
Occhi  torti,  ibid. 

Occhi  riuoln.  ibtd. 

Onocrotalo  vccello.  tbid. 

Opalo  gemma.  120 
Orecchie  de’  caualli.7 
Oreichi.8i.grai.ai. ibid. grandi,  e cafcan^ 
li,  grandi , e dritte.  Si.  molto  piccioli > , 
pur  iole , e dtfle/t.  83.  lunghe , e /frette  » 
/ colpite , non  /colpite. 84.  conueneuolmen- 
tegrandi,  e quadre,  ibtd.  roffe.  244 
Or/o.  ì^.fua  bocca.  109.  beffiate  in  e ff re- 
mo. 304 

O/Ja  delle  /palle  .138.  della  fchiena.  ibid, 
lunghe,  e diffami,  ibid.  eleuate.  tbid, 
Offeqtttofi.  29 4 

P 

* TyAlpebr  e. gonfie  fono,  e J opra . ibid. 
1 (anguigr.e,  e graffe.  1 84 
Pallidezza  onde  viene , 241 
Pan  ac  e nel  vino.  31$ 

Pap  gallo.  27  t 

Parco.  283  * ' 

Parti  pudende.  152 
Paffo  tardo,  e grane.  247 
Fanone.  27. 142 

Paura , che  fia , & onde  nafea.  27]. /noi  tf- 
fen  1.227 

Paurofi.  275.  come  diuentitto  audaci.  3 3 J 
Pazzia,  morbo  dell'intelletto,  j 
Pedomantia.  1 
Pecore,  e firn  fegni.  7 
Pecora.  25 

Torà 
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pernice.  16.48 
Ptfici  dtucrfi.  27 

Pitto  gobio.  ì 42.  gride. 147.  delicato, /fret- 
to, carnofo , mediocre,  tbid. 

Peli  in  tutto  il  corpo,  e ve  lofi.  227.  nelle  te- 
pie , nel  le  ciglia , nelle  guancte.  tbid.  nel 
petto  t nel  ventre,  tbid.  nel  cuore , nella -> 
barba.  229.  nelle  parti  vergogno f e , nelle 
co  feti,  nella  cerutce,  nel  dorjo,nel  meta- 
freno  stelle  gambe. 230.  nelle  mani.ibid. 
nel  mento  alle  donne,  tbid. 

P enfierofo.  272.  Pertinaci  299 
Pepe,  e Perle  contra  la  paura. 325 
piromante.  1 

Pitagorici * loro  opinione  intorno  l’anime.8 
Piedi  carnofì.  169.  ben  formati,  piccioh,de- 
licatt.  ibtd.gr affi,  piaceuolt.  tbid.  breui , 
t graffi,  ibid.  lunghi.  170.  cani , e carni . 
tbid.  piani  nella  pianta.  171.  cani  nella-» 
me  de  firn  a.  ibid. 

'Pigri  .31 9.  come  fi  po/fono  fare  diligenti,  ib. 
Pietre  prenofe , per  l'ingegno.  3 10.  per  aiu- 
tare i malinconici .3 1 5 .per  la  c affiti.  3 1 8 
conira  [“imbrtacbtfzjt.  tbid.  per  mitigar 
tir *.$22.  per  vittoria.  324 
Pituita,  e Juot  effettuili 
Platone, e fna  opimo  ne  riprouata.  18.  fuo  ri- 
tratto. % 6 

Plauto , detto  prima  Plot  io,  e perche.  171 
Plinto  biafmato.8.  Podomanna.i 
Popoli  fuperftittofi.i 
Porci , c loro  note.7 
Por  co. 2^.  90.110 

Polpo,  perche  fi  muta  in  varò ) colori.  96 
Polpe  delle  gambe.  1 66.  groffe.tbtd.  rt fret- 
te, molli , moderate,  tbid.  pregnanti.  168 
Prometeo,  comefabrica  l'Huomo. 20 
prometeo  Stella.  36 
Prodezze  di  f or  za.2^8. 278.27  9 
Prudenza  , che  fa,  e fue  qualità.  268.  fi 
nella  freddezza.  3 io 
Prudenti. 270.  Prectpitofi^o$ 
Pficomantta.i.  Pfcagogta.  1 
Puntile  degC occhi.  184.  larghe.  184.  piccio- 
le.tbid.  metane , prominenti , dtf uguali, 
eguali,  che  girano , dtf uguali  con  nubi  di 
varij  colon.  186.  le  medtfme,ihe  corro- 
tto intorno.tb.che  fi  mouono  à rouefe  10.187 
Putrefattioncgencra  calore .323 

Q_ 

Q Vagiteci 

Querule,  e loro  fattezze,  282 


ni 

R 

"D  Ana  pefcatrice. 28 
J\.  Ranocchia,  ij 
Ricor  de  uo  te.  274 

Rif 0.117.  continuo  donde  nafca.tbid.  molto, 
ibid.  dato  à Venere,  tbid.  alto,  con  toffe , 
con  beffe , conforrtfo , e moderato,  ili. 
Huommi  ftnxa  n/oabid. 

Ritto  de'  Cani. 91 
Rozzo.  273 

S 

SAle,e  futi  effetti.  43 

Sangue , e Juot  effetti.  16.  rimedio  alto- 
more  . 316.  tratto  a'  foldati  fedii  lofi. 
32* 

Sangue  del  T oro.  16 

Salomone,  e fua  fapienzo.  5 2 

Satiri,  e loro  najo.90.162.290 

Satiriafi  mfermità.290 
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NATVRALE 

DI  MONSIGNORE 

GIOVANNI  INGEGNERI 

VESCOVO  DI  CAPO  D’ISTRIA. 

Nella  quale con  ragioni  tolte  dalla  Filofofia , dalla 
Medicina  dall'anatomia  % 

SI  DIMOSTRA, 

Come  dalle  parti  del  Corpo  humano , per  la  fila  naturale 
compleffione , fi  polla  ageuolmente  coniettu: 
rare  Quali  fiano  l’inclinationi  de 
gVUuomini. 
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FISIONOMIA 

N A T V R A L E 

DI  MONSIGNORE 

GIOVANNI  INGEGNERI 

Vcfcouo  di  Capod'Iftria. 

PROEMIO. 

O'ÌZ  èia Fifionomia vn'arte , come s'imagina tal'vno , di giudicare 
lecofc , che  pojfono  per  l’auenire  accadere  àgli  huomini . Tcrcbe  à 
cosi  fotta  determinata  cognitione  non  può  giungere  l' ingegno  hu- 
mano.E  s'ingannano  coloro,  che  fi  credono,  che  vi  fia  alcuna  facol - 
tàfiaqualefomminiflri  certa, & vera  notitia  delle  cofe,che  pojfono 
non  eJfere;imperocbe  il  nojlro  intelletto, quando  egli  intende  la  ve- 
rità ,non  conofce  le  cofe,nè  la  natura  loroje  non  in  quell'  ifteffo  mode,  che  elle  fono.  Et 
perche  quello , che  è futuro  contingente,  può  effere,  & può  non  effere , noi  non  poffiamo 
de  gli  accidenti  futuri  hauer  altra  cognitione , che  quejla,  ch'effi  pojfono  effere,&  pof- 
fono  non  ejfere  ; laqual  cofa  non  è faenza , ma  vna  diuolgatiffima  intelligenza  com - 
tnune  alle  femine,&  à i fanciulli.  Et  dicano  in  quefiogli  Orologi  ciò,  che  lor  piace, 
tir  così  i Chiromantici,  & filmili  altri  impoflori ; parte  de'  quali  non  hà  delle  lor  frodi 
fondamento  alcuno,parte  s'appoggia  a principi]  fai  fi,  & erronei , pref apponendo,  che 
le  cofe , che  noi  fenfibilmente  veggiamo  ejfer  contingenti , & che  dipendono  dal  nojlro 
volere  (onde  di  molte  di  effe  potremmo  fare  altramente ) fieno  tutte  necejfarie j non  di - 
flinguendo  la  neceffità  della  continenza , & non  auertendo , che  quella  confeguenz/cs 
necc Jf aria  delle  cofe,  la  quale  dipende  dall' ordinerai  moto  de  i Cieli,  non  comprende 
la  nofira  volontà  . Ter  che l nojlro  intelletto , eh' è vna  diuina  participatione  ,per  fua 
natura  libero,  non  può  ejfer  violentato  nè  dalla  forza  delle  Stelle,  ne  da  veruna  colle- 
ganza con  la  materia  del  nojlro  corpo . Ma  benché  la  Fifonomia  non  fia  tale , ch'ella 
'pof)à  guidare  la  nojlra  cognitione  all'  intelligenza  delle  cofe  future  non  ncceffaric-a, 
ella  è nondimeno  vno  {Indio , per  lo  quale  noi  poffiamo  hauer c affai  chiaro  argomento 
d' alcune  cofe  prejenti  ,&  occulte,come  à dire , quali  fieno  ( inclinatioui  di  queflo,  & 
di  quell' altr'huomo.  Terche  fi  può  dalla  dìfpofitione,  &Jigura  delle  membra  del  cor- 
po humano  frane  euidente  coniatura  come  ciafeuno  fia  inclinato  alla  taf  opra  vir - 
Tuofa , onero  alla  tale  vitiofa . Laquale  offeruationc  ho fempre  filmata  io  vtilifjima , 
tir  necefjaria  àgli  Oratori , &ài  Trincipi  conciofia  cofa,  che  quantunque  C inclina- 
fiotti  di  quegli  huomini,che  per  natura  fono  accommodati  al  far  male,  fi  poffano  cor- 
reggere, ed  im  pedire  con  buona  infiitutione  di  vita-.pare  tuttauia , che  quejla  fia  rara 
cofa,maf [imamente  dotte  manchi'l  publico  ammaeftramento.  Et  fi  vede  per  lo  più,che 
: padri , i quali  hanno  cura  d'infiituire  i loro  figlinoli , òper  ignoranza  ,ò  per  traft :u- 
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bigine,  & talhora  per  pouertà , mancano  del  debitoìoro.Óltra  chi  l voler  rimutuer 
vna  rea  difpofitione  di  natura  con  vnhabito  contrario  vi  fi  richiede  molta  patimmo, 
& molto  vfo;  ne  ciò  fi  può  farete  non  in  lunghetta  di  tempo . Onde  ne  auuiene , che 
fià  molto  facile  l'abbandonare  Firn  prefa.  Et  fi  fono  anco  veduti  infiniti  m ceduamen- 
te bene  infiituitifi  quali , perche  h abbiano  per  buono  f patio  moderate  le  loro  ajfcttio - 
ni, in  progrejfo  poi  di  tempo  hanno,  f coperto  grande  maluagità  ,preualendo  in  cofioro 
il  vigore  de  i principi j naturali, ilquale  non  è da  negare  ch'habbia forga  non  lieue.Md 
che  quefla  facoltà  fìa  tale  ch'ella  manifefìi  i occulte  inclinationi  de  gl' animi  nofhri  al 
bene,&  al  male,non  i marauiglia.  Ver  che  tutte  le  cof r fatte  da  Dio , & tutte  le  nature 
inuifibili,  & in  confeguen^a  di  quella  Diuina  bontà , & fommafapiengafa  quale^r 
f piega  fe  fleffa , & fi  manifefia  nella  fabrica , & nell'ordine  di  tutto  il  Mondo , nella-, 
virtù  delle  Stelle  fieli*  degli  animali, & nell’ ingegno  de  gli  buomini , imprimo- 

no nella  materia, & ne’ corpi  à lor  pìoffimi  certi  fegni  delFeffer  loro,&  delle  loro  pro- 
prietà^ difpofitioni , coi ì fatti jChe quafi  mai hon  fi  vide,  che l anima <f alcuna  fpe- 
tic  d'animali  haueffe  alcun  accidente  fuo  naturale  proprio  , che  nel  corpo  dellifleffa 
animale  no  fi  feorgeffe  vn  altro  accidente  corporeo  dimoflr attuo  di  quell'occulto  mol- 
tiplicando, & communicando  fempre,  per  Diuina  confiitutione , Ufo  flange , & pro- 
prietà delle  cofe  il  loro  effere;alle  nature  toro  vicine . Ma  di  piu.  perche  ciafcuno  ani- 
male è vna  fofianga  indiuidual  'He già  farebbe  egli  tale,  f e le  parti  effentialijellc-j 
quali  egli  è compoflo,per  quanto  l'effer  loro  comporta , non  fuffero  corrifpondenti per- 
fettamente,onde  l'affettioni  deir  vna  haueffero  redondanga  nell'  altra , &gF accidenti 
propri  di  ciaf  cuna  fuffero  communi  ad  ambedue . Onde  che  tutti  i corpi  animati  fono 
il  ritratto  nella  materia  delle  anime  loro . Terche  s'ei  foffe  poffibile,  che  l'anima,  la- 
quale  è vna  foflan’ga  inuifibilc, haueffe  vna  qualche  figura  determinatala  non  rice - 
uerebbe  altro  af  petto  gi amai, che  quell' ifleffo  animale, à cui  clladà  l'cffcre,non  inten- 
dendo però  qui  alligar  l'intelletto  ad  organo  veruno  corporeo , effendo  egli  da  materia 
f eparato, come  fpirituale,  immateriale , & incorrutibilc.  Et  conuiene , che'l  corpo  fio. 
vna  perfetta  imagine  dell' anima  fua;ne  della  fua  foflanga  folamente,mà  infieme del- 
le fue  proprietà  natitrali,effendoegli  iflromentofuo  connatur ale, accommodato,&  de- 
terminato à feruìre  à lei  fola.Et  conciofiacofa  che  all'anima  ( per  effere  forma  foflan - 
fiale  del  corpo  ) non  è data  proprietà  veruna , fatuo  di  douer  effer  principio  d' alcuna 
opcratione  vitale , egli  è conueneuole , che  ad  ogni  determinata  proprietà  intrinfeca-, 
f enfttiua  rifponda  vna  determinata  figura , & difpofitione fenfibile  efieriore  delle-* 
membra,  accomodata  à quei  principij , & à quelle  difpofitioni,  che  porta  F anima  nel 
corpo,  altramente  la  natura  farebbe  mancheuole,  e farebbe  cofe  ridicole ; come  fora 
cof  a da  ridere  , che  vn  pittore  voleffe  dipingere  con  gl’  infbromenti  d'vn  legnaiuolo. 
Perche  ni  una  arte  può  formare  le  fue  opere  artificiofe , fe  non  con  gli  iftromentifuoi 
propri,  & accommodati  à lei fola.  Ut  fono  gbinflr  omenti  d'arti  diuerfe  differenti  tra 
di  loro,fe  non  quanto  Farti  medefime,  delle  quali  efft  fono  iflr omenti,, fono  tra  di  loro 
diuerfe. Così , & non  altramente  le  membra  ,&i  corpi  degl animali  fono  differenti 
l'vno  dall'altro  per  la  diuerfità  dell' anime  loro  delle  loro  proprietà . E jfdndo  mafftma- 
mente,che  F anima,laquale  dà  Feffere  al  corpo,&  in  lui  fi  viue,ella  fleffa  à quella, che 
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il  difponejion  pur  come  {uà  cafa,&fuo  domicilio  ;mà  l addati  a al  fuo  dofo/ontc  fà  il 
farto  alla  perfona  altrui  vn  giuppone,  ouero  vna  cal^a;  onde  egli  è verifimile  ,che  in 
ogni  f va  parte  egli  le  rifponda.Et  farebbe  imperfetto  l'animale , quando  tra  l'animale 
il  corpo  fuo  non  fi  trouaffe  vna  vera  corri/ pondenga  ; perche  la  materia  non  vbbidi- 
rebbe  alla  forma  .Et  in  così  fatte  conf enfiioni  di  due  nature  congionte  infieme  contite- 
ne,chef  ajfett  ioni  dell'  vna. , per  la  loro  perfetta  fimilitudine  , ridondino  nel t altra , & 
che  gli  accidenti  naturali  di  quella  parte,  che  inuifibile,  fieno  cof pieni  nella  porteci 
materiale  fenfìbile . Di  qui  nafee  , che  ne  i moti  vehementi  dell'  animo  noflro , cioè  ne 
gli  amori, ne  i timori , e fimili,  s'alterano  i corpi  noftri gagliardamente,  fi  come  anco, 
per  la  medefima  conf  enfione ;nell‘ infirmiti  del  corpo , & nell’ebrietà  fi  mutano  i defi- 
deri,  & le  opinioni.  Et  ‘ Proclo  dice,  che  fu  coftume  de  i Tithagorici  di  fargiudicio  da 
i fegni  della  faccia,&  del  corpo  de  i giouani  s'egli  erano  accomodati  à miglior  foriti 
di  vita . Tii  poffiamo  dir  noi , che  tal  arte  del  tutto  fia  vana  ; non  negando  , come  dice 
^triftotelcyche  gli  buomini  prattichi  vogliano  dalla  difpofitione  del  corpo  de  i cattal- 
li,e  de  i cani  far  quel  giudicio,che  neghiamo, che  effi  fanno  della  bontà, ouero  dell'  im - 
perfettione  loro. 

Hanno  gli  antichi  , vfando  quefl'arte , raccolto  i fegni  per  giudicare  le  affettioni  de 
gli  huomini  dalla  difpofitione  loro  del  corpo,  dalla  figura,dalle parti,  dal  colore,  dal- 
la voce  da  i moti,  dalle  carni,  e da  cofe  fimili;mà  in  modi  però  di  ferenti . Tercbe  al- 
cun da  qualche  fimiglianga , che  fuole  hauere  tutta  la  confìitutionc  di  vn  corpo  di  vn 
huomo  con  tutto  il  corpo  di  alcun' altro  animale , conietturauano  , che  le  paffioni  di 
/quell'  huomo  inclina  fero  à i coflumi  di  quelt  animale , à cui  egli  s'afomiglia. 

filtri  , confederando  , che  diuerfe  regioni  ; & di uer fi  climi  del  Mondo  producono 
genti  di  differente  afpetto,  temperammo , e coflumi  ,con  loro  peculiari  accidenti,facc~ 
nano  giudicio  della  difpofitione  dell'  animo  dalla  conformità  delC  afpetto,  che  tal'vno 
ha  con  gente  flr antere.  ■ 

Sono  flati  di  quegli  , che  hanno  hauuto  in  confiderationc  quei  colori , & quelle  di - 
fpofitioni  della  faccia ; & del  corpo,  che  confeguitano  à buomini  diuerf amente  appaf- 
ft  onati  ;coniett  arando  per  ef empio,  che  coloro , che  hanno  naturalmente  la  faccia  con- 
forme à gli  huomini,  che  fono  in  coller  a,h  abbiano  per  natura  le  loro  paffioni  dell'ani- 
mo così  difpofle  , come  fi  troua  colui  difpoflo  in  quel  ponto,  che  egli  è a f aitato  dallaj 
t tollera. 

alcuni  ancora,oferuando  le  differente  della  Jlruttura,&  figura  del  corpo  de  ma- 
fchi , & delle  feminc  ,giuiicauano  che  quanto  la  con  flit  itti  ondi  tutto  il  corpodi  vn 
huomo,  ò qualche  fua  parte,  ouero  fuo  accidente  fi  rafomigliaffe  à quei  delle  fermine, 
tanto  i coflumi  di  colui  foffero  manco  virili, più  effeminati,  & più  illiberali. 

u irifiotele  poi  fi  rifolfein  vna  più  vniuerfale  offeruatione  di  quefle;  pref apponen- 
do ejucllo,cbe  giàhabbiamo  detto, che  gli  accidenti  naturali  dell'  anima,  fpet:  fruente 
i perpetui,  inf 'par abili,  habbiano  altri  accidenti  fenfibili.i  quali  nel  .t  po  dell'a- 

nimale rifpondano,e fiano loro fegni dimofbraiiui,& communi à tuttala fpetìe ; come 
A dire;  T utti  i Leoni  fono  feroci  d’animo , e forti  ,&  hanno  tutti  le  parti  anteriori  del 
forpo  loro  ampie, & f patio/ è ;ondc  dall' èffer  d'animo  forte, ne  confeguita  hhaucr  grandi 
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ieflremità  anteriori . T atti  quegli  animali  dunque , màgli  huomini  [ferialmente  ,i 
quali  hanno  le  fi  palle, & il  petto  ampio,  e largo  jono, fecondo  tale  ojferuatione , d'ani- 
mo forte,e  robufto.  Et  cori  confeguentemente  dagli  accidenti  del  corpo  h umano,  infie- 
gnò  quel  valent'buomo,che  fi poteffe cauar  coniettur a deU'inclinationi,& intrinfeche 
affettioni;non  negando  appreffio,cbe  da  i colorila  i mot  inaile  carni , & dalle  qualità 
della  voce,con  l'ifteffa  regola  comparati , fi  pofja  fare  il  mede  fimo  vcrifimilmente. 

Ma  perche  le  conclufioni  di  quefl'  arte  poftono  effer  meglio  dimoftrate  con  ragioni 
naturali , & fi  po/fono  fiottrarre  da  i principe  della  noflra  completane  , & dalla  me- 
[colatela  de  i noftri  elementi,  alla  quale  s attribuì/ cono  in  gran  parte  le  tramutationi, 
&gli  accidenti  tramutabili  del  noflro  corpo  ; effcndo  che  quefla  è vn  meqgo  ageuole 
per  condurci  à quella  notitia,che  fi  può  battere  dell’  aff  (trioni  dell'animo;  auenga  che 
i noftri  coftumi  , & le  noflre  inclinationi  vanno  per  lo  più  in  confi eguengéLa 
della  temperatura  del  corpo  , per  quella  corri/ oondenora  , che  habhiamo 
detto  di  [opra  : T enterò  io , come  che  via  cori  fatta  poteffe  anco  ap- 
partenere ad  vnafcicnga  [uperiore  à quella  del  Fifonomo , 
quanto  poffia  più  breuemente,d’ efplicare  per  la  fteffiui 
flrada  le  pofitioni  Fi[onomicbed  \Ariflotele  fi  d'- 
altri,incominciando  dal  capo.  7{e  Inficie- 
rò già  di  ricordare  al  prudente  Let- 
• tore,cbenondavnfiolofiegno 

fi  può  far  buona  con-  V v.  1 , 

iettura  dell'  in- 
clinationi 

dell'animo  , e deicoflumi  altrui  ; ma  con  lofifieruatione 
di  tutta  la  frattura , e figura  dell  huomo  , & dal 
concorfiodi  tutti  ifegni  efterni  inficine. 

(o)  (o)  (o) 
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Il  capo  picciolo  a proportene  del  corpo  e fógno  di 
non  buono  intelletto. 

ERCHE  gli  fpiriti  , che  fono  infiromcnti  dell*  intelligenza.-» , 
deldilcorfo,  & della  vittù  memoratiua , non  hanno,  perlaflret- 
tezza  del  luogo  , libero  paflaggio  dall*  vna  cellula  del  ccrucllo  all* 
altra  , e fi  conculcano  infieme  , e fi  infiammano  , e non  poflo- 
no  perfettamente  (eruirc  all’  intentionc  dell’ anima  . Oltrachc.^ 
lefumofiti,  chcafccndonoalCapo,  nonfÌDoflono,  perl’angu- 
ftia  del  vaio , debitamente  rifoluere  , e fi  mcfcolano  con  gli  i pirici, 

1 offufcando  la  mente  . Onde  egli  écofa  molto  difficile  , chetali 
huornini  vogliano  nella  contemplatione , c nelle  attioni  ciuili  » adifccrncr  la  verità 
delle  cofo  . „ . 

Il  Capo  Ricciolo  [ignifica  l'huomo  iracondo . 

Perche,  conculcandoli  gli  fpiriti  infieme  , fi  accende  il  l'angue , Se  il  ceruello  ; O 
dalla  corrifpondenza , che  c tra  il  ceruello , e il  cuore,  in  confcguenza  facilmente  fi  ac- 
ccude  l’iftefTo  cuore,  in  cui  Aà  il  fondamento  dell’  ira  . Oltra  che  il  ceruello  , il  quale  è 
freddo  , &huraido  , é vn  membro  inftituito  dalla  Naturai  contemperare  il  calor  del 
cuore;  c quando  egli  è picciolo,  non  gli  rimette  quanto  balla  , onde  il  cuore  rimario» 
feruente , & accendibile  all’  ira. 

Il  Capo  picciolo  lignifica  l'huomo  ricordinole  dell'  ingiurie. 

Perche  dalla  frequente  afeenfione  de  gli  fpiriti  , edelfangue  , il  capo  diuenta  fecco 
dicomplcfllonc,  e fi  fa  picciolo , e perche  la  Cecità  é titcntiua , coli  fatta  difpofitione 
di  iella  viene  ad  eflcr  accommodata  a confcruar  la  memoria  de  gli  oltraggi. 

Il  Capo  picciolo lignifica  l'huomo  timido. 

Perche  le  noftre  attioni  fono  cflecutioni  della  cognitione  della  mente  ; Se  ouc j, 

.per  indebito  miniflcriodc  gli  fpiriti , l’anima  non  può  difccrncr  la  verità  delle  cofc,  ne 
fi  certifica  dello  flato  loro  , ella  teme  nel  fatto , ne  s’apprende  a rifolutionc  alcuna_r, 
ch’ella  non  dubiti  , clic  folle  flato  meglio  far  il  continuo  . Onde  come  ella  non  ope- 
ra quello  , che  iionelcflt  ; cofi  languidamente  , c con  continuo  timore  di  mala  riu- 
feita,  manda  ad  effteutione  la  parte  eletta  . E quello d quello,  che  fi  dice,  chcl’cfpc- 
rienza  diiTiinmìct  il  timore  ; perche  ella  dimoflra  la  verità , c fa  ,chc  non  fi  ftimano  le 
cole  più  di  quel , ch’elle  fono. 

Il  Capo  fen.pliccmente  grande  à proportene  del  corpo  non  efegno  neceffarto 

di  buono  intelletto  . 

Perche  la  grandezza  del  capo  vicn  di  molto  concorfo  di  materia  , laquale  può  fia- 
te , c he  non  lia  ben  regolata  dalla  Natura , per  debolezza  della  virtù i gcneratfua . Et  in 
tal  calo  il  membro  riclcc  freddo,  Se  humido,  foggetto à molte  infirmiti,  & è inetto 
inlhomcnto  a tutte  le  virtù  dell’anima  . Mà  quando  la  virtù  generatimi  c forte  , Se 
la  materia  è ben  regolata  dal  calot  naturale  , e dall’ anima  ; allhora  tutte  le  opcrationt 
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del  capo  grande , fono  perfetti  (Time , e Gngolari . Perche  glf  (piriti  nóft  fi  confandone 
& hanno  libero  pafragrio,  e la  fùmofità  ■geuolmerue  cflalanoper  le  futie  del  cranco,le 
quali  fono  »mpie,e  larghe.  Onde  tali  huomini  fogliono  efTere  di  grande  prudenza,  e di 
buon  intelletto . Che  fa  materia  non  fia  ben  regolata  , mi  G renda  difobidiente  all*  ani- 
ma , fi  può  conietturare  da  quedo  fegno;  perche  ali'bora  la  conditurione  del  capo  non 
c debitamente  formata,  e non  hà  l’efteriorfui  figura  conueneuole;  nella  qualcofa  non 
mancherebbe  mai  la  Natura  per  feruitio  dell' anima,  s'ella  hiucffc  forza , che  le  bafiaf- 
fcro.  Mi  fe  h forma  efteriorc  del  capo  d debita  mente  cc» diluita , Se  è conueneuole  all* 
inrcntione  dell’ anima,  quello  è fogno,  chela  virtù  generatola  dwolro  forre,  e ch’ella 
hà  potuto  regolare , e difporrc  a modo  iuo  la  moka  quantità  di  quella  mareria . La  de- 
bita figura  del  capo,  accommodata  a fcruir  ben  al  proponimento  dell'anima , è que- 
la  , che  corriiponde  adeguatamente  al  moto  che  fà  l'intelletto  all*  hora  eh'  egli  conofce 
fe  medefimo , perch’ei  fi  riflette  fopra  fe  deflb , e fi  muouc  circolarmente;  onde  non  fi 
di  medie  ri , che’l  capo  fia  del  tutto  sferico,  macircolare.  Se  depredo  mezzanamente 
nella  parte  delle  tempie , nel  redo  poi  del  tutto  rotondo.  Però. 

Il  capo  grande  debitamente  formato  è fegno  di  b'>on’  intelletto. 

E’I  capo  grande  indebitamente  formato , c fegno  di  mal'  ingegno , Se  di  poco  intel- 
letto . 

Il  Capo  cht  i nella  fua  parte  di  dietro  piano , e ferrea  alcuna  eminenza,  panifica  poca 'J 
prudenza.  Quando  egli  è fenza  conueneuole7zA  nella  parte  dinanzi , egli 
pgnifica  poco  intelletto . Oue  et  non  habìna  eminenza  ni  dinan- 
zi > ni  di  dietro  , e fegno  , che  vi  pa  mancamento 
dell  vna  co  fa  , & all’ altra  . 

Perch’egli  è necefTarìo  , che  turre  le  membra  fieno  difpodc  fecondo  il  bifogno  dei 
fini , a*  quali  fono  indituite  . Onde  douendo  il  capo  feruire , non  folamenre  all*  imagi- 
nationc,  & all*  intelletto , mà  alla  virtù  rammemoratioa  ancora,  laquale  è facoltà  da 
quelle  fcparata  ; atcefo  che  l’imaginacione  dà  nella  parte  anteriore  del  capo  , e la  me- 
moria hà  luogo  nella  podcriorc  ,•  egli  è forza , eh'  enti*  alla  teda  fi  ritrouino  due  con- 
cauità,  c fuori  di  cfla  due  eminenze»  l'vna  dinanzi,  e l’altra  di  dietro  . Mà  vibifogna 
anco  vna  via  di  mezzo  , per  laquale  habbiano  a pattare  gli  fpiriti  dall’  vna  edremità  all* 
altra,  portando  le  fpetie  dal  fcnlocommunc  alla  memoria.  Quincie  necefiario,  che'l 
capo  non  fia  del  tutto  sferico,  mà  ch’egli  habbia  alquanto  di  lunghezza,  cagionata  dal- 
la planitie  delle  tempie  , onde  rifultino  le  due  eminenze  fopradette  . Che  nella  parte-* 
dinanzi  fi  ritroui  la  virtù  cognitiua , & imaginatiua  , e in  quella  di  dietro  la  memoria; 
quedoè  manifedo  ; perche  fopra  alla  fronte  v'hà  la  radice  di  quattordici  nerui  , che 
difendono  a i (enfi  citeriori  ; i quali  portano  dall’anima  la  virtù  fenfitiua  , c riporta- 
noalfcnlo  commune  le  fpetie  fenfibiii.  E perche  anco  queda  parte  didictroè  burnì- 
da,  c molle,  come  conuicne,  che  fia  la  materia,  che  feruc  all’ apprenfione  delle  cofe; 
altramente  le  fpetie  non  s’imprime  re  bbono,  fenza  che  quali  fono  gli  vffici  dell’anima* 
tale  fà  di  medieri  che  fia  la  materia , che  a lei  ferue  per  idromemo  : mà  l’anima  prima 
che  rammemorarli , conofce , ond’  egli  è forza , che  la  virtù  cognitiua  fi  cfteiciti  nella 
prima  parte , e la  memoria,  ch’è  la  podcriorc  per  natura , e per  tempo  , faccia  le  Tue 
opcrationi  nella  podrema  . Ha  poi  bifogno  la  memoria  , la  quale  è virtù  ritentiua,  di 
materia  fecca;  e la  parte  di  dietro  del  capo  c la  più  (ceca,  eia  più  dura  ; oue  adunque 
queda  parte  di  dietto  del  capo  non  hà  eminenza  veruna  , Se  c piana  a fatto,  egli  è re- 
gno , che  la  materia , c’hà  da  feruire  alla  memoi  ! a , (ia  mal  collocata , di  maniera  che 
il  minidcrio  di  queda  virtù  fc  ne  rimanga  impedito . E perche  fenza  memoria  non  può 
dare  la  prudenza  ; poiché  fi  vede  , che  gli  animali  (memorati  non  fono  diiciplinabili, 
cosi  fatta  dìfpofitione  di  u da  Tigni fica  per  lo  più  poca  prudenza  Parimente  oue  cotal 
difetto  fi  ritroui  nella  parte  anteriore , egli  darà  légno  di  debole  zzìrd’intcllctrr>;  perche 
ci  modra  mancamento  nel  fcnlo  commune,  e nella  fantafia,ò  vogliam  dire  vii  tù  ima- 
giuatiua , ebe  c tua*  vno  » le  quali cofc  fono  minidrc  dell’ intelletto, a cui  oaturalmen- 
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te  non  arriua  cognìtioiie  alcuna  > che  non  gli  venga  fomminiftrata da  quelle  . E i egli 
all’hotaconuiene  ,che  fiaallaguifa  d’vn’  infermo , che  per  hauer  infetto  il  palato , c la 
lingua  di  colera , giudica  amari  i vini  « che  fono  foiuifiìmi  in  effetto . Cosi  confcguen  - 
temente  l’vnac  l’altra  planitic dinanzi, c di  dietro  lenza  ponto  d’eminenza,  fono  argo- 
mento di  difetto  di  prudenza , e d’intelletto  e dimoflrano,  che  tali  huomini  Ceno  per  la 
maggior  parte  inetti,  e nelle  anioni  ciuili , c nella  fpcculatione  delle  cofc . Simigliantc- 
rocntc  tutte  le  altre  figure  diuerfe,  c riraote  da  quella  conueneuolc,  che  habbianio  det- 
to com’adire  , il  capoeretto  ,oblongo  , malfimamcntc  nella  parte  fupcriore,  e cosi 
quello,  c’hàlc  tempie  troppo  elcuate.oucro  è «fogni  intorno  pei fcttamcntc  sferico,  li- 
gnificano , che  il  cerucllo  non  fiadcl  tutto  debitamente  organizato. 

Jl  capo  di  forma  acuta*  come  vna  pigna*  è fegno * cbetbuomofia 
poco  verecondo  . 

Perche  vna  figura  di  quefia  forte  procede  da  foprabondanza  di  portioni  igneenei 
temperamento  del  corpo.  Il  qual  temperamento,  fegucndo  la  natura  del  fuoco , che  è 
piramidale , efiende,  & acuitle  la  datura  de  i corpi . E ie  difpoficioui  delle  membra  han- 
no cotanca  forza  > che  alla  tefta , laquale  haurebbead  efTcrc  di  figura  rotonda  per  fcr- 
uire  all*  opcratione  della  mente , togliono  la  fua  douuta  difpofi rione ,.  e contra  J’inten- 
tionc  della  natura,  la  vengono  ad  acuire.  Onde  ella  non  può  cosi  fpcdicamentc , coinè 
farebbe , far  l’vfficio  fuo;  perche  gli  fpiriti  fi  confondono , cdifiurbanola  virtù.  Oltra 
che  quando  la  compleffionc  c dilìempcrata  per  loucrchio  caldo , l’huomo  riefee  impa- 
ciente , e male  può  affi (Tarli  nella  confìdcratione  delle  cofc  ,*  di  che  poi  fpeflb  nc  auuic- 
nc  * che  egli  non  babbia  buon  giuditio  , c di  radodifccrna  la  differenza  tra  l’honcfto , e 
lo  fconueneuole,  & indiftintamente  operando , & parlando , non  fi  arrofifea  delle  cofe 
dishonefie,  perche  non  le  conofce;  e ciò  perche  fe  la  ragione , che  per  natura  abborre 
le  cofc  difdiccooli.baucflc  tutto  il  fuo  lume,  l’huomo  fi  alierebbe  di  farle, ouero  fi  con- 
trifiarebbe  di  bauerle  fatte,  nò  fe  ne  darebbe  lenza  vergogna . Laquale  altro  non  e,  che 
vna  fpctie  di  triflitia  , Se  vn  timor  di biafimo  d’alcuua  noftra  opcratione  vitiufapcr 
tale  conofciuta  da  noi  meJcfimL 

J capelli  piani , e molli*  fono  fegno , che  thuomo  [la  timido. 

Perche  dinotano,  che  la  coinpleffione  fu  fredda  , &hunnda;  auengacbe  lamol- 
litie  principalmente  detiua  da  humido  freddo , Oc  i capegli  come  naturalmente  gli  effet- 
ti raflomigiiano  le  cagioni  loroconfcruano  le  qualità  dell'  hu  more  predominante  nel 
corpo  * incui  fi  generano  . Perche  elfi  non  fono  altro , ebe  fumi  dell*  huinidità , iol- 
leuaci  alla  cute  dal  calor  naturale  , & dal  freddo  dell’aria  embiente  coagulati  pofeia^,, 
c ridotti  in  corpi  lunghi,  e fonili,  come  comportano  le  porofità  > onde  egli  cleono. 
Et  perche  nei  temperamenti  humidi  , e freddi  , oucilcaldoèrimefTo  , non  hà  mai 
molta  copia  di  (piriti  ; Se  i principi  j d’oppugnare  i contrari  , Se  di  refifier  al  male  , fo- 
no deboli  ; ranimaeiperigliimminenti  , per  far  forre  la  fua  virtù  , tcuoca  alle  vifee- 
jc  ; quafi  ad  vn  centro  , da  tutte  le  parti  del  corpo  gli  fpiriti » & il /àngue  -,  onde  ne 
rimangono  l’cfircroità  abbandonare  . Mà  come  futuramente  fuggono  gli  (piriti  dalle 
paro  citeriori  all'interno  - coftl'huomo  citeriormente  fida  alla  fuga  . £ quefia  eia 
natura  del  timore. 

J capelli  duri , & ere fpi*  fono  fegno , che  l'huomt  Jia  audace. 

Perche  l’audacia  deriua  da  predominio  di  caldo  nel  cuore  . Prima , perche  così  fitto 
temperamento,  fà PJiuomo  difpollo  all*  ira  ; Pira  (caccia  il  timore;  Taficnza  del  quale 
S vna  prcuia  dfipofi  cioncali* audacia  ; e poi  perche  fi  caldo  , conforme  alla  natura  del 
fuoco,  chcò di  rarefare,  d ilata  il  membro,  ou’ci  s’annida  . £ la  dilararione  del  cuore 
fà  J’huomoconfideKc,  e di  buooafperanza,  e fiducia  ne  i pericoli  adenti . Peto  quefia 
compleffionc  fà  i capelli  crcfpi  j e duri  j perche  oue’l  caJor  (ecco  predomina , ncauuic- 
accome  quando  fi  auuicioa  la  carta  pecora  al  fuoco,  che  fuggitane  i’humidùà  s'indura. 
Scie  mcrcfpa  anch’  ella. 
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/ capelli  mezzani  tra  l’afperità , e la  molli! ie , e non  del  tutto , ma  folamente  nelle  loro 
e fremita , crefpi , fono  fono  d'animo  ben  compofo. 

Perche  allhora  è ben  comporto  l’animo  noftro  quandolcfue  partirono  concordi, 
e fi  trottano accommodatc  infiemc  fecondo  l’intenrionc  della  natura  ; laquale  mani- 
feda  la  fua  volontà  nell’ordine  di  quello  Vniuerfo  ; oue  fi  vede  , che  tutte  le  cofe  in- 
feriori, Se  impci fette  fpontancamentc  fi  lafcino  reggere  dalle  (uperiori  , e più  nobili. 
Perciò  quando  inortri  appetiti  fcnGtiui  , i quali  fono  per  natura  inferiori  alla  ragione, 
e eh- (lin.iti  a fctuirle , fi  falciano , fenza  ripugnanza , moderar  da  lei , ne  (là  l’animo  be- 
ne accommodato , Se  ne  rifulta  vna  moderata  confonanza , che  fi  chiama  virtù , come 
quella  ,che  hà  forza  di  tener  l’huomo  difeoflo  da  gli  eccedi , e da  i difetti , nell’  opera- 
rioni  fuc,  e far,  eh’ egli  s’ingegni  d’auuicinarfi  alla  mediocrità  . Conciofiacofa,  che  la 
ragione  , la  quale  c vna  diuina  patte  in  noi , s’inchina  fempre  ad  elegger  il  meglio  ; ne 
cofa  nell’  anioni , e circoftanze  noflrc , può  ritrouarfi  migliore  d’efla  mediocrità  . Mà 
come  egli  è neccflario  , che  tutte  le  cole  proportionatamente  riipondano  alle  loro  ca- 
gioni ; perche  non  di  ciafcuna  cofa  fi  può  far  tutto  , mà  foto  di  certe  cofe  Amili  alcune 
altre  Amili  a quelle  ; a cofi  fatta  confonanza  d’animo,  per  libero  dominio,  c’hà  la  ragio- 
ne foura  i fenfi  , fono  accommodamenrc  difpofii  quegli  huomini , che  hanno  i princi- 
pi) della  compleffione  loro  in  maniera  temperati  , che  le  qualità  attiuc  confetuano  vn 
conuencuolc  dominio  Copra  alle  paffiue.  Et  in  tai  corpi  caldo,  Se  il  freddo  fono  fuperio- 
ri  ali’  humidità , Se  liceità , in  guifa  però,  che  il  caldo  foprauanza  al  freddo , & I’humi- 
do  al  fccco  ; ma  con  tanta  proportionc  fono  rifatti , e fi  riguardano  infiemc  , che  nè 
per  fouerchia  humidità  fi  difpcrde  il  calor  naturale  , nè  per  troppo  fccco  s’infrigidail 
corpo,  nè  per  difetto  di  freddo  fi  abbruggiano  gli  humori,  nc  per  mancamento  di  caldo 
fi  rimangono  le  membra  di  fare  le  loro  debite  concouioni  de  i detti  humori  . Et  vn  . 
temperamento  di  quella  forte,  come  rimuoue  le  radici  dell’  infermità  del  corpo  , cosi 
leua  ancorai  principi)  delle  torte  affettioni  dell’  animo  no  (Irò  ; onde  egli  viene  a mo- 
derar la  virtù  appetitiua  in  vna  foggia,  che  ella  fpontancamentc  fiaccommoda  alla  me- 
diocrità , Se  all’  impeto  della  ragione . Hora  i capelli , che  hanno  le  condirioni , che  fi  è 
detto , fono  fegno  d’vna  così  buona  confiitutione  d’animo  > perche  lignificano  quello 
ottimo  temperamento  d’humori. 

Prima  perche  riccuono  qualità  dalla  cute , come  da  luogo  lor  naturale,  perche  fem- 
pre i luoghi,  per  virtù  delle  Stelle,  confcrifcono  molto  alla  generai  ione  delle  cofe; 
oltra  che  fi  generano  da  i medefimi  efereruenti  terrellri,  che  fono  nella  cute  , onde  fe- 
condo le  differenze  di  quella , come  ella  c lottile , ò crafla , humida , ò lecca , riefeono 
fpeflb  i capelli  tenui,  ògroffi  , molli  ,òduri,  & quando  fono  d’vna  mezzana  difpoG- 
tione  tra  l’afperità,  e la  mollitie , la  tenuità  , e la  giallezza  rnofirano  molta  mediocrità 
temperamento  della  cute , & confcguentemcntc  vna  debita  proportionc  ne  i principi) 
della  compleffione , c poi  perche  ali’hora  diuengono  crefpi  i capelli , quando  le  fumo- 
fità  fono  calde , c fecche , e r<cl  corpo  piedomina  la  parte  ignea  , come  elfi  fono  piani 
quando  i fumi  fono  freddi , &humi>li,  eia  flemma  pi  cualc.  Onde  quelli,  cheli  veg- 
gono folamente  crefpi  nell’cftrcmità  loro  dimo(lrano,chc  il  caldo  è debitamente  conté- 
petato  dall’  humido , di  maniera  però , che  TificUo  caldo  preuale,  e predomina,  ed  c at- 
to a moderarlo  fecondo  il  bifogno  della  Natura  , in  cui  confillono  i principi)  della  per- 
fetta compleffione , come  s’è  detto . 

J capelli  dritti , e volti  ad’  in  tie,  fono  fegno  che  l'huomo pa  pigro . 

Perche  Danno  dritti  naturalmente  perla  medefima  cauli  , perlaquale  accidental- 
mente fi  drizzano  ne  gli  horror!,  c ne  i timori  efterui . Nc  i quali  fuggendo  fubitamen- 
te  il  calor  naturale  alle  vifeere  ,cgli  abbandona  la  cote,  ed  ella  , infrigidandofi,  vienfi  a 
reftringcre , & i pori  fi  conllipauo  , onde  i capelli  fi  rizzano.  Però  quello  è legnale  j. 
che  la  compleffione  fu  fredda  , e poucra  di  calor  naturale  . E perche  il  freddo  ritarda 
molto  l’huomo , e lo  mortifica  nelle  lue  opei ationi , non  c marauiglia , che  coloro,  che 
hanno  cofi  fatti  capelli , fieno  per  la  maggior  parte  pigri, 
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/ captili  roffi , efofcbi,  che  piegano  Minerò , fono  fegno , che  l'bkomojìa 
fdegnofo , « vendicatiuo . 

Perche  figni  ficano  predominio  di  colera  mifta  con  melancolia  : l’vna  delle  quali  ac- 
cende  facilmente  il  cuore  all’iracondia  ; l'altra , che  e la  malincolia  , gli  confcrua  tena- 
cemente l’nffcttioni  nell'animo  : E l'huomo  di  cofi  fatto  temperamento  è facile  à viu« 
opinato  nel  proponimento  di  far  male . 

La  canute  ne  tgiouanttti  è fogno  di  corta  vita . 

Perche  la  canitiederiua  da  debolezza  di  calor  naturale  * ilquale  non  vale  à digerirò 
quelle  terrcftri  fumofìtà , che  nodrifeono  i capelli,  che  fi  egli  battette  forze  (opra  di  effe 
come  fi  vede , che  quando  il  caldo  affolutamente  domina  ne  i corpi  fecchi  egli  rende 
nera  la  materia  loro, cofi  ci  farebbe  il  capello  nero . Ma  tettando  tali  fumofìtà  incon- 
cotee , vengono  putrefatte  dal  calore  dell’aere  circottante  perche  l’humido  è la  mate- 
ria del  caldo  ; Se  doue  manca  il  calor  naturale , che  il  corregga , egli  fi  fottopone  al  ca- 
lore flranicro , e fi  corrompe . Ec  perche  lj^ia , quando  ella  fi  mcfcola  con  l’acqua , ò 
con  la  tei  ra,  file  cofe  bianche, l’acre  eftc^fcnclcolato  con  il  nodrimcnto  del  capello 
fà  la  canitie . Ma  clic  quettu  habbia  la  fua  prima  origine  per  difetto  del  calor  naturale  » 
ciò  fi  conofce  dalle  frondi,  che  quando  il  calor  della  pianta  l’abbandona  s'imbiancano . 
Et  molte  volte  per  infirmiti , ò per  vchementiffìme  paure , imbiondano  i capelli  à gli 
liuomini.  La  canitie  adunque  nei giouanetti  e fegno  di  corta  vita;  perche  quella c 
l’inicgna  della  morte , laqual  mottra  di  hauer  incominciato  ad  innettare  in  quel  corpo  , 
le  lue  radici , lignificando,  cofi  che  il  calor  in  lui  naturale  fia  debole,  che  la  cornplcffio- 
ne  fredda , e lecca . Et  quetti  tòno  principi)  dittruttiui  della  vita  ; perche  la  motte  non 
éalrro,  che  freddo,  Se  (ecco. 

I capelli  dt  color  di  oro  tra  biondi , e roffi , fono  fegno  di  buon  dtfeorfo , 

& di  lunga  vua. 

Perche  dimoflrano , che  Phumido  radicale  di  quel  corpo  fia  aereo,  fonile,  vntuo- 
fo  , e (e  ben  proportionato  al  color  naturale , onde  per  la  pinguedine,  & per  la  fua  pro- 
portione  con  il  caldo,  c difficile  ad  cfsercffìccato,  e confiimato.  Laqual  cofa  è la 
principal  caufa  della  lunghezza  della  vita.  Et  perche  in  tali  temperamenti  adeguati , 
gli  (piriti , che  nafeono , fono  puri , lucidi , & cfpcdiri  nel  fcruigio  dell'anima,  l’huomo 
zieH’inucttigationc  della  verità,  nelle  fetenze, e nell’attioni  ciuili  è acccmmodato  *_# 
riufeire  perfettamente.  Chetai  forte  di  capelli  argomentino  coll  fatto  temperamento, 
ciò  fi  manifetta  , perche  dalla  diucrfitidel  predominio  de  gli  humoti  dcriua  per  lo  più 
la  differenza  del  calore  ne  i capelli  i cuiefiremi  colori  riiplendonoa  gli  ccccflì,  c difet- 
ti nella  complefsione , e fi  come  fà  il  color  medio  al  temperamento  adeguato . Laonde 

i neri  vengono  da  terrcttrc  fumofìtà  di  humori  sdutti , e malinconici  ; i biondi , clic ^ 

pendono  al  bianco , da  foprabondanza  di  flemma  , come  anco  la  canitie  da  debolezza 
del  calor  naturale,  ilquale  non  è batteuole  à le  para  re  l’acquofità  da  i fumi,  i rofsi  da  pre- 
dominio di  colera  rotta  , & co nlcgucn temente  quelli  che  fono  di  color  di  oro , medi) 
teà  rofsi , Se  i biondi , vengono  da  complcffionc  temperata , & vguale , che  è mezza- 
na tra  la  colerica , e la  flemmatica.  Et  rifpondccosì  fatta  temperie  all'elemento  dcll’a- 
iia  , mezzano  tra  il  fuoco , c l'acqua,  le  cui  qualità  fono  il  caldo  ,cl’humido  , più  ac* 
commodatc  di  tutte  l’altrc  alla  vita  dcli’huotno . 

J captili  rofsi , come  il  zjif ratto.  fono  fegno . che  l'huomo  (ìa  inclinato  al  mancar  di 
parola  . & anco  tal' bora  alla  crudeltà . 

Perche  lignificano,  che  il  predominio  di  quella  compleffione  è caldo,  e fecco  di 
colera  rotta,  & ignea . £ come  il  fuoco  è mobilissimo  di  rutti  gli  elementi,  & è vna  na- 
nna f clic  per  conlciuationc  di  le  Itclsa , ditttugge  tutte  le  cofc  compofte,  e tira  il  tutto 

àie 


34*  fifionomìa  naturale  i 

à fe  mede  (ima  , così  gli  huomini  di  tale  temperamento  Cogliono  rfufcir  alle  volte  ero» 
deli , e compiacerli  dell’altrui  male , né  tener  nelle  loro  deliberationi.veruna  fermez- 
za , ne  prefificre  nelle  promette , mi  come  grandi  amatori  di  loro  fletti,  per  ogni  pro- 
prio intcreffe  pofpor  tal’ bora  la datta fede. 

I capelli  biondi , che  inclinano  mi  bianco  ,/ono  fegno  di  corta  vita . 

Perche  la  vita  noftra  c fommamentc  fimigliantead  vna  lucerna  ardente , oue  il  fuo- 
co fi  mantiene  per  vn  fuccettìuo  alimento  fomminiftrarogli  dalloglio . Nel  qual  oglio 
quando  fi  troua  acqua  mefcolara , s’impcdifce  la  gencratione  del  fuoco  in  modo,  che 
fc  l'acqua  foprabonda  l’oglio , la  lucerna  s'eflingue . Cofi  parimente  il  calor  naturale  à 
cui  fìà  appoggiata  l’anima  nofira , hà  bifogno  di  vna  natura  humida,che  fucce  (Ima- 
mente la  nodr/fea . Et  perche  vi  fono  due  forti  d’Iiumidità , l’vna,  che  4 fonile , Se  vn- 
tuofa  , e per  le  fue  qualirà  re  fi  fi  e alla  confuntione , 4 non  c cfficabile , l’altra  acquca_* , 
chec  fi  ed  da , e lenza  pinguedine,  ne  relitte  all’c  dicanone,  quando  il  calor  naturale  4 
annidato  ncli’humido  aereo  ,vntuofo,c  ben  proportionato,dura  lungamente.  Mi 
fe  l’Iuimido  è acqunfo  , quello  per  la  frigl^ù,  che  è qualità  mortificatiua,  c perche  egli 
4 atto  ad  cfter  pretto  confumato,  repugna  alla  lunghezza  della  vita,  ne  4 folitol  afcia- 
rc  andar  l’huomo  molto  in  lungo,  cofi  cdftie  gli  auuien  ancoallhora,  cbel’humido 
foprauanza  al  caldo , perche  lo  iuffoca , & ettlngue  la  vita . E perche  i capelli  ,che  ti- 
rano al  bianco , dcriuano , come  s’c  detto  da  foprabondanza  d'humori  acquei , freddi» 
humidi,  vengono  ad  cfscr  legno, che  con  fatica  vaglia  l’huomo  di  tale  complcttionc 
à durar  lungamente. 

La  barba  nelle  f emme  è fegno  di  poca  honeflà . 

Perche  la  barba  fi  genera  da  forte  calor  del  cuore , che  perente  la  tetta , e riflette , <3 
ridonda  nel  mento,  e con  tal  riflettìone  conduce  feco  parte  delle  fumofità  afeefe  alla.# 
tetta , e vi  produce  i peli . E perche  la  complettione  delle  femine  c tanto  humida , e » 
fredda, che  oltra  che  la  loro  huraidirà  impedifee  il  calor  naturale, che  egli  non  eleui  tan- 
te fumofità  dal  corpo,  quanto  ci  farebbe,  ella  opila  ancora  ipori  di  quella  parte  della 
cute  del  mento, onci  fumi  ,diicendendo dal cerucllo,  fi  conucrtirebbono  in  peli , per 
quetto  le  femine  fono  fenza  barba.  Né  può  ftare,  che  alcuna  femina  habbia  la  barba» 
(e  non  in  quanto  il  fuo  temperamento  eccede  i termini  circoafcritti  dalla  Natura  ai  fef«* 
fefeminile.  Econuiene,chetalifeminc,ficnoincomparatione  dell’altrc,  di  tempe- 
ratura calda,  e lecca,  limili  a i mafehi,  cconfcgucntemcnte,  che  finclinaiioni,  & affet- 
tioni  loro  fieno  virili . Mà  perche  l’honcftà  non  4 indifferentemente , la  inedefima  in 
tutti,  però  non  e tutt’vna  cola  la  virtù  de  gli  huominùcon  quella  delle  femine.  Impero- 
che  s’appartiene  all’huomo  l’efser  prudente , e forte , & alla  femina  l’effe r vereconda,  e 
pudica . E come  vn’huomo , il  qual  fotte  forte , e prudente  come  le  feraiue , farebbe  ti- 
mido, Se  imprudente  ; cofi  vna  femina  pudica,  e vereconda  come  vn’huomo,  viene  ad 
effere  tutto  il  contrario . E tali  fono  per  la  maggior  parte  le  femiue , c’hanno  la  barba  - 

Gli  huomini  molto  pelo/t,  pare  che  fieno  altre  tanto  luffurtofi. 

Perche  là , douc  nafeono  molti  peli , 4 forza  che  abondino  molte  humidità,  e che  vi 
fra  molto  calore, che  le  fupcri.e  le  rilofua,&  eleui  le  fumofirà  vaporabili,  e che  riinuo- 
ua  te  flette  humidità  da  ipori,  oue  s’hanno  a generare  i peli.  Quinci  4 neceffario,  che 
la coraplcffìonc  fia calda  ,&  humida  talmente  ,che  l’humidonon  luffochiilcaldo.mì 
venga  egli  luperato,  corretto,  digetto,  c fcqueflrato  debitamente  al  calor  naturale.  E 
gli  huomini  di  tale  temperamento  nafeono  fpelso  molto  luffurioG  , perche  abondana 
di  Teme  ; attcfoche il lor calore  vigorofo fà  molta digcttionc,c  molte  lequcttrationi  di 
fuperfluità , Se  ageuoimentc  liquefi  Inumidita  congiurinole , e le  fà  aiccndere  à baffo. 
N4  il  Teme  è altro,  che  humidofuperfluo  della  terzadigettione  delle  membra;  il  qua- 
le 4 per  fc  flefso  conglutinofo,e  freddo,  màrifcaldato,  c liquefai  io  dal  calor  natura- 
le» difeende  ne  i vaG  femina  li. 

Jl  ventre pelofofignifica  l’huomo  luffuriofo,  e loquace . 

Pèrche  i peli  nel  ventre  procedono  da  molta  calidità  delle  parti  genitali,  le  quafi 
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trafmèttonò  vicinò  à loro  molte  fumofità . E dal  calore  delle  med  r Urne  parti  s'eccita 
U lufluria.  pe  rche  il  caldo  le  dilata , & c(Tagita,e  tira  à loro  facilmente  le  fuperfluità  Ge- 
minali. Dalla  ridondanza  poi  del  caldo  nel  ventre , afeendono  ancoalla  teda  molte 
fumo  (ita  ; nc  potendo  quede , per  vna  loro  continuata  fucceflìone , ageuolmcntc  e (Ta- 
lare per  le  fiflurc  del  craneo , l'hiiomo  roda  come  le  (emine , lequali,  per  hauere  dret- 
tiffime  le  fi  (Tu  re  del  capo,  fono  per  lo  più  imprudenti,  c loquaci. 

Jpeli  ntllt  f p*tlc  fono  fegno,  che  rhuomo  (U folle , e pertinace . 

Perche  quando l'humore  malinconico  adufio  predomina  nelle  compleflìoni  de  gli 
huomini , all'hora  edì  fogliono  efsere  rielle  loro  adettioni , e pareri  Caldamente  renaci, 
feguendola  natura  di  quedohumorc,  che  è terrtdre:  Perche  h terra,  che  d la  baie  del 
Mondo,  mai  non  fi  niucuc . Diuengono  gli  huomini  melanconici  ariudi  per  abondan- 
za  di  humor  colerico , ccccdìuamente  caldo , e Cecco , il  quale  abbruggia  tutti  gli  altri 
_ humori  del  corpo , e li  dilpone  ad  habitudine  cofi  fatta.  Qut  do  idcCsòeccc  (rodi  caldo 
i quello , che  quafi  pretcrnaturalmente , genera  i peli  nelle  fpalle,  per  vna  efficace  vio- 
lenza,che  egli  fa  all'humidità  del  corpo.Onde  c lor  forzad’vCcire  per  luoghi  dilufati  dal- 
la Natura . 

J pel /nella  fch/ena  fono  fogno,  che  l’huomo  habbut  del  temerario  & irragionevole . 

Perche  non  pedono  à quelle  parti  eCser  traCmeCsc  dalla  Natura  di  quelle  fumofità  » 
che  Conotrateriadipcli,  Calilo  per  ecceffiua  calatidi  cuore,  che  le  dilati,  ediCpon- 
ga.  E tale  eccelso  di  caldo  nella  compie ffìone  è vn  principio  peccante , dal  quale  l’huo- 
tnrc  v icn  diipodo  a muouerfi  di  continuo  precipitoCamentc , come  il  fuoco , e rade  vol- 
te attendere  alla  norma  della  ragione  ; onde  n’aiiuiene , che  ei  fia  nelle  lue  arcioni  per 
lo  più  temerario , c finta  diferet rione . 

lpt1»  nel  petto  fono  fogno  tche  thuomo  fia  poco  faggio . 

Perche  fé  bene  il  nodro  corpo  è tale , che  in  lui  non  fi  può  ritrouarc  vna  perfetta.* 
vgualità  d’humori,  che  ci  contempri  Ccnza  eccelso  di  alcuna  parte  ,•  quanto  però  la  no- 
li ra  complrdione  maggiormente  fi  accoda  ad  vn  giudo  temperamento , e tanto  ella  è 
più  perfetta  :e  quanto  ella  è più  rimota  da  quello,  tanto  ella  è peggiore,  cofi  per  la 
durabilità  della  vita , come  per  l'inugualità , e diicordanza  delie  nodre  adettioni , c de 
i nodricodumi,  fpctialmcnte  quando  predomina  molto  il  ca!do.Pctche  tempre  che 
nel  cuore  fi  ritroua  calor  gagliaido , fecondo  la  proprietà  del  fuoco , che  non  mai  dà 
fermo,  vi  hà  inficme  molta  mobilità  di  fpiriri,  che  fà  le  nodre  attieni  iudabili,  Se  il  no- 
flro  ingegno  volubile . La  qual  cofa  tronca , Se  edirpa  le  radici  alla  pcrleueranza  , Se 
fà  , che  l'buomo  fi  applica  à molte  cofc,&  non  fi  acheta  in  alcuna  di  cfscgiamai.  Con 
coll  fatto  principio , oltra  che  s'mipedifcc  la  virtù  appetitola , fi  che  ella  non  può  habt- 
cuarfi  ad  vbbiditc  alla  raggione  ; fi  togli anco  la  drada  di  riulcir  perfetto  nelle  fetenze , 
c nelì’arti  liberali  none  l’huomo  atto  ad  efler  nc  fctcntifko,  ne  piudente.  Dicotal 
forre  lono  per  lo  più  coloro , che  abondano  di  peli  nel  petto , i quali  vengono  da  (opra- 
bondanntc  calore  del  cuore , clic  lubitoriloluc  l’humidità  del  corpo  vicine  ,c  tra  liner- 
ie i fumi  alla  cure , 

La  fronte  molto  grande  fignifìca  poca  prudenza . 

Perche  hauendo  la  natura  fauo  nell’olio  del  capo  humano  due  principali  fifsure  trà 
l’altre,  l’vna  delle  quali  abbraccia  ambedue  le  tempie.  Se  l'altra  partendo  dalla  fronte  và 
verfo  la  nuca,  con  queda  incerinone  ,che  le  fumofità , clic  afeendono  al  cerucllo,  non 
reftino  melcolate  con  gli  fpiriri , mà  c (salino  facilmente  quanto  l'oiso  della  fronte , che 
per  natura  è fodo,  e grefso,  vene  ad  clscre  maggiore,  tanto  egli  leua  della  lunghezza 
alla  filsura  (aggira lefchc  così  fi  dimanda  quella,  che  và  verfo  la  nuca)  & tanto  maggior 
impedimento  porge  aU’efsalcatione  delle  fumofità , che  alcendono  alla  parte  anreriore 
del  ccruello.  Onde  quelle, che  rimangono,  confondono  gli  lpiriti,& perturbano  la 
cognirione  delle cofc, facendo  riufeire  quafi  Tempre  l’huomo  imprudcnte.Si  aggiunge* 
ebe  occupando  rofsodcllafrontcmolcocampotglilpuitiinqucllapartc  hanno  gran 
luogo,  oucr  fpatiarc  liberamente,'  & peiònon  fi  fermano  mai.  Et  in  ut  mododilpofti 
lono  vn  principio,  per  cui  l'huomo  non  luole  molto  durare  in  vno  ideilo  proponimen- 
to, nc  vale  in  lomma  ad  efser  per  T ordinario  prudente . 

La 
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La  freme  mediocre  è fegno  di  buon  gtuditio'. 

Perche  non  eccedendo  in  grandezza , ne  in  picciolezza , ella  dimollra  , che  in  quel, 
la  parie  anteriore  del  cerucllo  non  vi  fia  eccelso , ne  difetto  di  humidità , e confcgucn- 
temente  mifta,  e bene  accommodata  ali’imprcITìone,  e conferuatione  della  fpetie 
trafmclsc  da  i fenfi  . Et  è anco  legno,  che  gli  fpiriti , quali  Temono  all’anima , non  fie- 
no in  quella  parte  ne  troppo  riflrerti , ne  troppo  liberi;  mà  difpofii  in  maniera,  che  pof- 
fano  acconciamenreeisequire  il  miniflcrio  loro.  Et  perche  l’anima  nofira,  quando  el- 
la non  è impedita  da  i difetti  del  corpo , che  c Tuo  muramento , fà  Tempre  l’vfficio  Tuo 
perfettamente , Temendole  agiatamente  in  quella  parte  la  materia  à ben  riceuere  , e ri- 
tenere le  Tpetie  TenGbil>|,  ella  non  manca  poi  di  difeerner  à pieno  di  giudicar  drittamente 
della  verità  delle  coTc . 

La  fronte  molto  grande  è fegno  di  pigritta . 

Perche  dinora  Toprabondanza  di  humidità  nel  cerucllo , la  quale  eTsendo  fredda , ri- 
arda l'operationi . Oltra  che , per  frequente  mouimento  de  gli  fpiriti , come  s’è  detto, 
variando  Tempre  l’huotno  i Tuoi  proponimenti , egli  (là  fpefso  dubbiofo,onde  egli  riefee 
tardo  nelle  Tue  operationi.  . ■> 

La  fronte  pie  dola  fignifica  Chuomo  iracondo  . 

Perche  è Tegno,  che  gli  fpiriti  nella  parte  anteriore  del  cerucllo  fileno  rifiretti,e  fi 
concolchino  inficine , & s’infiammino,  onde  fpefso  accendano  il  fangue,  & il  ceruello 
e confeguenretnente  il  cuore , per  la  corrifpondenza , che  hanno  tra  ai  loro  le  membra 
principati  della  vita  nofira . E l’ira  altro  non  d,  che  vna  acccnfione  di  fangue  d’intor- 
no al  cuore . 

La  fronte  molto  piana , e Jenza  crefpe , /igni fica  Chuomo  contentiofo , ingiuriofo , e 

t l'animo  vile . 

Perche  dirnofira  penuria  di  humldo , e predominio  di  caldo , e Cecco , il  che  indura 
la  carne , la  cute , e leua  le  ruge . E così  fatta  temperatura  rende  gli  huomini  acccnfì- 
bili  all’ira , e perturba  il  giudicio  ; perche  il  calore  immodcrato  Terue  incommodamcn- 
tcali’internc  operationi  del  l’anima  nofira,  attefo  clic  non  le  dà  tempo  , onde  ella  pot- 
rà baficuolmcntc  difeerner  le  condirioni  delle  Tue  anioni, e l’altrui  qualirà.E  gli  huomini 
di  quefio  modo  caldi  paiono  Tenza  diftintione  precipirofi  alle  conrefe , & all 'ingiurie  , 
non  mifurando  bene  le  ftcllì , ne  gli  altri . E fembranr»  ancora  nei  perigli  alscnti , ardi- 
ti ,e  temerari} , perche  non  gli  conofcono . Mà  oue  gli  veggono , perche  fono  di  poco 
fpirito,  perrilpettO  del  calore , che  loro  il  con  fuma , fi  perdono  di  animo,  e riefeono 
vili,  & ignobili. 

La  fronte  molto  crefpa  è fegno , che  Chuomo  fia  auaro,  e fplendtdo . 

Perche  dcriua  da  difetto  di  calor  naturale , Icemo  della  conueneuole  proportione, 
per  rifpetto  delle  parti  tcrreflri  ,&  acquee,  che  Tono  concotlc alla compofitione di 
qucll’huomo.  Ciò  fi  vede  inanifefiamenrc  ne  i vecchi,  à i quali  fi  corruga  la  pelle,  per- 
che manca  loro  il  debiro  calore,  e fi  rimangano  di  complelTìone  fredda , c lecca . La 
onde  quegli  huomini,che  hanno  la  frante  rugofa.  inclinano  alla  temperatura  de  i vec- 
ch  i ; c confeguenremente  à i coftumi  loro  difetrofi , & illiberali . Perche  come  l’cccef- 
fiuo  calore  nella  compie  fifone  difpone  l’huomo  a quella  torte  di  vi tij , che  per  foucr- 
chia  indura,  Tono  lontani  dalla  mediocrità  :ccsi  il  calore  diminutiuo  lo  prepara  a quel- 
li habiti , i quali  per  mancamento  de  i requifiti,  fono  difeofii  dalla  virtù.Quindi  fi  Icor- 
ge , che  quelli  tali  nella  vita  ciuile  Tono  facili  a mancare  dell'vflìcio  loro  douuro , Se  i 
riuTcirc  pnftlianimi,  auari,  Tolpctrofi,  fimuUtori,timidi,  malitiofì,  afiuti,  e vili.  Le  quali 
condmnni  nitro  non  tono , che  lontananza  dalla  richiclta  mediocrità  in  diuerfe  fotti  di 
Cole,  ebe  dcriu.  no  dalla  coniulianone,  & clcttion  nofira. 

La  fronte  tra  il  terzo , e il  rugofo  è fegno , che  Chuomo  fia  amatore  digiuflitia. 

Perche  viene  da  conueneuole  temperamento,  clic  in  cui  il  caldo  non  è lunocato  dal— 
l'humido,  nc  mortificato  dal  freddo  di  maniera  che  ne  la  cute  s’infrigida,&  aflìcca  tan- 
to, 
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ro  , che  ella  fi  increfpi , ne  quello  è anco  cosi  eccefltuo,  che  ei  confumi,  e rifolua  oltra 
ildoucrc  l’humidità,  onde  la  fronte  diuenga  troppo  tirata,  e lifcia,  mi  il  caldo  è giufta- 
menrc,  Se  conueneuolmcnte  rimeffo . E tale  contemperamento  debitamente  propoi- 
tionato  fà  gli  huomini  per  natura  inclinati  ad  amar  nell’artioni  citeriori  la  giuftitia.Pcr- 
chc  la  giuftitia  non  è altro , che  vna  proporcionata  qualità  ; Et  è ragionatole  che  fu-* 
amata  da  loro,  perche  ella  fi  affoiniglia  alla  dilpofitionc  dei  principij  della  loto  com- 
plcffionc  ,conciofiacofi , che  ciafcuno  per  natura  ama  fc  fleffo  e l’araor  di  noi  medefi- 
ini  difpone  ad  amar  tutto  quello  , clic  è participatiuodeU'eflcr  noftro.  E perche  la  fiini- 
glianza  altro  non  è,  che  vna  qualità  participara , amando  noi  il  noftro  edere,  c le  con- 
ditioni,  amiamo  in  confequcoza  tutte  le  cole  Amili  a noi , Se  alle  circoftanzc  delPcffcr 
noftro.  . 

La  front  e carnofa  è fogno , che  l'Intorno  tenga  dell' in  ferì  fato . 

Poiché  dinota  fouerchia  humidirà  nella  reità;  auenga  che  nella  generatione  della 
carne,  la  qual  fi  vede  che  è molle,  Tempre  l'humidità  l'opra  bonda.  E quando  la  natura 
permette,  che  ne  i luoghi , oue  non  nefàdibifogno,  fi  generi  carne  , dimoftra,che  le 
parti  humidc eccedono  , che  ella  non  le  puòa  fofficcnza  rifolucre . E quefte  olrra  clic 
nella  tefta  opilano  le  vie  de  gli  fpiriti , Se  impcdifcono  il  dilcorfo  vitiano  ancora  la  fan- 
rafia  , fi  che  ella  non  conlcrua  poi  quando  il  tempo  il  che  richie  <c , l’ima gim  delle  cofc 
rapp  refentante  dal  Tento,  ondeei  perde  la  lotocognitionc,  nesà  Phuomoin  cosi  fatta 
maniera  difpofto ,ciò  che  cifi  faccia.  Si  aggiunge,  che  la  fronte  carnofa  dimoftra , ebe 
rutta  la  tedi  fia  della  medefima  conditione;&  non  poftono  ftarc  inficmc  buoni  fen- 
timenticonla  molta  carne  fopra  l’olio  del  capo  , fc  non  per  altro,  almeno  perche  ella 
impedifee  la  neeelsaria  cffalaiione  delle  fumofità , le  qtlali  perciò  vengono  à putre- 
farli , & indi  à corrompere  ,c  contaminare  le  più  nobili  operationi  dell’anima.  Viri? 
inamente  la  molta  carne  sii  la  fronte  rifcalda  anco  il  cerucllo,  & ilcalore  in  quello 
membro  lena  la  temperie  del  cuore , difturbi  la  fincerità  delle  attioni  de  i fenfi , i quali 
defidernno  mezzana , c moderata  temperatura  di  fangue,  per  mantenctfincl  loro  elic- 
le puro  ,c  perfetto . 

fa  fronte  picciola  è fogno  che  l'huomo  fia  poco  difcipltnabile . 

Perche  allhora  gli  (piriti  nella  parte  anteriore  del  cerucllo  (tanno  molto  riftretti , ej 
non  hanno  libero  (patio  per  fare  l’vtficio  loro  onde  la  virtù  apprenfiua  , Se  imagina- 
tiua  , che  quiui  fi  efsercita , rimane  in  preda  all’inganno , & all’errore . E perche  il  di- 
cario , e la  dcterminatiouc  della  verità  delle  cofe  dipende  dalle  prime  apprenfioni , e_> 
cognitioni  fenfibili  ; oue  quefta  primiera  cognitione  fia  vitiara , confcgueqtemcnrc  fi 
contamina  il  difcorlo , Se  il  giuditio . E perciò  male  può  l'anima  li  abituar  fi  inai  in  alcu- 
na fetenza,  ne  in  veruna  diiciplina  morale.  Si  aggiunge , che  la  fronte  picciola  c fo- 
gno a che  il  cerucllo  in  quella  parte  fia  fccco , e confcgucntcmcnte , che  la  materia  fia 
dura.  Ce  inetta  a riccucr  l’impicifioni  de  fantafmi,  i quali, per  imprimerfi,  ricercano  bu- 
ruido  temperamento . 

La  fronte  picciola  e f egno  di  auaritia . 

Perche  lignifica  ,ci:e  la  complcllìonc  fia  fredda , e fecca  , c che  il  corpo  generi  poco 
fangue.  Conciofiacofa,che  la  fronte  è vn’olso  , il  quale  fecondo  l’intentionc  della 
JtJacura , conuicnc  che  fia  proportionato  alla  grandezza  del  capo.  E perche l’ofso 
altro  non  è,  che  midolla confolidata,  e la  midolla  è vn’cfcrcmcnto del  fangue  ; ouc._* 
manchi  la  fronte  dcjlla  fua  douuca  mediocrità  » ella  dimoftra,  che  vi  fia  mancamento 
di  fangue , e ebe  la  virtù  naturale  non  nc  generi  a fófticicnza , laquale  fc  porefse , non 
njaiicqrebbe  ,fpet talmente  in  fetuigio  di  quella  parte  , che  cuftodifce  il  cerucllo  , elic  è 
principio  del  moro  ,ò  principio , che  contempcra  il  caldo,  onde  viene  la  virtù  fenfiti- 
U3  , £ nio:iua  conueneuohnctue  regolata  . Mi  perche  Pauaritia  nafee  da  immoderato 
amare,  che  l’huomo  poru  a le  ftcfso,  Se  qucft’amore  fmifurato  non  viene  da  altro,  che 
tl,,  qualche  difettone  i principi)  della  complcllìonc  : perche  quanto  più  la  Natura  fi 
cónolce  debole,  e facile  a perder  l’clsctc,  tanto  maggiore  ftjdio  ella  pone  nella  fua 
tonfci  uationc  ; onde  a poco  a poco  ella  diuicne  immodcrata  amarricc  di  fc  medefima 
£c  conTcPucnz)  d elider  ola  di  tutte  le  cofc  viili  alla  vita,  ikbc  non  è altro , che  efser 
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auara per  quefle  cadimi  adunque  ns  i corpi  che  genera  poco  /angue , perche  il  prin- 
cipio della  vira  , che  fono  il  caldo,cl’humido,e  poco , c debole,  la  natura  confapruole 
della  Tua  imbecillità  inclina  fommamente  all’auaritia  ; quinci i vecchi,  e le  femine  fo- 
no per  la  maggior  parte  auari . Si  aggiunge,  che  PofTa,  per  la  loro  generatione,  hanno 
dibifogno  di  vna  efqnifita  concortione , e di  vna  eccellente  mifiione  di  elementi , onde 
perfettamente  lì  vnifee  l’humidità  con  la  liceità , Se  fi  confolidi  finche  fi  indurino , alla 
qual  cola  non  baili  il  calor  naturale  quando  il  parto  é fuori  del  ventre  materno;  m«  f 
la  vinti  informatiua , che  i quella , che  gli  forma  nella  matrice , hà  bifogno  d’efler  aiu- 
tata dal  calor  del  foco  ; onde  fi  vede , che  quando  J'ofsa  fon  rotte , non  fi  consolidano 
da  loro  . £ quando  in  alcuna  patte  fono  diraenure  della  loro conueneuole  quantità, 
fono  fegno , che  la  virtù  informatiua , la  quale  è vn  diligcntiflìmo  artefice  , era  debo- 
le, c coli;  che  i principi;  della  vita  fono  fragili , onde  la  natura  gclofa  della  loro  confer- 
ua t ione,  nen  può  effer  fe  non  auara  del  proprio  bene . 

Za  fronte  melina , t quadra  con  proportionara  figura  della  tetta  fortifica 
l'huorno  magnammo . 

Perche  fempre  la  Natura  tiene  delle  coffe  più  eccellenti,  e più  principali  più  prfnri- 
pal  cura , che  ella  non  fà  delibine.  E perche  il  capo  è il  principaliflìmo  membro  di  nit- 
ri, ella  mette  più  ftudio  nella  fabrica  ,&  difpofitionc  di  queflo , che  di  ogni  altro.  Onde 
quando  fi  feorge  mancamento  in  qualche  parte  della  domita  figura , o quantità  della 
teda,  fi  può  far  giudicio , che  la  materia,  e gli idromenti , che  fcruono  all’anima,  fieno 
difubidienti,  & imperfetti.  £ quando  ella  é adolmamente  ben  formata,  egli  è fegno 
che  l’anima  fiaben  fornita  da  i Cuoi  idrumcmi,Scinconfcguenza,  che  la  temperanza 
del  corpo  fia  perfariffìma.  E perche  la  conueneuole  difpofitionc  della  fronte  ricerca, 
che  ella  non  ecceda  in  grandezza  , ne  fia  molto  picciola , ma  mezzana,  e di  figura  qua- 
drango!are,diccuoli/fima  alla  faccia  dell’huomo,  quando  la  confiitutione  del  rimanen- 
te della  tefia  rifponde  à quella  figura , farà  fegno  di  vn’adeguato  temperamento  del 
principi;  della  compitinone  fenza  eccello , c lenza  difetto . £ coli  fatto  temperamen- 
to è vn  principio , per  cui  i*huomo  viene  ad  efser  inclinato  in  tutte  le  fue  operationi  al- 
la mediocrità , Se  attiflìmo  alle  virtù  fpecialmenre  alla  magnanimità . Laquale  è vn - 
habitodi  vn’animo  quadrato, onde  l’huorno  nell’auuerficà  non  rimane  oppreffo , no 
fi  cflolle  nelle  profperità  : ma  conoscendoli  degno  di  grande  honore,fi  appaga  de  i me- 
riti fuoi , ne  fi  turba  s’altri  ederiormente  non  l’honora . 

Za  copta  di  pelli  nelle  ciglio , maf (imamente  fi  elle  fono  congiunte  infieme,figntfica , che 
l'huorno  fia  per  natura  anfiofe , & afflitto . 

Perche  la  Natura  dudiofa  di  non  mancare  Tn  alcuna  cofa,  che  pofsa  eder  gioueuo- 
k » oucr  di  ornamentoa!  corpodeH’buomo , fece  Itf  ciglia  per  maggior  ficurezza  de  • 
gli  occhi,  acciò  che  trattcnelfero  qualche  humidità,  clic  potrebbe  ,difcendendo  dalla 
iella  per  la  fronte,  offendergli,  e perche  ornafiero  conucneuoJmente  la  fàccia  . Onde 
per  feruirc  à tale  intcntione , batta  che  fieno  lunghe  quantoé  la  larghezza  della  cada 
de  gli  occhi,  e che  fieno  didime  l’vno  dall'altro.  E perche  crefceudo  molto  di  lungo, 
potrebbono  impedire  la  villa  ( quel  che  non  accade  à i peli  di  alcuna  altra  parte  del  cor- 
po) quando  fono  crcfciute  tanto,  che  bada , non  permette  la  Natura , per  quanto  ella 
può  che  ctefcano  maggiormente,  aitando  inciò  la  materia  di  quel  luogo,  che  non  è 
carnofa,  mà  d’offo,  laquale  ( come  auuieneà  gli  derpi , che  nafeono  tra  falli,  che  giun- 
ti à certo  termine,  ceda  il  loro  accrefcimcnro  per  difetto  dinodrimcnto  ) non  può  lo- 
ro iomminidrate  molto humore.  Onde  none  fecondo  rintentione della  Natura, che  le 
ciglia  fiano  congiù  ts;nè  molto  foltc,nc  moltolunghe.E  quando  abondando  di  copia  di 
peli , c fi  congiungono  l’vno  all’a  Uro , è legnochc  vi  fia  peccato  ne  i principi),  che  fer- 
vono all'anima,  & all’hora  vengono  tali  per  louerchiacalidità  ,che  (caccia  Icfiiranfìtà 
•del  corpo  gagliardamente  . E perche  cosi  fatto  eccedìuo  calore  abbruggia  gli  humour 
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perciò  egli  fi  » che  l’huomo  dfuenti  malinconico . E per  quello  vien,che  le  ciglia  con- 
giunte fono  fegno  > che  l’huomo  fia  di  animo  mcllo , Se  anfiofo,  perche  tali  tono  i ma- 
Uocolici  adulti. 

Lfi  tigli*  lunghe  verfo  le  tempie  ,fign  ific a l’huomo  arrogante . 

Perche  tutte  le  parti,  e tutti  gli  accidcntidclnofirocorpo,comequelli,chefono 
inftituiti  ad  vn  qualche  fine , quando  eccedono  i termini  del  proponimento  della  Na- 
tura , dcriuano  da  qualche  peccato  per  cccceflò  ne  i principi]  della  complelfione . E 
perche  non  è di  intcntionedella  Natura , chele  ciglia  giungano  alle  temp.c , per  la  ra- 
gione, che  fi  è detta,  che  nafeeriano  in  quella  parte,  oue  non  fabifogno  ,non  vengo- 
no ic  non  da  ccceflfìuo  calore,  che  fi  e(Tcrcita  oltra  di  quello,  che  vorrebbe  la  Natura. 
E quello  diftempera  il  corpo, e difiurba  l’vfficio  della  mente , perche  impedifee , che  j 
l'huomo  fi  fermi  nella  confiderationc  delle  cofc  , nelle  quali,  non  conolciureda  lui, 
imprudentemente  fi  gouerna , c fpeffo  attribuifee  c fc  fteffo  più  di  quello , che  gli  con- 
uicnc,  il  che  c il  vitio  dell’arroganza . 

Le  cigli a cortei  e piccia  le  fono  fegno , che  rhuomo  fia  pu filammo . 

Perche  dimofirano  apertamente , che  il  calor  naturale  fia  debole , & non  habb'a-# 
forze , che  ballino  per  mandarci  quella  parte  tante  fumofiià  , clic  feruano  all’intento 
dell’anima,  che  la  compleffione  fia  molto  fredda.  Onde  come  la  foprabnndanzadel 
caldo  Tuoi  far  l’huomo  vanagloriofo , arrogante  , e gonfio,  perche  il  fuoco  Tempre  fi 
dilata , Se  amplifica  ; coli  perche  il  freddo  riltringc , confolida , e ritira  à dietro , i co- 
fiumi  de  gli  huotnini  freddi  riefeono  in  confeguenza  tardi , rifiretti , c diminuti  della 
debita  mediocrità  ; però  fi  guardino  fpelTe  volte  con  vna  importuna  modcllia  di  quelle 
cofc , clic  non  deurebbono , e tralafcino  ciò , che  conuerria , per  vna  troppo  Teucra , e 
fconuencuole  loro  confiderationc . E quello  non  è altro,  che  pufiilanimiti . 

Le  tempie  gonfie , nelle  quali  mafstmamente  appaiono  venegrofse , fono  fegno,che  l'huo - 
mo  fia  iracondo,  tncoftante,e  di  pocogiudicio,e  qualche  fiata  ancora  infoiente. 

Perche  quello  timore  nafee  di  abondanza  di  fangue , e di  molto  calore  carnofo  alla 
tetta , il  qual  gonfia , & ingrofsa  quelle  parti,  ilchc  c cagione;  che  gli  (piriti,  che  afeen- 
donodal  cuore  al  ccruello,  non  pofsono  cfsere  dalla  compleffione  di  quel  membro 
freddo , Se  humido  à fofficicnza  contempcrati,  fi  che  moderatamente  feruono  al  Icnlo 
Se  all’operationc  deliamente.  Ma  Tettando  molto  caldi,  e in  confeguenza  molto  ve- 
loci, (ono  caulà , che  l'huomo  non  fi  fermi  nella  confiderationc  delle  cofe  quanto  bifo- 
gna,  e il  difpongono  à correr  precipitofamente , e fuori  di  tempo  nelle  fueattioni, 
terza  difccrnere  ciò  che  ci  fi  faccia  ; onde  egli  rimane  poi  ne  i Tuoi  proponimenti  in- 
fiabile  , e nelle  conuerfationi  infoiente , come  colui , che  con  poco  giudicio  offende  il 
compagno , e per  ogni  minima  cefa  fi  adira . 

Le  tempie  concaue  fono  fegno , che  l'huomo  fia  pertinace,  e vendicatine . 

Perche  dimofirano,  che  la  compleffione  della  tefia  fia  calda  ,e  fccca . Conciofiaco- 
fa  , che  alThora  fi  ritirano  le  parti  delle  terapie  à dietro , rimangono  quei  buchi  conca- 
ui  , quando  fi  afeiuga  indebitatamene  la  fofianza del  ccruello.  E non  può elscr cagio- 
nata quella  liceità  da  parti  fredde , le  quali  habbiano  congelata  la  materia  terrefirc > ; 

perche  la  compleffione  del  ccruello  è burnirla  ; c quando  il  freddo  fi  accompagna  ne  i 
membri  hutnidi  ,loi  non  congela , ma  genera  molta  copia  di  acquofità;  onde  conuic- 
ne,  che  in  tali  huotnini  fia  cfficcato  il  ccruello  per  molto  caldo,  chehabbiagiàcon- 
lutna  to  parte  della  conueneuole  humidità . E perche  quando  il  ccruello  è di  calda  com- 
plcfsionc  , il  cuore , per  le  ragioni  già  dette  rimane  di  leggiero  acccnfìbile  all’ira , c la 
proprietà  del  fecco  c ,chc  quando  egli  e mefcolato  con  parti  humidi , egli  conferua  te- 
nacemente la  figura  , che  gli  vie n data  ; gli  huomini  così  fatti , fono  per  la  calidità  del 
ccruello , pronti  all'aria , c per  la  liceità  milla  con  le  portioni  di  quel  membro, clic  c per 
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natura  humido,  rimangono  faldi.  Se  oftinati  nelle  loro  deliberatìoni  ,C  (petialménté 
nel  proponimento  della  vendetta . 

L%  orecchie  grandi  fono  fignificatiue  di  grò fo  ingegno,  di  molta  loquacità, e di 

longavita. 

Perche  la  natura',  come  quella , che  nella  gcneratione  de  gli  huomini  fa  con  mara- 
uigliofo  artifìcio  fequcflrando  le  parti  della  materia , che  fono  più  accommodate  ad  va 
membro,  che  all’altro,  e per  le  membra  nobilielcggc  femore  la  parte  più  pura,  e ri- 
ferba  la  più  ti  trefirr  per  quelle  parti  del  corpo; che  hanno  dìbilognodi  efser  più  ferme, 
c più  fodc  dell'altro  ; fà  l'orccchicdi  cartilagine,  la  quale  è vna  mareria  ficfsa  con  quel- 
la dell’ofsa,  più  terreftre,e  più  grofsa  di  quella  della  carne,  màaccommodata  peròà  ri- 
ceucr  le  percuffioni  dell’aria  ,chc  vengono  fatte  dal  fuono,  c dalla  voce:  alla  qualcofa 
non  farebbe  atta  la  carne  femplice , per  la  fua  moline.  Onde  l’orccchie  grandi  fono 
fìgnifìcatiue  di  abondanza  di  materia  impura , & immonda  ne  principijdellacomplef- 
fione,  e confcguentemenrcdfmofirano,  che  il  fanguc  di  quel  corpo  fia  grotto  :c  tor- 
bido , e che  gli  (piriti,  i quali  fono  vapori  dcll’ificfso  (angue,  come  fi  c detto,  fien  grofji 
e tcrrefiri , & inhabili  alle  fonili  (pecolationi , tc  inuefiigaiioni  della  verità  ; onde  j 
rcfianocosì  fatti  huomini  di  poco  ingegno,  & inconfide  rati  : c come  tali,  inanifrfta- 
no  tempre  tutti  i loro  penfieri,  e cosi  fono  molto  loquaci;  nè  confiderando  le  colè  più 
à dentro , che  tanto  , fi  pigliano  poco  fafiidio  dell'auerfità  , ne  fi  tirano  adofso  la  mor- 
te innanzi  tempo  ; & però  viuoao , fecondo  le  forze  della  loro  complcfsione,  lunga- 
mente. 

L' orecchie  picciole  fono  fegno , che  l'huomo  fa  afiuto,  timido , & habbia  in  alcuna 

cofa  de  IP  ingiù  fio . 

Perche  il  calor  naturale,  quando  egli  è molto  efficace,  non  lafcia  , chele  parti  del- 
la materia  eferementitia  crefcano  moito.  Et  perche  di  dette  parti  la  Natura  fiferue, 
tra  l’altre  cofe,  nella  gcneratione  dcll’orccchic,  le  quali  fono  formare  da  lei,  come  fi  i 
detto  ,di  cartilagine  ;auuienc,  che  alla  Natura  manchi,  materia  conucneuole  alla  de- 
bita grandezza  dcH’orctchic  in  quegli  huomini,  c’hanno  il  caldo  del  cuore  molto  fer- 
uentc  . E perche  quefionon  folamente  impedifee  Paccrcfcimcnto  delle  parte  immon- 
de , ma  (cerna  .usai  dell'humido  radicale , e della  fofianza  del  (angue , e della  coppa  de_> 
gli  (piriti  ; ne  (ucccdc,  che  ci  rende  la  complcffione  imperfetta,  c mancheuole  da  quel 
domito  (lato  di  temperamento , che  conuiene  fecondo  l’inftituto  della  Natura . Però 
tali  huomini,  come  non  hanno  i loro  principi;  materiali  intcriori  debitamente  difpofii, 
così  nelle  loro  turioni  non  fi  lentono  inclinati  a quel  conucneuole  termine  di  medio- 
crità, che  rifpondcalla  natura  nella  virtù  ;ma  in  tutte  le  forti  di  vffici  piegano  fempre 
.al  difetto,  onde  Imo  timidi  ne  i perigli,  e nelle  cole  della  giufiitia  priui  talhora  di  fede, 
& anco  maligni . Et  quanto  caldi,  rcltano  pronti , & inclinatia  trouarin  vn  punto  in- 
dirette vie  per  venite  a i loro  dilegui,  6i  ingannare  il  proffimo. 

L'orechie  mezzane  fono  fegno  di  buoni  co  fiumi. 

Perche  vfando  la  Natura  nella  gcneratione  de  gli  huomini  tutto  quel  maggior  ma- 
gillrato , e tutta  quella  elquifita  cura , che  ella  può , ne  lafciando  alcuna circoAanza-# 
giamai , con  la  quale  fi  polsa  formar  tutto  l'Intorno , c ciafcuna  delle  fuc  parti  in  quel 
più  nobile , c più  perfetto  modo , che  fia  pofsibile , fempre  dileguando , c desiderando 
il  meglio  ; anelo  clic quefìoé  l’vltimo  feopo,  c termine  deljc  fatiche  fuc  folto  il  Cie- 
lo  ; noi  con  ragione  quando  vediamo  le  membra  del  corpo  humano  eccedere  indebi- 
tamente loro  "conucneuole  figura,  e milura,  oucro  imperfettamente  cadere  dallo  fia- 
to della  loro  domita  quantità  , facciamo  giudicio,chequcfiolcguacourrail  proponi- 
mento della  Natura , c che  ella  fia  fiata  violentata , ò da  fuprabondantc  materia  inu- 
tile, ouero  da  difetto  di  parti  materiali  ncccisaricall’intenrione  di  lei.  E da  tale  difet- 
to ò di  eccelso  nella  materia  argomcr/amo,  clic  l’inclinarioni  dell’animo  pofsano  elise- 
le vitiofe , c fproportionate  . Così  oue  le  membra  fono  debitamente  formate , c cor- 
rispondenti  tra  di  ioio  con  prcportione  contieni  uole , e da  giudicate , che  la  tempera- 
tura de  gli  humori  fia  giuda , c clic  il  calotc  uatuialc  fia  molto propoi lionato  a gli  al- 
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tri  crincipìj , onde  ci  porta  bafleuolmcntc  correggere,  c moderare  fe  qualità  paflìuc,  ne 
vi  Da  in  quel  corpo  materia  maligna , nc  contumace,  & che  in  confeguenza  di  quoti» 
intcriore giuftiria della  materia,  ftiuomo , ilqualec  per  natura  conftretto  ad  amar  le-, 
cofcfimiii  ai  principi)  Tuoi,  Gtroui  anco  etleriormente  inclinato,  & affettionato  al- 
l’honcftà,  alla  giuftitia  ciuile,  alla  mediocrità,  & alle  virtù.  Quefto  ifleffo  giudicio 
tanto  più  ragioncuolmcnte  portiamo  fare  della  difpofltione  delle  orecchie , quanto  la 
materia  loro  è eferementia  , & immonda , atta  ad  impedir  facilmente  l’intento  della.* 
Natura.  Però  quando  elle  fono  diconueneuolc  mifura  , c propor tionc , dimotirano 
vna  ùmile  ptoportionata  corriipondt  nza  tra  la  forza  del  calor  naturale , & la  quantità. 
Se  qualità  della  materia  , che  hà  ad  cifcr  tegolata  da  lui , & in  confeguenza  molta  di* 
/potutone  à i buoni  cottami . 

Le  palpebre  immobili  fono  fogno  , che  l'huomo  habbta  dello  flupido . 

Perche  il  moto  loro  è flato  inflittalo  dalla  Natura  neglianimali  per  vna  diligente 
cura , che  ella  tiene  de  gli  occhi  ; c gli  huomini  più  frequentemente  de  gli  altri  animai  t 
iemuouono;  perche  nelle  cote  più  nobili  la  medefìma  natura  via  tempre  più  follcci- 
ucuflodia.  £ quando  mancano  le  palpebre  di  queflo  vffìcio,  c legno  , che  la  materia 
de  gli  occhi  fla  molto  ignobile  , non  apparendo , che  la  Natura , la  quale  non  manca. 
mai , per  quanto  ella  può , di  ciò , che  è gioucuole,  nc  tenga  quella  cura,  che  ella  fuolc. 
E quello  è argomento  di  complcffìone  molto  rozza  , che  genera  humori  terre  Ari,  on- 
de gli  organi  interiori  reflano  intubili  all'operationi  più  perfette  dell’anima  ; e viene-, 
anco  quella  immobilità  in  parte  per  difetto  di  moto  de  gli  fpiriti , i quali  fono  lenti  per 
molta  craflitie  contratta  da  materia  inconcotra  ,e  mal  regolata  dal  calor  naturale  ; on- 
de come  ritardano  il  moto  delle  palpebre  ,cofl  fono  cagione,  che  l’ingegno  riefee  du- 
ro, Se  ottuofo , e che  l’buomo  fla  quali  flupido . 

Gli  occhi  molto  grò ffi  fono  fogno , che  l’huomo  fin  pigro  . 

Perche  dinotano,  che  la  compitinone  di  quel  corpo  fla  flemmatica , fredda  , & (tu- 
mida ; c doue  predomina  queflo  huinotc , e cofa  manifefla , che  gli  huomini  riefeono 
tardi , Se  irrefoluri  nelle  loro  operationi . Mà  che  gli  occhi  grollì  fieno  legno  di  predo- 
minio di  flemma  li  può  credere , perche  la  natura  nella  generationede  gli  occhi  inten- 
dcua , di  fare  vn  membro  accommodato  à riceuerc  le  fpecie  viflbiii,  e conlcruatle,  on- 
de era  forza , che  lo  faccfle  chiaro , e diafanno , non  troppo  raro,  nè  troppo  dento,  alla 
qual  cola  la  materia  terre  Are  non  le  feruiua , perche  , come  craffa , Se  opaca  , ella  non 
era  atta  a riccucr  le  fperie  viflbiii  ; l’arca , od’ignca , non  eraapropoflto,  perche  niuna 
di  quelle  le  hanrcbbeconfcruatc.Dunqucellafù  conftretta  formarlo  di  materia  acquea 
che  fola  c quella , che  e atra  riccucr  l’imagini , e confcruarlc . La  onde  gli  occhi  fono 
di  compie  Alone  fredda.  Se  humida . Et  però  quando  ctTì  eccedono  la  loro  deuuta  me- 
diocrità, dimoflrano , che  in  quel  corpo  foprabondauo  humori  flemmatici  in  tanta  co- 
pia , che  la  Natura  non  può  del  tutto  (opra  di  loro , mà  che  in  certo  modo  ella  la  viene 
a feruire  a quelli  ; e non  fà  ciò , che  ella  vorrebbe  mà  ciò , che  puote , diflribuendo  pe- 
rò con  la  minore  deformità , c nocumento , clic  fla  poflibile , clic  G come  colei,  il  cui 
coflumc  è di  far  fempre  il  manco  male,  che  fl  polla. 

Gli  occhi  molto  eminenti  fono  fogno,  che  fhuomo  fi, 'a  flolido . 

Perche  dimoflrano  gran  loprobondanza  d’humidirà  del  ceratalo,  la  quale ingrofsa 
gli  organi  de  i fenfi  elle  riori , ritarda  il  motto  del  corpo  ,opila  le  vie  de  gli  fpiriti , onde 
i fcnlì  intcriori  reflano  ottuofl , oflulca  il  lume  dell’intelletto , e fà  l’huomo , giudican- 
do, Se  operando, inettilTìmo. 

Gli  occhi  concaui , e piccioli  fono  fogno,  che  fhuomo  fin  inclinato  alla  maluagità , 

& al  tradimento  ancora . 

Perche  fono  indicio  di  complclllonc  colerica  , c melanconica  per  aduflione  j 
dì  humori,  la  quale  c principio  di  perfidi  penfleri.  Perche  l’ccctaTìua  colera  accen- 
de per  ogni  minima  cofa  al  cuore  ,c  fa  i’huomo  iracondo , eia  melanconia  lo  rende  a 
timido , Se  pertinace  ; onde  ci  non  ardifee  (coprire  paltacmrntc  l’animo  luo  ; mà  feor- 
re  , diflìmula,  e tace,  c quando  egli  può,  coglie,  & anco  alfalTìna  il  compagno.  So- 
no fegni  quelli  tali  occni  di  così  fatto  temperamento,  perche  la  loto  concauicài 
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rpicciolezza  viene  da  difetto  di  nutrii;»  humida  e fredda, delia  quale  fono  generati 
dalla  Natura  di  cui  fe  ve  ne  fotte  a (efficienza , l’occhio  farebbe  nel  fuo  Gto  debito , Se 
haurebbe  la  fua  conuencuolc  grandezza  . M a non  mancando  giainai  la  Natura  nelle.» 
cofe  appartenenti  al  luo  fine,  viene  à dire,  che  in  quel  corpo  pteuale  tanto  la  calidìtà,& 
la  (ìccicà.  che  fi  conluma  l’huutidirà , Se  fi  abbruggiano  gli  humori,  per  la  quale  adu- 
flionc  l’huomo,  oltra  l’clier  colerico  > diuenta  melanconico  ancora. 

Gli  occhi  ben  formati , e mezzani,  i quali  non  eccedono,  nè  mancano  di  grandezza,  fon » 
f tgno  di  buona  natura,  & dt  buona  ine t mattone . 

Perche  procedono  da  conucncuole  temperamento  di  humori , non  fuperato  da  ve- 
runo de  glitfireini.  E nella  guifa,  che  rutti  gli  effetti  fenfibili  non  fono  altroché  la  me- 
desima virtù,  e facoltà  delle  loro  cagioni  Spiegate  nella  materia , onde  dalle  loro  qua- 
lità , c circoflanzc  fi  può  affai  ben  giudicare  quali  fieno  le  condicioni  delle  caufe  ; cosi , 
e molto  meglio  fi  haurà  a fare  l’ificffo  giuditio  nelle  parti  più  nobili  del  nofiro  corpo  , 
come  fono  gli  occhi,  ne  i quali , per  (ommo  Audio , che  la  Natura  pone  in  loro,  fi  vie- 
ne àpakfare  lo  flato  de  gli  ifltomcnti,  clic  le  fcruono,  le  qualità  ; eia  temperie  dclla_« 
inaffa  de  gli  humori  deflinati  al  feiuigio  dell’anima . Onde, come  ogni  peccato  nell*- 
occhio  feopre  l’imperfcttionc  de  i principi)  matcriali,cosi  la  buona  (ua  conftirutione 
dimoflra  molta  nobilita  di  compie  ffione , & perfetta  temperatura  de  i primi  principi^; 
in  confeguenza  della  quale  ne  lucccdc , che  l’affcttioni  di  quell’anima  fieno  inclinate^ 
alla  mediocrità , & abborifeano  gli  eftremi , fuggendo  ogni  eccetto , Se  ogni  difetto. 

Di  maniera , che  l’huomo  rimane  beni/lìmo  dii  petto  all’honeftà  , & alla  giuttitia:  per- 
che la  mediocrità  nelle  ncflrc  attieni  è la  natura  delle  virtù,  e di  ogni  bene. 

Gli  occhi , che  hanno  la  pupilla  molto  nera , fono  fegno,  che  l’huomo  habbia  ingegno fpt» 
culai  tuo  accommodato  alle  fcitnzje . 

Perche  argomentano,  che  l’huomo  fia  timido,  fc  la  natura  de  timorofi  e tale,  che 
come  nella  ciuile  conuerfationc  non  fi  confidano  di  leggiero , cosi  nelle  dottrine  non 
fi  achetano  ad  ogni  ragione  ; mà  dubitano  affai  ; c dubitando , inut  fligano , Se  inuetti- 
gando,ritrouano  la  verità  delle  cofc.Efono  gli  occhi,  i quali  hanno  la  pupilla  ecce  (Tìua- 
mcnic  nera,indicio  di  animo  timido  j perche  dcriuano  da  foprabondanza  di  humori 
acquei , & da  difetto  di  fpirit i , li-quali  cole  fono  fegno,  che  il  calor  naturale  fia  diminui- 
to, c la  compie  ffione  declini  dalla  conueneuol  tcmpctatura , Se  vi  predomini  il  fred- 
do, e l’humido,  che  fono  il  principio  del  timore,  per  le  cagioni  dette  di  (opra.  Màin 
qual  modo  diuenti  nera  la  pupilla  dell’occhio,  per  poca  quantitàdi(piriti,e  per  abon- 
danza  di  humori  acquei  , ciò  non  fi  può  bene  intendere  vna  dittinta  cognitione  di 
tutte  le  parti  de  gli  occhi, e della  loro  compofitione . Sta  adunque  nel  centro  dell’oc- 
chio , il  quale  e vn  corpo  sferico,  compotto  di  quattro  tuniche , e di  tre  humori,  vn’hu- 
mor  puro,  lucido,  e rotondo , alquanto  depredo,  Amile  ad  vna  grandine , che  fi  di- 
manda criftallino , nel  quale  confitte  la  virtù  vifiua.  E quello  per  la  parte  potterio- 
re  dell’occhio  vcr(o  il  cetuello , e ripoftò  ( a puntocome  vna  gemma  legata  in  oto ) in 
vn’altra  forte  di  humor  chiaro , che  inclina  vn  poco  rotto , e fi  chiama  vitreo.  E fono 
quelli  due  humori  circondati  da  vna  tunica,  la  quale  per  la  parte  dinanzi  è fottiliffì- 
ma , e rara , Umile  ad  vna  tela  di  ragno , & è fatra  per  la  pane  di  dietro  come  vna  rete , 
che  deriuadadue  ncrui, che  fi d /mandano oblici,  i quali  hanno  la  loro  origine  fopra 
alla  (tonte,  c terminando  fepararamente  àgli  occhi,  (pargono  certi  filetti,  dei  quali 
vien  ceduta  quella  rete,  che  fi  confolida  poi,  c Hiuiene  nella  parte  anteriore  dell’occhio 
come  vna  tela  fottiliffima,  che  l’appellano  aranea . Sopra  di  quella  tunica  aranca_* 
ci  è (parlo  vn’bumorc  bianco,  c (petto  come  il  chiaro  dril’ouo,  clic  vien  detto  albu- 
ginco . Sopra  di  quello  humore  ci  è vn’altra  tunica,  la  quale  per  la  parte  anteriore  del- 
l’occhio è «Si  color  nero  «dimandata  vuca , Se  e pei  (orata  nel  mezzo , per  tanto  fpatio , 
che  fa  quei  centro  dell’occhio,  che  è nominato  pupilla;  e per  la  parte  lua  poflcriore  * 
verfo  il  cetuello  è fimigliante  al  pannicolo,  che  tiene  inuolto  il  parto  nel  ventre  deb; 
la  donna  chiamato  fecondimi.  Et  hà  origine  cosi  fatta  tunica  da  quel  pannicolo, 
che  immediatamente  copte  il  cetuello , che  ci  dice  pia  madie , al  quale  co  il  fuo  mez- 
zo 
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zo  nà  rocchio  legato  . Sopra  di  quella  tunica  vuea  vi  è medefimamente  fopra  inflt- 
fo  alquanto  di  qucll’ifteffo  humore  albugineo , onde  ella  per  le  parti  Tue  di  dentro  , e di 
fuori,  viene  ad  clTer  immerfa  nel  detto  humore , fopra  il  quale  Immote  vi  è poi  la  terza 
tunica,  che  è nella  parte  anteriore , di  colore  di  vn  corno  fotrile , e diafano , e nella  po- 
ftcriore  dura , & opaca  > e vien  detta  cornea , e derma  dal  pannicolo  immediatamente 
fottopoflo  all'olio  del  capo , chiamato  dura  madre  > al  quale  ancor  ella  per  la  fua  parte 
tiene  l'occhio  legato.  Sopra  di  quella  tunica  cornea  vid  l’vltima  bianca,  e pingue,  che 
lì  dimanda  congiunrfua  ; la  quale  contiene  la  foftanza  dell’occhio  ; mà  non  è intiera , 
ne  lo  copre  tuttoiimpcroche  ella  hà  vn  vacuo  nel  mezzo  quanto  circonda  il  negro  del- 
l’occhio , per  lo  quale  a ppar  fuori  fcoperta  la  tunica  cornea  : Se  è cosi  difpofla , e cir- 
concifa  per  feruigio  della  virtù  vifiua , e deriua  quella  dal  pannicolo , che  copre  l’of- 
fo  del  capo  efleriormente,  à cui  l’occhio  hi  per  quella  parte  riguardo.  Danno  poi  l’- 
vltima loro  perfettìnneà  gli  occhi  (piriti  vifuali , quali  quando  concorrono  in  molta 
copia , per  la  loro  foftanza  lucida  , mefeofata  con  la  mareria  dell’occhio  acquea  , lo 
rendono  chiaro  ,&  bianco . Sevi  lì  aggiunge  poi,  che  la  tunica  vuea  non  fi  a molto 
nera  , che  Fh umore  albugineo  fia  poco,  Se  il  criflallino  molto , riefee  l’occhio  bianchii' 
fimo,  maffimatnente  perche  la  luce dell'hu more  criflallino  percuote  ncll’albugiueo , Se 
qua  ndo  quello  e poco,  e gli  fi  vn  fplendorc  limile  a quello  dei  raggi  del  Sole  in  poco  di 
acqua.  Per  l’oppofito,  quando  gli  /piriti  fono  pochi,  l’occhio  ri«fce  manco  biancho . E 
fc  oltra  il  difetto  di  quelli,  occorre  anco , che  la  tunica  vuea  fia  molto  nera , e vi  fia_* 
molto  humore  albuginea  , riefee  l’occhio  fommamente  nero.  Tanto  più,  perche  per- 
cotendo  la  luce  delxriftallino  nell’albugineo,  per  la  profondità  di  quello  , non  riuerbcra 
molto.  Se  non  rilplende  come  veggiamo,  che  i raggi  del  Sole  nell'acqua  molto  profon- 
da fanno,  riflettendo , poco  fplendore  . E perche  la  runica  vuea  all’Ilota  è molto  nera  , 
quando  vi  concorre  molta  acquofirà  conglutinata , e parimente  l'humore,  albugineo 
è co  piolo , per  concorfo  di  molto  humore  acqueo , ne  feguita , che  gli  occhi  eccclfiua- 
mente  neri, e fpecial mente  nelle  pupille,  fieno  tali  perabondanza  di  humori, acquoG, 
freddi,  Se  humidi , e per  difetto  de  gli  fpiriti , le  quai  cole,  inconfeguenza  de  i principi  j 
della  complcfsione , fono  argomento , che  la  temperatura  fia  fredda,  Se  che Fhuomo 

fia  timido , che  gli  habbia  con  Tegnentemente  ingegeno  accommodato  alle  faenze t ; 

procedendo  tuttauia  tale  attitudine  alla  dottrina , non  dalla  complefsione  per  fé  llelfa , 
mà  per  accidente , in  quanto  occore  ad  huomini  così  fatti  l’eflcr  dubitatitii , & inuclli- 
jatori  della  verità  delle  cole,  come  fi  è detto . 

Gii  occhi  molto  raffi  fono  fogno , che  t'huome  non  fin  di  molto  buona  natura  , 
mà  pieghi  alla  crudeltà . 

Perche  dimoflrano  vna  cftrcmacalidità , che  deriua  da  molta  foprabondanzadi  co- 
lera rofsa,  laquale,  fpatfa  per  la  tunica  cornea.  Se  vuea,  fà  gli  occhi  di  quel  colore.  E gli 
huomini  di  tale  complelfione,  fono  talhora  pcfsimi,  perche  la  colera  eccefsiua  efsagìta 
gli  humori  accende  continuamente  il  cuore , e diflurba  la  parte  fenfitiua , fi  che  ella  di 
rado  afcolta,&afpctta  il  commandamento  della  ragione;  onde  Fhuomo  fi  rende  di  co- 
fiumi  inquieti , Se  viuendo  pcr  lo  più , Se  operando , come  le  beflic  , fecondo  il  fenfe, 
non  fecondo  Fhonc(là,ei  viene  in  fontina,  ad  ofsere  alcuna  volta  crude!  le  , e pcrni- 
ciolo  nelle  ciudi  conuerfattoni. 

Gli  occhi  Ut  ti,  e gratiofì fono  fegno  di  lunga  vita . 

Perche  Fa  negrezza,  e la  gratia  nell’occhio  deriua  da  fpiriti  puri,  e lucidixbe  fono  fe- 
gno ,chc  il  fangue  di  quel  corpo  fia  molto  témpcrato,non  arfo  da  cccefliuo, calore, ne  di 
minuto  di  cator  debito  per  predominiodi  humori  freddi , attefo  che  gli  fpiriti  nó  fono 
altro  , che  vn  vapore  del  mcdelìmo  (angue , Aquile  fi  ge'ncra  nel  fegato  onde  hanno  o- 
iigine  tutti  gli  humori  del  corpo,  e pai  sa  il  fangucinfiemc  per  la  vena  caua  al  cuore,da! 
xui  calore  viene  ellenuato,e  rarefatto,  e diuienc  dalla  natura  delFaria,e  quindi  alcende 
ari  cciucllo,ouc  dal  freddò  più  tolto  da  voa  proprietà  narrale  di  quel  membro , vie  n_* 
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modrraro,e  tramutato  in  vna  celefle  natura , la  quale  ferue  all'anima  per  iftromento  di 
tutte  le  f.icolrà  lue  fenfitiue,&motiue,&fpecialmenre  della  virtù  vifiua . Et  perche 
Rocchio  c vn  membro  nobiliffìmo , e fpiriruale  , fecondola  differenza  della  compiei 
itone  de  gli  fpiriti,  fi  veggono  in  lui  diuerfe  difpofitionf  ; perche  quando  quelli  fono 
purgariffimi,  appare  in  effo  vna  molta  fcrenirà  , & allegrezza,  ouc  fiano  torbidi  , 
c denfi , e gli  rimane  in  confegucnza  ofeuro , & ortufo  . E per  tal  modo  viene  ad  effe- 
re  la  lentia  dell’occhio  argomento  della  temperie  del  fangur,  al  quale  è forza  , che 
s’jffimigliano  gli  /piriti , conferuando  effi  di  ncccffiti  le  conditioni  deiroriginc  loro  . 
Mà  perche  il  lingue  quant’cgli  è più  temperato , & inclina  meno  ad  alcuno  degl’ec- 
ccffidi  troppo  freddo,  òdi  troppo  caldo, , tanto  c più  accommodato  principio  alla  lun- 
ghezza della  vita , il  fondamento  materiale  della  quale  è Colo  vna  debita  corrifponden- 
za  , e proportionata  mediocrità  nel  temperamento  de  gl'humori  ncceffari  a! l'effe r no- 
llro,  quanto  l'occhio  è più  fcrcno , c più  lieto , ramo  maggiormente  egli  fignifica  buo- 
ni f rincipii  di  lunga  vita . 

* r*.  Cl'buotmini , c he  hanno gf occhi,&  i guardi  effe m inali-, inclinano  alta  luffuria,  e fo~ 

fT  gitano  batter  con  poca  vergogna . 

" f Perche  la  loro  compleffione  è fimilealla  temperatura  delle femine,  onde  effi  han- 
no in  confeguenza  le  medefime  affettioni,  Se  inclinationi  d’animo  . Conseguita  tale 
conformità  di  compleffione  alla  finiilitudine  de  gl’occhi;  perche  la  loro  fofianza_«, 
com'c  d’humori  purg.itiffimi  molte  volte  fublimati  dalcalor  naturale  , onde  feopre 
molto  bene  le  forze  della  natura  con  quel  corpo;  cofi  è vn’euidenrc  ritratto  dei  prin- 
cipi! della  compleffione  . E quando  s’affimigliano  ne  le  loro  differenze , & accidenti  a 
quelli  delle  femine,  egli  è veriffìmile,  che  la  temperatura  del  corpo  fia  la  medefima, 
con  la  loro.  E perche  per  natura  le  femine  fono  fenza  vergogna , parlando  per  la  mag- 
gior parte,  c lòno  ancora  molto  libidinofe,  cosi  fatti  huomini  vengono  ad  efferin- 
uerccondi , & Ittffuriofi . Che  le  femine  fieno  di  tai  coflumi , la  cagione  è loro  dome- 
nica > perche  elle  sfondano  d’humori, c freddi , & humidi , i quali  generano  nella  teda 
vapori  groffi,c  molli;  e dalla  loro  fiiuttura  dclcorpo  hanno  la  fi  Àura  del  craneo  ri- 
atta , e non  ne  hanno  più  d’vna,  ouc  gl'huomini  ne  hanno  molte , fi  clic  non  poffo- 
nolefumofitàbaftcuolmenrceffalare.  Et  qucdeconfufc  con  gli  fpin'ti,  perturbano, 
come  s'è  detto , il  giudicio  . Et  la  poca  vergogna  non  è altro,  che  vn  parto  di  poco 
giudicio  . Perche  , quando  l’huomo  non  giudica  bene  delle  verità  de  Ile  cofe  , e non  di- 
fircrne  chiaramente  rhoneflo  dal  difd/ccuole,  ne  fi,  e dice  molte  iconuencuoli , delle 
quali  non  reme  di  effer  biafimato, perche  egli  non  le  conofce.  Et  in  corsi  guifa  fono  di- 
moile Jc  femine  , la  cui  compleffione  c ancora  potentiffimo  (limolo  alla  luffuria  . 
Perche  effendo  elle  fredde  , & bumide  , generano  moiri  flati , i quali  vanno  a i vafi  fe- 
minali  , &quiuifanno  vna  perpetua  titilatione,  che  tanto  fi  eccita  maggiormente, 
quanto  più  fi  danno  all’atto  venereo,  predominando  in  effe  ilfreddo,  che  rcflringcle 
fl rade  del  fcrae  loro , e ritarda  la  virtù  efpulfiua  ; onde  in  tale  atto  durano  affai , perche 
la  Natura  vi  vfa  molta  violenza , acrioche  le  humidirà  paifino , c cofi  viene  a cagionar 
in  loro  infinita  dilwtarione,oltraquclla,  che  riccuono  dalla  parte  del  mafehio . Però  le 
donne  auczze  a si  fatto  piacere,  fmiluratamentc  l’appetifcono , perche  le  cofe  molto 
diletteuoli  fembrano  loro  altretantodcfiderabili,  &fommamentc  buone  : maffirna- 
meme  perche  il  fcn(o  noo  difccrne  la  definitionedellecofe,  &non  conofce  lana- 
tura  del  bene , ne  come  egli  fi  difeofli  dal  male , ouero  fi  mcfcoli  con  quello  , ma  vcr- 
fa  (olo  d'intorno  al  dolore,  & alla  voluntà,  fuggendo  l’vno,  e feguitando  l’alrraindif- 
ferentemente , e ciò  lemprc  (limando  bene  , quand’ei  non  venga  corretto  dalla  ra- 
gione , à cui  fi  appartiene  il  giudicare  drittamente  della  verità  delle  cote  . Cofi  fanno 
le  donne,  il  più  delle  ctialifi  viuc  fecondo  il&nfo,  e non  fecondo  la  ragione. 

Cl  occhi  del  color  di  quej  delle  capre  fono fegno-jche  l huomo fa  tndifctpJtnabUe. 

Perche  la  qualità  , e gi’accidcr.ride  gl’occhi  dinioflrano  la  temperatura  dei  ccruel- 
io,  attefo  ,che  effi  deriuanodalui,&  fono  parte  della  foflaoza  di  quello  , Onde  quan- 
do gl  occhi  fònofimiglianti  à quegli  delle  capre , lignificano  clic  tali  huomini  habbia- 
aio  il  «turilo  di  complefione limile  i quello  di  cofi  (àtri  animali  . E benché  la  Nata-, 
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ia  vniuerfale , sì  come  ella  non  manca  gìamai  nelle  cofe  nécefsarfc,  cofi,per  non  abon- 
dare  nelle  fouerchie , a gl'animali  irragioneuoli , i quali  non  hanno  ad  hauere  intellet- 
to , non  dia  ccruello , che  pofsa  efser  accommodato  all’opcrationi  della  ragione,  e noi» 
cerchi  nella  generatone  de  i corpi  loro  organizar  le  loro  membra , ne  purgar  la  mate- 
ria , che  Teme  all’operationi  dcll’anime  loro , (e  non  quanto  badi  a fegur  l'iflinto  della 
loro  natura  particolare, & all’vfificio  de  i fenfi:  nondimeno  fi  veggono  tra  di  loro  gran- 
dissime differenze  di  ferocità  , e manfuetudine,  di  fortezza,  e di  viltà,  di  fagacità,  e 
di  (foltezza.  Et  è chiara  cola,  che  tra  tetri  i quadrupedi , la  capra , fi  come  quella  , che  è 
di  vn  temperamento,  che  inchina  al  freddo,  & al  Secco,  è animale  inuguale  ; imperfet- 
to, fiolriisimo  ,&  inettifsimo;  perche  ella  lenza  niuna  cagione  camina  continuamen- 
te per  luochi  periglio!! . E fi  dice,  chedi  molte  capre,  fc  vna  ne  vicn  prefa  per  la  batba  , 
tutte  l’altrc  ftupidc  in  vn  punto  fi  fermano  à rimirarla . Perche  adunque  quello  è vn’a- 
nimalc  più  di  tutti  gli  altri  fiolido , gli  huomini  c’hauranno  il  ceruello  della  lua  tempe- 
ratura, farà  verifimilc , che  riclcano  fenza  intelletto , Se  inconfeguenza  incapace  di  di- 
/ciplina . 

G li  occhi  di  color  meuu>  tra  il  ver  de,  e Patjerro,  fon»  fogno, di  aramo  c'  hi  del  eludi- 
le, t delt'iragioncuole . 

Perche  cofi  fatto  colore  viene  da  molta  crudezza  di  humori , la  quale  abonda  nella 
iòfianza  del  ceruello , c non  può  efser  conueneuolmente  fupcrata , c concotta  da  calor 
naturale,  & oltrache  ella  dcriua da  molta  malignità  d’ingeftione  ne  i principij  della 
compulsione  , (penalmente  per  inhabilitàde  i medrui,  repugnanti  nel  ventre  della 
madr  e alia  virtù  difcrctiua  del  teme  paterno  ; onde  nel  parto  rimangono  molte  reliquie 
fredde,  e fccche,  le  quali  fono  principij  di  amaritudine,  e di  penderle  d’affettioni 
crudeli,  & acerbe . Impcrochc  come  il  fangue  all'hora  che  egli  è conucneuolmcnte  j 
concotto  ben  temperato,  e mezzanamente  caldo,  & humido,  c dolce  di  faporc , & in- 
clina l’huomo  a loaui  penfieri , molto  benigni,  c difcrcti  ; cofi  gli  humori  crudi  ,in- 
concotti , è di  loro  natura  amari , io  rendono  diTpoftì  à confiderai  ioni  piene  di  amato- 
re, Se  à rilolutfoni  crudeli,  & irragioneuoli . 

Gli  occhi  immobili , fono fogno,  che  Phuomo  faftupido , onoro  fpecu latino . 

Perche  l’anima  quando  ella  u affusa  in  qualche  profonda  imaginac.ionc,  richiama  gli 
fpiritida  i fentimcnti citeriori  alle  virtù  interne  , c quiui  gli  vnifee,  & efsercita . E ne 
rimangono  all’hora  gli  occhi, più  principalmente  di  cucci  gli  altri  organi,  abbandonar!, 
& immobili,  mancando  loro  ndromcnto  del  moto.Mà  in  alcuno  buomo  cade  tale  im- 
mobilita di  occhio  per  vna  difpofitione  naturale  de  gli  !piriti,che  danno  per  lo  più  vni- 
ti  nelle  parti  intcriori  del  ceruello,  Se  attenti,  & apparecchiati  all’opcrationi  della  men- 
te^ tali  huomini  tono  di  nobilissimo  intelletto,  inuentori,  & inuedigatori  della  verità; 
accomu  odati  a viucr  angelica  vita , e rimota  dalla  fignoria  de  i fenfi,  Pofsono  ancora 
clser  immobili  gli  occhi  per  cralsirie  di  humori , e per  molta  qualità  terredre  della  ma- 
teria, onde  ci  tono  compodi.  E quedo  è legno,  che  il  fangue,  che  è nodrimento  di  tut- 
te le  membra, fia  molto crafso, crudo, & impuro;onde  fi  generino  (piriti  ottufi.e  in  con- 
fequenza  le  virtù  Icnfitiue,  Se  intcllertiue  nc  rimangono  impedire , & imperfette . 

Gli  occhi  tremoli , fono  fogno , che  Chuomo  fa  fucile , a dar  fi  in  preda  alle 

pajfiom  amorofe. 

Perche  l’amor,  che  non  è altro,  clic  vn’affctto  vnitiuo,il  quale  difgiunge  noi  da 
noi  ficlsi,  c ci  congiongc  ad  altrui , dimoiando  l’anima  nodra  ad  vnitfi  con  quella  pcr- 
lona , che  amiamo  ,c  cagione  che  quando  queda  ci  comparisce  innanti , (ubito  parto- 
no gli  (piriti  nodri  dal  cuore,  e ne  vanno  verfo  le  patti  ederiori  quali  ad  incontrarla, Se 
abbracciarla . Non  elsendo  altro  il  moto  cdcriore  di  vn  corpo , il  quale  effettualmen- 
te fi  leui,c  vada  ad  incontrarne,  & abbracciarne  vn'altro,cbe  vn’atto  veroilqualc 
conleguita  il  moro, che  fanno  Ituandofi  dal  cuore  gli  (piriti  nodri  dentro  di  noi . E 
perche  in  quel  puntola  radice  della  vita  tintane  debilitata,  e fi  dilordina  il  gouerno 
, delle  membra,  c de  gli  organi,  che  fcruonoa  i (entimemi,  vrngonoconlegucnteincn- 
tc  àgli  innamorali,  alla  ptclcuza  della  perfora  da  loro  amata,  alternate  la  voce,  la 
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fingila , le  gambe , Si  g’i  occhi  ; ma  quelli  virimi  principalmente , perche  fono  i primi 
miniftri  dell'animo.  Mi  conciofncofa , che  quegli  accidenti  naturali  del  nodro  corpo» 
che  fono  (inaili  all’alicrationi  cftcriori.lc  quali  fogliorio  eflcr  caufate  dalle  perturbatio- 
ni  dell'animo  .procedono  dalle  medeGme  cagioni.e  perle  defle  tfradc  : Di  qtiiauuie- 
ne , che  quegli  huomini,  che  hanno  gli  occhi  tremoli,  habbiano  gli  (piriti  vitali  per  na- 
tura  dìi  podi  al  moro  verfo  le  parti  efteriori  del  corpo , e facili  à lafoiar  il  cuore  derelit- 
to : Se  in  confeguenza , che  l'anima  loro  ageuolmcnce  abbandoni  fe  della  « e fi  dia  in 
preda  fpontaneameme  ad  altrui,  onde  elladiuenga  Tema  de  gli  amori»  e dei  piaceri 
delfenfo.  E cefi  fatti  huomini  fogliono  c (Ter  per  natura  incontinenti , e difficili  a ri- 
tener habiro  di  temperanza  : mà  nel  rimanente  poi  fono  nella  ciuile  comierfacione  fa- 
cili, creduli,  amicatoli,  e molto  manfueti.  Et  è la  loro  compie  filone  calda,  e fecca; 
perche  la  calidirà.e  Cecità  del  cuore  difpongono  gli  (piriti  al  moto  ederiorc  verfo  le-» 
parti  cdrcmc  coli  come  il  freddo,  e i’humido  gli  ritira  ali'intcrne . Perche  l’huraido  o- 
pila  le  vie  » & il  freddo  le  ridringe , di  maniera  che  egli  conuiene , che  gli  (piriti  fi  ridu- 
cano al  centro . 

Gli  occht  piccioli,  e di  co/or  difparhfou  fogno , che  l'huomo fìa  poco  ragionerie . 

Perche  quando  ilcalor  del  cuore  non  é debitamente  contcmpcraro  dalla  frigidità 
del  ceruello,  all’hora  la  parte  irragifineuole  dell'anima  nodra  fignoreggia  alla  ragio- 
ne, auenga  che  premgliono  le  parti  del  cuore  à quelle  della  teda . Et  i chiara  cofa , che 
come  nel  ceruello  l'anima  cficrcica  Topo  rationi  della  mence,  cofi  quella  parte  di  lei, 
clic  è lenza  ragione , tien  la  fua  fede  nel  cuore , & hà  per  fuoi  idromenti  le  qualità  ma- 
teriali di  qurdo  membro,  il  quale  compartendo  il  calore  , egli  (piriti  à rutto  il  cor- 
po , gli  communica  la  vita  , & il  moto.  Et  perche  il  cuore  di  fua  natura  è calididì- 
mo,  e non  ogni  calore  indifferentemente  è accommodaio  al  fomigio  dell'anima.*; 
mifolo  quello,  che  debitamente  contempcrato  da  certa  qualità  conueneuole  al  bi  lo- 
glio de  i fini.  La  natura  fece  il  ceruello  di  fredda  , & humida  complcffìone , accioche 
egli  deue (fe  rimettere , c moderare  l'ccccdìuo  calor  del  cuore , unric  gli  (piriti  potette- 
ro (.fiere  temperati.  Se  accommodati  i dromenti  de  ifenfif  il  cui  bene  edere  confide 
in  vna  pura  mediocrità  ) e feruire  inficine  all'opctationi  interne  della  vinti  imaginati- 
ua , e memoratala  ; onde  l'inrclleito  con  Toponimo  minifierio  loro  valefic  poi  à fare* 
liberamente  Tvfficio  fuo.  Mà  quando  il  calor  del  cuore  è cofi  contumace , che  egli 
non  admrtte  quello  douuto  temperamento  della  teda , ne  rimangono  gli  (piriti  acccfi, 
e rendono, per  la  velocità,  Se  acrimonia  loro, i (enfi  interiori  torbidi, & imperfetti, 
di  maniera  , che  eflfì  impedirono,  e vitiano  il  difeorfo  dell’intelletto , dimandato  ra- 
gioneuole  , e leuano  il  gtaditio  ; di  che  poi  reda  l'huomo  in  preda  à i (enfi , & a gli  ap- 
petiti. Etinqueflo  modo  la  parte  irragioncuole  viene  a foggiogare  la  mente.  Hor 
perche  gli  occhi  deriuano  dalla  fofianza  del  cciuello  , quando  fono  piccioli  dimodra» 
no,che  la  mafia  di  qurdo  membro  è poca,e  mancheuole,  onde  la  frigidità  conseguente 
alla  fua  compie  filone  ,non  può  rimetter  ilcalor  del  cuore  tanto  che  badi.  Olirà  di  ciò, 
perche  la  disparità  de  i colori  viene  da  molti  vapori  perecccfiìua  calidità  tra  (medi  alla 
tefia  ; gli  occhi  di  cosi  fatta  condirionc  fono  fogno  ; che  il  cuore  non  ticeua  conuene- 
uole contemperamento  dal  ceruello  ,e  confoguememente  fignificano, cheque ll’huo- 
tno  fo  ne  viua  per  la  maggior  parte  fecondo  i moti  dell'appetito,  non  focondo  le  rego- 
le delia  ragione , e quinci  habbia  del  malitiofo  ferino . 

Le  macchie  negli  occhi  /odo fegno,  che  l'huomo  fìa  di  natura  da  non 
fiaarjene  molto . 

Perche  dimoflrano,  che  nella  mafia  del  ceruello  fi  ritrouino  humori  terredri  mesco- 
lati preternaturalmente  per  molta  inugualità.e  Sproportionata  midionc  de  i primi  prin- 
cipi) generatati  ,e  per  difetto  di  calor  naturale  inhabiie  à por  ci  gli  murare,  e corregge- 
re cemuene  uolmcnre . E perche  quefli  guadano  la  tomplefiìonc  de  gli  (piriti,  e gli  di- 
ftmifeono  Tvn  dall'altro  :efiì  turbano  ancora  l\  fficio  della  ragione  ,edifoompagnano 
rimonto  da  fo  mede  fimo,  difpcntndolo  ad  attiocci  penficri,èc  a pareri  irragioneuoli» 
t pugnanti  ah'Ltuu  inua  . 


Gli 


Ddl’Ingcgncri . * 

Clt  occhi  molto  mobili fono  fogno  , che  Fhuomo  fia  incorante , t pofj a Anco 
dtuenire  ingannatore . 

Perche  riceuono  queda  conditione  da  molta  nobilita  de  gli  fpiriti , la  quale  deriua  dà 
predominio  di  caldo  nella  coropleffionc,  cheafsottiglia  gli  burnente  renda  gli  fpiriti 
fottili  , e mobili  , difponendo  gli  huomini  à molte  incodnnza , & à molta  volubilità  di 
penficri.  Mi  perche , per  reperto  di  quedi  mede  fimi  fpiriti  , ebe  fono  molto  veloce* 
Se  efpedito  ifl tomento  dell'animo , gli  ìiuomini  di  così  fatto  temperamento,  fono  mol- 
to acuti  di  ingegno , di  qui  è che  codoro  riefeono  altretanto  adun' , e pronti  à trottare 
in  vn  momento  mezzi  opportuni  per  venire  à i difegni  loro,  e ftrade  occulte  per  loro 
propria  vtilità  * ancorché  in  danno  del  compagno , e così  vengono  ad  efser  atti  ad  in- 
■ gannare  altrui.  E fi  può  credere , che  coloro , che  hanno  da  natura , così  fatta  attitu- 
dine, per  lo  più  fieno  in  effetto  tali , perche  il  male  e fempre  più  vniuerfalc , è più  fre- 
quente ,e  più  invio,  che  il  bene,  in  quella  viraciuilc. 

Il  color  dt  oro  nella  pupilla  degli  occhi  è fegno  y che  l'huomo  tenga  del  maligno,  e 

dell'tnuidiofo . 

Perche  quefto  colore  viene  di  fumi  colerici  pcnerrati  nel' centro  de  gli  occhi , e me- 
fcolaci  con  l’humor  ctiilallino,  che  è il  proprio  ifiromento della  villa,  Se  è freno  di  (àn- 
gue fcrucntc  , c di  fpiriti  olirà  modo  accefi , i quali  rendono  l'huomo  difpolto  a defi- 
deri  alti,  & ambitiofi , fc  à voler  fopraflarc  a gli  altri.  E perche  l’ambitionci  vno  ina- 
ino deraro  (Indio  di  honorc,  e di  apparente  eccellenza,  tutti  gli  huomini,  che  (ono  am- 
binoli, fi  dogliono  dell'altrui  prolperità  come  di  lor  proprio  (ncommodo;  quali  ven- 
ga lor  tolto  quello  di  bene , che  colui , che  và  profperando , non  lia  loro  inferiore  : o 
così  fono  inuidiofi  ; c maligni.  Perche  l’inuidianon  è altro  ; che  vn  dolore  partori- 
to da  molta  malignità,  per  cui  l’huomo , ilqualc  haurebbe  à rallegrarli  del  ben  del  prof- 
fimo  , fc  ne  attuila , Se  affligge  non  altrimente,  che  li  ei  fofse  fuo  proprio  c grani  (lìmo 
male . 

Cli  occhi  t che  hanno  eC  intorno  alla  pupilla  quàfì  vn  colore  di  fuoco,  dimollrano , che 
l'huomo  fìa  crudele , e pofsa  rtufctr  anco  micidiale . 

Perche  fono  legno,  che  l'occhio  lia  infetto  di  fumi  tcrrcflri  foco(i,i  quali,  perche 
non  pedono  efser  purgati  da  quella  parte  lignificano  molta  malignità  di  materia  cole- 
rica ,e  malinconica  nelcerucllo.c  nel  cuore,  onde  l’huomo  lia  ageuol  mente  accend- 
ale aHa  ira,  c ctudele,  & odinato  nelle  vendette. 

Gli  occhi  fintili  à quegli  delle  vacche , fono  fegno  di  animo  vite . 

Perche  la  conformità  de  gli  occhi  c argomento,  come  fi  è detto,  di  fimilitudincdi 
compie  (Itone , onde  c fegno , che  la  complcdìone  di  chi  gli  hi  tali  s'accodi  al  tempera- 
mento di  quegli  animali , i quali  fono  di  fredda , Se  humida  complcllìonc . Gl’huomi- 
n i di  cofì  fatta  natura  fono  diipodi  à tutte  quelle alfettioni , che  feguitano  il  moto  re- 
trogrado de  gli  fpiriti  vetlo  il  cuore . Conciofiacola , che  il  freddo  predominante  gii 
ritira,  redringe , ritarda , e concentra  d’intorno  alle  vifcerc . E quello  è vn  principio, 
che  inclina  l’huomo  à rimouetfi  dalle  imprefe,  e fchifar  la  fatica, (opportando  indegna- 
mente ogni  mele , onde  egli  rie  (ce  poi  di  codumi  vili , c codardi. 

Gli  occhi  del  colore  di  quel  del  Leone , fono  fegno,  che  Fhuomo  fiagenerofo , 
di  animo  nobile  ,edt  buono  intelletto . 

Perche  come  che  alcuni  dicano,  che  la  compledìone  del  Leone  è dìdemperara^* 
per  ecceduto  calore,  ilqualc  predomina  ramo  ,che  gli  confuma  l'bumidùà , fi  che  le 
lue  ofse  non  hanno  midolla,  e fono  cofi  dute,  che  pcrcofsc  inlìeme,  accendono  fuoco» 
la  verità  nondimcnoc , che  nel  temperamento  di  quello  animale  il  caldo,  & il  freddo» 
che  fono  le  qualità  attiue , fignoreggiano  eonucncuoJmentc  alle  padìuc , c fono  lupc- 
riori  all’humidità.  Se  alla  ficcità  ; & con  tale  proportkme  pelò,  che  il  caldoauanza  il 
freddo  , e l'humido  il  lecco.  La  quakofabcnchcdamoftiicgni  fi  pofsa  comprende- 
re , come  à dire  dalle  giubbe , che  fono  crcfpc  (blamente  ndl'cfiretnùà  ,e  dimolira- 
no  giuda  temperie  di  humori  ; perche  doue  il  caldo  è cccelciuo,i  peli  fono  tutu 
intieramente  crcfpi  j fi  conolcc  piu  manifcdatucntc  da  iccdutni,  che  auenga  che  i 
icoui  fieno  fcxocilsimi  pei  la  loto  là  iute  p lonotuttauia  per  natura  altretanto  piace- 
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uoli , facili , feftiui,  bencuolentiffìmi,  clementi,  e giufti , Se  hanno  conditioni  nobili  (It- 
ine, c (Tendo  effi  principalmente  gencrofifltmi;  conciofiacofa  che  fi  vede , che  infertili 
da  i cacciatori  nella  campagna  aperta,  mai  non  fuggono,  e fe.conuienc  loro  di  ritiMrfi, 
il  fanno  con  fomma  granita  , e fommo  ardire  , difiinguendo  marauigliofamentc  tra  co- 
loro, che  più,  e meno  gli  offendono.  Perche  quegli,  che  gli  attizzano,  e non  gli  perco- 
lano, fé  fono  prc  fi  da  loro,  non  ne  vengono  lacerati , mi  foloeffi  fi  contentano  di  (co- 
lergli, e di  Rallentargli,  biffando  loro  il  mofirar  altrui  quanto  effi  vagliono . Ma  quel, 
lo  che  è il  più  i quegli , che  fi  homUiano , e fi  gettano  à terra  , effi  perdonano  affoluta- 
nientc  ; olirà  clic  dell'ingegno  loro  fi  riferifeano  altre  cofe  mirabili.  E così  fatti  co  fiu- 
mi , e tali  affettioni  nell'anima  de  i bruti , la  quale  è puramente  materiale  , non  potria- 
no  fiate  con  tanta  intemperie  di  humori  : maffimamente , perche  quando  il  calor  fo- 
ucrchio  gli abbruggia  , fi  inafprifcc  la  compleffione  , e l'animale  rimane  inclinato  a_* 
paffioni  crudeli , Se  acctbe  :c  ta’hora  vien  anco  timido,  e vile,  per  pochi  fpiriti  efficca- 
ti,  c confumati,  c perlopiù  prccipitofo,  edifpofioad  operationi  importune  ,&  im- 
mode rate  ; le  quali  cofe  non  accagiono  à i Leoni.  E fi  può  molto  ben  credete , che  la 
ficcitàde ii'offa  loro  lenza  midolla  fia  vn’occulta  proprietà  di  quella  fpctie,  nella  quale 
la  natiira,imendcndo  di  fare  vn’animale  fortiffimo  (poiché  ella  non  manca  giamai  nel- 
le cofe  bifogneuoli)  cfferciti  efficacemente  il  calor  naturale  in  quella  parte  dcH’offa, 
efeparicon  gran  diligenza  le  parti  terreftri  dalla  carne,  mefcolandolc  con  tutto  qucll’- 
humido,  c'haurcbbe  ad  effere  della  midolla  , &vlando  in  ciò  gagliarde  concottioni  per 
farle  (ode  ; attefo  che  dalla  durezza,  c groffezza  dell'erto  deriua  la  fortezza  de  gli  ani- 
mali. Perciò  fi  vede,  che  ella  hà  lor  fatto  il  collo  d'vn’ofso  intero,  che  nonfifnoda, 
folo  à fine , che  efsi  haueffero  nella  refia  molta  fortezza . E per  l’ifiefsa  cagione  ’a  me- 
de ma  Natura  artefice  auedurifsima  , fecondo , che  ricercano  i fuoi  fini  diuerfi , fi  con 
p:ccioli  ifiromcnti , e di  mezzana  virtù , ddl’altrc  cofe  grandi , c marauigliofe  , pofeia 
che  ella  con  caldo  molto  rimeffo  nella  compleffione  delle  donne  fà  loro  gli  iflromemi 
dcll’vrinn  , e le  poppe  maggiori , che  a gli  huomini , che  fono  tuttauia  più  caldi . Ma 
tornando  alla  fimiglianza  de  gl'  occhi  hutnani  con  i Leonini  , quella  dinota  parimen- 
te fimigliante  temperatura  di  compleffione;  perche  nei  principi]  della  complefsionej 
dell'huomo,  come  quando  le  pafsiue  qualità  preuagliono  contra  natura  all'artiuc,  e hu- 
mido,c  il  (ecco  fopraumzano,  rimane  impedito,  od’indcbolito  I’vfficio  della  ragio- 
ne; c quafi  turbato  l'ardire  de  gli  iftomenti  di  lei,  fignoreggiano  gli  appetiti,  cofi  oue 
dominano  de  bitamentc  l’attiue  alle  pafsiue , e fi  ritrouano  tutte  infieme  accommoda- 
tamentc  proportionatc , refia  la  virtù  moderata  , e gi’vffici  dell'anima  fono  liberi , & 
cipediri.  Et  in  coral  guifà  dominando  , e feruendo  rifpcttiuamcntc  tutto  quello,  chg 
dette  dominare , e fcruire  , fi  vede  rhuomo  ben  difpofio  di  mente , Se  atto  a giudicare 
direttamente  della  verità  delle  cofe , Se  in  fomma  inclinato  ad  operationi  gencrofe  , c 
magnanime  come  fon  quelle  de  i Leoni  ; poi  che  fi  è già  più  volte  detto , che  la  confor- 
mità dcJ  colore  de  gli  occhi  é buoniffimo  argomento  di  fimilitudir.c  di complcfione  . 

Gli  occhi  /acidi  fono  fegno , che  l'huomo  fia  luffunofo . 

Perche  dimofttanoabondanza  di  (piriti;  eia  moltitudine  ai  fpiriti  viene  da  molta 
quantità  di  (àngue,  c doue  hà  molto  (angue , quiui  ha  molto  caldo , e moli’Jiumido  , c 
confcgucntementc  vi  fi  fanno  buone digeflioni,  e feparationi , c vi  abondano  molti 
ck  re  menti  vtili,  i quali  non  fono  altro , che  humori  femlnali,  ecciutiui  della  lufsucia . 

Gli  occhi  pallidi  fono  fegno  ,chc  Chietino  fia  di  foucrchto  nfpettt . 

Perche  refiano  pallidi  per  priuationc  di  fpiriti  ,c  dimofirano,  che  m quel  corpo  vi 
fia  penuria  di  fangue . Et  oue  manca  quefio,  iui  predomina  il  freddo,  il  quale  ritira,  ri- 
tardale rimoue  l’nuomo  inopportunatamente  da  quello, che  non  conuicncjond’egli  ri- 
mane difpofio  à ricufar  gli  honori , de  i quali  farebbe  degno . 

Gli  occhi  molto  bianchi , » poco  Incidi  fono  ftgno , che  l’huomo  fia  timido . 
e di  debole  ingegno . 

Perche  lo  fplendore  nc  gli  occhi  viene  da  moka  copia  di  fpiriti , e quando  gli  occhi 
ioflo  bianchi , c poco  lucidi , lignificano  difetti  di  fpiriti , & abondanza  di.  buoiqri  act 

quei. 
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quei , e fono  fegno,  che  la  compiendone  fia  molto  fredda,  & fiumida . E cofi  fatto  rem-', 
pcramenro difpone  l’huomo  acoftumi  illiberali  ,&  codardi , & alfcflcr timido  pufilla- 
nimo,  & auato  . Attefo  clic’l  freddo , fi  come  quelle , che  per  fua  natura  re  (tinge , c vn 
principio,  che  reuoca  l’huomoda  quei  termini,  che  la  ragione  gli  piefcnuc , & offendo 
vna  delle  qualità  della  morte,  quand’ei predomina  , non  feruc  alla  vjta,  & impedifccj 
l’opcrationi  fecondo  la  virtù , onde  egli  è forza , che  quei  pochi  (piriti,  che  generano 
tali  complcfiìoni , fieno  tardi , & inettia  i bifognt  dell’  intelletto.  Quefta  medefima  di- 
fpofitionc  è ancor  quella  de  i lofehi , ne  i quali  fi  feorge  molta  imbecillita  , e poucrta  di 
vifuali,  & altrettinta  abondanza  d’huniori  poco  gioueuoli. 

Gii  occhi  roffì , & eminenti,  fono  fegno , che  l'huomo  fi*  iracondo , & amatore  del  vino. 

Perche  queflo  roffor,  c quefta  preminenza  vengono  da  accenfione  di  fpinti , la  qua- 
le vehemenremente  fcaccia  quelle  membra  fuori  del  filo  loro  mezzano, c dimoflr.1  an- 
co molta  accenfione  nel  fanguc , dal  quale  dcriuano . E perche  non  c altro  l’ira,  che  vn 
bollimento  di  fangue  d’intorno  al  cuore,conuienc,che  gli  huomini,  che  hanno  per  na- 
tura il  fanguc  acccfo,  fieno  fommamentc  difpofti  all’ira.Sono  poi  amatori  del  vino-, per- 
che il  vino  ri  (calda  il  fangue,  & accende  gli  (piriti . E come  auuicne  nelle  fcimie  gran- 
de, che  quando  loro  allo  fiomaco  afeendono  fumi  di  msftrui  corrotti , nalcono  in  effe 
appetiti  fuor  di  natura,  c gagliardi  di  cofe  putride , perche Tempre  le  cofe  limili  fono  ac- 
cornmodate  a partorire  defideri  di  cole  a (c  (tette  fiinili  : Cofi  gli  liuotqini  di  fangue, 
e (piriti  accefi  , amano  il  vino,  atto  a mantener  la  loro  naturale  difpofitione  , fembran-, 
do  loro , ch’ci  conierui  il  loro  effere,  poiché  egli  confcrua  le  qualità,  che  confcguitano 
à quello. 

Cli  huomini , c'hanno  per  naturagli  occhi  diporti , dimoffrano  cteffer  di  leggiero  >n  cvtir . 
tori , inclinati  a tradimenti , e lontani  dall'  vfo  della  ragione. 

Perche  l’iiuigualità  ne  gli  occhi  viene  da  mala  compiendone  del  ceratilo  , contratta 
da  fumi  di  reliquie  di  mcflrui  della  madre  corrotti , e maligni  che  fono  diametralmen- 
te contrari,  ò per  la  loro  qualità  , ò per  occulta  proprietà,  alla  natura  di  queflo  mem* 
bro  ; Aquile  quando  gli  (ente  attendere  alla  tetta , fi  cottringe  repentinamente  per  vni- 
ic  la  virtù  efpulfiua , a fine  di  (cacciar  da  fc  la  malitia  loro . E coftringendofi  mordina- 
ta mente , (i  viene  a contorcere  ; come  occorre  ne  gli  accidenti  cpileptici , c nel  tempo 
ancora  della  morte,  per  cagione  del  freddo  preternaturale  preoccupante  quel  membro»' 
che  per  la  refiftenza,  ch’ci  fà  fi  veggono  torcer  gli  occchi.  E per  vn  frequentato  atto  di 
quella  forte  , parte  del  parto  nel  ventre  della  madre , parte  ne  i fanciulli  già  nati,  ne  ti-, 
piangono  gli  occhi  indebitamente  difpofti , ediftotticomrai’inrentioncdclla  Nmura, 
la  quale  defidera,  che  gl’  ittromcniidc  i fcnG,  che  (ono  virtù  pattìue,  fieno  vguali;  mi 
nc  retta  inficine  vitiata , c contaminata  la  matta  , c la  foftanza  del  ccruello  dada  mali- 
gnità di  quei  vapor» , c con  tale  lettone  del  membro , che  feruc  immediatamente  alla—-» 
ragione  , rimangono  guadi  il  giudicio , la  deferittione , c l’habilità  alla  virtù , & al  be- 
ne • onde  come  l’intelletto , s’ci  non  fotte  in  quegli  huoinini  impedirò,  gli  inclinareb- 
be  alla  veracità  ,all'  honcftà,  & alla  giuftitia,  offclo , ch’ci  fi  troua  haucrc  l’iftromento 
fuo  .nella  maniera , che  la  corrottionc  delle  cofe  nobilillìrac  c Tempre  peffima , gli  lcr- 
uc  pervn  maluaggittìtno  principio  alla  bugia,  alla  frode,  ali’ingiuftitia , & alla  nnea_^ 
eliaflaffìnamenti.  Ecotali  huomini,  come  perla  maggior  parte  peruerfi,  & brinali» 
fono  da  cfferc  abborriti , c la  loto  conucrfationc  da  eflcrc  da  tutti  fcmffata. 

Ch'occhi  di  mezzana  grande  zza,  di  color  di  mezzo,  ni  molto  nericò  molto  bianchi,  nc 
i quali  non  fi  veggono  macchie , ne  v'appare  color  roflo , ni  color  giallo,  e che 
..  ni  ph  fidenti , ni  gravemente  csncaui  ,ne  di/ouerchio  eminenti , fono fegno  » che  l tino- 
mafia  di  buoni  coftnmt  , e molto  prudenti. 

- Perche  ,come  s’è  detto  ,1’ccceffo , & il  difetto  nella  grandezza  de  gli  occhi , & i lo- 
«o  colori , fpleudori , cootauità,  Si  eminenza,  uafeono  da  fproportionata  temperatura 
r d humo- 
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d’humori  ; Se alP  Incontro  le  mezzane  loro conditioni  procedono  da  giufta  compleS- 
fionc , contempcrata  a ponto  fecondo  il  defidcrio  dell  a Natura  : la  quale  delle  cofe  pof- 
libile  fà  fempre  il  meglio , e d ifpone , quant’  ella  può , l’huomo  alla  mediocrità  . E gli 
appetiti  fcnGtiui,  che  deriuanoda  coli  fatta  temperie,  fono  fempre  moderati, c Somma- 
mente accommodati  alla  modeftia  -,  alla  giuftitia  ,&  a quella  difpofitione  d’animo,  per 
cui  l’huomo  nell’  auucrfità  non  fi  profterne  , e nelle  profperità  non  fi  eftolle  , ond’ei 
riefee  moko  prudente  ; perche  nell’  artioni  fuc  hi  fempre  luogo  la  dritta  ragione , ch’è 
la  natura , e l'effetto  della  prudenza  . E ciò  ordinariamente  fuccede  in  lui  ; perche  I*  r 
dritta  ragione  non  è altro,  che  vn  retto difeorfo  nel noftro intelletto;  il  quale  all’hora 
drittamente  difeorre , quand'egli  non  édifturbato  dalla  violenza  de  gli  appetiti,  e de  i 
fenfi,&  all’hora  egli  non  èdifturbato,  quando  le  prime  qualità,  confcgucnri  i princi- 
pi) della  noftracomplefTione,  fono  guidamente,  & cfquiutamente  proponionate.  Mi 
fetue  ancora  ; per  le  ragioni  molte  fiate  fopradette , queft’  ifteffa  temperatura  affai  be- 
ne alla  lunghezza  della  vita,  &allafpeculatione,  c cognitionc  delle  cofe  fublimi , e di 
noi  medefiml  parimente. 

Colora  ,cbe  hanno  le  ve  [fiche  f otto  agli  occhi  » fono  amatori  del  fon  no. 

Perche  quelle  deriuano  daabondanza  d’humori  freddi,  Se  humidi , i quali  difeendo- 
no  dal  ceruello  a quella  parte  . E perche  il  fonno  altro  noné  , che  vn  legamento  del 
fcnfocommune  , cagionatofi  per  occafione  della  ritirata  delcalor  naturale  al  cuore; 
la  douc  il  ceruello  abonda  d’humori  freddi,  Schumidi  , forzai,  che  l’huomo  fia  Son- 
nolento-, atrefochc  Thumidirà  opila  ageuolmente  le  vie  del  calor  naturale  nelle  vene. 
Se  impedifee  la  fccfa  de  gli  fpiriti  al  ceruello , nella  medefima  guifa  , che  le  nituole  im- 
pedifeono  i raggi  del  Sole  ; coli  il  freddo , reprimendo  in  tali  compleflìoni  il  caldo  j Se 
Scacciandolo  al  cuore  induce  la  Sonnolenza. 

Coloro , che  hanno  il  nafo  fimo , fono  molto  lujfuriofì. 

Perche  gli  buomini  molto  caldi  fono  altretanto  libidinosi  ; c cofi  fatta  figura  di  nafo, 
d Segno  di  foprabondamtJ  di  caldo  auuegnache  la  materia,  di  cui  il  nafo  vieti  generato, 
c cartilaginofa , e mezza  tra  la  natura  della  carne  , e dell*  ofta  , accomodata  alla  refpira- 
tionc.  Arali’ attrazione  dell’aria  ; alla  qual  cofa  ni  la  carne  Semplicemente,  ni  Sem- 
plicemente l’ofTa  conuenircbbono.  E perche  la  cartilagine  viene  generata,  fi  come  fan- 
no l’offa  ancora,  da  Superfluità  fredde,  e Secche , che  foprauanzano  alla  perfetta  gcne- 
ratione  della  carne,  &oue  abonda  molto  calore,  quiui  rimangono  poche  Superfluità, 
percheilcaldoJerifolue,econfuma,è  quafi  cofa  nccefTaria,  che  nelle  patri  cartilagi- 
nofe  de  i corpi  molto  caldi , refti  qualche  difètto , mancando  loro  per  lo  più  la  materia 
douuta . E perche  la  Natura  elegge  Sempre  il  manco  male  nelle  cole  poffibili,  ella  ridu- 
ce cotti  difetti , ò nell’  eftremicà  dell’  orecchie  , che  fono  della  ftefTa  materia,  oucro  del 
nafo  , quafi  in  luoghi  meno  importanti  , e che  meno  difconciano  la  conftitutione  di 
tutto  il  corpo.  Per  tanto  auuicne,  che  il  nafo  fi  veggofimoin  coloro, che  fonodicom- 
plefTionc  molto  calda  ; il  che  fi  proua  per  ifperienza  ne  i bambini , i quali , per  cfTer  caì- 
didimi  hanno,  il  nafo  fimo  . Et  è taleconditionecommunc  per  la  maggior  parte  a -« 
quegli,  c’hanno  la  tefta  molto  riccia,  aquali,  per  lo  fouerchio  calore,  s’increfpano  « 
capelli;  il  che  principaliffimamcnte  fi  verifica  ne  i Moti d’Etiopia  , che,  perche  fona 
calidiffimi , hanno  tutto  il  nafo , Se  i capelli  di  quella  fotte. 

Snellii  cyhatmo  le  narici  molto  aperte , & ampie, e che  fpontano  fuori  iti  nafo* 

fono  molto  iracondi. 

Perche  la  Natura  proportionara  Sempre  le  pani  officiai»  , & fflromentalia  quei  fini 
a*  quali elle  fono inftituire  * E perche  il  nafo  , oltxach’egli  è l’ifttomento dell’ odora- 
to , ferucalla  refpirarione.  Se  al  contemperamento  del  calor  del  cuore,  la  medefima.* 
Natura  nella  generationedi  quegli  huomini,  c*hanao  il  cuore  moltocaldo , e bifogne- 
uolc  di  molto  refrigerio , s’ingegna  di  fare  viede  i pulmoni  ampie , e capaci  di  graru* 
-quantità  d’aria,  bafteuole  a rimetter  quel  caldo  quanto  fà  di  medicei.  E fi  confcguen  te- 
gnente i foti  del  nafo , che  fono  le  parti  della  rcfpirationc , larghi , & ampi , onde  l’aria 
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n’habbia  più  libera  la  entrata.  E cosi  tale  difpofitione  delle  nariciaperte  , è fegno  di 
molto  calore  di  cuore  ; e gl’huomini  di  cosi  fatta  temperie  fono  facili  all’ira , perche  la 
Natura  femptecommumca  al  cuore  lepaflìoni  dell’animo  nofiro  , fi  come  à quello 
c’hà  ad  cffer  principio  al  moto  ncccffario  per  la  fa  Iute  del  corpo . Et  come  auuiene  ne 
i timori , che  il  calore , hauendo  prima  abbandonate  le  parti  eflrcme , fugge  dal  cuore , 
quafi  fuggendo  l'imagine della  cofa  fpauenteuole  impreffa  in  lui , e fi  riduce  precipito- 
famente  al  ventre  , quiui  forcificandofi  il  meglio  «che  ei  può»  onde  il  cuore  ne  rimane 
freddo,  & abbandonato,  è l’huomoouero  immobile, ouero  difpofioalla  fuga  ; cofi 
nel  deprezzo,  e nelle  caufe  atte  à concitar  l’ira , corrono  gli  fpiriti , Se  il  fangue  al  cuo- 
re, quafi  ad  oppugnare  l’imagine  della  cofa  odiofa.e  dal  concorfo  loro  il  cuore  fi  accen- 
de, e in  quefio  modo  accefo,  rifeaida  tutte  le  membra  piùdell’vfato  , eie  difponead 
oppugnare,  &efpugnare  le  cofe  contrarie  . Hora  cficndo,  che  quelli , c’hanno  il  cuore 
molto  caldo , per  ogni  minimo  concorfo  di  fpiriti , attefa  la  loro  proffima  difpofitione 
all’accenfionc s’infiammano agcuolmcntc, con  la  medefima  agcuolezzafi  difpongo- 
no  alla  vendetta  ; coloro  c’hanno  i buchi  del  nafo  larghi, & eminenti , fegno  ch’il  cuo- 
re in  loro  fia  grandemente  infiammato  , faranno  alctctanto  inclinati  all’ira  , la  quale 
altro  non  2>chc  vna  accenfione  del  more  alla  vendetta . 

1 fori  del  nafo  molte  rifiretti  fono  fegno,  che  l’huomofia  fdegnoft , e di  foche  forue . 

Perche  come  quando  il  calor  naturale  è gagliardo  , le  vie  della  rifpiratione  fono 
ampie, e larghe;  effondo  propria  conditionc  del  caldo,  l’amplificare,  e dilatare  le  mem- 
bra ; cofi  douc  il  calore  2 molto  rimeffo , quelle  medefime  vie  fono  t irtrette  ; perche 
non  fi  rimette  il  caldo , le  non  per  mefcolamcnto  di  freddo , c come  il  caldo  dilata,  co- 
si il  freddo  refiringe  : hauendo  le  cofe  contrarie,  contrarie  virtuti.  Onde  le  narici  ri- 
ftrette  fono  fegno  di  poco  calore  di  cuore , edimortrano,  che  i principi)  della  com- 
plcffione  fieno  lieui , e le  forze  del  corpo  deboli . Mi  perche  la  firada , onde  parta  l'a- 
ria , che  difeende  al  pulmone , quando  ella  2 augnila , conuiene , clic  la  quantità  dell’- 
aria fia  poca , e conleguentcmcntc  il  refrigerio  leggiero  : cofi  fatti  huomini  con  tutto 
che  fieno  di  picciolo  calore,  non  rictuonoperòal  cuore  tanto  di  temperamento  che 
balli.-  ond’effi  ne  rimangono  accenfibili  per  ogni  licue  cofa  , c faciliffiinamenie  fde« 
gnofi,  mà  vili  poi , e timidi  nell’imprefe,  perche  manca  loro  fpirito , e l’ifiromento  all’ 
operationi  ardite , e rifolute . 

Gl1  huomini,  ch'hanno  l'cftremità  del  nafo  acutofogltono  e (fere  impat  tenti,  conten- 

tiofì ,e fu[*rbt . * 

Perche  fono  di  compleffioue  colcnca,c  nella  mefcolanza  de  i principi)  del  loro  tem- 
peramento,predominano  le  portioni  ignee . E perche  le  qualità  attiue  de  gli  elementi 
dilpongono  fempte  quanto  più  poffono  la  materia,  oue  fi  effereftano , à quella  figu- 
ra, che  è più  conforme  alle  loro  nature  hauendo  il  fuoco  per  virtù  de  i princìpi) 
tuoi , clic  l’inclinano  al  moto  all’insù , e per  la  fua  efficacia , quella  proprietà  d’affotti- 
gliarfi,  Se  acuirli,  come  vcggiamo.chc  la  fiamma  2 di  figura  piramidale,  quando  pre- 
uagliono  le  forze  di  lui , egli  riduce  gl’altri  elementi , con  li  quali  2 mirto,  alla  fua  pro- 
pria difpofitione,  onde  ne  gli  huomini  egli  flende  lémpre  , acuilcc  » Se.  afiotiglia  le 
membra , e fpetialmente  le  fuperiori,  e quelle,  alle  quali  l’acutezza  non  2 ripugnante , 
fi  come  2 il  nafo.  Perche  adunque  cofi  fatta  difpofitione  di  nafo  2 legno  di  molto 
ptedominiodicaldo,perchcilcaidoripugnaallaquictcatrefo  » che  le  qualità  dcl.’c- 
iemento  del  fuoco , che  è profilino  al  Ciclo , fono , per  lo  più  » repugnanti  à quelle  del- 
la terra  , che  gli  2 lontana  ; onde  com’clla  2 fredda , grane , c ferma  il  fuoco  per  Pop- 
pofito  2 caldo,  licue , Se  infiabile  ; gl'huomini , che  hanno  la  lorocomplcifionc  figno- 
reggiata  dal  caldo,  fono  indinatiadhauerfemprepocapatienza,  &à  perfeuerar  di 
rado  in  vn  proponimento . E nella  guifa,  che  fono  impatienti,  fono  anco  facili  alle 
riffe , & apportando  lornoia  ogni  minima  cofa,  fanno  come  fà  il  fuoco , clic  difcaccia 
in  maniera  tutto  quello,  che  gli  contrada,  che  lo  difiruggeà  fatto,  cosi,  e non  altra- 
mente coftoro  rigettano  le  cofe  a loro  molcfie,  e fono  tanto  inquieti,  che  concitano 
fpeffe  fiate  querele  contra  feftelfi,  morti  da  quella  accenfione  di  fpiriti  , per  la  quale 
Vt  lentie»  contendono,  e viuono  in  lite . Sono  anco  quelli  tali  peri*  mede  fimi  prin- 
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cipì)  amatori  di  loro  roedefimi  , fuperbi  , e difprezzatori  d’altrui  ; perche  la  Natura 
del  fuoco  e d’alimentare  fe  proprio,  diftruggendo  l’huraidità  de  gl’altri  elementi. 

Gl'huomini , c'hanno  il  nafo  rotondo  fono  magnanimi. 

Perche  prefuppollo  quello*  principio , che  la  Natura  non  operi  à cafo , mà  che  la  fi- 
gura delle  membra  del  corpo humano , fia regolata  dalia  temperie,  e feguitiper  ragio- 
ne della  materia  ,•  e (Tendo  che  tale  difpofttione  di  nafo  è propria  della  fpetic  de  i Leo- 
ni, Si  e(Tendo,clic  quelli  fono  (opra  tutti  gl’altri  animali  maganiroi  : fi  può  credete  » , 
che  la  temperie  del  corpo  di  quegli  huomini , che  hanno  cofi  fatta  figura  di  nafo  fìa_* 
cominune  alla  temperatura  de  i Leoni  ;c  cofi  qucITinclinationi , che  conleguitano  I a_* 
materia,  fian  loro  communi  co  i Leoni,  & che  però  fiano incliniti  alla  magnanimità. 
Per  quella  iflcCTa  ragione  fi  può  conictturare  , che  l'huocno , che  hà  il  nafo  aquilino  fia 
fuperbo , e rapace  ; poiché  l’aquile  fono  tali.  E colui , che  hà  il  nafocuruo  immediata- 
mente fotto  alla  fronte  fia  lenza  vergognai  lenza  giudicio,  per  quello, che  dice  Arifto- 
tile,chc  i corui  (ono  lenza  vergogna, & hanno  quena  dilpofitionc  di  nafo.  E cofi  de  a 
gl*altri,i  quali  fi  riferileono  ad  altri  animali . 

Il  nafogroffo  è fegno.che  tbuomo  fia  d'ottuofo  ingegno . 

Perche  la  groffezza  del  nafo  deriua  dalla  groffezza  delle  lue  parti , che  fono  la  car- 
tilagine , e la  carne, che  la  circonda . E perche  la  cartilagine, fi  come  ella  è prolfima  alla 
natura  de  ll’offa,  che  fono  generati  dinarti  terree , & immonde  .quando  è grolla  ligni- 
fica iiiprabondanza  di  porrioniterrefiri  .ed’humori  groffi  nella  complcffione,  onde , 
conuiene  : che'l  Lingue , e gli  Ipiriti  di  quel  corpo  fieno  crafiì , Si  immondi  ; perciò  ne 
viene  in  conleguenza,  che  le  porenze  dell’anima  rimangono  impedite,  ciarde  nelle 
loro  opcrationi,  e che  l’ingegno  fia  groffo,&  ottulo. 

Quelli  .che  hanno  la  bocca  grande  rtefeono  arroganti,  golop,  e luff strio  fi. 

Perche  la  Natura  s’ingegna  lempro  di  far  le  lue  apcrationi  con  giuda  indura  deter- 
, minate , e con  molta  proportionc  ; ond’ella  forma  la  bocca  la  quale  è la  primiera  entra- 
ta, e la  porta  dello  fiomaco  , grande , e larga  a quegli  huomini , clic  hanno  lo  tlomaco 
ampio, e capace  ; e fà  lo  ilomaco  grande  a coloro,  che  hanno  molto  calore,  & fono  bi- 
•lògncuoli  di  molto  nodriinento  . Ma  perche  gPliuomini , che  fono  molto  caldi,  e fi 
nutricano  affai  altre  tanto  digerii  cono  ,ein  conlcqurnza  appetiscono  molto;  non  lia- 
uc  lido  l’appetito  fcnfi.tiuo , per  fc  fielfo , indura , né  modera  mento  alcuno , s’egii  per 
buona  inltiturionc  non  vien  corretto  dalla  ragione  ; quelli  tali  fono  vcrifimilmcnie  a 
difpolli  alla  voracità  ,c  da  quella  inclinaci  alla  lufluria  per  molte  fupcrfluirà  di  feme  , 
che  net  (.nanamente  fanno.  La  copia  del  cibo  poi , la  quale  rilcalda  , e genera  molti 
fpiritì.è  queila, clic  prepara  l’huomo  all’arroganza, Se  alla  petulanza , el  rende  Ipcffc  fia. 
te  iniziente, & inconuderaro . 

La  bocca  gr  off  a e fegno  cC  ingegno  parimente  groffo,  & ottuofo . 

Perche  dimcllra , che  la  materia  del  corpo  ua  craffa  : e tcrreftrc , attefo  che  la  grof- 
fezza  della  carne  non  viene  per  altro , fc  non  perche  la  Natura  mefcola  molte  parti  tet- 
reflri  con  molte  acque,  di  lumiera , cheafciugandofi  poi  debitamente  le  parti  acquee, 
ne  rimane  la  carne  loda.c  grotta, come  fi  vede  ncH’opcrc  dei  vafari  di  terre , i quali  per 
far  vafi  grofiì.e  grandi, meicolano  inficine  molta  terra , c molta  acqua . Nc  può  la  Na- 
tura far  que  lle  , (cnon  in  que ile  cnmpleffioni,  che  abondano  di  molta  rcrrcllrcirà. 
Et  petchc  Ciò  produce  Ipii  iti  groffi,  c lenti,  la  mente  humana  con  tutto  che  per  fua^> 
natura  fia  vgualnoentc  perfetta  in  ogn’vno,ouci  detti fpititi, clic  fono  ilhomcnti  Tuoi, 
fono  tali,  riclcc  nette  lue  opcrationi  pigra, & inetta . 

Coloro, che  tengono  la  bocca  aperta,  ne pojfono  conueneuclmettte  ftringerla , moflrano 

di  doucr  hauer  corta  vita . 

Perche  quello  difetto  di  non  chiuder  la  bocca  debitamente  proceda  da  dcbollezza 
delle  virtù  dell’anima , la  quale  non  hà  afioluto  dominio  foptaallc  membra , c fopra  al- 
la materia  retta  da  loro . Et  c legno , che  le  facoltà  atnuc  della  compitinone  fieno  ma- 
lamente pi ‘-'pontonate  alle  patirne , Si  che  la  pane  ;cuca , Si  Thumidità  predominino 
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alcalor  del  cuore.  Et  one  fia  cotal  mancamento  ne  i principi) , l’huomo  non  può  viuer 
molto,  perche  I*  humido  non  viene  debitamente  concotto  dal  calore  intorno,  anzi  vie- 
ne corrotto  dall*  eflremo,  & vi  continuamente  generando  indigcftioni,  e putredini, 
le  quali  fono  cagioni  d’infirmirà  mortali,  & diftruggono  finalmente  la  vita. 

La  bocca  oicciola  i fegno  tc  he  l'huomo  fia  pigro. 

Perche  donendo  , come  s\*  detto  efferene  gli  animali  proportionate  d’effe  quefle 
due  parti,  cioè  la  bocca,  per  la  quale  riceuono  il  cibo  , c’I  ventricolo,  ch'è  il  luogo, 
oue  lo  riceuono  quando  la  bocca  è pìccioh , è fegno , che  lo  fìomaco  ancora  fia  piccio- 
lo. E perche  la  Natura  non  abondaincofe  fouerchie  , gli  huomini  c’hanno  picciolo 
flomaco  , hanno  poco  calore  , c fono  di  poco  nodrimenro.  Se  hanno  poco  fangue,  e 
pochi  fpiriti  . E cefi  fatte  pcrfcncnon  fono  anco  accommodate  ad  opere  magnanime, 
nè  magnifiche  ; auenga  che  i gran  penficri,  i dilegni  grandi,  l'ardire  e l'animofità  van- 
no ne  gli  huomini  feguitando  molta  abondanza , Se  vigorofità  di  fpiriti  ; c forti  princi- 
pi) della  compleffionr  , c della  vira  . E non  è altro  l’hauer  grand’animo , che  l’hauer 
copia  grande  di  fpiritia  proportione  del  corpo  . Perche  tutti  gli  effetti  per  loro  natura 

s’afiòmigliano  alle  loro  cagioni  ; le  noflre  a /Temoni  interne  fono  caufc  delle  noflic a 

operationi  cficriori,  Se  i nollri  affetti  confeguitano  le  remperatute  de’ corpi  noftri.  Co- 
ir quelli  tali , che  hanno  la  bocca  picciola , fono  per  inopia  di  fpiriti , fchifi,  pufillaniini, 
timidi,  e vili. 

Cli  huomini , c* hanno  il  labro,  e lagingiua  eli  / opra , che  fpingonopiù  infuori  eli  quei  eli 
[otto,  fono  per  lo  piu  ingiurio  fi  vili , Grtnuidiofi. 

Perche  cofi  fatta  difpofitione  di  bocca  è vn’  accidente , che  feguita  rutta  la  fpetie  de' 
cani,  ond’è  argomento,  che  la  temperatura  di  rati  huomini  fi  animigli  a quella  de*  ca- 
ni , confeguentemenre , che  le  loro  inclinationi  fieno  conformi  . Cofi  faranno  moiri 
di  quelli  huomini  ingiù  riofi  , e timidi,  perche  le  propictà  di  quegli  animali  fono  della 
medefima  forte. 

Le  labra  fonili  fono  fegno  et  ingegno  fpeculatiuo . 

Perche  fignificano;  che  in  quel  corpo  il  calore , dominando  debitamente  afTotti-' 
gli , e corregga  gli  humori , c confcgucnrerocnte  generi  fangue  puro , e fpiriti  mondi,  e 
lottili , quali,  parte  di  Jor  natura , parte  per  non  hauer  impedimento  di  craffitie  alcuna, 
che  chiuda  intcriormente  le  firade , interrompa  il  miniflcrio  loro , rimangono  pronti, 
& cfpediti  nel  fcruigio  della  mente  , e rendono  l'ingegno  dell’  buotno  acato  , & arto 
alla  contemplatone  della  verità. 

1 elenti  rari  fono  fogni  di  corta  vita. 

Perche  i denti  fi  generano  della  medefima  materia , che  ferue  al  feme , Se  alla  gene- 
ratone dell*  Intorno,  la  quale,  quando  qpn  fi  confuma  inutilmente  , fi  conuerte  in_j 
humido  radicale  . E quando  i denti  fono  rari  , maffimamente  le  fono  anco  deboli, 
dimoflrano  penuria  di  cosi  fatte  materie  feminali , & d’humido  radicale , e confcguen- 
remente  fono  fegno  , chc’J  fondamento  della  vira  fia  molto  frale  , c vira  altrctanro 
breue. 

J denti  gran  di , fpeffi , e forti , fono  fegno , che  l'huomo  fia  molto  robuflo  i 

di  grand’  ardirò  , 

Perche  i denti  fono  della  natura  dell'  offa  , iequali  nella  loro  generatone  hanno  di- 
bifognod’vn’ efquifito  mefcolamenco  della  parti  humide  con  le  portoni  fccclie  «che 
perlopiù  predominano  in  effe  . E quello  perfetto  temperamento  la  Natura  no’lfì. 

Ir  non  con  forti,  e lunghe  concottioni  per  forza  di  molto  calore  ; onde  quando  l’offa 
fono  forti,  e grandi,  vengono  ad  e (Ter  fegno  , che  con  molta  materia  quell’  animale 
vi  fu  vu  robuflo  calore,  clic  la  fuperi,  c la  corrcga,  c la  moderi  à voglia  Aia,-  e rooOrano 


in  confeguema , che  le  forxe  di  quel  corpo  fieno  robuftiflinae , e valide;  maflimamen- 
te  perche  non  ad  alerò  fine  vengono  l'offa  dalla  Natura  , (e  non  perche  elle  habbiano  i 
loflcnerc  le  ètiche  de  gli  animali  , c fieno  fondamento  del  corpo  proportìonataraente 
al  fondamento  che  fanno  gli  Architetti  per  li  loro  edifici.  Onde  quanto  piti  ella  inten- 
de, che  l’animale  habbia ad  effer  robufto , tanto  maggiore induftria  ella  pone , perche 
egli  habbiaPoffa  più  foni,  e piti  groffc,come  veggfamo  effer  quelle  dei  Leoni  . Però 
quando  idemi  fono  grandi,  fpc(Ti  ; c robufti,  fignificano,  che  lMiuomo  fia  difortiffi- 
macomplcffionc  ; c (Tendo  effì  della  medefima  natura  , econditione  deiraltr’ offa , fe 
ncn  in  quanto  hanno  proprietà  di  crefcere,  per  fupplire  al  deterioramento  * che  patir 
(cono  nell’ cfferc/tio, che  fanno  . E perche  gli  huomini  di  robuftacompleffione  » per 
molta  copia  di  fpititi , & per  loro  abondante  calor  del  cuore , fono  per  lo  più  molto  ar- 
diti; quegli  , che  hanno  i denti  grandi , e forti  » hanno  con  molta  fortezza  di  corpo 
molto  ardire  d’animo,  e fono  molto  confidenti , e priui di  fofpcttione , e dilpofti  a gli 
atti  magnanimi. 

Gli  httormm  , c'hanno  i denti  acuti , e canini  dimoFlra  it  effer  rapaci,  e viuaci. 

Perche  la  Natura  fece  i denti  à gli  huomini  accommodatameme  difpofti all*  vfo 
commune  di  franger  il  cibo,  e preparato  alla  concottione.  E vuole  di  più,  che  gli  fer- 
uiflcio  alla  pronontia  , fc  alla  diflintione  delle  voci.  Nè  fi  curò,  che  ciò  faccffero  nel- 
la guifa , che  fanno  à molti  animali  diuoratori  di  carne  , per  armi  alla  rapina , & alPvc- 
cifioner  parte  perche  gli  huomini  fono  animali  còlili  » e manfueti  ; parte  perche  efii  fo- 
no i più  armati  di  tutti  gli  altri  animali  del  Mondo,  hauendo  le  mani  atte  à fabricare,  Se 
adoprare  tutte  le  fomd'armi  po (libili , in  vece  delle  quali  non  fà  loro  di  mefticri  valerli 
de  i denti , né  la  Natura  abonda  giamai  fuor  di  propofito  nelle  cote  fouerchie  . E pcr- 
• •*  che  i denti  canini  fono  più  tofto  atti  alla  preda , che , a difpor  bene  il  cibo  al  nodrimen- 

to:  e per  la  loro  rarità  malamente  conucngono  alla  diftintione  del  le  voci,  he  al  formar 
delle  parole  : perciò  cosi  fatti  denti  difeonuengono  molto  alla  (’petic  fiumana  , epare 
che  fieno  cofc  mofiruofe , e lontane  dall’  intendimento  della  Natura . Maperch*  ella  di 
fuocofiiime  giammai  non  manca  d'accommodarc  gli  ifiromenti  con  proportioneall* 
agente  principale , & a quei  fini , a*  quali  è inclinata  l’anima  de  gli  animali quand’ella 
varia  in  alcun’  huorno  il  fuo  intento  ; e fi  difpone  tralafciare  quella  diligente  cura  della 
formatione  delle  voci , di  cui  ne  gli  huomini  fuole  edere  fiudiofa , e fabrica  loro  i denta 
ani  più  principalmente  alla  preda , & all’  vccifione  , che  ad  altro;  da  fegno;  eh’  elfi  hab- 
biano ad  edere  molto  conrentioG , e bifogneuoli  d’iftromenti  da  guerra , e diipofli  a_# 
rapir  violentemente  Paltiui.  Oltre  che  cioè  vn’  ind/tio , che  l’indinationi  di  colui  fie* 
no  rimote  da’coflumi  ciuili  : malli ma  mente  perche’!  fermone  é l’imagine  del  difeorfo, 

& è l’idi  omento  , co’l  quale  fi  mantiene  la  ciuile  focietà  . E quando  la  Natura  tiene# 
poco  conto  di  quello  in  vn’  huorno  , nc  viene  a (ucccdcrc  , che  in  lui  fi  troui  poca  ra- 
gione , c poca  indinatione  alla  couerfation  ciuile  , confcgucntemcnte  anco  poca  giu- 
. Ititia  la  qualec  la  virtù  della  duilrà,vien,vfata  vedo  l’altrc  perfone.  In  (omraa  la-# 
compie Olone  di  chi  hà  denti  canini , Ac  acuti,  s’hà  a creder  ch’ella  fia  più  atta  affai  a_# 
trangoiare  , ediuorareilcibo  , che  debitamente  prepararlo  > fich’ci  fia  tramutato  m 
alimcnto,&  inficine  meglio  accommodata  alla  compagnia  de  i cani,  che  de  gli  huomi- 
ni , fi  come  quella,  c’hà  più  fimiglianza  con  la  natura  loro . 

La  vece  alta , e grande  e fegno  d’audacia . 

Perche  la  voce  altro  non  è, che  vna  ripercumone  dell’  acre  all’  alteria  vocale  per  vir- 
tùdcl  polmone , che  loribattc  . E fecondo  Icdiffcrcnzcdclla  virtù  elpulfiua  , della-# 
quantità  del  acre  attratto,  c delle  difpofition  della  canna,  riccueia  voce  molte  diucrfi- 
tà , di  grande,  debole,  grauc,  acura,  molle,  roca,  tremola , & inuguale . E riefee  all’Ilota 
alta,  e grande, quando  l’huomo  «(pira  molta  quantità  d’aere,  & hà  confegucntemcn- 
te  la  canna  del  polmone  , ch’è  il  luoco  ,chc  io  riccue  , ampio,  e capace  ; c cofi  quando 
ia  virtù  del  polmone  ,che  lo  rilpinge,  fà  vna  percuflìonc  all’acre  effrinfeco  gagliarda, 
e veloce  . E quelle  condì  doni  Tono  argomento  di  feruente  calidità  di  cuore  ; perche 
non  facendo  la  Natura , per  quanto  ella  può , cofc  fòucrchic,  nc  mani  hcuoli,  poiché  fù 
dalci iiutiuiiulaic/pitauonc  perche  refrigerare  il  calor  del  cuore  ; oue  l’huoaio  refpi-  * 

rando. 


rancfoitira  molt'aria  , è fegno , che  cgK  hi  di  bifogno  di  molto  refrigerio . Parimente^ 
l’cfpulfionc,  c tipctcufRone  gagliarda  non  viene  da  altro , che  da  foprabondanza  di  ca- 
lore : e fecce (To  Jel  caldo  difpone  l'huomo  à moti  repentini>,&  inopportuni  : onde  loJÌ 
facile  li -re  riufeir  troppa  ardito  Se  audace;  perche  egli fenza  configlio  fi  caccia  temera- 
liamriuc  nc  i perigli , oue  quand’ei  fi  rii  tona»  fe  ne  pente  ; tutto  alfoppofito  de  gl’huo- 
mini  forri,i  quali  vannr  maturamcate,ina  Hanno  poi  (aldi . Quelli  ifteiTi  huomini , per 
inugualità  cagionata  dcifeccelTo  ne  I loro  principij  materiali,  tiefeono  anco  ral'hora_* 
arroganti , & ambinoli , atti  tbuendo  à fe  medefimi  ciò  » che  loro  non  fia  non  conuie- 
ne,&  affettando  honori  difuguali  i i tuei  iti  loro  • 

La  voce  grane  tjrtgno%che  l’baom • fìagenerofo  . 

Perche  dinota  vn  perfetto  (lato  di  romalelfione  Calda  , & (umida , la  quale  è prin- 
cipio  difpofuitiodeirh  ■ .ino alla  virtù.  Attcfo  cheall’hora  la  voce  è graue  , quando 
Intorno  farti  agge , rìlpirando  molta  aria , c lentamente  la  ripercote . Perche  la  grauità 
nella  voce  non  è altro,  che  molta  qu  «mira  d*acre  tardamente  ripercolTo . E come  mol- 
racopia  d'acre  attraiodiinoftra  molta  calidità  di  cuore,  col]  la  tardità  della  rifpiratione 
è rcllimonio  di  im  ita  humilti  rcdicale  , c confcgucntemcnte  lignifica , che  ilcalor  na- 
turale fu  puramente  acreo,c  non  igneo . 

Perche  a quegli  huoinini , che  hanno  il  principio  delle  membra  vitalidi  coli  farra_j 
complcflìone, auuicne,  che  elfrndo  l’aere  più  grane,  che  lieuc , rellino  interiormente 

fiù  di  (codi  alla  grauita, c tardità, che  al  moto  veloce . Conciolìacofa  che  l'humidoìcua 
acrimonia  alcalorc,  egli  toglie  l'efficace  difpofìtlonc,  a molta  mobilità , c velocità. 
Equcfl,ifleiro,aggiuntoalcaldQ,amplificalcmembra,cle  rende  più  graui  ; e la  gra- 
uita dell’organo  ritarda  il  moto,  onde  la  voce  riefee  più  graue.  E quello  è lo  flato  di 
temperamento,  a cui  la  Natura  afpira  vi  è piùd’ogn’altro  nella  conflitutione  del  cor- 
po huroano . Pare  perche  tutti  gl’animali  quanto  hanno  la  loro  complcflìone  più  con- 
forme all’elemento,  nel  quale  hanno  a viucre,  tanto  hanno  maggior  fondamento  di 
vita  lunga:  onde  hauendo  la  fpetic  humana  a viucre  (opra  alla  terra  nell’elemento  dell* 
acre  , cli’ècaldo  ,&c  humido:  quegli  huomini , che piùabondanod’humidocalore  j 
fono  di  piùlunga  vita  de gfaltri:  parte  perche  hauendo  ella  per  fine  di  fare  vnanima- 
k atto  ad inuclligarc decorrendo,  la  verità  delle  cofc,  Scàverfare  nella  ciuile  focic- 
tà  ; in  vna  materia  fallace,  e difficile  da  cflcrconofciuta  , come  fono  l’attioni  Imma- 
ne, facea  di  mellieri  ,chc  la  Natuia  s’ingegna  (Tedi  (omminiftrare  a quello  animalc__# 
certi  principi)  materiali  vtili  à potere  nella  fpeculatione  delle  co  fe  debitamente  affif- 
fai  fi  , e nelle  anioni  ciuili  incaininatfi  pt ratamente,  il  che  uon  porca  farli  le  non  am- 
morzando le  qualità  ignee  di  quel  calore,  chehaueua  ad  clfcr  principio  di  vita  ; poiché  * 
il  fempliee  elemento  del  fuoco  non  fetue  ad  alcuna  (labilità;  Se  accollandoui  tanto 
d'humido,  che  balli,  feemando  il  vigore  a quella  ecceffiua  attiuità,  à renderlo  tem- 

ferato  principio, & accommodato  iltromenro  alla  mente  per  tutte  le  attioni  humane . 

crche  adunque  la  voce  graue  è legno  di  quella  perfetta  complcflìone  , ch’c  l’inllro- 
sneoto  fom  ma  mente  opportuno  al  fine  dcftdcrato  dalla  Natura  ella  viene  in  confe- 
guenza  a lignificare , che  l'huomo  fia  intcriormente  difpofto  ad  operationi  generole , 

& ad  atti  di  magnanimità,la  quale  é ornamento  d’ogni  virtù.  Perche  come  la  Natura 
elegge  fempre  di  tutte  le  cofc  pollìbili  il  meglio  : cosi  l’anima  ragioncuole,  ouc  ella 
liabbia  ben  diipclli  gl'illromcmi  fuoi  materiali,  che  fono  i principij  del  corpo  , sì  che 
per  loro  eccedo,  oucr  differto , ella  non  rimanga  opprclfa,  od’inhabilc,  non  è da  dubi- 
tare , che  nelle  attioni  lue  ella  nonclegga  fempre,  e non  operi il  meglio  di  quanto  fi 
polla  fate  . Et  é mamfclta  cola  ,che  il  meglio  altro  non  è , che  la  mediocrità  , c la_j 
virtù  più  ptoptiamentc  quella  che  dilprezza  ibeni , eia  laude  humana,  edudiadifar 
cole  memorabili , c grandi . E que  Ila  non  è altro , che  la  magnanimità . Della  quale  la 
Jopradeita  d i;  olinone  è fegno , tna  non  tale , ch'ella  non  polla  anco  titrouarli  in  altri 
di  di  nei  la  complcflìone,  per  clcttione  della  loro  volontà. 

La  voce  acuiate  fartele  fegno  d’iracondia,e  tale  di frode . 

Perche  vicuc  dalia  velocità  dclinoiodcl  petto,  allhora  quando  la  virtù,  che  muo- 
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che  fono  parti  ifiromentali  » e di  fcruicio  del  principio  della  vita  : ne  auuienc , che  in_j 
quelle  fleflc  parti  formati  d’eferement;  fi  Icoprono  più  agcuolmcwe  i difetti  de  i prin- 
cipi) del  corpo  . E perche  la  vocale  arteria  non  è altro  chcvna  cartilagine  con  poco 
(angue  , ne  (uccede , che  il  peccato  della  materia  in  lei  euidentemente  appare  . Perche 
abondando  nella  temperatura  molto  calere  fi.  tuenre  , e molte  portioni  terre ftxi , cot- 
te qucflcdal  caldo  indebitamente,  fanno  la  cartilagine  dell' arteria  vocale  dura,  & afpe- 
ra  , &:  inugualc , onde  deriua  , come  fi  è detto , l’afperità  della  voce  . Ma  fignifica  coiai 
voce  l'huomo,  per  lo  più  , dfer  acerbo  , e di  mala  natura , perche  ci  refta  di  complef- 
fione  colerica , e melanconica, e difpofto per  l’efficacia  del  caldo , all’ira , Se  alla  ven- 
detta , e per  l’aduftione  della  terra  inclinato  all’ ofiinatione , Se  all’acerbità  , onde  egli 
fi  mofira  fouentc  duro , cupo , e d’vno  habito  d’occulta  conferuatione  di  maligni  peti- 
fieri,  il  quale  per  lunghiffitnofpatio  di  tempo,  fenza  qualche  crudeltà  , non  fi  ricon- 
cilia . Occorre  la  medema  afprczza  nella  voce  per  lunga  vigilia , e per  concorfo  d’hu- 
noti  crudi  tifila  cana  del  polmone  ; laqualcofa  ; perahe  ella  non  viene  dai  principi) 
della  complcffione,  non  e baflcuolc  legno  de  i coflumi  dell’animo. 

Gli  huomini , che  furlana  molto  velocemente  fono  imprudenti , dr  '.affabili. 

Perche  nella  maniera,  chele  parole  fono  legni  de  i penfieri  dell’animo  nnflro  , nel- 
la medefima  il  modo  ( col  quale  la  lingua  le  proferire  , dimoftra  il  termine  , con  cui 
l’animo  penfa , e difeorre . Quando  adunque  la  lingua  è molto  veloce , è legno,  chg__j 
l’animo  decorrendo  , e giudicando  , trapala  frettololamcnte  per  la  cogitinone  de  lle 
cofe  intere  da  lui,  e confegucn  temente,  che  egli  lìa  inconfidcraro,  Se  imprudente . Per- 
che il  buon  diicorfo  , e gli  atti  piudenti  non  fi  fanno  (e  non  con  tempo , e con  matura 
confideratiooe . E l’altramcntc  fare  viene , perche  gli  fpiriti,  che  fono  quegli, che  por- 
tano all’  anima  di  dentro  le  figure  delle  comprelc  da  i fenfi  citeriori , e fcrucno  alla  co- 
gn'tionc,  Se  al  difcotfo  , fono  mcbili , e tteppo  licui . La  qual  cofa  accade  loro  per  eccf- 
fiuo  calore  del  cuore  , che  gli aflom'glia  più  del  douerc  . Da  ciò  ne  fegue anco, che  tali 
luiomini  nò  fogliono  hauere  ben  fpeffo  buoni  coftumi  ; ma  eflcr  incoltemi , e mutabi- 
li nelle  loro  tifolutioni,  cdelibcrationi  ,•  parte  perche  determinando  per  lo  più  prima 
che  habbino  ben  ititelo  , trouanocon  l’cfperienza  le  cofe  in  contrario  fiato  diqucllo, 
che  e (TI  haucano  fatto  giuditio  ,c  fc  ne  pentono,  patte  perche  cofi  fatto  loro  principio 
incrinfcco  dello  fmlliirato  calor  del  cuore  glidilponead  eller  volubili,  onde  raalagcuol- 
nientc  poflono  mai  fermarfi  in  vna  cofa  vna  volta  deliberata. 

Il  mento  acuto  e fegno , che  l'huomo  tenga  dall'  importuno,  e del  ferino. 

Perche  l’acutezza  delle  membra  viene  da  coinplefiìonc  calda , e fecca , in  cui  fopra- 
bonda  il  fuoco,  che  e cale.  E perche  l’acutezza  del  mento  è vna  conditionccommune 
alla  fpatiede  i cani,  ella  fignifica , che  quella  compleffione  calda  ,e  fecca , fia  gradua- 
ta adeguatamente  alla  temperatura  de  i cani  , e che  cofi  farti  huomini  habbianodell’ 
importuno , & ingiuriofo,  perche  quegli  animali  lono  della  medefima  fotte. 

Gli  huomini  di  poca  barba  fono  e? animo  molle , effeminato  . e luffjtriofo. 

Perche  la  barba , come  fi  è detto , vicn  da  molto  calore  di  cuore , ilquale  pcrcorc  alla 
tefìa , e fi  riflette  al  mento , e nella  fteflà  rifle filone  conduce  l'eco  le  fumofità  del  capo, 
delle  quali  fi  generano  i peli;  e quando  il  calore  è mancheuole  ne  gii  huomini,  egli  vie- 
ne a fare  poca  riflcfiìone , & in  conlcgucnza  poca  batba  . La  qualcè  fegno,  rht  il  tem- 
peramento degli  tumori  ,in  comparatione  della  giufla  temperatura , inclini  al  freddo, 
e che  tali  huomini  declinino  dallo  flato  virile  alla  coniplcfiìone  delle  fèmiiic  , e confe- 
gucntcmentc  fieno  d’animo  molle,  Se  effeminato . E perche  le  fredde  compie  filoni  ge- 
nerano molti  flati  , i quali  titilando  per  li  vafi  feminali  eccitano  moka  libidine  , però 
gli  huomini  di  tale  temperamento  fono  grandemente  luflùriofi. 

Gli  huomini  c'hanno  la  faccia  rojfaffmtle  a quella  da  gli  ubriachi  , non  hanno  molta., 
• deferitone , ne  molto gmdtcio , t s’tmbnacano  dt  leggieri . 

Perchè  è fegno , che  fieno  affetti  naturalmente  in  quella  fteffa  maniera  , che  fi  tro- 
uano  cflcrc  per  accidente  dilpofti  coloro , che  hanno  troppo  bcuuco  ; acrefo , che  qncl- 
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317°  Fifionomia  naturale 

l’cccefTTuorofTore  viene  da  motta  copia  di  fangue , da  molto  calore  afeefo  alle  parti  iu^ 
periori,il  quale,  come  a punto  fa  ancora  il  vino  , che  và  perla  fua  ftimofità  fubito  al  ca- 
po , Se  infiamma , c rilcalda  indcbtamenre  il  cctuello  ; perturba  la  cognitionc , c cor- 
rompe il giudichi  . Perche  l’i'ftiomcnto  dell’anima  accommodato all’ vfo della cogni- 
tiont  ragioncuole , non  è ogni  forte  di  calore , come  fi  è detto , ma  quello  folamente» 
ch’è  mifuratamcntc  contempcrato  , òrimefio.  E quando  que  fio  eccede  la  fua  conue- 
ncuolc  mifura  , per  la  fua  mobilità  egli  accelera  l’attiont  dell’anima  in  guifa  ,chc  le  to- 
glie il  porer  fermar  tanto,  che  fila  pc  netti  alla  giufla  cognitionc  della  verità  delle  cofe. 
Onde  Pniiemoperogniminimaconictturafilroa  poi,  c viue , Se  opera  fen za  difere- 
tionc.  Ma  nceuonocofi  fatte  temperature  grandifTimo  nocumento  dal  vino  ; perche 
vaporando  egli  accrefcc  il  feiuorc  nella  tefta  ,e  fa  diuenirealtrui  furibondo  ,difponen- 
dnlo  a maligne  infamiti  : Oltrache  rifcalda  ecccfTìuamentclc  membra  vitali , c tende 
bramoie  di  refrigerio  : onde  i'htiomo  è di  continuo  appcteutc  il  vino , offendendo  con 
vn  perpetuo  circolo  fe  medefimo. 

La  faccia  lunga  è {egro  d'arreganz.a. 

Perche  i'operationi  naturali  vanno  del  pari  con  qutlle  dell’arte  . Onde  comeveg- 
giamo , che  due  coleartificiali  fatte  dalla  fleffa  mano  con  duediuerfi  iflromenti,l’vno 
maggior  dell’altro,  fono  tempre  per  vna  qualche  parte  tra  di  loro  diuerfe  ,•  attcfoche 
ciafcìmo  de  gli  iftromcnti  la  (eia  di  fecofc  fatte  . fi  difeerne  tra  di  quelle  vna  manifefia 
differenza  cofi  nella  gcncrationc  de  gli  huomini  perche  l’ifttoim  mo  dell’  anima  non  è 
altro , che  il  calor  naturale  : fecondo  i gradi  qutftoconuiene  ,chr  il  parto  nafea  in  certi 
accidenti  difptfto  più  ad  vn  modo , che  ad  altro  . Però  quando  il  calor  del  cuore  è i ffì- 
cacc  , cg:  itr.pt  irne  fuori  nella  materia  alcun  fegno  del  fuo  vigore  ; e fecondo  la  fua  -, 
proprietà  naturale  ii’affotttgliatfi  ,cd'afccodcrc , fpeffe  fiate  allunga  le  mett  b a,  co  ine 
fi  è detto  , c principalmente  la  faccia  . Ma  egli  cftcndc  anco  infic  ine  l'appetito  a cirri 
moti  proportionatialla  natura  del  fuoco  : che  deila  maniera  clic  il  fuoco  fourafià  a tutti 
gli  altri  elementi , nella  medefima  egli  inclina  l’huomoa  volerla  maggror^nza  finir -, 
gli  altri  huomini , Se  attribuire  a fc  fleffo  molte  cofe , che  non  gl^coruengnno , onde 
ci  può  talhora  riufeire  vantatore,  & arrogante  . Come  che  ruirauta  in  coìtoro  rimet- 
tendoli pofein  in  ifpatio  di  tempo  il  caldo , cfTì  poffano  ageuolmente  ridurfi  ad  vna  vir- 
ruolà  medioct  ita  ; c (fendo  chc'l  loro  ccccfib  c profiimo  all’  anioni  della  magnanimità, 
che  allo  fiato  del  pufillanimO. 

La  faccia  picciola  è fegno  di  malitiofi  co  fi  unti. 

Perche  gli  huomini , c’hanno  la  faccia  picciola , hanno  di  ncceflìtà  anco  il  capo  pfe- 
cioloc  vengono  parimente  ad  haucre  poca  quantità  di  ccrudlo  . Perche  il  cctuello  à 
l’ift  tomento  del  cuore , col  quale  il  ctioic  modera  le  anioni  della  virtù  fenfitiua  , e le  ri- 
duce a molta  (inceriti  , c nobilita.  E quando  il  cctuelu  c poco  l’ifiromento  è caitiuo, 
e confeguentemcnte  il  fenfo,  c rimagmatione  tefiano  deprauati;  onde  s’ingannano,e 
fomminifi tano  falle  cognitioni  alla  mente . Anelò  che , quantunque  i (enfi  particolari 
d’intorno , alle  cole  loro  proprie  rade  volte  piglino  errore , come  a dire  l’occhio  non_« 
giudica  , t he  il  verde  fia  bianco  ; ne  i fcnfibili  communi , c nelle  cofe,  che  per  diuerfi 
loro  accidenti  fono  fonopofic  alla  mifura  di  più  di  vn  fenfo , & in  quei  giudicij , che  fa 
l’anima , raccogliendo  i’intcnuom  non  leniate  dalle  fenfarc , come  a dire  da  vna  torta 
guaidatura  l’inimicitia;  oue  il  lenfo  corninone,  c la  virtù  imaginatiua  fi  poflono  ingan- 
nare , gli  huomini  cofi  rfilpclli  .pache  hanno  il  calor  del  cuore  irregolato,  giudicano 
molte  fiate  prtiipitolamcnte,  c i anno  in  fenrimenri  finirti  i , c fallaci  opinioni  ch^_j 
quando  lono  cofi  tic  (cono  temerari.  Ma  per  l’ific  ila  cagione  tefiano  leggieri  .volubili, 
afiuti  : c malitiofi  , onde  non  rie  (cono  troppo  collanti  ; ccotnc  lono  ptcfti  a far  giudi- 
cio , e lieui  a mutai  li  di  patere , coli  agcuoluientc  inclinano  a ttouar  piente,  e malitio- 
fc  vie  in  danno,  Se  pregiudicio  altrui. 

La  faccia  pici  iota , c nera  è fegno  d'ine  l inazione  alla  maluagttà , & all ’ A narttia. 

Pache  non  pure  dimofira  , che  il  caler  del  cuore , mancando  del  douuro  tempera- 
mento, fia  Sregolato , onde  faccia  ràucirc  t coliumi  per  la  maggior  parte , l’inclinatto- 
ni  maligne , come  fi  c detto  : ma  dinota , che  egli  c tanto  eccettuo , che  abbmggta  gli 

humoti. 
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bumori.  Attcfoche , come  quanto  il  fuoco  iìgnoreggia  afTolutamrnte  le  legna,  c eoo 
uerte  in  carbone,  e fa  Ci  diucnirc  vna  fnftanza  nera  : cofi  nelle  compie  moni  de  gli  bue- 
mini  , quando  if  calore  fupera  fproponionaramente , egli  fa , clic  la  materia  dclcorpo 
hutnano,  e fpetialmente  la  foitaiiza  lecca  ,diuicne  nera , e corife  guememenre  la  pelle, 
la  quale  fi  viene  generando  delle  parti  più  fccche  della  carne  . E perche  in  tutti  gli  ani- 
mali, e in  tutte  le  piante;  il  caldo,  e il  fecco  fono  gli  iflromenci  della  virtù  attratiua_» 
gli  huomini,  che  hanno  la  temperie  toro  con  tale  predominio, ritengono  la  virtù  artra- 
tiuadi  tutto  il  corpo,  e di  ciafcuno  delle  membra  molto  gagliarda  , la  quale  come  con 
grande  sforzo  artrage  le  parti  materiali  a fc,  difpone  l'huomo  citeriormente  nell*  anio- 
ni Tue  a tirare  auidamente,  efenzadifcretioneafelarobbaaltrui , e il  rende  inclinilo 
od  cfl'crc  auaro,  & ingiuflo. 

La  faceta  deforme  è fegno , che  t'kuomo  fìa  dì  mala  natura. 

Perche  la  bellezza , la  quale  è vna  perfetrionc  citeriore , che  confitte  in  vna  conue- 
ncuolc  propot  rione  delle  parti , c delle  membra  tra  di  loro , c di  rune  inficmc , con  vna 
debita  diipofitionc , e chiarezza  de  i colori,  non  c altro , che  vna  ridondanza  della  bon- 
tà, e purità  de  i principi)  dcllacompleifionc,  e della  gloria  giufia  temperie.  Anelo  che 
la  Natura  quanto  ella  da  del  ben’  clferc  intcriore  alle  cofc,  altrettanto  da  loro  di  perfer- 
tionc  citeriore  accidentale  ■ conicguentc  alla  loro  fofianza  interna  . E ridonda  corale 
pcrfcrtionc  citeriorcfin  confegncnza  della  nobiltà  delle  prime  parti  cofiituitcdell'liua- 
nv>)  principalmente  nella  faccia , perche  ella  è membro  nobiliifimo,  nel  quale  elfa  .. 
Na  tura  pone  ogni  luo  iludio , accioche  egli  riclca  alTolutamenre  perfetto , Però  qu  in- 
do la  faccia  è deforme , c fproporrionata , fi  come  naturalmente  le  cole  fintili  nifi  ono 
d’altre  cofc  Emilia  loro,  il  legno  è manifcftu  di  contumacia,  e di  malignità  ne  gli  Im- 
moti , & che  la  temperatura  del  corpo  fi  i peccante , inu  gitale , & ita  perfetta . O.vlc  gli 
appetiti , & i coitomi ò’huomini coli  f itti  fieno  vitiofi, fregolati , c corrotti.  Cofi  per 
l’oppofito , quando  la  faccia  è proportionarameme  dilpofta , & aucncuolc , c gratiol a, 
ella  lignifica , che  i principi)  (ntrinfechi  fieno  molto  nobili , c debitamente  contcmpe- 
iati,  e clic  rinclinationi,  & alfe  trioni  di  quel.’ aniino  confcgucntemente  fieno  regoli- 
le , e modi-ite . Ma  all'hora  la  faccia  ha  la  lua  conucneuolc  proportionc,  quando  olirà  a 
buoni  lineamenti  ,&  i bei  colori,  ella  c di  lunghezza  l’otraua  parte  di  tutta  la  fiumi 
deiriiuomo,  ette  volte  tanto,  quanta  eia  lunghezza  del  nato  ; fi  che  rama  fi  a la  di- 
ftanza  d.il  nato  alla  punta  del  mento , quanta  l’altezza  della  fronte  ; c tanto  la  fronte  al- 
la lungo  il  nato  . E cofi  che  ambedue  ilcmicircoli  dell’ orecchie  poftt  infieme  fermino 
vn  cerchio  grande  quantoètutta  la  bocca  apetta  ; che  ambedue  i cerchi  de  gli  occhi 
facciano  vn  cerchio  qu  mi ’£  quello  dell’  vna,  e l’altra  orecchia  inficine  . Le  ciglia  lun- 
ghe quanto  la  labra  ; c le  I b'a  lunghe  quanto  il  nato. 

La  faccia  rotonda  è fegno  di  poco  gin  die  io. 

Perche  quefla  confcguiu  il  corpo  roton  lo , e la  figura  sferica  del  capo  non  lènte  alfa 
buona  otganizatione  de  cctuello;  Il  quale  ha  tre  ventricoli;  l*vuodi  dentro,  douc  fi  ge- 
nerano gli  ipiriti  , che  louo  il  loggctto  della  virtù  iinagmatiua  , va’ altro  di  mezzo  il 
quale  leruc  alla  ragione;  e l’vltimo  di  fuori  nella  nuca,  chcèl'iftromentodclla  memo- 
ria, ondi  £ iibilogno  .come  fi  è detto,  che  la  retta  h tbbia  vna  conucneuolc  lunghez- 
za ; di  cui  mancando,  non  hanno  gli  /piriti  il  loio  debiro  paflaggio,nc  polfonocon 

2ud  temperamento,  chcèloroneccirario,  leruirc  a diucric  potenze  dell’anima  ; ma 
pct  tm  bario  , & leuano  la  giufia  cognitione  delle  cole  , & l’huomo  per  lo  più  rieicp 
irtcìoluto , onero  icloluendofi , egli  s’mganna. 

La  faccia  grande  a proporr  ione  della  ftatura  del  capo  è fegno  di  molta  pi  graia. 
Penne  dimotlra,  che  la  vinù  dilcretiua  nella  fonnarioncdilcorpo,ilqualc  è la  parte, 
die  la  Natura  genera  dopò  il  cu  re , & in  ella  pone  vn  clquifito  magiltcro , non  è Itaca 
lantocffiiacc  , ihcella  habbia  potuto  da  principio  icqueitrarc  moire  materie  terrei/ ri 
/optab-  ndanti , clic  vi  concoricro  ; onde  ella  fù  ilirctta  compartendole  il  meglio , che 
.ella  potc  fui  mar  la  faccia  piopoicionataaila  fiatura  dclcorpo.  Ile  he  c legnatile  il  cal  lo 
é debole , le  pani  tene nc  luuiuutams.  me  luprauanzano ..  Però , come  la  terza  è immo- 

A a a bile. 
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bile  ,e  fredda  ,cofi  rali  huomini  riefeono  la  maggior  parte  pigri  nell'  operationiloro  ,e 
troppo  patienri,  e qunfi  vili  come  gliafiai. 

La  facci*  macilenta  è fegno,  che  l'huomo  fìa  anfìofo,  di'  d<  profondi ptnfìeri. 

Perche  tutre  le  volte,  che  il  corpo  è fano , la  Natura  non  manca  di  conueneuole  no- 
drimemo  alle  membra  . E le  fide  imagfnationi  fono  quelle , che  rendono  il  corpo  fred- 
do, e fanno  riufeir  le  membra , c fpccialmente  la  faccia  , laquale  è vn  fommario  di  tut- 
ta la  cópIcfTione,  inacilenta.Perchc  fano  gran  cólumamento  di  fpiriri,8c  cleuano  il  (an- 
gue, & coli  toglionoil  nodrimento  alla  carne  ; atrcfoche  il  fangue  è l’vltimo  alimento 
delle  parti  del  corpo,  e fimilari,  Se  orginicbe . Onde  la  faccia  macilenta  è fegno  per  lo 
più, che  l’huomo  guidi  la  vita  fua  in  anfìetà  con  profondi,  c fadidiofi  penfieri. 

La  faccia  pah  da  è fegno , che  l'huomo  fi*  umido. 

Perche  dinota  poco  langue  ; Se  otte  manca  il  fangue,  manca  il  calore,  8c  oueè  poco 
calore,  la  compitinone  rimane  (ìgnoreggiara  dal  freddo.  E perche  il  freddo  ridringe, 
c condenti  : egli  difpone  il  fangue , e glifpiritiil  moto  dalle  parti  citeriori  alP  incerile, 
otte  fi  vnifeono . E cofi  fatta  dilpofitione , come  ella  ripugna  all*  audacia , la  quale  è vn 
moto  di  fpiririatlc  parti  ederne  e dal  centro  alla  circonferenza,  cofi  non  può  edere  ae- 
comniodata  a gli  atti  magnanimi , c forti , i quali  prefuppongono  vn  habito  di  honclta 
intrepidezza  ne  i pericoli , e richiede  vita  temperata  difpofirione  di  calore;  c di  fangue, 
& vna  integra  enfianza  di  Spiriti.  Però  quelli  huomini  cofi  freddi  riefeono  inclinati  alla 
fuga,  e {limano  il  ma  e molto  pi ù di  quel , che  conuicnc. 

. -tÉL  _ ' f 

La  faccia  mezzanamente  rubiconda  , e ben  collocata  è fegno  di 
buono  intelletto. 

Perche  la  faccia  riceue  il  colore  da  quell*  humore  , c’ha  Principal  predominio  nel 
corpo  : attcfoche , come  membro  nobilifllmo , che  ell’é , la  Natura  in  lei  trafmctic  » 
molta  copia  di  (angue , di  fpiriti  ; e cotali  effetti  della  qualità  , eh*  predomina  , manite- 
fiano  euidenremente  le  condirioni  della  temperatura  intrinfeca  . Onde  quando  la  fac- 
cia è debitamente  rubiconda, e ben  colorataci moftra  vna  conueneuole  temperie  di  Im- 
moti , c giu  fio  predominiodi  fangue  (incero,  e duro  fenza  tuibolcnza  ,ò  malignità.  E 
lignifica  in  confeguenza , che  l'intelletto,  non  haucndocaufa  di  reflar  turbato  dalla_* 
maligniti  della  materia  rimane  efpcdito , & atto  a decorrere  con  ragione , Se  giudicar 
drittamente  della  verità  delle  cofe. 

La  faceta  di  colore  procinto  al  verde  fìgnifica  l'huomo  pieghettale  all'  iniquità, 

& alla  vendetta. 

Percheelli  è fegno  di  predominio  di  colera  verde  , laqualc  è vna  fuperfluirà  del  (fin- 
gile, c che  fi  genera  di  pomoni  ignee,  c terredri  aduflc,  (imiti  al  verdcramo,  Se  è ama- 
ra , c maligna , c ripugnante  al  nodrimento  delle  membra  . E perche  queda  corrompe 
la  foauità , c la  dolcezza  del  fangue , Se  della  pituita , ella  difùia  l’huomo  da  ogni  pen- 
derò benigno  , e clemente , c lo  difpone  all’  odio  alla  malignità  , alla  crudeltà , Se  alla 
vendetta. 

La  faccia  molto  nera  t fegno  che  l'huomo  fìa  timido. 

Perche  la  negrezza  rifulta  in  vno  di  due  modi  ,ò  per  ccccffiuo  calore , che  abbrufeta 
glihumori,  efadiuentat  la  pelle  nera,  come  fa  il  fuoco  il  carbone,comc  fi  ddcrto-,oue- 
ro  per  mancamento  di  caldo , Se  humido , foprauanz  indo  le  parti  terredri  opache  per 
fc,  cpriucdiluce  . Et  ambedue quedi  modi difpongono  i’huomoal  timore  , &alla 
pufillanimità  : attcfoche  il  caldo  ccccffiuo contorna  i'humidità  fodantialc,  c rende  a 
l’huomo  debole,  c di  pochi  (piriti  ; c parimente  qu  indo  manca  il  calore,  cfoprauan- 
2ano  |e  portioni  terree , rimane  la  compleffione  fredda , e fiale . E la  Natura  in  ciafco- 
no  di  quedi  due  dati  , conlapeuole  delle  lue  forze  , ritira  fempte  l’huomo  da  tu  tee ic 
xorraggiole  iraprefe , e l’inclina  alla  fuga , & alla  viltà. 
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La  facci/t  mo  Ito  bianca  c fegno  ^ che  l' buoni v {la  timido. 

Perche  coloro , che  fono  di  fredda  compleffìonc,  fono  timidi , c come  s’O  detto  : e la 
faccia  molto  bianca  lignifica  molto  predominio  di  flemma,  cli’è  freddo,  & humido,  ac 
quotò , c crudo  in  conìparationc  del  fangue  . Per  la  cui  natura  la  compleflìonc  rimane 
effeminata  , c l'buomo  difpofto  a coffumi  molli  & timorofi. 

La  faccia  rojfa , come  fiamma,  e (egro  di  pazzia. 

Perche  gli  fpiriti , che  fcruonoallc  virtù  cognofcitiue  dell*  anima , nonpoffono  rice- 
uerc  in  tali  huomini  quell'vltima  difpofitionc  neccffaria  a doucr  effer  accommodati  ali’ 
vfficio  loro . Attefochc,  per  vna  foprabondante  calidità,  che  hanno  nel  capo,  laquale 
è cagione  di  quella  tanta  roffezza  nel  volto,  hanno  il  ccruello  diflcmperato,  Se  infiam- 
mato,ondei  vapori  de  I fangue , afet  fi  alla  tefla  rcftanoacccfi  , c ridicono  cofi  dilordi-  , 
nati , che  continuamente  turbano  la  cognitionc  delle  cofe , c fanno  l’huomo  precipito- 
(o,  forbendo , & fotfennato , c talhora  crudele,  c fpeffo  vbriaco. 

La  faccia , che  inclina  al  color  giallo,  è fegno , che  l'huomo  fi  a rifiofo,  e contentio/o. 

Perche  è argomento  di  foprabondanza  di  colera  gialla , la  quale  tome  che  noti  fia_-» 
tanto  maligna,  quanto  la  verde,  genciata  di  parti  terreftri  adulte  ; perche  la  gialla  è vna 
fchiuma  di  fangue,  la  quale  tiene  dell’  acquofo , &di  tenue  materia  del  flemma  , «he 
rimette  molto  dell’  acerbità  della  colera  :c  nondimeno  vn’  humore  efficace  > che  per* 
tutba  la  Natura , e rende  l’huomo  fuor  di  luogo , c di  tempo , e fenza  riguardo  di  per- 
fonc , accenfibile,  contcntiofo,  c difficile  d’effer  d’altrui  fopporrato. 

• 

La  faccia  bruna  e fegno  che  l’huomo  fia  molto  accommodato  alla  virtù , cr  habbia 

buon ‘ intelletto. 

Perche  il  fangue , che  tiene  vn  poco  del  malinconico  è quello  ,che  rende  la  faccia.# 
bruna  : e non  è coli  fatta  fpetic  di  malinconia  caufata  per  accidente  per  ecccffiuo  calot- 
te, per  aduftione  d’humori  ; ma  naturale , Se  è la  propria  turbolenza , & vna  parte  più 
fpcfla,c  terrea  del  fangue,  chcrifiede  nelle  vene,  pcrja  quale  l’huomo  riefccd’eccellcn- 
tiffimo  ingegno  accommodato  ad  ogni  bene  : attefo  chc  quello  è vn  humore  efficace- 
mente acccnGbile  , come  vegliamo,  che’J  ferro  quando  s’infiamma,  è piùferuentedcl 
carbone , Se  in  parte  acuifce  gli  fpiriti , pcrch’è  proprio  del  caldo  I acuire , Se  affottiglia- 
re;  c però  rende  l’huomo  fottiliflìino  inuentore  di  nuoue  cofe  . E perche  è di  naturai 
freddo , quando  rimette’!  caldo , coftringe , e conferua  la  fpetic  delle  cofe  comprefc  te- 
nacemente. Fa  poi,  in  quanto  graue,  e rerrcflre,  l’huomo  ftabile,  c fido  nell’  iinagin*- 
tio ni,  Se  contcmplationi  della  verità,  non  mutabile , non  incollante . Et  in  quanto  tale, 
non  permette , che  ipiacer  de  i fenfi  lo  fuij  per  ogni  minima  cofa , ma’ldifpone  mira- 
bilmente alle  anioni  graui , 8c  alla  vita  intellettuale  . E tutte  quelle  condiiioni  infieme 
fanno  l’huomo  perfetto  conofcirore  del  vero , Se  elettore  del  bene  . Coli  non  veggia- 
mo , che  gli  huomini  cccellcntiflìtni  in  tutte  le  facoltà  liberali , nelle  feienze , c ne’  go- 
ucrni  delle  Republiche,  fono,  per  lo  più,  flati  di  cofi  fatta  intemperanza. 

La  faccia  roffa , e chiara  e fegno  ai  buon’  intelletto. 

Perche  manifcfla,  chc'l  fangue,  c gli  I piriti  fieno  puri , c finccri  ; onde  l’anima  ragfo- 
ncuoic  fa  liberamente  ,c  fenza  contrailo,  i’vfficioluo.  Ma  come  auuicne,chc  quegli, 
c’hanno  buon  intelletto,  diicernono  il  vero  bene  dal  bene  apparente,  & amano  l’ho- 
neflà,  laquale  è la  bc  llezza  interiore  dell'  anima  noflra;  c coloro,  che  amano  l'faoncflù, 
fono  vcrgognolt  delle  cofe  fconcie,  ne  fucccde  che  gli  huomini , clic  fi  vergognano  del 
male  hanno  buon  intelletto . E pei  che  quei,  c’hanno  la  faccia  roffa  chiara,  fono  per  na- 
tura difpofìi  nel  modo,  clic  mole  effer  dilpollo  colui,  cheli  vergogna  ; quelli  tali  fono 
vergogno!!  per  natura , Se  in  confcgucnza  fono  diipofii  de  mente. 

Gli  huomini , c 'hanno  la  faceta  carnofa,coù  quegli , c'hanno  le  mafcelle groffe, 
fono  pigri , e digrojjo  ingegno. 

Fcrche  non  poffono  flarc  inGcmc  acuto  ingegno , il  quale  richiede  fpiriti  puri, e fot- 
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li , con  molta  materia  erutta , e rerrcflre  ; mattiniamone  nelle  parti fupètiori , e nelfà 
faccia,  oue  rifponde  il  calore  del  cuore.  E quefta  carnofità  di  faccia,  e grettezza  di  ma- 
scelle, non  viene  da  altro  , clic  da  foprabondanza  di  terra  nella  cottitutione  dell’  huo- 
mo  ; la  quale  ottura  l’anima  , e rende  gli  fpiriticraflf!,  & immobili,  e confeguentemen- 
te  mal’  atti  a pcncrare  la  verità  delle  cofe,  nella  maniera , che  fono  anco  inetti  a regge- 
re, & a muouer  il  colpo  fpediramente  quando  fa  dibifogno. 

Gli  huomint  ciechi , & fordt  hanno  buomffimo  intelletto . 

Perche  fono  meno  diftratti  dalle  co  le  citeriori  fenfibili  , onde  hanno  gli  fpiriti  inte- 
riotmente  raccolti  ,e  le  loro  virtù  interne  dell'  anima  vnite  : Se  confeguentemcnte  ri- 
tengono ingegno  intento,  Se  accommodato  a lunghe , Se  fitte  fpcculationi  , econfi- 
derationi  delle  ragioni  delle  cofe , onde  trouano  in  quelle  la  verità  , ne  giudicano  drit- 
tamente. 

Il  collo  groffo , e di  buon  colore , e fegno , che  l'huomo  fta  di  forte  compleffione , CT  virile, 
A4  a s'egh  è mal  colorato , /igni fica  poco  ingegno , e mala  compleffione. 

* Perche  douendo  la  Natura  in  feruitio  del  cuore  difeoftare  alquanto  il  capo  dalle  fpal- 
!c , accicchc  refpirando  l’huomo , l’aria,  c’ha  da  refrigerare  il  calore  intrinfeco  riccuef- 
fe  per  via  vn  poco  di  rempernmento  in  palfando  per  la  canna  del  polmone  , onde  non 
veniffe  cofi  fredda  a percotcre  immediatamente  il  cuore,  ePoffcndtffc  : fcceilcollo, 
ch’è  vn  membro  nel  quale,  olita  Palperà  arteria,  e la  gola  per  cui  patta  il  cibo  al  ventre, 
fono  comprcfi  tutti  i ncrui,  che  feruonoal  moto  del  corpo,  i quali  hanno  la  loro  imme- 
diata origine  dal  ccrudlo e di  più  vi  contiene  l'otto,  cnefofienta  il  capo,  e tutte  le  ve- 
ne ,&  arterie  , che  conducono  il  (angue , c gli  fpiritialla  teda  .‘laonde  quando  il  collo 
c groflo  fignificand’cgli,  che  tutte  le  dette  cofe  inficine , le  quali  fono  fue  parti.  Ceno 
grotte , c ben  formate  fin  quella  fpariclmeme,  che  dimnfira  l'offa.  Se  i nei  ui  cfTer  grot- 
ti, dinota,  che  il  fondamento , della  vita  fia  robufio  : perche  roffn  hanno  , comes’è 
detto  quella  , proportionc  nella  fobtica  de  gli  animali  , che  hanno  i fondamenti  negli 
edffici;  e lignifica  inficine, che  gli  ittromcnti  delle  forze , cdcl  moto  , fono  gagliardi; 

’ perche  ne  i ncrui confific  la  forza,  c la  virtù  dei  tirate , c dello  fpingcrc  : oltrache  tutte 
l'altre  parti  fopradettc  .quand1  elle  fono  ampie  .elargite,  riferifeono  abondanza  di  cal- 
do , c di  materia  ben  regolata,  e fupcrata  conuencuolmcntc  da  calor  del  cuotc . E doue 
il  caldo  debitamente  foptabonda , l'huomo  retta  fotte , c robutto , c non  declina  alla_» 
compItfTìone  delle  femine , le  quali  fono  l’eftremo  più  imperfetto , in  cui  poffa  confi- 
flcre  il  genere  humano.  Ma  cofi  fatto  conueneuole  dominio  del  calore  in  molta  mate- 
ria , Se  vna  tale  gagliarda  virtù  formatiua  fi  conofce  all’hora , quando  il  collo  è di  buon 
colore, e viuace:  perche  le  fata  grotto  sì  ma  linàio,  farà  legno  di  foprabondanza  di  ma- 
teria mal  regolata  , Se  incorrotta  per  la  debolezza  del  calore . E per  la  corrifpondenza, 
c’hanno  le  membra  del  noftrocorpol’vnocon  l’altro,  fpetialmcntei  proffìnai  perla  vi- 
cinità , che  quetto  tiene  col  ccruello , pcrch’ci  comprende  tutte  le  parti , che  dciiu  mo, 
' da  lui , e tutti  i nodritnenti , & fomenti,  ch'a  lui  ne  vanno,  farà  fegno  di  mala  et  mplef- 
fionc  di  cciuello.c  di  fpiriti  Cupidi , Se  craffi , Se  parimente  d’ingegno  debole;  c ai  inala 
compleffione  dei  cuore  , il  quale  c principio  di  tutte  l’altre  membra  , Se  della  vita»# 
ittetta. 

Il  collo  torto  e fegno , che  l'huomo  fia  arguto , & atto  alle  frodi . 

Perche  foinminiftrando  di  continuo  il  cuore  al  ccruello  moka  copia  di  fpiriti  in  fer- 
uigio  dell’  anima  ragionatole,  edeifenfi  ; qu.mto’l  collo  c più  cotto  , tantomeno  (ì 
dilcotta  il  cerueilo  dal  cuore,  Se  tanto  è più  bicue  la  ttrada  de  gli  fpiriti  alla  tetta,  Se  tan- 
to  fi  rende  più  veloce  il  moto  loro  ,*  ondcarriuano  tanto  più  caldi  , &più  ritengono 
della  natura  del  fuoco , il  quale  come  c pretti  (Timo,  cofi  fa  l’huomo  pronto  nelle  fue  ri- 
foluttoni , Se  arguto , ma  fallace  fpeffo , & in  Odiatore  per  la  fua  fottigiiczza,  & inco- 
ttanza , petche  gli  fpiriti  fetuenti , in  quanto  lottili  > fanno  l’huomo  penetratalo , e per 
la  loro  incoltauza , fallace , Se  ingannatore. 
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ìl  collo  fonile  è fogno  di  debolezza  di  compitatone , e d'ingegno  tardo. 

Perche  le  cagioni  coutrarie  producono  contrari  effetti  : ecome  dalla  groffezza  del 
Collo  s’argomenta  molta  viuacirà , e molte  forze  , e buona  temperatura  di  capo  ; cofi 
dall’  effer  fuo  fottile  fi  conofce , che  l’offa , e le  membra  non  poffono  efferc  fc  non  pic- 
ciole  confcgucnrcmente  deboli  perche , c prefuppofto , che  l’alrre  circoftanze  fieno  pa- 
ri , douc  ha  maggiore  l’iffr omento , quiui  le  forze , e l’operationi  fono  fcrnpre  maggio- 
ri , Se  migliori  ; onde  ne  fegue  con  tal  picciolezza  di  collo , che  il  calor  del  cuore  fia_# 
debole , gli  fpiriti  freddi , Se  l'ingegno  tardo. 

. » 

Il  collo  lungo,  e fottile  è fogno , che  l'huomo  fia  floltdo , loquace  , timido , & 

trrefoluto  . 

Perche,  in  quanto  fottile,  dimoftra , che  la  virtù  del  ca  po  fia  debole , come  s’è  derto. 
E perche  quando  la  compleffìone  del  ccrucllo  è forte,  ella  feruc,  a fare,  che  l’operatiom 
xagioneuoli  fieno  buone;  e per  l’oppofito,  ouc  la  refta  fia  per  natut  i debole  ('ingegno 
rimane  imbecille  , conformcalla  difpofitione  di  quello  delle  feinine  , perciò  t*himm>> 
riefee  loquace,  e ffolido, come  1<  feminc . In  quanto  lungo  poi  dimoftra  , ihe  reftando 
grande  fpacio  tra’l cuore,  e'I  ccrucllo , la  virrù  d’effo  ceruello  rim  me  dilcompagnata  da 
quell’  aiuto , che  per  natura  le  conucrrebbe  riceuere  in  tempo  debiro  dal  cuore  ; fi  clic 
non  poffono  giunger  a lui  fpiriti , fe  non  tardi , e freddi  ; onde  l'Intorno  viene  ad  edere 
nelle  de libe rationi,  c nella  cognizione  delle  cofe,  tardo,  timi  lo.  Se  irrefoluto. 

Le  [pati: , & il petto  largo  fono  fogno,  che  l'huomo  fia  forte,&  magnammo. 

Perche  communicando  il  cuore  a tutte  le  membra  del  corpo  huminola  vii  ti>  Tua 

qurfia  principalmente  rilutta,  e fi  feopre  in  quelle  membra  , Se  in  quelle  parti  Jel cor- 
po, che  da  lui  fono  manco  lontane. £ perche  l’Jaabitatione  del  cuore  è il  netto  ; il  petto 
prima.  Se  le  fpalle,&  le parrifupcrion  vicine  a lui,manifcllameriLe  dunofhano  le  fotte, 
c la  viuacità  del  cuore  : onde  quand’  elle  fono  ampie,  Se  larghe,  fono  legno  d'abondan- 
za  di  fjneue , di  grande  copia  di  (piriti , Se  di  mulra  materia  debitamente  Jifpofta  : per- 
che qurfto  è quello  che  dilata,  Se  amplifica  le  membra;  & conleguenrcmcntc  figm  fica- 
no,  che  le  forze  del  corpo  fieno  gagliarde, e robufte,eircudo  inficine  fcgn»,cbe  l'huomo 
in  rai  guifa  dilpofto  fia  di cofiuini  magnanimi,  Se  inclinato  a grandi  lionori , Se  ddprcz- 
zarore  di  cofe  vili  ; perche  nella  maniera  , clic  i moti  i fteriori  del  corpo  nell’ audacia, 
nel  timore , fono  conformi  al  moto  interiore  de  gli  fpiriti  nollri  ; fi  che  quando  quelli 
friggono  dalle  parti  efferiori  all’  interno,  l'huomo  fi  da  alla  fug3  , Se  quando  tornano  a 
partire  dal  cuore  verfo  le  parti  di  fuori,  l'huomo  va  a trouar.il  nemico,  cofi  le  noitrein- 
clìnationia  cofe  magnifiche,  & magnanime,  ouero  a cofe  vili,  e codarde,  confcguira- 
no  l’.ibondanza,  e l’inopia  de  gli  fpinti,c  del  calor  del  cuore;  conciofiaco(a,che  quando 
l’huomo  intcriormente  fi  fentc  gagliardo.  Se  abonda  di  (angue, & di  calore defiatamen- 
ra  proporrìonaro  a gli  altri  humon  oltra,  che  ci  nell’ attieni  efferiori  fi  troua  tempre 
dilpofto  a fperar  bene  & non  temere , che  cola  alcuna  gli  manchi , dando  per  lo  più  fi- 
curo,  Se  viuendo,  fenza  lolpetto,  fi  che  egli  non  fa  giamai  per  timore  veruna  cola  vile, 
t riman  nemico  delle  cole  bade,  Se  amaro  dell'  arcioni  grandi,  & illuffri  pct  la  bontà,  & 
la  copia.de  gli  (piriti,  che  lono  mmiftri  dell’anima  ragioncuolc  , egli  conofce  anco  le 
differenzcalcllc  cofe,  & cffitna  quanto  hanno  ad  effer  iltimari,&  nulla  di  più  gli  Imma- 
ni accidenti  . Però  nell’ auuerfita  non  s’abbandona  , nc  s’inlupetbilce  nelle  piolpcriufc 
ma  con  molta  altezza  , e grandezza  d’animo  s’accomoda  a tutte  lecucoftanzc  delno- 
ff  to  fiato , Se  fc  ne  viuc  tranquillamente  E tutto  ciò  auuiene,  perche  l’anima  ragione- 
uolc  fignoreggia  fenza  contrailo  della  materia , Se  dell’  iftromcnto..  All’  incontro  veg- 
giatno , che  gli  huomini  frali  di  compleffìone  , Se  di  pochi  (piriti  fono  per  lo  p ù nelle 
loro  attiom  melcbini  ; riuicendo  vili  nella  fortuna  auucrfa  , Se  nella  feconda  inlulcntif- 
fimi  ; nè  giudicando  , come  couuicne , della  verità  delle  cole  , ilchc  procede  in  loro  per 
difillo  de  gli  ifftomecti , che  accecano  la  virtù  ragioneuole. 

Le  f palle  lunghe , fattili,  & eleuate  fono  fogno,  che  l'huomo  non  fia  molto  faggio. 

Pct  ebe  dimoi! tano , che  la  virtù  del  cuore  fia  molto  debole , non  hauendo  potuto  a 
quelle  pai  ti,  clic  lono  a lui  più  vicine,  predar  quella  douuta  ferina,  egroffezza,  che 
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loro  con  uem’ua  . Oideconfeguentementefuccede  , chela  virtù  del  capo  fia  debole' 
riceuendo  I capo, come s’e detto,  inficine  con  tutte  l’altrc  membra  .ogni fua  buona  r 
read.lpofit.one del  cuore,  il  quale  è il  principio  della  vita  noftra  . E quando  la  virtù  del 
capo  e debole , non  rimangono  in  feruigiodell’aniini  , faluoclie  fpiritf  tardi  deboli  ar 
ottuh;  onde  I dffeorfo,  e l’operarioni  ragioncuoli,  c parimente  il  giudicio  refta  imnèdi 
to , c I huomo  xiclce  poco  meno  , che  forfennato. 

Le  braccia  tanto  lunghe,  che  le  mani  arrinino  alle  ginocchia,  fono  fogno  d'inverno  acuto 

arrogante  , &ambitiofo.  * 

Perche  deriuanoda  foprabondantc  calidità  ; & humiditl  della  compleflfìone,  artefo 
che  naturalmente  il  calore  quando  non  gli  manca  materia  , Se  humiditi  allunga  le  j 
membra , e l’eftende  a proportione  della  in  itetia , che  egli  ritroua  . E perche  il  calore 
del  cuore , s egli  e gagliardo , aflbttiglia  gli  fpiriti , c gli  rende  acuti , e veloci , onde  ric- 
Icono  pronti  , e fpcdm  in  fcruigio  dell’  intelletto  : gli  huomini  cosi  fatti  hanno  acuto 
ingegno , vauace,  c pronto  . Ma  perche  anco  il  calore  affortiglia  ; & cftollc  riefeono 

che  loro  conu™*  ^UpCrbl  ’ & altcn  ‘,’anin,0> & ambitiofi,  arrogandoli  ieraprc  più  di  ciò. 

Le  braccia  coree  fono  fogno  d’ingegno  timido , &anco  bramtfo  del  mal:  altrui. 

I erchc  lono  caufatc  da  calore  di  cuore  molto  riraeflo  all’  oppofito  delle  braccia  lon- 
gbe,  che  come  quelle  fono  lunghe  per  abbondanza  fouerchia  d'humiditi  , e di  calore 
con  quelte  fono  brcui  per  mancamento  di  caldo,  e humido  . E douc  manca  il  calore  la’ 
compiendone  nefee  fre  IJa.econfeguentemente  fenza  forze  , e fenza  vigore  : ondcV- 
anirnoconfapeuole  de  i principi;  materiali  del  fuo  iftroinento  , ch’i  il  corpo,  riefeedi 

coltiimi  timidi,  e vili.  E perche  l’huomo  timido  mal  volonricri  fopporta  . che  altri  fia 
più  potente  di  lui,  c che  gli  poOTa  far  danno,  egli  inclina  perciò  a dcfidcrare  che  coloro, 
che  li  rrouano  in  miglior  fiato  del  Aio  ; lubbiano  qualche  male,  ebe  loto  /cenai  le  for- 
ze, onde  non  tanto  ageuo! mente  pollano  offenderlo  . Ecosicoftoro  , che  fono  in  tal 
maniera  formati,  riefeono  talhora  bramofi  del  male  altrui , malcuoli,  inuidi  ; ma  fopra 
tutto  maledici , & detrattori. 

L a mano  nobile , e gentile  fignifica  molta  prudenza , e felice  ingegno . 

Perche  la  mano  , e la  lingua  fono  iminiftri  dell’anima  ragioncuolc  proportionatia 
quefi’  vna . E come  dalla  lingua  fi  conicttura  la  fapienza , c la  difpofitione  della  mente, 
onde  quand’ ella  è tremola  ,éfcgno  di  mente  poco  ftabile,  e ferma  ; cosi  dalla  mano  fi 
comprendono  le  qualità  dell’  ingegno  , es’ellaè  gracile  , e delicata  , é rcftinionio  di 
molta  prudenza  , e d’ingegno  verìatiie  , accommodatc  a tutte  le  facoltà  . Cosi  fono 
anco  gli  occhi  indicatori  dell’  inclinationi , e de  i coftumi  de  gli  huomini  perche  diino- 
firano  la  compiendone  de!  cerucllo  . Miche  la  lingua  , e la  mano  fieno  fegno  della  di- 
fpofitione della  mente,  quefta  colleganza  fignifica,  che  l’haomo  fia  ragioneuole , e » 
molto  idoneo  all’  attione,  alla  quale  baila  tanto  di  fpeculationc  , quanti  fono  i principi* 
communi , uccellari  alle  concluiìoni  particolari. 

La  fchiena  lunga  fignifica  l'huomo  arrogante  ,e  gagliardo. 

Perche  hanno  lafchiena  lunga  coloro , che  tengono  molta  carnefici  ,e  l’offa  groffe, 
c confegucntemente  i nerui  robufti  c grandi  ,•  ilcnccome  tende  i’huorao  di  gran  pof- 
fanza  di  gran  forza  , ccosì’l  fa  altrctanto  confidente  didemedefimo  , ilchc  vuoi  dite 
arrogante. 

Gli  huomini  c'hanno  le  coffe  fattili , fono  pufiltanimi. 

Perche  le  coffe  fono , come  a dire , la  muraglia  delle  membra  ipititali , e del  cuore, 
£ quando queffe  fono  fottili , fonofegno  , che  il  calore  naturale  fia  mancheuole,  e’I 
fanguc  freddo,  e gli  fpiriti  deboli  , e fuchi  : apparendo  più  chiaramente  lo  fiato  dei 
principi;  della  compiendone  dalle  membra  vicine  al  cuore  , che  altronde , fi  come  da_*» 
quelle,  che  fono  le  prime  a rfceuerla  viuaciri,  che  rifulta  da  lui . E doue’J  calore  é fiac- 
co, & il  fanguc  freddo  l’huomo  reffa  difpofio  a languidi,  e timor  ofi  penfieri. 
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Gli  huomtnì , e' hanno  le  gambe  corte  del  énfio , hanno  debole  intelletto  . 

Perche  hanno  la  diTpofìcione  del  corpo  loro  fimiglimtc  a quella  delle  beftie , dell? t 

quali  chi  miYurafse  la  parce  delle  natiche  alla  tetti,  ttouarebbe  eh:  elite  molto  più  lun- 
ga, che  non  fono  le  gambe  di  dietro.  Onde  non  peyngione  la  Natura  prouide  loro 
di  quattro  gambe,  fé  non  perche  la  loro  animi  non  fora  (lira  bifteuolc  a portiir  fopra  a 
due  piedi  la  grandezza  di  quei  corpi.  E fono  tra  falere  cofe  differenti  da  gli  huomioi 
in  (jucfto  ancora , perche  nafeono  con  le  gambe  di  dietro  lunghe , e có  il  corpo  corto , 
& in  progredii  di  tempo  crefcono  loto  molto  più  il  ventre,  e 1 1 fchieni,  clic  le  gambe  . 
Mà  gii  huomini  per  contrario  nafeono  co  il  ventre  lungo,  e le  gambe  corre,ecrefco- 
no  poi  loro  molto  più  le  gambe,  che  il  ventre . E lacagion  nc  c qucft.1,  che  il  corpo  hu- 
mano  è molto  manco  tcrrcftre , più  xrco,  più  igneo , che  non  è quello  delle  beftie  alle 
quali , per  la  loto  molta  parte  terrena , conuienc  ilare  con  la  teda  deelfue,  e gli  huoini- 
ni, che  hanno  la  datura  del  corpo , fimilein  ciò  i brutti , binno  poco  intelletto,  perche 
in  loro  foprabonda  la  terra:  la  quale,  fi  come  quella,  che  i rim  -iridimi  dal  Cielo,  e 
vn’ciemcnto  non  atto  per  fe  mede  fimo  all’operationi  diuine  dall'anima  nodra  che  f o- 
no intendere  ,5c  il  fapcre , nè  fi  congiunge  immediatamente  con  1’  mina  1,  fc  non  per 
mezode  gli  fpiriti,  che  fono  di  fodanza  aerea , & ignea  profEmi  al  Ciclo , c più  dilpo- 
flaa  riceuer  da  lui  la  qualità  delle  Stelle . 

Glihttomini  zjoppi fono  Infurio  fi . 

Perche  le  gambe  didorte,  viriate,  che  elle  fono,  tnalamétc  fi  nutricano.  E quella  par- 
te , di  nodrimcnto,  clic  hautebbe  ad  edere  loro  propria , viene  didribuita  dalla  Natura 
alle  membra  fuperiori , alle  quali,  oltra  la  parte  conueneuole,  nc  f'oprau  inzi  molto  c Ue 
ficonuertein  gran  quantità  di  Yeme,  Se  c cagione  di  altretanta  libidine . 

Gli  huomtni  di  fiatura , che  vanno  con  la  te  fa  alta , r»o fraudo  di  e fere  fupcrbt  * 
ambino  fi,  temerari , & arroganti . 

Perche  tale  difpofitione  di  corpo, e il  vitio  della  fùperbia,  hanno  per  accidente  • . 
origine quafidavnaftcffa  radice; cioè  dalla  nobiltà  dcH'animi  ragioneuolc ; la  q ia- 
k , come  ecce  Menti  dima  fopra  tutte  l’altre  cofc  di  quedo  mondo  inferiore,  quan  Jo  el- 
la conucncuolmcnte  conofcc  fe  medefima  ; difpone  l’h uomo  alla  magnanimi  tà  ; ina-* 
fi  auuicne  poi , che  elle  ecceda  in  così  fatta  perfùafionc  di  fc  detta , cade  in  quello  per- 
uerfo  appetito  inordinato  di  eccellenza,  di  honote,  e di  riucrenz.i,  che  fi  dim  iodi  fij- 
perbia  ria  quale  è principio  di  molti  altri  errori  enormi.  Se  importanti , e fuor  Ji  modo 
odiofi  nel  genere  mimano . Queda  me  deli  n i nobiltà  dell’anima  nodra  è cagione^ , 
chcl’huomo  fia  di  datura  eretta,  & e occafione  .che  alcune  compleffioni  difteinpc- 
ratc,  le  quali  eccedono  in  quei  principi) , per  li  quali  il  corpo  humino  tiene  così  fat- 
ta Imbitumine , habbiano  la  coditutione  della  perfona  dritta , & atta  a portar  alta  larc- 
fìa.  Perche  la  natura  ncldidribuire  lefue  doti  , & i Tuoi  doni , volle  ,che  le  piante,  le 
quali  non  hanno  fcnlò,  nè  moto, e fono  lonraniffi.ne  dalle  virtù  dell'anima  nodra,  ba- 
lletterò i piedi  vcrfoil  Cielo , eia  teda  finto  alla  terra  ; gli  animili,  poifeenndo  i gradi 
della  peifcttion  loro,  difpofe  più,  e manco  rimoti  da  tale  cond>tioae,perche  i più  abiet- 
ti , e vili , accommodà , che  fenza  piedi  andattcro  ferpendo  co  il  capo  per  terra  ,&i  i 
meno  imperfetti  dicde.le  gambe , e follcuò  diucrfamentc  il  capo  loro  dalla  terra  . M i 
l'huomopiù  perfetto  di  tutti , il  quale  è difodinzicclcde.,  imlzòcon  la  tedi  al  Cielo 
al  contrailo  delle  piante,  e lo  fgrauò  dal  pelò  terreno,  per  cui  ne  vanno  gl' altri  ani- 
mali decliui , c per  lo  quale  dato  fora  intubile,  & all'attioni,  & oper.itioni  della  men- 
te , valendoci  in  ciò  di  vna  ottima  temperatura,  1 1 quale  corrifpon  ie  all’or  Jiuc  de  gli  e- 
lemcnti  nel  Mondo.  Incili,  come  fi  vede,  eh:  li  tetra , la  quale  è , per  nuura  fccca, 
*:fottopofta  all'elemento  dell'acqua,  che  è fredda  , e l’acre,  che  è humido  ,c  inferiore 
delfico  al  fuoco,  che  è caldo, -cosi  volle,  che  nella  complcttìanedch’huomo  il  Aci- 
do fuperafsc  il  fecco , & il  caldo  predoniinattc  ali’humiio.  E dal  predo  ninio  del  caldo, 
.il  quale  è principio  del  moto  all’insù  , hcbbePhuomoh  figura  del  corpo  dritta  , & de- 
ntata. Ma  perche  quando  il  calor  fotte  dato  fenza  moderamento  fuperiore  all’hu- 
«nido, olita  che  l’haurcbbc  efficcato , didruggcndoanco  fc  medefìmo,  luurcbb;  in- 
ficine telo  tyrbu  lenti  i fcnfi,3c  impedito  le  virtù  dciTauiraa;  la  Natura  con  vai  giu- 
da 
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fl.t  temperie  proportionò  quette  qualità  m modo , che  ne  n'ina/e  il  caldo  tanto  rime/so 
dal  freddo,  che  egli  potelse  gioueuolmente  corregger  l’humido  fenza  efiìccarlo  . E 
' perche  nella  generatione  delle  cofe  comporto  la  materia  non  concorre  cosi  adeguata- 
mente , che  fouenrc  ella  non  cccqda , onero  non  manchi  a quello  ; che  fa  di  meftieri, 
ne  auuiene,che  in  alcuni  corpi,  acurebbe  il  calor  naturale  riceucre  quella  mifurata  rc- 
pcric  la  calidiri  del  cuore  fupcra  fproportionatamentcl’hurnido,  Se  il  freddo  , e però 
cuoce  gl’huomori , Se  cITìcca  l’ofse  più  di  ciò , che  conuenga , fpctialinentc  quelle  del- 
le parti  fupcriori . Onde  riduce  il  corpo  ad  vna  datura  cfquifitamentc  diritta,  edifpo- 
nc  il  collo  a portare  la  teda  mole  aita  . E la-medefi  na  inrempcriediftcmpra  la  complef- 
fionedclceruello,e  fi  l'huomo  inconftderaro , e di  poco  giudicio . E cofi  fuccede,  che 
imitando  la  natura  del  fuoco,  che  é di  fouraftare  a tutti  gli  altri  elementi,  gli  huomini 
di  quelli  fotte , con  finiftro  giudicio  delle  proprie  imperfertiom , e delle  buone  condi- 
tioni  altrui,  fono  difpofti  a voler  eifer  fupcriori  ad  ogni  vno , Se  arrendere  da  quello , e 
da  quello  fegni  d’honore  ,c  di  riucrcnza,quafì  l’animi  ragionatole  fia  loro  peculiare  . 
E cocal  virio  è odiofi  (fimo , Se  alrrctanro  pcrniciofo  per  la  ciuile  loderà,  (omninillran- 
dolpcfsc  fiate  penfieri  atrod,  e crudeli  conlcguenti  all’appetito  di  dominare  ,Sc  alla 
poca  cura , anzi  al  deprezzo  de  gli  altri. 

Gl' huomini  molta  corpolenti  fonogroffi  d’ingegno . 

Perche  non  conucngono  per  natura  inficine  molta  gralsczza,&  ingegno  acuro. 
Artefocbe  l’anima  ne  gli  vflfid fuoi  ragioncuoli  nonpuòcfser  pronta , le  non  a l*  bara 
quando  ella  hi  gli  fpiriti  puri,  fornii,  &efpcdiu,lcloro  vie  libere,  & aperte  . La  qual 
cola  non  fucccdc  ne  i corpi  molto  graffi  , perche  generano  fpiriti  craflfì , corpolenti,  & 
hanno  le  vie  loro  nflrctte , onde  riefeono  tardi , e poco  opportuni  al  /cruigio  dell’intel- 
letto. E l’ingegno,  ilqualc  non  è altro,  che  vn’habilirà  dell’anima  a poter  imparare, 
viene  ad  cfscre  in  confeguenza  pigro,  Se  molto  imperfetto. 

Moli»  graffetta  i fegno , che  l'huomo  [in  m Acuito  alla  getter Aliane . 

Perche  il  feme  non  è altro , che  vn  fouerchio  nodrimenro  delle  membra,  onde  con- 
uiene,  che  ei  feguiti  la  rempecatura  del  /angue , ilqualc  e l’alimento  profilalo  di  rutto  il 
corpo.  Et  perche  gli  huomini  molto  gtafsi  hanno  poca  quantità  di  /angue  , e quella 
poca  c di  fredda  temperatura:  però  il  loro  feme , e forza  che  iia  freddo  , Se  acqueo,  e 
malamente  difporto  alla  generatione . 

Molta  graffe  z.za  ingiouentù  è fegno  di  corta  vita . 

Perche  la  molta  gramezza  lignifica  , come  s’c  detto  poco  (angue  ; e gl’animali , c*- 
hannopoco /angue,  tettano  di  fredda,  e fecca  temperatura,  e confcguentemcntc  dine  • 
tano  pretto  vecchi,  cfscndo  fotcopofti  a molte  infirmiti , Se  atti  a patire  alsai  pet  ogni 
minima  lettone.  Onde  quanto  prima  il  corpo  incomincia  ad  ingra/sirc  cccc/siua- 
mentc , tanto  più  rodo  và  dcclinandolacomplc/sione  dalla  deuuta  mediocrità  . Se  ac- 
quattando la  di/pofitiAnc,  eie  qualirà  del  la  morte.  Che  l’eccefGua  grafsezzafia  legna 
di  poco  (angue,  quello  auuicnc,  perche  il  gralso  altro  non  è , eh»  il  medefimo  lingue 
tantoHigc(fo,e  tanto coticotto,  che  egli  non  è più  atto  a conuertirfi  nella  fottanza  del- 
le membra,  c non  fi  genera  animaliefsangui,  ma  folo  in  qucgli,chc  fanno  buona  dige- 
flionc.  Laonde  quanto  più  la  Natura  moltiplica  ingra/sando  il  corpo,  tant>clla  viene 
più  confumando  della  loftmza  del  /angue,  c fa  ,che  il  calor  naturale  maggiormenre 
intepidilca . Di  maniera  che  le  tutto  il  corpo  diucntahe  di  grafso,  l’animale  non  hau- 
rebbe  più  fanguc , nè  vita.  Il  gradso , pofaad  cola  inutile  al  nodrimcnto,  perche  la 
vita  nottraiSÌ  come  cllaconfiftein  vna  mcazanttà,oonpuò  riceuer  giouamento  da  co- 
fe peccanti  ncIPvno  de  i dueeftremi,  ò fiiccccfso,  oucro  difetto, , Se  d graiso  eccede  io 
molta calidità,&  humidità,  & in  lui predominano  le  porzioni aeree.  Se  ignee,  veden- 
do/!,che  egli  ttà  di  /opra  all’acqua,  & ageu  *1  mente  s'accende  . Rimane  adunque  eui- 
ukntc,  che  igiouani  di  fouerchio  gratti  non polsono  hauer  lunga  vita. 
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DELLE  COSE 

Roemio . car.  337 

Il  capo  picciolo  à proptrtione  del  cor- 
po è fegno  di  non  buono  intelletto. ^41 

Il  capo  picciolo fìgnifica  l'huomo  èracodo.ib , 

Il  capo  picciolo  fìgnifica  l'huomo  ricordi- 
nole delle  ingiurie . ibteL 

Il  capo  picciolo  fìgnifica  l'huomo  timido.ibi. 

Il  capo  femplicemente  grande  a proport io- 
ne del  corpo  non  è fogno  noce ff ano  di  buo 
na  intelletto,  ibid. 

Il  capo  grande  debitamente  formato  c fo- 
gno di  buon  intelletto.  341 

EH  capo  gride  indebitamente  formato, e fo- 
gno di  male  ingegno,  e di  poco  intelletto . 
tbid. 

Il  capo  che  e nella  fua  parte  di  dietro  pia- 
no, e ferina  alcuna  eminezafignifica  po- 
ca prudenza.  Quand'egli  è Jen ut  conue- 
neuolezjLa  nella  parte  dmanzj,  egli  li- 
gnifica poco  intelletto.  Oue  et  non  habbta 
eminenza,  ni  dinanzi,  nè  dietro, e fogno, 
che  vi  fìa  mancamento  dell'ina  co  fa,  & 
dell'altra,  tbid. 

Il  capo  di  forma  acuta  ,come  ina  pigna , e 
fegno  che  l'huomo  fìa  poco  verecodo.^/p] 

1 captili  piani,  e molti, fono  ftgno,che  l'huo- 
mo fìa  timido.  ibtd. 

I capelli  duri,  e et  ef pi,  fono  fegno, che  l'huo. 
mo  fìa  audace,  tbid. 

I capelli  mezzani  tra  l'af perita , e la  mol- 
line, e non  del  tutto , ma  folamente  nelle 
loro  eflremità,crtfpi,fono  fegno  d’animo 
ben  compatto.  344 

I capelli  dritti, & volti  al  finti  fono  fegno, 
che  l'huomo  fìa  pigro,  ibtd. 

I capelli  rofft,  e falchi,  che  piegano  al  nero , 
fono  fegno,  che  Ihuomo fìa  fdegnofo , e 
vendicatalo. 

La  canitit  negiouanetti,e  fegno  di  corta  vi- 
ta. ibid. 

I capelli  di  color  d’oro  tra  biódi roffl,fono 
fegno  di  buó  difcorfo,e  di  lùga  vita.  ibid. 

J capelli  raffi,  come  il  mffrano,  fono  fegno, 
che  l'huomo  fìa  inclinato  al  macar  dipa- 
rola, e anco  tal’ bora  alla  crudeltà,  ibid. 

I capelli  biondi, che  inclinano  al  biancofo- 
no  fegno  di  corta  vita.  346 

La  barba  nelle  femtne  è fegno  di  poca  ho - 
tuffà.ibid. 

Clt  huemini  mollo  pelo  fi  pare  thè  fieno  al 3 
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trettanto  luffuriofi.  ibid. 

Il  ventre pelo/o  fìgmfica  l'huomo  l uff urto fo 
e loquace,  tbid. 

1 peli  nelle fpalle  fono  fegno,  che  l'huomo 
fiafo/le , e pertinace .347 

I peli  nella  fchiena  fono  fegno, che  l'huomo 
habbta  del  temer ano,e  trragioneuole.ib. 

I peli  nel  petto  fono  fegno, che  l'huomo  fio. _» 
poco  faggio,  ibid. 

La  fronte  molto  grande  fìgnifica  poca  pru- 
denza. ibid. 

La  fronte  mediocre  è fegno  dt  buono  giudi 
ciò.  348 

Lafróte  molto  gride  è fegno  di  pigritia.ib. 

La  fróte  picciota  fìgnifica  rhuomo  iracon- 
do. ibtd. 

La  front  e molto  piana, e seza  crefpe,  figni- 
fica l’huomo  conrentiofo,ingiunofo,c  d'a- 
nimo vile.  tbid. 

La  fronte  molto  crefpa  è fegno, che  l'huomo 
fìa  aitar 0,  e fofpettofo.  tbid. 

La  fronte  tra’l  terzo,e  il  rugofo  è fogno  thè 
l'huomo  fìa  amatore  digiuftitia.  tbid . 

La  fronte  carnofa  è fegno, che  Phuomo  ten- 
ga dell'mfenfato.  34 9. 

La  fronte  lucciola  è jeg/10 , che  l’huomo  fìa 
poco  difciplmabile.  ibtd. 

La  fronte  picciola  è fegno  d'auaritia.  ibid , 

La  fronte  me  zana, e quadra  con  propor  lu- 
nata figura  della  teff  a, fìgnifica  l'huomo 
magnammo.  350 

La  copia  di  peli  nelle  ciglie, maffìmamete fi 
elle  fono  cògliete  tnfiem  e, fìgmfica,  che  l’- 
huomo fìa  per  natura  anfiofo,e  afflitto. ib. 

Le  ciglia  lunghe  verfo  le  tempie , fìgnifica 
buomo  arrogante.  351 

Le  ciglia  corte , e picciole  fono  fegno,  che 
l'huomo  fìa  puftllanimo.  tbid. 

Le  te  pie  gonfie , nelle  quali  maffimamente 
appaiono  vene  gr  off  e fono  fegno, che  t'buo 
mo  fìa  iracódo,mcoffate,  e di pocogiudi- 
cio,e  qualche  fiata  ancora  infolenre.ibid. 

Le  tempie  concaue  fono  fegno , che  l'huomo 
fìa  pertinace,  e vendicai  tuo.  tbid. 

L orecchie  gridi  fono  ftgnfic attuo  di  graffo 
ingegno,  dt  molta  loquacità , e dilunga 
vita.  352. 

L‘ orecchie  picciole  fono  fegno  che  l’huomo 
fìa  attuto , timido , & babbitt  in  alcuna 
co  fa  dtll’ingiufto.  ibtd. 

L'or.ec- 
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L'orechie  mtzxAnt  fono  fegno  di  buoni  co- 
fiumi.  tbid. 

Le  palpebre  immobili  fono  fegno*  he  l'buo - 
mo  babbi a dello [hiptdo.  55  3. 

Gli  occhi  molto  gràffi  fono  fegno,  che  l'huo- 
mo  fi*  pigro*  tbid. 

Gli  occhi  molto  eminenti fono  fegno,  che  /*- 
huomo  fta  foli  do.  ibid. 

Gli  occhi  concaio,  e piccioli  fono  fegno , che 
l' huomo  fta  inclinato  alla  maluagità > & 
al  tradimento  ancora.ibid. 

Gli  occhi  ben  formarle  mezje.ani.i  quali  no 
eccedono,ne  mancano  di grandez.zja,  fo- 
no fegno  di  buona  natura,&  di  buona  in- 
cimai  ione.  3 j+ 

Gli  occhi  che  hanno  la  pupilla  molto  nera 
fono  fegno , che  Phuomo  habbia  ingegno 
(peculattuo  accommodato  alle  fciczjc.tb. 

Gli  occhi  molto  ro[ft  fono  fegno, che  Phuomo 
non  fia  di  molto  buona  natura , ma  pie- 
ghi alla  crudeltà .355. 

Gli  occhi  lieti, e gratiofi  fono  fegno  di  lunga 
vita.  tbid. 

GPhnomtm  che  hanno  gli  occhi,&  i guardi 
effeminati , inclinano  alla  luffurta , e fo- 
gliano batter  poca  -vergogna.} $6. 

GÌ' occhi  del  colore  di  quei  delle  capre  fono 
fegno,che  Phuomo  fia  difctplmabilc.tbid. 

GÌ*  occhi  di  color  mez.z.0  tra  il  verde, e Pa- 
ca oro,  fono  fegno,  d'animo  c'hà  del  cru- 
dele,e  dell'  irragioneuole.tfj. 

Gli  occhi  immobili,  fono  fegno,che  l'huomo 
fia  (lapido , ouero  f peculattuo.  ibid. 

Gl' occhi  tremoli  fono  fegno, che  l'huomo  fia 
facile, a dar  fi  in  preda  alte  paffioni  amo- 
rofe.  tbid. 

Gli  occhi  piccioli,  e di  color  difpari,fon  fc- 
gno,che  l'huomo  fia  poco  ragioneuole.  358 

Le  macchie  negli  occhi  fono  fegno , che  P- 
huomo  fia  di  natura  da  non  fidarftncj 
molto  jbid- 

G l'occhi  molto  mobili  fono  fegno.chePhuo- 
mo  fia  incorante , e pofsa  anco  diucnire 
ingannatore .3^9. 

Il  color  d'oro  nella  pupilla  de gP occhi  è fo- 
gno , che  l'huomo  tenga  del  maligno , e 
deU'tnuydtofo.  tbid. 

GP  occhi , che  hanno  di  intorno  alla  pupilla 
quafi  vn  colore  di  fuoco,  dim  0 frano*  he 
l'huomo  fa  crudele , e pofsa  riufeir  anco 
mtttdiale.tbid. 

Gli  occhi  fimilt  a quegli  delle  vacche  ,fcno 
fegno  di  animo  vile.  ibid. 

Gli  occhi  del  colore  di  quei  del  Leone,  fono 


fegno,  che  P huomo  fia  genero  fo,di  animi 
nobile  e di  buono  intelletto,  ibid. 

Gli  occhi  lucidi  fono  fegno,  che  P huomo  fia 
luffunofo:i6o. 

Gli  occhi  pallidi  fono  fegno,cht  l'huomo  fia 
di  fouerchio  rii  petto  fo.  tbid. 

Gli  occhi  molto  bianchi,  e poco  lucidi  fono 
fegno,  che  l’huomo  fia  timido , e di  debo- 
le ingegno.ibid. 

GP  occhi  rofsi,&  eminetiffono  fegno, che  l'- 
huomo fa  iracondo , dr  amatore  del  vi- 
no.  361. 

Gli  h uomini,  c'hanno  per  natura  gli  occhi 
di  fiorii  dimoflrano  di  effer  di  leggiero 
menutori,inclinatt  a tradimenti* lonta- 
ni d.tP'vfo  della  ragione,  tbid. 

Gli  occhi  di  mez.tagrandez.ZjO,  di  color  di 
mezjc.i  nè  molto  neri , ne  molto  btachi  ne 
i quali  non  fi  veggono  macchie, ne  vi  ap- 
pare color  roffo  nè  color  giallo , e che  non 
fono  rtfpleaèn,ne  grìdemete  concaui,  ne 
di  fouerchio  emmetifono  fegni  che  l'huo . 
mo  fia  di  buoni  coflumi,  e molto  pruden- 
te. tbid. 

Coloro,  che  hanno  le  ve/ siche  folto  àgli  oc- 
chi, fono  amarori  del  fono.  362. 

Coloro,  che  hanno  H uffa  fimo , fono  molto 
luffnriofi.  ibid. 

Quelli*’ hanno  le  narici  molto  aperte ,e  am- 
pie , e che  fpontano  fuor t del  nafo  , fono 
molto  iracondi,  tbid. 

I fori  del  nafo  molto  nflrett  fono  fegno,  che 

l'huomo  fa  fdegnofo,t  di  poche  forza. 

Gli  Intorniai,  c'hanno  Pe fremita  del  nafo 
acute,  fogliano  effere  impancati,  c ont  en- 
fio fi,  c [uperbi.  ibid. 

Gli  huomini , c'hanno  il  nafo  rotondo  fono 
magnanimi.  364 

II  nafogrofso  è fegnoyckc  l'huomo  fia  cPoi - 
tanfo  ingegno,  ibid. 

Quelli , c’hanno  la  bocca  grande  riefeono 
arroganti golo fi,  e luftunofi.  tbtd. 

La  bocca groffa  e fegno  di  ingegno  parime- 
tegroffo,  (y  ottuofo.  ibid. 

Coloro,  che  tengono  la  bocca  aperta ,ne  pof- 
fono  conuencuolmcnte  ftrmgerla.mojlra 
no  di  doucr  hauer  corta  vita.  ibid. 

La  bocca  picc  sola  è fegno , che  P huomo  fa 
pigro.  365 

Gli  huomini , c'hanno  il  labro , e la  gingilla 
di  fopra,  che  fungono  più  in  fuori  di  quei 
dt  fono,  fono  per  lo  piu  ingiuriofi  vili,  & 
inmdtof.  tbid. 

Le 


x n y v l n 


Lafacciaroffa,  e cerne  fiamma,  e fegno  di 
pazzia.  tbtd. 

La  faceta , che  melina  al  color  giallo,  e fo- 
gno, che  l'huomo  fi  a riffofo  ,e  coment  to- 
fo.  tbtd. 

La  faccia  bruna  e ftgno , che  l'huomo  fi  a 
molto  aciommodato  alla  virtù  , (fi  h ab- 
bia buon' intelletto . tbtd. 

La  voce  alta, e gride  è fogno  a' audacia. ibi.  La  faccia  ro[fa,t  chiara  'e  fogno  di  buon' in 
La  voce  grane  ejegtto , che  l'huomo  (ia  gt-  iellato,  tbtd. 

nerofo.  367  Gli  huomini,c'hanno  la  faccia  carnofa,co- 


Ltlabra  fotti  li  font  fogno  di  ingegno  fpe- 
culmino.  tbtd. 

J denti  rari  fono  fegni  di  corta  vita.ibid. 

1 denti  grandi  fpeffì,  e forti , fono  (egno,che 
l'huomo  (ia  molto  robufto , e eh  grande 
ardire,  tbtd. 

Gli  huommi , c'hanno  i denti acuti,e  canini 
dimofl  anod'effer  rapaci,  eviuaci  3 66 
ide  e fog 


La  voce  acuta, e forte,  e fogno  di  iracondia , 
e talhor  dt  frode,  tbtd. 

Lai  ocegro[fa,e  bafsa  la  qual  s'ode  poco  da 
lùge,e  fogno  d'animo  vile,  t ingrato.  368 
La  voce  fopra,  Ó’  tnugualc  quando  ma/fo- 

m,  imeni  e ella  ha  tal  fata  del  femim/e,e 
fogno  dt  huomo  crudele,  e d:  pefjìma  na- 
tura. tbtd. 

Gl'huomini,che  parlano  molto  velocemen - 
te, fono  imprudenti,^  tufi  abili.  3 69 
Il  mento  acuto  è fegno,  che  l'huomo  tenga 
dell'importuno  e del  formo,  tbtd. 

Gli  huommidi  poca  barba  fono  dt  animo 

n.  olle. effeminato,  e luffuriefo.  ibid. 

Gihuomtm  t'hanno  la  faceta  roffafimtlea 

quella  dag‘t  t'irw  hi,  non  hanno  molta 
ehi  erettone  ne  molto  gtudtcio,e  s'tmbrta. 

Catto  ai  leggieri,  tbtd. 

La  face  ta  lunga  e fegno  d’arroganza.  370 
La  fai  età  pie  c iota  e fegno  di  mal  te  te  fi  co- 
fumi.  tbtd. 

La  faccia  pire  iota  e nera, e fogno  d'mclina. 

none  alta  maluagita,e  all’auarina.ibid. 

Lai  faccia  deforme  è legno,  che  l'huomo  [ia 
di  mala  natura.  37 1 

La  faceta  rotonda  e fogno  di  poco  giudici». 

tbtd.  

La  faccia  gride  a propornonc  della  flatu-  GÌ'duom  mi, c'hanno  le  coffe  fonili, fono  fu- 


si quegl  1,1  'hanno  le  mafcelle  grof[e,fotio 
pigri,  e di  graffo  ingegno,  tbtd - 

Glt  huomim  ciechi,  QT  f ordì  hanno  buonif- 
[ìmo  intelletto.  374. 

Il  colto groffo,e  di  buon  colore , e fegno,  che 
l'huomo  fin  di  forte  complefjione , e viri- 
le. Aia  s'egh  i mal  colorato, lignifica  po- 
co ingegno,  e mata  complcffione.  tbtd. 

Il  colto  torto  è fegno, che  l'huomo  fia  arguto 
& atto  alte  frodi,  ibid. 

Il  tallo  fonile  e fogno  di  debolezza  di  cotti. 
pleffione,e  dt  ingegno  laido.  375 

Il  collo  lùgo  e fonile  e fegno  thè  l'huomo  fi* 
fi  olì  do,  loquace  timido, e irrefoluto.ibid. 

Le  (palle,  e il  peno  largo  fono  ftgno , che  /'- 
huomo  fia  forte,  & magnammo,  ibid. 

Le  fpalle,lunghe,fonili,  (fi  eleuarc  fono  fo- 
gno, e he  l'huomo  rio  fia  molto  faggio.ibid. 

Le  (traccia  tanto  lunghe , che  le  mani  am- 
umo  alle  ginocchia  fono  fegno  d’ingegno 
acuto,ar rogante , & ambutofo.  376 

Le  braccia  corte  fono fogno  d'ingegno  timi- 
do,&  anco  bramofo  del  male  altrui,  ibi. 

La  mano  nobile , o gentile  (ignifina  molta 
prudente , e felice  ingegno,  tbtd. 

La  fchiena  lunga  figmfica  l'huomo  arro- 
gante, e gagliardo,  tbtd. 


ra  del  capo,t  fegno  di  molta  pigruia.  ibi. 

La  fatta  macilente  è fogno,' he  l'huomo  fia 
anfìofo,  Cr  dt  profondi  penrieri.  372 

Li  faccia  pallida  è fogno  ,the  l'huomo  fia 
umido,  tbtd. 

La  faccia  mezzanamente  ruba  andò, e ben 
collocata  è fegno  di  buorimitHeito.ibid. 

La  faccia  di  eolor  profftmo  al  verae  / igni- 
pia  l'huomo  pteghcuolc  all'mquttà , & 
alla  vendetta,  ibid. 

-Le}  faccia  molto  nera  ,<  fogno,  e he  l'huomo 


et 

fia  timido,  ibid. 

fiLa  faccia  molto  bianca  è fogno , che  fhuo 
moria  umido,  373. 

il  fine  della  Tauola.. 


filtantmi.  tbtd. 

Gfhu  mini  c'hanno  le  gambe  più  corte  elei 
bnflo,  hanno  debole  intelletto . 3 37 

Gli  huommi  z.oppi  fono  luffurto/i.  ibid. 

Gli  huomim  di  J tatara  ntta.che  vanno  con 
la  uffa  alta , moflrano  di  effere  fuptrbi, 
& ambittofi,  temerari,  (fi  arroganti,  ih. 

Gli  huomim  molto  corpoletni  fonogrofsi  di 
ingegno.  378 

Afolta  grafie  zza  e fegno  , che  l'huomo  fia 
malfatto  alla  genera!  ione.  ibid. 

Moria  gramezza  in  giouentù  è fogno  dt 
corta  vita.  ibid. 


fisa 


F I S O N O M I A 

DI  POLEMONE 

Tradotta  di  Greco  in  Latino 

DALL'  1LLVST  RISSIMO  S 1 G.  CONTE  CARLO 
Ai  onici  uccoli , con  Annotarioni del  medemo  ; 

ET  POSCIA  DI  LATINO  FATTA 
volgare  dal  Co:  Francefco  fuo  fratello. 

Te  fio  di  Polentone  . 

• Del  Capo. 

L capo  molto  picciolo,  dìmoflra  huomo  zotico,  e da  poco , il  grande  ol- 
rV  . tre  anche  la  conucivenza  della  perlonn , auucduro , poflTente , e molto  in- 
fcW  capace  delle  difciplinc , il  titorto,  è fcimo  di  fuergognato.  Qneglida  ica- 
pi  molto  lunghi,  ed  eleuan  , fono  hnomini  audaci.  Quegli  ; cui  là  dalle 
tPmp'c  fi  vi  abbacando,  fono  paurnfi . Quegli  poi,  a i quali  fi  feorge  inca- 
uato  quinci,  e quindi  il  capo , fono  ingannatori , C colerici.  Vn  capo  mezzano , che  al- 
quanto alla  china  fi  volge  , dimofirando  macftà , e grafia,  e /opra  tutti  acconcio  ali’in- 
tclligenza , & alia  magnificenza . 

Annotatone  di  Carlo  Afontecuccoli. 

CHiamnfi  capo  quell'nira  p.rre  della  perfona , che  di  capcgli  vicn  coperta.  G fieno 
ilice  ,chc  il  picciol  capo  è proprio  indicio  di  ccrebnv  malamente  formato  , cofi 
Paolo  Egincta . Hali  Rodoan  ne  rende  la  ragione , che  e , perche  i ventri  del  celebro 
fi  rifiringono , onde  lo  fpiritoanimale  non  porrà  liberamente  /correre.  E San  Tom  i/o 
nel  libro  del  /en/o , e /en/ato , dice  che  quegli  di  picciol  capo  (imo  Terribili , e violenti . 
Ariflotcle  nellaFdonomia  vuole,  che  quei  di  picciol  capo  Geno  fiupi di  ; per  la  corri- 
fpondenzache  hanno  con  gli  afilli;  ma  di  gran  capo,  accorti.  Giordano  fcriue  , Attila 
hauer  liaunro  vna  gran  teda  . ed  oltre  ad  ogni  conueneuolczzi . Lrggefi  il  «lede  fimo 
di  Torila  Rè  de  i Goti . Quelfè  ben  formato  capo,  che  ha  del  mediocre.  La  figura  poi 
che  affai  da  Gilcno  ,cd  Auicenna  vieni odati , dee  bauetc  del  ritondo, e foaucmentc 
dall’vna , c dall’altra  parte  s’appiana,  lunghetta  dalla  fronte  alla  cima,  accioche  più 
commodamrnre  d*l  celebro  i nerui  per  lunghezza  fi  urino . Capo,  che  fi  vi  abboffan- 
do in  Greci  x9ajux\ot , cioè  piano  dalla  fommità.. 

Teflo. 

De  i colori,  e peli. 

NO  N è per  fc  di  leggiera  imprc/j  giudicare  da  i fegni  de  i capegli  ,e  colori , pol- 
che non  fi  fcoige  fecondo  le  -genti come /rà  di  (e  differi/cano , per  effere  elleno 
«incoiate  inficine  , i Siri  con  gli  Italiani,  i Turchi  con  gli  Africani,  in  gui'/i,  come  an- 
che vediamo  accadere  il  più  in  altri  altroue:  petcioche  quei  che  viuono  furto  il  Polo 
fon  di  lembianza  lieta,  bianchi  col  silo  fchiacci<rto,graffi,grandi, di  carne  mollc,pan- 
ciuti,  /empiici,  colerici,  Icaifi , impronti,  rufticani  ,(aputi,  borioG  , bugiardi , inganna- 
tori, c lungi  nel  perder  de  i partiti . Sono  poi  più  benigni,  ò meno,  fecondo  il  loro  firn, 
eie  vicinanze  .umilmente  quegli,  che.d.il  Mcngio,ouer  dal  Polo  molto  fi  di/coff  ino , 
c dai  mezzo  fi  riducono  .hanno  natura  mezzani, c i predetti icst):  me/colari,  e manie- 
re. Quegli  poi , che  Inno  orientali , ouero  occidentali , ò che  piu  al  mezo  giorno  fi  vol- 
gono , hanno  gtan  differenze;  perche  gli  Africani*  e gli  habitatori  dell’cllrema  parte 
dell’Africa  lono  d'ffcrcnuau  ; cosi  quelli, die  Inno inllpagna  ,e  lungol'Ibrro.co- 
fiqucili,  clic  pretso  al  m.uc,  c lunghi  da  quello  lon  pofti»  in  quelli  che,  che  più 
c P>ù  in  qua  lono,  c quei  della  Libia  fi  ralsoinigliano  à quei  d'Etbiopia , come  anche 

i Cau- 


DiPolcmonc.  38$ 

1*  Cindiotti  7J1  come  breuemente  dimi'ftrctò . Il  mezzo  giorno  c fogetto  per  lo  più  al 
pecco,  & al  caldo  ;mà  il  Polo  all’humido,  & al  freddo,  faine  pattipoi  e quanto  clic., 
all’vn.i  di  quelle  s'auuicinano  prendono  i Puoi  temperamenti,  e conditioni  ,8c  hanno 
huomini  ?c  pai  lare  di  temperata  , legione,  e fnn  e,  e coflumifoinigliante.  Ma  qual 
fiala  cagióne  della  varietà,  fi  è dimofl  tato;  percioehe  molti  genti  di  diuerfe  parti  fo- 
no fiate  traportate  ad  habicare  altrouc,  equcftoé  chiaro  per  quii  contnfc gru , elio 
detti  fi  fono . Hota  il  color  nero  moftra  timidità , e ingegno , il  cafligniccio , e il  bian- 
co fortezza  , e coraggio  , il  molto  bianco , e puio, debolezza  , la  carne  gialleggiante 
moflrai'gnì  maniera  di  pcrniciofi.  Se  inftabdi  coftumi,  il  colui  poi  staggito, c paluduc- 
cio  accenna  l'huomocffrrc  da  poco  ingannatore,  le  peto  ciò  non  li  folle  intcruenuto 
per  infermità , ma  il  pallido , molto  feiaurato,  mangione , colerico , linguacciuto,  rin- 
fiammato, accufatore  de  gli  altrui  difetri , ma  il  foaucracntc  verm:gli,  induftriofo,  fol- 
lecito , & ammacftreuolc  dimofira,  c quelle  cofc  fopra  tutto  il  corpo . 

Annoi  attorie. 

CHeogni  gente  habbia  proprij coltami , e naturali  inclinationi , credo  à tutti efler 
chiatiffimo,  nè  ci  mancano  autori,  chcdiciò  hanno  lafciato  trattari.  I volti al 
mezzo  di  per  la  gran  forza  del  caldo  fono  paurofi , c deboli  ; ma  t volti  al  feitcntrionc 
troppo  più auanzano  d’ardire,  hanendo  bianche  le  carni,  gli  habiratori delle  parti  di 
mezzo  per  lo  temperamento  del  caldo , c del  freddo  fono  più  prudenti,  e fatti.  Vitruuio 
dà  molte  lodi  a*  pai  fi  di  Italia.  Ccfare  chiama  crudi, e fieri  iTedclchi.  Sogliono  i Fran- 
cefi , fcriuc  Vopifco , ndendofi  rompere  la  fede  ftringc  le  ferme  membra  afpra  la  Spa- 
gna Manilio,  perche  gli  Spagnoli  fono  di  natura  non  quieta,  c di  co fe  nuoue  bramofa  . 
L’Vnghero  ancora  è ceftimon  fallace  (c  riui  Tibullo,  i T taci,  gli  Etiopi,  A fric ani, Egit- 
ti, pc,  f, , c Medi  hanno  tutti  i luci  colta  mi , e inclinationi,  e di  colore , di  forma , c di 
fembianza  fono  differenti . Ma  per  la  imitar»  de'  popoli , e di  nationi  più  volte  fatta , 
fi  fono  confufi  mchc  i coltami,  le  forme , i colon  e le  fcmbmnze  , ritenendo  però  cia- 
fcheduna  non  sò  rbe  urtai  (chiatta  ,t  fecondo  quello  bifogna  per  mezzo  della  Fi- 
fonomia  giudicare.  Il  color  bianco,  che  con  qualche  fplcndore  riluce  a gl’italiani  in 
faccia, e ottimo  ttalignano  il  nero,  l’olcuro,  il  pallido,  il  roflò . Il  nero  ha  di  quelli  de|- 
l’oric  ntc , Polcuro,  de  gli  Spagnuoli  ,il  pallido  de  gli  Settentrionali , il  lofio  de  i Tede- 
felli,  c cofi  moftrano  tralignanti  coitumi,  c varij,  giudica  tù . 

• Te  fio. 

.*  • 

. Delle  fronti. 

LA  Fronte,  Uretra  non  è picciol  fegno  di  poco  fapere.  La  fronte  grande  per  lo  più 
moftra  perfona  cfferc  da  poco . La  fronte  colma,  ed  alta  accenna  acutezza  di  fen- 
timento  , c capacità . La  fronte  , che  molto  Iccndc  non  è fegno  di  huomn  lodeuole  . 
La  fronte  tonda  , cd  alta  moftra  vno  fciocco , c lucrgognatu . L » fronte  afpra  non  è 
dimoftrationcd’huomofauio.  Chi  ha  la  fronte  enfiata , e incular  è ingannatore,  e 
dislealc.ctal  volta  balordo  ,c pazzo.  La  fronte quadrangulart  è nob  l legno  , poiché 
ditnoftra  ottima  perfona , intendente , magnifica:  c valente . La  fiume , che  ali’in  giù 
fi  volge,  moftra  huotno  oftinato  ; La  fronte  molto  riuolta , tranquillo . La  fronte  crc- 
fpa,penficrolo . 

Annotai  ione . 

LA  Fronte  è quello  fpatfo,  che  è fra  gli  occhi,  e il  capo,  i Greci  chfamanno  quelli 

meropofeopi , i quali  danno  giudiciodei  fecrcti  della  petlona  dalla  fronte,  né 
quindi  deboli  indouinamento  fi  prende, per  effere  à vn  certo  modo  Ipecchio  di  tutta 
la  vita  dcll'huomo  c la  più  apparente  parte  di  tutta  la  faccia  alla  quale  ogni  mouimcn* 
io  di  ogni  altra  parte  fi  volge  fe  altri  ode,  le  fauella , fe  fi  adira , diuerfi  mouimcnti  nella 
fronte  fi  fanno.  Quindi  Q.  Cicerone  al  fratello  intorno  la  domanda  del  Conflato 
chiama  la  fronte  porta  dell’animo , fa , dice , che  di  giorno , c di  notte  a te  fia  aperta  la 
Urada,  nc  iolo  per  le  porte  della  tua  cala , ma  ancora  per  lo  volto,  c per  la  fiomc , vieto 


, 3^4  Fitìonomia 

dell’animo  » ha  tre  linee  di  confidcratione  notabile  : i metòpofeopf riducono  quelle-» 
allerte  principali  età  della  vita , pucriria  , giouentù  , vccchic2za . Quella,  che  fubito 
fopra  gli  occhi  giace  moflra  la  fanciullezza  ; la  di  mezzo  la  giouentù  , la  più  alta  la  vec- 
chiezza  . Quelle  dunque , clic  diritte  fi  feorgono , ben  difpoflc , al  mezzo  Don  tagliate 
mofirano  la  medrfìma  età  quieta,  tranquilla,  pacifica,  ma  all' incontro,  fe  faranno  cre- 
fpe,  torte  , e poco  gratiofatnentc  tirate  , fono  ancora  di  qualche  confidcratione  due  li- 
nee fopra  il  nafo,  che frà  i fopracigli  fi  difiendono  le  quali  fc  fanno  vn  triangolo , cue» 
ro  l’Ifofcele  toccandoli  alla  fronte , fono  fegno  all’huoreo  d'ottima  ventura  ; le  retta- 
mente diuife , Se  vgualmente  difianti  dalla  maggior  parte  lodate  fono  ; ma  le  difordi- 
nate,  e che  fi  attrauetfino  inficine , cucio  da  altre  tagliate , e mone , fono  pcricolole, 
hotrende. 


Tifo* 

„ De’  capegli . 


L’Hucrro  riccio  è medio  paurofo , e buffonefeo  : ma  quelli  dai  capegli  ritti , e piani 
ha  del  zotico,  però  c ottimo  fogno  la  mediocrità.  Il  capello  duro  mofiral’huo- 
mo  hauere  dei  feluatico , perdi*  tale  è quel  delle  b*flie  : e Filone  dice,  vn  tale  efler  mai 
1/gno , e alloro  . Dunque  la  mediocrità  ne  i capelli  c ìodabil  fegno;  l’haucr  poi  delicati 
capelli  hà  del  feminilc , fi  come  i molto  duri  denotano  fierezza , e la  mediocrità  e otti- 
mo fegno , la  chioma  nera  lignifica  fuenturato,  e fcaltrico , la  rolla,  e bianchiccia , co- 
me de  gli  Sciti,  moflra  t uflicità , ò dapocagine,  c bai  bario  : la  rofsi  (oauc  mente  accen- 
na capacità  ; c gentilezza  ,c  buona  fortuna,  ma  la  rolTczza  grande,  come  nel  fior  del 
granato , neH’huomo  non  c buon  fegno,  perche  il  più  ritiene  collumi  barberi, le  gambe 
di  gran  peli  vefl/te  , e folti , mofirano  grofIolano,  e fiero  ; Quegli  che  hanno  i lombi,  e 
le  cofcic  in  ifpccialità  molto  piti  pclolc  dell'altte  pani,  fono  luminini  lib/dinofi,  il  ven- 
tre, e il  petto  in  gran  parte  pelofi  mofirano  la  pedona  leggiera  , mutabile, c fiale  ;mii 
petti  da  per  fe  pelofi  foltamente  mofirano  huomini  audaci,  e forti . Se  vedrai  le  Ipallc , 
c i dorfi  pelofi  afleinigl/agli  à gli  vccclli  ne  gli  animali , perche  i lor  penficri  fanno  alti 
difegni , c graui,  tutto  il  corpo  poi  di  folti  peli  ingombrato  mofira  Phuomo  di  tardo  in- 
gegno, cosi  ancora  fc  il  mezzo  della  froRte,  che  fopra  il  nafo  rifguarda , farà  peiofo; 
tnà  quella  fronte , che  da  ambe  le  parri  non  è pclofa , è fegno  di  magnanimità , c virtù 

Crfctta.  I peli,  che  fiati  ritti  dimoflnno  timidità  ,ed  afìutia  della  perlona.  Coloro  clic 
innoi  fopracigli , che  verfoil  nafo  pieganfi,  e fi  fiendono  all’vna  tempia,  Se  all’altra 
alTomigliagli  a i poi  ci,  che  per  auentura  quali  fono  di  fcmbiantc , fono  anche  d’animo . 
Quegli,i  cui  loptacigli  <òn  molto  dii  giunti,  malignile  lue  murati  fono. 

yfnnotattone . 

G Li  huomini,  che  han  le  gambe  pelole,  Atiflmclc  d/cc  confali!  coi  becchi , e però 
vuole , clic  fiano  libfdinofi  . Chi  è di  natiche  , e gambe  pclofe , hi  legno  di  Er- 
cole, che  però  coi  fopranomc  di  Melampigo , che  lignifica  dalle  natiche  nere  .molte 
fiate  vieti  nominare , i lombi , e le  cofcic  pelofc , fono  ben  fegni  di  luflùnofo , mà  an- 
che di  mutabile, c rio.  Quegli , che  hanno  il  petto  di  peli  ignudo,  fono  piaceuoli.c  tra- 
flullcuoli,  modelli , c vergogno!!  ;c  però  per  mioauifo  Ariflotcle  s’inganna , dicendo 
cofi  fatti  edere  fuergognati,  riducendolì  alla  feminile  natura  ; peto  che  è man /fello,  cd 
ognuno  tiene  par  collante  ; la  timidità  elser  propria  delle  femine . Egli  lidio  il  più  del- 
le volte  quello  confeda , anzi  Seneca  in  Ottauia . 

Afa  dinego  In  forzji , accio  potejft 

Efler  vinta,  e la  tema 

Afandajfe  à terra  le  /or  deboi  forile . 

Hot  a ouc  c timore , iui  anche  c vergogna , l’hauer  caluo  il  cape  è inditio  di  fuperbo 
animo,  & inquieto,  purché  ciò  non  auuenga  per  vecchiezza.  E ottima  difprfitione 
di  peli  il  color  crfiagnq , c;efpi  alquanto,  c molli  al  toccate,  folti,  e copiofi  coprendo 
la  barba,  c le  guancic,  il  capo , ina  rari,  c follili  le  predette  patti  dei  corpo , 

- . De 


Ir re* r 


Di  Polemone; 

De  g l’occhi. 
A 'nuotai  ione , 


SI  come  la  luce  fcuoprc  ogni  nafeorta  cofa  , cosi  l’occhio , luce  , e lampade  del  cor* 
pò  mauifcGa i fuoi  affetti,  e le  paflìoni  dell’anima  viuificantc.  Onde  i Filono- 
mi  debbono  molto  con  Girare  r Arinotele  tolto  le  ne  fpaccia , Polcmone  con  più  dili- 
genza . 

Annotai  ione . 

G L’occhi  foaui,  e rilucenti  fi  come  acqua  denotano  buoni  coGumi  dcll’huomo , le 
pupille  de  gli  occhi  larghe  , disleali  » le  Grette , ingannatori  dimoGrano  ; pcrcio- 
cbclefcrpi,e  gl'icneumoni , le  Ginie,$;lc  volpi, e tutti  gl’altri, che  fottilmcnrc  mi- 
rano, fono  ingannatoti , e però  quelli  * che  hanno  tali  occhi  rappreièntano  la  coGoro 
fcaltricezza . » :- 

Annotatione . 

LA  pupilla  dell'occhio  in  Greco  torà,  ènei  mezzo  dell’occhio  nereggiando,  cut 
Tempre  cmnc  in  Specchio  l’imagine  tiluce  : il  luo  fplcndorc  vien  detto  glena.*, 
Quegli  hanno  lirghc  pupille,  che  le  hanno  grandi  rifpctto  alla  confaccuolezza  dell’oc- 
chio ; ficcete  poi , quelli  che  picciole . 

Ttfio.  . . /.! 

Q Vegli,  che  hanno  il  giro  delle  pupille  ineguali,  fono  mal  auueduti;  màfccon 
qutGo  legno  vedi  affi  ver  lo  la  fronte  nuuiletta  ,ò  verde,  oazurra,ò  altro  colo- 
ic,  forfè  qucGi  iati  faranno  fieramente  dal  demonio  tubolati . 

Annotationt . 

JL  gito  della  pupilla  è il  cerchio,  che  la  cinge,  che  alle  volte  vien  detto,  grammi.* 
ciclotera,  ciré  linea  circolare,  alle  volte  cerchio , alle  volte  Iride.  Quelli  dunque, 
che  hanno  qucGc  torte  inoGrano  legno  d’imprudenza, ma  fc  vi  6 aggiunge  certa  nuui- 
letta vcrfola  fiume  che  immobili  é affilia  a i predetti  cerchi , è legno  difpiritato. 

Te  fio. 

MA  fé  nuuiletta  è volta  verfo  i fopracigli , e i giri  faranno  cerchio  eguali  intorno 
alle  pupille . corali  faranno  frnza  legge,  ò gran  ribaldi  ,c  faranno  opere  fede- 
rare, oucro  commetteranno  liotnicidio  tic’  parenti , ò gr.iui  abomin.irioni , c idola- 
trie , come  i lanifici  di  Pelopc  nella  città  di  Miccna , e di  Epido  di  Laio  in  Tebe , ciré 
communemente  diccGcffcr  nato  di  Trace, e quando  i cerchi  de  gli  occhi  non  fono 
intercorri  ,coG  fatti  fono  fedutori.  Quegli  poi,  che  hanno  i cerchi  riuolti  intorno  la 
pupilla  congiunti  col  fuo  mouimenro , opre  da  ribaldi  commettono,  le  quali  l’anima 
per  li  penfieri  impazzita  cagionerà,  fi  come  faranno  vedati  dal  demonio , odiati  ; on- 
de fra  fè  GcGì  varie  cole  riuolgcndo,  non  farranno  nulla  di  buono , mi  lofiopra  v otter- 
ranno -ogni  cola  , Gabbiano  notitia  di  cefi  fatti  occhi  quegli , che  intendono  d'accufa- 
re  le  aiuui  nafcoGc  magnane , perche  i Ugni  de  gli  occhi  fono  imagini  de  gli  affetti  del 
cuoio. 

Annotazioni . 

S Acrilici  in  greco  ratliimatn,  beffe,  {acrilici,  efehine  thitnata  epichoria;  il  Valla  ifpo- 
ne  vittime  non  vere  , finti  lacrifici , come  di  Pelopc  in  Miccna . QucGa  è la  fauo- 
la  . Era  Pelopc  figliuolo  di  Tantalo  Ré  di  Frigia , il  qual  Tantalo  hauendo  albergato 
già  gli Iddij,  apparecchiò  loro  vn  lauro  conuùo , c milc  innanzi  figlio  Pelopc  factifi- 
«ato , tagliato  in  pezzi  per  magnificcnzadel  cornuto,  tra  l’altie  viuande  ,dal  qual  ubo 
gli  altri  Dij  c flauto (i  alterniti,  Cerere  loia  inconfideraranKnte  mangiò  vna  (palla;  Mi 
gl’altri  Iddij  bauuta  da  lui  pierà  > il  ribollirono  in  vn  paiuolo , ed  il  rauiuareno,  rimet- 
tendogli vna  (palla  d'auonoiu  vece  della  mangiata  da  Cerere.  Quinci  Pindaro  ocU*- 
oJimpiadc  in  Etcolc: 

Quando  Cloto  leuò  da  la  Caldaia 
Pur  a tot  ut,  Sbanca  taf patta  / pltndida 
Rattorto  adorna . 

; &b 


Miccna 
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Micena  è città  della  Morea , così  denominata  da  Miceneo  figliuolo  di  Spaitene  Foro* 
neo,  che  Pclope,  come  fi  dice,  aggrandì  ,ondeOuidio  nelle  crasformationi. 

Argo,  e S parta , e di  Pclope  Micetta  . 

In  quefta  adunque  ouero  gli  fu  facrificato  dal  Padre , come  finta  vittima,  oucro  egli 
fece  altri  horrcndi  facrifici,i  quali  però  non  fono,  per  quanto  io  fappfa  da  veruno  men- 
touati.  Ed  ipo  fii  figliuolo  di  Lm'oRèdi  Tebe;  Tuo  padre  hauendo  hauuro  da  Apollo 
vneiponfo’luidoucr  effer  vccifo  dal  figliuolo,  li  diede  a vn  terrò  pallore,  chef  veci- 
de(Tc,  il  quale  foratigli  i piedi  con  vna  fpada,  c ficcatogli  ne’  pertugi  vn  vncino,  appicci- 
lo a vn  albero.  Màpaflando  percoli  Forbanrepaftor  di  Polibio  Rè  di  Corinto,  vd  ito  il 
vagito  del  bambino , accorendoui , il  liberò, ed  alla  Reina , che  non  haueua  figliuo- 
li, il  donò,  da  cui  in  luogo  di  figlio  fùalleuato,edalla  piaga  de  i piedi  Edipo  appella- 
to . Pofcia  diutnuto  grande  già  fi  venne  ad  incontrare  nel  Padre  Laio . La  io  coman- 
da orgogliofamentCjChe  fi  leui  del  paffo.  Edipo  crucciato  l'vccide,  non  fapendoeifcc 
fuo  Padre  , c nella  Madre  Giocafla  fi  maritò . Scoperto  poi  il  fatto , e dandoli  il  gafli- 
go  per  così  grandi  feeleraggini , fi  cauò  gli  ocelli  ,ccosi  Pclope  fù  vccifo  dal  Padre , de 
Epipo  vecife  il  Padre.  Di  cofiui  cofi  fauclla  Plutarco . La  cutiofità  fofpinfc  in  gran- 
dittimi  mali  Edipo. 

Tifi». 

MA  chiunque  hà  gli  occhi  fitti,  e guardanti  bado,  fono  huomini  importuni  ; Quel 
Il  «che  di  più  gli  hanno  humiducci , feiaurati  ; Quelli,  che  affai afeiuti,  ripieni 
di  penili  barioni;  Quelli,  che  molto"  palidi  pazzi,  mà  quelli  che  alzano  i cigli,  men- 
tre che  tirano  il  fiato  , non  fanno  mai  far  rifò)utione,fono  fciocchi,crudeli,maluoglien- 
tt,  (ofpertofi . Gli  occhi  immobili  rofseggiantl,  c grandi  fono  fegno  di  ghiottone , e li- 
bidinofo  . Quando  tali  occhi  guardano  all’ingiù  > dinotano  sfacciataggine,  ingiufti- 
tia,  ed  imprudenza. 

Annotatione . 

PEnfo , che  per  ingiuria  del  tempo  fia  auurnuto , che  in  vece  dir[di,a!l’in  sù,fia  flato 
fctitto,aH’in  giù,e(sendo  quello,  non  quefle,  fegno  di  sfacciataggine,  c di  malua- 
gità  : nè  per  tutto  ciò  fi  dee  incolpare  la  fedeltà  mia  in  inrerpretare . Procopio  Itnpe- 
radorc  fempre  caminaua  mirando  la  tetra . Gl*  ftolari  di  Socrate  quafi  fempre  col  ca- 
po chino  haueuano  gli  occhi  \ olii  a terra,  c di  certi  rimorofi  fcriuc  Pcrfio;  han  volti 
gnocchi  a terra , il  capo  chino  ,c  volgarmente  dicefi  la  vergogna  è negli  occhi  ; Onde 
Arifl.  nel  fecondo  libro  della  Retorica,  e quelle  cofe,  le  quali  fono  cipolle  a gli  occhi, 
c manifefle  ; onde  c*  è il  prouerbio;  la  vergogna  cfser  ne  gli  occhi . Quinci  commune- 
inentc  vediamo,che  quegli,  che  fi  vergognano,  chinano  gli  occhi  a terra,  ne  ardiiconò 
leuargli  al  Cielo , mà  la  vergogna  è ottimo  fegno  ndl’huomo,  c nella  donna. 

i 

' ' Tetto. 

G Li  occhi  piccioli  immobili  denotano  vn  auaro,  e clic  penfa  ad  ogni  guadagno: 
fe  poi  tutto  il  corpo  corrifponderà  a quefti  fegni , fignifica  vn  colerico , e impc- 
riofo . Cofi  fe  la  fronte  co  i cigli  fi  raggrappa  nel  mezzo,  moflra  huomo  a Auto.Guar- 
da  di  non  hauer  per  amico , ne  per  famigliare,  chi  hà  gli  occhi  gialleggianti,immoti,ed 
ofeuri , perche  vn  cofi  fatto  è ingannatore , & alle  nefande  opere  fogeerto , c per  cfser 
egli  alimi  di  danno,  fchifalo,  nè  t’accentare  per  ifirada  con  cfso  lui . Gl’occhi,  chc,co- 
ine  intorbidati,  fi  van  muouendo,  moflrano  vn  fofpettofo,  ed  infedele;  Mà  quegli,  che 
hauendo  gli  occhi  grandi,  fpclso  muouono  le  palpebre,  fono  da  pochi,  c deboli,  quan- 
to alle  forze  animali.  Gli  occhi  poi  preflincl  motto,  mà  non  cofi  le  palpebre,  fono  ar- 
diti ed  animofi , & hanno  corraggio  ne  gli  afpri  partiti . Gli  occhi  di  tardo  mouimen- 
to  moflrano  pigri,  c intronati,  mclenfi,  c zorfchr . Gli  occhi,  a cui  paiono  tutte  le  cofc 
fofchc,  fono  legni  d'huomo  vano , c non  pudico.  Gli  occhi  grandi  denotano  Aupi- 
dezza,  leggerezza, ghiottoneria, e briachezza,  e libidine,  particolarmente, fe  tremano. 
Gli  occhi  piccioli  alquanto  rrctnanti , gialleggianti,  moflrano  sfacciati,  disleali,  cingiu- 
fli,  intenti,  a più  mali,  e di  fellonie  viuenti . 


Anno- 
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Bitnet  ditone. 

ATtila  Rè  de  gli  Vnni  haueua  tali , occhi > e per  teftimonianza  di  Prifco  biftorico, 
e di  Giordano,  era  di  coca  I forma.  Era  picciolo  di  datura , il  petto  largo,  il  capo 
grande , gli  occhi  piccioli , c tremanti , capelli  di  barba  rati  > nafta  (chiaciato , il  color 
di  tutto  il  corpo  fofeo . 

Tefio. 

GLrOcchi  piccioli,  lucidi,  neri  dimoi! rano  le  medefimccofe  eccetto,  che  fe  fono  lu- 
cidi, inoltrano  la  perfona  anzi  balorda , che  nò,  fc  neri,  iraconda,  e fuergognata  r 
egli  è fegno  d’huomo  empio. 

Anno! ottone . 

L'Occhio  lucido,  coli  hò  ifpoflo  in  Greco  charo  pos,  adorno, e gratiofo,  come  dicefi 
Minerua  hauer  hauuto,  il  quale  benché  nero  fia,  nondimeno  tira  al  verdiccio,  ò 
ceruleo,  come  c del  mare,  e del  Cielo;  egli  non  è afloJutanicntc  fegno  horrcndo , e 
maladeto , fe  non  è col  tremore,  ò le  palpebre  (cambieuolmente  non  fi  toccano, ò mo- 
icano di  toccati!  verfo  l'angolo  riuolto  alle  tempie  ,•  Quinci  Sant’Agoitino  nella  fua_* 
regola , l’occhio  coli  riuolto  chiama  nuncio  di  cuore  non  pudico , cd  in  ipctie,  quando 
è ben  nero. 

Te  fio. 

G L'occhi  ruotanti,  e qua  fi  nell’acqua  fommerfi  dinotano  libidinofo , e fottopo- 
(to  alle  perturbarioni , nè  però  ribaldo , nè  ingiufto , inetto , nè  vo  dire  tal  fegno 
douerfi  fprezzare . GPocchi  piccioli , c dalle  pupille  picciole  moflrano  difeortefe  iua- 
ro , e adoperante . Gli  occhi  azurrini  non  humidi  dimoitrano  infami  coflumi , impe- 
roche  vn  tale  è dominato  dalla  colera . Gli  occhi  fofchi , c inficine  ralligni , fono  pili 
lodcuoli  de  gl’altri  occ  hi  communi,  c inoltrano  l’huomo  ailuto.  Gnocchi  fofchi  poi 
c rolli , fermi  e grandi , fon  fegno  d*otrimi  coflumi  ; mà  però  di  colerico . Quelli  poi, 
che  hanno  i cerchi  de  gli  occhi  deboli,  e bianchicci,  fono  infingardi,  c poltroni.  Gli 
occhi  languidi  fi  trouano  più  fpeffo  di  color  lucente,  che  di  cilcitio.  In  tanto  fauelli- 
fi  dc’languidi  cileflri.  Le  macchie  ne  gli  occhi  folcile  intorno  alle  pupille  limili  di  gran- 
dezza à vn  gran  di  miglio , eflcndoui  altre  rofse , & altre  diuerfe  ne  ll’ordine  di  quciic 

Jtiafi  di  vgual  diflanza  ; fi  che  la  circonferenza  accompagni  Ja  palpebra , inoltrano  co- 
utni  d’ingannatore,  c ladro.  Gli  occhi  languidi,  e piccioli,  fcalcrito  , tralignante,,  & 
oltre  il  doucre  bramofo  di  danari , che  altro  dice,  & altro  fa  iecretamente  , godendo  di 
cofc , che  nondimeno  gli  lono  di  danno  ,e  in  fiamma  coftui  è tale , che  per  guadagna- 
re fi  metterebbe  occultamente  a far  agni  gran  male , & anche  in  palcfc , fc  non  che  gii 
vien  impedito  da  temenzajpcr  e fiere  vn  tale  più  delle  lepri  vile , e di  yero  gl’occhi  funi 
xafsembrano  gli  occhi  di  cal  animale. 

Annotta  ione . 

G L’occhi  non  pur  languidi , mà  piccioli , e del  colore  di  quelli  delle  lepri , fono  ta- 
li, glaucf  poi  fi  chiamano  quegli  occhi , che  eflendo  cileflri  tirano  nondimeno  ai 
▼orde , alquanto  biancheggiando  , occhi  languidi  fi  chiamano  i rintuzzati,  deboli,  len- 
za alcuna  viuacità  cd’allcgiia . 

Te/lt. 

LA  robuftezzade  gl’occhi  2 ottimo  fegno  nelfliuomo , gnocchi, che  s’inalzano,  fo- 
no inditio  di  vaniti , flupidezza  ,e  mal  caduco , Umilmente  digola , libidine , Se 
«briachezza  rmà  fe  con  qaciti  legni farà  congiunto  il  tremor  , il  mal  caduco  non  è di- 
fcolto  , le  pallidi  fono , denotano flrauagantc, e baibaro  volere , Se  liuomo  inuidiofo, 
c fanguinaxio  , fe  rofiìgni, e grandi,  gran  beuitore,  c crapulone , feminicre , caccia- 
ciarore  , sboccato  ; robuflo , e vantatole . Gli  occhi  riuolti  a baffo , lignificano  le  me- 
de  lime  cote,  che  riuolti  in  alto,  c quello  dipiù,  che  inoltrano  colera  acerba , e furore 
Implacabile. 

Annottatone. 

O Velie  fono  le  trepofiture  de  gl’occhi , proprie  nondimenodelle  pupille , la  ret- 
ta, i’alta,<e  la  bada  , e fi  conofcono  agcuolmcnte  dal muouere  il  capo , e dalla  lue 
poluuia  » il  quale , fe  nitri  cica  dritto  mentre  mira  alcuna  cofa , c’habbia  innanzi  di- 

B b a rim- 
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lìmpctto , d icefi  h.nier  vìfla  diritta , & c buon  fcgno , mi  fe  pieghi  verfo  terra,  a!u,co^ 
me  per  lo  contrario  bada  , fe  mirando  qualche  vicina  cofa  oppndagli  alzi  il  capo  veri» 
il  Cielo:  perche  quale  è il  mouimento  de  gi’occhi , tale  dee  edere  ancor  del  capo,  ò 
alto  , ò bado,  a deflra  , od’à  (inidra . Nè  vuoili  tacere , l'epiplefìa , e il  mal  caduco  effer 
il  medefiino,  didinguetfi  di  nome , non  di  lignificato  : mi  perche  due  volte  quedo  fi 
dica,  la  cagione  è,  che  gl’occhi  foto  all'insà  r molti  fono  in  certe  diinodrationi  , mài 
cremanti  modrano  queda  infermità  indubitatamente. 

T efle . 

O Valido  poi  vn’occhio  guardasti , e l’altro  giti,  c quedo  con  tremito  , e {cigli  fi 
toccano,  c quel  di  mezaoèafpro,  e dento  c fcgno  d’cpilcpfìa  . Gl’occhi  d’- 
ogn’incorno  vacillanti , voltandoli  alle  dedre  parti , denotano  grodolano  ; mi  (è  nelle 
finidre,  libidinofo  : fefcainbieuolmente  mirano  d'intorno,  come  verfo  il  nafo  modra- 
no galante,  venereo  , cacciatore,  lafciuo:  fe  poi  hanno  dell'afciutto  , e dell’aperto 
lenza  tremore  , modrano  languidezza  , e perfona  punto  non  venerea,  nè  alfabe- 
ncuoglienza  ,c  dall’amore  inchinata , percioche  la  vergognale  la  giuditia  vi  s’oppone  ; 
che  (e  c’è  tremore, c lagrime, modra  la  perfona  audacidìma . 

Annoutunc . 

GL 'occhi  d’intorno  vacilanti,  coli  s’è  ifpodo,  in  Greco  perite  trammèoi  fi  chiama- 
no , fono  gi’occhi  dotti,  6 riuoltl  altrouc;  però  fe  a dedra  fi  torcono  ambedue , è 
feg  nodi  (ciocchezza:  fe  a finidra  di  libidine  ; fr  nè  a dedra , nè  à finitira,  ma  ambi  ver- 
l*o  il  nafo , di  piacere  ; fe  coli  fatti  douunque  fi  volgono , tono  alquanto  afeiutti , aperti 
nondimeno , c come  nota  Adamantio,  non  tremanti,  modrano  giuditia  ; fe  tremanti  , 
audacia . 

Tcjìo. 

G L’occhi  lucidi  fon  differenti  da’ncri , perche  molte  fono  le  forte  loro,  adunque 
gl’occhi  neri  mofirano  c ffeminaiezza , timidirà.e  fofpctro , i lucidi  poi  tali  fono, 
quali  fono  le  lor  forme  ; percioche  il  color  nero  loro  rende  bellezza , tc  effondo  mac- 
chie rode  ne*ncri,ò  bianche, ò bianchicchie , od’altre  come  l’oro , altre  ancora  mide  di 
pallidezza , altre  di  roffezza,  c (Tendo  ne'neri,  fono  anche  in  quelli.  Sono  oltre  à ciò 
macchie  fanguigne  ne  gl’occhi  neri,  che  d’altre  macchie  abondano  ancora  l’altie 
guife  de  gl’occhi . 

sÌK»»ratione . 

G>  L’occhi  detti  charopi, onero, come  s’è  detto, lucidi, fono  à guifa  di  neri , benché  » 
f differifeono,  perhatiere  menintcnfoilcolore,  tirando  al  diedro,  ò ceruleo. 
Hanno  anche  effì  macchie  come  i neri,  che  in  Greco  fi  chiamano  cenchri,cioè  granì 
di  miglio  : le  quali  interpretando  coli  liò  chiamato,  poiché  tali  macchie  come  grani di 
miglio  fi  modrano  nc  gli  occhi . 

Ttflo . 

TVtte  le  ruote  mandanti  da  fe  velie  nera  il  di  fuori , efopra  queda  roda,  e d’altri 
bianchiccia  , che  fi  modra  roda  nella  nerezza  de  gl’occhi , che  perciò  poco  rof- 
feggia , perche  fi  difenda  dal  nero , dimofirano  codumi  di perdine  beh  nate,  e fauic,  di 
poche  parole, magnanime . 

jinttetatunt . \ 

LE  ruote  fono  i cerchi  delle  pupille;  la  vede  è la  grodezza  della  circonferenza , fe 
dunque  cotal  grodezza  è nera,  mà  peto  habbiamo  vna  certa  roffezza  ,comefuol 
vedere  nell’arco  baleno, ò come  altri  hanno, certa  bianchezza,  modrano gencrofi. 

Teflo. 

HOra  qucgl'che  hanno  quefia  roffezza  non  macchiata  , ma  quadrata  luce,  come  il 
fuoco , c oltra  a ciò  pallide  macchie  in  qtietìi  fono  mcfcolntccon  rode , cd  altre 
azurre,ò  fanguigne, c cerulee  intorno  alle  pupille . 

yimietanone . 

MAncati  il  lignificato , che  fi  piglia  da  Adamantio  , che  è , che  fono  peffìmi . Qua-. 

drato.ciot  figura  quadra,  nondimeno  tal  volta  hàfignificato  di  cofa  perfetta, e 
compita;  onde  ippteflod’AridotcIc nel prim^ dc'MoraJi a Nicomaco,  buorao  qua- 
drato 


uit'oiemone. 
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’drato  importa  perfetto, ed  ottimo;  e a quello  fcnlo  forfè  fi  vuoi  ridurre  la  rofsczza  non 
macchiata,  ma  retragona  ,cioè  quadrata , perfetta , polita , e pura , perche  ne  gli  occhi 
non  h&  mai  veduto  forma  quadrata . 

Tefto. 

M Aigrandi,  e lucenti  nel  mirare  vacillanti , come  fogliono  gli  huomini  alterati 
hauerc  ,e  le  palpebre  loro  aperte  affano  moftrano  huomo  di  niun  prezzo , per- 
cioche  quefli  fon  fegni  di  lupi,  e cinghiali , e fe  dentro , come  fuoco  lampeggia , & ol- 
tre à ciò  ci  hà  delle  macchie  pallide , con  rofse , ò altre  cilcftri , c in  fomrna  come  di  Co- 
pra fi  è detto,  come  i porci  fcluaggi;  quelli,  che  hanno  cotali  fegni,  huomini  fono  mol- 
to crudeli , e fieri , e rapaci , ne  gli  occhi  lucenti  poi  quanto  fono  maggiori  macchie , ò 
minori,  tanto  più  manlùeti  coflumi  moftrano . Gli  occhi  pallidi  denotano  ingannato- 
ri, i fa  nguigni,  ftolti,  e foli  i arditi . 

Annotai  ione  . 

G Li  occhi  tinti  di  fangue  fcriuc  Hoto  efser  fegno  di  sfacciataggine , Jc  Homero 
l’approua  quando  cosi  dice  . 

Ebrtì  che  hai  di  carigli  occhi  e il  cor  di  ceruo . 

Tefto. 

GLi  occhi  non  macchiati  di  macchie  azurre.mà  nondimeno  che  di  tali  fono  diftin- 
ti  variamente  in  grandezza , c colore , e ne  gli  occhi  neri , ò fe  hanno  macchie 
rofse  ne  gli  occhi  humidi , nè  ci  feorge  altro  brutto  fegno,  moftrano  huomo  magnifi- 
co , giufìo , auucduto,  induftriofo , e quanto  a'coftumi , amator  di  fanciulli , mi  fe  fari 
verde  fopra  il  nero  in  tali  occhi , moftra  ingannatore , ingiù  fio , ladro , e che  dishonc- 
ftamente.  e fmoderataraentò  ticn  pratica  di  femine . S’alcuni  han  gli  occhi  firnili  af- 
fatto al  calor  del  granato , e molto  fecchi , moftrano  la  lor  leggerezza  : mi  ne  gli  hu- 
midi  magnificenza , e valentia , c bel  parlate , c buon  configlio , che  d i lieue  fi  corruc- 
cia , c tutto  abbandonato , e dato  all’opcrc  veneree . Gli  occhi  incauati  non  fono  mol- 
to lodeuoli;  mà  gli  incauati,  c come  acqua  in  vafello  fe  non  fi  muouono , e fon  grandi, 
moftrano  huomini  non  cattiui,  fc  altro  fegno  non  ci  fofse , perochc  alle  volte  l’humo- 
ic  c congiunto  con  la  concauità , e grandezza . Gli  incauati , c piccioli , moftrano  co- 
ltami d'ingannatore , & infidiofo , che  di  gclofia , e di  inuidia  fi  Ut  ugge . Gli  afeiutti 
oltre  a que  i mali  » iniquità  dette , moftrano  huomo  inuolatore  di  cofe  facre . Gli  occhi 
dunque  fitti , moftrano  coltami  migliori , mà  gli  ondeggianti  iniqui,  mà  fc  ondeggia- 
no con  molline  fono  legni  più  tofto  di  pazzo  quelli , che  han  gli  occhi  fporti  in  fuori , 
non  fono  huomini  lodeuoli , ma  quelli , che  nel  cerchio  hauno  l’edema , e Ja  denfità  è 
profonda,  c ftretta,  moftrano  ingannatori. 

Annotatane . 

E Dema  in  Greco  è gonfiamento  grandetto,  c molle,  fenza  dolore , come  fono  le 
lentiginì,  e certe  guife  di  nei . 

Tefto. 

TVtti  gli  occhi  alzati  moftrano  elefantuli , c vanità,  e pazzia . 

Annotatione . 

ELcfantiafi  è mal  di  occhi,  elefantiaci  cuoprc  la  pelle  del  ciglio  non  tutta  la  palpe- 
bra dell’occhio  ; e non  dubbiofo  fegno  di  Pazzia . 

Tefto. 

JL  faltar  de  gli  occhi  moftra  huomini  fanguinarij , imbiacchi, e ghiottoni . 

Annotatione. 

JL  falcar  de  gli  occhi  è propria  lor  lalciuia , pcrciochc  quando  fi  inlalciuilcino  gli  oc- 
chi, falcano,  onde  ci  è il  prouerbio,  L’occhio  falca,  di  femina,  ò di  giouane  lalciuo . 

Tefto. 

SE  poi  fono  verdicci , lignificano  huomini  di  mente  empia , c ftolta , mà  fc  le  palpe- 
bre occupano  cflì,  moftrano  piena  ignoranza  . Quelli  poi,  che  hanno  il  corpo 
’onfio , c fono  molto  aiciucti , micidiali  fono  de  i pi  opri  padi  i , e di  altri  huomini , e di 
janciuUi»c  maliardi,  c cosi  fatti . Se  gli  occhi  ;oi  fon  alti,  c glandi  ,e  fplcndidi,  c mo- 
delli, c di  chiaro  fguardo,  c puro  denotano  gtaftj , auueduli , ftudu.fi,  amorcuoli  ; tale 
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era  Socra  re  Fìlofofo.  Gl* occhi  , die  fi  fporgano  molto  in  fuori  piccioli  affai , e roflì 
perfona  flabile  non  moflrano,  mi  vagabonda,  e di  lingua,  e di  corpo . Gli  occhi  caligf- 
nofi,  fon  legni  d'imprudente  : gli  afeiuti , di  huomini  egregi  ;i  piccioli  torbidi , dislea- 
li, malefici , (cabriti . Gli  occhi  neri , humidi , di  commoda  grandezza , mofirano  fla- 
bili, prudenti , di  molta ofleruatione,  difciplinabili, modelli,  riuerenti,e  temperati. 
Quelii,  che  gli  anno  (qualidi,  infidiofi,  ingiufii,  e non  pudichi . 

Annotatone . 

G L’occhi  tutto  che  fiano  parti  humidc  del  corpo , nondimeno  quanto  all’efterna 
apparenza  alle  volte  fi  moflrano  afeiutti , alle  volte  hutnidi . Hornidi  dunque  5 
dicono , quando  moflrano  à chi  gli  mira  , certo  humore  acqualo , fi  che  benché  non 
fiano  paiono  nondimeno  bagnati,  all’incontro  afeiutti  quelli, che  ancora  fqualidi . 

T etto . 

GLi  occhi  lucidi  ottimi  fono,  fi  altro  fegno  non  fi  oppone , quando  gli  occhi  rifplé» 
dono , e luce  fi  feorge  ne  gli  occhi  verdicci , e fanguigni , moflrano  temerità  in 
ogni  imprefa , e fomma  audacia , vicina  alla  pazzia  , fc  poi  ne*  lucidi  i fplcndore , de- 
nota timidità  perche  tali  temono  metterli  à qual  fi  voglia  imprefa , c fi  perdono  di  a- 
nimo , hanno  fofpctto  di  ogni  cofa . Gli  occhi  neri  fplcndidi , moflrano  huomini  pef- 
fimi  ingannatori,  e infidiofi:  mi  quelli,  che  hanno  occhi  tali,  e quali  ridemi,fogtionò 
venire  al  colmo  di  ogni  iniquità.Gli  occhi  acquofi.ò  humidi.terribili  nello  fguardo,mo 
Arano  animofi , forti , firribondi , afpri  nel  parlare , e nell'opcrare  temerari , inconfidc- 
rati,  c in  breue  cosi  fatti  fono  affatto  pellìmi . Gli  occhiafciutti  poi  acccnano  huoftiini 
ribaldi  , e federati: che  fe  fon  piccioli.econcetrati  fono  peggiori;  intendenti  però, 
disleali,  fimulatori  occultatoti  di  ciò  che  hanno  in  pcnficro,ì>r<,mofi  d'adempire  ogni 
lor  voglia:mà  fe  in  cofi  fatti  occhi  è funicella,  che  fi  chini.  Se  afpri  cigli,  cfsendo  le  pal- 
pebre diritte,  moflrano  confidenza,  polla,  imprudenza  maliria,eardimento.Equelli, 
c’hanno  la  funicella,  come  fi  è detto,  le  palpebre, e i cigli,  c lo  (guardo  loro  afpro  al- 
quanto, fono  fegni  peggiori  di  quelli,  che  fi  fon  detti. 

Annotatione . 

FVnicella,  fi  china,  è far  cenno,  che  si  con  rabbalTamento,òreftingimenro  delle 
palpebre . Si  dee  dunque  nominar  funicella , douc  i peli  delle  palpebre  ftanno  fit- 
ti, fc  la  parte  cfltcma  à vn  certo  modo  farà  dentata . 

Tefto. 

GLi  occhi  lieti, e ridenti,  non  fono  molto  lodeuoli,  per  efsere  ingannatori,  occulta- 
totidella  mente, e intentioncdellaperfona,che  fiainfidiofa,  e di  ma  l’opero, 
mà  quelli  che  inficme  mirano  a ba(so  chinati  gli  occhi,  che  fiano  afeiutri , hanno  fe- 
gno di  pedone  pclfimc.  Gl’occhi  concentrati,  pieni  di  allegria  moflrano  l'huomo  vo- 
ler qualche  male  , fe  altri  hà  gli  occhi  aperti , e gioiofi , le  coflui  arcioni  fono  inclinate 
alla  maluagità.  Quelli,  che  gli  hanno  aperti  molto,  c ridenti,  fonoanchepiù  maluagi; 
mà  le  fono  afeiutti,  moflrano  buoni  coflumi,  e integrità  di  vita . Gli  occhi  poi  addomi 
di  (orrifo , e tumidi , moflrano  vanirà , e perfidia  , c priuarione  di  ogni  bcneuolenza . 
Le  palpebre  bafse,  la  fronte  alta,  moflrano  lodeuoli  coflumi,  perche  lon  giufti,  rcligio- 
fi , tmnfucti,albergheuoli,  auueduti,  prudenri,  dilciplinabili  ,amoicuòli.  Gli  occhi 
mefli , abbafsati  con  humidità,  moflrano.ingannatorc , ò induflriofo . Mà  quando  egli 
auuiene , che  i cigli  fieno  balli , e la  fronte  rallentata  con  mclancolia , moflrano  buo- 
mo  fedele,  religiolo,  prudente,  e fauio:  mà  gli  occhi  afeiutti,  fotti  nel  guardare  raoflra- 
no  benignità., 

Annotatione . 

ÌN  Greco  è (moflrano  benignità  ) cosi  hò  interpretato  : mà  Adamantio , Moflrano 
odio , ò colpa  ; meglio  credo  haucr  detto . 

T eflo . 

SE  la  fronte  farà  afpra  , e lo  fguardo  forte , c le  palpebre  rirte , moflrano  huomo  non 
clemente , il  quale  frcrtolofamenre  fi  ciò , che  fi , c non  s’afliene  da  niun  mal  fare . 
Gi’occhi , che  fi  lerrano,  Se  à vicenda  s’aprono,  moflrano  disleale,  e federato . 


Anno- 


Di  Polcmone. 


Annoi  ai  ione . 

Q Velli  cioè , che  tratto  tratto  fi  chiudono,  e fi  aprono  in  poco  tempo, ò per  dir  co*i 
fcnza  internatio . 

7 ‘e fio. 

E Se  fono  humidi , penfierofo , induftriofo , che  fe  tremano , e infieme  fon  pallidi , 
moftrano  }*huomo  effcr  pazzo , patire  di  mal  caduco.  Mà  quegli  occhi , ch<L_,> 
Tempre  tirano  al  ferrarli,  e pur  s’inalzano , moftrano  disleale , leggiero , e folle . Mà  le 
& humidi  fono, ò diritti,  e fi  ferrano  grandi,  c fplcndcnti  ,con  fronte  piana , inoltrano 
huomo  pio , prudente,  ftudiofo,  dolce,  Se  amabile . 

sinno  tAt  ione . 

FRonte  piana , cioè  che  non  fi  incrcfpa,  nd  fi  ragrappa  quando  mira . 

Te  fio. 

SE  poi  fono  afeiutti , temerario , ingannatore , e ingiufio . Quello , che  hi  la  fronte 
afpra,  e i cigli  riuohi,  e le  palpebre  macilenti , ed  irte,  è di  dura  colera , e molto  au- 
dace , lodato  s’infupcrbifce , c pone  affai  (paranza  nc*  doni , c ne  gli  honori  mà  quelli, 
clic  non  hanno  le  palpebre  dritte , ne  i cigli  fiatili , mà  tremanti , Se  a cui  l'occhio  iu- 
fiemc,  c lo  fguardo  fi  commuooe , fono  effeminati . Gli  occhi  denfi  aperti  molto , che 
fìano  fermi  come  in  vn  penfierofo,  accennano  le  pe rfonc effcr  coli  fatte , come  fi  e 
detto,  e hauer  tali  penfieri . Mofirano  anche  tali  gli  aridi  humidi,  lucenti,  benigni, 
fplcndcnti , tenebrali,  grandi,  piccioli , concentrati,  clcuari,  fermi  c tutti  gl'altri,  fi  co- 
me di  quelli  fouentc  fe  n’d  ragionato . Gli  occhi  dunque , che  fempre  fono  aperti , tc- 
nebroli,  & humidi , moftrano  huomini  prudenti , Mà  fe  oltre  à ciò  mirano  manfueta- 
mente,  moftrano  anche  huomini  da  bene.  Gli  aperti,  afeiutri,  che  puramente  reluco- 
no, e fplcndono,  moftrano  sfacciataggine,  e grandifiima  audacia.  Gli  occhi,  che  trop- 
po ferrati  fi  moftrano,  conuincono  di  timidità,  e cefi  fatti  fono  disleali.occultano  gl’in- 
ganni, e cclatamcnte  ordifeono  trame  da  malitiofi.  Gli  fiorii,  òpalliduzzi,  moftrano 
pazzia . Gli  occhi , che  non  coli  ferrati  fi  moftrano,  e che  mirano  aframente , deno- 
tano la  perfona  tramare  opere  di  maligno  ; mà  quei , che  fi  veggono  foaui , & humidi, 
moftrano  prudente , ftudiofo , amabile,  ccoflumi  manlueti,  ma  quelli,  che  non  fi  veg- 
gano ferrati, effcndo-pallidijò  fanguigni con  liceità , moftrano  mah'tia,  riffe,  rabbia, ò 
diabolica  malignici,  ò pazzia.  Mi  fe  coG  fatti  fi  rauuiluppcr.ino  fri  fe  ftcftì , moftra- 
no  notabile  pazzia,  il  coppo  dell'occhio,  clic  pende  molto  al  baffo,  moftra  imbriacchi, 
c fonnelentii  mà  fe  fola  mente  vctfo  sù  fi  volge , e non  verfo  giù , dimoftra  il  medefi- 
mo  . Gli  otxhi  roffcggianticonhumidirà,  moftrano  huomo  molto  colerico:  mà  le  (a. 
no  molto  humidi,  vbriacchi.  Gli  occhi  verdicci  moftrano  huomo  feroce  affai,  poiché 
moiri  animali  non  manfueti  hanno  gl’occhi  verdici  ,ò  glauci  : mà  i più  manfurri  gli 
t tonerai  parte  ncH<  parte  glauci.  Il  molto  bianco  ne  gli  occhi,  moftra  paurofo , Jl  color 
di  fide  radicano,  ma  il  colore  oliuaftro  moftra  huomo  di  gran  poffa  : ma  deue  e molta 
nerezza,  che*  il  mcdefimo,che  il  nero,  moftra  huomo  crudo,  ingannatore;  l'alquanto 
biondo , forte , e magnanimo . Gl’occhi  lucenti , c molto  colorati , moftrano  perfona 
acconcia  à i funi.  Gli occhi  acuti,  tumultuose,  e rapace.  I delicati, c chiudenti  le  pal- 
pebre, denotanohuomo  effeminato.  Mi  quei , che  abballano  vna  delle  palpebre  con 
moro  interrotto,  zotichezza.  Qi“lli  nondimeno,  che  benignamente,  c foauemenie 
guardano,  mofirano  penfierofo , c nd  vcftirc  vago  d’ilquiGtezza,  e adultero . Altri  poi 
abbafsano,  & alzano  le  palpebre  al  mezzo,*  di  ogni banda  ie  ritraggono,  come  chi  re- 
me , quello  è anche  egli  legno  di  adulterio . 

AnnoUttione . 

JL  più  delle  volte  auuiene  tra  per  lo  ftcmpcraracnto  de  gli  huraori,  tri  per  debolez- 
za dell*ctà,chc  l’ofseruationc  de  gli  occhi  non  fia  molto  acconcia  a darne  giudicio 
per  viadififonomia,  percheron,  che  vuol  giudicare  per  quella  ftrada , dee  prender 
guarda  di  non  giudicare  de  gli  occhi  infermi , & indifpofti , quali  in  ifpetie  fono  quei 
«tei  vecchi . 


39*  Filionomi* 

Tefto. 

. M ■ { ■ ' ' 

Dell’orecchie . 

L 'Orecchie  grandi  moftrano  balordo,  mà  le  picciole  maligno,  e malfattore.  I/o-' 
recchie  picc/olc , che  Ranno  come  quelle  de  i cani  denorano  forfennato , le  qua- 
drangulari  grandi conueneuolmen;c , valorofo,  e da  bene , le  fcolpice  ,imcndcnre:mi 
le  molto  fcolpite,  c totonde , rozzo . Le  flretre,  e lunghe,  inuidiofo,  c maligno  dimo- 
strano . 

dinotai  ione . 

LE  orecchie  Rrette , lunghe,  c ritte , denotano  ancora  timido , e luffuriofo.  Sofocle 
di  vn  caualloammoreggiann  dille  , hauere  le  orecchie  ritte.  Hò  anche  per  efpc- 
nenza  conofciuto  in  parecchi , clic  quelli , clic  hanno  la  pane  baffa  deirorcccliio  diui- 
fa  dalle  tempie,  e pendolona,  fon  nati  in  tempo  di  notte,  e quelli,  che  attaccate  ,ioa 
nati  di  giorno. 

Tefte. 


. Del  nafo . 

C!'  Olui,  che  hi  picciola  la  punta  del  nafo,  moflra  il  più,  ebe  il  fangue  per  la  colerà 
J gli  bolle  : mà  chi  I ha  grolla  ,c  fchiacciata,  denota  huomo  raaluagio . Parimente 
k grolla,  fpunrata,  rotonda , c ferma , è fegnodi  virilità  , e magnificenza  , che  coli  fat- 
ta e quella  de’  leoni , c dei  cani  generofi . Il  nafo  lungo , e fonile  tira  à quel  de  gl’vcccl- 
li,  adunque  coli  fatti  f ono  altresì  icoRumi  deirhuotno. 

An  no  tat  ione . 

G Li  vecchi  hanno  del  timido,  mobile,  imprudente,  e di  furti  vfuono;  i coflumi 
dunque  loro  faranno , timidezza , mobilità,  imprudenza,  e rapacità  . 

Tefto. 

ÌL  nafo  fe  alla  fronte  s’inalza,  denota,  da  bene, human o, c prudente, & all’incontro; 
effeminato,  e rozzo . 

Annotatane . 

JL  nafo,  che  alla  fronte  s’inalza  , fi  chiama  quello , che  fenza alcuno  interuallo  fegue 
la  fronte , quando  cioè  non  ci  rimane  alcuna  concauità  fri  il  nafo,  c la  fronte,  c coli 
fatto  volgarmente  fi  chiama  profilato . 

Tefto. 

LAdirituradel  nafo  moflra  linguacciuto . Il  nafo  affai  grande , denota  perfona-* 
ben  creata,  cd’il  molto  picciolo , incoflantc.  Quegli  dal  nafo  aquilino  fuperbi 
tono . r 

Annotatione . 

ARìRotele  dice  i nafi  aquilini effer  legni  di  magnanimità,e  turtaufa  gagliardamente 
defidcrano  honorc , e gloria  quelli , che  hanno  cofi  fatti  Bali , c fon  fottunati . I 
Perfiani  aggradiscono  quelli  dal  nafo  adunco , hauendo  Ciro  hauuto  vn  cotal  nafo  il 
quale  fopra  ogni  Ré  fù  amato . 

Tefto. 

\/f  *e  * 5an1?0 Ghiacciato . fono libidinofi , e adulteri . Quelli  dalle  narici  aperte 
-■VA  /or10  fotti,c  poffenti  à guifa  Hi  -cori  ,e  leoni , e quelli , che  l’hanno  riflrette,  for- 
sennati. I nafi  duroni  molto  moflrano  ingiufli  penfieri,  Se  ineanneuoli  determinarlo- 
ni,equcRonc’più. 

A Annotatione. 

RiRotele  dice , che  chi  ha  il  nafo  incauato,  e quelle  parti;  che  fono  auanti  la  fron- 
te  rotonda)  e ia  circonferenza  fuperiorc  inalzata , è lufliirioiò , e fi  riduce  a*  galli. 
Il  nalo  nuolto  in  su  e fegno  di  dileggiatore  ,<  Iprezzatorc , quindi  Atiflofanc  vso  per 
aucxuura  il  tinuerfar  del  nafo  per  dileggiare . 

Teffe: 


uiruicuiuiici  jyj 

Tip. 

• Dei  fiato. 

IL  fiato  fempre  interrotto , fi  come  di  che  malageuolmente  refpira  , è di  penfierofo 
che  cura  poi  egli  habbia  nel  petto , gli  occhi  diligentemente  offeruati  il  moflreran- 
no , mà  fé  è po/ato , Se  il  pii!  nel  parlar  efee  condcnfcto,  a guifa  di  rifonante,  & ondeg- 
giante mare,  l’buomoc  affannato  da  gualche  gran  difturbo  d’animo  ; feelcc  gemen- 
do, con  mouimento  di  capo,  àfegno  di  penitenza;  efeinficmegli  occhi  fidamente,  « 
(labilmente  a qualche  cofa  fon  riuolti , moftra  anche  maggior  penitenza,  c dolor  di  co- 
fa  fatra . Il  fiato , che  pofatamente , fenza  ftrepito  efee , è fegno  di  buona  mente  : mà  fe 
con  alto,  c gran  rcfpiro  ferocità,  eaggrauamentodivino.  Quelli,  che  refpirano  con 
affannata  lena , come  fe  corfo  haueffero , fono  ftraboccbcuoli , maluoglicnti , bramofi, 
chiacchieroni . Quelli , che  altamente  refpirano , c fpeffo,  e ageuolc  fiato  efee  dalle  na- 
rici, hanno  del  da  poco  , c melancolia  d’animo  ; in  oltre  fono  effeminati  tanto  pili, 
quanto  altri  fegni  ciò  dimoftrano. 

Tip. 

Delle guancie,  e faccia. 

LE  guancie  camofe  moftrkno  effeminatezza , & ebrietà . Le  (carnate  molta  manna» 
c frode  . Le  grandi  , quando  da  gli  occhi  in  certo  modo  fi  difeoftano , inoltrano 
inuidiofo  • Le  rotonde  ingannatore  : Le  lunghe  ciarlone , e folle  nel  parlare  . Tutta  la 
faccia  carnofa  è di  corpo  ben  difpofto  , e che  hi  del  gioueniic  . La  faccia  (carnata  c le- 
gno di  curiofo  , e infidiatore , la  faccia  molto  grande  inoltra  fciocchczza  e follia . Nel- 
la faccia  (penalmente  fi  feorge  magnificenza  ,auartria,  fciocchczza, c malit/a, pereder 
ella  ripiena  d’alrerezza,  d’acortezza,  d’aminacflramenti , prudenza,  c afiutia , e quel 
che  s’appartiene  alla  melancolia , e lamcntanza  ,c  vigilanza  , Se  altre  cofc , che  hanno 
natura  di  bene , òdi  male , nella  faccia  fi  feorgono , e che  affetto  conuenga  à quella  nel 

S'iudicarc  per  fifonomia  : c benché  delle  gote  di  fopra  è ragionato  , nondimeno  anche 
e ne  ragiona . Le  mafccllc  tirate  ,e  le  faccic,  oue  fianopciò  gli  occhi  medi  inoltrano 
follia  : fe  Iteri , peccato  di  carnalità . Le  faccic  ftefe  tutte  rubiconde  inoltrano  buoni; oi 
afpri , mà  fe  le  gote  fole  fon  coli  fatte  , bcuoni. 

Tip. 

• Della  bocca  . 

LA  bocca  alta  molto , ò balfa , è fegno  di  volubilità,  ed’incofianzi  • La  bocca  pic- 
ciola  inoltra  cofiumi  Honnefchi , ne  gli  huomini  aliai  grandi  virili , che  le  la  boc- 
ca molto  s’allarga , affatto  pazzo , c crudele , c abomineuolc  dimollta  , perche  coli  fat- 
te , fono  le  bocche  de’  montoni  : Quelli  poi , cui  le  labra  s’alzano  fopra  » demi  cagnioi, 
fono  maligni,  fuillaneggiatori , gracchioni,  infidiatori,  che  cofi  fatte  fonoic  bocche 
de’  cani, 

, Annotatone . oui-.i 

PLinio  lib.a.  dice , che  i denti cagnini  diuidono  i mafccllari  da  gli  acutij  quegli  adun- 
que, a’  quali  dall*  vna , e dall’  altra  parte  della  bocca  i labri  s’inalzano,  cosi  fattf  fo- 
□o  abominatoli. 

T tp.  , ’ 

MA  quelli , c’hanno  la  bocca  fporta  in  fuori  il  più,  c i labii  fono  lunghi,  Se  eminen- 
ti pache  quelle  de’  porci  fono  così  fatte  inoltrano  anche  i coltuini , e l’opeie 
loro  cotali , c nel  difcorreic  ninna  accortezza . Hor  fe  quel  Ubto , cl/£  di  lotto,  è mag- 
giore , moftra  ben  coflumilodcuoli  ; ma  però  aliai  vani  il  più  , cvili»  bocca  picciola, 
gonfia  , moftra  pcifona  maligna , e infedele . Bocca  (torta,  c che  hà  lafoff«ta,inuidio- 
fo  , maligno , c impudico. 
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7'tflo  . 

« Della  voce. 

P' Arlar  con  voce  molto  graffa , mi  ingorgata  è légno  di  pazzo , fuillaneggiatore , e 

mangione. 

Annotatane  . 

COlui  che  parla  ingorgaramenre,ò  rettamente,  che  parla  a guifa  di  malato  ; il  che 
auuiene  , perla  mutatione  del  Tuono  ; ma  groffamente  colui  , che  con  Tuono 
graue  , e con  vn  tenore  mcdcGmo  accompagnato  da  roburtezza  di  Tpirito  ; ilche  è fe- 
gno  d’huomo  graue , li  come  la  baffczza  con  ingorgamento  è Tegno  di  balla gio  , cia- 
battino, e Amili. 

Te  fio. 

IL  Tuono  molto  noloTo , e infoiente , mortra  , rtolto . Quelli , che  cominciano  da_* 
baffo,  e finifccnoin  Tuono  acuto.  Tono  aTpri,  e d’animo  poco  fermi.  La  voce  acu- 
ta,, c debole  ,c  Tegno  d*incoft.inza . Se  altri  ragiona  con  voce  acuta  , c queta  & amore- 
uoic , Se  effeminato  ; ma  quelli , a*  quali  la  voce  rimbomba  con  vn  ifleffo  Tuono , tutto 
che  habbiano  coflumi  donneTchi , nondimeno  magnificamente  fi  reggono , e con  giu* 
dicio.  Quelli,  che  delicatamente , c con  baffo  Tuono  fauellano,  hanno  anch’  elfi  buo- 
ne inrentioni  Te  con  acuto  ftridore  riTuonano  , come  vccelli , Tono  leggieri , e vani , e 
fanno  cartelli  in  aria . La  voce  fiacca  ,e  languida , dim  olirà  delio  fo  di  guadagno,  e me* 
(chino  ,c  ToTpettoTo . Quelli  che  parlano  nel  nafo  , fono  Talli , maligni,  all*  altrui  dan- 
no fieramente  intenti . Il  faucllare  dirottamente , inoltri  buomo  violento , iracondo, 
inhumano  : ma  acutamente,  e debilmcnre  è Tegno  di  timidezza,  e d’inuidia  ; veloce- 
mente , d’imprudenza , e maluagità . Parlar  con  tardezze . è legno  di  dapocaggine , e 
paura.  Chi  difficilmente  ragiona,  è cartiuo  ordinariamente,  c folle.  Se  poi  nella  voce 
e qualche  altro  modo , fi  vuol  ridurre  alla  fpecie  de  gli  animali  ; perche  li  come  fattala 
è la  voce , così  anche  i cortumi , come  de*  porci,  bcrtuccie,  afini,  caual  lì,  pecore  ,é 
d’altri  animali , che  hanno  fimiglianti  voci  : ed'il  rclto  lì  dee  conofeere  da  i mouitnen- 
ri, dalla  voce  ,dal  colore , grandezza , c dalla  confaccuolezza , e propottionc  ; e quelle 
cole  la  mediocrità  il  più  i lodcuolc  ; mi  gli  eccelli  da  non  applicare; 

. _ Ttfto . 

Delle  barbe  . 

Q Velli  di  lunghe  barbe  fon  huomini  maluagi,  e che  affai  ragionano  di  guadagnare, 
e ciarloni;  nondimeno  quelli  che  l’hanno  breui,  Tonpelfimi,  e infidiatori  per- 
che i ferpenti  l’hanno  co»  fatte . Quegli , clic  hauendobarbe  chiare , col  mento;  di  for- 
ma rotonda,  e porto  inanzi , inoltrano  d’effere  effeminati , efeminieri  . La  barbai 
quanto  al  fine  biforcata , il  più  inoltra  buomo  infidiofo , fc  la  figura  c acuta , inchina  a 
gli  innamoramenti , e leggiadria. 

Annottinone  . 

LA  barba  piena  di  pelid  ornamento  della  faccia  , di  quella  gli  eunuchi , e le  donne 
fonoptiui  , c però  gli  sbarbati  Tono  effeminati  ; quelli  di  gran  barbe,  crudeli,  le 
le  di  quella  forma  , che  l’huomo  vuole  Tecondo  l’vio  della  lua  gente  ; onde  certo  giu- 
dico non  fi  può  trarr . In  Greco  fi  domanda  gencion , nome  communc  anche  mento, 
fi  come  anche  è communc  il  giudicio , Tc  però  non  é più  proprio  , come  io  Itimo  , al 
mento , che  alla  barba. 

■■■>'  Tello. 

> Del  dio  . 

IL  collo  molto  Toltile , denota  da  poco , e maligno . Il  grande , graffo , e molto  lun- 
go, coletico  , vantatore,  e Tprczzatore  d'altrui . Chi hà  il  collo  mezzanamente  lun- 
go, c graffo,  Phà  ben  comporto  ,c  Torte  , c mortra  poderoTo,  ftudiofo,  e incbinatoal- 
la  virtù  ; e pur  tal  collo  dimortra  alle  volte  debolezza , frode , Se  inganno  ; mà  chi  Lau- 
ri il  collo  molto ncruofo,  è maluaggio,  chefe  anche  altri  Tcgni  v’occorrono  , fcioc- 
camcntc  fanno , c reputati , come  forti . Quelli  ch’hanno  dietro  il  collo  grandi  incaua- 
ture , fono  amatoti  del  filcotio . Quelli , ch’hanno  il  gorgozzule , e la  carne  molle  fona 
pautofi. 

Anno- 
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Annotai  ione  . 

IL  eotgozzBl'è  condotto»  per  lo  quale  il  fiato  feorre  dalla  bocca  al  pulmone  . Gellio 
lib  quarteria  lo  noma  .altri  guaglione  .altri  canaletto,  altri  gola , conila  di  cor- 
no cartilaginofo , e via  del  fiato , e cagion  della  voce , in  greco  fi  dice  tracina,  come  di- 
re via  afpra  • Suida . Onde  non  accade  , che’l  Celio  da  Rouip  nelle  lue  leuioni  perdo- 
ni à Alberto  Magno  per  l’etimologia  di  cotal  nome  , come  a non  intendente  di  lettere 

T,, ?.. 

O Velli , ch’hanno  le  vertebre  del  collo  dure , c fcabrofe  molto , fono  affai  più  afpn 
de  gli  altri  huomini. 

Annotatone  . 

LE  vertebre  del  collo  fono  nodi  , efpinedel  dorfo  , fopra  le  quali  giace  il  collo, 
che  fono  fette  , che  i greci  communcracnte  chiamano  fpondylus  , & Horaero 

.«'.g,"*.  TiJÌ' 

GLI  afpri  colli , denotano  perfone  (ciocche  •,  e i molto  molli,  balordi  , lagroffez- 
za  del  collo,  che  in  fuori  fi  fporge  , i indicio  di fciocchezza  , con  ribalderia-^. 
Il  collo  dritto , fermo , moftra  orgogliofo , c folle . I colli  deboli  fi  fanno  per  dapocag  - 
Pine,  a- quali  anche  altri  fegni  accagiono  . Altri  poi  , ch’hanno  colli  deboli  , hanno 
in  fafiidio  fe  ficlfi  , e attendono  adatti  , e fatiche  grandi  . QucMi  , che  gli  hanno 
molto  piegati  inanzi,  effendo  effeminati,  fi  raccolgono,  checofis.magmanodoc- 
cubare  la  sfacciata , e intemperante  lor  vita , ma  gli  conu.ncono  il  d.  Rendimento del- 
le  hbra  . il  volger  de  gli  occhi  , l’andare  , ilmuoucrdc  cigli  , e la  diffoluriqne  delle 
inani  e il  fuono  della  voce  , ed’  i colli  loro  benché  fi  moftrano  effer  ben  faldi  , non- 
dimeno tremano, quafi  che  fia  oppreffa  la  lor.rigidezza.Hora  anche  U fneuatezza  delle 
labia  mofira  effeminati , e fc  altri  fegni  vi  accagiono  . Vn  collo  à mifura  e indino  d ot- 
tima perfona  : riuolto  all’ insù  moftra  fuillaneggiatore,  imprudente,  c diffoluto , fe 
quello  non  fi  faceffe  per  delicatezza  . Il  collo  .chc  affai  fi  china  manzi , moftra  fcioc- 
co  , tal  volta  ancora  cutiofo , c fozzo  , e maligno , c lenza  (implicita  , piaccuokzza,  e 
nobiltà . Il  collo  riuolto  à delira , moftra  moderato , e fauio , c ftudiofo  ,•  a finiftra , im- 
prudente ; che  fe  ad  alte  parti , non  è lodeuol  fegno , perche  vn  tale  ha  qualche  infermi- 
tà nelle  parti  intorno  al  cuore. 

Tefìo. 

* Delle  latra. 

1 Labri  difgiunti , che  sù , e giù  fi  riuoltano , moftrano  magnanimità , e fortezza.-» , 
perche  quel  de’  leoni cofi  fatti  fi  veggono,  le  labra  fottili  , ò fe  la  bocca  fi  feorga^» 
troppo  grande , ò le  troppo  picciola , e chiaro  fegno  d effeminato , c ingannatore. 

* Annotatone  . 

L’Incauaturadcl  labro  (oprano,  che  in  Greco  fi  nomina  philtron  , profonda  molro, 
è fegno  d’huomo  maligno , e d’effeminato , fi  come  di  pellìmo , non  cflerne  : mi 
l’incauatura  dei  lottano , chetyphos,  ò nimphavien  detta  , molto  fonda,  degno  di 
perfona  amabile  ; c d’inlcnfato , l’affetto  mancarne. 

Tefto. 

• Delle  fauci, 

IL  frutnine  afpro , dimoftra  veloce  ben  parlante , ciarlone , e loquace  : mà  fe  la  verte- 
bra della  gola  è eminente , moftra  huomo  fauio , e nckagionare  non  temerario , le 
vertebre  , che  non  fono  eminenti , mà  groffe  fotto  il  fulmine , denotano  noiofi , agri, 
compagnoni  nel  bere . Le  congiunture  del  collo  vnitc  col  bullo , moftrano  non  buona 
mente  dilcortcfia  : raà  le  (labili , effeminatezza , quelle  ch’hanno pctfcmonc  confacc- 
uole , a (luti  fono , cd’cffcminati  inficme. 
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Annotatane  . 

FAringe , laringe  , e fofago , s’appartengono  alla  compofirione  del  collo . Laringe  t 
tal  volta  bronco  in  Greco»  è la  gola  alca  parte  dell*  arteria  particolarmente  per  pa- 
rer  di  Galeuo , che  chiaramente  fi  vede  quando  inghiottiamo , la  quale  tanto  s’ina  Iza 
lofio , quanto  la  gola  s’abafla , che  ancora  il  fuono  fi  concepire  5 onde  in  Greco  latyn- 
gizcin.cioè  fpander  la  voce,  da  Ariftotele  vien  detta  la  prima  parte  del  collo , cioè  quel- 
la  eh  c fra  il  petto  » c la  faccia  • Efofago  » ò gola  è > dice  Ariftotele  » Quella  parte  per  la—*» 
oualc  il  cibo  entra  nel  ventre . I Medici  dicono  eflcr  il  luogo , che  riccue  1 cibi , il  quale 
fiomaco  addimanda  no  .benché  Plinio  intenda  col  nome  difiomaco  l’vlrima  parte  del- 
la gola  comunque  fi  fiala  gola  è l’vltima  parte  , e baffa  del  collo  . Mà  faringe  latina- 
mente frumcn , e lo  fpacio  di  mezzo  fra  efofago , c laringe  . Adunque  quella  parte  » 
afpra  ^inoltra  ciarlone ; cleuata  per  la  vettebre > fauio  ; groffa , bcuonc , breue  ingrato: 
fiffa  ,c  come  Aabilc&  effeminato. 

Tefto. 

Delle  f palle. 

LE  fpalle  lunghe  non  fono  lodeuol  fegno-,  nondimeno  le  delicate  moftrano  debolez- 
za , c dapocaggme  ; le  lottili,  c acute  in  cima  moftrano  huomo , maligno. 

Tcflo. 

Q Delle  mani  e delle  braccia. 

Vando  le  braccia  fono  molto  lunghe , fi  che  le  mani  tirino  fino  a i ginocchi,  que- 
llo è legno  di  pronto  huomo , e valente  : ma  fe  faranno  corte , fi  che  non  ci  arc- 
uino , c nell’andare  fia  forza  sbatter  loto  col  capo  infieme , coli  fatti  fon  maluoglienri, 
c pelli  mi , c che  godono  in  far  il  male , c inuidioiì . Le  braccia  forti , c 1 gomiti , c le  *• 
congiunture  delle  membra  gagliarde,  fono  fegno  d'ottima  perfona  : ma  le  deboli  , di 
molle  ;mà  le  nicn  membrute,  di  mal  fauio,  e zotico.  Le  mani  delicate,  e molli  ino- 
ltrano huomo  induflriofo  ; Le  molto  corte  fon  fegno  di  pazzia  : che  lunghe  fono  , e 
non  grandi , ftreice , e fornii , moftrano  huomo  infidclilfimo-,  Le  lunghe,  che  hanno  i 
diti  vaghi,  inlatiabilc;  Le  picciole  molto,  malfattori,  e ladri,  dimoftrano. 

Annotatane. 

SOno  molto  radi  quelli,  che  hanno  cosi  lunghe  le  braccia , chepoffane  ftcnderle  a i 
ginocchi  fenza  piegare  il  collo,  e la  tefta  ; anzi  quafi  tutti  l’hanno  corre  , neper 
tutto  ciò  fono  tutti  maluoglicnti , c pcllìmi  ,•  mà  s’hà  da  intenderdi  quelli , che  fopra_* 
modo  I hanno  corte, i quali  nel  muoucr  le  mani  alla  volta  de’  ginocchi  in  vn  certo  mo- 
do i oetui  del  collo  nel  reliftcrc  patifeono  , onde  è forza  molto  chinate  il  capo  . Ada- 
mante mette  quella  violenza,  c forza  nel  mangiare  : curverò  molti  hò  notato,  che 
in  mangiando  fi  veggono  accollare  il  capo  alle  inani , non  le  mani  al  capo , ed’  hò  pro- 
uatocofi  fatti  c fiere  di  coftumi  poco  Jodcuoli. 

Tcflo. 

: Del  petti. 

Oloro,il  fondo  de  petti  de’  quali  s altri  mifurerà,  trouerà  , troppo  grandi,  an- 
dando  douc  comincia  il  collo , cioè  tino  all'attacco, dirai  cfler  huomini  ftolti>  go 
lofi . Quelli , che  hanno  1 peni  grandi , lodar  fi  vogliono  come  forti  , per  cffcr  quello 
fegno  di  fortezza  : ma  1 petti  deboli , moftrano  codardo , e fpoffato  ; i molto  carnofi, 
non  lauti  c da  pochi . Quelli  poi,  che  hanno  le  poppe  picciole,  c tutto  il  petto  grande,  c 

largo,  con  poca  carne  lonhuomini  vinolenti,  cftnilnicri. 

Tcflo. 

L Della  fchtèna  . 

l»  ? ? fCgn°  hu?my  • La  piniok  c debole,  di  codardo , e vile, 

a carne  della  Iclncna  paflola,  c molta,  inolila  forlcnnato  : mà  fc  palpata  molto  li 

aggtaa- 
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utrtméMcc*  da  poco . Ildorfo  ampio,  moftra  magnifico  ; il  moderatamente  lungo,’ 
indente  galante,  e amabile  . Il  dorfo  curuo  . e le  fpalle  , che  piegano  alla  volta  del 
netto  moftra  maligno , e inuidiofo  : clic  fc  anche  il  corpo  oltra  le  dette  cofe  fi  vede  di- 
porto perfona  rea  dimoftra , inuidiofa , auara,  e fozza . I petti  colmi  moftrano  dentro 
bollimi  la  colera  ; ficomcrhaucr  le  vene  della  coppa , e delle  tempie  gonfie,  & «uden- 
ti , fi  come  anche  hauer  color  fanguigno. 

Tcfto. 

* Della  gobba  • 

IL  gobbo  non  è perfona  lodeuole  , (e  non  hi  le  membra  tenere  , ò altri  conaenienti 
fegni . Il  polito  è cacciatore  * che  quello  n'è  teftimonio. 

Annotartene  . 

L’Huomo  polito  vicn  detto  il  fatto  à pet  fettione,  dritto , fnello  ; coG  fatto  adunque, 
benché  cacciatore  non  fia , ò per  la  quiete  dell’  animo , ò pet  cffcrc  da  ncgotij  im- 
pedito , ò altra  cagione , è acconcio  alla  cacciagione. 

Tello  < 


rv*  Canti,! . ventre , lombi , tinwvbh  etfeie,  e gambe. 


e fi  fporgono 
c folto,  mo- 

r w carnofi,  e mol- 

li"moftrano  nel?  huomo  collumi  fcmiuili  : le  i lombi  tirano  all* acuto  fon  fegno  di  fe- 
m’niero , im  pudico  ,e  da  poco , il  nodo  grande  moftra  gagliardo,  e generofo;  nel  con- 
trario fi  dee  fare  giudicio  contrario  . Quelli , che  torcono  i ginocchi  al  di  dentro , fot» 
feminicri , cd* effeminati.  Lccofcic  groffe , moftrano femimerc  -,  le  odine , fermezza; 
le  fottili,  di  poca  carne,  come  dimagrate,  è fegno  d'ingannatore  .che  coli  fatte  le  han- 
no le  fitnie  . Le  gambe  di  competente  grandezza , e ferme  denotano  continuamcnto 
di  lua  razza , c indHltria  : mi  le  deticatc , c mal  congiunte , da  poco  , e debole , le  fotti- 
li , molto  mefehino , e reo , le  gambe  ncruofe  , moftrano  sfacciataggine  grande  . Le 
sambe , c che  per  lor  groffezza , c carnoficà  quali  fi  toccano  al  mezzo , moftrano  huo- 
naini  il  più  abomincuoli , sfacciati , e inutili , la  groffezza  delle  gambe  ,c  calcagni,  mo- 
ftrano leruilc , c zotico  .Tali giudicij  fi  debbono  fare  delle cofcie. 

Annotartene . 

GLi  huomini  di  llatura  lunghi , e grandi , il  più  hanno  gambe  fottili , e delicate , fi 
nominano  però  affaiffiini  eccellenti , e forti  huotnini , quali  per  l'eccellenza  del 
corpo,  c dell'  animo  meritano  gran  lode  , che  hanno  lunghe,  e fornii  gambe  ; però  la 
regola  hà  luogo  in  quelli,  che  fono  di  llatura  ordinaria,  c mezzana;  perciò  clic  gli  huo- 
mini  piccioli  anch'clfi  il  più  hanno  gambe  camole , nè  pet  tutto  ciò  fono  da  fptczzarc, 

Cc  abomincuoli.  „ „ 

Tello. 

ITaloni  de’ piedi  ben  fatti  , c fermi  moftrano  huomo  gentile , i mal  fermi,  debole. 

I iotrili  molto  ingannatore  , c impudico . Quelli , che  hanno  i diti  groftì , e corti. 


nini  dafiodc. 


Tcfto. 


I 


ruonoraia, 

Tcfto.  * r >i 


Et’  diti. 


'<»»  *b  , %i 


O Velli , che  hanno  i diri  fvn  fopra  l’altro,  fon*  intemperanti,  che  così  fatti  fon  quei 
de* potei . Quelli , che  gli  hanno  raggrapari , ingannatori,  e maligni.  I diti  mol- 
to lunghi , e delicati , moftrauo  huoinini  anzi  fciocchi,  che  nò . I grofTì , e corri,  deno- 
tano temerario , mal  accorto  ,e  crudele . I molto  lunghi,  c magri  moftrano  pazzi,  tra- 
fcurati,& ciarloni.  Quelli,  che  hanno  gran  diti,  e belli,  fon  huomini  da  bene . L’vn- 
ghie  grandi , bianche,  lucenti , denotano  huomninduftriofo . Le  ftrette , lunghe , e ri- 
torte, zotico,  e fciuatico.  Le  molto  torte,  rapace . Le  molto  picciole  , e nere,  ingan- 
natore . Le  molto  lunghe , feminieri  denotano , però , fi  come  già  fi  é detto , trà  molti 
fegni  voglionfi  confiderai  quali  altri  da  fc  fteffo  fecondo  cialcheduna  cofa  potrà  bi- 
lanciare uà  particolarmente  l’vnghie. 

AnnoUtione. 

NEI  mede  fimo  modo  vuoili  giudicare  delle  donne  , più  rìmeffamente  però  per  fa 
lor  delicata  natura , e coftumi  : mà  quello , onde  fommamente  vengon  riprefe  è 
l’iinpudicitia . Qucfta  fi  conofce  dal  lafciuo  andare,  e dal  fi ffo  mirare  de  gli  occhi  humi- 
di,  e dalla  voce  rauca  oltre  natura , c dallo  fpeffo , e fcambieuoie  affronto  de  labri  » e dal- 
la lingua  leccante,  che  i Greci  chiamano  proftomia. 
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REGOLE  DELLE 

FORME  HVMANE 

Secondo  la  Fifonomia  delmcdefimo  Polcmone  . 

Tradotte  dal  medefimo  Carlo  Montccuccoli . 


Della  ferma  del  ferir. 

A fembianza  d'vn  forte  fi  è , che  tutta  la  perfona  Aia  penda  manzi,* 
fianchi , e le  giunture  del  còrpo  tutte  (labili  » l'offa  grandi , la  chiom* 
dura , il  ventre  grande  , concauo,  le  fpalle  forti  ,e  le  fpallcrre  (partite, 
e i petti  forti , eie fc hicne , le cofcie  dure , le  gambe  carnofe , (ode  ne* 
taloni.i  piedi  ben  fatti,  ilcc.|orchiaro,  rafpctto  humido , gli  occhi 
ne  grandi , nè  aperti , nè  molto  immobili , i cigli  non  attaccati , la_« 
fronte  ben  fatta , nè  picciola  : la  voccafpra , forte , grande , lo  fpuito 
faldo . Vn  cofi  fatto  è animofo , e forte , corali  fono  i fuoi  contrafegm. 

, < , Della forma  del  de  vele .. 

QVefli  fono  i contrafcgni  d’vn  debole  ; tutti  i capelli  molli , e tutta  la  perfona  fner- 
uata , il  collo  lungo , il  color  nero , ò pallido , gli  occhi  torbidi , le  palpebre  torto 
«noffe , fiato  debole  nel  rcfpirare  gambe  fottili , cigli  lunghi , petti  mal  fermi , lunghe 

mani,  voce  (tridente  ,c  delicata.  , 

Della  fembianza  d'vn  indu/tnefo. 

C->  OfiG  conofce  l’induftriofo  : egli  hà  moderata  grandezza,  è bianco , roffìccio  ,di 
guancie  non  molto  grandi,  ctefpo  alquanto,  con  tutto  il  corpo  dritto,  con  con- 
giunture l’vna  con  l'altra  ben  vhite,  carne  mezzanamente  delicata , gambe  , e cofcie 
piene , taloni  forti,gionturc  benfatte  ne*  piedi , c nelle  mani,  ditti  (cinteti,  ben  lunghi, 
diuifi  l’vn  dall*  altro , faccia  alta , e carnofa , non  magra , occhi  humidi  chiari  : cofi  fatti 
fono  audaci , e pronti. 

1 contra/egni  di  fcioceo. 

QVefti  fono  i fegnalid’vn  fciocco  : ò molto  egli  è bianco , è molto  nero , carnofo, 
panciuto, di  groffe gambe , con  le  giunture  picciolc  congiunte  difordinatainen- 
tc , col  collo  corto,  groffo , il  cui  fine  chiaramente  fi  feorga , mafcclle  carnofe , fronte 

rotonda , vifta  ofeura  , e profonda. 

Segnali  di  sfacciato  . 

OVcfli  fono  fegni  d'vn*  impronto  : occhi  aperti , lucidi , palpebre  alte , groffe,  pie- 
di erodi , naio  groffo  .vifta  alta  foura  a fc  color  rodo , voce  acuta. 

Segni  d’honeflo. 

QVefli  fono  fegni  di  perfona  : grauemente  fauclla  , ebreuemente  inuouc__j 
le  palpebre  adagio , nè  ftemperatamente , è bello  d'occhi , e d’humido  afpetto , e 
chiaro,  nè  però  è lenza  roffore;  dunque  vn  cofi  fatto  giudicalo  honefto. 

Segni  di  ben  vegliente. 

LA  fua  fronte  fi  vede , piouere,piana, camola , e parimente  tutta  la  faccia  carnofa_4, 
la  fembianza  fua  pelò  è di  fonnolento , gli  occhi  humidi,  c lucenti,  il  moto  tar- 
do, la  voce  (oaue.  . „ , 

Segni  tCafgro. 

F Accia  fcamata , fronte  ciefpa , cigli  tirati , palpebre  ordinate  , e che  fi  muouono 
tardamente. 

. JL 

. Segni 
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Segni  di  luffunofo.'^  ;• 

ED’  humfdo  afpetto , e sfacciato , gli  brillano  gli  occhi»  c gli  riuolge  fnromo  » ritira 
la  fronte,  e gli  humori,  hi  i cigli  gonfi  di  carne,  volgetTi'morno  il  collo,  co  i lom- 
bi fi  vi  dimenando  , muouc  tmti  i membri  fallando , fi  batte  le  ginocchia  , e le  mani» 
egli  a guifa  di  Toro  fi  va  mirando,  e mira  a baffo,  fià  voècfouile,  grida  con  voce  a 
fltidcntc,  variata  molto , e tremante. 

Segni  di  crude  . 

LA  faccia  aperta  , con  le  labra  molto  tirate  a dietro  , pallida  molto  magra , che  in- 
ten/amente  mira , crcfpi  ; vn  cosi  fatto  parla  agramente , non  è riccio,  hi  capelli 
neri.  Quando  è trauagliaio  batte  palma  a palma,  ò le  firopiccia  inficmc,e  fpeffo  sbatte 
i piedi  interra. 

Segni  di  modernie . 

SEmbianza  grane,  carne  delicata, e molta,  e di  grandezza  giufta  ,e  di  figura  medio- 
cre,ecosi  farro  ècarnofo  , e di  membra  tenere,  il  fuoaipcttoc  fermo,  il  moto  è 
breue  ,c /hello,  la  voccgrauc.e  dolce,  il  pori  amento  de’  capelli, 

V ' ' ' f '.Vjf  '■?  - ***  -ì  ' — 

S egni  d < c nudi  Morti  * de  fin  fingitore . 

A gli  occhi  leggiadri,  a/petro  galante,  voce  fommcffa,và  torcendoli,  « li  muo*> 
ue  leggiadramente  mai  lempre.  - 

C Segni  d'antro.  0 „ 

Onofccraì  così  l’auaro  » fc  farà  picciolo  dì  membri  * haurà  gli  occhi  picc/ol i9  g jj 
picciolafaccij,  fc  caminarà  tolto  col  capo  a terra  volto  , le  hauti  pretta  fbueìla, 
e voce  acuta,  colore  che  tira  al  rodo,  fe  farà  amarordi  fatica  , e vinolento,  coflui  hauti 
folti  capelli,  barba  dritrra,  color  nero,  moftacci  denfi , tempie  pelofc,  affetto  graffo  lu- 
cente, c chiaro  , fimilmcnrcamator  di  bagordi,-  e di  vino. 

Segni  dt  maluagio , e folle. 

SOno  / folli  maIu.-)gi,come  anche  le  fiere,  perche  altre  fono  manfue te,  altre  crude , c 
fecondo  tali  cole  bifogna  giudicare . Hora  quelle , che  manfuere  fono , fono  anco- 
ra più  folli,  c da poche,  come  le  capre  faluactchc,  le  pecore,  caualli,  afini,  c filmili, 
turtauia  fono  più  manfucte , c placide  , fi  come  all*  incontro  le  faluaricbe  più  dure  , e 
violente,  c cofi  fi  dee  argomentare  delle  forme  de  gli  huomini,  fecondo  la  doppia  raz- 
za di  quefte  ; perche  altri , fono  manfueti,  e giudi,  altri  faluatichi  cofiumi  hanno,  la_» 
differenti.!  poifi  conofcc  dall’afprczza  , e durezza  , e delicatezza  da  che  fi  conofcela 
lor  sfacciataggine,  e piaceuolezza perche  molline  naturale  éddla  giufiltia  ; la  durez- 
za della  fierezza , e intemperanza  ; perche  fono  libidinofi  quelli  che  molto  han  del  vil- 
lano onde  il  folle  maluagio  hà  i capelli  lunghi, il  capo  duro  torio , orecchie  molto  gran- 
di, collo  torto,  e lungo,  cftremità , de’  piedi  là  da  i catoni  alte,  la  fronte  dura,  ftalpra, 
"hocchi  tenebro/ì , piccioli , afeiutti , incarniti,  che  attentamente  mirano,  le  Ipallc  • 
:rcrte , lunghe , la  barba  lunga , la  bocca  Ipatiola , aperta , come  Bracciata , faccia  mol- 
to lunga , che  come  molto  rotto  porta , ricuruo , panciuto , con  gambe  groffe , giun- 
ture de’  piedi  delle  mani  molto  lunghe , c dure , con  voce  bcllantc , debole , pie  nolana 
ardita. 

Segni  di  colerico. 


jf 

it 


QVcfli  é di  figura  diritto , gagliardo  di  fianchi , roffcggìanre  con  le  fpallette  /parti- 
te , i moderate , i piano  intorno  al  petto  ;c  petinecchio,  hà  lunga  e folta  barba, 
febicna  ampia  , chioma,  che  riguarda  al  baffo,  e nella  cuticagna  del  capo  vgualmcnte 
ciicoflantc,  lunga  faccia , cigli  rinuolti , cauità  di  nafo. 

1 Segni  di  maldicente  . 

L labro  di /opra  alto  , eriuolroa  baffo  , e cosi  fatti  fono  roffigni  , efi  riducono 
alenai.  0 
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. Segni  d'intemperante, 

HA  color  bianco,  barba  folta,  dritti,  c lunghi  capelli,  afpetto  di  graflb,  e di  licenrio- 
fò,  gambe  rottili,  e neruofc,e  tale  è tutto  Indio , hà  gambe  di  peli  folti , grettez- 
za di  ventre,  e d’occhi-,  barba,  clieal  nafo  s'auuicina , e la  fua  circonferenza  è iticauata, 
fimilmcntc  il  luogo  fri  il  nafo,  c la  barba,  fi  come  Socrate  haucua. 

Segni  di  ciarlone. 

Q 'Vegli , c’hanno  le  pani  fuperion  più  grandi,  e di  leggiadro  fembiante  ,e  che  han- 
no peiofe  le  parti,  che  fono  intorno  al  ventre. 

* Segni  di  dormiglione. 

Q Vci,  c’hanno  maggiori  le  parti  di  fopra,  c più  calde,  c carne  più  molle. 

Segni  d'inuuitofi  . 

Q Velli  , che  le  finifìre  parti  hanno  maggiori  , ccheilor  cigli  fi  Rendono  intorno 
alle  palpebre. 

Segni  cCingturiofo. 

Q Velli , le  cui  vertebre  fi  fporgono  in  fuori  doppo  l’jnnodamento  del  collo , fono 
fuillaneggianti , fi  riducono  a’  porci . Quelli  a’  quali  il  labro  di  lòtto  fi  (porge 
quel  di  fopra,  Tono  molli,  deboli,  nefandi,  fi  tiJucon  a gli  afini. 

Segni  di  dapoco. 

LA  fmoderata  larghezza  del  nafo  , dinota  dapoccagine  * e quelli  fi  riducono  a* 
porci. 

Segni  di  pigro. 

IL  nafo  troppo  brcuecomedi  bue,  ò dritto,  e largo,  come  degli  vccelli , l’acurezza 
della  lingua  come  di  femina , ilnafofchiacciaro  , perche  fon  ladri  quelli, che  l’han- 
no coli  fatto  e libidinofi , perche  fi  riducono  a*  cctui , c cinghiali;  il  gittar  de’  lofpiri , fi 
come  di  colui,  ch’ha  dentro  pallìoni  ,come  di  caualli  ; Umilmente  quelli,  ch'lian  faccia 
carnofa,  fon  pigri  ; fi  riducono  alle  feltrine , & a’  buoi,  quelli  /ch’hanno  la  faccia  troppo 
odiata,  faticofi , e pigri , e freddi  fono;  pcrcioche  fi  riducono  a gli  afini , & alle  fìmie , Se 
a’ cerui,  quelli,  che  troppo  picciola  hanno  la  faccia,  fon  malfattori,  quegli  che  l’hanno 
no  volta  all’  in  gtu,auari„  quelli , che  grandi  hanno  i labri , Tozzi , quelli  poiché  hanno 
maggiore  quel  di  fopra , che  quel  di  forco  , lonopaurofi  : mà  quelli  che  all' oppofito, 
hanno  maggiore  quel  di  fono , che  quel  di  fopra , fono  ftupjdi  : c quelli,  i cui  denti  ca- 
gnini  in  giù  fi  volgono,  fono  tnaladctti,  e Cozzi , per  l’abomineuolc  libidine. 

Segni  d'innamorato  . 

GLi  occhi  tncauati,  non  lagrimofi,  che  fi  mofirano  come  gioiofi , e vaghi  le  palpe- 
bre denfe , accozzando»  le  parti  del  corpo  a i foli  amanti  non  s’accozzano . L'a- 
dulterio d’huomo,  c di  donna  fi  conofcc  ne  gli  alzamenti  de  gli  occhi , c delle  palpebre- 
perche  quelle  cofc  fi  fon  dette  come  nelle  pitture  , ouero  per  colore , ouero  per  linea 
• Solamente  le  forme  de  gli  huomini  fon  limili  .-  mi  molte  cofc  , e tutte  le  forme  de  gli 
buomini  da  molte,  e ciafcune  parti,  edeudoui  i legni  lor  inefeoiati,  fi  conoscono  le  paf- 
lìoni,  eptouando altra  cofa  con  altra,  farai  feienza  ben  formata. 

F emine  meretrici. 

F Emine  innamorate  de  gli  huomini  maluagic  fono  quelle  , gli  cui  Trinchi  fino  a’  ra- 
loni  de’ pie  di  fon  lunghi  , c i diti  de’  piedi  poco  dittanti  come  gli  hanno  gli  vccclli, 
e la  rotondità  del  lor  capo  è limile  a va  battello. 
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4<>  i Fiionomia  di  Polemone. 

. ' t • Degli  Eunuchi . 

PEr  viri©  di  natura  anche  queAi , fi  come  gli  altri  Iiuomini  hanno  i fuoi  regni  ; & ìf 
più  s’accordano,  ingannatoli,  malfattori,  c cagione  d’inganni  iu  aim',ncl  fare  m®- 
firano  audacia,  mà  non  Aanno  poi  ben  in  ccruello. 

De'fozjeJ. 

QVci  dà  i piedi  firetti  fon  vani, e timidi,-  quelli  poi,  che  non  hanno'l  contracauo  de! 

piede , mà  vanno  rottamente , e fon  fraudolenti , e come  volpi  parlano , hanno  i 
ditibrcui  , e groflfì  nelle  mani,  e ne*  piedi,  il  corpo  né  corto  ne  grande,  e fono  timidi 
come  cani,  percioche  hanno  i diti,  che  inficine  fi  raccozzano. 

, jlnnotattone  . 

HOta  egli  è manffcfio  , che  tutti  i fegni  di  quefta  maniera  non  tanto  vaglionoà 
dimoArarc  l’operationc  di  qual  fi  veglia  natura  , quanto  vna  certa  inclinatione, 
la  quale  non  habbia  peto  tanta  forza,  c vigore,  che  opponendomi]  la  volontà  dell’  huo- 
mo , e l’imperio  della  ragione > non  poflia  di  leggieri  effer  vinta , e tenuta  a freno  dall* 
opere  fuc.  > 
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DELLA  CELESTE 

FISONOMIA 

DI  GIO  BATTISTA 

DELLA  PORTA 

NAEOLIT  ANO, 

Libri  Sei. 

NEI  QVALI  RIBVTTATA  LA  VANITA. 

DELL*  ASTROLOGIA  GIVDICIARIA. 

Si  dà  maniera  di  e (rattamente  conolcere  pervia  delle  caufe  naturali  tut- 
to quello,  che  l’afpetto , la  prefenza , & le  fattezze  de  gli  huo- 
mini  poffono  Fificamente  fignificare,e  promettere. 

Opera  nuoua  , & piena  di  dotta  curiofìtà. 
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DELLE  COSE  PIV  NOTABILI 


DELL’  OPERA. 


Abusato  Ri.  434 

A gamennone  Re.  414 

Agamennone  Solare.  414 

A Igefilao  Ri  di  S parta , zoppo.  500 

Aiace  T alammo  Saturnino  infelice 
Alcibiade.  420 

Aleffandro  Magno.  412 

Aleffandro  finto , f coperto.  4 14 

Aleffandro  Magno  d'ottimo  tempera- 
mento. 417 

Allegrezza  d'onde  proceda.  429 

Ambidefln.  49 1 

Analogia  imagi  nana  de  i G ette  th  Itaci . 
411. 

Ancora  nell'  Anello  di  Seleuco.  498 
Ancora  nata  per  fegno  nel  fianco  di  chi. 
488* 

Andromaca.  44  9 

Aquario  fegno  celefle.  488.  Caufefue  na- 
turali. 474 

Aria  di  vifo,che  cofa  fta.qii.  fin.  416 
Ariete  fegno.77.Sue  ragioni  naturali.ibid. 
Arti  dell'  indouinare  in  pregio.  410 

Aflro  logia  giudi  ciana.  410 

Attila  Ri  degli  Hunni.  48  J 

Audacia  d' onde  nafc  a.  433 

Augufio  perche  detto  figlio  et  Apolline. 416 
Suoi  occhi  t chiari , e netti.  416.  Hcbbe 
nel  corpo  macchie  à fimilitudint  dell' 
Orfa  celefle.  488 
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BEcthi  perche  luffunofì.  429 

Bellezza  vitto  fa.  498 

Bellezza  m due  modi.  499 

Bellezza  di  fuori  bontà  di  dentro  , opinio- 
ne di  Piotino.  joo 

S.  Bernardo  fu  bello.  413 

Braccio  fegnato  ad  ogni  quarto  figlio.  5 1 1. 
Bruttezza  im arine  dell'  Inferno.  501 
B rattezza  di  faccia , & di  corpo.  500 
Bruttezza  di  due  forti  buona  e catttiua. 
501. 

Bruto,  &J ua  per  diti  ione.  jo© 


(''*  Aldo,&fecco  nemici  della  BelltZzjt. 
J 4*5- 


Caldo , & h umide.  454 

Caluezza  d'onde  viene.  43 1 

Cancro  fegno  celefle.  4 68.  Sue  caufka. 
468. 

Capretto  coflellatione  . 478.  Sue  caufe. 
480. 

Capi  icorno.  474.  Sue  caufe  fifìche.  474 
Carlo  Magno.  a 17 

Carne  di  Porco  feluaggio  , co'  peli  nella-, 
faccia  de’  Fanciulli  d'ond  e nafc  a.  4 90. 
Cafe  e flanze  delle  macchie  nel  corpo  /to- 
rnano. 489 

Cafe  de'  Pianeti.  489 

C a fiandra  fu  Saturnina.  411 

Cannili  , e cani  come  nafcono  fl diati. 
4 $9- 

Ctfco , & fua  coftcllatione.q79.Sue  ragio- 
ni fifìche.  499 

Cernì  amano  il  rojfo.  459 

Cherefonte.  420 

Cibi , & loro  forza.  415 

Ciechi.  505 

Col! tra gt alla  inchina  all'  Ira.  435 
Colera  madre  della  fuegltatczza  , della 
memoria,&  acutezza  d’ ingegno . 433 
Coleragialla  madre  delle  Malatie  cal- 
de.  433 

Colore  rofeo  da  che  nafce.  440 

C olori  delle  macchie  nel  corpo.  489 
Colori  dominati  da'Pianett.  495 

Colori  difendono  dagli  Humori.  495 
Compie flìone {opra  modo  calda  che  operi. 

495-  , . 

Corpo  preparato  da  Dio  per  l' Anime.  413. 
Corpo  humano  diuifo  dalli  Aftrologi  ut 
li.  Darti.  489 

Coftellationi  di  figura  humana,  ebefttale. 

4é3* 

Coflumi  del  Sole.  438 

Coftumt  Martiali.  431 

Coflumi  Giornali.  438 

Coflumi  di  Saturno.  4aJ 

Coflumi  Lunari.  494 

Coftumt  di  Mercurio.  444 

Coflumi  Penerei.  44! 

Coflumi  ottimi  del  temperamento.  423 

DAuid  bello  di  faccia.  413 

Demetrio  Re.  414 

C c 3 Denti 


Denti  canini  che  premettano.  488 

Diana  perche  vergine.  450 

D'ffctto  nel  corpo  difetto  nei coflumu  50 1 
Dffiettofi  da  fuggirft.  . 502 

Dm  ocrate  Architetto,  411 

Diede  bello , e pudico . 494 

Diomede  A/arttale.  486 

Dtomfìo  Areopagita.  423 

Dita  dominate  da'  Pianeti.  494 

Donne  reneree  à tempo  dell’  Autore  mor- 
te infelicemente..  442 


ENea  T rotano. 

Epiffola  di  Lentulo,. 
Efopo . 

Etiopi  prodigio  fi. 
Eunuchi. 

Etifarchia. 
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F Accia  bella  da  che  Pianeta  fatta  tale* 

4 98. 

Eattezjue  degl'  huomim  vengono  dal  tem- 
peramento. 420 

Fattezx.e  Saturnine.  421.  Giouiali.  426. 
Marnali.  qii.Solari.qif.Vencree.qqcy 
Mercuriali  qqi.Lunari.qqi.  di  Satur- 
no mtflo.q^i.e  feg. 

Fegato  officina  del  Sangue.  429 

F emine  concepute  nella  parte  finiftra  del 
Mentre.  490 

Figliuoli  mancheuoli  dagettarfi  fecondo 
r opinione  d' Arinotele.  joi 

Fifonomta  Labro  delP Autore,  416 
,Fifonomia  delle  Stelle.  411 

Fifonomia  celefle.  412 

Fitognomica  dell  Autore.  422 

F lemma  fà  caffo.  449 

Pier?,  ma  fredda  che  opera.  449 

Forma  fcmimle.  444 

Freddo,  & humido  che  facciano.  454 
Freddo , & fecco.  ibid. 

F reduo,  & fnot  effetti.  44 9 

Frutti  del  Moro  nella  pelle  de  i fanciulli 
ttafeenti.  489 


G Ale azxoVtf conte.  433 

Gemelli  fegno  celejleu\6-j.  Sue  caufe 
naturali.  467 


Giacobbe  in  che  maniera  fé  venire  !a~t 
greggia  macchiata.  489 

Giallo  colore  piate  a ’ colerici.  450 

Gtofeffo  bello  di  faccia.  41 3 

Gì  oh  anni  Pico.  464 

Gioue , & fuo  tnfluffio.  411 

Gtoue  ritratto.  42 6 

G toue  fortunato , & fatele  che  dà.  tbid. 
Gioue  fìmtle  à genere.  427.  Suo  lume , & 
(uà  grandezza.  ibid. 

Gioue  con  altri  Pianeti  che  influifca-t. 
45f- 

Gioue  co  i fogni  del  Zodiaco . 485 

in  T oro.  ibid. 

in  Acquario.  ibid. 

Giouialii  per  temperamento.  427 

loro  coflumi.  ibid. 

Grandezza  , & p 'uciolez.zja  de  i corpi. 

503. 

Guerci  d'onde  nafeono.  448 
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HElena  fu  Venerea.  441 

He  lena  fegnata  tra  le  ciglia.  474 
Htttore.  414 

Hir  qui  talli.  425 

Humori  d'ottima  qualità  confano  coflumi 
ottimi.  418 

Humori  miffi.  A^q 

H umori  fece  tofi  fanno  coflumi ftriniaìid. 
Humtri  colori] cono  le  macchie  nel  corpo 
bumano.  ^89 

Humon  operano  nelle  donne grauide, non 
l’imagtnaiiua,  & come.  490 

Humidità , e fuo  1 effetti.  49 1 

Humiditafouerchta  corrompe  il  tempera- 
mento. 


IMaginatiua  quanto  vaglia.  489 
Indole  c he  co  fa  fio.  4 1 % 

Indole  da  che  venga  fecondo  l'opinione 
dell'  Aflrologt.  418 

Indole  mfeltct.  . . . _4*< 

Ìndole  ai  Ce  fare  non  conofcmta  da  Cice- 
rone. 419 

Indole  in  quattordec  igradt,  fecondo  il  nu- 
mero de'  Pianeti.  ibid. 

Indole  infortunata  di  Gioue.  429 

Infermità  Veneree. 440.  Mercuriali.  447, 
Lunari.  449 

Lubra 
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LAbra  if  rumenta  del  parlare.  api 
Labro  fuperiore  Àiuifo  de’figliuohni 
d’onde  venga.  4 99 

Lancia  per  fogno  naturale  , in  vna  fami- 
glia in  T hebe.  488 

leeone  fogno  celefle.  4 69.  Sue  caufe  natu- 
rali. , ibtd. 

Libra  fegno  del  Zodiaco.  471.  Sue  caufe 
naturali. 

Lodouico  XI.  Re  di  Francia. 

Luigi  da  Effe  Cardinale. 

Luna 

Luna-,  & fue  faccio. 

Luna  ne'  fogni  del  Zodiaco. 

In  Aneto. 

Toro. 

Gemmi. 

Cancro. 

1 Leene, 
tergine. 

Capricorno. 

Ftfce. 

Ì.uffuna  lignificata  da  Nei. 

JLujfuriofì  caldi , & humidi. 

U 

MAcchie  nel  corpo.  4 46.  Dette  felle 
fecondane  dall  AJtrologi.499.Co~ 
me  corrifportdano -alle felle.  580.  Da 
che  naf cono.  ibid. 

Macchie  negli  Animali.  489 

Macchie  di  vino  ne'  fanciulli.  ibtd. 
Macchie  fredde  vano  al  baffo.  491 

Macchie  ne  i denti.49^.NellFnghie^95. 
Macchie  negli  occhi.  496 

.Mammella  delira  grande  & grane  fi 
aborto.  49 1 

Mancini  hanno  la  parte  finifra  più  cal- 
da della  delira.  48 { 

Marta  Ferotne.  431 

Marte  ,ejua  forma.  4 X l 

Marte  detto  Ares  da' Greci  -,  & perche. 
431* 

Marte  mijio.  438 

Alartene’ fegniAel  Zodiaco.  485 

nel  T ore.  ibtd. 

nei  Gemelli.  ibtd. 

nelC  anero.  ibtd. 

nel  Leone.  486 

in  Vergine.  486 

.tnJJbra.  486 


4°  1 

in  Sagitario.  ibid. 

Maritali loro  coftumi.  43 1.  Loro  in- 
fermità. 433 

Mari  tali  infelici.  4 34 

M afe  hi  conceputi  nella  parte  deftra  del 
Ventre.  4 91 

Matteo  Zafurri  da  Solito  prodìgiofo  nel 
predire.  41* 

Melanconici , & loro  f atterrei.  42  * 
Melanconici  nobili.  Mere  ole,  Lif andrò 
Aiace,  Bellerofonte.  416 

Malinconia , e fuoi  effetti.  447 

Menelao  Martiale.  432 

Mercurio  con  la  Luna.  462 

Mercurio  ne  i fegm  del  Zodiaco.  587.  In 
Scorpione,  ne  i Pefci,  nel  Capric,  ibid. 
Merione  Martiale  infelice.  435 

Milza  gonfia , 0 fognata  di  nero.  493 
Moife  di  bellezza  eccellente.  413 

Moffruofì.joi.Che  predicano.  502 
Mutar  ioni  del  Cielo  fanno  mutabilità  ne 
gli  huomini.  .477 
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NEo  nella  fronte.  491 

Neo  tra  le  ciglia  fegno  d'impudtci- 
tia.  ibid. 

Neo  nel  mento.  493 

Neo  nella  milza.  ibtd. 

Neo  nella  mafcella  inferiore , nella  Gol- 
ia , & nella  tintura.  494.  Nel  collo  , e 
nel  ventre.  494.  Negli  komeri , e nell 
afcelle.494.NeUe  mani,  ne  i piedi, nella 
verga,  ne  1 lombi  nel peno,fopra'l  cuore. 
494.  Nel  ventre , nelle  ginocchia,  ne  i 
laioni.  494 

Nei  nel  corpo  humano  , & macchie  pic- 
cale. 489 

Nei  che  fignifichino.  490.  Loro  corrifpon- 
denza.  491 

Nei  nell  Orecchie,  & nei  fan  chi.  491 
Nei  nelle  Ciglia,  & intorno  ad  effe,  & nel 
Petienecchio.  ibtd. 

Nei  nel  Nafo.  492 

Nei  nell  Occhio.  ibtd. 

Nei  nelle  Labra.  ibtd. 

N tee  foro  che  ferina  di  Chriffa.  4 1 3 
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OCchi,  & loro  tirannia.  413 

Occhi  grandi  da  che  procedano. 
428» 
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Occhi  di  Tenere.  440 

Occhi  brillanti.  440 

Occhi  gialli , & caprini  d'onde.  444 

Occhi  sìelle  de I corpo.  577 

Opinione  di  Plotino  intorno  la  bellezza. 
500. 

Opinione  diuerfe  intorno  , alt  Indole  ri- 
fiutate. 413 

Oriente , & Occidente . 418.  //  me  de  fimo 
e alla  delira  ibid. 

P 

PAne  de  (Ira  del  corpo  più  forte  , e più 
calda.  489 

Parte  fuperiore  perche  più  calda  della  in- 
feriore. 491 

Orientali  fortunate.  490 

Occidentali  sfortunate.  tbid. 

Parto  da  che  conce puto  nel  ventre  della-, 
Madre.  411 

Pcfct  fegno  celtflc.4Ji.Lrr0  ragioni  natu- 
rali. 47  6 

Pianeti , che  danno  forma  venerabile. j*  1 . 
Pianeti  f, opra  tOrixjonee  quando  maggio 
ri,  & più  colenti.  418 

Pianeti  come  dominano  le  parti  del  corpo. 
490. 

Pianeti  do  minano  a'  Metalli.  493 

Pianeti , che  danno  bellezza.  498 

Pietro  Nauarro  ,efue  qualità  > fuoi co (lu- 
mi,fua  morte.  435 

Pirro  d’Achille , Marnale . 433 

Pitagora  efcludeua  1 bruni  dalla  fua  Sco- 
la. 500 

Poh  (pena  di  Priamo.  4 6 1 

Polite  di  Pnamo.  433 

Porci  perche  corrono  al  bianco.  45  r 
Por  fi  rio,  & fua  opinione.  4 1 3 

Predittioni  del?  Autore.  412 

Pnamo  Rè  dt  T rota.  42 6 

Pnmauera , & fuo  vigore.  477 

Problema  d' Arinotele.  416 

Proprietà  occulte  dipinte  nelle  creature. 
421. 

Prudenza  donde  nafea.  419 
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Oy alita  vnite  che  operino. 
Quarta  della  Pnmauera 

flutfca. 

Quarta  dalla  State. 

Quarta  dell’Autunno. 

Quarta  Hit  male. 

Quarte  dell'  anno  quali  [tane. 
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T hemiflo  Eufrada.  414 

Theeteto.  420 
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Tori  amano  il  color  roffo.  441 
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Venere . 440 
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VUffe . _ 447 
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IL  FINE. 


PRO- 


VM'UJO  appreffo  tutte  le  genti , & in  tutti  i tempi  fio- 
tto fiate  fempre  in  pregio  le  arti  del  douinare  , chiara-, 
prona  ne  fanno  tanti  libri , che  ne  han  la/ ciati  ferini  in  ogni 
parte  tanti  eccellenti/fimi  huomini  [fori  antichi  , come  mo- 
derni , Greci , Latini , & strabi . Tra  le  quali  il  primo 
luogo  fi  tolfe  quella , che  dalla  pofitura  delle  J ielle , arrtiue- 
de  le  cofe  da  venire , come  quella , che  parca  oltre  le  altre 
effer  fondata  f opra  più  certe  dimoflrationi . Io  fin  dalla _» 
mia  fanciullezza  mi  fentiua  con  sì  feruenie  de  fiderio  trafportare  ad  appararla  inue- 
ftigando  con  tanta  diligenza  ,e  curio fità  i fuoi  fecreti , che  in  tutto  je per  tutto  mi 
trouaua  dato  à quefla  feienga . Ma  poiché  per  comandamento  de'  f tiperiori  è fiatai 
tolta  via  dalle  fetente  de  i Cattolici-,  con  quanto  ardore  prima  ioTandaua  cercan- 
do, altre  tanto  poi  con  tutto  il  cuore  la  /degnai,  e dif caccia  dalla  mia  mente , & éfa- 
minandola  io  con  altro giudicio , di  quel  di  prima  Vhauea  apparata , finalmente  tro- 
uai , che  l'Mftrologia  non  èfe  non  vna  finta  , & i magi  tur  ia  feienga , & quanto  hà  in 
e/fa  di  verità  , non  l'hà  altronde  , che  dalla  fola , & mera  Fifonomia , ma  gli  fora- 
tori di  quella  per  aggrandirla  , & porla  in  gratta  degli  huomini  l'an  po/la  tra  le  /Iel- 
le , acciocbe  e /fendo  inalbata  à gl' influ/fi  cele/li  , & à caufe  più  nobili  ,fu/fe  tenuta 
per  vna  fcien%a  cele/le  ,e  più  diuina  . Contro  di  quefla  Mflrologia  han  difputato, 
& agognato  le  forge  del  loro  ingegno  molti  huomini  di grande,  & non  ordinaria  au- 
torità , ma  in  quanto  al  miogiuditì o con  tra  f turata  diligenza , & per/ Dicacità , come 
quelli  ,dhe  nonhan  toccatolo  feopo , percioche  mentre  fi  sformano  ditone  via  l' in - 
flu/fi  de  i Cieli  , non  tolgono  via  le  caufe  delle  diuinationi , ma  dimofirano  ignoran  - 
ga  dei  moti  de  gl  'orbi  cele/li , e dei  progref ri  delle  /Ielle  , & perciò  gli  i fiato  rifpo- 
flo  affai  bene  da  eccellentifsimi  Matematici , e Fìlofofi . Ma  noi  ci  fiamo  sforgati  di 
difiruggere  in  altro  modo  la  varietà  dell'JLflrologia  ; per  oche  quel  che  efsi  dicono , 
non  cofa  alcuna , che  non  faccino  foggetea  alla  potefià  de  i pianeti , noi  diciamo  che 
foggiace  alle  qualità  elementari , dalle  quali  vien  formato  il  corpo  delt'huomo  - Ter- 
che  dicono  , quei  ch’anno  hauuto  in  forte  < fe/fere  fatto  il  dominio  di  Gioue , effere_j 
bianchi  con  vno  certo  lodeuole  colore , di  capillatura  mediocre 3 con  neri  occhi , & 
ben  grandi,  & di  forma  venerabile  , adorni  di  bei  coflumi  d’animo  grande  , & che 
appetifeono  cofe  grandi-,  che  fono  fempre  ìnalgati  à far  grandi  atti , nobili , curiofi  , 
& ne  iloro fatti  imperio  fi,  allegri , & cofe  fimili . Ma  queUheefsi  attribuirono  al- 
le/ielle  , alle  quali  dicono  ohe  foggiace  ciaf :un  di  noi , & indi  la  benignità  della  for- 
ma , de  i co/lumi , & della  fortuna , noi  diciamo  cheauuiene  dalle  qualità  ; peroche 
domina  in  lui  la  qualità  calda , & /tumida,  comò  l'aerea , & fanguigna , & quei , che 
hatino  tal  temperamento  , hanno  ancora  fimil  forma , & coflumi , come  affai  à piano 
■èfiato difputato nella  noflra  Fifonomia  dcll'huomo . Lafcio flore,  che feft  vanno  in- 
uefiigando  i coflumi , & le  forme  de  gl’ huomini,  delle  quali  fonformaxi,chiarifsima- 
jmentefifcoprela  loro  fallacia, per  oche  il parto  nel  ventre  della  madre  vien  conce- 
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futo  dalla  qualità  del /angue  , che  domina  alfcme , e dopò  quaranta  giorni  foprauic - 
ne  lo  fpirito , e'tali  cojiumi  haurà  fhuomo  y quali  gli  donar à il  temperamento  delC- 
Ebrione.  Che  ha  che  far  dunque  l’hora  della  generation  co' l parto  ,/<r  i cojiumi  gii. 
otto  meft  prima  erano  fiati  , contratti  i Et  perche  tal  tempo  è ignoto  , non  tò  che  cofa 
fi  radino  horbotando  deli  analogia , & conuenien^a  tra  il  cafo  del  firme  , &■  tvficita 
dal  ventre  materno  , non  ri  efifiendo  cofia  commune  tra  quefli  tempi . Habbiamo  ag- 
giunto di  più  ma  dottrina  non  inutile , in  che  modo  gC<A filologi  potè  nano  in  ma  oc- 
chiata y aliando  gli  occhi  al  Cielo  , e contemplando  le  /ielle  apparar  quello  yche  in 
lungo  fipatio  di  tempo  , e con  varie  fiperien^e  hanno  apparato  , poiché  dalla  loro  Fifio- 
nomiay  colore,  motoy  quantità^  bellcoga , & brutterà  chiaramente  fi  conofice . La. 
/iella  di  Gioue  , & di  Venere  rilucente  d'vn'amcniffimo  y&  giocondifisimo  fiplendore 
in  modo  l'auanga  di  chiarella  celefie  , che  dinota  ma  certa  maeftà  di  natura , e pro- 
mette fiomiglianti  effetti  yfik  gl'huomini gratìofi , e magnanimi  y dona  rifa  gloriofia  , 
fiplendore  , perpetue  riccheoge  , e perciò  rien  detta  /iella  fialutifera . Mll  incontro  la 
/iella  di  Saturno  y per  oc  he  e quafi  liuida  di  rn  brutto  , & fiondo  palore,  & in  rn  cer- 
to modo  offendendogli  occhi  , fàgli  huomini  melanconici  y e /oggetti  a filmili  infirmi - 
tà . La  / iella  di  Marte  horribile  , minacciofia  sfàgli  huomini  rofifi , iracondi  Sangui- 
gni^ e promette  guerre , lepre  , e cofie  fiere  , & auerfie , parole  infelici  , le  quali  cofie 
più  a lungo  fi  moflraranno  in  tutta  C opera . Tipi  in  quefio  primo  libro  def orineremo 
la  Fifi viomia  de  i pianeti  , e quai  cojiumi  diano  y quali  infermità  , quaì  magi  firati  s 
ér  qnali  fortune  , & in  che  modo  dal  loro  af petto  fi  poffiano  oonoficere  , & che  tuttc^f 
quefic  cofie  non  deriuano  iall'influfiso  delle  filile , ma  dalle fiefse  qualità  de  gli  ele- 
menti. 
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Libro  Primo. 


Che  co  fa  ; Sa  indole , i>  dignità  dell’àf petto  . Cap.  1. 


R A T T A R A quello  libro  dell’indole  de  gli  huomini , ò vogliami 
dir  carattere  , ò dignità  dell’afpetto , volgarmente  de  tto  aria,  qualc_j 
portano  fcco  dal  ventre  della  madre  cofi  l’augufta  , & di  fpcttata  mae- 
flà , come  la  Temile , abietta > & bafia , percioc  he  d a quefte  cofc,  come 
da  vnfontc  depédeno  i prcTagij  della  noftra  ccleftc  Fi  fono  mia, •Laonde 
io  prègo  i lettori, che  con  turra  li  forza  dell’ingegno  loro  mirino  ben’à 
détro  le  cofc,che  fcriuianio,pcrciochc  fon  cofc,che  con  l’acutczaa  del 
la  mete pofsono  più  torto  comprenderli, che  diferiuerfi  con  patole.Molti fono, che  co- 
tertecole  hanno  apparate  fenza  arte  veruna, ma  dalle  falce  l’hanno  fcco  portato,in  mo- 
do che  in  predir  g!t  cuenti  dal  folo  afpetto  ha  fatto  marauigliar  ogni  vno. Vno  di  qticfti 
liabbiamo  conofciuco  a noftri  tempi  qual  fù  Matteo . Zafuri  da  Solito  , huomo  in  ogni 
forte  di  dottrina  cccellcnùlfimo , che  tra  I’altrc  era  tanto  celebre , & eminente  in  que» 
ila  arte , che  dal  fofo  afpetto  all’improuifo  tanto  veracemente  prediceua  le  morti,  i pe- 
ricoli della  vita,  & i tempi  de  gli  cuenti,  che,  più  torto  mettcua  rtuporc  nc  gli  huotni- 
ni,  che  voglia  di  accrefcere  la  tua  portentofa  arre,  & perche  ve  nc  tòno  ancor  molti. 
Se  quaft  infiniti  tertimoni , perciò  non  ne  ragionaremo  per  hora  più  . Diciamo  adun- 
que, che  coterta  forma  ,cat  ratiere,  indole  dell’animo,  & dignità  dell’afpetto  altro 
non  è,  che  vn  lumc.ò  fplcndcre  ammirabile  di  vna  certa  reggia  maeflà,  c diletto  rifplc- 
dente, che  al  primo  fguardo  in  modo  ferifee  gli  occhi , Se  con  tanta  forza  trahe  a fe,  lu- 
(inga,  Se  diletta,  i riguardanti,  che  quelli  fubito  tifa  al  loro  amore , e riucrenria  ancor- 
ché non  fappiano  chi  loro  fi  fiano . Dinocrate  Architetto  ( come  racconta  Virtuuio  ) 
per  potere  hauerc  più  facile  intrara  con  AlefTandro  Magno , confidato  nella  lua  bellez- 
za, fendo  di  flatura  grande  ,cii  faccia  bella  e di  bellezza , e di  dignità  grande  fi  pofe  al- 
l’incontro AlefTandro , onde  quegli  appagato  della  lua  bellezza  comandò  gli  foife  dato 
luogo,  che  fi  accortafse,  cofi  per  la  faccia  & per  la  dignità  del  corpo  hebbe  quel, che  de- 
siderarla. Si  trotta  coterta  degnità  attorno  alla  faccia,  come  vna  fegnalata  pittura  del- 
la natura  in  modo  , che  rafsembra  vn’altra  faccia,  ò vna  trafparente  mafehera  dalla  ve- 
ra faccia  infcparabilc  rtà  nafeofta  principalmente  nc  gl’occhi,  laviuacitàdeicui  rag- 
gi è piena  di  imperio , e tirannia , afpirando  diuinità , fi  che  pereffi  forzi  gl’huomini  à 
feruirù , talché  Spogliata  qunfii’humanità  fpirino  a gloria  più  che  mortale.  Starano  due 
a giocare , ò a far  qualcb'altra  cofa  > in  tal  maniera  faremo  noi  tirati  dalla  natura , che 
quelli  che  vedremo  liaucr  coterta  indole,  dcfidcraremo,  che  vincano.  Se  ci  sforzere- 
mo aiutare  co  il  noflro  potere,  efe  fuccederà  il  contrario  ci  attriftaremo,  come  fe  a noi 
non  a quelli  fufsc  Hata  la  forte  contraria  , all’incontro  fe  alcuni  parrano  a noi  di  mala 
indole , Se  difprczzabili  pregheremo  che  fiano  vinti.  Se  habbine  contraria  la  fortc_p . 
Vn'altra  indole  vi  è a quefta  contraria , cioè  feruile , brutta , lugubre, & clic  por- 
ta fcco  vn  non  sò  che  di  dannofo  , mifcrnbilc  , Se  bombile,  talché  chi  in  quel- 
la volga  gli  occhi  fubito  lor  volge  altrouc,& abborrilcc  di  mirargli  , Come  fe  haucfsc 
mirato^  le  una  cofa  trifla  , Se  infaufla,  onde  gi’hanno  in  odio, &giidefiano  male,  in- 
felicità , c motte . Tutti  quefti  fono  picnidi  miicric.  Se  di  fciagurc,jie  mai  acquiflano 
corti  eh'-  defidetano , ma  Ioni»  lictcdi  della  pouertà , Se  delle  miferie , Con  quella  arte 
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habbiamo  giovato  a moki  amiri,  acciò  fdiififlTero  i perigli,  flrftlifsero  alte  dignità.  Po- 
co prima, che  io  fcriueftì  qucfie  cofc  auifai  vn’amico,  che  fi  guarda/se  dalla  compagnia 
d’vn  certo  huomo  infelice , e brutto,  il  che  egli  non  volle  fare,  risendogli  da  quello  Ra- 
ro promefso,chc  l’haurebbe  arricchito.onde  accafcò.cltc  efscJn  fiati  trouati  dal  Gctuer- 
natorcin  vna  fpclooca  , che  falfificauanoJa  moneta,  poco  dopò  fumo  rutti  due  ap- 
piccaci. 

Pttrera  de  i Scrittori  J acri  di  cotttl  caràttere,  Cap.  II. 

BE  N Fano  ne  pare , prima  che  diciamo  il  nofiro  parere  di  coni  c trarrete  ,cofi  dif- 
ficile acono/ccrc , e riferire , che  andiamo  inoeftigando  ropidioni  de  gli  antich  i, 
& che  ne  habbino  giudicato,  flc  che  cominciamo,  fi  come  contitene  , da  i Scrittori 
Sacri,  &:  piti  antichi . Pcrcioche  dicono,  che  còtefia  formi  è vn  dono  ■Jiro  dal  Cielo, 
non  già  dal  Ciclo , conte  a dir  da  i pianettf , flette  fìfse , ò loro  .ifpciri , ma  dallo  (trito 
Creatore  Dio , il  quale  frgna , & adorna  alcuni  di  cotefto  carattere . Pecche  cottilo 
caratrere  è bellezza,  fplcadorc , maefià  , (umilierò  del  Parndilò , de  gt'Aiigeli , c final- 
mente dello  h riso  Dio,  nel  quale  eia  lotrtma  di  ogni  bellezza , d’cgnÌfplcnJore,5c  d’o- 
gni  maefià.  Boctio  lume  nella  Romana  eloquenza  di  quello  in  tal  ma  lo  cantò . 

£ il  mondo  bello . Eph  pii*  bel  net-4  fu  a mente  porta . 

Et  perciò  ritiene,  e ferma  gli  occhi  de’  rigu.trdnntirpcrcioche  la  bellezza  è vn  obiet- 
to conuenientc  alla  potenzi  (ita  vìfiiia ,cgl*orChi  fi  compiacciono  della  bellezza^. 
Cofi  per  contrario altroue  (i  volgono, & la  cofa  veduta  ibhoniicono,qju  iihata:rig,itr- 
dano  vn  defeto,  dLnatura , ile  vna  proporrionc  male  ordinata . E:  è labruttezza  vn’i- 
maginc  dell’Inferno,  ò più  rollo  de  gli  gli  fiefiì  Demonij,  nc  i quali  é la  fonimi  d’ agni 
bruttezza  , cd’ognifciagnra.  Pcrcioche  dice  Porfirio,  elici  Demoni),  i cBianùm  in- 
no iniqui  , hanno  ancora  tempi  brutti.  Et  fù  detto  afeli  volpato  de  gP.iiitidi:  FLaìofi  , 
che  Dio  hauendo  da  mandare  l’at, ima  nel  corpo , come  in  fuo  proprio  albergo,  l<  p- 
parecchia  prima  degno  di  lei , & anima , che  prouede  hauer’  ad  cfse re  ornata  di  virtù  , 
per  lo  più  l’accoppia  con  vn  corpo  belliflìnto , quale  fpogliatofi  in  vn  certo  modo  del- 
Phnmanici  alpiria  gloria  ditiina,  come  da  Dio  concedutali.  Leggiamo  nell’  Epifiv  a 
di Lenitilo  al  Popolo  Romano , di  Chrifio  Nofiro  Snluatore  , che  egli  hebbe  vnl‘ on- 
te fermo , picnodi  vna  oerra  diuina  maefià , vna  faccia  venerabile  ,c,ùalci  riguardanti 
doueiscro,  Se  amare , e temere . E fcriue  Nicefoto  nell'Jiifloria Ecclcfiafiicaiche  Aba- 
garo  mandò  vno  pittore  eccellente  a Giesù,  acciò  diligentemente  ritrahclsc  Ja  lua 
faccia , quale  fotzandofi  egli  a (uo  potere  di  dipingere,non  potè  mai  fallo , pcrcioche 
vn  certo  fplendorc,  & gratia  diuina,  die  haueun  nella  fua  faccia  glielo  impctliua,  lo 
Jieiso  fcriue  di  Maria  Vergine  Ssntiffìm.i  fua  Madre,  quale  hauendo  hauura  grana  di 
vedere  nel  Ino  oratorio  Dionifio  Arcopagita , guaadando  lo  fplcndctc  de  i Tuoi  occhi , 
He  maefià  del  fuo  volro  dilsc . Se  io  non  lape/TÌ , che  Dio  è puro  fpirito , ninno  alno . 
fuorché  quella  Vergine , dirci,  che  fufsc  Dio  fc  non  mi  facclsc  foste  la  fede,  non 
crederei , che  Dio  potcfsc  cfser  più  bello.  £ di  più  canra’purità  ,‘c  cafiirà  mofìraua  nei 
fuo  volto , fc  occhi , che  bafiaua  a I me u zar  (libito  gli  affetti  della  carne  in  ognuno  .che 
• la  miraua . EGiofeflbnc  i libi i dell’antichità  (cri(sc,cbcDio/auoreggiò  tanto  Mose . 
.che  cfscndo  fiato  veduto  fanciullo  da  Tltcrnmtc  figlia  di  Faraone  non  meno  di 
bellezza , che  di  forma  diuina  eccellente,  da!  corrente  fiume  in  vna  cuna  di giunchi 
.toltolo,  telo  adottò  per  figliuolo.  Si  legge  al  primo  dei  Rèdi  Dauitte,  che  fù  dibel- 
la. faccia  ,&  ornato  di  iutte  le  virtù . Ecco  io  viddi  il  figliuolo  di  Làida  Betckmms.- i 
bdlicofo , prudente  nelle  patole  , bello  neirafpctto,  c di  feccia  granala.  EGmlWla 
fù  di  tal  bellezza  di  corpo,  & di  afpctto  piaccuolc,  che  la  donna  che  lo  vidde  nc  diukij- 
Juc  pazza.  Lo  flcfso  Dio  ancora  haucua  dato  di  fpenal  gì  atta  a San  Bernardo  Abbate  va 
corpo  tale , che  nella  fua  carne  corra  lpiriru.il  maefià  , & nel  (uo  volto  rifplcmka  vna 
-Cerca  chiarezza  non  terrena,  ma  cclcfie,  neg.’ioeelti,  vna  certa  purità  angelicale  vna 
«qlumbina  fimplicità  fi  icorgca;  era  tanto  grande  la  bellezza  di  dentro,  checoncer. 
fi  inditi/ apporiua di  iqoii»&  lopuuanzando  i’iutcrua purità, c gratta  copieiamcotp  nc 
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TCtfauadifaon . Et  per  non  andar  troppo  a luogo , potrà  riafcunoda  » libri  Sacri  tro-' 
iure  infiniti  cffcmpij  d'huomini  fanti . 


VEdiamo  bora  che  cofa  dicono  dì  cotti  findole  i F/lofofi , i Medici.  Perciochf  m 
dicono,  che  quella  forma  piena  di  nobiltà, & di  bellezza  habbia origine  dal 
puriffìmo , & fotriliffìmo  (àngue  de  i nobili,  come  a dire,  di  Re,  Se  huomini  grandi,  Se 
cofi  quando  vogliono  dire,  che  alcuno,  fia  fegnaro  di  tal  carattere,  lo  diciamo  huo- 
mo  di  prefenza  reale  . Themiflfo  Eufrada  nell’orarione  della  clementia  di  Tlteo- 
dofio  Imperatore  dice.Nafce  il  Ré  tra  gli  huomini , ma  tanto  di  rado , Se  dopò  molti 
interualli  d’anni , cioè  alPhora  quando  fi  vnifee  la  bellezza  dell’animo  con  Pcccellcnria 
del  corpo , Se  quello  è veramente  gran  Re , che  ha  la  forma , e bellezza  intera , Se  per 
ogni  parte  affolura , & perfetta.  Priamo  appretto  homero  contemplandola  bellez- 
za , Se  maeflà  d’Ag  amenone  ancorché  non  lapeffc  chici  fi  fotte,  confcfsò  che  era  .. 
fienile  ad  vn  Re . Hettore , come  fi  riccorda  da  Darete  figliuolo  di  Re,  fi  narra  , che 
fù  di  faccia  venerabile,  d’animo  grande, clemente  a cittadini,  e degno.  Ma  gli  ar- 
gomenti , che  fi  apportano  a ciò  con  firmare,  fono  tali.  Che  i Prencìpi , Se  i Re  vfei- 
ti  che  fono  dal  ventre  della  madre  giacendo  nelle  cune.  Se  ne  i bracci  de'foldati,  por- 
tano con  loro  fegni  del  fangue  Ioto  nobiliffimo,  clic  ancorché  nò  fi  fapeffe  chi  ei  fi  fuf- 
fero  la  bellezza  del  volto , & Immagine  dello  fplcndoreecccflentiffimo  confetteranno 
lui  edere  nato  da  grandi  huomini.  Prendonoglì  clcmpij  dalPhiftorie.  Dcmetrioffi 
come  riferifee  Plutarco  nella  fua  vita  ) fii  difaccia  cofi  bella , Se  cofi  eccellente , che  % 
riuno  pittore , ò (cultore  lo  potè  mai  ritrarr  dal  naturale percioche  portaua  con  fe 
■vna  gratia  vnita  col  terrore , Se  inficme  vna  certa  grauitd  , e manfuetudine  j Se  l’afpet- 
to  pieno  di  vna  certa  maeflà  reale  in  modo , che  pareua , che  fude  nato  per  eccitare  lo 
flnpore , Se  la  gratia  de  gli  huomini . Scriue  G iofeffo  nel  libro  delle  guerreGiudaiche , 
che  vn  certo  Giudeo  per  la  fomiglianza  delvifodiccua , chceglicra  Aleffandro, cosi 
n’ingannò  molti , Se  hebbe  molti  doni  da  i Giudei,  & era  tanta  la  fomiglianza  del  vol- 
to, che  quelli, che  lo  haueuano  veduto  figliuolo,  giurauano  che  fuffe  quello . Ma  Ce- 
lare, che  quello  houca  vedutoprima  benché  pareffe  lui  lenza dubio,  pare  dalla  durez- 
za del  corpo,  eformaieniilc  fcoucilc.il  trouato  Romulo , & Remo  gettati  nel  Tcue- 
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re, "alleimi  da  vna  lupa , e finalmente  da’ pafiori , fubito che  attillarono  a gl'anni  virili , 
non  erano  fimili  a pafiori , e guardiani  di  buoi , co  i quali  fi  erano  alleuati,  ma  più  tofio 
( come  erano  conucneuole  ) moftrauano  con  la  dignità  della  forma  Se  grandezza  d’a- 
nimo efler  nati  da’  Ré , Se  da  numi  cclcfti . Loda  Virgilio  Enea  della  dignità  della  for- 
ma, de  dal  la  bellezza. 

Et  pria  d'atri' altro , e più  di  ogn* altro  bollo . 

Trafuot (ì mtfchia  Enea. 

AleCTandto  Magno  non  volle , che  la  fua  imagine  fotte  da  altri  contaminata , ma  co- 
mandò à tutto  il  mondo,  che  niunoardifle  di  far  la  fua  imagine  ne  in  rame , ne  in  co- 
lori , ne  in  marmo , ma  folo  Policleto  la  potette  fare  in  rame , folo  Apellc  la  potette  di- 
pingere co  i colori,  & loto  Pirgotclc  potette  fcolpirla,  accioche  nelle  flaiuc , & pitture 
apparifsc  fetnpre  lo  flcfso  vigore  d’animo  bcllicofo,  & l’immcnfa  indole  del  fuo  animo 
eccelfo,  lo  flcfso  ingegno  d’honor  grandiflimo  degno , e la  ftcfsa  gioì  i a della  fua  fron- 
te . Lo  flcfso  mincotdoefsetauucnuconcl  volto  del  Cardinal  Luigi  da  Erte:  pcrcio- 
ebe  fi  feorgea  in  quello  vna  certa  indole  reale,  Se  piena  di  maefià,  forfè  dal  fangue  rea* 
le  di  Lodouico  Vndccimo  Ré  di  Francia  fuo  auo . 


Opinioni  do  i Medici  de  l'indole . 
.Cap.  1^. 
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MA  I Medici  riguardando  la  cofa  p iù  a dentro , dicono  il  contrario , dicendo . Se 
ì glandi  poitano  feco  dal  nafeimento  dalle  fafcecotcfta  indole  non  perciò 
re  dicono  le  caule,  pcrciochcdcono  andar  rrouando  U caufa  onde  ciò  auuenga . Ma 
1 Medicirendcndonc  la  ragione,  dicono,  ciò  auucnite  da  i cibi, onde  fi  nutrifeono,  per- 
Cioche  efsendo  delicati , Se  facili  a concoceifi,  ottimamente  fi  digerirono,  Se  genera- 
ne vn  (angue  chiaro , puro , & fottiliffimo , ilquale  feorrendo  per  le  vene  fi  vna  carne 
molV.  del’cata.  Se  colorata.  Oltte  a ciò  flando  in  odo,  Se  non  vfccndo  da  cafa,  c di  raro 
affameandofi  hanno  la  faccia  di  gran  bellezza , Se  chiara  di  vna  rofata  chiarezza.  AIP- 
incontto  1 m dici , pafiori , & guardiani  d’armenti  p.ifcendo  ordinariamente  di  porri , 
di  cipolle,  d’agli,  & diradici , Se  d’altri  cibi  più  grotti , che  fono  di  dura  concotrione,  fle 
crattì,  gc  ncrauo  huomini  grotti,  Se  vn  certo  fangue  feciofo.  A ciò  fi  aggiiigc,  che  habi- 
tando  ne  i monti.  Se  (landò al  fcoucrro  in  regioni  afprc , Se  leffercndo  t€pi  contrari)  di 
freddo.  Se  li  caldo  coli  anco  vigilie,  Si  fatiche  grandi, dlucngono  di  volto  brutto,  feue- 
to,  & hot  rido,  lono  coucrti  di  pelle  dura , fccca , Se  ferina,  & hifpida,  c coli  come  fono 
di  fuori  d'vna  indole  ruflica , coli  fono  di  dentro  macchiati  di  coflumi  rozzi . A quefte, 
ragioni  fi  agg.'unge,che  quelli  che  vfano  leggiero,  e delicato  vitto,  e danno  in  otio,  io*  '■ 
no  di  vna  temperie  calda.  Se  humida  mediocremente.  Se  quello  è quel  temperamento, 
che  fà  gli  huomini  di  gran  bellezza,  ne  i quali  fi  troua  quella  indole  ; all’incontro  quelli 
che  vi  ino  cibi  rullici  ,&  fi  danno  foucrchio  alle  fatiche , Se  vigilie  tono  di  pelle  fccca  , 
brutti.  Se  di  ùccia  borrida . Perche  il  caldo,  Se  lecco  fa  ofiacolo  ripugnando  la  durezza 
innata, & repugnante  alla  natura.Poiche  la  natura  fà  ogni  cofa  con  numcro,proportio- 
ne,&  ordine,^  ancorché  ella  afpiri  ad  vna  forma  perfetta, flc  piena  di  dignità.l’c  proi- 
bito dalla  dutezza . All’inconuo  l’humido,&:  il  calore  lontani  dalla  durezza,  obed  ienti 
alla  motbidezza  della  fua  natura, donano  vna  bellezza  grande, & rifplcndcnte  d’vna  in- 
dole magnifica,  calche  ella  perfertiona  la  fua  opera . Ónde  fi  può  chiaramente  vedere, 
che  niuna  mai  ò rata  faccia  fi  può  ctouarciiella  nel  caldo , Se  lecco . Fà  con  quella  dot- 
trina vnfcgnalato  problema  d’Ariflotelc.  Perche  fono  di  cofiumi  fieri, quei  che  abon- 
dano  di  foucrchio  freddo , ò caldo  ; pcrcioche  la  buona  temperatura  non  folo  gioua  al  » 
corpo,  ma  anco  all’intcllettto  dcH'huomo , ma  tutti  gli  eccelli  diuet dicono , Se  perucr- 
tono  il  temperamento  del  corpo  > Se  dell’animo . 
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MA  hanno  detto  i Genethlinci , che  la  forma  , ò indole  vicn  data  dal  Ciclo,  Se  dal- 
le fiellc  fi ffe , ò erranti',  & che  le  faccie  di  quelli  rifplcndono  di  maggior  grafia , 
& maefià , nella  natiuità  de  i quali  per  i loto  corfi  interneranno  delle  benefiche . Anzi 
da  Tolomeo  Prcncipe  di  tutti  c fiato  detto,  che  fia  dono  di  Giouc  donar  forma  vene- 
rabile , Se  piena  di  maefià  , tc  che  lo  fleflo  potere  habbia  Venere,  eccetto  che  è più  ac- 
concia alla  moibidezza, & beltà  ft  minile.  Ma  Giulio  Materno  ditc.che  il  Sole  «come 
quello  che  precede  a tutti  con  la  prerogativa  del  lume,  cerne  fonte  di  lume  dona  vna_* 
forma  piena  di  fplendore  . Ma  Hali  dice,  che  vi  fono  pianeti,  che  formano  corpi  torti, 
vili  ,c  fciagurati . Et  fcriuono  di  Ccfare  Auguflo,  clic  egli  non  perche  Accia  entrata  di 
notte  tempo  ncLTetnpiodi  Apolline,  & adoimentara  fufìc  giacciuta  con  vn  Drago, 
& haucfielo  partorito  nel  decimo  mefe , &:  chiamato  figlio  dj  Appelline , ma  pache./ 
nel  fuo  nafeimento  la  della  del  Sole  fiaua  ben  pofia . Laonde  hebbe  gl’occhi  chiari , Se 
netti , ne’  quali  voleua  chefuflc-giudicato  cficrui  vn  non  sò  che  di  iplcndor  diuino , Se 
godea  fe  alcun  mirandolo  fifio,comcal  Iplcndor  del  fole  abballa  gli  occhi  ; come  (crif- 
fcSueronio.  Et  che  Alefiandro  Macedone,  petche  fu  conceputo  entrando  il  Sole  in 
Leone,  c Saturno  nel  Toro,  hebbe  i capelli  crclpi  il  color  citrino,  & gli  occhi  chiarì. 
Se  fi  come  il  Sole  è fopra  tutti  chiaro  nel  Leone  , così  egli  dominòà  tutto  il  mondo,  & 
che  dal  Toro  hebbe  il  fronte,  e la  ferocità,  l’afpetto  torno,  & molta  ira,&  forza.  Et 
«ofi  anche  dicono  , che  dalla  benignità  di  quelli  fi  prouedono  lecofe  profprre,  & fa- 
lutifcre , come  lo  cfsere  inalzato  a fublimi  gradi , a grandi  honori,  ricchezze , fama , & 
gloria  grande.  All’incontro  vna  brutta,  mefia,  & infelice  indole  auuicnc  dalle  delle  ma- 
ligne, cornea  dir  Saturno,  c da  Marte,  & dalli  fieni  minacciano  autienirccofe  auuer- 
fc,(e  tcrribil  i,8e  quell  a chi  auuerrano  Ornili  naie  imenei,  pcrueneràno  a mirerà  fortuna. 

Si  ributtano  le  opinioni  dei  Aitdici,  Filofofi , tir  Aflrologi  dell’indole,  & fi  mene  quella 

dell' Autore . Cap.  FI. 

MA  quel  che  dicono  i Filolofi , & Medici , che  cottila  indole  hi  origine  dal  fan- 
guc  ncibilifiimo  de  i grandi , chiatifiimameme  lì  può  ributtate  ; pcrcioche  leg- 
giamo 
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giamo  di  mólti  dell'ìnfima  plebe , come  Ai  rullici , e di  pallori , & pure  ha«* ? por 

tato  da!  ventre  materno  cote  Ila  indole  piena  di  grana, cdigmta,&  finalmente  cDc.C-> 
•riiuati  à gradi  altillìmi . 


■*- 


_ , , u rr^mi-nre  nato  & di  baflaflirpe,  pure  tnoflrauavna  indole  rega.dc 

Il  Tamberlano  buffamente  nato,  oc  ■ rbediuenne  fommo  Imperarne 

fù  tanto  fortunato  in  ^"a|''5.EJ.a  d'vrnM'lìano , Se  guardiano  di  porci  eflcndo  ancor 
de’Sciti  . Il  Oi mignola  figliuolo  dvn  villano  dibellicofo  Capitano  , 

fanciullo,  nfpkndea  in  ^ovnatn  ( ndolome  nò  feco  alla  guerrd , che  poi 

quale  e (Tendo  ^ucruto  da  vn  foida  o , * di  corali  cfsepi , già  fono  pie- 

P*1  d‘IJ5ifc  7 forma  che  gli  Afirologi  dicono  auuenir  dalle  (Ielle , noidiciamo , 

nc  le  hiftone  . Ma  la  forma , cnc : gì  « * ,,etamcnto  di  ciafeuno , Se  quel  ca- 
che non  d’alt  ronde  auriga  c I P qualità  temperata  de  gl’elcmcnu  : Se 

ratiere, & indole  r^'anon  dahra  cauta  ci; ' ne)la  tcr|ipcric  del  fangue , quali 

dalla  loro  ottima  proportene r,  &cl  f niolti  beni  quelli  a chi  l’hauradato.  Par 

vn  dono  della  natura  afpirantc  adar  naturalmente  buone  di  dentro,  tutte 

cl,c  Plotino  cofi  Oto.  ac.0,0  Che  tono  «tonjlm  ^ . 

le  cole, che  fono  di  fi  or*  bell«S^  -ferie  peruenghi  |a  bellezza  edenore  , all'incontro 
toria  della  virtù  feminaria  fopra  te  mi  P R flemmatica,  e malinconica  n.itu- 
la  feruilc, abietta, e m.  «abile ^ffe  voUcG^^  poffiede  nó  c buono  ne 


li  faccino  efler  hcilggj  a ad 

All’incontro  queba  indolc  lcr^  eSmal  formato  dalla  natura, cofi  é da  fuddi- 

huomo  brutto,e  di  faccia  l«u  * . ; , d .1  Iiatura  dotato  d’vna  faccia  piena  di  mac- 

li  deprezzato.  Aleflandro  Magno  I . dc|l’India,e  lìoppofc  loto  in  mezzo 

IU,c  di  diuimlàjfi  getto  dal  m“r°  .*• . »a  matflà  d-  lla  faccia  d'Iiuomo  si  belicelo,  non 


4 i 8 Della  Cclelrc  Filoncini  t 

T eofrafio  nel  libro  delle  Piante  » dice  che  l’ottimo  odore  è caufato  dalla  Cecità  tempc- 
rata  • Dunque  non  dal  Cielo  auuicnc  la  bellezza  del  volto,  ma  del  temperamento. 

Opinione  de  ili  idrologi  del  carattere  Orientale  , & Occidentale. 

Cap.  VII. 

MA  per  tornare  a 1 trottati  de  gli  Afirologi , dicono  che  le  Celle  regie  fiffe , danno 
vn  fplcndore  di  rcgal  madia,  & che  i pianeti  da  per  loro,  Se  inficme  mefehiari. 
Se  i legni  del  Zodiaco , l’imagini  > & i luochi  felici  della  genitura  poffono  dare  il  regio 
carattere  -,  ma  che  i pianeti , Se  Celle  orientali  fiano  felici , Se  fortunati , Se  ali’  incontro 
■^'occidentali  fiano  infelici,  Se  non  falutifcri , & che  l'orientali  d anno  vna  forma  chiara 
rifplcndcnte , fcintillanre  , più  colorita , Se  maggiore , Se  finalmente  più  bella.  Se  per- 
ciò fen  detti  fortunati , & pieni  di  virtù  • Alt*  incontro  ^occidentali  la  danno  nfcnra 
fcolorita , fofea  , minore,  & infiamma  più  brutta , Se  perciò  fono  infortunati , & fenza 
gloria,  Se  non  haucr*  in  fc  virtù,  ma  vitij  proCìmi  alle  virtù . Talché  fe  vna  indole  fola  - 
re  orientale  faceua  l’huomo  liberale  , la’  fteffa  effendo  occidentale  lo  fa  prodigo,  vi - 
tio  vicino  alla  liberalità  , Saturno  orientale  , Se  fortunato  fi  Phunmo  parco  , 
ma  effendo  occidentale , Se  infortunato , lo  fi  auariffimo , & mifero . Lo  Ceffo  ancora 
effendo  difpofitionc  orientale  fa  l'huomo  di  color  melato,  cioè  d’oro  chiarodi  graffez- 
za  mediocre  , & di  buona  difpofition  di  corpo;  ma  effendo  occidentale  lo  fa  di  colore 
ofeuro,  &nero,  di  corpo  più  macilente,  Rinfiamma  più  bratto  , Se  ciò  hin  detto, 
che  e/fi  hanno  offeruato  con  lunga  offetuatione  , Se  nello  fpatio  di  molti  anni,  fcha- 
ucrlo  poi  lafciato  fcritto  a pofieri . Percioche  l'oriente  è alla  dcCra  , &cofi  i fegniche. 
fono  dalla  parte  defira  dd  corpo  fono  più  felici.  Se  quei  che  fono  dalla  finiCra  fono  pro- 
digiofi,  come  piu  a lungo  diremo  appreffo.Che  fc  eflì  haucfftro  alzati  gli  occhi  al  Cie- 
lo , dall’  afpctto  dell’ ifiefiì  pianeti  haurebbono  potuto conofcere  più  prefio , Se  meglio 
quel  che  hanno  apparato  con  lunga  offetuatione  , percioche  fc  alcuno  la  mattina  pri- 
ma, che  fpuntiil  Sole  contemplarti  i pianeti  , clic  afeendonofopra  l’orizonte , vedrà 
quelli  molto  maggiori,  più  coloriti  di  maggior  maefià  , & eccellenza  di  lume  , &che 
d*ogni  parte  mandano  il  loro  fplcndore , Se  quafi  fcintillanti,&  in  fomma  affai  più  bel- 
li : di  che  habbiamo  addotta  la  ragione  nella  nofira  perfpcttiua.Percioche  nell*  bora  del 
crepufculo  l'aria  effendo  per  l’humidità  della  paffata  notte  piena  di  vapori  , & ancora 
ruggiadofa  , allarga  la  villa  de  i riguardanti  ,&  riguardandoli  per  gli  vapori  ftapofii,  ne 
appaiono  più  grandi,  Se  più  lucenti.  All*  incontro  quando  tramontano,  percioche  noti 
vi  fono  piti  vapori,  & per  la  forza  del  calore  del  giorno  rifoluri-in  fottili  aure,  appaiono 
i pia  neti  fenza  alcuna  prcrogariua  di  fplcndore  , priuid'ogniornamcnto  . Laonde  dal 
loro  fplcndore  per  apparire  pieni  di  maefià  di  lume,  parche  ne  promettano  cofe  profpe- 
re , Si  fatatati  . Coli  gli  occidentali  da  i loto  Icoloriti , & languidi afpctti,  par  che  ne 
aounciano  cofe  auucrfe , mefic , e terribili. 

Che  non  da  t pianeti  Orientali,  & Occidentali,  ma  darli  bumori  purìjfimi  , o feciofi 
conuengono  le  cofe  profperc , & auucrfe.  Cap.  Vili. 

t » 

MA  acciò  ne  appaia  la  verità,  feopriamo  il  trottato.  Perche  in  altra  maniera  và  la 
cofa , che  quelli  penfa  no , ne  quelle  cofe  auuengcno  dalle  delle , ma  da  gli  hu- 
mori naturali, ò più  puri,ò  fccciofi  .Percioche  fono  in  alcuni  huomini chiari, che  ne 
rendono  la  faccia  bianca  rifplcndcnte  di  vn  color  di  rofe , viuace,  & gratiofa,  che  attra- 
ile con  gran  piacere  gli  occhi  de  i riguardanti,  & lor  trattienea  conte  mplarla , Se  que- 
lli fon  quegli , che  fono  inalzati  a gli  honori , £c  che  confeguifcono  i magi  lira  ti , l’ami- 
citie  dc'Prencipi , & l'impero  nelle  volontà  di  quelli  con  chi  couuérfano . Perche  dalle 
ottime  qualità  delli  luimot  i , per  lo  più  ne  auengono  cofiumi  ottimi , tal  che  fono  ama- 
ti, Se  defiderati da  tutti . Perche  fono  honefii , fedeli , beneuoli, amici,  piaceuoli,  pru- 
denti, d’animo  legale,  dilprczzatori  de  i perigli,  (cereri;  Se  in  fomma  ciò  che  può  atme- 
nire  dacoflum.  hctoici;  perciò  fon  cari  a Re  , Se  Prencipi , da  i quali  ottengono  ciò 

che 

X - -,  • ' tìtolo t 'o 
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che  dimandano , honori,e  magiftrati , te  con  tali  ftromenrf  /'campano  ratte  le  difgratie* 
Ma  perche  ciò  auuenga  la  ragione  i affa i chiara . Con  la  prudenza,  8c  valor  de  l'animo 
/campano  ( perigli  ; con  la  magnanimità,  te  liberalità  legano  gli  animi  de’  fudditi , con 
i’honefti , fede , e piaceuolezza  fono  amati  da  i grandi , conia  diligenza  acquiflano/le 
ricchezze , con  la  parfimonia  le  confcruano , non  nociono  ad  alcuno , Se  però  da  alcu- 
no non  fono  infidiati,  laonde  i coftumi  dal  temperamento  procedono  piti  torto, che  J 
dalle  ftcllc.  All’incontro  vi  fono  huomini  di  huraori  cori  fcciofi.im  puri , neri , tuibu- 
Icnti , noceuoli , putridi  ; combufti  d’attabilc , che  lor  fi  apparire  di  mal  colore , fqual- 
lidi , brutti , bombili,  trasformati , piangenti , inerti , & melanconici , talché  con  vna 
certa  tacita , che  Se  noceuole  triftezza,  Se  horribiltà  ferifeono.  Se  contuibano  gài  occhi 
de  i riguardanti,  fi  che  fon  sforzati  altrouc  volgergli . Et  acotefti  huinori  ieguono  co  J 
fiumi  ferini , barbari,  villani,  pazzi,  e fraudolenti,  talché  coi  loro  pcflfìmi  coftumi  font» 
odiati , Se  infidiati , patifeono  danno  ne  le  robbe , Se  fono  sfortunati , infelici , Se  mi(e- 
- rabili,  allo  fpeffo  patifeono  infermità  incurabili,  dedannofe,  perche  fono  pienidi  (lu- 
cori corroti,  Se  noceuoli;  laonde  non  dalle  flelle,  ma  da  gli  humoripcrtimi,  fenza  dub- 
bio giudichiamo,  che  ciò  proceda.  Socrate  amò  prima  Alcibiade  , Phcdro,  & dopò 
Phcdro  Carmide , quali  erano  adornati  di  belle  chiome , di  carni  polite , Se  di  fattezze 
eratiofe , non  amò  Thccteto  perche  era  di  nafo  fchiacciaro.  Se  brutto . D. (pregiò  anco 
Cbercfonte , perche  era  pallido , Se  fofco,come  racconta  Marti  no  Tiro,  perche 
qucfti , perche  erano  di  indole  fcruile , Se  abietta  non  fpcraua  cofa  di  bene  , ma  quelli, 
perche  dal  fanguc  puro , dalle  carni  fplendidc  , giudicaua  che  d'ottimi  humori  furtero 
comporti,  & per  ciò  d’ottimi  coftumi  fuffero , con  quelli  pratticaua  per  goderfi  del  loro 
ottimo  genio  .Thcereto,  Se  Cherefonrc  perche  erano  dVn  brutto  pallore,  come  com- 
porti di  huraori  fcciofi , & di  temperie  diftemperata , giudicaua , clic  non  potcuano  ef- 
Ibre  fe  non  maligni , infidiofi  , malefici , Se  bomicidi , & che  dalla  famigliarità  rii  quelli 
non  poteuanoauucnirc  altro  che  ertili),  peregrinationi , pouertà  , Se  pcrtimo  fine.  Et 
ciò  fù  fatto  con  gran  ragione  . Ne  auuennc  fuori  del  fuopcnficro:  peroche  Alcibiade 
peruenne  al  fommo  grado  nella  Rcpublica,  e diuenne  Signor  della  fua  patria . Se  Cice- 
rone hauefle  conofciuto  l'indole  di  Ccfarc , con  lui  più  torto , che  co’  fuoi  nemici  fi  fa- 
rebbe accollato , ne  haorebbe  perduta  la  refla  ,lc  mani. 
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Che  quattordici  font  l'indole  / empiici  degli  huamini  , &i pareri  degli 
uiftrologi.  Cap.  JX. 

MA  cerne  par,  che  paia,  a chi  guarda  a dentro  i detti  de  gli  aflrologi,non  foto  hab- 
biamo  veduto  che  Gioue  dona  vna  forma  venerabile , ma  ogni  vno  de  i pianeti 
puòdarla  doppia  l'vna  fortunata  , l'altra  infortunata  , come  a dir  la  fortunata  c (Tendo 
occidentale  , diurno  , cre/ctnte  di  lume,  & in  fomma  ben  difpoflo,  la  sfortunata  eflcn- 
<tn  occidentale,  diurno , crclccnte  di  lume , Se  in  fomma  ben  difpoflo  , la  sfortunata  af- 
faldo occidentale , notturno  mancante  di  lume,  retrogrado , dciccto,  Se  mal  poflo.  Se 
cofi  che'l  pianeta  felice,  la  dà  felice,  & chiara,  & enfi  l’infelice  la  dà  bombile  e difprcz- 
zabile , la  onde  cflendo  appo  loro  fette  i pianeti , diciamo  che  fi  Iran  da  dare  quattordi- 
ci carratteci.  Se  cofi  Gioue  ben  difpoflo  dà  vna  faccia  degna  d’impero,  piena  di  Maefti, 
& chiara , cofieffendo  mal  poflo  abietta , c fenza  honorc , & cofi  i coflumi , gl*  euenti 
gli  vfficil.&  l'infermità.  Saturno  cflendo  felice  dona  vn’indole  folca,  ma  buona,  cflcn- 
do  mal  fortunato  la  dona  negra  , fquallida  , meda  , e miferabilc  : cflendo  felice  dà  la 
contcmplatione,  la  tcligione,  la  dottrina,  & prouidentia , cflendo  infelice , la  malin- 
conia, pazzia,  auaritia.  Se  pcruerfa  opinione  dell’altre  feientie  . Marte  e (Tendo  felice  di 
Tna  eccellente  indole  di  Capitano,  & Imperatore,  ma  cflendo  deietto,  lo  fà  temerario, 
rrecipitofo,  iracondo  , che  mora  di  morte  violenta  , lo  fleflo  fi  hà  da  dire  de  gli  altri. 
Ma  noi attribuimo  quefle  cofe  non  a i pianeti , ma  alle  qualità  , Se  Saturnino  chiana- 
remo  quello , che  è freddo , Se  fecco  in  eflremo , Se  quel  che  farà  mediocremente 
chiamarcmo  Mercuriale  , & quello  checffi  chiamano  Marnale  lo  chiama- 
remo  caldo , Se  fecco  in  eflremo , Se  più  temperato  il  folare  Se  alio  fleflo 
modo  il  giornale  noi  diremo , che  fia  caldo , & hurnido  in  maggior 
grado  ,&  il  minore  il  Venereo . & perciò  più  vicino  alla  mor- 
bidezza feminile , percioche  babbiamo detto,  che  la  bel- 
lezza fi  tùroua  più  toflo  nell*  hurnido  , che  nel  fec- 


co noi  diciamo  altrcfi , che  fi  trouano  altretan- 
ic  forti  d'indole  dal  mefehiamento  del  cal- 
do , fecco,  hurnido , Se  freddo,  Se  al- 
cuna volta  accrcfcctfi,  alcuna^* 
volta  diminuirli , Se  quella 
che  e flì  chiamano  for- 
tunata, noi  attri- 
buiremo a 

gli  iMimori  puri.  Se  a gli  impuri,  Se  fecciofi  huominf, 
quella , che  e flì  chiamano  infortunata . 
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Criueremo  bora  le  fattele  , (begli  ^Jbrologi  dicono  auucnire  'dm 
i pianeti , òf empite  i , ò mifii  coti  le  fortunate , coro*  l infortuna - 
y te  ,&  poi  tratteremo  dell  altre  cofe  . Gli  antichi  Filcfofichia- 
mauano fecondane  quefie  felle  , che  erano  imprejj'e  dalli  fupe- 
t riori  ne  i noftri  corpi  : le  cui  opinioni  andarono  di  mano  in  mano 
___  . _ ributtando  , affìgnandouifemprcle  nofire.  Ci  sforniremo  appref- 

fo  quelle  delle  felle  fiffe , cofi  di  quelle  che  fono  nel  Zodiaco , come  di  quelle  cofe  fono 
di  fuori  , & cofi  le  mifure  de  ifegni,&  de  i pianeti. 

Quali  fattezze  di  Saturno  fecondo  i Getta  hit  aci.  Cap.  I. 


PE  R cominciarda  Saturno , Tolomeo  in  quello  modo  ragiona  delle  fortezze  ch’e- 
gli dà- Quando  Saturno  farà  egli  folodilpofitorc  orientale  fi  1'liuomo  di  color  di 
mele , di  mediocre  groflezza , di  capelli  belli , Se  neri  nel  petto  fpeflì , occhi  mediocri, 
& di  giuda  grandezza  di  corpo . Ma  poiché  habbiamo  cominciato  da  Tolomeo  fenza 
dubbio  Prcncipc  de  gli  Aftroloei , iegtiiriamo  brcuementc  raccontare  quel  che  gli  altri 
nc  dicono,  tulio  materno . Fà Ì'huontodìcorpocftcnuato,  di  color  pallido,  Si  langui- 
do . Me  fiabala  dice , che  fà  l’huomo  di  colore  trà  il  nero , & giallo  , che  nel  caulinare 
guardi  la  terta,  tardo,  & pelato,  d'occhi  piccioli  , &di  piedicurui  , couerto  di  pelle 
ncruofa  , & lecca  habbi  rara  barba  nelle  ma:cd!:  , & labri  groflì , & nafo  fchiacchiaro. 
Leopoldo  Saturno  fc  farà  orientale , & fole  difpofitorc , (ari  il  naro  lotto  cito  dicolof 
di  mele  mediocremente  graffo , i peli  nella  uffa  faranno  neri , & crefpi , nel  petro  fpef» 
fi , gli  occhi  mediocri , il  corpo  temperatamente  grande  . Qui  fi  può  porre  la  forma  di 
Callandta , laqualc  fecondo  Darctt  Frigio  fù  bianca , & rofiaccia,  di  faccia  rotonda,  di 
Datura  mediocre , d’occhi  lucenti  indomita  del  futuro. 

G tufi  e ha  le  membra,  & il  futuro  vede  E par  che  gli  occhi  ardenti  habbta  Calandra. 
T onde  ha  leguancie , e J angue  il  ir  in  raffembra. 


Habbiamo  ritratto  la  fi  ama  di  Saturno  dalle  Medaglie  di  bronxjo , & fiat  ne  di  marmo , 

cofi  definita  dall'  sifirologi . 

Che  molto  meglio  hauriano  potuto  andare,  inuefiigando  le  forme  de  gli  kuomint  da 
gli  afpcin  dei  pianti.  Cap.  II. 

MA  ciò  affai  meglio  haurebbono  potuto  andare  inueftigando , con  alzar  gli  occhi 
al  Ciclo  , percioJtc  contemplando  i pianeti  hauriano  hauttto  il  loro  intelletto 
Quel  grandiffì  ino  Fattore  dittine  le  cofe  quali  con  vna  occhiuta  pittura  hà  dipinto  le 
forze, Se  proprietà  occulte  acciò,  clic  ogni  vna  moflraffc  benifiìmo  le  lue  forze,  A:  pro- 
prietà i Si  lo  fteffo  Fattore  lolo  quali  .n  tutte  le  lue  opere  ha  offetuato  lo  IKffo  ordine 
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Ma  perche  di  ciò  più  a lungo  habbiamo  trattato  ne  i libri  noftri  della  Fitognomonica* 
• quelli  rimettiamo  il  lettore . Guardando  adunque,  & attentamente  contemplando  gli 
afpctti , le  figure , le  grandezze , i colori , i moti , fc  gli  altri  accidenti  de  i pianeti  ; dell* 
altre  delle,  potrà  con  più  verità,  & maggior  conuenienza  far  confettura  delle  figure* 
grandez  ze , colori , moti , fc  alt  re  cofc  de  gli  huomini . Se  dunque  fideranno  lo  Iguar- 
do  nella  della  di  Saturno,  vedranno  quello d’vn  pallorcofcuro  , onero  d'vn  color  fo- 
feo,  & quali  dimodrante  vna  certa  proprietà  terredre  , ouero  dicolor  di  piombo  & 
d’vn  languido * ò più  todo  rintuzzato  tra  glierranti , come  molto  appropriato  all’atra* 
bile  , ò malinconia  : laonde  fà  gli  huomini  di  color  folco , & pallido , & di  capelli  neri* 
come  foggetti  all*  atrabile  fc  l’ofcurità  nella  delta  ne  modra  , che  quei  tali  fi  compiac- 
ciono di  vedi  nere  , fi  d’ornamenti  di  camera  neri  . Coli  il  colore  de  i peli,  de  gli  oc- 
chi, & della  pelle  và  imirandoilcoloredelladella  : fluid  di  ventre , fogni  terribili,  co- 
le ofeurc , cadaueri,  fcpolcrf, tenebre,  cruciati  di  Demoni  Se  cole  nere  . Lafua  gran- 
dezza è mediocre  fc  minore  de  gli  altri  pianeti  fuor  che  di  Mercurio  perciò  fà  gli  huo- 
mini di  poca  grandezza , fic  d’occhi  piccioli.  E egli  urdidfìmo  trouandolì  in  vna  sfera 
coli  grande  , pcrcioche  finifee  il  fuo  moto  in  trenta  anni , perciò  ne  fa  gli  huomini  di 
palio  tardo  , & che  non  di  leggiero  falgono  all’  insù , di  il  pollo  tardo , fi  ludorc  acido* 
& grauc . Le  lue  operationi fono  dicoletarde , fc  graui  perciò  non  impararanoà  nuo- 
tare , ne  a fallare,  ò correre,  ne  cole,  nelle  quali  lì  ricerca  leggerezza,  fc  agilità  di  cor- 
po , ma  cole  tarde , & ftabili , come  di  fabrirar  cafc , pianrare  territori; , & cole  limili* 
& perche  la  velocità  del  moto  cauli  il  luono , fc  la  tardezza  il  filentio,  faranno  huomi- 
ni di  coche  parole,  Se  pntienri  nell’  opre,  & fatiche . La  lua  sfera  è vicinilTìma  al  primo 
mobile  rapidilfimo  , che  da  Lena  me  ò portato  verfo  Ponente  , ella  lì  forza  far  il  con- 
trario volgendoli  da  Ponente  verfo  Lcuante,  perciò  or  fa  amatori  di  riffe  , di  difeor- 
die,  di  ribellioni,  &conrrarietà  , &cflcndo  vicino  alla  contrarietà,  più  d’ogni  altro 
pianeta  ciò  lignificati, & quanto  alcuno  più  farà  da  lui  lontano  , tanto  farà  più  quieto* 
& pacifico . Et  finalmente  per  edere  il  luo  afpetto  brutto , fc  Tozzo,  perciò  i dato  chia- 
mato in  fortunato , & contrario  a noi. 
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Del  Porta.  Libro  Secondo. 


Che  Uféttttxx.*  degli  huemini  (tre  caufati  dilli  temperimene i nen  dille 
Utile.  Cip.  J J 1. 

H Abbiamo  noi  riferite  le  loro  opinioni,  non  perche  l’approuiamo  , ma  per  ribuc- 
tarle,come  fauolc  di  vecchia  re  Ile:  perciocne  effi  coprendo  la  loro  Saltiti,  Ae  affit- 
fnando  venir  come  dal  Cielo>  c dalle  delle  cofe  magnifiche,  Ac  prodigiose,  ficcano  nel- 
le tede  de  gl*buomini  per  cofe  dinine,  quelle,  che  dcriuano  da  i fonti  della  natura,  hab* 
biamo  detto,  che  i Saturnini  fon  chiamati  melanconici  freddi.  Se  lecchi , &fe  an- 
daremo  cercando  le  opinioni  dei  medici,  Galeno  dà  ai  melanconici , freddi , Se  lec- 
chi , vn  corpo  duro , & fragile  : i capelli  afpri , vn  colore  humido , ò lùrido,  ai  me- 
lanconici capelli  neri,  ^rabbuffati , le  ciglia  pclofc  , Accongiontc,  labri graffi  , Se 
nafo  fchiacciato  . Altri  gli  danno  denti  male  ordinati  , & petto  grande  : la  onde 
quefle  cofe  non  dalle  delle  , auuengono  , ma  dalla  temperatura  > come  i Medici 
dicono . 

De  i coflumi , che  g?  jfftrologi  hanno  dato  ì Saturno  fori  urne  e . Cip.  IV. 

Tb  y#  Entro  dà  Tolomeo  i Tuoi  codumii  Saturno  ; dice.  Saturno  orientale  divna^ 
IVI  compleffione  fredda  , Se  lecci  . Materno  dice  di  fredda  narura.  Et  fe  il  pa- 
drone della  genitura  farà  ben  collocato , Se  gli  accrescerà  il  dominio  la  Luna  crescen- 
te, fi  gl’huomini  di  animo  gonfio,  alzati  a gli  honori  buoni.  Se  di  buon  configlio , Se  la 
cui  fede  fia  Sempre  approuara  da  buon  configlio , Se  huomo , che  faccia  i Suoi  negotij 
con  retto  giudicio.  Se  ragione , poco  amoreuole  della  moglie.  Se  de'figliuoli,ma  atten- 
denti Solamente  a loro  fieffi , che  habbino  il  lor  vitro  vicino  all’acque , ò in  tonchi  ac- 

Suofi , huomini  di  poco  cibo.  Se  Senza  bcucre.  La  lor  vita  Sarà  faticofa  piena  di  pen- 
eri, &auuolto  in  continui  dolori  d’animo  . Etaltroue  . Quello,  chemSccrà  , Sarà 
primo  di  tuuii  fratelli,  ò Se  alcuno  farà  naroauamià  lui,  fi  diffepararàdal  padre,  Ac 
dalla  madre.  Sarà  d’ami citia  Aabile.di  gran  prouidenza,  di  regai  configlio,  haurà  gratin» 
penfieri  di  coSelècretc,  alto  intelletto,  & Scienza  di  cofe  profonde,  coli  dice  Hali. 
Se  Sarà  orientale,  vincerà  nella  Sua  compleffione  la  freddezza, e la  humidità . Come  di- 
ce Abdila  Saturno  fe  farà  ben  pollo  dà  profondità  di  Scienza  , Se  dì  vn  giudicio  cofi 
perfetto , che  non  può  migliorarli . Le  loro  opere  Saranno  faticoSc,  Se  cole  d’acqua__j  » 
come  ponti piScinc,  Acchiauichc.  Secondo  pone  Alcabitio  . Quello,  che  comincia- 
ranno  ad  amare, l’amaranno  di  perfetto , Se  di  vero  amore,  Se  quel  che  cominciaranno 
ad  odiare, ilchc  più  Spedo  accafca  l'odiano  di  grande , Se  di  lungo  odio , Secondo  Hali. 
Se  Saturno  fari  padroncdelfìgnificatorc  dello  Spirito  da  Se,  Se  Separatamente,  Ac  in 
buono luoco  nel  ciclo,  come  ne  gi’angoli , fà  l’huomocodumato , di  buon  giudirio , di 
profondo  intelletto , Ac  che  da  Se  prende  configlio  nelle  SuecoSc , ricco,  caro  a i Re , Se 
ad  huomini  grandi, padrone  di  tcfori,modeflo,che  non  ride,  non  mcflo  , ne  inuidiofo  . 
Dice  Me  fiala, che  Sarà  afluto;  ingegnoso,  vcciforedt  Secreto. 

Che  i ct/fumi  de' Saturnini  meglio  auuengono  dilla  proprietà  del  temperi - 
monto . Cip.  V. 

MA  le  vorremo  guardare  i dogmi  , ce  ne  danno  i Medici , vediamo  , che 
con  chiare  demodrationihan  Stabilito  , che  tali  qualità  fono  caufatcpiù  rado 
dalla  qualità  del  temperamento  : percioche  coloro  , che  hanno  la  temperatura  fred- 
da, e Secca,  i>  vero  d’hu  more  malinconico,  danno  Sempre  mefli,fìacchi,  e timidi* 
fendo  il  timore  compagno  Sempre  della  malinconia.  Hippocrate  riduffe  i fintomi  de 
i melanconici  à due,  cioè  a dire , alla  mediria , Ac  ai  timore,  con  la  meditia  affliggo- 
no rotti  quei  che  lor  mirano,  Se  fonoancotimidi,  perche  fi  come  le  tenebre  cftcrio- 
ti  caufano  paura  in  tutti,  cofi  il  colore  dcll’atrabilc,  adattandola  fediadclla  mente» 
la  riempie  di  tehebre  , Aclccnufa  paura.  Dalfangue  melanconico  i fumi , Aevapori 
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vigono  al  «retro , e turbano  lo  Spirito  animalerirneffo  in  quel  luogo,  e perciò  cau- 
sano varie  imaginationùapprenfioni , fiudi,&  fanrafmi:  laonde  dall’atrabilc  come  da 
vn  Teme  nafeono  i germi  de  i fimolacri , Se  dc’pcnfieri . Si  vedono  di  vedi  nere  , non 
per  caufa  della  religione , fi  come  dice  Malfattala  ( perche  in  quei  tempii  Sacerdoti  fi 
vcfiiuano  di  nero  J ma  perche  effendo  pieni  d’humore  ofeuro , non  desiderano  veder 
mai  altro , che  cofe  ofcurc , Se  nere , Se  hanno  in  odio  le  cole  allegre,  ducenti,  per* 
ciò  hanno  cari  i luoghi  ofcuri,  e Sotterranei,  Se  volentieri  vi  Stanno  . Sono  prudenti, 
e di  buonissimo  giuditio  : pcrciochc  l’atrabile  naturale  fi  buon  giuditio  , e dona  pru- 
denza, onde  quei  che  fono  fiati  d’ecccllcntc  ingegno , di  Sapere , e di  giuditio , dice  A- 
rifiorilc  nel  libro  de  i Problemi,  che  fon  fiati  melanconici  . Et  perche  fono  poco  ira- 
condi, Se  fi  afiengonoda  i piaceri , fono  perciò  riputati  anco  piudenti  .Et  pctchc  fono 
tardi  al  riSòluerfi , 8c  cofiin  tutte  le  loro  facende , fono  riputati  di  ottimo  giuditio  ; 
Perche  poi  fon  freddi,  Se  Secchi,  fono  poco  atti  a i commerci;  Venerei , Se  per  ciò  fono 
humorifii,  Se  folitai  ij,poco  amoreuoli  dc’figliuoli,  ò Senza  d’effi  . Saranno  ticchi , per- 
che fono  parchi, auari,  pcrciochc  l'auariria  ne  i vecchi  è causata  dalla  Siccità,  Se  i no- 
firiantepaffati  (ìnfero  Saturnoempio,  auaro , odiatore  della  moglie  , & dc’Sìgliuoli, 
come  fi  legge  in  Diodoro  Siculo . Sono  faticosi , perche  non  Sì  dilettano  di  piaceri , fo- 
no cortami,  & d’animo  paticnte,  perche  fono  di  tardo  moto  così  del  corpo,  come 
dell'animo.  Sono  agricoltori,  Se  faticatori,  perche  quefte  arti,  nelle  quali  fi  clictcir 
tano  han  bifogno  di  facica,&  di  tardezza.  Amano  i luoghi  acquofi,&  paludofì,&  bcuo- 
no  affai,  perche  fono  Secchi. 

DelP  indole  di  Saturno  infelici . Cap.  VI. 

H Abbiamo  detto  di  quelli,  che  hanno  la  lor  genitura  Sotto  Saturno  fortunato  di- 
ciamo bora  diquei , che  l'hanno  Sotto  Io  ficSfo  pianeta  infouiinaio.  Ma  Satur- 
no, fe  farà  occidentale  ( dice  Tolomeo  J farà  l’huomo  di  colore  quali  nero  , di  cotpo 
macilento,  e picciolo,  di  capelli  piani , erari,  c d'occhi  grandi.  EcHalidicc  . Satur- 
no fc  farà  male  afferro  ,fi  l’huomo  brutto,  & infermo,  farà  curuo,  d'occhi  grandi, in^,  • 
vno  dc’quali  hauerà  vna  macchia, c l’vno  parerà  più  picciolodcll  altrocreSpo , di  fac- 
cia grande,  d’afpctto  brutto  ;c  con  denti  diuerfi  ; haurà  il  petto  Sottile,  i veflimenti 
vili,  e neri, farà  graue,pigro,&  non  riderà  mai . Dice  Abdila  haurà  capelli  crefpi , Se  af- 
fai , di  petto  firctto , e d'afpctto  fofeo . E Deroteo . Sarà  huomo  affai  pclofo  nel  cor- 
po, e maffime  nelle  ciglia,  che  faranno  congiunte  infieme  . Leopoldo  . Se  Saturno 
farà  occidentale  farà  i’huomo  quali  nero , macilente , di  picciolo  corpo , di  capelli  pia- 
ni, c rari  ,c  farà  maggiore  in  lui  la  Siccità.  Se  può  appropriarsi  ad  al.  ujo  la  figura.* 
di  Saturno  infelice , affai  bene  quadrarà  ad  Aiace  Tclamonio , perche  fu  fecondo  Da- 
icte  Frigio . 

Di  nera  chioma  e adorno  Aiace  il  figlio  Piena  hà  la  linguai  Palma  fenica  frode, 
DtlPalto  T elamonc, & alla  manca  Ma  valor  ofa,e  pronta  alle  battaglie , 

Parte  raccolta , e di  leggiadri  detti 

Ma  Darcccdiffc , che  hauea  la  chioma  crefpa  , e che  per  fouerchìa  malinconia  diue- 
buco  pazzo,  ammazzò  fefieffo,  Tolomeo  deferiuendo  la  Sua  qualità  dice,  che  Satur- 
no occidentale  è freddo,  c più  (ecco  . Alcabitio  dice , elicè  freddo  , Se  h umido  di- 
ficmpcrato,  per  Paduftionedell’humor  melanconico , Se  flemma.  Hall  dice,  fc  lari 
occidentale,  Sarà  di  compie  Sfionc  fredda,  c Secca,  pcrciochc  mentre  era  orientale,  era^ 
humido . Fi  gi’huonrini  poco  (limati , che  s'auuilifcono  da  fe fleSfi , incogniti , che  da 
fe  flelSì  prendono  partito*  inuidiofi,  timidi , Solitari; , ingannatori , habitatori  di  luoghi 
malinconici  : faticosi  Senza  vergogna^nendichi , traditori  de  gi’amici , ritroG  aufleri , 

Se  fuggenti  dalla  veduta  de  i compagni , & amici.  Et  Abdala.  Che  Se  farà  male  affet- 
to, gli  piaceranno i luoghi  vili,  le  chiauiche,i  luoghi  forrerranei,  fetidi,  e paludofi , che 
vìuono  in  trauagli,poucrtà,c  fatiche,  che  fi  vertono  di  vedi  nere,  mangiano  cibi  trifii , 
come  adir  carni  ,Se  pelei  putenti,  faranno  vili,  fauallidi,  luttuosi , afflitti  i melanconi- 
ci  «io^pmieliuulc , da  pochi,  c dr  niun  valore.  Materno  dice*  che  Saranno  afpri , feti- 
di, 
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di , di'uorntori , tenaci  , flaran  fempre  in  bifogno , e fillio , folitudine , cattiuJtà , danna- 
tionc,  pertinacia,  perfidia,  trauagho,  dolore, mortori},  lutti,  orbita,  faranno  malefici, 
ladri,  beccamorti,  e tragici.  Et  altri  dicono , che  lor  fa  inuidiofi  , di  poche  parole , in- 
fedeli, lamenteuoli , odiofi,  infelici,  abietti , e di  mal  nome . La  caufa  naturale , d’ede- 
re inclinati  a qucflcco/c  è l’atra  bile . Sono  infedeli,  fofptttoiì , perche  fono  timidi, 
c cauti,  perche  temono  d’edere  ingannati,  inuidiofi , c malitiofi . Nel  libro  attribuito 
a Galeno  dell’ordine  de  II’»  no , e dell'altro  ordine , fi  dice,  che  i cc  fiumi  della  colera  ne- 
ra fono  furibondi  con  colera , che  fono  auari , timidi,  melanconici,  fcdftiofi,  e che  l'pef- 
fo  hanno  cicatrici  nere  ne  i piedi , ò in  altri  membri . Sono  ingannatori , perche  l’hu- 
mor  melanconico  fi, che  fi  dilettino  di  qutfic  cofe  piu  del  doucre . 


De  1 i ce  fiumi  dei  Saturnini , e delie  loro  caufe  naturali . Cap.  VII. 
Nella  feguente  Figura  fi  vede  Cioue  cauato  dalle  /fatue  antiche . 


.51 

3C-* 


.wv 

• i 


■ U 


iÀc 


SCiìuc  il  Materno  ,ctu  i Sjiuuiini/ono/cmpreopprcfll  da  humor  malinconico,* 
che  l’intrinfcco  dolore  raccolto  continuamente  lor  trauaglia . Haii  dice  , che  fa- 
ranno /oggetti  a contìnue  rotture , & fe dure  di  piedi , ma  quello  hi  di  buono  in  ftJ» 
che  dona  vira  lunga,  c promette  ricchezze  nella  vecchiaia  per  beredita  di  parenti . Ma 
che  cotefte  infermità  non  venghino dalla  della  di  Saturno,  ma  da  compie dìone  mi- 

ine  ortica , i Medici  nc  podonò  edex  tcAunonij  i perche  fono  pieni  d’ vn  odore  capa- 
rro,c 
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no , c brutto . Galeno , ò più  torto  Aìtio  nel  libro  de  dinamidijs , difle  > che  da]  fouer- 
chio  calore  ,ò  freddo  fi  genera  nel  corpo  mal  odore.  I fanciulli  non  rendono  cattiuo 
odore , perche  il  loro  calore  può  concocerc  l’humorc , Se  il  fudore , ma  non  già  quello 
de  grhuomini , c perciò  fono  in  loro  alcune  humidità  crude , & indigerte , e pronte  al 
corromperli,  e perciò  f loro  fudori,  & i fumi,  che  ne  riluttano  han  male  odore,  pcrcio- 
che  il  calore  lor  non  confuma  di  dentro,  come  ne  i fanciulli,  ma  più  torto  lor  manda 
fuori , Se  cagiona  vapori . Serto  Pompeo,  e Cenforino  hanno  opinione,  che  i fanciul- 
li fon  Chiamati  hirquìralli , fubito  che  arriuano  alla  virilità  ; dalla  libidine , ò mal  odo- 
re de  i caproni . Perche  fono  duri , e di  corpo  fecco , fono  di  lunga  vita  , e quei  che  fo- 
no di  lunga  vita , per  lo  più  0 arricchifcono  per  la  morte  de  i parenti.  Perche  chi  è mai 
così  foto , che  non  habbia  de  i parenti?  Hauti  fiffure  nei  calcagni.  Sarà  foggettoa 
malattie  flemmatiche , e malinconiche , congelate , dure  , vnite  inùeme,  Se  incurabili, 
come  a dir  fquamma,  epileplìa,  lepra,  morfea , cancro,  feirro,  hypropifia,  parai  irta,  he- 
niorrodi,difenteria,dolordireni,&altriflmili.  Patirà  ancora  infirmiti  lunghe,  ma- 
ligne , faticofc , e di  molto  penfiero . Le  ragioni  di  quelle  dice  Galeno  nel  libro  de  a 

Jl’cnfiamcnti  fopra  naturali,  ilqual  dice, che  la  lepra,  la  rogna  fono  infermità  caufate 
a malinconia , & lo  rteffo  nel  libro  della  bontà , e difetto  de  i luoghi , dice , che  da  i 
luoghi  malinconicifono  caufate  lepre,  quartane , rogne , Se  fcolorationi nere , con  en- 
fiammento  di  milza,  varole  nere  , Se  hemorroide . Et  ne  i Prognortici  d'Hippocrare , 
infermità  di  colera  , nera , cancro,  lepra,  malinconia,  & febre  quartana.  Di  più  per  la 
maggior  parte  di  quei,  che  patifeonodi  mal  di  Luna  fono  malinconici.  EcÀrirtotcle 
nel  libro  de  i problemi  difTc  , che  i grandi  buomini  han  patito  di  colera  nera , Se  efler 
foggetti  ad  epilepfìa . E perche  Hcrccle  fù  foggetto  à coterta  infermità , perciò  chia- 
mato l’EpilcpCa  malattia  d’Hercnle , e cefi  Lyfandro  Laccdemonio , Aiace , Se  Bclle- 
rofonte;  perche  quelli-  dando  folitatioandaua  femprc  per  luoghi  deferti,  quell'altro 
eflendodiuenuto  matto  ammazzò  ferteflo.  Che  la  malinconia  fia  cagione  di  lungo 
infirmità,  lo  dille  bene Hippocrate nel  libro  de  i dogmi,  Sci n molti  luoghi nc  » 
gfAforifmi. 

Delle  fattexj^e  che  Gioite  fortunato  dì  a i [noi . Cap.  Vili. 


QVando  Gioue  hauerà  particolar  ùgnoria , Se  afloluta  poteflà , cioi , quando  farà 
padrone  de  i luoghi  della  difpofitione.  Se  farà  orientale,  fà  gl'huoraini  bianchi 
con  vn  certo  color  lodato,  con  capillatura  mediocre, occhi  neri  ,c  grandi  .ctTaipetto 
venerabile  . Hali.  Quel  che  hà  l’influffo  di  Gioue,  è bianco,  pendente  ai-biondo , d’oc- 
chi grandi  con  pupille  piccio!e,df  capelli  mediocri,  e crefpi , non  lunghi , di  barba  cre- 
fpa , e di  grande  autorità  «con  le  mafcclle  rileuate  , di  narici  grofle,  di  buon  flato,  no 
grado,  nc  magro  di  catnc,c  di  lunghezza  ùmilmente conuenicnre.  Materno.  Il  corpo 
e fatto  d’vna  mezzana  moderatura,efarà  la  formadel  fuo  corpo  pulita, e bella  ,&  erti 
bianchi,con  begli  occhi,  & capo,  Acornato  di capelli  fpeflì,  ecaminanoconpaflofal- 
do . Mertahala  dice , che  fà  l’huomo  bianco , che  habbia  gnocchi  non  in  tutto  grandi» 
di  bella  futura,  e di  bel  corpo.  Dorotheo.  Haurà  gli  occhi  neri , la  pupilla  larga  , la  bar» 
ba  crefpa . Abdila . Huomo  honefto,  la  barba  rotonda,  occhi  belli,  i due  denti  dauantì 
più  grandi  de  gl'altti,  Se  alcune  voltealquanto  diuerfi,  nellacui  faccia  è vn  color  d’oro 
roeicluatoco'l  bianco,  c caminando  mira  la  terra.  Leopoldo.  Gioue  iè  farà  difponitore 
di  detti  luoghi,  & farà  orientale , farà  l'huomo  bianco, di  vna  mezzana  capillatura  ,e 
ùmilmente  gli  occchi  di  giufta  rtatura,e  di  mezzana  qualità.  Dicono  altri,  che  gli  piac- 
ciono  belle  vefli. Coterta  reai  forma  di  Giouc,  e cofìumimofìrò di  haucrc  Priamo  Rè 
de 'Troia  ni . Perciochc  come  ù legge  appretto  Cornelio  Nepote. 

A Priamo  Paltò  duce  (Carmi  ornato  Ne  cofe  altiere,  t mejfe  vnqua  ragion* 

Dal  rof  io  collo  il  capo  alto  rifplende  , La  lingua  numeta  di  benignamente , 


E dì  membra  virili , e belle  culto , 
Leguunctc gratio/ity  e minacciami , 

7~ errar  benigno,  & honor  regio  adora a > 


Ala  qual  pregnante  con  foaut  impero 
Le  Jerue  orecchie  alieta,  & inftruifct  « 

CAR- 
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CARLO  MAGNO. 

Fù  piaceuole,  ben  coftumato,  e pieno  di  tutte  le  virtù . Non  diflimili  fattezze  hebbe 
Carlo  Magno  Rè  di  Francia , perche  fù  di  faccia  bianca , e rofla , c di  occhi  grandi , e 
lucenti , di  chioma  fuccinta  , di  fronte , e di  faccia  cefi  gencrofa,  e venerabile , che  ben 
moflraua  vn’augufta  maeftà , talché  quei,  che  lo  guardauano,  l'honorauano  come  co- 
fa  diuina  . Quefti  con  il  loft  re  valor  militare , con  giuftitic , c vera  religione , liberalità 
rrapafsò  tutti  i fuoi  maggiori . J 

Cerne  co'l guar dare  la  forma  cteffo  G ioue  in  Cielo  haurebbono  potuto  affai  meglio  far 
guiditi*  degli  huomini . Cap.  IX. 

MA  fc  eglino  hsucfsero  riguardato  in  Cielo , Se  hauefiiere  veduto  Gioue  netto  lu- 
minofo  bello  gratiofo , c cotanto  fimile  a venere , clic  fe  alcuno  non  c Aftrolo- 
go  molto  prattico  non  può  conofccrlo , c d’afpetro  aheo  giocondo,  & amicheuole, per- 
ciò chiamato  fortunato,  e faluteuole,  a gl’huomini . Percioche  è di  forma  venerabile, 
e picniflima  di  dignità , per  quefìo  fà  gl’huomini  di  bella  apparenza , di  perfona  bcn_» 
fatra , ben  propottionato  di  corpo  , e di  membri , pieno  di  dignità , adorni  di  maefià  ,e 
tenuti  in  vencrationeda  tutti.  Il  fuo  lume  biancheggia  rrà  l’oro,  e'I  giallo  Se  è grano- 
io  , perciò  fà  i fuoi  trà  l'oro, e il  giallo  biancheggiano , belli,  c fopra  modo  gratiofi . La 
fua  grandezza  è alquanto  grande  fuor  che  i luminari,  c Venere.  Perciò  li  fà  di  corpo 
non  al  tutto  mediocri, ma  vn  poco  grandetti, molto  belli  ,&  ben  fatti . Gl'occhiie- 
condola  fua  mifura  mediocri.  Il  fuo  moto  apprcfso  Saturno  è il  più  tardo,  c perciò 
tardi  caminano,  e nel  caminare  guardano  la  terra  , paticnti  > ne  i loro  coflumi 
moderati . 

Che  le  fatele  , che  gli  ^Urologi  attnbuif ceno  a Gioue , perueniente  da  temperamento 

caldo  & humido . Cap.  X. 


MA  le  fattezze,  che  gli  Aftrologi  han  date  a i Giouialf,  noi  dimoftraremo,cbe  non 
vengono  per  forza  di  pianeti,  ma  dallo  fleflo  temperamento . Tolomeo  dice , 
che  la  (Iella  di  Gioue  c di  temperata  natura,  Se  auuicinarfi  più  al  caldo,  Se  humido.Pcr- 
cioebe  quei  che  fono  caldi  ,'Sc  humidi,  come  profeffano  «Tclscrc  i Giornali  -,  quefti  for- 
tifeono  vna  tal  forma  . Galeno  nel  libro  de  i temperamenti  dice  ,che  i caldi , & humidi 
fogliono  haucr  molti  capelli,  robufìi.poco  neri  non  in  tutto  crcfpi , ne  meno  dritti . £ 
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* perche  fon  caldi , & huroìdì  non  fi  fanno , cairn  pcrcioche  il  farfi  calilo  vi'cn  da  Gcciti 

* Olirei  ciò  la  graffezza  viene  daH’humidirà,  la  magrezza  dal,  calore;  borda  quelle  dud 
contrarie  qualità  vnire  inficine  è caufata  l’Eufarchia , cioè  vn'habico  mezzano  tra  il 
graffo,  e il  magro  . Gl’occhi  grandi  diffe  Democrito  Abderita,  clic  peruengono  da  fo- 
ucrchia  humidità , ma  Herofilo  diffe  dal  caldo,  Pira  dunque  vertfi  nile,  che  dall’vno,e 
dall'altro  vniti  infieme  nalchino  occhi  grandi,  così  anco  giudichiamo  che  la  grandez- 
za della  pupilla  venglii  dali’humidirà , pcrcioche  gl'animali  htimidi , come  le  pecore  , 

•*  e le  capre  hanno  le  pupille  grandi , ina  le  lucei  te , i ferpi,&  fimili  animali  dannoG  l’- 
banno  picciole  per  effere  (cechi  ; ouero  la  grandezza  delle  pupille  Cuoi  gire  appreffo  al- 
la grandezza  de  gli  occhi.  In  oltre  quei,  che  fono  caldi,  A:  humidi,  tòno  (anguigni , e 
quei  che  fono  fanguini,  fono  beo  coloriti,  belli,  graciofi,  puliti,  allegri , c giocoli . 

De  i coturni , che  pervengono  dall*  formaGiouiale . Cap.  XI. 

* 

NE  i Giouiali  confefsa  Tolomeo , che  preuale  il  temperamento,  caldo.  & humido, 
fc  però  farà  Orientale , ma  le  farà  Occidentale,  l'humido.  Alcabitio  difse  il 
caldo , Se  (tumido,  é che  egli c aereo, e fanguigno  Leopoldo.  Se  farà  Orientale, preua- 
Ic  l’humido  . Materno  dice , che  G'oue  fi  gli  huoinini  di  grande  animo , e che  appeti- 
scono cole  grandi , c che  hanno  tempre  crcdiro,  cchc  fi  gonfiano  fempre  ad  atti  grandi 
nc  i quali  più  fi  (pende  di  quel  che  ricercano  le  forze  del  patrimonio  ,c  della  loft  inza 
paterna,  fono  impcriofi  in  tutte  le  loro  anioni,  nobili,  gloriofi  honcfti.  Se  amatori  della 
rettezza, allegrijÀ:  in  ogni  modo  defiderann  pigliarli  (paffo, prendono  affai  cibo.appe- 
tifeono  afsai,&  fi  fanno  infiniti  amici,  fempliei,  Si  folici  fempre  a far  bene.  L 1 vita  glo- 
riola notabile  piena  di  felicità , & cièche  dcfidcraranno  , otterrano , fono  adornati  di 
buone  conucrlàrioni  ,c  (Unno  (otto  la  ptotctrionc  di  grandi  huomini,amanó  fempre 
le  mogli , & i figliuoli  di  tenero  amore , Se  i figliuoli  di  colioro  hauunno  gì  andi  au- 
menti di  dignità , G che  anche  a loro  fi  aggiunga  gran  merito  di  dignità  da  gli  honorì 
de  i figli . S’cgli  lari  Orientale  ben  dilpofto , fari  benigno , giufto,honorantc  i vecchi, 
configlielo  aiutatore  de  i bilognofi , Se  amata  gli  amici . Il  fuo  meftiete  farà  di  cole  di 
legge.  Giudicare  fecondo  il  giufto , c l’bonefto  metter  pace  ; c concordia  tri  i litiganti, 
veridicojche  comanda  colè  buone,  Se  honeftc,lauio,c  di  buon  giuditio.Giouc  caldo, Se 
humido,  ma  coli  temperato,  che  la  fua  ptnpiia  vii  tù  è appropriata  a nutrirei  corpi  dei 
morrali,Sf  moli  iplicai  gli  conforme  alla  diueifità  de  i tempi. E quel  che  egli  propriamé- 
te  dinota  c la  dignità  della  foima , la  nobiltà  dell’animo , vera  fapienza , Si  intelletto  , 
Se  appreffo  le  colè  giuffe , le  leggi , la  modeflia,  la  gratia , la  fede , c ciò  che  può  imagi- 
narfi  l’animo  di  vn’huoino  bene  allcuato.  Significa  Baioni,  Capicanitribuni.cruici 
i più  degni  di  capi  di  magiffrato , fpcranza , gaudio,  comincntia,  liberalità,  allcttai  ione 
d'huomini,  bello,  buon  configlio  de  i luoi,  parlai  graue  «giocondo.  Se  tcflcuole,8eac- 
commodato  fempre  al  ben  publico.  Hali,  Quando  Gioue  farà  padrone , c lignificato- 
re  dello  fpiriro  , Icparataincntc,  e da  per  (è,  c iatà  in  buon  flato,  fa  l'huomo  di  gran  no- 
biltà, di  lode,  c di  gran  lama,  intero,  libero,  inanfueto,  tacito,  c quieto,  lontano  la  co- 
fc  vane,  amatore , Se  amato  da  fauom/ni artificio!!  ,di belle , Se  honefle  anioni,  giufln. 
Se  procuratore  del  bene,  di  grande , Se  honorata  inoflra  , callo , vuol’cffcr  Solo  nel  far 
dei  bene , Se  fi  fà  amare . Sa  cuftodire , conlcrua're , & ritener  gl’amici . Aggiungono 
altri.  Buono , Icmpllcc , manlucto,  fedele,  leale  ,abborrilcc  il  male , ama  il  bene, aiuta 
i poucti  è veridico , fa  bene  ad  alti  ui  volentieri , amico  fedele , trattabile , Seguita  la  (ua 
inclinatone , ma  lenza  riualc,  feflante  nel  parlate,  gli  piacciono  i causili , Se  i cani,  in- 
chinato alla  vendetta  ,hà  il  portamento  ammirabile  con  gran  dignità , dcOdeioio  dì 
lode,  c di  gloria,  c condilce  ogni  cola  co'l  riio . 

Che  gl'otnmi  cojlumi  peruengono  dal  caldo,  & humido, eh' e l'ottimo  temperamtntojion 
dalla  (Iella  Ut  Gioue  . Cap.  XII. 

MA  perche  con  l'ottimo  temperamento  vengono  tutù  gli  ottimi  fegni  tempera- 
ci 1 Se  indi  vengono  ouuui  incliuarioni  a 1 buoni  collu ini,  non  già  dalla  flclladi 

Gioue . 
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Gióue . Habbiam  detto  nel  libro  della  humana  fifonomia  ,che  dal  giufto,&  egual  tem- 
peramento, non  può  venire  altro , & indinationc  a buoni  codumi,  ò alla  giuftitia  ; cofi 
dal  temperamento  caldo  ,e  humido, elicè  il  miglior  di  tutti,  nonauuiene  altra  inclina* 
tione.chc  alla  giuflitia  virtù  più  d’ogn’altw  nobile, la  quale  abbraccia  tutte  le  virtù,  per- 
ciò farà  gl’huomini  giudi , amatori  della  giuditia , celie  fanno  cofc  honede,  e buone.  Il 
loro  medierò  farà  la  legge , clic  infegna clcrcitar  la  giuditia , farà  configliero  veridico . 
fenza  frodJe,  ò inganno, accomn^datore  di  riffc.e  di  liti,  & il  temperamento, che  han- 
no in  loro  non  patifee  di  veder  ne  gli  altri  contrarietà , e riffe , ò difordine . Perciò  fono 
Rettorie!»  cGouctnat ori, c comandano,  & indrizaano  gl’altri.  Ancora  dall’ottimo  lo- 
ro temperamento  ne  viene  vn’ottima  acutezza  di  mente,  laonde  faranno  prudenti,  fa- 
uij , c di  ottimo  giuditio . In  oltre , perche  il  loro  temperamento  è aereo , c l’aria  è cal- 
da,', c liu  mida,  perciò  in  quanto  appartiene  allo  fpirito , dcall’anima  fono  moltoaerci, 
cioè  gonfi j,  altieri,  magnanimi, & ajppctifccno  cofc  grandi, e fi  gonfiano  femprc  a gran 
fatti  ,c  più  donano  di  quello  che  (offrono  le  fudanze  paterne  . Intuite  le  loro  anioni 
fono  imperiofi  , r.obili,gloriofi,c(empreallcgri.  É quciche hanno  vn’ottimo tem- 
peramento , hanno  ancora  vna  forma  ottima, 5c  a’Ioro  ottimi  codumi,  c defiderij  : farà 
compagna  vn’omina  fortuna.  La  lor  vita  farà  gloriola,  notabile, piena  di  felicità,  e,  a 
xuttd  le  cofe,chc  defiderano , confeguifcono  ; acercfcimcnti  grandiflìmi  di  dignità . Sa- 
ranno huomini  d’affai  cibo , e luffuriofi  «perche  quei  che  hanno  il  temperamento  otti- 
mo Jbò,  che  mangiano,  digerifeono  predo  , e dalla  digcftionc  viene  la  volontà  del 
marjfci.rc.  In  oltre  quel , che  fono  caldi , & liumidi  fono  luffuriofi  , percioclie  da_* 
quen  o tempetarr.cnto  viene  la  luffuria  . I Becchi  fono  caldi , & liumidi , c perciò  fono 
Ictngtc  Jufluiiofi.c  quei  che  hanno  il  feine  caldo , &:  humido , fono  fecondi, fcrtanti,  Se 
allegri  fetnpre,  perche  l’allegrezza  dà  nel  fangue . Perciò  Hippocrate  dice,  che  la  caufa 
perche  alcuni  fono  medi,  & altri  allegri,  dà  ne  gl’cle menti,  perche  quelli,  che  hanno  il 
fangue  purificato, fono  allegri.  Homerodiffe  per  la  copia  del  calore,  e che  perciò  fono 
allegri, c defidetano pigliarli  piacere  inognicofa  . Significa  Giudicigiudi  , & Vffi- 
ciali , efignificauittoil  bene  ,che  nella  vita  godiamo  , perche  il  bene  confide  femprc 
nella  mediocrità.  & effo  (igni  fica  il  temperamento , e la  modcranza,  perche  è lontano 
da  ogni  eccedo . Significa  la  virtù , perche  ede  danno  in  mezzo  de  i viti; , cofi  anco  la 
la  fkhità , perche  la  finità  conGdc  nella  buona  temperatura , cofi  il  giuditio , c la  pru- 
denza .pcrdicqucdeconfidono  nella  buona  temperie  de  greffetti , che  non  fi  fanno  le 
coda  con  impeto, oc  pigramente.  £ paticntc, perche  è fauio,  quciche  può  fofTerirc  le-  fa- 
4Ìcl*t,eglifcoramodi  . Dà  le  ricchezze  , pcrchefa  l’huomo  paticntc  delle  fatiche, 
prudente, piaccuole,c  fedele.  Ama  le  mogli,  perche  c lufsuriofo,e  fecondo . 

Dcif  infermiti , che  da  Gioue,  e che  quelle  mn  dalia  fella,  ma  dal  temperamento 
perucn&ono  . Cap.  XI  IL 

LE  infermità  di  Gioue  fono  : ciò  che  viene  per  l’abbondanza  del  fangue:  non  tan- 
to fupcifluo,  cheedcrmini  la  natura,  ne  da  (àngue  adudo,  e corruttibile.  Farà 
infermità  d'intorno  al  fegato  dal  viuo,oda  crudità, c la  morte  per  allegrezza  ,ò  ributta- 
nicnto  di  cibo  ,ò  mouimcnto  di  corpo,  per  foucrchio  vfo  di  Venere . Da  Materno . Le 
malattie  per  caufa  del  fangue, infiammation  di  polmone,  dolor  di  punta,valorc,  o mor- 
billi,gonorrea,  flufso  di  ventre,  Si  altri,  qualivcngono  dal  fangue»  quando  egli  peccai 
nella  quantità , ò qualità , & per  ogni  leggiera  occafionc  manda  fuori , il  fangue  per  Io 
* nafofò  d’alito  opportuno  meato  del  corpo.  Ma  noi  diciamo, che  cotetìc  malattie  non 
Jono  caufatc  dalla  della  di  Giouc,ma  perche  fono  caldi,  & liumidi , .hanno  vn  poco  d’o- 
dore di  caprone, hanno  il  polfo  pieno,  lor  piacciono  le  cofclielle,  & con  piacere  veggo-_ 
no  Icjcofc  rofse . Pochefono  le  malattie  caufatc  dal  fangue  ; ma  ciò  vicuc  per  l'ottima 
eemperàtufiTEconclufioneconfirmatadai  Medici,  che  da  vn'ottfma  temperatura 
ii  on  può  venir  male,  bordai  caldo,  & humido  è caufata  vn’ottima  temperatura,  on- 
de » b pochi , ò di  niun  male  può  auucnirc . Lo  dato  temperato  , ò cucrate  difsero  Ari- 
notele. Teoftafloj  gli  Stoici  i icguaci  d’Athcaco,  elici)  quello  che  coda  di  caldo. 


Del  Porta.  Libro  Secondo.  4jr 

PhumMo  tempdmoeo’l  caldo,  fà  gl’huomini  coloriti  per  quello  dice  biartehi  , fena» 
grafia  di  colore.  Si  fa  caluo  per  la  lutturja , perche  fe  la  compleftione  inchina  all’hu- 
mido  diuiene  lutturiofo , donde  vicn  la  caluezza . Le  macchie  nella  retta  per  difetto  di 
temperamento,  la  onde  da  Gioue  occidentale  fono  caufateje  macchie  nei  denti  per 
difetto  di  ca  do.  I coitami  predetti  faranno  più  fiacchi , perche  s’auuicinano  all’humi- 
diti,  cioè  alia  delicatezza  feminile.  Perciò  in  vece  di  catti  farannoalquantolafciui,  in 
vece  di  religiott  fiacchi  nella  religione , in  vece  di  manfueti , timidi  , & in  luogo  di  far 
bene  faranno  alcuna  volta  male , e quanto  peggiore  è la  narura  della  femina  di  quella-* 
dell’huomo;  tanto  è peggiore  Gioue  occidentale,  d’etto  orientale.  Pcrcheda  Gioite 
occidentale  la  maggior  parte , c quafi  iurte  le  infermità  auuengono  , perche  in  etto 
orientale  ve  nc  fono pochiffime,nel  declinante  molte. 

Della  forma  che  dà  a gthuomini  la  /bella  di  Méne.  Cap.  XV. 

Ricerca  l’ordine  , che  parliamo  di  Marte  . Dice  Tolomeo  , quando  Marte  farà 
orientale  , la  Tua  forma  farà  mefehiaradi  rotto,  e bianco  di  buoua  quantità  , 
e giufta  cimatura;  fuoi  occhi  vari),  i capelli  fpctti , e mediocri  . Ma  Giulio  Fir- 
mico  Materno  dice  , Marte  effendo  Signor  della  genitura  fi  l’buomodi  capelli  rof- 
fi  j Se  occhi  fanguigni,  e brutto.  Hali.  Se  Marte  fara  Orientale, e trai  bianco,  e’1  rotto, 
di  corpo  mediocre,  di  bello  ettere,  d’occhi  gialli , haurà  i capelli  fpeffi  tra  crefpi , e lifei. 
Mettahala . Fa  l’huomo  di  faccia  rott a , che  ha  ca  pelli  rotti,  ùccia  rotonda,  c piaceuol- 
mente  dishonetta,grocchigrandi,egialli,  hà  vna  macchia  nel  pièdcttro,eciòdi  raro 
fallifce.Doroteo  dice  lo  ttctto.che  Mettahala  : Ma  Abdila  ditte.  Che  ha  il  capo  curuo,  e 
gratto , il  color  de  la  faccia  rotto  mefehiato  co’i  nero , come  quei  * che  cambiano  per  il 
Sole,e  quafi  non  del  tutto  rotto, ò nero . La  forma  di  Menelao  dimottra  Marte , perciò 
che  era  di  capello  rottaccio,  e di  ttatura  mediocre, animofb.  Se  eccellente  nell’atmi , co- 
lerico,gridatore  .come  fi  deferiye  da  Homero,e  Darete  Frigio . 

jìaorna  Menelao  grata  bellexxA  Doma  la  mente à che  mentifee  il  crine. 

Più  che  commune,e poderefa,e  forte , Col faper  mo/ha, & 4 chi'l  mena  t grate. 

E’I  velen  de  la  chioma  rojfeggiante 

Che  la  forma  d’v»  Marnale,  fi  può  centfcere  dall'affetto  fleffe  della 
J iella . Cap.  XVI. 

SE  alzaremo  gl’occhi  al  Cielo , vedremo  la  ttclla  di  Marre  lucida  focofa , Se  à guifa  di 
carbone  acccfo  rilucente,  perciò, e detta  pyrois,  perche  ha  il  colore  limile  alla-* 
fiamma,cbc  brurcia,  diinottrandoci  légni  di  qualità  ignea,  e di  colera  rotta  , però  egli 
è pieno  d’horrorc , c paura,  onde  meritamente  è fiato  da  gli  antichi  detto  infortunato» 
& la  fua  natura  vediamo  effer  tratta  dal  calore  d'etta  ttclla , e mal  auguriofa , Se  infittii* 
tiferà  ttclla,  e non  prof pera,  ma  minaccciofa,  e terribile,  e perciò  ci  difdegna  vira  in- 
felice , morte  violenta , Se  infermità  ignee , in  modo , che  ne  anche  a compagni  piac- 
cia la  fua  compagnia . I Greci  lo  chiamano  òft  avòri araptfo  .cioè  dal  corrompere  » 
ò vero  «rJra  .Fornuto  dice  clic  ha  hauuto  il  nome  dal  danno, e dalla  morte.  To- 

lomeo ditte  clic  la  ttclla  di  M arte  brufeia  ,cdittecca,  fi  come  conuienc  al  fuo  color  del 
fuoco.Perchc  è di  rotta,focofità,  Se  colera,  perciò  accrefce  in  noi  la  colera  rotta,  fa  la_* 
faccia  di  color  rotto , e gl’occhi  rotti , c fanguigni . Domina  alla  colera  gialla  . La  ttclla 
non  è di  corpo  molto  grande, perciò  fa  gl’huomini  di  moderata  qualità  di  corpo  molta 
grande,  perciò  nel  caminarc  fanno  i palli  grandi , e non  tardi . 

• 

Che  la  forma  di  Marte  viene  dal  temperamento . Cap.  XVII. 

1 Segni  di  temperamento  caldo  habbiamo  dimoftratone  i nottri  libri  della  fifogno- 
monica , che  fono  la  carne  calda  al  toccare,  afpra,e  fenza  graffezza , il  colore  rolso. 
te  icapcIJi  neri . Altri  dicono.  Che  pretto  crclcono,  le  vene  apparenti  » il  fiato  ma  nife- 
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fio,  1»  voce  ferma,  forte,  e ni  Rica,  Ridano  prcfto,  e digerifeono  bene  i peli  fono  grò  Ri*' 

& crcfpi , i coRnmi  lafciui  Et  per  la  Recita  il  corpo  è magro , e duro , la  carne  afpra  al 
ratto,  le  giunture  apparenti , i capelli,  Se  i peli  afpri , e groóì  d i color  rofso.  Mangiano  , 
c digerifeono  bene , c nelle  fatiche  fono  durabili . 

Quali  coftumt  dia  la / iella  di  Marte . Cap.  Xl'lll. 

Dice  Tolomeo.  Se  Marte  farà  orientale  auanzarà  nella  fua  complcffìoneil  calore, 
e la  Recita,  Alcabitiodifse,  che  haurà  calda  compleffìone.  Leopoldo,  auanzerà 
in  In  il  a calidità,  e Recita.  Materno.  Fà  gli  huomini  inuitti,&  che  in  niuno  modo  fi  fog- 
giogano , immobili , contentiofi,  tardi,  violenti,  audaci,  pericolofi , Se  che  al  fpefso  Ri- 
no ingannati  mangiano  afsai , Se  carni  crude  non  ben  cotte , e digerifeono  i cibi , po- 
co prattichi,  e fi  prendono  Tempre  i principali  luoghi  di  potcftà , non  fono  aflfertionati, 
ne  delle  mogli,  ne  de  i figli,  ne  de  gl'amici,e  defiderano  le  cofc  d’altri  con  vna  inuidio- 
fa  cupidigij.L’arti.che  c/fi  cfscrcitano  faranno  di  fuoco, & di  ferro  infocato, cioè  taglia 
menti.  Se  abbrulciamcnti . Hai i dice , fc  Marte  farà  padrone  della  Ggnificationc  dello 
fpirito,&  in  buó  flato, fà  nafeer  l'huomo  forte  amabile, irato  amatore  dcll’armi,c  di  co- 
fc apparenti  ad  arme;  audace,  perche  ha  caro  di  amare , e far  guerre , fi  efpone  a i peri- 
gli,  non  obedifeea  niuno,  ne  fi  fottomcttc,  rinoua  tor  di  tifse , parlator  di  cofc  fitte,  Se 
audaci  imprefe,  Se  fi  vanta  di  quelle,  Se  fi  mette  auanti  nelle  cofc,c  ne’farti:  dilprczza- 
tore  di  tutte  le  cofe,  ama  il  vincere,  auaro , Tempre  irato , e con  tuttociò  di coftumi 
prudenti  nelle  fue  cofe  . Altri  aggiungono . Si  dilettano  di  vefli  rofse,  non  inclinati  al-  V 
l’amoc  de  i figli, c moglie,  e perciò  molto  bene  /infero  i Poeti, che  Hcrcole ammazzò 
le  mogli,c  i figli,  non  defiderano  altro,  che  guerre  con  animo  audace,&  fi  forzano  fc- 
minar  guerre.  Portaremoperefsempio  il  gran  Sforza,  pèrche  fù  dittatura  di  corpo 
dritta , mediocre,  più  toflo  magro , che  grafito  di  forte  membra , con  vna  faldiflìma  le- 
gatura di  ncrui , con  le  gambe  molto  Arene  nella  polpa , con  mano  grande , Se  con  * 
cofi  forte  ligatura  di  deta  , che  facilmente  rompea  vn  ferro  di  cauallo  con  le  mani, con 
petto  largo,  e larghe  lefpallc,  co’l  ventre  sì  flfetto  ,Se  picciolo, che luuea  ftrcttifTìtna 
cintura,  poiché  co  i due  primi  diti  dell’  vnac  l'altra  mano  cufuati,&  in  guifa  di  Luna 
, piegati,  facilmente  arriuaua  a cingerli,  hauca  vna  Riccia  alquanto  ruftica/poco  lieta , c 
quali  fofea  con  vn  pallore  rolso,  con  occhi azzuri,minacciofi,&incauati, Se  co’lnafo 
adunco,  però  la  faccia  era  adorna  d’vna  certa  militare  bellezza  ,&  dal  volto  ruftico 
riluce  a vna  marauigliofa  indole , come  conuiene  ad  huomini  marnali,  fi  che  ancorché 

fofis?  nato  da  balli  parenti , parca  nato  peraltilTìmc  faccnde  .Fù  difprczzatore  delle j 

ferite , & de  i perigli , non  fi  parti  mai  dal  combattere  fc  non  vincitore , G fucglùua  il 
giorno  ,c  la  notte  al  nome  de  i gran  Capitani , c fc  alcuna  cofaben  fatta  in  guerra  gli 
false  fiata  rapportata,  fofpiraua  con  animo  alterato.  Sali  felicemente  a rutti  i gradi 
di  guerra,  e cofi  alle  ricchezze , Se  a gli  honori . Ma  dal  volto  ruftico , c poco  lieto,  gli 
^i  moftraua  qualche  cola  di  Marte  poco  felice  minacciandoli  morte  violenta , pcrcio- 
che  Iptonando  il  cauallo  nel  fiume  Atcrno,  all’Ilota  gonfio  d’acque,  fetmattofi  nel 
fondo  fangofo,  mancò  dei  piedi  di  dietro,  & aggrauato  dall’armi  fi  fommerfe , c mo- 
ri. Sono  flati  molti  Martiaji  d’eccellente  indole, che  fono  cftraordinariamcntc  fio- 
riti nch’aimc,  Se  fi  hanno  acquiflato  gloria  immortale,  de  i quali  fanno  mcntionc  l’hi* 
Aorte.  Mi  fouuirne , hora  di  Galeazzo , c del  gran  Sforza  , perche  fù  Galeazzo  d'vna 
faccia  Iparfa  di  rolso , d’occhi  ardenti , Se  infocati,  Ritto  crcfpa,c  bionda  chioma , di 
petto  largo,  e di  collo  dritto,  di  giufta  flatura , follecito,  audace,  pronto»  • perigli 
della  guerra,  onde  prcfto corlc  per  tutti  gli  ordini  dclh  vfficij  militari,  accrcfc'uto  di 
honore,  e di  ricchezze . Mafù  assalito  da  mortale,  vchcmcntc  febre , Se  non  man- 
cando del  Rio  fiero  impeto  in  tre  di  l’ammazzò  rinfermità , come  accafca  a i Marciali . 
Tra  l'ancichc  hiftoric  Pirro  in  quello  modo  c defcritto  da  Darete  Frigio . Fù  grande  , 
va  loro  fo , 11  orna  colo,  balbtiricntc , di  buona  faccia,  adunco,  d’occhi  totoudi , c con  ci- 
glia grandi , come  dice  Nipote . 
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fjuotno  e fu p trio  in  vifta,  e su  Patterò.  . Gran  mebr adocchio  ritondoie  bafjo  vetro , 
Collo  ha  J derno fe,  e minacciante  il  Pollo , Ha  voce  venale,  e con  fatica,  e forfa 
E con  fuperbta  tnuidia  torto  guarda  Spiega  la  lingua  balbutendo  » detti . 

J [noi  compagni  Pirro,  e il  moflran  fiero 

Pcrciochc  egli  era  di  colordi,  fuoco, cosi  detto  Pirro  t vfpot  dal  color  rollacelo  de  i ca- 
pelli ammazzò  Polite , e Priamo  Iiaucndo  anch'cflb  da  cUcr  ammazzato  da  Orcftc . 

Che  i co/lumi  di  Marte  vengono  dal  temperamento  caldo  > efecco  non  dalla 

fella . Gap.  XIX. 


MA  tali  coltami , non  dalle  flellè  vengono , ma  dal  temperamento , polciache  Ga- 
leno, e gli  altri  Medici  in  mille  luoghi  dicono , quei , che  fono  /oggetti  alla  co- 
lera gialla,  fono  inchinati  all'ira  clono  di  facile  moto.Ciòpuò  vederli  dall'età  dcl’huo» 
mo:  pcrcioche  dall'anno  dccirooquarto  lino  al  vige  limo  quinto  domina  la  colera  rolla 
Se  all'hora  gli  huominifonn  colcrici,auJaci,iracondi,  Se  infoienti.  Sono  oltre  di  ciò  au- 
daci. Dice  Galeno  in  quel  libro  intitolato,  che  i coltami  dell’animo  l'eguitano  il  tempe- 
ramento del  corpo, da  gl’humori  biliofi  ( lecondo  l’auttorità  di  Platone J che  fono  nel 
corpo, Se  milchiandoli  con  l’interno  deH’anima.nafcc  l’audacia.E  lo  fìclsoin  quei  libro 
della  natura,  & ordine  di  ciafcun  corpo,  dice  dall’humor  biliofo,  nafee  l'audacia , il  fu 
rore  , c rincollar, za . Quando  bolle  il  calore  le  ne  và  in  fiamma , onde  nalce  il  caldo  di 
Mai  te, e fa  gl’huumini  pi  capitoli,  che  fanno  tutte  le  cole  lenza  penlatui,&  lì  mettono 
temerariamente  a i perigli.  Perciò  da  cotclla  colera  nalce  la  fuegliatezza  dell’animo,  la 
memoria , l'acutezza  dell’ingegno , Se  clcuationc,  come  li  ha  nel  librerò  di  Hippocrate 
delle  dignità.  Nel  libro  deH'anatomia  de  i vini,  dicc,la  colera  rolla, fa  gli  huomini  inge- 
gneri, Se  acuti,  & che  mangiano,  & ciano  il  coito  aliai . E perche  lon  caldi  mangiano 
volentieri  carni  ciudc  perche  appetilccno  più  cibi  humidi,c  facilmente  digerilcono. 
Sono  lenza  amoic,  petchc  gli  Amanti  hanno  il  temperamento  caldo  : c lecco,  perciò 
non  amano  le  mogli,  e i figli . Sono  mobili  perche  fono  prcllo  nell'operare,  perciò  non 
lani  o fìat  fermi.  Sono  leggici i perciò  facilmente  fanno  viaggi  ,Se  perche  lenza  pen- 
farui,  c ficttololamcntc  fanno  le  forcole,  ptendonoalat'i  viaggi,  lenza  ragione,?  len- 
za commodità , perciò  gl’auuengono  trauagli,  e fatiche , Se  incominodità . In  lumina 
vna  complcilìone  gagliarda,  fà  gli  huotnmi  lupetbi  iinpctioH , temerari;,  Se  audaci . 

E e Che 
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Che  le  molittie  , che  gl udflr elogi  dicono  e [per  cau  fate  dà  Mirtei  non  ditto 
ftelti , wn  dilli  coleri  galli  fono  ciuf  ite . 

Cip.  XX. 

MA  gl’Artrologi  più  eccellenti  han  detto, che  hanno  il  polfo  grande,  £c  il  colore,  e 
l*vrina  gialla, fecola, mordace, il iudotc acuto, falfo, & amarci  fogni  focofi , 
inc(  ndìj  liomicic'ij,  liti, furti,  e febri  calde,  le  quali  cofe  tutte  fon  cauface  da  colera  nera 
non  adufta,dafrencfia  vera,&  non  vera,  corre  fangHÌgne,petinie,&imiatiedi  foora, 
che  vengono  al  corpo  oltre  natura,conafprezza,c  bruttezza,  prurito,  e lcntigini,&  ha- 

uranno  paura,&  pcnficri  horribili,  che  inquietano  gl’huomini , Se  in  fomma  ciò  ch< 9 

viene  per  infiammarione  del  calore . Macbecotcfte  infermiti  vengano  non  dalle  lid- 
ie, ma  da  gl'humori,  ben  lo  hanno  determinato  i Medici.  Però  che  Galeno  fopra  gl’A- 
foriTmi  d’Hippocrate  difTc.che  le  purtolc  coleriche  difperfc  per  tutto  il  corpo,  le  reGpo- 
le,ciVè  letpigimMe  tei  zane, A:  le  f<  bri  ardenti  fono  caulate  dall’humor  colerico.  E nel  li- 
bro delle  facolrà  naturali  dice , che  le  malattie  calde  fono  caufate  dalla  colera  gialla-*» 
coli  anche  nel  libro  dcll’vtilità  della  tefpiratione . 

Li  formi  i coll  ami,  & le  milittie , che  fono  aufite  di  Marte  infelice . 

Cip.  XXI. 

TOIomeodice.  Se  Marte  farà  occidentale,  farà  il  nafo  foto  di  color  roflo,  e di  mo- 
derata qualità  di  corpo  , bàgli  occhi  piccioli  , icapclli  rari,  piani  , e biondi  . 
Et  apprclTodicc  Leopoldo, fe  Marte  farà  nella’ parte  occidentale , fari  folamenterolTo  , 
di  corpo  mediocre , d’occhi  piccioli , di  capelli  rari  piani , Se  biondi . Gulio  Finnico  di- 
ce . Marte  Signor  della  genitura  fà  gl’huomini  di  capelli  torti , e d'occhi  fanguinofi , Et 
Hali.  Marte  le  farà  occidentale  é di  color  rolTo,  di  femplice  rolfezza  d'occhi  piccioli , di 
corpo  mediocre,di  capelli,  che  pendono  al  bianco,  hà  la  faccia  rotondi;  Se  turle  con_* 
macchie,  teda  grande , Se  dauanti  inalzata, nella  fronte  vna  pcrcofla,  ò legno,  orecchie 
grandi  alpetto  acuto, i denti  lunghi, poca  carne,  c nel  caulinare  fà  i paffi  grandi . Mcfla- 
hala  difTc.che  fà  l’huomo,che  ha  la  faccia  torta, i capelli  rortì,  la  faccia  rotonda , Se  vrue 
poco  malfatta, gl’occhigrandi.e  gialli,  l’afpetto  I101  ribile,  e che  ha  nel  pie  flntftro  vna_* 
macchia,*  ciòdi  rado  fallifcc.  Doroteo  dcll’afpcttodicc  loflcrto.  Et  il  Sacerdote  dice. 
Matte  di  a gl'huomfni  il  corpo  cutuo , Se  erto  mezzo  rorto , talché  non  fia  in  tutto  rof- 
fo,ne  in  tutto  nero,  come  l’hanno  quelli,  che  Hanno  troppo  al  Sole , òche  camma  no  a 
lungo  per  il  caldo . Et  alcuna  volta  l'huomo  Marciale  ha  alcuni grani  rortì  nella  faccia , 
Se  per  lo  più  ha  rari  pelli  nella  barba,comcg1’Eunuc(ii.Della  Tua  compie  filone  dice  To- 
lomeo. Vince  la  liceità  Alcabitio,  dice  che  è vna  complclfione  calda,  c fccca  diftcmpc- 
rata.focola, colerica, e di  faporc  amaro. Leopoldo  dice  lo  rterto,  che  Tolomeo . 

De  i fuoi  coflunu  Hali  dice  in  querto  modo.  Ma  fc  quelche  nafee  hauti  Marte  mal 
porto,  lo  fa  fenza  vergogna , fuergognatorc  amatore  de  gl'ammazzamenti , e de  i gridi 
baffi, pctò  che  patta  con  voce  alta,tenouatordi  tiffr,  di  leggiero  ,c poco, 'cntimentoaf- 
fallino  di  ftradc, perche  in  lui  non  e pietà , ma  è malfattore,  mutabile  nelle  Tue  cofe , ab- 
borrilcc  i carenti, & è abborritoda  loro, non  conofcc  Dio,  ne  si  chi  egli  fia.  Il  Mater- 
no dice  , e di  natura  caldo,  c lecco,  iracojo.  o , vchcmentc,  e preci  pitelo  clfendo  fpefio 
incuatoacolcra.il  cui  fign.ficatoc  tradimento, pugna, ammazza  mento,  audacia,  teme- 
rità, timote,c  difficoltà  di  fuga,petfido,ofceno,incauto,amatore,facilea  offcla.varij  pen 
fieri , mungiuditio.  Significa  ancora  Prcncipi  violenti,  fieri inhumani,  dcfidtrofi  lem- 
pre  de ll’altri  moni , pergiuri , ingannatoti , incortanti , maledici , feomporti , che  con- 
taminano, e fporcano  ogni  cola  , clic  mclchianolccofc  diuinc  con  l’humane  , con 
tutto  ciòfngegnofi,  e pronti  in  tutte  le  forcole  con  vna  cettaafiutia  mutabile.  Peroche 
lignifica  vn  brutto , fenza  vergogna,  Se  ingrato.DeU'arti  cflcrcita  la  cirugia,  e ciò  che  fi 
fà  di  languinolocon  vn  ceno  fanguinefo  piacete.  Altri  dicono  facilmente  prenderàno 
a viaggiate, nei  che  gli  accaniranno  fatiche,  c ttauagli,  c tubbamcnii,  volcnticn  offen- 
de ran- 
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defanno  ì miferi,  e qnei,  che  portano,  godono  de  lo  fpargimenro  di  fangue,  abbrufciV 
mento , e tagliar  dirette , c feguono  ladri,  e taucrnicri,  fuperbi,  e b'.igiardi,pergiuri,  fai- 
fificatori,  c tagliatori  di  monete,  e di  carte,  rompitori  di  ftrade,  capitani  d’efserciti,  vo- 
lontcrofi  nell’opcrare,  e fenza  vergogna  , parlano  minacciofamente,  caminano  per 
fuoco,  per  fpade, rapaci,  ingiuriofi.fjriofi,  c di  mali  cottumi . Il  Greco  Marione  dimo-  'v 
tttad’hnuctc  hauuto  vn  Marte  infelice,  cfscndo  di  mediocre  datura, rofsaccio,con  cor* 
po  giocondo , vitiofo,  pertinace,  crudele,  impartente  ; conforme  Io  deferiue  Da  reto  , 
alqualc  Nepotc  aggiunge  quette  cofc  . 

Merton  precipitofo  empia  na’ura  Demr»  la  tefta , e pai  nel  corpo  appare 

Uinuidui  cinge,  e di  immo^dacj  cure . Brucciato  il petto  di  fanguigne  macchie , 

Hà  graffe  membra, e tonde  à putogonfie,  E leguancie  macchiate, eil  cri»  di  foco 
Quelli  di  carne  faria  tumida  mafia ; Indicio  da»  di  furiofa  mente , 

Clt  volle  Calma  da  le  furie  accefa. 

Le  malattie , c perigli , ne'  quali  deono  incorrere  dice  Materno , che  fono  difetti  per 
cauta  di  fuoco, c ferro,  cioè,  ragliamenti,  c brucciamenti,&  al  fpefso  pericolano  da  luo- 
ghi attillimi , erompe  gl’eftremi del  corpo,  Se  da  morte  repentina,  c violenta.  Da  febri 
calde, che  vengono  da  colera  brucciara.e  fenza  caufa,  da  frenefia  vcra.e  non  vera»  coz- 
ze fanguigne  pcrinie,e  malattie  di  fuori, infermità  che  mangiano  il  corpo, come  cancri» 
i Gratti , fuoco  facro,  patiranno  di  timori  ,e  penfieri  horribili , e ciò  che  auuiene  da  ia- 
Gammatione  di  calore.  Ma  portandomi  gli  c/empi,  motte  co fe  di  quette  , che.  icriuia- 
mo  faranno  più  chiare  a quei  che  fon  rozzi . 

Fù  Pietro  Nauarro  huo.no  martialc  di  larga  faccia , e di  bella  indole,  ma  fi  vedeua 
in  cfso  vn  non  sò  che  di  luciuofo,  c piangente,  il  color  della  carne,  e di  peli  rofsaccio,  ò 
più  toflo  ferrigno,  di  corpo  mediocre,  d’occhi  grandi , c fangiiinofi , di  faccia , c barba 


rotonda , di  tetta  grofsa,  & dittanti  eminente . Fù  nelle  cofc  di  guerra  hnomo  d’eccel- 
lente ingegno,  & nel  cauare  mine,  empiendole  di  poluere  d*arriglicria,con  la  violenti* 
del  fuocorclurantc,butrauaa  terra  le  torri , le  terre,  ex  cartelli',  hebbi  molte  vittorie, 
. ma  cfsendo  vinto,  e prefo  combattendo  fù  pofto  in  prigione  nel  Caftel  nuouo  di  Na- 
poli, che  effo  hauea  prefo.al  fine  non  potè  fuggire  la  mano  del  boia  , che  non  morifse 
ftrangolato.  Ma coteftc cofe  vengono  da  caule  naturali.  La  fouerchia  Cecità »e  i® 
(moderato  calore  fa  più  pretto  danno,  che  vt  ile,  come  quello  che  fi  genera  dal  fuoco* 


PIETRO  NAVARRO, 
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6 DcIliCc'cftcFjfono^ja  . 

«produce  difetti  nel  corpo.  Dal  (temperato  ardore,  e vehemenre  eommortione  di co- 
Jcr2.fi  eccitano  nell’huomo  perturbarioni  (temperate, e vehememi , c fi  producono  vio- 
lenti,e non  penfati  effetti.  In  fomma  perche  la  compleffion  calda  fi  gl’huomini  fuper- 
bi, violenti, e non  confidcrati, perciò  fono  homicidi,  tompirori  di  firade , pericolofi,  che 
non  ponno  foffrfrfi  da  gl'amici , mal  cefiumati , fcialacquatori  del  loro , e defiderofi  di 
haucr  le  cofe  altrui,  con  ogni  sforzo  temano  cofe  grandi , parl  ino  altieri  come  adirati , 
in  ogni  luogo  muouono  lite , e d’vna  lite  ne  fin  nafeere  vn’altra , hanno  il  fiele  nella_* 
bocca , & il  fuoco  nel  cuore.  A cotefti  cortami  fc  vi  fi  aggiunge  fngacità  , & acutezza 
d’ingegno,  quale  habbiam  detto  edere  Cauftta  da  calerà  gialla,  fi  fanno  tagliatori  di 
moneta , filfificatori  di  carte,  che  facilmente  puòauucnfre , che  pieni  di  ferite  paghi- 
no la  pena  co’l  fuoco, con  la  tcfta,c  con  motte  violenta,  perciochc  a cotefti  vitij  foglio- 

no  venit’apprcffo corcfte  pene . G aleno  nel  libro  delle  differenti;  delle  febri , d;cg J , 

che  vengono  ierpigini  e rcfipnle  dalla  colera  gialla,  c Platone  , conforme  tifetilcc  Ga- 
leno ncUibro  dei  decreti  d'Hippocrate,  dice.  Dalla  colera  gialla  vengono  i fuochi 
fiacri  rifipolr,  e tutte  le  infiammationi»  che  s’accendono  nel  corpo . E nel  libro  delle  fa- 
colti naturali  dice.  L’infirmità  calde  vengono  dalla  colera  gialla  . Cofi  nel  libro  dcll’- 
vtflità  della  refpiratione  dee  . Il  fanguecolericofe  fi  rifoltic  in  vapori  colerici , induce  a 
frenefia,  cioè  a mancamento  di  mente  ; e nel  terzo  de  i luoghi  affetti  dice . Da  la  fielfa 
colera  nafeono  delirii  ferini . Dunque  da  cotefti  drlitij  ferini  fono  inchinati  a precipi- 
tile morti  ncfiric,fi  allegrano  del  fuoco, del  fangue,e  di  camincria  . 


In  quefÌA  muti  a fi  vede  il  Sole,  coti  defintto  AaIIi  ^Urologi . 
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E co'l  crin  biancheggiante , egrariefo 
E aggiunta  nobiltà,  virtù,ricchezz.a, 
E foaue facondia  con  prudenza. 


Della  forma  Solare  defcritta  dagli  Aflrologì . Cap.  XXII. 

Dice  Tolomeo , che  il  Sole , & la  Luna  non  danno  a i nafccnti  forma  particolare 
ma  aiutano  ciafcuno  de  i pianeti,  a i quali  s’accompagnano  nella  figura  , ma  che 
particolarmente  danno  bellezza,  e grandezza , lo  fteffo  giudicò  Hali , Leopoldo , e 
Dorotheo . Agamcnone,  perche  fù  di  corpo  grande,  & grariofo , Se  haueua  vn’indo- 
lc  piena  di  macftà,  Si  vna  bellezza  degna  d’impero,  confeffiamo , chcfù  Solare  .oltre 
di  ciò  pieno  di  configlio,  di  prudenza , Se  Immanità , le  quali  cofe  tutte  dona  il  Soleva . 
Cornelio  Ncpote  da  Darete . 

Adorno  e Àgamennon  dthoner  M ardale 
E aiutati  le  membra  grandi,  e belle , 

Dim  offra  il  volto  ben,  che  gli  altri , ti  regge, 

Et  armata  bellezza  Re  il  dinota , 

Ma  il  Materno  dice, Quando  il  Sole  farà  congionto  col  Signoredella  genitura,  fa  gli 
huomini  corpulenti , e moderatamente  comporti , il  cui  capo  riluce  coi  capelli  biondi 
MefTahala  dice?  Se  il  Sole  farà  orientale,  fa  l’huomo  di  colore  trà  il  giallo,  e quafi  nero, 
g coperto  d’ vn  certo  rofforc , ò fintile  : picciola  datura , Se  alquanto crcfpi , c di  bel  co- 
lore. Doroteo  dice  la  figura  del  Sole  è gialla.che  ha  vn  poco  di  Tortezza  di  capei  li,  Se 
i fuoi  occhi  alquanto  gialli.  Abdila  dice.  Fà  gl'huomini  carnofi  di  bella,  e bianca  faccia . 
d’occhi  alcuna  volta  grandi,  nella  cui  facia  , è il  color  bianco,  e citrino  inGeme_j 
giunto , bella,  e piena  bai  ba  ; porta  anco  i capelli  rtefi . E quando  farà  nell’afcendenre , 
mura quel  che  nafee  vn  fegno  nella  faccia , haurà  i capelli  tra  il  giallo,  partecipante  di 
rollò.  Hali  dice.  Il  Sole  fa  l’huomo  di  color  giallo,  grarto,  bianco,  e con  gli  occhi  al- 
quanto fporti  in  fuora,  di  faccia  rotonda,  e lucente,  di  terta  grande,  & capelli  diftefi,  di 
pietofo  alpcttOjdi  voce  rocca, di  lunghezza  mediocre, e clic  camina  comporto.  Altri  di- 
cono, di  faccia  leonina,  di  capello  biondo  , di  faccia  bella,  e nella  fanciullezza  grntiofa . 

Come  affai  meglio  dallo  flejfo  globo  Solare  haunano  potuto  inuefligar  le  fi  effe 

cofe.  Cap.  XXIII. 

MA  quegli  antichi  interpreti  de  i Cieli  dall’afpetto  di  erta  rtella  hauriino  potuto 
conofccr  la  benefattrice,  e falurifera  faccia  della  natura.  Il  Sole  è di  color 
giallo,  ò rorto  pendente  al  bianco,  perciò  fa  gl’huominidi  facciabianca,  e gialla,  e co- 
fi  di  capelli , e perche  i fuoi  raggi  fi  (fendono  intorno  al  corpo , c rifplendono  ali’imor- 
no,  e quali  crcfpi  di  vn  color  d’oro , perciò  fa  i capelli  rtefi,  biondi , e crcfpi , e di  gran- 
dezza tra  i pia  netti  affai  riguardcuolc , più  grande  di  tutti  rotonda,  gratiofa,  & affai  de- 
gna à riguardare . Perciò  fa  gli  occhi  grandi,  e gratiofi,con  faccia, e tefla  rotondi  cor- 
pulenti, gloriofi , d’afpetto  pietofo,  e di  riguardeuol  forma.  Il  fuo  corpo  rtàquaG 
Ipinto  in  fuori , Se  rotondo  à guifa  di  vn  femiglobo , perciò  produce  gli  occhi  fporti  in 
fuori . Trà  i pianeti  camina  me  diocrcmente  , ne  pigro , ne  veloce , perciò  che  fa  il  fuo 
moto  in  vn’anno,  perciò  fa  gli  huomini  ne  tardi,  ne  veloci  di  moto,  ma  comporti  nel 
caulinare  . Il  luo  moto  vniforme  non  fia  varia, nc  fi  altera,  ma  fempre  offerua  lo  fteffo 
moto  . Tra  i pianeti  c priuato  Ipclsodilume  ,cparifseecliffì , perciò  dona  fpeffo  vo- 
lentieri, difetti  à gli  occhi  d’orbita,  e cccifità , e coli  com’egli  è nel  ciclo  fonte  di  lume, 
coli  ncH’huomo  l'occhio,  co’l  qual  vediamo.  Non  era  come  gli  altri  pianeti,  perciò 
fa  gl’Iiuomini  clic  pococrano,&  che  difendono  offinaramente  le  loro  ragioni.  Per- 
che è fplcndido  ,c  iuminofo,  perciò  gli  fà  rilplendenri , e gratiofi.Perche  rtà  in  mezzo 
de  i pianeti  ,haucndonc  tre  dalla  patte  fuperiorc,  e tre  dall’inferiore,  & é da  lorod’o- 
gni  intorno  cinto,  e come  da  vn  certo  vafsaiUggio  obedito  , ottiene  fupcriorità  fopta 
tutti , c rinforza  tutti . 


458  Della  Celefle  Fifonomia  ' 

Si  proua  che  la  ferma  S tiare  nafce  dal  temperamele . Cap.  XXIV. 

Dice  Tolomeo  nel  primo  de  gl’Apotelefmì,che’l  Sole  ha  rimi  di  fcaldare,e  leggfer  • 
mente  difecca  re , quali  effetti  più  facilmente  fi  precedono  co  i fenfi  , che  quei 
dell’altre  delle,  per  la  grandezza,  &euidentcmutatione  dell'anno  , nelle  Tue  forze,  e 
tempi  • Ma  quei,che  cofioro  chiamano  Solari, noi  chiamammo  fouerchio  caldi,  e tem- 
perati tra'l  lecco  , e l’hutnido.'perciochedall'humidità,  e caldezza  fi  fà  l'huomo  cor- 
pulento. e carnofo,  di  faccia  carnofa,  bianca,  c mediocremente  compofio , cioè  di  non 
picciola  datura , Se  dalla  calidità,e  fìccittà  vengono  i capelli  biondi  ,crefpi,  Se  lunghi  : 
e di  color  roffo , e giallo,  e di  batba  piena , cofi  gl'occhi  I porti  in  fuori  per  la  calidità , Se 
humidità  , la  voce  gagliarda  per  la  calidità,  reca  per  l'humidità,  cofi  il  caminar  giudo» 
per  la  deinperata, humidità, & calidità, percioche  la  calidità  intéra  fa  il  caminar  veloce  » 
c la  fupctfiua  Io  fa  tardo,ma  il  raifebiato  dcll’vna,c  dell’altra, lo  fa  giudo . 

De  i cefi  umiche  dà  il  Seie . Cap.  XXV. 

IL  Sole  dunque  fecondo  dice  Materno,  quando  farà  congionto  co-!  Signor  dollaJì 
genitura  , fa  gl’huomini  pieni  di  fede , ma  gonfìj  d’vna  certa  fuperbia  di  fpirito,  con 
tutto  ciò  fauii , e compodi d’ogni  egual  moderatione,  huraani,  celie  honorano  i loro 
padri  con  intero  amore . Gli  fa  agricoltori , che  s’acquidano  i patrimoni)  con  proprio 
valore  , efficaci,  fenfati,e  che  fi  rallegrano,  efi  compiacciono  Tempre  dipaefi  acquofi, 
& gli  fa  tale , che  tutte  le  loro  opre  fanno  con  grande  honedà  , ma  qurdi  far» n lontani 
dali’uffcttiondellamoglie,  e de  i figli . Et  altroue.  Significa  ancora  Re,  Se  Prencipi 
non  atroci,  non  difficili,  non  iniqui,  ma  giudi , affabili,  e trattabili , manfueti  ,Se  ornati 
d'ogni  fotte  di  virtù  , con  tnttociò  gonfijalcunc  volte  di  fpiritodi  fupetbia.  Significa 
parlar  grane , coniglio  maturo , giudiiio  Teucro , & in  ogni  cofa  anione  fplendida , e 
magnanima  adatto , di  più  ogni  nerezza,  e chiarezza, Se  apparato  Regio,  fortezza  d'a- 
nimo,e di  corpo, honedà, magnificenza,  vittoria,  cnidcntc,  politezza,  Se  incredibile  af- 
pertationc  apprr  do  tutti, e ciò  che  appare  d'appartenete  ad  altezza  reale . Altri  dicono. 
Dà  Regni.Mjgidrati,  Se  honori, c fa  gl’huominidcgnid'cderc  honotati, grati i Prcn- 
cipi>di  parlar  rato, ambitiofi, animo elcuato.honedo,  largo,  glotiofo,  c clic  li  rallegrano 
di  vcd.r  fontuolamcnte,c  non  prendono  molto  cibo . 

Che  tali  co/l  ami  vengono  dal  temperamento  caldo , e fecce  hamido,  non  dalla 
fella  Solare.  Cap.  XX VI. 

LAcomplcffionecalda,&huniida,òcalda,efeccafagli  huomini  fuperbi,  e cofi 
gonfi , ambitiofi,gencrofi,  larghi , e clic  vedono  fontuofamentc . Da  coteda  dun- 

3uc  ottima  compofitione  vengono  lauti,  lenfati , che  fanno  tutte  le  lor  cofe  con  gran- 
iffima  honedà . E perche  quando  la  compofitione  è ottima , e giuda,  come  habbiamo 
detto  ne  i Filognomonici , fa  grhiioniini  cópofti  di  ogni  moderatione  d'equità , fiuma- 
ni, c che  honorano  i lor  padri  con  intiero  amore.  Mafeauanzaràinlorola  liceità,  gli 
fa  pudichi , c perciò  non  grati  alle  mogli , ne  amatoti  de  i figli , ma  perche  come  hab- 
barn  detto,  lono  nobili  .magnanimi,  genctofi,  gonfi)  ,& ambitiofi , c di  grauc  , e 
gencrolo  alpetto  , peiciò  coufeguilcono  da  i Prencipi  potedà  , e lono  a loro  gra- 
tinimi. 

Dell'infermità, Solari  quali  non  dalla  [Iella , ma  dal  temperamento  na  fieno. 

Cap.  XXVII. 

GL’Aflrologi  dicono , che  il  Sole  foglia  dare  infermità  calde  e fecche  come  veleno 
caldo,  e puigarionidicorpo,  difetti , Se  infermità  di  occhi,  ne  gli  huomini  il  de» 
ilio, nelle  donne  il  finidro,!c  quali  tutte  cole  nalcono  dalla  lkuià,c  calidità  della  com- 
pie fIionc,non  dalla  della . 

Deir- 
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Dell'infelice  for  mai  coturni,  e ma’ attie , Solari.  Cap.  XXVI II. 

' T*\  Tee  Tolomeo.  Se  fari  occidentale , fa  gli  Intonimi  di  Ottura  più  che  mediocre, 

I / colore  emulo,  capelli  biondi , e longhi,  & alquanto  crcTpi.  Er  il  Materno.  Erti- 
tnatiua ambitfofa , con  defideri  di  tutti i beni.  Fà  malattie  lpeffe,cflcr  biufciati  dal 
fuoco,  l’efito  della  morte  in  luoghi  Oranicri,  violento,  e Tubilo.  CoG  l'infermiti,  che 
mangiano  la  carne , le  quali  tutte  cofc  nalcono  da  caldo , c da  fccco  intenfo. 

Giudichiamo , che  Hettore  foffc  nato  con  part  icipatione  del  Sole,  ò in  tutto  Solare, 
poiché  il  Sole,  e la  Luna  vn  poco  impediti,  impcdiTcono  gl’occhi  a inafccnti,  perciò» 
che  lor  fanno  cicchi,  biechi, e di  vifta  debole.  Darete  dice  di  Hettore,  che  fù  balbuten- 
te, bianco,  crcfpo,  bieco, di  membra fnclle  di  faccia  venerabile,  di giufta  barba,  guer- 
riero d’anime  grande,  clemente  a i Cittadini  degno,  & atto  all'amore.  Cornelio  Ncpo* 
re  lo  traduce  con  più  giuntura. 

//  magnanimo  petto  Hettore  inalza! , Co  iC  ittadin  piaceuolmente , e grata , 

E biancheggia  la  chioma  torta , e cre/pa , Lanugtn  vefte  la  ftrena  faccia , 

Che  la  /accinta  tefia  intorno  abbraccia,  E'iguardo  obliquo , e fempremai  fupino 

E'I  fuono  al  dir  leggiadramente  tronco  In  due  parti  riguardate' l fermo  volto 

Voce  leggiadra  muoia-,  ha  membra  /nelle,  C ontrifla,e  affligge  co'l  cadente  lume. 

In  quefla  Figura  fi  vede  Venere  ca  uata  dalle  Baine  antiche . 
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Della  [trina  di  Venere  deferitta  da  zftAftrologi . Cap.  XXIX. 

TRa  l'infinito  numero  Welle  flette.  Venere  è affai  benefica,  fahnifcra,  fauoreuoie^ 
& amica  della  natura  humana , ftella  feconda,  e della  fletta  temperatura  con  noi , 
Dice  T olomeo  gl’effctti  di  Venere  famigliano  gl’cffctti  di  Gioue , la  onde,  le  cole,  che 
per  rffa  auuengono,  fono  più  belle , e fono  riceuute  , e la  Aia  bellezza  s’affomiglia  più 
alla  bellezza  delle  donne . Pcrochc  farà  di  miglior  figura  , e di  miglior  corpo.  Tra  le 
fue  proprietà  è di  fare  gl’occhi  alquanto  roffì,  e giufti.  Leopoldo  dice  lo  fteffo , 
Materno  dice.  Se  Venere  diucrrà  Signora  della  giuntura,  fa  vn  corpo  lungo,  bian- 
co , gl’occhi  gratiofi  ,e  lucidi  di  vn  fplendore  di  grafia , capelli  fpeffi , ò leggiermente 
xiuolti  ,ò  lor  tad’vna  gratiofa  bellezza,  co  i crini  crcfpi  fimili  alla  gioia  detta  Boftri- 
chitc,&a!troue.  Della  qualità  del  corpo  fignifìca  più  rofto  graffezza  , ma  adotna_# 
«li  vn  gratiofo  ornamento  .•  ma  però  debole,  e trauagliata , di  fpcfsc  infermità.  Per 
rffa  viene  lignificato  ogni  ornamento.  Se  ogni  gratia,  gli piace  adornarfi  di  vette  la- 
uoratc  con  oro,  di  faticofa  fattura  d'argento,  ò porpora  Tiria.  Hali.  Vcncrcèfimi- 
Ic  a Gioue  .le  non,  che  per  vn  Aio  particolar  beneficio,  viene  ad  effer  più  bella,  c di 
maggior  grafie,  e di  migiori  concottionc,  e di  più  bella  forma,  perche  lignifica  vna 
bellezza , che  fi  conface  con  la  bellezza  delle  donne  , Se  è più  manlueto , e di  vn  corpo 
più  vago,  e propriamente  i fuoi  occhi  fono  tra  il  giallo,  c il  nero,c  bello.  Alcuni  dicono, 
che  alquanto  negli  mifchiattico’l  roffo,  debole,  e di  bello  afpctto, il  nero  de  i luoi  occhi 
è più  grande  de!  bianco  , di  ciglia  fattili , e congiunte  , e di  labbra  lottili , ha  molta  car- 
ne nella  faccia,  Arcete  di  petto,  di  coflolewrto,  di  gambe  grotte,  di  piaceuol  l’afpetto,  e 
Atporito.c  di  bella  faccia , gioca  con  gl’occbi  fuoi,  e crede  ciò  effer  bello,  ha  i capelli  al- 
quanto crcfpi.  Mcttahala  dice.  Fi  l’huomo  bianco , pendente  a qualche  nerezza,  o 
perciò  piacerà  più,  che  ha  bella  datura , belli  occhi , la  cui  nerezza  c alquanto  maggio- 
re, che  fi  ritroui  in  altri  ,però  piacente , bei  capelli , faccia  rotonda  , non  però  grande  , 
ne  anco  le  mafccllc.  Dorotbeo  dice,  che  fa  l’huomo  , che  habbia  bella  faccia,  belli 
occhi,  il  cui  nero  farà  più  che  apparente , bei  capelli,  e molti,  graffo,bianco,  cfparfodi 
rotto . Abdila  dice  . Venere  fa  i capelli  belli , & belle  le  ciglia,  nel  cambiare , ò in  fare 
alcuna  cola  poco  fi  muoue,  dittatura  mediocre.  Altri  dicono  da  vna  faccia  di  color  di 
role , con  ocelli  rilucenti;  h uro  Idi , e ebe  facilmente  s’inchinane  a voltati] , la  bellezza 
eccellente . 

Che  daU’aJpetto  della  flejja  ftella  più  predio  pattano  indouinar  tutte  quefte 

ctfe.  Cap . XXX. 

MA  fi  come  ne  gii  altri  habbiam  detto  , fe  baueffero  alzati  gli  occhi  al  Ciclo  dal- 
l’afpctro  fletto  della  fletta , più  pretto  haurian  potuto  indouinar  quefle  cofe , «j 
lenza  contradittioncrra  di  loro.  Pcrcioche  fi  come  Gioue  appare  a gl'occhi  noftri 
più  piaceuoie,  anco  alletta  gli  occhi  noftri  a riguardarlo  , ondcauuicnc  che  dicono, 
che  quello  ci  è amico,  cci  promette  tutte  le  cofe  falutiferc . Et  perche  è firnìlc  di 
fplendore,  d’afpctto,c  di  bellezza  alla  ftella  di  Gioue:  perciò  produce  fimili  effetti. 
È perche  rifplendc  meno , c con  più  delicatezza  , G moftra  gli  occhi  noftri  più  piace- 
uoie, e più  amica,  8c  appar  più  bella,  & perciò  fa  gli  huomini  bdii  di  faccia,  c che  facil- 
mente s’acoftano  atta  bellezza  ferainile,  e gli  huomini  alquanto  più  molli,  c più  deli- 
cati, e nel  moto,  e ne  ine gotij  fi  portano  più  negligenti , c più  tardi . Il  Aio  colore  trai 
bianco , e’I  nero  languifce , ò riluce  d’ vn  fplcndor  di  rofe , e perciò  fà  gl'cccbi  alquanto 
roffacci , ò neri  gratiofi , Se  piaccuolf , Se  perche  più  de  gl’altri  rifplcnde , che  ancora  il 
luo  lume  fa  ombra , come  la  Luna,  e (umilia,  pero  fa  gli  occhi  rilucenti,  c fcinfillanti,  e 
quafi  giocanti , c che  fi  muouono  con  lafciuia . E ftella  grande  , perciò  fa  il  corpo  lun- 
go, c la  flatura  benfatta , rofata,  c dclcalor  della  fletta . 
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Che  la  {arma  eh  Ventre  viene  da  tempei  amentopnon  dalla  fieli* . 

Cap.  XXXI. 

VEdiamo  Venere , che  ha  il  fuo  fplendor  giallo,  e bianco  , & anco  dicono,  che  è 
humida , e dimoflra  il  temperamento  della  narura , Tolomeo  difse , che  G'oue  è 
di  temperamento  caldo,  & humido  ,&  la  forma  di  Venere  qua  fila  fteffa  con  quella^» 
diGioue.  Ma  lacaliditàdpiù  temperata  co’l  caldo , di  quel  che  era  con  Giouc  . Per- 
ciò la  gratia,  e bellezza  di  Venere,  c più  da  donna  piaceuole,  molle,  e delicata , & iru» 
far  le  cofc  alquanto  tardetta , Lo  fplendor  di  iole  nel  volco  vicn  dal  (angue  foprabon- 
dante,  del  quale  è piena  la  compiefllone , c dimoflra  per  la  fouerchia  humidità  gli  oc- 
chi mouenri  fi  come  l'acqua  in  vn  vafo,  e da  quella  humidità  i loro  occhi  paiono  quali 
Scintillare  di  lucc.Così  le  cigliai  le  labra  fattili, la  molta  carne  nella  faccia,  il  petto  fìrct- 
co  le  coflole  corte , le  gambe  grafie  vengono  con  lacemplefGonc  fc  min  ile  , come  hab- 
biamo  riferito  nella  nuftra  filoootnia»  parlando  della  forma  virile , cdanncfc.a  . Pcro- 
chc  i fanguigni  lòno  di  qualità  di  corpo  grafia  «il  color  bianco  « inifchiato , co  1 rollo  di 
corpo , c di  vifla  fioriti , graciofi , allegri, e raffi.  Si  dilettano  di  veflir  diroffo  , perche 
fono  i fanguigni , Se  i Tori,  perche  fono  fanguigni , quando  veggono  il  color  rodo  in- 
modo  fi  rallegrano , che  ne  dinengono  fieri,  le  quali  cofc  Galeno  tratta  più  a lungo  nel 
libro  dc’Dinamidij.  Ne  è differente  dalla  forma  di  Paride,  conforme  lodclcriucNc- 
pote da  Darete. 

Cupido  è di  regnare, ha  larghi  fianchi , sdccrefcc  leggiadria  l'aurata  chioma , 

Ride  ne  Caccino  fuo  celefte  lume , Che  su  le  tempie  ondeggiale  accio  vagirla 

Sereno  ho'l  voltoli  parlar  do  le  e, e grato , Non  tolga  alla  bellezza  il  pregio,  e'I  vara 
X>t  piè  veloce , e proni  a, e deftro  allarmi  Quinci ,e  quindi  l'orecchio  tl  cri»  ritiene . 

Biondeggia  il  capo  , e alla  fuptrba  fronte . 

De  i cottami, che  dà  Venere . Cap.  XXXII. 

T T Ali  parlando  de  icoflumi  di  Venere  dice.  Quando  Venere  farà  fignificatfiee  del- 
I JL  lofpiritoddnafccntefeparatamcntc  , e da  perle,  efe  farà  ùfJìuonO (tira,  fi 
I^Tffrmcjoui'eto , manfucro , buono , non  vitiofo,  limpido,  di  buoni  pemicri , egli  anco-» 
fa  fi  diictt^li4ttllarc,  Se  è gran  gclofo,  abborifce,e  le  riffe , amatore  de  i magifteri,  Se  o- 
pcre  fouili,dibtTt»ua  forma,  di  buoni  fegni.e  di  verdadicri,  e buoni  fogni,  fi  fa  amare  da 
gl’huoroini.fà  coleVionc,  c pie,fà,c  riceuc  bene,  felice,  c per  ordinario  la  maggior  par- 
te della  fua  volontàAirà  in  caule  di  donne.  Materno  dice  . Venere  fagl’huomini  pia- 
ceuoli,  allegri , che  arridono  continuamente  a (pendere , amabili , gratioG  amanti , li- 
bidùiofi,  giufli,  pictgjìjappreffo  a i quali  riman  falda , & incorrotta  la  vicenda  dcU’ami- 
citia  » BFBTio  affai, e inatrgiauo  poco:  digerileono  facilmente  tutti  i cibi , Se  chefcmprc  , 
con  grand’ardore  defiderano  l’atto  vencteo,  in  tuttala  lor  vita  nobili  «e  netti,  Se  la  cui 
vita,  l’animo , Se  inftiiutofKdiletta  fcmp:e  di  fpaffi  di  mufica , Se  nppreffo  ftagni  bellet- 
ti, odori,  cole  gratiofe,  g/uoSLi , mute  Se  applaufo  di  ballo . Significa  ancora  primiera- 
mente vergini  belle,  nozze  foXofc,  amori,  elegie  amatorie,  fdegni,  infidie,  lamenti  ,e 
dopoi  pace , Se  rcintegration  d’a^uore . Significa  ancora  banchetti , c merende,  c cofc 
dolci  ,ò  cofedi  zuccaro , e ciòch^Lli  fapor  dolce , e piacente . Significa  ancora  fcam- 
bieuol’amorc  d’Imoraini,  pietà , fedeSjcdenza , c (omnia  iiumanità  con  ttu ti.  Altri  di- 
cono,fa  cantori, c gratiofubanno  tutti  pfcr  amici/ono  amiciffimi  di  fiori, c di  politezze , 
arrendono  a mantenerli  belli , piacciono  a fc  fleifi,  hanno  datura  di  corpo  giufta  , di  ca- 
pello molle , e delicato  nella  pelle,  molto  dati  a far  figli,  e propagar  la  ftirpe,  annaffimi 
della  pierà,  e mifcricordia,viuonoociofamcQtc, e con  delicatezza,  G dilettata d'orna- 
menci  fcminili,  fi  fcruirà  per  ornamento  del  fuo  corpo  di  vedi  belle  , c polite.  Il  loro 
defilerò  farà  far  le  cofc  perfette , c fenza  fatica  . Sarà  huomo  di  gioco , di  rifo , d’alle- 
grezza , e di  gaudio,  volentieri  fi  dilcttarà  di  compagnia,mangiare,c  bere,  confidato  ad 
jljyi,c  (pedo  ingannato.  Sara  largo,  c defilerà  vdii  fuou>,  fitti  di  fuapc  coflunji , c buon 
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cortigiano , vede  di  bianco , gli  piacciono  i fapori  on*  beneuole  , hà  parole  dolci,  e 
molli  , c baccia  amicheuolmcnte , attende  affai  al  orpo  , & alla  Tua  faccia  , fi  di- 
lettai di  belle  figure , & d’odori,  facilmente  inchinato  al  piangere  , c perciò  tntferi- 
cordiofo. 

Le  donne  che  hanno  hauura  in  forre  forma  Venerea  fono  quelle  fecondo  ci  fouuen- 
gono  dall’ antiche,  e moderne  hifiorie.  Helena  fecondo  narra  Darete  Frigio  fu  fimi- 
le  a i fuoi  fratelli  Caftore , e Polluce , di  capello  biondo , d’occhi  grandi , di  faccia  pura 
__  ben  fatta , di  corpo  lungo  , di  bocca  picciola , di  gambe  ottime,  tra  le  ciglia  liebbe  viu 

neo . Cornelio  Nepote  in  tal  modo  l’hà  tradotto. 

1 T iridarti  gemelli  nulla  han  doppio  duplamente partite,  e la  f sguancia 

Vn  fol  horror  di  volto  ambe  àmbellifce , Raffembra  il  biffo,  e la  man  bianca  nette , 
Eguale  à l'vno  biòdeggia  il  crine  à l’altro  Son gigli  i dentati  collo  vn  bel  liguftro , 

. E pari  è il  rifo  nella  faceta  allegra.  L'orecchia  crefpa  con  continuo  biro 

uimbi  hà  giu  fi  e le  m?bra,ambo  concorde  E'I  nafo  cacciai  or  del  vago  odore 
Hàno  tl  voler,  e ad  ambo  fpira  vn  modo , Ciafcun  dimanda  di  bellezza  il  vanto. 

E'I  volto , egli  occhi , & i coflumt  fi  e fi,  Biancheggia  tl  mento  poco  lungo , in  modo, 
Diuidon  fol»  i nomi  l' e guai  forma , Che  riceuon  le  labra  impreffi  i baci; 

• E’I  vincitor  con  vendicante  faccia.  Poco  fi  gonfiati  le  rofateguancie. 

Inganna  i dubbi ) errando  con  diutrfi  Gli  homcrt  hà  rileuati , e baffo  il  petto. 

Nomi  pugnando  l'vn  per  f altro  prende.  Che  nafcondeje  mamme  acerba,  e crude , 
Pareggia  i bei  fratei  la  vaga  foura,  Sofpefi  hà  i fiàchi,  e fneìle  ambe  le  braccia. 

Co’/  volto, con  la  chioma,  con  le  guance,  Ilpicciol  pie  co’l  camtnar  leggiero 
Pan  tn  belletta  è il  volto, ma  più  chiaro  Sof pende  i paffi  la fc  metti  ,eimem  bri 
In  lei  fi  moftra  Gioue , e per  le  membra  Con  agii  leggiadria  condifce , e adorna. 

, Biancheggia  il  latte  del  mentito  Cigno;  Sol  tra  le  ciglia  à ù pregiate  membra 

Moflratl  n attuo  auorio  il  vago  fonte,  Ardifce  opptrfi  temeraria  macchia. 

Spiega  Poro  il  bel  capo  , con  le  chiome 

Sono  fiate  ancora  appreffo  di  noi  nobiliffìme  donne , che  dimofirauano  la  forma  di 
Venere , talché  loro  flette  erano  Venere , mi  tutte  date  alla  lafciuia , a i piaceri,  a i bal- 
li, & a i canti  c Tuoni , Se  alle  delitic , & hanno  finita  la  vita  col  pugnale,  ò co’l  veleno, 
battendocelo  ancora  io  auuifàro , c detto. 

Che  tali  co/fumi  vengono  dal  temperamento  caldo  & humido.  CapJCXXlll. 

G Aleno  nel  libro  dell*  vfo  della  parti  dice , dal  faugue  principalmente  nafee  lo  /per- 
nia , Se  fopra  il  libro  d’Hippocrate  dalla  natura  Humana , che  non  fenza  caufa  gli 
ltuomini  di  temperamento  caldo,  & humido  fono  luffuriofi,  &lor  piace  fpcffovfarc  il 
coito, fornicatori  fino  alla  morte, perciò  fono  feruidi  & atti  a far  figli.Perciò  la  temperie 
Hnguigna,euero  calda, Se  humida  come  di  /opra  habbiamo  detto, fa  gli  huomini  dilette— 
j « noli, che  attendono  continuamente  n pigliarli  fpafi'o, amabili, grati, pictofi, mifericordio- 

fi, buoni  amici,che  baono  affai, che  fi  dilettano  di  mufiCa , d’odori, c di  fontuofi  orname- 
li per  lo  corpo  loro,  e belli,  e politi,  & adora  nno  la  loto  faccia;  perche  han  caro  di  parer 
belli . Et  perciò  dice  Galeno  nel  libro  de  Dinamidij , che  il  fanguc  fi  gli  huomini  piiicc- 
uolijC  belli, & che  il  fanguc  ancora  fà  l’animo, buono,fcmplicc,modcfio,  e piacevole. 

Dell’  infermità  che  da  Penero , non  già  per  la  figlia , ma  per  le  qualità. 

Cap.  XXX  IP. 

Gli  A Orologi  dicono,  che  Venere  di  infermità , che  vengono  ne  i membri  genita- 
li, quando  ella  è male  affetta . Perciò  dice  il  Materno , che  dà  difetti  ne  i naturali» 
ncceffarij,  ma  che  da  morti  note,  c gloriole . Infermità  ne  i genitali;  gonorea  , rifinii- 
r . gimento  ne  i reni,  nella  vefica.c  nel  ventre,  e dolori  alle  parti  vergognofe . Ma  noi  di- 

-\*i  riamo , che  i luffuriofi  fino  alia  morte  vlanola  luffaria  , c quei  che  fono  luffuriofi  prat- 

ticano  con  meretrici  ; fi  che  facilmente  pigliano  quell’  infermità. 

Dell" 


Del  Ptó.  Cibro  Primo;  141 

J \'!C 

Dell'  tnftlsce  fartnA  di  Ve  » t yt/uoi  coftumi , & infermiti.  Cap.  XXXV. 

r\  Vel  che  habbìamo  detto  della  forma , cortami , Se  infermità  diGioue  infe!ic<_jw 
yj  cioè  fìupri  illeciti , incerti , adulicrij,  & fimili,  lo  fteffo  c«  habbìamo  da  i magma* 
divcncre. 

In  qitcff*  figura  fi  vede  Mercuri»  canato  dalle  A/edaglie  antiche. 


mDclU  forniti,  ehe  gli  Afroiogi  a*t:nau  Altre  uria.  Cup.  XXXI  /• 

MErcurio  quando  è orientale,  fecondo  riferifee  Tolomeo,  il  nafeente  farà  di  color 
di  mele , e farà  di  grandezza  di  corpo  moderato , di  giufta  compofmone , a oc-» 
chi  piccioli,  che  ha  capelli  mediocri  Materno  dice  . Se  Mercurio  farà  padrone  eia 
pf-nirura  , fa  (empre  il  corpo  picciolo , c magro , e la  cui  faccia  è couerta  d vn  legger 
pallore  ma  gli  occhi  fono  adorni  d’honcrta  bellezza.  Hall' dice.  Fàl'liuomo  di  bela-* 
apparenza , c di  giufla  ftatura . Et  altrone . Quando  farà  orientale  , fà  il  colore  del  na- 
rcentc  .come  di  mele  frefeo , & è dipicciol  corpo,  d'occhi  piccioli,  di  capelli  medio- 
t-ri  Si  dice  anche  di  Mercurio,  che  c di  color  verde  mefehiato  col  giallo  , edicapciit 
mediocri,  pelofo,di  fi  onte  fltetta,  orecchie  groiTe,  di  bella  faccia,  di  nato  ben  tatto, 
di  ciglia  congiunte , di  mcmbia  laighc , e pòccuoli , di  denti  piccioli , edi  barba  rara-*. 
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magro , di  buon  flato  nel  corpo , nel  cambiare  fa  i patTì  piccioli , e di  membra  minute, 
parientc . MefTaliala  dice  .'Sarà  huomo  non  bianco,  ne  molto  nero,  hi  la  fronte  eleua- 
ta  , la  faccia  lunga,il  nafo  lungo , gli  occhi  belli , non  del  tutro  neri , la  barba  rara,  e ne* 
sa  nelle  mafcelle , hà  lunga  le  dira  . Aadila  dice , è huomo  di  corpo  magro , di  ftatura_# 
perlopiù  mediocre,  hà  bella  barba,  c rara,  e picciola,  hi  il  nafo  ,e  jc  labra  fonili.  Il  Bo- 
nato  dice . Il  color  cartagnolo,  ouero  oliuaflro,  le  membra  giufle,  Se  vnice  inficine,  oc- 
chi piccioli,  capelli  mediocri,  tanto  nella  quantità,  quanto  nel  colore,  nellacuicom-  -i 
pleflìone  prcualc  il  calore.  Alni  dicono  . Dà  corpo  picciolo,  faccia  magra  ,c  pallida, 
occhi  piccioli , e belli , che  hanno  vn  certo  che  del  pue  rile. 

Che  meglio  hauriano  potuto  %li  siflrologi  giudicare  i Mercuriali  dalli  affetto 
della fi  tffa  fi  e Ila.  Caf.  XXXTI1. 

S*1  alcuno  alzarà  gli  occhi  al  Cielo , vedrà  in  quello  la  fletta  di  Mercurio , nella  qua- 
Jk  rifplcnde  vna  miflura  di  tutti  i colori  de  gli  altri  pianeti . Vedrà  in  quella  l’ofcuto 
di  Sfmrno,  il  fuoco  di  Marte,  il  bianco  di  Gioue,il  biondo  di  Venere,  Se  anco  lo  fplcn- 
0.  * • allegria  tutti  due , & perciò  non  è di  forma  particolar  fua,  ma  prende  la  forma 
d .uriti  , coi  quali  s’accompagna  , perciò  in  deferiuere  il  fuo  colore  differifeono  gli 
A::ologi . Altri  dicono,  che  Mercurio  non  hà  vna  fola  faccia , come  quello  che  bora 
rappreienra  il  verde  , bora  il  nero , & hora  altro  , che  dimoflra  vn  poco  di  color  giallo, 

Òc  perciò  in  deferiuere  il  color  di  Mercurio  fono  tutti  differenti . Tolomeo  dice , che  fa 
l'huomo  di  color  di  mele,  ò quali  nero  , ò participantc del  giallo  , e d’occhi coloriti» 
come  quei  delle  capre . Ma  il  Materno  dice  di  faccia  pallida . Meffahala  dice  non  bian- 
co , ne  nero  chiaro , gli  occhi  non  del  tutto  neri,  e barba  nera . Et  Hali  dice , di  color 
vero  di  mele , gli  occhi  neri . Et  c la  flcllaalla  vifla  picciola,  ò non  grande , c perciò  fi 
di  corpo  picciolo , c puerile  , & d’occhi  piccioli,  e c .tua ti  in  dentro , il  nafo,  e le  labri 
fonili , e gli  altri  membri  piccioli , di  demi  minuti , di  voce  fottile  , di  fronte  ftretta , e 
di  membra  minute  : percioche  c di  lume  viuaciffìmo  tri  i pianeti , e perciò  fà  l’huomo 
d’acuto  intelletto , non  è veloce  nel  moto , ma  moderato , come  il  Sole  perciò  farà  mo- 
derato l’huomo  nel  cambiare  , c di  paffì  minuti. 

Che  la  forma  di  Mercuri»  viene  dal  temperamento.  Caf.  XXXV11I. 

D Tee  Tolomeo  , clic  Mercurio  effendo  orientale  è caldo.  Se  e (Tendo  occidentale  è 
fecco . Alcuni  giudicano  più  torto  freddo  e (ecco , onde  per  la  ficcità  fi  fà  il  corpo 
magro,  c lènza  gramezza  , macilento,  e per  la  fouerchia  ficchi  gli  occhi  fi  fanno  inca- 
nali , c porti  in  dentro  ,cofi  le  labra  fonili,  & la  voce  fottile,  gli  occh  i gialli,  fon  tinti 
di  colera , e ciò  viene  dalla  fouerebia  ficcità , come  fortogli  occhi  caprini. 

De  i cojlumi  , che  da  Mercurio.  Caf.  XXXIX. 

Dice  Hali.  Se  auuiene che  Mercurio  fia  lignificato  dello  Ipirito  fcparatamente , e 
daperfe,  c fati  in  buon  flato,  fà  il  nafeente di  fottile  intelletto , c pentimento, 
di  ben  figurate , e ritenere  tutte  le  ragioni , cemeifatti,  e relationidc  i fatti.  Quello 
ancora  ama  i guadagni  delle  mercantie , difeorre,  c ragiona  bene  , e prattico  nelle  cofe 
naturali, cticcrcalecofc, bene  intelligente, acuto, cdominabile  . Ama  lefef?nze,e 
maffimc  levniuerlali,  ricercatore  di  fccreti,& felice.  Dal  materno.  Se  Mereiaio  fari 
Signor  della  genitura,  fà  gli  huomini  fenfati,  ingegnofi  , che  imparano  ogni  cofa_*, 
modefti,  edcfiJcrofi  d’imparare  tutti  ifecrcti  dell’ arti  . Prendono  poco  cibo,  ebete, 
dal  che  hanno  Icienria  di  rune  le  lettere,  Se  huomini,  che  per  le  lettere,  &percflTcre 
ornati  di  detto  parlare  fogliano  fpefla  cffercirare  nmbafeiarie  .*  Se  che  fi  dilettano  de  ì 
fecrcti  ai  lettere  (cerere , &c  rcligiolc;  Se  gli  fari  macrtri , òdi  Grammatica,  ò d’arte  a 
oratoria,  ò interpreti , e maeliii  di  lettiere  naturali  , e clic  trattino  tutti  i loro  negot  if 
lì.  «nodo  facile , riccuendo  parimente , e dando  facile  commercio . Saranno  in  ogni 
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lorotrattamenro  Ibllecùi.  vtili.e  padri  di  fameglia  .cbc  co*l  proprio  valore  raccorrai)»  ‘ 
no  le  facoltà , lontani  d i ogni  piacer  di  luduria  , giudi  » attendenti  à fc  Redi , c remo- 
ti dalla  conuerfarione  di  publico  drepito  , & liuomini , che  prendono  rune  le  religio- 
ni  con  vtì  certo  timor  d’animo  . Etaltrouè  . Mercurio  è di  natura  mcfchi'ata  , one- 
ro che  facilmente  adherifcei  qoclle,  con  cui  parimente  fi  mefehia  ,ò  è congiunto  con 
qualche  gagliardo  raggio  : ci  fi  modrail  luofapcre,  ingegno,  difeorfo.  facondia.*», 
colera  .inganno, c piaccuole  furto  ,e  coli  anco  l'entimema , i fillogifmi,  i fofiimi , la 
poetica*-^— cufica , Se  lo  dudiodell'  Adrologia , e di  tutta  la  matematica  . Significa 
umici  fede ^ indouini , fortilegi.auguri,  8c  adorni  d’imerpretarion  Diuina,  ancora.# 
mcrcantia  .ambafciarori.oratori . <k  liuomini, che  fpeSo  ingannano  con  adutia  frau- 
dolente. Signifìcaancora  le  fatiche  di  ci'alcun’ arte,  inuenrionc  di  cofe  occulte , e di ie- 
creti,  parlar  piaccuole,  gindirio  (ano,  dclitie,  piaceri , ambicioni , guadagni , e tributile 
cièche  fi  và  cercando  piti  rodo  per  cauta  di  gloria  , che  d’vtilità  . Etancora 
riconciliatione , affetto  dubbfofo  auuilupato,  vii  compaffione  d’animo , canto 
poco  piaccuole,  ma  mano  diligentcin  ogni  acuto  medierò  di  ciafcun’arte,& 
molto  appropriato  col)  ad  vna  marauigliofa  inuentionedi  cofe  occulte , come 
preda  perfettionc  d’clft. 


Che  tali  ce/lumi  fono  caufati  dal  temperamento  non  dalla  Stella.  Cap.  XL. 
Ecco  qui  l'effigie  dtGi^uanni  Piro  della  Mirandola. 
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* Aleno  d/ce, che  gli  huomini  colerici  fono  acuti,  piaceuolì,  e macilenti.  GII  Aftro- 

vJ  log!  dicono , che  Mercurio  orientale  è caldo, perciò  Galeno  dice  in  molti  luoghi» 
che  i colerici  fono  caldi,  e fecchi.  Gli  occhi  gialli,  c i capelli  biondi  diootano  lo  fletto. 
Oltre  di  ciò  Galeno  nel  libro  de  i dogmi  d’Hippocratcdicc,  che  è effetto  della  colera.* 
acuire  i feriti . Et  nel  libro  della  notomia  de  i vini  dice , dalla  colera  viene  l’incon  Aantia, 
la  fottilità,  c l'acutezza,  la  fuegliatezza,  l’audacia , i'clcuacione  , la  memoria,  e velocità 
nel  rispondere.  E nel  libro  della  natura  humana.  L’acutezza,  & imclligcnrfa  dell’  anima 
viene  da  fucco  colerico , e cofi  in  mille  altri  luoghi . Perciò  dicono , che  cote  fi  i Mercu- 
riali fono  giudiciofi,  Se  intelligenti,  c defidetolì  d'imparare  tutti  i fccreti , c con  più  fa- 
cilità imparano  la  rettorica,  e la  grammatica,  e perciò  vanno  (pedo  ambafeintori.  L’hu- 
inore  c acuto,  e perciò  li  fa  folleciti , e particolarmente  in  raccorrc  ricchezze . Et  per- 
che fon  fccchi,  non  fono  lufluriofi,  c non  gli  piace  fc  non  illecita , c profana  lutturiaj 
perciò  fan  poco  conto  delle  mogli , e de  figli , e perciò  fono  fccchi , fono  auidi , parchi, 
che  non  curano  perigli,  ò fatiche  per  lo  guadagno. 

Fù  Giouan  Pico  Mirsndulanodi color  giallo, rottile,  &di iniforata  quantità  di  cor- 
po,d’occhi  piccioli, gialli , di  fjccia lunga,  di nalò lungo,  c fonile  , c di labra  lottili , di 
faccia  poetile,  ma  con  tutto  ciò  bella , che  quali  pareua  angelica.  Fù  di  tanta  altezza^ 
d’ingegno  , c di  memoria  , clic  meritamente  trà  / inortalii  era  chiamato  co’l  nome  di 
Fenice,  di  facondia  incomparabile  nel  dire,  c nello  fcriucrc,  che  attenua  tutti  dallo  fcri- 
ucre , fù  Filofofo,  c Mathcmaticocetcò  i fccreti  della  Theologia.  Fù  anche  di  cuftumi 
feeltiflìmi , e di  candor  d’animo,  vide  catto,  tal  che  morì  vergine,  di  poco  cibo,  c bere. 
Se  affaticato  da  gli  fludij , e dalle  vigilie,  morì  giouane. 

Vliflc  cosi  è deferirlo  da  Cornelio  Ncpotc  prefoda  Darete. 

Di  facci*  allegra , e di  raccolte  membra  In  pefar'  i configli , e in  teff  e frodi. 

£ t J auto  duce  d'Itacha , e ben  dotto  £'  sa  ben  co'l  parlar  l'almt  adefeare. 

Delle  malattie , che  da  M creano , e delle  canfe  naturali.  Cap.  XLI. 

Dice  il  Materno  . Patiranno;  Mercuriali  infermiti  d animo,  facendo  poco  conto 
delle cofe grandi,  e gran  conto  delle  picciole , penfamenti  horribili , c inquieta- 
rtene di  mente , edebilitationi,  che  alle  volte  paiono  matti  : ma  quette  infermità  fo- 
no operationi  della  colera  gialla  non  gii  delle  lidie  . Galeno  nel  libro  dell' vtiliri  della 
rcfpiratione  dice  « Dalla  colera  gialla  viene  lafrcncfia  , Se  nel  libre  de  i luoghi  affetti 
dice  dclirij. 

La  forma , i coftumi , e l’inferma  a di  Mercurio  infelice.  Cap.  XL1I. 

Dice  Tolomeo  . Se  Mercurio  farà  occidentale,  fi  di  color  quafi  nero  partecipante 
del  giallo,  macilento  , di  voce  fottilc,  & glioccbi  incauati,c  la  pupilla  dei  lo- 
ro occhi , tara  come  la  pupilla  de  gli  occhicaprini , che  pende  al  rodo  . Leopoldo  dice. 
Se  Mercurio  farà  occidentale , fofi  quali  nero  di  color  giallo,pcr  ordinario  macilento, 
dLvocc  fonile  , fenza  chiòme'.  la  pupilla  pende  al  rotto  prcualendo  in  etto  la  (icciti 
della  capta . Hai i dice.  Ma  fc  fari  occidentale  fari  il  fuo  colore  tra’l  nero,  c’1  giallo,  ma- 
gro, di  voce- lottile,  d’occhi  profondi,  c le  fue  pupille  fomigliano  le  pupille  delle  capre, 
h ■ che  pendono  alquanto  al  rotto . E nella  foa  complcffionc  auanza  la  uccità  . Ma  fc  il  pia- 
neta fari  in  ttato  diuetfo  , fi l’huomo fraudolente , loquace,  c vano,  quettiancora  fi 
sforza  petlùadcrc  àgli  altri  che  quel  clic  egli  non  crede,  fegue  la  fua  volontà  ,&  il  fuo 
parete , fi  mut3  facilmente , leggiero  di  fentimento , rotto  fi  muta  di  propofito , ftolto, 
d i molto, e manifetto errore,  c mutabile  ne  iluoi fatti.  Diccaltrouc . Se  fari  mal<__> 
affetto  , ale  hauri  qualche  communicanza  con  Saturno  , attenderanno  adarti  vane, 
c d’alchimia  nò  vera,  nè  legirima,  c variano  dalla  legge  commune,  fìngrndonci  fe 
fletti  maruuigliofc  fauolc,  Se  altre  i loro  narrate  credono , altre  narrano  etti , & icin- 
prclonoà  torno  , i chimere,  e vani  pcnficri  , Se  volonticri intendono rrouaci  di  de- 
monij , c i patri , fiinulando  cttcre  migliore  che  non  è , atna  le  più  amiche  , chele  mo- 
glì,  dato,&  inclinato  alafciuie  illecite  . Il  Materno  dice  . S’egli  fari  battuto  da  minac- 
ele noie  coftellaiioncdi  malefiche  fàcile  > da  difetti  ne  gli  h umori  ; e fe  la  Luna  farà  mal 
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collocata  fà  lunatici , e che  patono  di  mal  caduco , c Tempre  raoiono  per  acque  , ò per 
cauTa  de  gli  humori . Altri  dicono  facilmente  Tono  affai  iti  da  mal  caduco , da  pazzia , e 
diaengono  lunatici?  hauranno  mali  contagio^,  patiranno  perirne,  e di  lepra.  Dicono  dì 
più  , che  Te  Mercurio  haurà  parricipatione  con  l’Hyadi,  e le  Pleiadi , ò con  le  (Ielle  d’- 
Orione, le  quali  (ielle  Tono  malefiche  ( ma  noi  diciamo.  Te  quella  colera  gialla  farà  con- 
giunta con  la  malinconia  nera ) faranno  d'ingegno  torbido  , ti  hauranno  torbida , Se 
ofeura  mente,  non  lontana  da  pazzia  .*  perciò  attenderanno  ad  arti  vane,  enefarie,  alle 
diuinationi  di  negromanti^,  d'alchimia,  tc  hauranno  dcfidcrio  di  fimili  feienze,  e Tem- 
pre fono  appretta  a chimere  , evanipenficri  , e volentieri  Temono  parlar  di  fpetri , di 
(freghe,  c di  demonij  . Ma  ciò  non  auuicne  dalle  congiuntioni  delle  (felle  , ma  da  gli 
humori  torbidi,  d’atrabilc,  c melanconico . Perciocheè  proprio  delle  ficcità  «della  me- 
lanconia tirar  l’ingegno  al  peggio  . E fono  di  faccia  pallida,gialli,magri,  rabuffati,& 
horribili . Per  contrario  quelli,  che  abondanod’humorichiari,  come  di  colera,  e di  fan- 

Sue , fono  d’ingegno  ncbiliTTÌmo , vanno  inucTtigando  i fecrcti  della  Filofofia , della « 

'hcologia,  c rìdile  feienze  Mathematiche , 8c  attendono , a quelle  nobiliffìme  fetenza 
QueTii  ranno  tutti  fpeflo  il  (udore  infìpido,  I Orina  pallida, e giala  di  terra.E  fc  farà  coih 

Ì 'tanto  con  la  Luna , cioè  con  l’hitmid  irà , con  1 1 flemma , cioè  per  caula  tumida  pati- 
cono  mancamenti,  & in  firmiti  Lunari»  fecondo  Galeno. 

D ella  forma  del  cor  polche  gli  sfftrologi  dicono, che  dà  la  Lama.  Cap.XLIH '. 
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In  quefta  Figura  fi  vede  la  Luna. 


0 


€ 


443  Della  Celefte  Fifon  amia. 

TOIomeo  alta  Lana  non  di  forma  particolare , ma  dice , che  aiuta  nel  temperamene 
to  con  la  magrezza,  ò humidità , lo  Aedo  dicono  Leopoldo, & il  Materno,  ma  ak> 
rroue  dice , la  Luna  ben  diipofta  fi  gl'huomini  di  corpo  grande , ma  proportionati , Se 
ancorché  corpolenti , gli  adorna  nondimeno  con  vna  honefta  bellezza  di  corpo , man- 
giano affai,  & beuono  poco,  ma  fa  gl’occhidiffertofi  . Da  il  corpo  bianco,  ma  fognato 
d*vna  certa  varierà  di  macchie . Meflahala  dice  . La  Luna  orientale  fa  l'huomo  bianco 
accompagnato  con  color  di  rofe,  pendente  al  macilcnro  «ciglia  beneuole  .gi’occhi  non 
del  rutto  grandi , la  faccia  rotonda , e la  datura  in  tutto  bella . Abdila  dice . Fi  l’huomo 
di  datura  mediocre,  di  faccia  rotonda , liaurà  vna  percofla  a vn’occhio,ò  farà  guercio, 
òt’vn  occhio  più  alto  dell’altro,  finalmente  vno  de  gl’occhi  haurà  diffetto  , ma  ne  la 
donne  l’occhio  dedro , ne  gl’huomini  il  finidro  . Hali.  La  Luna  fà  bianchi  di  belhu* 
faccia  di  bello  afpetro  di  bella  batba,  di  color  chiarie  di  corpo  grande . 

Che  megli»  hauriano  potute  giudicar  gl’  Aflrologi  dell*  / orm a Lunare,  dch’- 
afpctt»  delta  ftefa  Luna  riguardando  in  Cielo. 

Cap.  XL1V. 

MA  quel  che  codoro  han  giudicato  della  forma  Lunare  , & de  i codumi  l 
clic  da  elTanc  vengono  , alche  hanno  arriuato  con  lunga  fpcrienza_*  , 
fchaucffero  guardato  insù  , l’haurebbono  potuto  fubito  con  cauta  più  certa,  e for- 
fè pid  colorata  giudicare  . Però  che  trà  i pianeti  dà  modra  d’haucrc  gran  corpo,  e 
perciò  effondo  ben  difpofta  fa  gli  huotnini di  gran  corpo  , Se  peichchàvn  globo  per- 
fetto , Se  ò’clatta  totondità  , cpropottionc  : perciò  fi  gl’httominr  ancora  grandi  di 
corpo  proportionati,  c di  faccia  rotonda  , Se  occhi  grandi  . E I > L una  di  faccia  bian- 
ca , con  vii  poco  di  pallore  , & ha  tutto  il  corpo  con  alcune  macchie  , perciò  figli 
buomuii  bianchi,  non  accompagnati  col  rofato,  ma  pendente  al  pallido  , Se  il  corpo 
fognato  con  alcune  macchie,  l’habbiamo  ofictuato  in  molti  huotnini , e principalmen- 
te in  donne , percioche  fono  di  pelle  più  dclicara , e d’vna  bianchezza  più  polita , c tra 
i pianctti  vclocifiìim  , percioche  nello  ipatio  di  vent’otto  giorni  fa  il  Tuo  corto,  efi 
modra  con  diuerfo  faccic  , & in  ciascuna  (cttimana  varia  le  vicende  del  (ito  lume  . 
Ne  i primi  fotte  giorni crcfcc  à guifa  d’vnccrchiodiuifo,  dai  Greci  detta  huvr'puf  , 
nell’altra  compie  il  fuo cerchio  raccogliendo  il  nafccnre  lume , nella  terza  mane  indo 
fi  rifiringc  fimilmcntc  nella  metà , nella  quarta  s’impicciolilcc  mancandogli  il  lume  , 
a,fjf»>ii  fiat , ò gobba  da  ogni  parte  . Laonde  non  Ili  mai  nello  ftefio  fiato , perciò  fa 
gli  huommi  inftabili.echc  murano  fpefiò  propofito,e  che  fi  dilettano  di  varie  cole,  de- 
siderando tempre  d’andar  in  viaggio,  Se  ciò  per  lo  muramento  della  faccia , del  lume , e 
del  moto . Et  perche  è di  lume  biancheggiante , dà  indino  d’humidità  , Se  perche  c vii 
poco  nera, dicono,  clic  è fogno  di  frigidità  . Molto  ipeflb  patifcccclipfi  ,Se  vieti  priuaca 
di  lume  , perciò  fi  gl’huomini  guerci , c gli  occhi  difetcofi,ò  nebulofi,  alle  volte  è priua- 
ta  iurta  di  lume , alcune  volte  (olo  vna  parte , perciò  fpefiò  fa  gli  huomini  in  rutto  priui 
di  vifta , alcuna  volta  guerci , ò con  difetto  a gi’ccchi . Ilche  medcfimamcntc  dicono , 
che  facciano  l’alue  flcllc  ncbu!ofc,comc  gl’AffcIlhe  Pleiadi,  c fimili . 

Che  la  difpofìtitne  del  corpo  humano  non  viene  dalla  Luna , ma  dal  tempera- 
mento . Cap.  X L y. 

MA  quella  forma  del  corpo,  che  efli  chiamano  lunare  , i naturali  molto  meglio 
chiamano  temperamento  freddo  , Se  hutnido,  flemmatico  ; foruandofi  Ipefio 
di  tal  compie  filone , percioche  trà  i pianeti  ha  varie  qualità . Ma  Tolomeo,  Attcfio,  Se 
Areofilo  dicono , clic  la  Luna  dalla  congiontion  del  Sole  fino  alla  prima  quadratura  c 
humida , apprefiòfino  aJlaoppofitione  è calda , dopoi  fino  all'altra  quadratura  i fecca  , 
c poi  fino  alla  congiontione  c fredda . Ma  gli  Afirologi  dc/criucndo  la  lua  forma , la_* 
chiamano  fredda, & humida. Dunque  la  qualità  ti  còda, & humida, fa  gi’buoiniui  gradì, 
£randi,carnofi,ciotondi:pcrciochccpnu:legiodcli’huuiidirà  fai’i  membri  rotond.  , 
/ come 
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?rtlBC  hsbbiamo  detto  nella  noftra  fifognomonica  , e dal  freddo  viene  il  mancamento 
de  i peli , Se  il  color  bianco ma  fé  vi  farà  molta  freddezza , la  bianchezza  pende  al  lùri- 
do. e fa  impotenti  al  coito , che  mangiano  poco , e non  digerifeono . Il  oltre  gli  bumi- 
di  di  centrilo  allo  fpeflto  patifeono  di  guercio , pcrochc  fi  generano  gli  occhi  dall’  (tumi- 
do, fic  con  l’humido  fi  mantengono.  Percioche  l’cffcr  guercio  è caufato  dalla  redolii» 
rione  crrti  rnulcoli , la  quale  dice  Galeno  nel  libro  delle  caufe  de  i fintomi  , che  viene 
dall*  hutnidicà  . E nel  libro  de  Dinamidijs  dice , che  la  flemma  fa  gli  huomini  di  corp« 
ben  fitti , vigilanti;  penando  tra  fe,  e producendo  i capei  bianchi.  Ma  hAbbiamu  da_* 
cercare  la  caggione  pi  rchc  nelle  donne  fa  guercio  l'occhio  deliro , ne  gli  huomini  il  fi- 
nirti o,  l’occhio  deliro  , eia  parte  delira  é più  calda  della  finittra  > le  donne  fono  molto 
più  liumide  de  gli  huomini.  Se  auuicne a gli  huomini  d'efler guerci , perche  fono  piti 
caldi,  patifeono  nell'occhio  più  debole,  e perciò  nel  finifiro,  fe  alle  feraine,  perche 
fono  huraidilfime  può  accalcare  anche  nel  deliro  . 

Andromaca  fù  d'occhi  chiari,  bianca , e bella  di  corpo  lunga  di  collumi,  modella,  fa- 
ma, pudica,  e piaceuolc.  Ncpote. 

La  beltà,  il  modo , la  pietà,  il  Capere,  D'humori  aitati , e di  {eretta  faccia. 

E la  vergogna  Andromaca  fan  bella 

Conforme  fi  ha  in  Darete. 

Pcroche  dalla  Luna  viene  la  bianchezza  del  corpo  , ò dalla  flemma , Se  la  gran  cor- 
polentia , t bellezza  viene  dalla  rtefia  flemma , non  hatentationi  Veneree  » e perciò  è 
pudica,  manfueta  piaccuole,  e fauia. 

De  i co  fiumi  che  dà  la  Luna.  Cap.  XLVI. 

HAlì  dice  che  da  complefTìone  hutnida , per  ciò  fa  buoni  co  Alimi , & amatori  della 
quiete . Il  Materno  dice  . Il  lignificato  della  Luna  é bellezza , gaudio  nffertione 
di  gloria  .debole  di  fenfo,  fiacca  memoria  , menzogne , d Hata  rioni , adustioni,  molto 
mangiare,  ma  poco  prorito  di  venere.  Significa  ancora  leggieri,  principalmente  nc- 
goiianridicofeacQuatichc  , principi)  di  negotif,  c di  la  i debiti  premi),  confecutori  di 
diuc rfc  facoltà,  & honori.diligenticoltiuatori delle  leggi, cdellc  buone  arci, & dignillì- 
jni ricercatori  di  tutte  lecofeccccllentifTìmc  .-opere  d'acque, coltiuarione  di  terra,  nd- 
gotij  di  Prencipi , Se  huomini  grandi , lomma  religione , malli me  nella  fua  prima  gio- 
uentù,  ma  non  cortame, c pcrlcucrantia  in  quella  . Abdila . La  Luna  fa  l'huomo  di  niu- 
na  vtilità,  che  il  dì , c la  notte  defidera  andare  qua , è la  , ne  leggiermente  rtarà  in  alcun 
luogo . Sarà  infta bile, c non  petfe-uerante,  ha  tra  l'operc  le  legationi , ò ambafcieric_j, 
l’operc  d’acque,  c coltiuarione  della  terra.  Guelio  dice,  che  fa  le  donne  honefte.  Il  Ma- 
terno dice,  che  fagli  huomini  di  vita  ineguale,  &chc  fi  mutano  fecondo  fi  mutano  i 
tempi , Se  che  il  loro  patrimonio  fpelTo  crcfca , & manchi . Habitarà  in  luoghi  acquo!!, 
mangiano  molto  cibo  , e contenti  di  poco  bere  : non  inchinati  all' amore  de  figliuoli, 
e delle  mogli.  Altri  dicono  honeflo,  inchinato  a i viaggi,  di  vita  varia,  Se  ineguale,  vi- 
ucrà  fuori  della  patria,  fi  veftirfdi  vedi  bianche. 

Che  i tali  ceftumt  non  vengano  dalla  Luna  , ma  dal  temperamento  (tumido , e freddo. 

Cap.  X LV  1 J. 

QVci  che  fono  freddi , fono  poco  potenti  al  coito,  perciò  fono  calli,  e Religiofi,  Se 
hanno  in  odio  le  mogli , e i figliuoli.  I Poeti  fingono  Diana, quale  dicono cfferc 
la  Luna,  che  fia  vergine , abborrir  la  lufTuria , & elfcre  Dea  della  pudicitia . Finlero  an- 
cora, che  fourarti  alle  rtrade,  perche  fa  confinatoti.  Se  ambalciatori . Li  fanno  caccia- 
trice, perche  i cacciatoti  non  fanno  flar  fermi.  Galeno  dice  , che  i proprietà  della  flem- 
ma il  far  gli  huomini calli , lenza  defiderio  dicoito , e taciti.  Et  perche  fono  freddi  dc- 
fidtrano  i cibi  , c perche  fono  humidi  deprezzano  il  bere  . Perche  i fieddi,  & Immi- 
di fono  della  complefTìone  delle  donne  , c le  donne  lono  timide  , e fiacche  . Sono  di 
inuiabil  parete,  e prcpoGco,  Se  hora  defiderano  fiat  fermi,  & hot  caininarc.hora  accrc- 
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fcerc  le  robbe  Se  hora  diminuirle.  Dill’  hutnidità  è caufaco  il  loro  tacere  i e bontà  di  co- 
turni , come  fiacchi , e timidi  non  penfando  di  nuocere  a ninno  . Amano  i luoghi  ac- 
quolì , perche  ogni  vno  c tirato  dal  Tuo  limile  . Si  vedono  di  bianco , è ciò  viene  dalla 
natura  flemmatica , che  è bianca , e dcfidcrano  veder  cofc  bianche , perciò  i Porci  cor- 
rono volonticri  al  bianco , perche  abondano  di  flemma  . Coli  a i colerici  piacciono  le 
vede  gialle,  come  a’  Ccrui,  & a’  Tori  le  rode,  perche  fono  faneuigni,  coli  a*  melanco- 
nici le  nere  per  l'humorc  di  che  fon  pieni , come  piò  di  a lungo  habbiam  detto  nella  no- 
Ara  Fifonomia . Sono  i flemmatici  leggieri  di  ccruello,  c di  veloce  ingegno,  come  hab- 
biamo  detto. 

Quali  pano  ? infirma  a Lunari.  Cap.XLFlIl. 

Giulio  Finnico  dille, che  fegna  il  corpo  con  varietà  di  macchie  , di  lepra,  Se  che  con 
piaghe  maligne  allo  fpeflo  fan  brutto  il  corpo  , fa  debole  con  vna  fiacchezza  da 
vecchio , darà  diffetti  a gli  occhi , ò con  ferite  li  fa  brutti , Da  epilepfia  » e dorcimento 
di  faccia  , & le  cole  appartenenti  a paralifia , principalmente  quella  che  viene  alla  lin- 
gua, nelle  labra,  e ne  gli  occhi,  Se  ftorcimcnti  di  membri- 

Che  queft i informità  non  vengono  dalla  Luna,  ma  dal P humidttà,  e flemma. 

Cap.  X L I X. 

G Aleno  nel  libro  de  i luoghi  affetti.  Se  in  altri  luoghi , Oribafio  nell’  ottauo , e Pao- 
lo Eginera  nel  terzo  libro,  dicono,  che  il  principio  del  difetro  dell'  apoplcfia  e pa- 
ralifia  della  lingua,  de  gli  occhi,  e de  gli  altri  membri,  viencauiata  da  flemma  fredda^, 
che  riempie  i principali  ventricoli  del  ccruello . E Galeno  nel  libro  delle  caule  de  i Sin- 
tomi dice,  la  paralefia  della  lingua  viene  da  freddezza , e da  hutnori  crafTì,  e lenti . Coli 
lo  dorcimento  della  mafcella,  e dalla  della  caufa  viene  l’apoplelia , e quali  la  paralilia  di 
tutto  il  corpo  . Et  nel  libro  de  gli  occhi  dice  , che  la  palatina  de  gli  occhi  viene  da  hu- 
naori  Inimidiflìmi,  che  feorrono  a i nerut. 


11  fine  del  Secondo  Libro. 
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LibroTerzo. 
PROEMIO. 

ABBIAMO  detto  delle  forme  dei  Pianeti  ('empiici  , diciamo 
hora  delle  mefch'iate  ,percioche  dt  rado , o non  mai  auuiene,  che  va 
Pianeta  fole  fia  padrone  della genitura , ma  due , otre,  ò infìeme-> 
tutu  dtfpon  yno  della  genitura , & cose  la forma  del  nafcente  parti - 
ciparà  di  tutte  le  forme , laonde  non  d'vn  folo , mi  di  tutti  tnfìcmefi 
Ita  da  far  giudicio . E fi  come  il  pittore  nel  far  l’imagtni  dalla  varia 
dtuerfnà  delle  mifìure  dtfegna  i lineamenti  de  i membri,  e tempera  ■ 
ti  i colon  con  rimirai  ione  fa  fìmtle  la  forma  de  i corpi,coi / ancho  l'or 
fpetto  delle  (Itile  contiunto , e parimente  temperato  co'l  conf  mtimcnto  della  compagnia, 
fi predano  vicendeuolm  ente  tra  loro  vna  certa  forTa  da  quelle  , che  f ono  con  loro  con- 
giunte, e la  foflanna  che  hanno  ap prefa  dal  diuerfo  colore  de  t fuochi  adoperano  quafi  in 
vna  pitturai  formare  i co/lumi  ,e  le  malattie  degli  huomini  con  egual  moderamento  di 
compagnia . Cosi  dicono  gli  Aftrologt , ma  la  cofa  vi  in  altro  modo , pero  che  quelle  co- 
fe,  che  e/fi  dicono  effere  caufate  dai  pianeti,  noidiciamo,  che  fon  caufate  dagli  humo- 
rr.percioche  molto  dirado  fora  fhuomo  predominato  da  vnfolo  h umore  : percioche  alle 
%/clte  fono  dui  > o tre  » o tutti  infieme  tncfchiàtt  * Ó"  loro  fpette  > c forme  dullti  tncfcolun- 
xje  de  gli  huomtni  variar  anno,  e cosi  per  eonfeguenza  i cojìumi  . Ma  cominciano  da-> 
jSatumoj 

Del  me] colamento  di  Saturno  conglialtri  Pianeti.  Cap.  t. 

Dice  Meffahala . Se  Saturnofarà  accompagnato  con  Gioue  , ancorché  orientale^ 
fa  l'huomo  , che  ha  la  faccia  veramente  bianca  , il  color  dei  capelli  farà  cafta- 
gnacci , òdi  mele  con  lodcuole  conucnicntia , gli  occhi  quafi  neri , di  quantica  medio- 
cre farà  mezzo  caluo , alcuni  de  i denti  non  veramente  bianchi . I capelli  mezzi  crcfpi 
di  color  caflagnaccio , i peli  non  del  tutto  neri , c faranno  tra  rati , e crefpi . Et  le  I vno 
farà  orientale , l’altro  occidentale;  farà  qualche  cofa  di quefte  . Se  fvno , ci’altro  faran- 
no occidentali  , farà  molto  meno  del  fopradetto  : il  nafcente  haurà  il  color  piu  bello, 
che  il  color  di  mele,cbc  tinge  gli  occhi  baditi  atcrra  nel  caminare.i  piedi  curili,  e li  con- 

{'iunge  inficine  quando  camina,  gli  occhi  non  grandi,  le  ciglia  giunte,  la  pelle  non  tre— 
ca , come  fecca , i labri  graffi , le  vene  , apparenti , la  barba  non  fpeffa , i capelli  aipri , e 
moki.  Et  Hali dice  , Se  Saturno  haurà  corrifpondentia  co'l  Sole  , & in  buon  flato , e 
Umilmente  Gioue  in  buon  flato,  fa  il  nafcente  rcligiofo,  e che  honora,  Se  ama  i vecchi, 
& è manfueto,  e quieta,  di  buon  giuditio,  e di  buona  opiuione,  clic  aiuta  gli  altri  cono- 
fciuto,&  honorato  da  Ri,  & da*  Prcncipi,  quel  che  ha  nell’animo  vuol  moftrarc,  do- 
na , buono  elettore , amarore  «falcimi , intendente , paticme , e Filofofo . Mafc  quelli 
pianeti  faranno  in  iftato  diuerfo  dal  detto Janno  il  nafccnte,chc  non  fa  fcnwfi  del  bene, 
come  quel  che  non  ha  perfetto  il  fentimcnto,  c fi  diletta  di  lantafcni,e  gli  piace  flar  nel- 
le Chiefc,  predice  le  cofc  future,  abborifcci  figliuoli,  non  può  hauere  amico,  non  fi  ac- 
compagna con  gli  huomini,  niuno  confida  in  lui,  non  fa , & é perfidiofo  nelle  ragioni, 
fi  vanta  lenza  ragione,  non  ama  l’honore,  gli  piace  il  piangere, di  mal  concetto,  & elct- 
rionc,  folitario,  pallente,  faticolo,  c rincrefccuolc . Jl  Materno  dice  che  da  tali  coltami, 

f f ì di  vita 


Vroma 


45  * Della  Ccfefte  Fifonomia  . 

«fi  vita  chiara, nobile, & ogni  felicità,  hauri  l’anima  giuda,  honorarà  volcntiari  ! vecchi 
drcrepiti.cfarà  di  fino  giuditio.volonncri  feruità  a gli  altri,; & giouari , donatore,  ma- 
gnanimo, pancntc, quieto,  intendente,  amatore  de  gliamici , e filofofo.  Leopoldo  di- 
ce. Se  Saturno  farà  iti  corrifpondenza  con  Gioue , farà  il  nafecnte  commendabile  , giu- 
do honorarà  i compagni,  e Tari  di  (ano  giudirio,  aiutatore  del  Ré , donatore , di  buona 
memoria , amatore  de  gramici,quieto,inrcndcnte,  paticnte,  filofofo . 

Se  Saturno  pariiciparicon  Marte,  fa  l'intorno  non  ben  dritto, mezzo  graffo, il  colo- 
re farà  quali  nero,  parricipantcd’vna  certa  non  conucneuole  radezza,  haurà  alcuna.^* 
volra  nella  faccia  alcune  macchie  difdiccuolc  i fuoi  peli  faranno  mezzo  rari , i capelli  no 
molto  rari, anzi  partcciparàno  d’vna  certa  ofeura  radezza.  Hali dice  fe  Saturno  farà  ac- 
cópagnato  con  Marte, & ambo  furino  potéri , lì  come  habbiamo  detto, fanno  l'huomo 
audacc,di  poco  concetto, cmpio.frappatore  nelle  cole, e fatti  fuoi,litigatore,&  che  G e f- 
pone  a gran  pcricoli.c  difgratie.non  confiderà  la  ragione, è le  parole, che  dice  mantiene 
l'ira,  eie  nimicitic:  non  fi  feufa  delle  cofc  elicgli  fono  accafcare  fa  faticare  gl’huomi- 
n/,ama  il  vincere  difobediente , s’inalza  fopra  il  Rè,&  i Prcncipi , ama  il  litigare,  e vin- 
cere , di  penfieri  profondi , tenace  in  far  gratia.c fcruitio,  Se  in  accompagnarli  infoien- 
te, & ingannatore, pcnfanccjfacitor  di  male, indebolito, fermo, non  permutabile  fi  met- 
rc  contro  i grandi, e forti  pericoli,  e fubito  ritorna  da  quelli,  veloce  nelle  fuc  cofc,  Se  ac- 
tioni,&  in  generale  profpcro . Ma  fe  iui  faranno  pianerti  io  Rato  diuerfò  dal  detto , fan- 
no l’huomo  tubbator  di  drade,  irido,  abietto , di  mal  Rato , che  và  appiedò  ai  mal  gua- 
dagno.c  brutto,  non  ha  amicitia  con  alcuno  ingannator  de  gl'amici , infedele , hotiiici- 
da.riifofo  , di  brutte  fornicationi,negromame,rapitorc  de  i beni  de  i morti. In  fomma  è 
rrifto.c  di  triflo  Rato. Il  Materno  dice.  Fagl’huoinini  di  coRumi  malcnconici,  faticofi, 
fozzi,  badi, e glorioli , e che  fpcdb  fi  bruttano  di  lugubre  tnalcnconia  . McITahala  dice. 
Fa  l’huomo  rolfocapelii  rodi, faccia  rotondai  leggiermente  btuttandola.clte  ha  gli  oc- 
chi gia!li,d’afpetto  horribilc,audacc,chc  ha  nel  piede  vn  légno, ò macchia,  Dororeo  di- 
cc.Fa  l’huomo  d'afpctto  acuto, che  partecipa  d’audacia, che  pcrfeucra  nella  fuperbia.fol- 
lecito  di  negorij  vani.  Abdila  dice . Ha  il  corpo, & il  nafo  curuo,  fa  l’huomo  fcifmatico  ; 
cioè,  che  femina  difcordic,nclla  cui  faccia  èli  color  rodò , tnelchiato  co’l  nero, ma  hor- 
libile  : ha  delle  volte  nella  faccia  alcuni  grani  rodi.c  rari  peli  nella  batba . 

Saturno  congiunto , co’l  Sole  fa  l’huomo , che  liabbia  ia  datura , che  pende  più  rodo 
dalla  parte  della  grandezza  , che  dalla  parte  della  picciolezza,  il  cuicolore  farà  in  certo 
modo  emulatore , talché  parerà,  che  polla  participare  con  ogn’aicro  colore,  ma  più  ro- 
do co’l  quali  neto , e fe  farà  di  più  conucneuole  datura , che  con  alcuno  degl’altri  pia- 
netti , e farà  mezzo  camofo,  che  ha  gli  occhi  mezzo  gradi , Se  la  barba  mezza  piena  , i 
capel!icadagnelli,ò  melati,  tra  mezzo  crcfpi,e  dritti , & aggiunge  il  Sole  qualche  poco 
di  groffezza  al  corpo  del  nafecnte, & di  bellezza,  Se  forma  in  e do  più  de  gli  altri  pianer- 
ti , Se  fe  il  Sole  farà  orientale , aggiunge  qualche  poco  di  grandezza  al  corpo , Se  fe  farà 
in  combudionc,  manca  della  bellezza,  e ferma  del  corpo, e da  graui  impedimenti , e a 
mifcric . Dice  Leopoldo . Se  Saturno  farà  accompagnato  con  Gioue , farà  il  nafcentc 
laudabile, giudo  honorarà  i compagni.  Se  farà  di  fatto  giudicio,  aiutatore  del  Re,  dona- 
tore d i buona  memoria,  amatore  do  gli  amici, quieto, intelligente,  paticnte,  filofofo,  Se 
fe  farà  il  contrario,  di  anche  il  contrario  . 

Saturno  con  Venere  fa  clic  il  color  del  nafeente  da  quali  nero,  ò melato  òoliuaflro, 
mà  bello  , faranno  i capelli  ne  del  tutto  azzurri,  ne canagnacci,  la  fua  faccia  quali  ro- 
tonda, e le  malcclle  mediocri,  gli  occhi  fuoi  faranno  lodati  di  bellezza  dalla  maggior 
parte  di  quei , che  gli  veggono , il  nero  d’cllì  larà  più  grande , che  fe  Saturno  folo  lòde 
il  fignificarorc , haura  capelli  competenti,  e larà  mezzo  car  nolo  per  lo  più.  Il  Mater- 
no dice.  Perche  Venete  è fortunata  fa  gli  huomini  chiari  di  vita,  nobili , e dà  ogni  for- 
te di  felicità.  Hali  dice.  Se  haurà  Saturno  corrcfpondcnza  con  Venere,  Se  ambo 
liano  potenti , fa  il  nafcentc  amatore  de  i fccrcti  della  legge,  e defidetofo  di  cofc  oc- 
culte , indouino,  e die  gli  piace  , che  fiano  venerate  le  cofc  diuinc  , quel  che  nafee 
coli  è vergognoso  , molto  manfueto  , amatore  dell’ornamento  , fedele  , clpofi- 
rare  della  ragione  , fupprimc  ia  fua  volontà  , di  buoni  penfieri  , e gran  gelofo 
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delle  donne.  Màfequefti  pianeti  faranno  in  iftatod/uerfo  dal  già  detto  , fumo  il  na- 
scente perfidiofrse  di  fua  volontà,  fornicatore,  non  farà  conofeinro,  commétterà  forni- 
catione  con  parenti  per  ingannujabborr/fee  le  cofe,  & i fatti  buoni,  folitario  di  mal  par- 
lamento, c difcorfo.fi  melchi'a  nelle  cofe  celate  j & afeofe  , crrarà  olrrc  la  natura,  Se  più 
con  veccbi,che  con  fanci'ulli.ad  vfanza  delle  beflic.fa  poco  conto  delle  leggi  .dileggia,  e 
fchcrnifce  l’attioni  de  i buoni . Leopoldo . 

‘ Se  Samrno  farà  accompagnato  con  Venere  ,5c  etto  è in  buòno  fiato  , fl  nafeente  ab- 
horrità  le  belle  donne,  inuidiofo,  di  mala  compagnia , & fi  confiderà  al  filo  proprio  pa- 
rere. Se  Venere  farà  al  contrario,  il  nafeente  farà  inuidiofo,  fornicatore  in  tutti  i modi , 
venereo, maledico.-  fupetbo.difprcggiarà  « giuft/.e  farà  negromante. 

Se  Sacurnohabitaràinfiemecon  Mercurio  , il  nafeenre  farà  di  colorquafi  nero  .fla- 
grala fronte  mezzo  lenta, la  faccia  mezzo  lunga.ic  il  «nfofinjilmenre.gl’occhi  mezzo 
conucneuoli,  che  pendono  più  torto  al  nero,  clic  ad  altro  colore, la  barba  nera,  e rara, le 
dita  mezzo  lunghe , e farà  di  conucniente  fi .1  tura  . Il  Materno  dice  , che  fa  fartochiari  » 
malefici, pergiuri, e nimici  de  i loro  padri . Hali  dice . Se  Saturno  haurà  parrc  con  Mer- 
curio,& ambo  faranno  nell’altezza  più  volte  detta,  fa  il  nafeente  ricercatore  delle  cofe, 
t gc  cercatore  di  leggi.e  di cronichc.a malore  della  fifica.ctifiodc  de  i fecreti,  penfa  ancora 
di  cole  afcoftc,&  occulte,  defidcrofo  di  far  cofe  maratiigliofc , perciò  che  fa  credere  a 
gl’huomini  cole  mirabili,^  quefto  crede  vn  fol  giorno  , allegro  , di  buon  penfamenc* , 
fonile  in  diuidereco’l  fuò  intelletto  vna  cofa  dall’altra  come  (e  induccfie  l’viia  cofa  per 
l’altra , di  fpirito  acuto,  Aperto, inqnifitore, nelle  fuedimande,  amatore  dell’intelletto,  e 
del  lenfo , c generalmente  felice  in  rutti  i fuoi  fatti . Ma  fc  qucfti  piancrti  faranno  in_* 
iftatodiuci  lo  dal  detto,  fanno  il  nafeente  iracondo  , tenace  nell’ira  oppreffo  di  fpirito, 
torbido,  abbonito  da  i fuoi  parenti,  amator  delle  fatiche , che  penfa  inganni  di  notte  , 
ingannatore  ne  /fatti  ,e  nc  idem', che  non  fi  diletta  della  compagnia  de  gli  huomini» 
ladro  negromante, che  fi  mefehia  nelle  frodi , infedele , c generalmente  infelice . Dice-* 
Leopoldo . Se  Saturno  fi  accompagnata  con  Mercurio , & cflb  fari  in  buono  fiato , fa-» 
rà  il  nafeente  inquifitore  > dicofe,  e dileggi , amara  la  medicina,  farà  cofe  marauigliofc, 
farà  lofifta.d’acuto  ingegno . Se  Mercurio  farà  difpofio  al  contrario , farà  tepido  fatico- 
io, di  notte  fiturbarà. 

Se  Saturno  haurà  parrc  con  la  Luna , haurà  il  nafeente  II  color  bianco  , ma  la  fu*_4 
bianchezza  non  farà  chiara,  nc  vera , come  inferita  in  vna  nuuola  con  alquanta  mefea- 
lanza  di  rotto , Se  haurà  belle  ciglia , occhi  neri , faccia  rotonda , Datura  bella  attaf  con- 
ucncuole , Se  hauti  i Tuoi  membri  guittamente  vaiti , c ciò  fignificaranno , fc  faranno 
ben  dilpofii . Ma  fe  faranno  mal  difpofti , farà  il  contrario , Se  il  nalcente  farà  disforme, 
fciocco,  fetido,  horribilc,  Se  di  vile  appar/feenza  ,e  diCompbfturade  i fuoi  membri di- 
fordinata , c quanto  più  difforme . Dittero  i Sauij , che  la  Luna  aiuta  della  temperie  , e 
magrezza.  Il  Materno  dice.  Saturno  fe  farà  in  cala  della  Luna,c  farà  mancante  di  lume, 
all’ilota  il  fuocapo  farà  nudo, e raro  di  capelli,  come  fa  Gióuecalui  calcando  i capelli  ,Sc 
i cui  lumi  fono  impediti  con  repentine  cecità, ò con  continui  dìfeenfi  , perdono  la  vifta , 
gli  fa  patir  di  punta , hidropici,podagrofi,c  caduchi.  Hali  dice.  Saturno  con  la  Luna  ,ò 
con  Mercurio-,  Se  in  buona  fignoria , fa  il  nafeente  eoftumàto,  c di  buon  giudirio , e di 
profondo  intelletto  >ccbeda  fc  flotto  prenderà  configlio  nelle  fue  cofe,  Vertati  ricco, 
chiaro  a i Rè.&  a 1 chiari  huotnini , padrone  di  tcfori,COmpofto,non  ride,  ne  flà  malin- 
conico,nc  è inuidiofo.Ma  le  Saturno  farà  in  altro  modo  male  affetto, fa  il  nafeente  brut- 
to,infermo, di  poca  fiima,comc  quello  elicne  anche  egii  fletto  fi  prezza,  ne  è cono-ciu- 
to , fi  configlia  da  (c  flcffo,&  è inuidiofo,  fblitario,  ingannatore,  ama  d’andare  a luoghi 
malinconici,  c faricofi,  lenza  vergogna, fcinprc  gli  piacciono  le  mifcric , apparecchi*-* 
tradimenti, c frode  a i fuoi  compagni , non  d troua  in  lui  mai  allcgtczza , abborriice  gli 
amici , gli  eguali , & i compagni . Leopoldo  dice  lo  fletto . Saturno  cttcnJo  dilpolìtorc 
con  la  Luna  ,ò  con  Mercurio,  c ne  gli  angoli , il  nafeente  amaràigiufti , farà  rigido,  di 
profondo  giuditio,&  in  quefto  fitto, faticolo,dilputJtorc, ma  alle  volte dccl/narà dal  ve- 
ro,ricco,appetiicc  il  ncro,afluto,accumulator  di  tefori, inuidiofo, occulto.c  fc  (ara  difpo-, 
ilo  ai  contrario  di  il  contrario . 
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Che  quefli  coflumi , t forme  vengano  d*lU  mefcoUttxA  de  gli  burnirli- 

Cap.  1 I. 

MA  noi  fi  come  habbiamo  detto  dal  principio , le  forme  , & i coflumi  auuengono 
dal  temperamento  , non  dalle  (Ielle  : però  che  come  la  miflura  di  Saturno,  dì 
Giouc  moflra  la  forma  ,e  gli  altri  coflumi , e quando  farà  pcrniciofo,  dinota  tempera- 
mento pcrniciofo,  coli  la  miflura  d’humori  diuerfi  produce  altra  forma , Se  altri  coftu- 
mi  ,ò eccellenti , òdannofi  compofti , dall*  vno,e  dall’  altro.  Perche  habbiamo  detto, 
che  dal  freddo , e dall’  humido  viene  la  faccia , Se  i capelli  di  color  di  mele,  di  mediocre 
gramezza,  &occhi,  e dal  caldo,  & burnirlo  bianco,  con  lodeuole  colore  , d’occhi  neri, 
c grandi,  caluo,  e di  forma  venerabile , coli  dalla  miAura  dell*  vno,  e l’altro  farà  il  color 
della  faccia  bianco , di  capelli  caflagnacci,  con  lodeuole  conuenienza , gli  occhi  quafi 
neri  di  mediocre  grandezza, di  Aarura  conucniente,  e più  che  mediocre  grandezza, me- 
zo  caluo  , peroche  la  freddezza,  e la  liceità  ritengono  i capelli,  la  caldezza,  Sel’huraidi- 
tàrelaffano  , c fanno  calai]»  dalla  mefcolanza  d'ambidue  fi  fi  il  fcmicaluo  . La_j 
Cecità  fà  i capelli  ctcfpi , l'humidità  li  fa  Acfi , dalla  miflura  d’entrambe  fi  fanno  mezzi 
crcfpi,  cioè  tri  crefpi.c  Acfi.  Il  vitiofo,fc  fi  mitiga  alquanto  co’l  buono , diuentarà ot- 
timo : Se  il  temperamento  di  Gioue  farà  mefchfato  con  quel  di  Saturno , ne  viene  vn 
temperamento  regio  . Il  l'angue,  che  bà  mefehiato  con  fevn  poco  di  ma  lenconia_*, 
quanto  bafti  à temperare  il  foucrcbio  ardore , e moto  del  fangue  , quefla  miflura  d’hu- 
mori dà  vn  volto  venerabile,  c pieno  di  maefià,  da  vita  lana , e lunga , fà  l'animo  incli- 
nato alla  giuflitia,clemcnria , e magnanimità,  & hauràin  fe  vna certa  heroica  virtù, 
che  inuita  gli  huomini  d feruirlo  , Se  obedirlo , perciò  in  buono  flato  dell*  vno , Se  dall* 
altro  fà  giufli  ,chc  honorano  i vecchi,  che  amano  gli  amici , nobili,  gtoriofi. 

Quclloancora,  che  dicono  coftoro  di  Saturno,  e di  Marce,  noi  diciamo,  che  è cau* 
fato  dal  freddo,  e dal  fecco  ò dal  caldo, e dal  fe  eco . Perche  la  freddezza,  e la  Cecità  dan- 
no vna  gramezza  mediocre,  il  caldo  c’I  fecco  vna  giu  flacarnofità,  da  quefla  miflura 
farà  il  nalcente  mezzo  graffo . Dalla  frigidità,  c dalla  liceità  , Se  dalla  caldezza,  e dalla 
Cecità  fi  faccua  il  corpo  curuo , dall*  vna,  c dall'  altra  verrà  ancor  curuo . Il  freddo  daua 
il  color  della  carne,  di  color  di  mele,  c negrezza  di  capelli,  Se  il  caldo  roffezza , dall’ 
vna , e dall’  altra  verranno  i capelli  dVna  roflezza  ofeura.  La  calidità  intenfa  daua  mac- 
chie indecenti , Se  che  bruttaùano  il  vifo , perciò  riterrà  ancora  macchie  indecenti  nel 
vifo.  Il  calore,  e la  ficcirà  daua  peli  nella  barba  rari , Saturno  mediocri  dall*  vno, c dell’ 
altro  verranno  i peli  mezzanni.I  coflumi  caufati  dalla  malinconia  erano  malinconici, 
feruili,  e tozzi,  dalla  calidità,  faticofi,  glorio!].  Se  impcriofi. 

Lo  fleflo  accompagnato  co’l  Sole,  la  Tua  calidità, e la  ficcirà  vicn  mitigata  dalla  fri- 
gidità di  Saturno,  petò  che  dal  Sole  vien  calila ta  la  corpulentia , da  Saturno , la  medio- 
crità dalla  giallezza , perciò  dall’  vno  ,c  dall*  altro  viene  vna  mediocre  flatura.che  a 
pende  più  toflo  alla  grandezza , che  alla  piccolezza  . Il  ficddo , c'I  lecco  daua  gli  occhi 
mediocri,  il  caldo,  c’I  lecco  grandi,  la  miflura  di  tutti  due  da  gli  occhi  mezzani  gran- 
di. Et  perche  il  freddo  , c’I  lecco  daua  brutta  forma  il  caldo  con  vn  poco  di  lecco  bella 
la  miflura  d’ambedoe  da  graflezza,  e bellezza  più  de  gli  altri  pianerei . Il  fred  do , c’I  lec- 
co daua  peli  neri,  il  caldo,  c’I  fecco  biondi,  la  miflura  di  tutti  due  dai  peli  melati,  ò ca- 
Aagnacci.  La  faccia  del  freddo,  c del  (ecco  è di  color  di  micie , pendente  al  nero,  del 
caldo , c del  fecco , Se  vn  poco  humido  c bianca  , dall’  vno , dall’  alrro  viene  vn  colot' 
emulo  , cioè  melato  chiaro . Cefi  i coflumi  dal  freddo  , Se  dall’  humido , Se  dal  caldo, 
c dal  fecco  mefehiari , ò dalla  malenconia , e dal  fangue  li  fa  chiari , nobili , partecipan- 
ti dall’  vno , e dall’  altro. 

Saturno  quando  fi  accompagna  con  Venere, cioè  la  freddezza^  la  Cecità  con  la  can- 
dirà,Se  con  l’humidità, daranno  la  forma  già  detta.  Il  freddo  da  h faccia  di  color  di  me- 
le ma  il  caldo  ,Si  l’bumido  vn  bianco  rofàto  ofeuro  : dal  melcolamcnto  de  i quali  viene 
vn  color  melato,  ò oliuaflro,  ma  bello,  Se  gratiofo.  Gli  occhi  di  qualità  calda,  Se  burnir 
da , etano  di  colot  quafi  ncto  ; bora  pecche  è maggiore,  che  quando  la  loia  fredezza  ne 
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era  (igni beatrice . Ma  dal  caldo,  & dall’ humido  erano  lodati  di  bellezza  dalla  maggior 
parte  di  quci,chegli  vedeuano.  Il  freddo,  e’I  lecco daaa  i capelli  ncri.ilcaldo^&rhurni- 
do  biondi  mefehiati  ne  azurri,  ne  caftagnacci  : il  caldo,  & l'humido  danno  faccia  roton- 
da,dal  mcfcolamento  del  freddo,  e del  lecco  vie n mitigato,  e ne  vien  la  faccia  qu?fi  ro- 
tonda . Il  freddo,  e’I  fccco  dauano  i capelli  piani,  il  caldo, Se  l’humido  crcfpi  : mefehiati, 
danno  i capelli  temperati  , e perche  Venere  eflendo  fortunata  mitiga  la  malignitàdi 
Saturno,  fa  gli  [mommi  nella  vita  chiari,  nobili,  Se  da  ogni  felicità. 

Se  fi  accompagnarà  Saturno  con  Mercurio  * cioè , il  freddo  , c’I  fecco  co’I  caldo, e 
col  (ecco , fi  mefehiari , ò la  malinconia  con  la  colera , ne  verri  vna  forma  mefcln'ata 
dall’  vno , Se  dall*  altro . Il  freddo  » e’I  fecco  da  vn  color  melato , ò nero  ; Mercurio  io 
dà  pallido,  il  mefehiato  dell*  vno,  e dall’altro  farà  quali  nero . L'vno,  e l’altro  da  il  cor- 
po  mezzo  carnofo  , moderato,  perciò  nel  mefcolarfi  ne  verrà  vn  corpo  conueniente, 
e mediocre . Et  perche  Mercurio  da  la  faccia  lunga , il  nifo  lungo,  Se  le  dita  lunghe^#. 
Saturno  ne  leua  vn  poco  con  la  Tua  liceità , Se  frigidità  , perciò  ne  vien  la  faccia  mezza 
lunga , c coli  le  dita.,  Se  il  nafo . Et  perche  l’hu  nor  malinconico  è peffimo,  e cosi  il  co- 
lerico , perciò  li  fa  inclinala  pedinai  cortami , Se  diuengono  fattociliari,  malefìci,  pef- 
fiini , e nemici  de’  loro  padri. 

Se  Saturno  fi  naefclaiaràconla  Luna,  cioè  il  freddo,  e’I  fecco  con  l’humido,  daran- 
no la  faccia  bianca , ma  non  di  vera  bianchezza , e chiarezza  , ma  quali  bianca , & pal- 
lida . Dall'  humidità  vien  la  faccia  rotonda , da  Saturno  la  lunghezza,  dalla  fiorirà  non 
cofi  rotonda . Dalla  Luna  viene  la  cortezza , & groflezza  della  perfona , dall'vno , e a 
dall’altra  mefehiati  infieme farà  la  datura  conueniente  , c bella  , Se  ciò fe  ambidue  fa- 
ranno fortunati , e bendò  porti , cioè,  fegli  luimori  faranno  netri,e  puri . Ma  leauucr- 
rà  il  contra  , che  fiano  torbidi , c frcciofi , Se  infetti,  faranno  fimilmcnre  contrari)  i co- 
fiumi,  Se  la  forma,  pcroc  he  farà  bratta,  tozza , vile,  hot  ribile  , Se  i membri  mal  com- 
porti, & quanto  più  faranno  fecciofi,  tanto  peggio  . Qucrto  temperamento  è il  peg- 
gior  di  tutti,  c quel  che  meno  fi  ricerca  nel  Prcncipc  , che  è flemmatico,  e malinco- 
nico perciò  che  gli  huomin i di  tal  temperamento,  nafeono  più  torto  (cruili ; che  im- 
periofi , incapaci  delle  feienze , peiòchc  1 1 ftupidità  è contrariaalla  prudenza,  &èla 
poltroneria  peflìma  compagna  dell*  occafione  , che  confitte  in  vn  momento  di  tempo. 
£ lontana  da  qucrto  temperamento  la  magnanimità,  il  vigor  dell’animo,  la  generofi- 
tà , l’ira , la  vendetta  dell’offcfe,  ma  in  vece  di  quelle  v’è  il  timore,  i!fo!petto,c  l’irrc- 
folutionc . Le  infermiti caulàte delia  flemma  ,&  humor  freddo,  eiecco,(ogliono  im* 
pedire  gli  occhi  con  repentine  cecità  , & Cogliono  patir  di  continui  dicenfi  , podagre,* 
mai  di  punta,  mal  caduco. 

Della  pattici  patio»  di  Gtoue  et» gli  altri  pianeti.  Cap.  III. 

MA  fe  Gioue  haurà  parte  con  Marte  , farà  nel  colore  mefehiato  vn  poco  di  rof- 
fo , Se  hauti  gli  occhi  vn  poco  più  graffi  , che  quando  farà  Gioue  folo  il  figni- 
catore.  Che  fe  Marte  farà  orientale  haurà  vnfegno  nel  piè  dertro  , c (e  farà  occiden- 
tale , ne  haurà  vno  nel  finirtro,  e qucrto  di  rado  fallifce  . Halidicc  . ScGiouc  haurà 
corrifpondcnza  con  Marre , Se  arabo  laranno  in  buono  (lato , come  habbiamo  detto, 
fa  que.1  che  nafee  audace  , e che  fi  ripone  ai  peligli  , fauio  nelle  liti , di  buoni  pcnGc- 
ri , c moti  nelle  liti , Se  battaglie , che  non  fi  humilia  ad  alcuno  , e che  non  ha  Signo- 
re nelle  milit/c  , c domini)  . Quel  che  nafee  lòtto  qucrto  pianeta  fa  gran  fatti , c no- 
minati, ama  il  vincere,  fi  fa  padrone,  fi  verifica  ficuramentc  nelle  cole  , e nei  far- 
ti, perche  non  teme  chi  lo  dirtrugga,  ò lo  vinca,  di  gran  fuperbia  , amatordcll’ ho- 
norc  , cornicilo  r dell’ ira  , precipita,  eprohibifee  . Ma  fe  quelli  pianeti  faranno  in 
iflatodiuerlo,  e non  nel  già  detto,  fanno  il  nafeente  luergognatore , & imok-ntc.  Se 
che  non  perdona  , fenza  vergogna  , manifertatordc  i lecreti  , elico  difende  , difo- 
Lcdiente,  che  fi  aggrandire  a torto,  ladro,  che  tortoli  volta  , leggiero  nelle  cole , e 
nc’ fatti  luoi  penitente,  iurtabile  in  ogni  cola , molto  ciarliero,  clic  li  eferdta  in  molte 
vaniti  , fconofccntc  ,Sc  che  non  vinie  cofa  piaceuolc , di  poco  fencimento,  nell’ auto- 
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ni  pieno  di  fauflo , accufatorc  , diffipatorc,  Se  in  fotnma  peririatabìle  in  ratte  le  colie, 
c fatti  Tuoi.  Leopoldo  dice.  Se  Gioue  fi  accompagnata  con  Marte,  e farà  in  buono  fla- 
to,farà  il  nafcente  a Auto,  ingannatore  , bellicofo , non  fi  humiliarà  adalcuno,  c farà 
fe  flcffo  padrone , farà  trouator  delle  cofe , Se  faprà  la  verità , magnanimo , iracondo. 
Se  farà  in  mal  iflato,  farà  il  contrario , befteminiatorc  .sfacciato , celato , hippocrito, 
fcperbo , leggiero , Se  beffeggiatore. 

Che  fe  Gioue  haurà  parte  co'l  Sole,  fìgnifica  , che  lena  alquanto  della  Tua  bianchez- 
za, ma  farà  più  bello , che  quando  Giooe  folo  era  figoifìcatore , c farà  la  fua  fl.itura  al- 
quanto meno  della  mediocre  , magiufla  ; c bella  i fuoi  capelli  bauranno  vn  poco  del 
crefpo , & ifuoi  occhi  vn  poco  del  giallo  . Il  Materno  dice  , che  da  inceri  ornamenti 
di  felicità,  Scaltri  dicono.  Se  Gioue  hauerà  parte  col  Sole,  fìgnifica  vn  huomo,che 
color  melato,  òoliuaflro,  ò calcagnacelo,  che  cquafi  lo  fleflò,me(chiato con  qual- 
che bianchezza  bella  la  datura  alla  iconucnientc  , i capelli  in  vn  certo  modo  pendenti 
al  crefpo. 

Che  fe  participarà  con  Venere  haurà  il  nafcente  il  colore  pendente  al  nero  più  toflo, 
che  ad  altro  colore , i capelli  belli , quali  melati,  ma  non  faranno  di  color  dctcrmina- 
to,  perche  farà  il  color  loro  emulo,  darà  bella  datura  , faccia  mezza  rotonda , lema- 
fccllc  non  grandi,  ma  conucneuole,  occhi  belli,  perche  il  tornerò  farà  alquanro  mag- 
giore del  debito , ma  non  perciò  farà  mcn  beilo,  la  faccia conucnicnte  , Se  bella  e farà 
mezzo  cqluo  . Hall  dice.  In  oltre  Gioue  haurà  parte  con  Venere,  e farà  in  buono  fla- 
to , come  habbiamo  detto , il  nafcente  fplendido , e virinolo , Se  che  ama  la  nettezza. 
Se  la  bellezza , Se  i maeflerij , c confiderà  le  cofe  con  dclìderio  d’imparare  * ama  i gio- 
chi. Se  gli  fpalfi , fi  contenta  delle  cole  ben  fatte , Se  de  i buoni  coflumi , facitordi  co/e 
buone,  c pare,  di  buona  volontà.  Se  integra , ama  Dio,  di  buona  legge  di  buona  fede, 
ama  difendere  la  legge , ama  gli  buomini  manfucti , Se  gli  c grato  quel  che  c fatto,  ama 
il  guardar  libri , Se  clTercitarfi  in  quelli , Se  prattica  con  donne  conforme  all*  honcfti,  Se 
alcommunc  vfo,Se  di  buon  modo,  amai  parenti.  Se  ama  la  giuflitia , l’ornamento,  e 
rintcllctto.  Se  in  generale  farà  buono,  e giufto  . Ma  fe  quelli  pianeti  farannoin  iflato 
diuerlo  dal  fopradetto , fa  l’huomo , ebe  ama  la  quiete , c l'honore , vita  vitiofa,  d’ani- 
mo  effeminato,  s’infiamma  in  vn  lubits  d’ira  , e la  fua  ira  è come  l’ira  della  donna , è 
molto  penfato.  Se  innamorato  di  donne,  cfolito  allo  fpcflb  giacer  con  quelle  fuor  del 
matrimonio,  amarordi  meretrici , fi  duole,  e fi  lamenta  di  poco  male , e toflo  lì  muo- 
ue  il  fuo  fenfo , come  il  fenfo  della  donna , fi  roefehia  nelle  cofe  delle  Chicfe,  Se  nc*  fat- 
ti, nel  trattar  de’  quali  lata  fedele , non  farà  in  lui  alcuna  mala  volontà, ha  vogh  i d'ha- 
ucr  compagni , Se  fi  vnffce  con  huomini  di  buoni  coflumi, vuol  giudicare  in  cole,  che  fi 
deonofareda  huomofccrcto,  Se  non  fcopritorc  . Leopoldo  dice.  Se  Gioue s’accom* 

Ìjagna  con  Venere , Se  in  buono  flato , il  nafcente  far  à lemplice , Se  amara  la  verità,  gli 
palli , 3fc  il  mangiare , e farà  di  buona  qualità  d’animo  , amara , Se  letuirà  Dio  , fe  farà 
il  contrario , dì  a)  contrario. 

Se  Gioue  haurà  parte  con  Mercurio  haurà  il  nafcente  vn  color  puro  diuerfo  dal  pri- 
mo, la  fi  onte  mezzo  elcuata,  la  faccia  mezza  lunga  , Umilmente  il  nafo,  egli  occhi 
conucncuoli , non  del  tutto  neri,  la  barba  nera , e rara  , le  dita  mezzo  lunghe,  il  corpo 
mezzo  delicato, la  datura  mediocre  , le  labra  lottili. 

Se  Gioue  haurà  patte  con  Mercurio,  e farà  orientale,  lignifica  l’huomo,  che  ha  il 
colore  pendente  ad  vna  certa  bella  negrezza , capelliemuli,  faccia  mezzo  rotonda , le 
malcellc  mediocri , Se  ccnucnienti , occhi  belli , ne’  quali  preualcrà  il  nero,  faccia  con- 
wniente , Se  bella , datura  giuda , mezzo  carnolo  . I coflumi poffono  preuedctfi  dal- 
le fopradette  cofe  , conforme  dice  il  Materno,  ma  Hali  l’cfplica . Se  Gioue  haurà  cor- 
rifpondenza  con  NIcrcutio  , e farà  in  buono  flato  come  habbiamo  detto  , faranno  il 
nafcente , che  fi  cicrcita  molto  ne’  libri , che  ama  la  Diatetica , la  Geometria , e tutto  il 
Quadriuio  , pctciochcfarà  verificatore  , c predica  tor  della  legge  , Se  intendente  delle 
faenze , man(ùcto,di  buon  configlio  per  le  , Se  per  altri,  di  buoni  «oflutni,  prende  buo- 
ni viaggi,  e benefattore  , fi  regge  fenfatamcntc  , Se  per  buoni  penfieri  delle  cofe  pre- 
fentij  Se  amatore  delle  genti, c da  quelle  è amato  , di  fonile  intelletto  , fortunato  ne* 
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fitoi  fatti  : coftumato,di  buona  legge,  farà  fifico  del  Rè,ò  ambafcùtorc , ama  i parenti  » 
& è di  buoni  cfempij , ama  ogni  fcienza  Se  la  Filofofia  ; intelligibile  , e lodato . Ma  fe 
cucili  pianeti  faranno  in  idato  diucrfo  dal  detto , fanno  il  nafccnte  acuto  per  ignoranza 
di  molti  ertòri,abiettoi&  gli  fuolc  accafcarc  di  perdere  il  fenfo , perche  vuol’adcrire  alle 
cofc  diuinc,c  faluarfi  con  quelle, loquace  aliai,  predicatore  di  Stuoie, e vanità,  fi  crede  d’- 
effer  fauio , cflendo  di  poco  fornimento , fi  efalra  ingiù  (lanterne , si  i mali  codumi,  fa 
rumore , permutabile  nc’coftumi , c ne’fuoi  fatti , và  apprefio  a cofc  nuoue , c forfè  3 
maeftro  di  fanciulli, ne  sàafcondcre  la  fila  volontà . 

Ma  fe Gioue  farà  congiunto  con  la  Luna,il  nafccnte  non  lari  veramente  bianco, con 
vna  certa  non  vera  roflezza,le  ciglia  conucnienti,  gl’occhi  non  veramente  neri,  ma  alle 
volte  l’vno  più  grande  deli’altro,odcfettofo,l*  faccia  rotóda.la  datura  mediocre.il  Ma* 
terno  dice.Éfcrcitarà  la  fcicntia  d’acque, 8e  d’acquedotti, largo, venerando, e giudo . 

Che  le  forme,  & 1 ceftumi  anneri gono^d alle  qualità  1 mite,  non  dagli  influfft . 

LA  forma , e ico  domi,  che  gl’Aflrologi  dicono  deriuaredalIVnionedi  due  pianeti, 
noi  diremo , che  auucngono  da  due  qualità  vnite , cioè  dali’humidità,  c di  calidità 
con  l’altro  qualità . E prima  là  qualità , che  rifulta  dal  caldo,  c dall'humido  , co’l  caldo, 
e lecco  ; cioè  da  Gioite  vnito  con  Marte , cioè  dal  Angue  c®’l  mefebiamento  della  co- 
lera gialla,  perche  il  Angue  daua  vn  color  biance  , c di  rofe , la  colera  lo  daua  rodo , dal 
mefebiamento  d’ambedui , fi  fa  ilcolor  della  carne  bianco  con  vna  certa  roflezza  cole- 
rica . Gioue,  ò veto  il  l'angue  da  gli  occhi  grandi  , come  habbiamo  detto  con  l’auttori- 
tà  di  Dorotco , Se  Marte, o vero  la  colera  fi  gl’occhi  groffi, fecondo  Meda  Itala , dalla.* 
mcfcolanza  di  quefti  due  viene  l'occhio  più  grande,  che  fe  fude  Gioue  folo  diipofitore . 

Quando  Gioue  caldo,  & humido  farà  congiunto  co’l  Solecaldo.Sc  fecco.quel  che  s 
nafee  fotte  quella  miftione  farà  d’ottimi  codumi , c forma . Starà  il  fuo  colore  bianco , 
ma  non  tanto  quanto  era  quando  Gioue  folo  era  il  Ugni  fica  tote , ma  con  vna  certa  rof- 
fezza.c  giallezza , e perciò  più  bello, c più  gratioio . Gioue  da  datura  mediacre,  & il  Sor 
le,ò  vero  la  calidità,  Jc  liceità  conucneuolc  grandezza,  farà  dunque  la  datura  de!  na- 
scente alquanto  meno  che  mediocre.  Ma  perche  ambedue  fono  qualità  prime,  far- 
fempre  ia  forma  conuencuole,graùofa  ,c  più  bella . La  colera  degli  occhi  gialli,  ilfan- 
goe  rodo,  dunque  dall’vno.c  dall’altro  colore  verrà  l’occhio  alquanto  giallo , peto  con 
la  giallezza, alquanto  mitigata, il  caldo,  8e  fecce  fa  i capelli crefpi,  la  ficcità,&  l-humidi- 
rà  gli  fa  piani, dalla  midura  d’ambedue  haucranno  i capcli  alquanto  del  crcfpo,  dall’vno, 
e dall’altro  primo  temperamento  non  vengono  fe  non  ottimi  codumi  , perciò  dide  il 
Materno, che  donano  interi  ornamenti  di  felicità . 

La  forma  di  Gioue  ,cdi  Venere  non  farà  altra,  che  la  calda, & bumida,  perche  ogn’- 
vno  di  loro  dà  la  deda,  e l’vno,  e l’altro  vna  forma  gratilfimn . Dilfimo  fecondo  Mcda- 
hala,che  ha  la  catne  bianca, che  tira  a qualche  nerezza, ma  ciò  non  da  brut  rezza, ma  più 
todoaggitmge  grana, c bellezza  alla  bianchezza:  pcrochc  Gioue  li  ficcua  biancbi,c  dal- 
la qualità  di  tutù  due  vn  color  di  mele:perchc  Venere  fa  i capelli  belli , la  faccia  mezzo 
rotonda,  8c  le  mafcelle  non  grandi. Da  Venere  fecondo  habbiam  detto  con  l'autorità  di 
Medahala  vengono  gl’occhi  neri , alquanto  maggiori  del  debito,  non  dilconueneuoli , 
ma  bclliffimi.  Da  venete  vna  mezza  caluczza,chc  c fe gno  di  calidità.homidità,  Se  luflit- 
ria,e  Venere  vna  bella  datura,G:  ouc  ancora  giuda, e moderata  . 

Ma  la  forma  di  Gioue,  c di  Mercurio, cioè  del  caldo.edcll’hu  nido,  Se  del  caldo,  e a 
del  fecco , haurà  la  fronte  mezzo  eleuata  ; pei  clic  da  Mercurio  viene  la  fronte  clcuata , 
da  Gioue  beilo,  farà  dunque  mefehiato  mezzo  dettato  . Da  Mercurio  viene  il  nafo 
lungo , e cofi  la  faccia,  & le  dita , Se  il  corpo  delicato,  ma  da  Gioue  la  bellezza,  c la  gra- 
fia, farà  dunque  la  faccia  mezzo  lunga , e cosi  ia  faccia,  le  dita  , & il  corpo  mezzo  deli- 
cato . Mercurio  da  gli  occhi  piccioli , incanali,  di  color  caprino,  o giallo  , dall’vno,  e 
dall’altro  vengono  belli,  non  del  tutto  neri,  ò mefchiatidcli’vno,  e dell’altro.  Da  Mcr- 
cmioU  bai  ba  rara,  c nera  . Da  Gioue  viene  la  datura  giuda,  cconuenieatc  da  Mer- 
curio 
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curio  picciolla  ,e  delicata  , dal  mefcolamento  di  quelli  farà  la  ftatura  temperata . Mer- 
curio dà  i labri  rottili,  da  tutti due,  Cono  mcfcolati , I coflumi , come  dice  Materno  fo- 
no mefehiati  dcll’vno , c l'altro . 

Da  Mercurio , c dalla  Luna  ; cioè  dal  caldo,  & humido  co’l  freddo  , & tumido,  la 
freddezza  rintuzza  la  caldezza,  onde  l’humidirà  reità  fatua  . Il  coler  della  Luna  è bian- 
co con  vn  certo  pallore , quel  di  Mercurio  c bianco  con  vna  certa  conuenienza  ,quel 
che  nafee  fono  tutti  due  liaurà  il  colore  non  veramente  bianco,  ma  con  vna  cetra  non 
vera  toisezza . Dalla  Luna  vengono  le  ciglia  conucncuoli , ma  Grotte  non  ne  toglie  » 
diranno  dunque  d’ottima  forma.  Da  gl’occlii  Pvno  più  grande  dell’altro,  ò difettofo, 
alche  è proprio  della  Luna  ,cioc  del  cerebro  freddo , Se  humido  . Dalla  Luna  viene  U 
faccia  rotonda  ,Pvno,c  l’altro  dà  ftatura  mediocre.  Dalla  Luna  vengono  mettici  idi 
acquedotti,  da  Gioue  verecondia,  giutticia,  c bontà . 

Deli 4 purticipationc  di  Marte  c$n gli  altri  pianeti.  Cap.  V. 

SE  Marte  co  il  Sole  partecipati,  farà  l'hnomo,  che  habbia  il  colore  non  vera- 
mente bianco,  ne  veramente  rofso,  ne  veramente  bruno,  quali  in  vn  certo  mo- 
do tinto  di  vn  colore  non  veramente  rofso,  mezzo caluo,  c mezzo  rofso . La  ftatura 
pendente  alla  bellezza,  e grafia,  i capelli  pendenti  all’azuro,  più  totto,  che  ad  altro  co- 
lore, gl i occhi  non  veramente  neri.II  Materno  dice.Sc  Mane  fari  fotto  i raggi  del  So- 
le , dà  ruinc  di  incendi),  Se  di  publico  brufeiamento,  e potto  ncll’occafo  dinota  periglio 
di  violenta  mone  altri  dicono.  Marce  hauendo  pane  co  il  Sole,  fàl'huomo  ,che  ha  il 
color  nero , ma  pendente  al  rofso , poco  lontano  da  colore  emulo , la  ftatura  a pcna_* 
mediocre,  ma  gratiofa,  i capelli  mezzo  grotti,  quatìazurri,  gli  occhi  mezzo  grotti. 

Se  Marie  farà  giunto  con  Venere  fa  l'hnomo  mezzo  roisocon  vna  certa  gratia  di 
bianchezza  , la  ftatura  mediocre  , e gratiofa , la  faccia  mezzo  rotonda , le  tnafcclle  me- 
diocri, gli  occhi  gratiofi,farà  il  lor  nero  più  grande  del  bifogno,  ma  non  difeonnenien- 
tc,nó  ben  carnofo,chc  potrebbe  chiamai  fi  mezzo  grafso,la  fua  faccia  farà  allegra.Mar- 
te  con  la  participarionr  di  Venere , lafcia  ogni  ardore  della  fua  maliria,  fecondo  il  Ma- 
terno. Et  Hali  dice.  Se  il  pianeta  di  Mane  liaurà  corrifpondenza  con  Vcneic , c faran- 
no in  buono  flato,  fanno  l’Iiuomo,  che  s’accorda  con  gli  altri  huomini,  mobile,  di  buo- 
na credenza , ingannatore  de  i fuoi  amici,  perche  quefto  ama  la  vira  vitiofa , ama  !a_j 
quiete  fempliee  di  bella  forma , gli  piace  il  cantare,  e il  ballare,  s’innamora  , fa  cornuti , 
giace  con  le  donne  centra  la  legge,  Se  con  peccato,  nientcdimenoc  felice,  e fi  guarda 
nei  fuoi  negoti),  fcnfato,fchernitore,  Se  ingamiarorc,d:  gran  pcnfamcnto,fi  aflitnedd* 
fanciulli,  c da  fanciulle,  fi  adita  fub'to,&  è gran  gclofo.Ma  le  quefti  pianeti  faranno  in 
iftato  diucifodal  detto,  fanno  l’liuotno,c!ieappct;fce  afsai,  giacere  con  le  donne  lenza 
alcun  rifpetto.e  vergogna,  perche  c permutabile  ne  i fuoi  fatti , fa  poco cóto  di  tutti  gli 
huomini, è puttaniere, lùergognacorc.bugiardo, ingannatore  de  gli  amici, & de  gli  altri, 
facile  ad  adempire  le  fuc  volontà  fuergogna,  c corrompe  le  donne  buone , Si  vergici , 
fauio  in  frodi,  Se  in  tradimenti,  pergiuro  ne  i fuoi  fagramenù, infoiente,  8e  ingannato- 
re, di  fentitnenro  dannato , mobile  ne  i fuoi  fatti,  & cfcrcita  fornicano!»  biutte. 

Mà  fé  Marte  liaurà  communicationc  con  Mercurio,  lignifica  l’huomo  .clic  habbia 
il  corpo  mezzo  delicato  la  ftatura  mediocre , il  color  pendente  più  colio  al  colore  di 
Alarle, che  di  altrp,fc  non  vi  fi  aggiunge  congiontionc  di  aftro  pianeta  la  bai  ba  bella,  fc 
ben  rara,  Se  picciola,  le  labra  lottili,  c.fimilnicncc  >1  mio.  Hali  dice.  Se  Marte  farà  con- 
giunto con  Mercurio,e  fia  in  buono  flato, come  habbiamo  detto, fanno  il  nafeentc  pa- 
drone di  follati,  intelligibile  di  buon  fenfo,  cuftodc  di  quel  che  ha , fenfo  leggiero,  o 
mobile  ne  i fuoi  fatti,  lollccito.bcn  aJIcuato, pretto  nel  parlate, fauio  in  mali  coflumi, in- 
gannator  facile,  non  fi  ferma  ad  intendere,  di  mala  credenza , di  trilli  fatti,  antator  di 
riisc,fi  ftima  3 Issi, Se  nientedimeno  è fclice,c  di  buon  a more, e cóccrro  verfo  i fuoi  ami- 
che comunemente  farà  male  a i fuoi  nemiche  bene  a gli  amici.  Ma  fc  i pianeti  faranno 
in  iftato  diuctfo  dal  detto,  fa  riioniodiffìpatore,  & ingannatore  in  dare  , c riceucrc,  Se 
che  fi  pente  di  quel,  che  ha  fatto,  mobile  in  tutte  le  fuc  cole,  bugiatilo,  c ladro, che  non 

cono- 
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conofce  tìip,perg?uro  nei  fuoi  giuramenti , amaror  di  rifse,e  di  gridi.eonolciuto  nido, 
fucrgognatorc,  rubbator  di  drade,  Se  fa  fccretamcrc  gl’homicidij  triadi  me  a tradimcto. 

Se  Marte  haurà  parteciparionc  con  la  Luna , farà  huomo  ,chc  fin  bello  colore,  e 3 
bianco, con  vn  certo  mcfcolamcnto  di  vna  mezza  rolsczza,gli  occhi  mezzi  grotti, bcl- 
le ciglia,  faccia quafi  rotonda,  datura conueniente. 

Darete  de  Icriuc  Enea,  chefufse  di  datura  mediocre,  co  occhi  allegrie  belli,  facódo, 
affabile,  forte  in  configliare,  pietofo,  grariofo,  e traditore  della  fua  patria.  Gli  Adrologi 
fanno  quel, che  c nato  fotto  Mercurio,  e Marte  di  ftarura  mediocre, di  color  pédenre  al 
color  di  Martc,rofsacio,ò  infocato,  Signor  di  foldati,e  che  fi  pére  di  quel,  che  ha  finto . 

Era  la  forma  d’Achille  fecondo  Darete  pettoruto , di  faccia  gratùito , di  membra  ga- 
gliarde , con  forza  grande  di  braccia , ben  crefipo , clemente , con  l’armi  fortittìmo , di 
faccia  allegra,  largo  di  capello  mirtino,  & Neporecofi  lo  dice. 

Magnìfico,  & audace,  e allegro  è Achille , Hà  targo  il  petto, e rilettalo  il  fianco , 

E f omtglta  col  volto  il  biondo  Apollo . Crefpa  hk  la  chioma,e  su  le  f palle  pofa, 

Marte  con  Palma,  e Peleo  con  le  membra , E àgran paffi  inalba  tifone  piede  . 

Che  dal  mtfchiawento  delle  qualità  del  caldo,  & del  fecco  con  gli  altri , vengono  Itfor- 
me,&  1 ceftumt  degli  buomini  non  dalle  Hello . Cap.  VI. 

SE  Marte  farà  vnitocoil  Sole  cicè,  fic  la  qualità  calda,  e fccca  farà  vnfracon  la  caldi* 
Se  alquanta  fecca. Perche  Marte  dà  vn  colorrolso  pendente  al  nero,&  il  Sole  gial- 
lo pendente  fimilmcntc  al  nero , da  quello  mcfcolamento  verrà  il  colore  ne  giallo , ne 
rofso,  ma  ad  vn  certo  modo  colorirò  di  vn  colore  non  veramente  rofso.  Il  Sole  dà  i ca- 
pelli non  veramente  rolli,  ma  Marte  gli  dà  rolli,  da  mcfcolamento  faranno  i capelli 
pendenti  più  rollo  all’azzurro  , che  ad  altro  colore . Marre  dà  rari  peli  nella  barba,  co- 
me gli  Eunuchi,  il  Sole  la  barba  piena,  da  quella  millura  farà  l’huomo  mezzo  barbuto. 
Marte  dà  il  corpo  di  giulla  carncfità , il  Sole  vn  poco  gradetto  con  picciola  llatura  con 
bellezza;  dal  mcfcolamento  viene  il  corpo  mezzo  grafso.di  llatura  giulla  con  bellezza. 
I collumi , Se  il  roclticro  è diduecaldillìmi . Perche  il  Sole  inette  in  publico  tutte  k-» 
cole , e tutte  lecofc  occulrc,  Se  ofcurc  riucla  con  la  fua  chiarezza , può  lignificare  do-. 
uunquc,farà  cole  publiche,  menti  pubhche,  Vfficij,  Si  honori  pubiici chiari , & aperti* 
Ma  lo  delio  Mane  congionto  con  Venere , cioè  il  caldo , & il  fecco  co  il  caldo , Se 
humido  fanno  vn’ottimo  temperamento.  Da  Marte  viene  il  color  della  faccia  rof- 
faccio,  da  Venere  quafi  rofso , negro,  c bello  dalla  qual  millura  vien  l’huomo  mezzo, 
rofso  con  vna  certa  gratia  di  bianchezza  . Marre  dà  la  datura  guidamente  camola-» 
A/encic  lunga  ,c  bella . Daambidue  viene  vna  datura  giuda,  c bella.  Marre  dà  ica* 
pelli Ipcttì , c mediocri.  Venere  gli  dà  fpeffi  , c con  delicatezza  riuolti , con  vna  certa 
gratia  di  bellezza , dal  mefcolamcnto  vengono  i capelli  mediocremente  crcfpi , moiri, 
c grariofi.  Marte  da  la  faccia  rotonda, con  vna  macchia, che  leggiermente  la  brutta, ma 
Venere  dà  anche  ella  la  faccia  rotonda, ma  non  grande, nelle  mafcelle,  da  ambedue  vie 
la  faccia  mezzo  rotonda,  con  le  malccllc  mediocri.  Venere  dà  gli  occhigazzi  rilucenti 
con  gratia,  il  cui  neropéde  al  biico, maggiore  che  in  altri  fi  ritroui,  ma  però  belli.  Mar- 
ie dà  carni  guide.  Venere  dà  grafsezza  , dal  melcolamcnro,  non  ben  camole,  che  può 
chiamarli  mezzo  grafso.  Da  Venere  vien  la  faccia  allegra;  da  Maire  horribile,  perche 
ninno  pianeta  può  emendare  l’opcrcdi  Marte  fuorché  Venere, coli  denorarà  nella  lua 
vita  ogni  bcnc,c  Marte  con  la  compagnia  di  Vcuere, laida  alsji  nell’ardore  della  dia  ira. 

Se  Mane  larà  giunto  con  Mercurio , cioè  il  caldo  , e fecco  vchemente.con  il  rimef- 
fo  . Mercurio  dà  il  corpo  delicato , e di  mediocre  datura , Martedì  giuda  carnofiti, 
da  ambedue  volti,  farà  il  corpo  mezzo  delicato . Marte  dà  color  rofso.  Mercurio  gial- 
lo» da  ambedue  vniti,  farà  il  color  rolso,  perche  il  color  giallo,  è contenuto  nel  rolso* 
Mercurio  dà  la  barba  rara,  c nera.  Marte  peli  rari  nella  barba,  come  gi’Eunuchi , la  mi- 
II 11  ra  d' Ambedue  dà  la  barba  rara , epicciola . Mercurio  dà  le  labra  lottili , Se  il  nafo . 
Marte  non  fa  brutto  il  nafo,  ne  le  labra,  faranno  dunque  le  labra.  Se  linaio  lottili. 

Ma  le  Marte  patticiparà  con  la  Luna, cioc  il  caldo , c il  fccco  co’l  freddo,  Se  humido. 

Matte 
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Morte  di  il  cotor  refificcio  pendente  al  nero,  la  Luna, bianco  vnito  co’l  rotata  dall'vno 
c dall’altro  rufee  vncalor  bello,  bianco  con  tnefcolamento  di  roffo.  La  Luna  da  occhi 
oon  del  rutto  neri . Marte  grandi,  dal  mefcolamento  d’ambùiue  faranno  gl’orchi  mee- 
zo  grandi.  Marre  non  fa  brutte  le  ciglia , la  Luna  le  fa  belle  dal  tnefcolamento  di  tutte 
due  vengono  le  ciglia  belle . Marte  da  la  faccia  rotonda , e coli  la  Luna  dall’vno , e del- 
l’altra dunque  non  fi  coglie  la  rotondità  della  fa  ccia , la  Luna  da  la  datura  bella , Marte 
non  la  fa  brutta,  dall’vao,  e dall’altra  viene  la  datura  conurnieare . 

Dalla  forma , e coturni , che  dicanogli  Orologi.,  che  da  il  Sole  vnito  co' pianeti 

inferiori.  Cap.  PII. 

SE  il  Sole  haurà  parte  con  Venere , fa  l'huotno , che  la  datura  mediocre , e bel!*_rf , 
il  colore  mefehiaro  di  bianco , con  roffo  mezzo  chiaro , e bello,  capelli  affai",  - 
conucnienti  : parerà  nella  pane  dauanti  voler  particìparc  di  certa  caluezza,ma  non 
farà  molto  caluo , la  faccia  quafi  rotonda  , & allegra,  le  inafcclle  non  grandi,  occhi  bel- 
li, carnofo , in  maniera,  che  fi  potrà  dir  quafi  gratin. 

Ma  fe  il  Sole  haurà  parte  con  Mercurio , haurà  l’huomo  il  color  di  melc.e  precipite- 
rà il  fuo  colore,  co’l  colore  che  darà  il  pianeta  ,che  lo  riguarda,  ò che  farà  con  lui  giun- 
to di  corpo , ha  barba  bella,  ma  non  grande,  ne  meno  fpeffa  , gli  occhi  mezzo  groffì , e 
belli.  Hall*  dice . Se  il  Sole  haurà  communicarioneeon  Mercuiio  ,c  farà  in  buono  da- 
to , fa  lo  foirito  più  inchinato  alla  giuftitia  , ma  fc  farà  ferito  di  raggio  inimico  in  nulo 
dato , all’nora  farà  più  fermo  con  quella  fignificatione , c più  dcfidcrarà  compire  la  fua 
volontà  , Se  ccmmuncmenre  farà  duro,  e forte  al  drizzarti,  c meglio  adoperare . Altri 
dicono . Se  il  Sole  haurà  pai  te  con  Mercurio,  Se  egli orientale , lignifica  l’huomo,  che  - 
ha  il  colore  comedi  mele,  la  baiba  mediocre,  e bella , benché  rara,  gli  occhi  giudi,  e-» 
mezzo  groffì . 

Ma  fc  il  Sole  partecipata  con  la  Luna , haurà  il  nafcence  bel  colore,  e gratiofo  con_* 
vna  certa  bianchezza  mezza  chiara , e metchiara  con  qualche  roffezza,  belli  occhi, 
belle  ciglia,  faccia  loionrla,  altri  dicono  fa  l’huomo , che  ha  bel  colore,  belle  ciglia,  oc- 
chi mezzo  groffì , pendenti  al  nero , danna  giuda,  faccia  mezzo  rotonda . 

Che  le  forme,  e i coflumi , cbcgl'sl/Irologi  dicono  dare  i pianeti  auuenire  non  da  quelli , 
ma  dalla  miftura  delle  qualità . Cap.  ri  II. 

QVandn  il  Sole  partecipai  con  Venere , cioè  il  caldo , e il  tee  co  co  il  caldo  Se  ho- 
mido  ottimo  temperamento  ; perche  il  Sole  da  la  datura  picciola  ,e  bella,  & 
Venere  lunga,  mclchiaii  inficine  la  daranno  giuda  ,e  bella.  Il  Sole  darà  il  color  giallo , 
qual! nero  chiaro,  e bello.  Venere  bianco, che  tira  al  rofso  ,ondc  apparirà  più  beilo,  la 
miflura  di  ambiduedari  il  colore  mefehiato  di  bianco , con  roffo  mezzo  chiaro,  c bel- 
lo. Il  Sole  da  i capelli  gialli,  e rolli,  Venere  belli,  e copiofi,  la  midura  di  rutti  due  gli  da- 
rà copiofi,e  belli.  Venere  da  faccia  rotonda,  il  Sole  non  brutta,  ambiduc  vniri  la  daran- 
no quafi  rotonda, & allegra.Vencrc  da  le  matcclle  non  glandi, il  Sole  non  brutte, faran- 
no dunque  ancor  belle.  Il  Sole,  e Venere  danno  occhi  belli,  e giudi,  dal  mefcolamento 
non  fi  alterano.  Il  Sole  da  ileorpo  di  picciola  datura, e graffo, c camolo . Venete  lo  da 
bello,  dall’vno  c l’altro  fi  ha  il  corpo  carnofo,  che  fi  potrà  quafi  dir  graffo. 

Se  il  Sole  haurà  communicationc  con  Mercurio, cioè  il  caldo,  c lecco,  co’l  men  cal- 
do,e lecco;  perche  il  Sole,  c Mercurio  danno  il  color  melato  dal  mclcolamento  nafee- 
rà,  ò di  quel  colute  col  quale  fi  accoinpagnarà  qualche  humorc,  il  che  dicono  cofioro , 
quando  alcun  pianeta  lo  riguarderà,  òlarà  con  lui  congiunto  di  corpo.  Il  Sole  da  la  bar- 
ba piena.  Mercurio  rara,  c nera,  dall'vno , c l’altro  nafee  vna  bai  ba  non  troppo  grande, 
ne  troppo  Ipefla  . Mercurio  da  gli  occhi  alle  volte  grandi,  incarnati,  e piccioli.  Il  Sole 
belli,  dall’vno,  e l’altro  verranno  mezzo  groffì,  c belli . 

Se  il  Sole  farà  congiunto  con  la  Luna,  cicè  il  caldo,c  fccco,  co’l  freddo,  & bumido , 
nafeerà  qualche  cofa  di  buono , laonde  le  il  Sole  da  il  color  chiaro , e bello , come  gial- 
lo, Se 
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lo,  & la  Luna  bianca  co  il  rolato;  dail’vno, e l’altro  liaurà  il  nafccnteil  cclor  bel- 
lo, & gratiofo  con  vnaccrta  bianchezza  mezzo  chiara,  con  qualche  miduta  di  rollo . 
Sole  da  gli  occhi  gialli , e belli , la  Luna  non  del  tutto  grandi,  dall’vno,  e dall'altro  ven- 
gono belli;  la  Luna  de  le  ciglia  benigne,  e la  faccia  rotonda,  e le  ciglia  faranno  belle . 

Della  ferma , t coturni , che  gli  Orologi, dicono, che  due  renere  mefchtata  ce  i pianeti 

inferiori.  Cap.  IX. 

SE  Venere  hauri  parte  con  Mercurio , lignifica  rhuomo , che  habbia  il  color  bello , 
e gratiofo,  la  faccia  lunga , il  nalo  fimilmcnce  lungo , e Lottile  , la  fronte  dcuara , 
occhi  belli  non  del  tutto  neri , le  dita  lunghe , la  datura  bella , e giuda . Abdila  diffc,da 
il  corpo  delicato , la  datura  mediocre , la  barba  bella  , ma  rara , ma  non  perciò  piccio- 
Ja , le  labra  alle  volte  fonili , & fc  la  Luna  farà  orientale,  faranno  tutte  le  cofe  fopradet- 
te  . Hali  dice , quando  quedo  pianeta  haurà  communicationccon  Mercurio  fara  i 11 
buon  dato , fa  il  nafccntc  amatore  dcll’opcre  lòttilmcntc  fatte , e delle  feientie , fauio, 
intelligibile , e vcrfificatorc , amator  della  mufica , e di  ogni  cola  bella , ben  fatta  , ut 
buoni  codutni , non  vitiofo , allegro,  amatore  de  i (uoi  amici,  e di  buona  legge,  di 
Lottile  intelletto , perche  codui  và  dietro  a buoni  viaggili  : e buoni  codumi , ama  d’im- 
parare , e dimodrar  fottilità , ha  intelletto  d’imparare , fegue  i camini  de  i buoni , e de 
j giudi,  e fi  vuol  forni gliarc  a quelli , e di  buona  loquela,  & difcoifo  pailara  Ipcdit^ 
niente , amato,  ne  i fuoi  fatti  giudo , ama  di  imparar  la  fua  legge , e fetta , couclciuto  , 
di  gran  lode.  Ma  quanJo  quedo  pianeta  lari  in  idatodiucrlo , fa  il  nafccntc  di  parla* 
ie  incondautc , perdio  qui  dice  vna  cofa , & altrouc  vn’altra , non  fi  confida  in  ninno, 
di  profondi  pcnfieri,a  niuno  offerua  codanza , ne  anco  all’amico,  di  gran  grido,  fi 
anelchia  in  iurte  le  cofe,  e forfè  non  le  potrà  fornire,  e farà  diuerfi . 

Se  Venere  partecipati  con  la  Luna  , Se  effa  nel  mondo  oricmale  rifpctto  al  Sole , ò 
fccndifpofla,  Cgnifica  liuomo.chc  habbia  bel  colore, nel  quale ptcualetà  il  bianco 
xncfchiacoco’l  rollo,  le  ciglia  belle , e bcncuolc , gli  occhi  del  tutto  neri,  la  faccia  ro- 
tonda, e gratiofa,  la  datura  conucnicntc , e bella , le  faràoccidcntalc.faranno  cofe  fuor 
di  quelle . Altri  dicono , gli  occhi  non  veramente  neri,  competenti , nó  del  tutto  egua- 
li . La  forma  di  Poliflcna  Troiana  par  clic  folle  data  mefeniara  con  Mercurio , perciò 
*•!,»  ,1,  Vrnrrc  ha  il  color  rifclendcntc  . ò bianco  . d’occhi  belli . allegri , i candii  bion- 


d*animo  lemplicc,  magnanima  , e liberale.  Ntfpotc.  ’ , . 

Tra'l  popolo  T rotati  s’ir/alz.a , e fplende  Vince  Pauorio  la  fua  Stanca  mano , 
Con  vincitrice  faccia  Polimeria , 

£ ben  mena  irà  l' altre  ti  fammo  honere  : 

Hà  di  latte  le  membra , e ben  compone, 

E le  luci  ridenti-,  e al  le  t latrici , 

Picciolo  hà  il  piede , & alta , e gratiofa 
Con  dritta  gamba  t bei  vcjiigtj  vibra . 


r t/ti-  e » tu  tu  j moc  rr/mnv  9 

E il  collo  i gigli , e la  fua  bella  ch-.oma 
Dell'occhiuto  pauon  la  vaga  piuma  ; 
Et  ella  humile,e  femplue , e benigna . 
A’è  varia  fi  dimoftra  n'efuperba , 

Nè  mai  negò  piacer  à chiglttl  cbitfe. 


Che  tal  forme  non  vengono  dalla  participatione  di  Venere  con  gli  altri  Pianeti , ma  dal 

mel colamento  delle  qualità.  - 
Cap.  X. 

MA  quel  , clic  dicono  codoro  auuenir  dalle  delle  , noi  diciamo  dal  mcfeola- 
mento  delle  qualità;  perche  Mercurio  da  il  color  di  mele  , Venere  bianco 
pendente  al  roCTo,onde  ne  apparifee  più  gratiofo,  perciò  da  quedo  mcfcolamcnto 
viene  il  color  del  nafccntc  bello,  e gratiofo.  Venere  da  la  perfona  bella  , e gratiofa, 
Se  m tutte  lecofc  bellezza.  Mercurio  la  faccia  lunga  , il  nalo  fottilc  , la  fronte  eie- 
nata  , e gfocchi  belli , non  del  etneo  grandi , le  <^ta  lunghe  dal  mcfcolamcnto  au- 
ucrrà  lo  dpffo , E le  Venere  farà  con  ia  Luna  , perche  Topcrationi  della  Luna  fi 

fendo- 
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fendono  più  belle  , e Venere,  da  la  bianchezza  mefehiata  co’l  rotato,  le  ciglia  belle  ,e 
ben  difpode,  ne  gli  ocelli  del  tutto  neri , la  faccia  rotonda,  e la  datura  gratiofa  , c bella. 

Che  cofa  dicanogli  rlftrologtdella  forma  di  Mercurio  partecipatone  con  la  Luna . 

SE  Mercurio  partecipati  con  la  Luna,  fa  l’huomo,  cbehailcolore  raefebiatodi 
bianco,  c di  rodo , molto  bello,  le  ciglia  gratiofe,  gliocchi  non  del  tutto  neri , la_j 
ftatura  mediocre,  e bella , gli  occhi  rotondi , competenti,  benché  non  del  tutto  eguali. 
Hall' dice.  Se  Mercurio  farà  congiunto  con  la  Luna  nei  confini  della  fua  larghezza, 
aiuta  facendo  gli  /piriti  permutabili , e di  molte  arti , & incordante  in  tutte  le  cofe  ; So 
farà  in  alcuni  de  i nodi,  farà  gli  fpiriti  Lottili,  & acuti,  di  mouimento  leggieri,  c buoni, 
le  intelletto  nelle  cofe . Se  la  Luna  farà  felice  , farà  nafeente  più  conofciuto , e nomi- 
nato, follecito  ne  i fuoi  negoti; . Se  farà  infelice  fa  il  nafeente  vile,  e di  picciolo  nome, 
tardo,  c pigro  ne  i fuoi  negotij.  Mercurio  hauendo  commercio  con  la  Luna , & effo 
fi  a ben  difpofto  fa  l’huomo , che  ha  il  colore  mefehiatodi  bianco  , di  rollò  conuenicn- 
te,  belle  ciglia  occhi  mezzi  neri,  faccia  rotonda  con  giuda  conuenienza , la  datura  giu- 
fla,  & adorna  di  bellezza, 

C he  quel , che  han  detto  co/loro  della  forma  di  Mercurio , r della  Luna  auuient  dalle 

qualità.  Cap.  XII. 

QVcl,  che  hanno  detto , coftoro  della  partecipatone  di  Mercurio  con  la  T tini 
della  forma  ne  gl'hnomini,  non  i altro  fe  nonché  tutte  le  cofe  vengono  più  bel- 
le , perche  è proprio  di  Venere  aggiungere  bellezza,-  laonde  viene  da  ottima  qualità» 
calda , & tumida . 


a 

r~ 


11  fine  dei  Terzo  libro . 


DELLA  CELESTE 

FISONOMIA 


Libro  Quarto. 

• * 

PROEMIO. 

IA  fi  è ragionato  dtlle  forme , che  danno  i pianeti  ogni  vno  da  per  f e , e 
congiunti  con  gli  altri  , d quelli  , che  dominano , refi»  che  fi  trattiti! 
quelle  forme , che  danno  i fegni  ; perche  così  come  t pianeti  coji  an- 
che i fegni  danno  l*  fue  forme  ; ma  non  ogni  pianeta  , o fegno  da  /«-< 
fue forme  compiute , ma  tutti  due  tnfitme . perche  nè  il  pianeta  fenx.a 
il  fegno , ne  il  fegno  fenz.a  il  pianeta  poffono  dar  la  figura  al  nafeentt  » 
cosi  i come  nè  il  padre  feneje  la  madre  , nètamadre  lenx.a  tl  padre. 
Perche  ninno  può  nafeere , qualche  fegno  non  afeenda , qualche  Pianeta  non 
lodomini.  Laonde  »& i Pianeti,  tolgono  à i fegnit& fegni  à i Pianeti , & tiajcun  di 
doro  aiuta  l'altro . 


Gli  A^r elogi  dicono  » che  l’ imagi  ni  cele/li  producono  « corpi  de  gl'huomini 
grandi , picei  otit6elli,&  brutti , Cap.  I. 


LE  coftellationi  di  figura  humana  tanto  nel  Signìfero  quanto  fuor  di  quello  , dice 
Tolomeo  , che  fanno  i corpi  conformi , e temperati  , rna  quelle  che  fono  d'altra 
figura  lo  fan  brutto , e fanno  il  corpo  dcll’huomo  conforme  alla  loro  figura  , & i mem- 
bri diuengono  ad  vn  certo  modo  a loro  Amili , ò di  grandezza  , e di  picciolczza  » ò di 
colore , e di  debolezza , e di  confortimi  . Di  grandezza , come  per  e [Tempio,  il  Leone, 
la  Vergine, e’I  Sagittario.di  picciolczza, come  i Pefci , il  Cancro  , Se  il  Capricorno . E 
di  nuouo  come  dell'Ariete,  del  Leone, e del  Capricorno.lc  pri  me  parti , e (uperiori  aiu- 
tano i far’il  corpo  più  gagliardo,  e l’inferiori , St  vltime  lo  fanno  più  debole  coli  all'in- 
contro del  Sagittario,  dello  Scorpione , e de  i Gemelli  le  parti  prime  fanno  il  tempera- 
mento più  debole,  l'vltime  lo  fanno  più  robullo . Similmente  fa  Vergine , la  Libra  , e'I 
Sagittarioapportano  conformità , e moderatione,  lo  Scorpione,  i Pefci , e’I  Capricor- 
no fanno  il  temperamento  ineguale , e fuor  di  mifura , e ùmilmente  ne  gli  altri,  le  quali 
tutte  cofe  confederando, e mefeiandoarriuaremoà  trottare  il  proprio  temperamento  di 
ciafcuno . Hali  ha  ferino  di  ciò  molto  bene , mà  perche  pollino  apportarci  qualche  di- 
chiaratione,&r  indicio , addurremo  le  fue  parole.  I luochi  del  Cielo  , ne  i quali  fono  for- 
me rimili  alle  forme  de  gli  huomini,  A:  alle  forme, che  fono  ne  i fegni,  ò fuor  dei  fegni, 
fanno  i corpi  ben  fatti,  e ben  proportionati,mà  Paltre  forme,  che  fono  d’alcreconditio- 
ni,diuerfificanoicorpi,&lifannoineguali,  Se  fanno  affomigtiarc  i membri  a'membrt 
della  fua  forma, e forfè  li  tirano  alquanto  alla  loro  grandezza  ,ò  fortezza , e debolezza  , 
ò a bella  proportione,  ò brutta, ò v’ingerifcono  feniimcnto , ò floltitia  . Et  le  forme  che 
apportano  grandezza  fono  il  Leone , la  Vergine,  e'I  Sagittario , e quelle  che  tirano  al 
mancamento  fono  i Pefci,il  Cancro, e'I  Capricorno.  Similmente  il  principio  dell’  Arie- 
te,del  Leone , e del  Toro,  fa  t corpi,  che  pendono  al  grotto,  e le  fin  di  quelli  fegni  li  fan- 
no,che  pendono  al  magro,  & al  debole.  I principiidcl  Sagittario,  e de  i Gemelli,  e del- 
lo Scorpione  fanno  i corpi  pendenti  al  magro, & al  debole  , & ò fono  di  quelli  gli  fan- 
no pendente  al  grotto, e forte.Similracnte  la  Verginea  la  Libra],  e'I  Sagittario  tirano  i 
corpi  ad  egualità , e buona  proportione, il  Toro , lo  Scorpione , e i Pelei  fatino  i corpi 
pendere  al  fenfo, e diuerfa  proportione. 


4*4  Della  Cclefte  Flfonòmla 

Cerne  dal  fole  affette  del  cielo  » e dalla  Ftfonemia  de  i fegni , e delle  f ielle , peteu  atto  gli 
yìjlrologi  congetturare  le  ferme  degli  huomtni.  Cap.  II. 

MA  quel , che  gl’  Aflrologi  hanno  apparato  con  lunga  efperienza  , & offcruatio-' 
ne  ,poreuano*<onfcguii  futuro  nel  guardare  i fegni  del  Zodiaco,  però  clic  quel- 
le parti  dei  fegni,  che  fono  compefte  di  maggior  frequenza,  e moltitudine  di  (Ielle,  Ac 
della  prima  grandezza , haucrcbbcro  aparato , che  fanno  i corpi  de  gl’huomini  più  gri- 
di, e mcgliori,  e douc  non  vi  fon  (Ielle,  ò vi  fon  rade,  indi  haurebbono  conofciuto , che 
nafeono  più  deboli , Se  infermi , come  ogni  vno  porrà  fapcre , confederando  l’imagini 
del  firmamento,  che  fono  deferirle  da  Higinio,  e da  altri . Verbi  gratia.  IlLconeha 
tre  delle  nella  teda  due  nel  collo , vno  della  feconda  grandezza , ne  i crini  tre , nel  pet- 
to vna  della  prima  grandezra , ne  i piedi  due , nel  fin  -.Mia  coda  vna  della  prima  gran- 
dezza , nel  ventre  vna  chiara,  vna  nel  ginocchio  didietro  della  feconda  grandezza» 
nella  fin  del  piede  vna  della  terza  grandezza.  La  Vergine  nella  teda  , ne  gli  homeri  » 
nell’ale,  e nella  (pica  ha  orto  della  prima  grandezza  , in  ogni  vno  de  f piedi  vna  della 
prima  grandezza . La  codcllarione  del  Sagittario  nella  parte  dauanri  ne  ha  quattor- 
dici della  prima  grandezza , nella  coda  vna , ne  i piedi  di  dietro  vna , & vn’altra  nel  gi- 
nocchio della  feconda  grandezza  . Ma  il  Leone  ha  vimifette  delle , la  Vergine  venti- 
liti, il  Sagittario  rrcni’vna , Se  c inquedo  gran  moltitudine  di  delle,  e rilucenti,  perciò 
diflero,  che  produceuano  i corpi  grandi.  Per  contrario  i Pefci,  il  Cancro, e il  Capricor- 
no : perche  i pefci  re  han  ventiquattro , ma  della  quarta , e feda  grandezza . Il  Capri- 
corno vent’otro,  ma  della  quarta,  e quinta,  c feda . Oltre  di  ciò  quelle , che  dan  di  fo- 
pra  il  producono  più  grandi.  Maggior  moltitudine  di  delle  ha  nella  parte  fuperiore  di 
quelle,  e di  maggior  grandezza , l’Ariete,  il  Capricorno,  e il  Lcone.Ma  l’Ariete  ha  nel 
capo  vna  della,  tre  nelle  corna , altrettante  nel  collo,  nel  petto  vna  ,ne  ì crini  quattro» 
ne  i lombi  vna  , nella  coda  vna  , c nel  pie  di  dietro  vna.  li  Capricorno  nello  dello  mo- 
do . 11  Leone  dalla  parte  di  Copra  ne  ha  venti,  di  baffo  a pena  fette  . Al  contrario  leco- 
flellarioni  del  Sagittario,  del  Scorpione,  e de  i Gemelli  hanno  nelle  parti  inferiori 
maggior  numero  di  delle , e più  grandi , ma  nelle  parti  di  (opra  ne  fono  mancheuoli . 
Nei  gallone  del  Sagittario,  e nel  ginocchio  delio  dello , e nel  piede  ve  ne  fon  due  della 
feconda  grandezza,  nel  gallon  dedro,  nella  gamba  finidra , e nel  pie  deliro,  c nella  co- 
da cinque,  tutte  della  terza  grandezza  , il  rimanente , che  fono  nelle  pani  di  fopra  fono 
della  quarta , e quinta  grandezza . Lo  Scorpione  ne  ha  tre  nel  mezzo  del  corpo , delle 
qualli  vna  detta  Antarcs  c dalla  feconda  grandezza,  due  nella  piitadcl  piede, fette  ne  gli 
fpondi|i,tu»c  della  terza  grandezza, Paine  fono  della  quarta, c quinta  gtàdezza,lo  Ceffo 
ne’Gemdli.  Similmente  la  Verginità  L'bra,  c il  Sagittario  fanno  ottima  difpoCtione,« 
temperie  ; perciochc  le  delle  di  quelle  fono  ottimamente  colorite  ,c  chiare , cioè  della 
natura  di  Gioue  ,c  di  Venere  all’incontro  l’altre,  cioè  lo  Scorpione,  c i Pefci, e’I  Capti- 
corno,che  fono  del  colore  di  Saturno.c  di  Marte,e  nuuolofe.Le  dclle,che  ha  laVcrgine 
nel  capo, e nell'ala.fono  della  natura  di  Mercurio,  & alquanto  di  Marte,  nella  cinta  fo- 
no Mercuriali^  Veneree, quelle, che  fono  nella  fpica  fono  Veneree, & \ n poco  di  Mar- 
te . Qnc  Ile , che  fono  nell’edremo,  ne  i piedi  fono  veneree,  con  vn  poco  di  partccipa- 
tionedi  Marte.  La  Libra  nella  fommiti  tiene  delle  di  Gioue,  e di  Mercurio  della  fecó- 
da  grandezza.  Il  Sagittario  nella  punta  nc  ha  Lunari,  e di  Marte , nella  mano  di  Gioue» 
e di  Matte,  nel  dono  di  Gioire , e di  Mercurio  nc  i diedi  di  Gioue , c di  Saturno , nella 
coda  quattro  di  Venere , & alquanto  di  Saturno  quafì  tutte  della  feconda  grandezza. 
Quelle  dello  Scorpione  fonoquafì  tutte  di  Marte , nel  fronte  di  Matte  , c di  Saturno  : 
nel  corpo  vna  rilucente  della  natura  di  Marte,  & ' n poco  di  Gioue , nelle  congiuntu- 
re del  dorfo  fono  Saturnine,  & t n poco  Veneree  fnclla  coda  tutte  fono  di  Matte , nel 
giro  nuitolofo  Marnali.  Il  Capricorno  tutte  quelle,  che  ha  fono  di  Matte,  di  Satur- 
no, e di  Mercurio , lo  ftrfso  i Pelei  pelò  clic  fono  tute  di  Marte,  di  Saturno , c di  Mer- 
cùrio, poco  ò meno  patticipano  di  Gioue,  e di  Venere . 
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Z)etf  # forma,  e de'  coll  toni , cAe  l'ariete , le  [ut  ruteni  naturili  . 

Cip.  HI. 


HAlìdefcriuc  la  forma  dcll'Arfcre  in  quello  modo.  L'Ariete  è di  molti  camel- 
li , che  pendono  al  bianco  , d*afp«to  incimi.no , di  picciole  orecchie , e di  lun- 
go collo.  Il  nafecnte  farà  mutabile  « baurà  hcredirà  mutabile  . clic  diftìparà  rac- 
quieto, e il  diffipato  raquiftarà.  Il  Materno  dice.  Se  l’horofcopo  lari  ncll’Arie- 
le , fa  l’huomo  nella  giouentù  florido,  da  heredùà  mutabile , pei  de  ri  l’acquiftato,«_* 
ticupcrarA  il  perdtma , f.ui  benefieij  a pcrlonc  Ingrate , che  mai  non  li  farà  refola  pa- 
riglia , c farà  mutabile  foggerto  a dolori  di  capo,  poiché  l'Ariete  domina  la  refti_a. 
Leopoldo  dice  Quel  che  nalce  fot to  l’ Ariete . guarda  in  che  parte  naice , però  che 
nel  principio  fati  caldo,  iracondo,  Se  per  l'ira  hauti  gii  occhi  caliginofl,  Umilmente 
la  femina . Perciò  finlero  gli  Antichi,  che  nel  quarto  grado  dall'Ariete  vi  era  vn’huo- 
mo  di  capillatura  crelpa , di  rado  s’arricchirà , perche  tutto  quello, che  il  padre haue- 
ri  acquill.no  vecchio,  elfo  diffipari  volendo  troppo  dominare.  Nel  decimo  fetti- 
(no  vn'huomo  veftiro  di  feta  , delicato.  Ma  le  ragioni  naturali  fon  quelle.  Però 
che  l’Ariete  è il  principio  de  i legni,  & della  Primaucra,pciciòdi(Tcro,chc  l'huo- 
mo fioriua  nella  prima  giouentù,  enalceràcon  molti capelli,  perciò  che  nelle  co(w 
na  della  forma  flellata  dell’Ariete  vi  Inno  molte  flclle,  ina  il  caccilo  viene  dal  louer- 
cltio  calore,  e dallo  fleflo  l’eflcr  crefpi,  come  li  vede  ne  gli  Etliiopi.  Ancora  per 
l’intenfo  calore  lari  di  coniglio  mutabile , come  h.ibbiamo  detto  ancora  de  gli  E- 
thiopi.  E perche  l’Ariete  è fegno  mobile,  perche  11  muoue  all'Aura  l'annoda  vec- 
chio a nuouo  , e lì  fa  gran  muratione  ne  i tempi  , perciò  è ancora  di  confi- 
glio mutabile  , è inchinato  a dolor  di  teda  più  che  d'altte  infirmiti  , perche  dicono! 
Medici  i che  la  tefla  calda  é eguagliata  da  limile  infermiti,  la  lunghezza  del  collo  , la 
curuità  dell’alpetio,  la  picciolczza  dcll'oiecchie  > didimo  nella  Fuonomia  ,chc  deno- 
taua  floliditi,  perciò  noti  è marauiglia.  fc  la  lua  foltanza  fi  di  (fi  pari , e di  nuouo  fi  rac- 
coglici» , c tata  bcnciicij  a pcrlonc  ingrate . 


* C g Della 
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istaia  v-titut  r uyauiiua 


De  II*  firma,  idei  caflxmi , che  dà  il  Tare,  e [ut  rugiopti  naturali . 

Cap.  IT. 


Dice  Hali.  Il  nato  forto  del  Toro  farà  di  alta , ir  ampia  fronte , di  lungo  nafo , eoa 
ampi)  forami , d’occhi  grandi . di  capelli  dritti , neri,  mutabile  ne  i Tuoi  fatti , di 
collo  groUo , «fi  ciglia  nere , e di  conio  debole . Altri  dicono . Fa  l’huomo , che  habbia 
faccia  grande, & alle  volte  curua,e  le  non  haurà  faccia  grande  hatirà  il  nafo  grande, e'fe 
non  haurà  tal  nafo, co’!  tepo  l’haurà  per  accidente;  le  narici  longhe,gl’occbi  nen.e  gri- 
di, i capelli  ritti,  il  collo  grolTo,  e graffo  quali  piti  comjcncuol«,che  Determinare  guar- 
da la  terra  ; camini  honclta  mente , non  (labile quali  vagante.  Materno  de* fuoi  co- 
ltami coli  dice . Nella  fna  giouentù  farà  trauagliato  in  continue  fatiche,  e ciò  che  nella 
prima  età  haurà  acquetato , fetnpre  perderà , ma  poi  ciò  che  haucrà  perduto,  con  alle- 
grezza accumulare,  & acctefccrà,  & haurà  ornamento  di  buona  felicità.  Altroue  , la 
quarta  patte  del  Toro  fa  gli  huomini  iracondi , e per  qual  li  voglia  caula  leggiera  mi- 
nacciano , la  nona  pine  gli  fa  brutti . Leopoldo  dice . Quel  che  nafeerà  nella  fine  del 
Toro,  farà  burnite , e poucro.  Ma  gli  antichi  han  detto,  che  nella  fettima  parte  del  To- 
ro afccndeua  vna  bella  donna,  & vn’huomo  fuperbo  .Nella  vigcfimntcrzn  vn’huomo, 
che  cadeua  aH’indietro  in  terra , come  sfortunato  in  ogni  cofa . Nella  vigefimaquarta 

vn’huomo  forte  ne  ì fuoi  fatti, nella  feguente debole.  Maciònonauuicne  dalle > 

delle,  ma  da  caufe  naturali,*  perche  colloro  deferiuono  la  forma  fumana  dall'afpet- 
to  della  forma  bouinà  . Perciò  che  fono  i Tori  di  ampia  fraine,  c larga,  di  lunghe  na- 
rici,con  ampij  forami,  d’occhi  neri di capelli  neri, e ritti,  tardi  cammino, c nel 
«minare  guardano  la  terra  , ( perche  il  Boue  tardicamina  Jondc  perciò  fono  di  co- 
itami Taui ini,  faticofi  cornei  Boui.  Saranno anlìolì  in  acquillar ricchezze, & inchina- 
ti a perderle , perciò  tutte  quello  clic  hauran  perduto,  accumulavano  con  allegrezza  : 
perche  quei  che  Tempre  faticano , Tempre  acquidano , c quei  che  fono  di  buona  fede  , 
come  i Boui, le  mpic  perdono  l’acquiflato  c di  nuouo  faticando  con  fatiche, & allegrez- 
za l’accumulatopno . > 
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Dell*  forma  , e cottami  de  i Gemelli , e le  ragioni  naturali  del  ter  eutnto . 

Cap.  V. 


Ali  in  quello  modo  dc(ctiiiP(Ufr>rma  dei  &m«!L 


1 Gemelli  fono  di  corpo  r- 

___  __  gualcì  d’ampio  petto  , di  bella  forma,  fono  fedeli,  perche  han  fède,  e forfè  pro- 
ducono vno  fermino, & che  fi  diletti  d’Arithmetica.  Il  Bonato  dice . Ta  Thiiomodi 
iìaiura  mediocre,  di  pctfona  conuenientc,  e di  petto  ampio.  Il  Materno  dice,  Ce  l’ho- 
iofcopo  farà  trouato  re  i Gemelli , nel  principio  della  vira  faticata,  e da  i parenti  gl i fa- 
rà Tempre  apportato  folazzo , Tempre  pieno  di  facoltà  cclcfli,  & affretto  di  fedeli  amici» 
tic  d’huomini  grandi,  e che  di  il.  patrimonio,  & altrove.  La  quarrs  parte  dei  Gemelli 
li  fa  riguardeuoli  per  grandiffima  bellezza  dicorpo,  e che  per  Pamata  loro  bellezza»#  • 
piacciono  a i Rè.  Leopoldo  dice . Quel  che  naTee  per  tutto  il  fegno  de  i Gemelli , farà 
buono,  ma  flerilt,  irato,  e di  color  fanguigno.Dalla  celeffe  Fifonomia , pecche  il  Segno 
dei  Gemelli  ha  molte  flcllc  della  feconda , c terza  grandezza , e lucide  perciò  diflcro 
d’ygual  corpo,  e di  bella  forma . Perche  negli  bomeri  Tono  quattro  '{ielle  della  quarta 
ranJezza,  perciò  di  (fero  che  era  formato  d’ampio  petto.  E difscro,che  bruca  da  elser 
Jcriuano,òche  fi  dilettarla  d’Arithmerica,  e di  facoltà  cclcffi,  percaufa  di  Mercurio; 
perche  ha  quattio  flellc  ne  i piedi , & vn’altra  nelle  tefte  di  natura  Mercuriale , e ne  i 
fianchi  vr/altra  Saturnina , che  aiutano  alla  feientia.  Ma  perche  le  Pelle  della  narura'di 
Mercurio , e di  Venere,  che  fonò  di  natura  calda,  e fredda , c fccca  , gieuano  alla  pru- 
denza, Se  a gli  amici  fcdrli  : perciò  non  lènza  ragione  , quel  che  for  tir  à vn  tal  tempera- 
rne ut  o.moflr  a hauet  da  cfser  fedele  Icriuano.  In  oltre  difsc  ampio  petto  , perche  tut- 
t i a fonuglianza  del  Leone  Tono  liberali , e magnanimi , laonde  non  Tcoza  ragione  nel- 
la prima  gioucritù  difiìparanno  le  facoltà,  e il  patrimonio,  ma  per  lo  merito  della  Tua 
viaù  Taiutaranno  i patenti . 

' G g * Della 
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DtUd  forma,  e t)e'  ccfiumi  dtl  Cutter»  , e [ut  raeiom  naturali . C>tp.  VL, 


T_T  Ali  dice . Il  Cancro  < dimeflb , & humflc  di  membra  g rofse  , le  membra  di  fo- 
( A'  Pra‘>*P,u  grofse  di' quelle  da  balio,  di  gran  corpo , di  dentatura  corta,  ediuec- 
. , di  capelli  crefpi , e d’occhi  piccioli  , c di  fpalle  ampie,  fa  gli  huomini  foaui , c doc- 
t«  > le  lue  facoltà  haurà  da  coie  publiche  , e faranno  occupati  in  negotij  publi- 
*»»  . Ma  il  Bonato  dice  che  fa  il  corpo  dell'huomo  comporto  , la  pelle  di  tutto 

tl  corpo  grofsa,lo  fa  di  Copra  Cottile  , e di  baffo  grotto A che  ba  i denti  torti  , g > 

gli  occhi  piccioli.  Lcopoldodice.  Il  Cancro  è tutto  buono,  la  (ua  go'a  e nodofa  , 
per  abondantia  di  humori . Il  Materno  dice  : ic  l'horofcopo  farà  trouato  nel  Cancro  , 
fa  femprc  d'acuto  ingegno  , ma  che  fa  tutte  le  cofc  fue  con  vna  modcratione  di  tarditi 
fa  ancora  quello  fegno  gli  huomini  foaui,  doni , e che  fon  foliri adirati!  grauc.nenre  , e 
che  con  fccrcto  fdegno  odiano  tutti  i trifts  forti, moderati,  ma  il  lotofdegno  faciline  n- 
te,  lì  fdcgna,e  fi  placa.  Hauerannole  loro  facoltà  da  cofe  publiche  ,ò  da  luoghi  regi j,  e 
publici , co ’i  quali  gli  li  conlerua  la  fortanza  deila  vita,  e faranno  Tempre  occupati  in  . 
neccrtìtàpubliche  , ma  egli  farà  accarezzato  da  molti  per  diueifì  b/fagni . Il  Bonato 
■dice,  che  fa  il  corpo  deli’buomo,  fcomporto,la  pelle  di  tutto  il  corpo  gro/s  i . Ma  colerti 
Arabi  hanno  comporto  il  corpo  nato  lotto  di  elio  dalla  fìfonomia  del  Cancro  maiino, 
perciò  difsero  ,chc  era  diioefso,humile,chc  Tempre  guarda  la  terra  perche  cfscndo  fen- 
2t  tefta,  non  può  guardare  in  sù  di  membra  grortc.e  le  luperiori  più  gtofsc,di  gran  cor- 
po, di  fpalle  grandi,  perche  ilCancro,  è tutto  corpo,  e fpalle  la  pelle  grofsa,edura,  per- 
che c coperto  dicrorta,e  gk  occhi  piccioli  come  di  Cancro.  Ma  le  haucfficro  guardato 
in  sù.bauriano  veduto  per  ceno, clic  quelle  clic  erti  han  chiamate  gli  occhi  del  Cancro 
fono  ftclle  piceiole,  c nuuolofc , Ma  il  Bonxro,  & Hali  fono  a fe  Ile Uì  contrari; , pcro- 
t he  quello  difse  che  le  parti  luperiori  fan o maggiori  delNnfcriori,  ma  quello  difsc,  che 
l*in  feriori  fono  maggiori  delle  fiipcriori . Ma  meglio  ha  detto  Hali , però  che  il  Can- 
cro è diqueifegni,che  danno  picciola  forma  dicorpo,  ma  donando  il  corpo,  e lefpal- 
le  grandi  nella  cclcflc  Filbuomia , tòno  più  (Ielle  nei  corpo,che  nelle  branche,  ma  vi 
fono  molte  lìdie delle  natura  di  Mercurio,  come  quelle, ebe  fono  ne  gli  occhi , & nel- 
le brace ia , ve  ne  fono  ancora  Saturnine , c Solari , cioè  di  temperamento  freddo , o 

lecco. 
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feccoi  e caldo , fc  fecco,  perciò  fa  di  acuto  ingegno,  dalla  fredezza,che  fa  tutte  le  cofe 
con  raoderatione  di  tardità , però  che  fa  quello  temperamento  gli  huomini  foaoi , elo- 
quenti , c dotti,  & per  caufa  della  Cecità  dell’vno,  e l’altro , che  fiati  (olici  adirarli  gra- 
ucmentc,  Se  per  caufa  di  Mercurio,  cioè  per  caufa  di  Mercurio,  cioè  per  caufa  del- 
l’ingegno , c della  prudenza , intrigati  ne  i negotij  publicl, , e regij,  Se  occupati  fempre 
in  quelli. 


Dell* firmi , e de'  cofani  del  Leone , che  di  à t’I'buomini*  lor»  ridoni  prtfc 
dilli  naturi . Cip.  di.  _ 


■ - - 

' rJW 

TVjce  Hali  .-A  Leoncé  biondo  ,dì buona  forma  di  buono , e chiaro  nome  , ha  le  3 
LJ'  membra  fuperiori  più  grandi  dcirinferiori,di ampio  petto, corritorc,  di  grandc,& 
acerba  ira,di  viflaacura,di  gambe  fottili,di  volto  maligno,  e di  mal  concetto.  Però  che 
è fegno  fido,  perciò  fa  l’huomo  fiabile  ,c  fermo  nelle  fuccofe,  lo  fpfritodrirto,  verace 
S,ufl°,intelligétc,patientccompritotc  delle  nimicitie.  Il  Materno  dfcc.Sel’horofcopo 
farà  trouato  in  Leone, farà  noto  a tutti,  e farà  fempre  defiderofo  di  hauer  libera  potcftà, 
& che  non  con  tutti  vfarà  le  forze  della  malitia , defidcrando  di  regnare , e con  le  fati- 
che proprie  fi  acquiferi  la  robba . Leopoldo  dice.  Il  Leoncè  tutto  buono,  forte,  fauio, 
iracondo,con  quei  che  li  fan  vergogna  è donna  virile.  Il  Bonato  dice.II  Leone  fa  l’huo 
ino  induflriofo,  molto  conofciuto,  & intendente,  hà  le  patti  di  fopra  maggiori,  c quel- 
le di  baffo  più  fottili,ne  perciò  ne  ri iu iene  men  bello, e di  gambe  fottili.Habbiamo  detto 
có  l’auttorità  di  Tolomeo,  che  il  Leone  fa  le  parti  di  fopra  maggiori,  e più  lottili  quelle 
di  bafso;  perciò  dille  Hall,  che  ha  le  patti  di  fopra  maggiori,  Se  clic  è di  petto  ampio,  Se 
di  gambe  fottili . L’iroaginc  del  Leone  vicn  formata  da  moltifTìinc  ftellc.c della  prima 
grandezza  per  lo  più  della  natura  di  Marte , come  quelle  due  nel  capo, e nel  cuore^  » 
che  hanno  la  calidità  di  Marte,  alirc  ve  ne  fono  di  Venere,  c di  Giouc,  che  danno  al 
nafccntecalidità,& humidità , perciò  fono  di  grande,  & acerba  ira , come  il  Leone 
animai  magnanimo,  e noto , e perciò , come  liabbiam  detto  nella  Fifonomfa  , farà  no- 
to perla  Tua  fortezza , defiderofo  di  libertà  «celie  non  patifee  d’effer  luggt  reo  ad  altri , 
anzi  ambirà  efircmamcr.tc  di  imperare,  e di  guerreggiare.  Acquiflarà  ricchezze , c 
facilmente  le  donar  à , e facilmente  aiutati  altri , per  l'animo  fuo  regale , perciò  fi  porri 
i»  molti  perigli' , c fatiche. 

...  Cg  3 Belle 


47°  Della  Celefte  Fifonomi*  : ; 

» • 

Delle  fattc^Òi  tcoftumi,  che  dà  U Vergine,  ftte  ragioni  naturali , Mirigli 
slftrolegi.  C*p.  Vili. 


A ERGINE 


A 


Dice  Ha!/.  La  Vergìne,come  conuiene  ad  honefte  Vergini , è di  bel  corpo, di  buo^ 
ni  coffum i,  alquanto  lunga,  ben  formata,  non  è graffa , è fedele , e viri  dica . Può 
edere  infegnatrice  di  fcriucte,  c di  buona  inftitutione  ,e  quel  che  a ciò  fomiglia.  II 
Bonato  dice . La  Vergine  fa  l’huomo , che  habbia  bella  perfona,  belli  occhi,  faccia  gra- 
liofa , e buona  volontà.  Leopoldo  dice . La  Vergine  c in  tutte  le  cofe  buona , huomo 
caffo,  amabile,  donna  cafta,  buona,  humilc, ricca,  di  buoni  coftumi  fopra  tutto . Il  Ma- 
terno dice,  fe  l’horofcopo  farà  in  Vergine  farà  inuolto  in  molte  fatiche,  e penfieri . Sa- 
rà allegro,  humano,  &rapprefsoal  quale  riman  puralaffrettezzadell'amicitia,&a| 
quale  appartenga  il  pensiero  d'alcun  danno,  faprà  molte  cof#  r c ticercarà  i fccrcti  di 
tutte  le  (cientie , riterrà  tutte  le  cofe  nel  fccieto  del  petto,  fono  adorni  di  femplicità,  Se 
al  qoale,  ò per  gratia  di  dotto  parlare,  ò per  officio  di  negorij,  ò per  fuccc (Bone  ,ò  per 
cofe  facrc , ò per  alcuna  virtù  vie n caufata  gran  felicità , c grande  augumento  di  facol- 
tà. Dicono  altri , che  nel  nono  grado  alcendcvna  donna  con  faccia  roffa,c che  lari 
huomo  iracondo.  Nella  duodecima,  con  faccia  nera,  veffito  di  rodo.  Nella  figura  della 
Vergine  vi  fono  molte  (Ielle  Veneree , Mercuriali,  come  a dire  fono  Veneree  quel- 
le , che  fono  nel  cingulo , nella  fpica,e  ne  i piedi , quelle  che  fono  ncll’effrcmità  della , 
vede  fono  Mercuriali , e cofi  quelle , che  fono  nell’ala  , nel  cingulo , nel  vendemiatore 
laquale  lanche  di  Saturno,  e delle  lue  qualità,  che  più  volte  h abbiamo  detto  , perche 
a il  nafeente  di  bel  corpo , di  bella  fjccia  ,c  di  begli  occhi.  Da  Mercurio  ha  lo  edere»* 
di  molta  faenza , c che  non  lafcia  col»,  che  non  voglia  fapere,  vi  inueffigando  tutte  le 
cofe,  Se  ognicofa  tenta, lari  fopra  tutto  eccellente  nell'eloquenza  ,c  nell’ vfficio  d'Am- 
ba(ciadote , c di  Governatore,  e nc  i negotij,  talché  di  là  trouarà  gran  felicità . 

Delle 
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LA  coBellatione  della  Libra  è, fecondo  dice  Hall,  mediatrice  delle  difcordic.e  di  buo- 
na,c bella  forma, mediocre  nella  carne,  e corpo, e forma,  bianca  nella  faccia  ,e  na- 
ra  nel  corpo, & è di  quelli, che  vogliono  eflerc  verificatori,cantori,e  ben  parlanti  : com- 

Jione  bene  i fuoi  detti,  fi  è amatore  di  donne  , c di  piaceri . Il  Bonato  dice . La  Libra  fa 
’huomojchc  habbia  faccia  mediocre, il  corpo  mediocremente  carnofo.  Leopoldo  dice  . 
Il  capo  della  Libra  è malo  in  tutte  le  cofc  , ma  nel  fine  è buona.  Il  Materno  dice . Se  F- 
horofeopo  farà  trottato  in  Libra , haurà  malattia.e  fata  inuolto  in  molti  lacci  di  perigli » 
c continuamente  IStA  travagliato  da  moltitudine  di  nemici,  & haurà  faBidiofi  contraili 
di  cole  vere,  fi  definite , la  cui  vita  fara  del  continuo  mutata  con  varietà  ineguale.  Ma 
farà  in  tutte  le  cofe  inuitto,  tale,  che  in  niuna  cofa  apparirà  d’cflcre  vltimo , e gloriofo . 
Ma  il  luogo  de’figliuoli,farà  mutabile,  però  ette  mai  gli  durerà  intiero  il  numero  de  i fi- 
gliuoli,farà  tale, che  in  tutte  le  cofe  vorrà  haucrc  buon  giudicio . 

PeròchclaLibraddiquellechcapportmoacorpi  conformità, e moderatione  per- 
ciò fa  il  corpo  mediocremente  carnolo.  E perche  nella  parte  Auilralc,  c Settentrionale 
della  bilancia  fono  due  (Ielle  lucenti  ili  me  della  prima  grandezza,  e due  altre  più  a baf- 
fo ofcure,c  nuuolofc,  perciò  fa  la  faccia  bianca,  & il  corpo  nero.Sarà  di  vita  ineguale , c 
fi  varierà  il  numero  de’figliuoli  a quello  che  nafeerà  lotto  il  fcgnodi  Libra.  Etperche 
della  Libra  c padrona  Venere,  e le  Belle  di  quella  fono  Mercuriali,  c Saturnine^  perciò 
amarà  le  donnc,c  farà  verificatore, c Pocta.Noi  diciamo,  però  che  quei,  che  fono  di  co- 
lor biancofono  fanguigni,c  di  molto  feme,  t della  compleffìonc  di  Saturno , c Mercu- 
rio, fonodi  fede  intiera,  c di  giuditio  finccro,  perche  dille  Hall'.  Sono  bcn'eloquenti , 
e le  fuc  Belle  lono  Mercuriali,  c la  complcflìon  calda  , A:  hurnida  è di  Venere  clfendo 
la  fccca  di  Mercurio,  & la  fredda,  c lecca  di  Saturno,  in  niuna  cofa  faranno  infelici, 
fuor  che  in  procrear  figliuoli:  di quefli  come  ne  haurà  procreati  alcuni  toBo  feemarà 
il  numero . La  conditionc  di  Mercurio  c mutabile , c la  lua  complcilìone  fa  foggetta  a 
moli’infcrmità , fi  inuolta  in  molti  lacci  di  perigli,  di  nemici , e di  liti  > làra  trauagliato 
da  liti  di  nemici,  pure  di  cotcQc  cofc  fempre  dopò  i perigli  haurà  gran  trionfo. 


Del  Porta.  Libro  Quarto. 


473 


le  cofc , Se  hauranno  ingegno  atro  a tutte  le  (cicorie  , le  braccia  , Se  le  gambe  lunghe  (ì- 
gnificaranno  audacia  ,e  lon  legno  di  tortezza  . Ma  lo  Scorpione  da  le  gambe  lunghe, 
Se  il  ventre,  ei  piedi  grandi,  come  habbiamo  detto  di  (òpra,  fecondo  Tolomeo,  ilqua* 
le  diceua.che  le  parti  di  fopra  daua  minori , e maggiori  quelle  di  baffo.  Perciò  fingcua- 
no  gli  antichi  nello  Scorpione  vn*  imaginc  con  la  faccia  molto  tortuola,  dinotando  vn* 
huorao  d’opinione  mutabile. 

Della  forma , e de'  coturni  del  Sagittario,  e f ite  ragioni  naturali.  Cap.  XI. 


Dice  Mali . Il  sagittario,  c di  color  biondo . di  gambe  lunghe , e groue  , di  faccia , c 
barba  funga,  e di  mento  acuto,  di  capelli  fottili,  di  ventre  grande,  parpiu  beilo 
da  dietro , che  dauanti . Leopoldo  dice . Il  Sagittario  ha  il  capo  buono,  la  donna  morrà 
di  parto , ò di  fanguc  , ò nell’  acqua  (ìmilmentc  nel  fine . Il  Bonato  dice , che  fi  diletta- 
no di  caualcarc . Il  Materno  dice , i’horofcopo  del  Sagittario , fa  molti  nemici , è da  il 
patrimonio  raccolto  donde  nonfperaua  , farà  allo  fpeffo  rattcnutoda  rtrani  trauaglù 
Nauigarà  vn  gran  fiume , ò vn  gran  mare  farà  fempre  mai  porto  in  publichc  contierfa- 
tioni , haurà  la  vita,  Se  il  frutto  parimente  in  luoghi  acquali , ò da  luoghi  acquofi,  con- 
seguiti molte  arti , c fcicntie,  farà  fauio , ingegnofo , e lauio  intuite  le  cofc , che  è di 
lunghe  gambe,  e groffe,  di  gran  vcntrc,&  che  habbialc  parti  di  dierro  più  belle  di  quel- 
le dauanti , e le  parti  di  ballo  più  belle  di  quelle  di  (opra  , già  l’habbiam  detto  di  lbpra , c 
le  molte  (Ielle,  che  fono  in  cnrella  imaginc , della  natura  di  Marte,  c rode,  di  color  bió- 
do, fecondo  A/iftotele,  Galeno,  & Auicenna,  dinota  vii  rcmpcramemotia  l’adurto.el 
freddo , come  habbiain  detto  nella  filonornia , c che  quelli  fono , Se  animufi , c fomi- 
gliano  il  Leone  : perciò  non  lenza  caufa  hautà  molti  nemici.  Se  perche  è audace,  c fem- 
pre porto  in  publichc  conucrlationi , e per  lo  temperamento  haurà  buono  ingegno  : la 
onde  (apra  molte  arti,  clcicntie;  fata  ingegnofo , fauio , e dotto  in  molte  cole . E per- 
che è Marnale , caualcarà  m molti  paefi , perche  quei  che  fon  caldi  non  fanno  dir  fer- 
mi in  vn  lungo , mi  fono  impatienti  . Ma  quei,  che  fono  di  gambe  lunghe  ,&  grandi, 
c di  gian  vétre.c capelli  lottili  fono  LunariVpcrò  chele  ft:IIc,chc  fono  nelle  paure  della 
tacita  fonò  Lunari,ci<  c li  temperamento  freddo, & hnmido,  c participarà  anche  la  fua 
compietene  di  fiedJo , & hnmido , perciò  li  loro  viaggijlarar.no  per  acqua,  e dimocc- 
xanuonelP  acque,  & di  la  acqmrtaraauo  le  lue  intute. 


Del 


l/cus  scurite  ruononui 


FA  l'huomo.dicc  Hali:  il  Capricorno  di  gàbe  fottìi!, di  corpo  fecco,e  che  appare  nella 
Tua  faccia  alquanto  limile  alla  capoparte  del  volto, e della  faccia  c fonile , Se  acuta 
& il  luogo  della  barba  e molto  acuto, e di  molti  capelli.  Il  Materno  dice,  fe  la  patte  XV. 
del  Capricorno  fi  trouarà  nell'  horofeopo,  fa  gli  huomini  nani,  gobbi,e  brutti.  La  parte 
XVI.  fa  gli  huomini  gobbi, che  hanno  lei  dita  nelle  mani.  E de  i coDumi  dice,  fe  l’horo- 
feopo  fi  trouarà  nel  Capricorno , per  gli  amici  cfcrcitarà  fempre  l’amicitia  con  puro  af- 
fetto. Sarà  ingannatore, & allegro,e  non  gli  mancando  cofa  alcuna,  andarà  peregrinan- 
do per  fu ITìdio  della  fua  vita, e quelli, a chi  elfo  darà  da  viuerc,gli  faranno  fempre  ingra- 
ti,larà  amabile, di  poco  animo, e rincicfccuolc  có  lunghe,  e p rollile  preghiere.  Sarà  tale, 
che  gli  ioprauanzarà  la  robba,  apparerà  i fccreti  della  vita  altrui,  e delle  afeofe  religioni. 
Leopoldo  dice. Il  Capricorno  è tutto  buono  Dicono  gli  Aftrologi,  che  nel  vigefimofer- 
timo  grado  di  quello  afeende  vn’  huomo  con  tefìa  canina, cioc, che  farà  litigiolo.Vi  ag- 
giunge Hali.  Farà  viaggi  volót  ieri, perche  e in  fiabile,  perche  è nato  fotto  legno  mobile. 
Fa  il  Capricorno  le  gàbe  fonili, come  habbiamo  detto, per  difetto  di  Delie  nella  fua  parte 
inferiore,  & dille, che  fa  la  faccia  dicapra,  però  che  è di  quei  fcgni,chcfan  bruno  ilna- 
fcente.Ma  la  Della  faccia  di  capra, gàbe  fonili,  il  mento  acuto,  c la  barba  di  (otto  hirfuta, 
dimoflra  Phuomo  caprino.  Sono  le  Delle  nella  fua  imagine  per  lo  più  Marnali,  c Vcne- 
-rce, Saturnine,  c Mercuriali,  cioè,  che  fa  l’huomo  di  temperatura  calda,  & humida.con 
qualche  ficcità,e  frigidità  Perciò  (àia  incannatore,  allegro  amico,  facilmente  farà  viag- 
gigli laràrio  ingrati  quelli,  a chi  cglidarada  viuere,  cfatà  pufillanimo  per  U freddezza. 
Del  corpo , t cofiumi,  che  da  sii  quarto,  c fue  caufe  naturali.  Cap.  XI 11. 

Dice  Hali, L'acquario  da  Pvna  gàba  maggiore  dell’  altra,  di  fangue  apparerò  nel  cor- 
po,? nel  coterc.E  Dima  a Dai  le  DcDo,di  buona  fama,Jibero  di  grà  lpefa,diffiparorc 
del  luo  patrimonio.il  Bonatodicc.Fa  l’huomo  biàco,che  ha  bella  faccia,e  color  ira,  l’vna 
gàba  maggiore  dell*  altra  Leopoldo.  Acquario  nel  mezzo  è buono,nel  fine  huomo  vile, 
doma  meretricc.il  Matcrno.L’Horofcopo  nell’Acquario,  ciò  che  haurà  acquifiaro,  in 
qualunque  manieraci  fine  lo  dilTìparà , & ciò  che  haurà , ò acquifiarà,  di  nuouo perde- 
rà,ma  ciò, che  haurà  perduto,  facilmente  per  lo  più  raccoglie,  molti  riceuerà  fotto  il  fuo 
fauore,&  a molti  darà  da  viuere,  e faranno  verfo  lui  ingrati, tutti  quelli,  a chi  egli  haurà 
fatto  bene.  Et  a grandi  huomini  farà  noto  per  buone  attioni.Quel  che  Hali  chiama  bià- 
«o,&  il  Bonatp  colorito  bcllo.noi  nella  Fifquomia, habbiamo  chiamato  bianco,  e roDo, 

ilqualc 


ilqual  calore  fa  gli  huomini  bofpitali,largbi,ancor  verfo  quei, che  gli  fan  male.fi  che  ciò 
che  haurà  acquiftato, largamente  buttati, e dinuouo  ciò  che  haurà  perduto,  facilmente 
accumulati. Si  dilettati  d’arti, e fcientie  nobili,  per  lo  fuo  nebiliffimo  temperamento, 6c 
per  li  fuoi  nobili filmi  coftumi  farà  caro, e noto  a’  Prcncipi . Et  percioche  parti  di  haucr 
toccato  il  fornaio  delle  fcienze  eccellenti , fari  inuidiato. 

£>ctt"  imgginc , e d*’  coftumi  de'  Pt/ci.  Cip.  XW. 
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47^  Della  CcIcfteFifono'tnìa 

IL  Pcfce , fecondo  ferme  HjIi,  è d’ampio  porco, di  picciolo  capoi  di' bella  birba  « e 
di  faccia  grande  . Abietto , dormirore , dì  color  bianco , d'occhi  rotondi,  & ha  in  fc 
vna  macchia . Il  Boriato  dice  . Fa  !' Iiuomo , che  ha  ilperto  larga , la  teda  picciola , e» 
bella,  la  barba  bella  , e «onta,  la  tnafcclla  della  faccia  grande  rifpctro  alla  refta,  il  color 
bianco,  occhi  rotondi , e magnanimo . Leopoldo  dice . Il  Pcfce  è mediocre.  Huomo 
poue ro,  di  molti  figliuoli , di  picciola  voce, huomo  di  villa,  paralitico . Se  l'orofcopo  fa- 
ra  nc  i Pctcì  » dice  il  Materno  * fari  il  nafeenre  i ngegnofo , fauio , amico  fedele , c caro* 
c per  alcuni  negotij  s’malzari , di  modo  però  che  al  potere  , & honor  Tuo  farà  preferito 
altro  potere.  Haura  nemici , c per  alcuni  tanghi  negotij  acquiftari  gloria , mainpro- 
ccfTo  di  tempo  acquiferi  maggiori  ornamenti  di  dignità,*  haurà  grand  i accrcfcime  n- 
ti  di  felicita , Se  allo  fpeffo  verri  a notimi  di  molti  con  viaggi  . Ma  colette  co fe  auuen- 
gonb  per  ragioni  naturali.  Pcrocheil  Pcfceécafadi  Giouc , e fono  in  lui  molte  flell«_r 
di  virtù  Giornale  , come  quelle  che  fono  nel  corpo  , e nel  filo  Settentrionale  , perciò 
farà  fedele , amico , e fa  ri  inalzato  a degniti , Se  haurà  accrefcimento  di  feliciti , c per 
caufa  d’alcum  negotij  lunghi  acquiferi  gloria , Ve  ne  fono  alcune  Marnali , cornei.» 
quelle,  che  fono  nel  corpo,  nel  nodo  fplendide  . Ve  ne  fono  Mercuriali  , che  fono 
nella  tetta , ne!  corpo , nella  coda , c nel  nodo  : perciò  farà  ingcgnolo  , fauio  amico  fe- 
dele , e caro , e noto  per  i viaggi. 

De  i [igni  mebthfìflì , t ctntmunì.  Cip.  XF. 

LT  NcceBano  dir  prima  alcune  cole , fenza  notitia  delle  quali  non  fi  fjpn.fbono , e le 
ce  le  Iti , e le  naturali  ragioni , delle  forme  , c de'  cofti>mi  de  gli  huomini  . Però 
che  fono  appretto  gli  Aflrologi  alcuni  fegni  del  Zodiaco  dcrri  mobili  , altri  fitti  , altri 
communi.  I legni  mobili  fono,  l'Ariete,  il  Cancro,  la  Libra,  e’I  Capricorno , fono 
chiamiti  anche  quelli  Cardinali , però  che  fanno  in  quattro  cantoni  del  Zodiaco , e di- 
ttinguonoi  quattro  tempi  dell'anno  . L’Ariete  quel  della  priinauera  , il  Cancro  quel 
dell*  Ettate,  la  Libra  quel  dell'  Aurunno,e*l  Capricorno  quel  dell * Inuerno  ; e fon  chia- 
mati mobili,  però  che  quando  il  Solearriua  a loro , fi  murad’vn  tempo  all* altro  perciò 
che  arriuando  all’  Ariete  , fi  muta  j'J  tempo  da  Inucrnoa  Primauera  c coli  dall*  alt  re  a 
quarte,  fono  poi  ifegni  fitti  il  Toro,  il  Leone,  lo  Scorpione , e l’Acquario  , chiamati 
fitti, perche  il  fiato  del  tempo  in  quelli  fi  ferma  : perciò  che  quando  il  Sole  era  neU’ Arie- 
te temperato , nel  Tauro  diuien  più  fermo,  c più  temperato , e le  nel  Cancro  egli  è ar- 
dente, arriuando  al  Leone  diuic n più  arderne , t fe  nello  Scorpione  egli  è hnmido,  nell* 
Acquario  è più  humido.  Communi  fon  chiamati,  i Gemelli,  la  Vergine,  e’I  Sagittario, 
c i Pelei , pcrciochc  fon  chiari  le  mutationi  in  cotcfii  legni  . Son  chiamati  anche  re- 
gni bicorporei,  e perciò  fon  figurar/ con  due  corpi,  perche  mentre  lòno  nel  loro  mez- 
zo, dimoflrano  la  forza  del  tempo  prefenre  , e mentre  fono  nel  fine  mottrano  la  for- 
za di  quel  che  gli  viene  appretto,  clon  porte  in  mezzo,  ò communi,  tra  le  fitte,  eie 
mobili , però  che  dall’  vnoettremoall’alcro  non  fi  può  pattare  fenza  mezzo  . Le  qua- 
li tutte  cofe  non  fono  mica  lontane  dalle  ragioni  naturali.  Pcrochc  . Hippocrate  nel  li- 
bro de  II' aere,  acque,  &luoc!ù,  dice,  che  le  mutationi  del  ciclo  fon  cagione,  che  gli 
huomini  fieno  (labili , mutabili , e communi , però  che  douc  la  mutationc  dell’  anno  ò 
del  Solcò  varia,  & inftabile , iuifono  le  menti  inrtabili,  & icottumi  varij,  come  acca- 
de a quelli,  che  dimorano  fotto  l'Equinottiale  : però  che  hanno  due  Ettari , ducinuer- 
ni , due  Autunni , e due  Pr imaucrc , e dalle  varie  mutationi  de  i Cicli  diuengono  le  a 
menti  leggiere . Al  contrario  lotto  il  Settentrione  , vi  lono  fei  mefi  d’Eftate , c fei  d'In- 
ucrno , perciò  fono  (labili  ,e  fei  mi  nell’  opinioni  : ma  quei  che  fono  nella  zona  di  mez- 
zo, hanno  anche  del  mediocre.  Noi\altrimcntiveggiamoauucnireinquelli,chcna- 
Icono  fotto  fegno  mobile  del  Zodiaco  ; può  che  appaiono  in  loro  mobili,  c vari)  i co- 
ll unii  , eia  vita  incottantc,  però  che  pari  c la  ragione  , ccofi  le  fitte  nei  fitti  : ma 
<h*  ciò  più  a lungo  liabbìam  trattati  nella  nofira  fi/onomia  . Perciò  dice  Hali  . Simil- 
mente Ir  mele  danze  delle  fot  n/v  de  i Pianeti  , che  hanno  gran  potenza  in  ciò  come 
(ietto  babbuino,  s’hanno  da  etnici  iic  allo  fiato,  ebe  hanno  co'l  Sole,  c negli  angoli, 
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Cmilmfme  ancora  Mio  fiato  , e proprietà  naturale  di  ciafcun  di  loro , & alle  propicta.. 
c nature  He  i fegni  • perche  in  generale  i fegni  mobili  generano  . fp.nti  amanti  . te- 
nenti aleommune  bene  del  popolo,  e che  fi  sferzano  d,  parlare,  Ritrattar  diCOlcHcl 
la  communità , e delle  città,  amano  ancora  la  buona  fama,  e che  fi  dica  bene  d.fe,  fo- 
no anche  temperati , re  facilmente  fi  muouono . Leopoldo  dice . I fegm  mobd'  famw 
amate  l’vniueilalità,  Nnione,  la  lode,  danno  ingegno  ,l^eralea  gn 
opinione  , e dono  nelle  (Itile  . Leopoldo  anche  dice  .Mai  fegm  communi  fanno  gì 
fpi'titi  corruttibili , e che  fi  mutano  per  qual  fi  voglia  co  f>,  non  fi  fermano  ’ncofa  alcu- 
na , di  condùioni  dioetfe , ne  può  alcuno  fapere  .1  modo  de.  loro  coglimi , fono  muta- 
bili, & innamorati  .gli  piace  la  mufica,  e fono  vagabondi , intendenti,  defidc  refi,  di 
ouel  che  fanno . I fegni  fiffi  fanno  lo  fpirito  del  nafccntc  gmfio , amatore , verace  non 
fraudolento,  fermo  nelle  lue  cofc,giufto,  contento  di  quel  che  ha;  intendcnte.pat  len- 
te , gli  piace  il  faticare , raffrenatole  della  fua  volontà , c che  non  obedi  cc  a idcddenj, 
èdiflfiinulatoredell’inimiciiie,  che  non  le  diraoltra  > Se  e amatore  della  nobiltà  > co- 
llante nelle  fue  cole,  oc  fi  muta. 

Dt'  varie  Ctrfht  de ' "fiumi  degli  buomini , che  nafeono  utile  quattro  quarte  dell'  anno, 
e primo  di  quell»  della  Pnmauera.  Cap.Xrl.  * 

H Abbiamo  detro  dei  fegni  , e de*  coflumi,  che  nafceuano  da  ciafcun  legno  ho- 
rc(corante,&  diremo  hora  delle  quattro  quarte  dell*  anno . Tolomeo  dille  , che 
all»  figura,  & temperamento  de  i corpi  operavano  le  quattro  parte  dell  anno,  pero  che 
dall*  Èquinot  io  della  Prima  nera  , e dal  Solftitiodclla  State  fi  chiude  la  quarta  della  ri- 
sanerà .Coieftadicc,  clic  fa  gii  buomini  coloriti,  di  gran  datura,  g,i g hard i, con  occhi 
neri,  che  fi  accodano  più  alla  temperatura  calda,  Se  humida.  Leopoldo  dice  lo  HeBo.al 
che  aggiunge  Hali.  Se  la  naiiuità  l'aia  nella  quarta  dell'anno,  dall*cqoinottio  ,della_- 
Mima  nera  al  Solfiitio  della  fiate  , faranno  i nafccnti  di  buon  fiato  , di  corpo  lungo  ,o 
graffo,  ma  che  pendono  più  al  graffo, di  buoni, e bei  capelli  : però  che  au.mzsn  nella  lo- 
ro co  mplfflio  ne  l’bumido,  e’I  caldo . I coflumi,  clic  nafeono  da  coteflt  già  lo  Sabbiamo 
detto  in  ciafcun  de  i fegni  accendenti,  Se  appreffo  de  i mobilie  fiffi,  communi,  onde  fa- 
rei tediofo,  replicandoli  di  nuouo.  Ma  cottila  forma  de  gli  huomini , che  c deferitta  da 
gli  Afttolcgipuòprcmlcrfi  dalla  fifonomiadall'anno^delle  lidie  , però  che  mentre  c 
la  Piimaueradell’anno, il  Sole  accodandoli  a noi  doppoi  gdt , Icrempefle  ,c  i venti, e 
nuuo  le.l'nrfa  gràTXfta  più  ditata,  il  Sole  più  colorito,  c più  bcllo,c  l’altre  ftelie  fi  rigtur- 
dano>e  con  piu  chiaro,  con  tramezzo,  per  lo  quale  fi  guardano , perche  tutte  le  cote  fi 
veggono  crcfccrc.c  farli  m»ggiori,cJiegià  erano  fiate  morti  immobili,  Se  fenza  hono- 
rc , crelcono  in  grandezza , perciò  differo , che  i noftri  corpi  nafceuano  maggimi , e di 
flatura  più  grande  dalla  nettezza  del  Sole,  ddle,  ftdlc , del  ciclo,  & a gli  occhi  aoflriV 
dim  offrano  più  belli.Sono  gli  occhi  le  flclle  do|  corpo, perche  l'Interno  per  la  lontanan- 
za del  Sole  parcua  i colorito,  ò bianco,  la  Piiinauera  più  colorito.  Se  effcndola  terra  per 
la  varietà  de  i fiori  riguardatole,  parcuano  i corpi  farfi  più  coloriti.  Ma  fc  verremo  aile 
ragioninaturali.  Effcndo.iU’liorala  quanadell’ anno  calda,  Se  bùmiJa  , effendo  l'aria 
coll  alterata , fa  che  icorpi , chco'rconda , fiano  caldi, & humidi , Se  fi  loro  (cme  diui'cn 
caldo, & hHraido,  talché  i corpi,  che  alitata  fi  generano , diuengono  caldi, & humidi, 
J.oondc  non  oftantc  l’altrc  caule,  quei  corrusche  nafeono  la  Primaucra,la  maggior  par- 
te ,ò  torti  nafcono-caldt , Si  huwidi  perciò  diuengono  di  gran  flatura,  coloriti,  e robu- 
fli,  c di  cotale  ottima  temperatura  fi  ha  da  giudicare  ebe  ualcono  coturni  ottimi , ma- 
gnanimi, liberali,  amanti,allcgri,  cantori,  gioliui.  Ancora  ricchi,  nobili  me  Rieri,  offkij, 
«corali  coflumi  riguardcuoli,  & altre  cole  ebe  habbiamodetro  de  i ungo  igni,  de'  G u- 
atiate de*  Venerei. 

Della figura,  t de'  coflumi  degli  buomini,  che  nafeono  nell  a quarta  delt  atmo 
della  State.  Cap.  XP' 11. 

Dice  Tolomeo  , ma  icorpi  , che  nafeono  tra  il  SoKlirio  della  Sratc  è l'Equinotrio 
deli’ Autunno,  fono  di  color  mezzano»  c flatura  gialla,  robufti,  d'occbioerf, 
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hirfuti , di  capelli  crefpf  di'  temperamento  caldo , c fccco . E vi  aggiunge  Ha  Ir,  Ma  (c 
auuerrà  nelle  quarta  , che  è dal  Solftitio  della  State  fino  all’Equinottio  dell'Autunno , 
fa  vna  mediocrità  nella  lunghezza , c grandezza  del  corpo , e pende  al  graffo,  d’occhi 
f\3ii  !c  molri  capdHj  pclofo,  & auanzarà  nella  Tua  complcffìone  la  calidità,e  ficcirà. 
Dalla  fi/onotni'a  , c temperamento  del  cielo,auucngotiotaforma  e icoftumidel  nafeé- 
te . Peto  c he  quando  il  Sole  piglia  forza , fa  i corpi  ferrai,  e robufti,  diffeccando  gl’hu- 
mori,ina  nó  grandi, la  onde  cóferma,&  confolida  gl’augumentuche  hauca,fatti,i  colo- 
ri pedonoal  nero,  perche  lono  affai  fccchi,  e robufti.  I capelli  crefpi,&  hirfuti  végono 
dal  tempera  mete,  caldo,  e lecco,  come  le  frondi  ne  gl’arbori,  il  che  habbiamo  deto  più 
volte  . Ma  ve  ned  o alle  ragioni  naturali.  Perche  il  cielo  la  ftate  è caldo  è fccco  per  la  vi- 
cinanza del  Sole , il  feme  humano  diuicn  caldo , c fecco , e coli  gli  htiomini  fi  genera- 
no nel  ventre , onde  vieti  la  forma , c i coflumi , che  detto  habbiamo , iracondi , fde- 
gnofi , e fimili . 

Dell  a forma , e de'  coflumi  degli  huomtni,  che  nafeono  f otto  la  quarta  Autunnale. 

Caf.  XV HI. 

Dice  Tolomeo.  E quei  che  nafeono  tra  fEquinottio,  c l'Autunno , c il  Solftit/o  del 
Verno,  lono  biondi  magri  pieni  di  macchie,  dicapelh' mediocri,  d'occhi  debo- 
ji%  treddi , e lecchi.  Hali  dice  di  più . In  oltre  fe  la  natiuità  farà  nella  quarta , che  è del— 

I tqumom'o  dell’Autunno  fino  ai  Solftitio  dcll’Inuerno,fa  il  nafcentc  del  color  del  me- 
c,di  voce  lottile, di  fpalle  latghe  magro,  di  capelli  làici,  d’occhi,  belli,  e foptauanza  nel- 
la l ua  compir ffìone  il  freddo  . La  fìfonemia  di  corrila  quarta  dipende  Umilmente  dal- 
la| nlonomia  dell’anno,  perche  in  coicfta  quarta  l’afpctto  de  gl’arbori  è difettofo,  per- 
che parte  han  perduto  Je  foglie , parte  le  ritengono , perciò  lo.io di capillatura  medio- 
cre,  di  rara  tefiìturadi  corpo,  &c  il  Sole  1afciandoilfuocalore,édi  color  giallo,  co- 
minciando a partirli , viene  a fare  il  color  del  nalcenre  di  color  di  mele , e gl’occhi  più 
deboli , per  lo  fplcndorc  più  debole  della  luce.  Ma  la  ragion  naturale  fa  per  la  com- 
pì e fiìonc  fredda,  c lecca  nalcentidi  color  di  mele,  di  voccfottile,  magri , di  capelli 
lifei , di  rara  tefiìtura  di  corpo , e di  corpo  pieno  di  macchie , percioche  fi  leua  , & cre- 
fee  nel  corpo  la  malinconia , di  cui  è proprio  macchiate  il  corpo . Già  habbiamo  più 
volte  detto  de  i coftumi  della  malinconia . 

Dèllaforma.  e de' coftumi  di  quei  che  nafeono  folto  la  quarta  hitmale  di  Zodiaco . 

Cap.  XIX. 

■••C  Oggionge  Tolomeo.  Quei  che  nafeono  dal  Solftitio  brumale,  fino  all’Equinot- 
O tio  della  Primauera  fono  neri,  di  giu  fta  fiatura,  di  capelli  afpri,  alquanto  lottili,  di 
temperamento  freddo , & humido . Et  apprelso  dice  Hai i . Ma  fe  la  natiuità  farà  nella 
quarta  , eche  dal  Solftitio  biemale  fino  all'cquinottio  della  Primauera,  faranno  quei, 
che  nafeono  di  color  nero,  eguali  nella  grandezza  del  corpo , di  capelli  gialli,  & rati, di 
membra  ben  proportionate,  e foprauanzarà  nella  fua  complcffìone  il  freddo  ; e l’humi- 
do.  Quella  fiionomia  de  gli  htiomini  c deferirla  dalla  faccia  del  Cielo  . Il  Ciclo  aft*- 
horac  caliginolo , & il  Soie  circondato  da  nuuole,  da  nebbie,  c da  caligini,!  giorni 
lenza  il  Sole  fono  oleuri:  perciò  non  lenza  ragione  nafeono  neri , la  calultic  de  gli  ar- 
bori li  fa  di  cape  Ili  rari , i lamenti  de  gli  arbori,!  germi,  e le  pullulationi  fon  delicate, 
& afpre , perciò  i capelli  fono  afpri , ma  la  ragion  naturale  ci  sforza  adire , che  fono  di 
temperamento  fteddo  , & humido  , lono  di  natura  vniformc  , hanno  gl’occhi  neri , & 
i peu  afpn',& alquanto  fonili.  I coftumi  fono,  come  quei  del  temperamento  humi- 
do, timidi , fiacchi  mifeticordiofi , deboli,  e flemmatici . 


Del t* altre  iwagini,  che  ft  riera uanofuor  del  Zodiaco  . Cap.  XX. 

El  vigefimo  grado  dell’Ariete  naltc  il  Capretto.  Sono  quelli  coll:  turione  ogni 
vno  chi  nalcctà,  cpmc  dice  il  Materno,  lata  di  faccia  aultcxj^h barba  lunga, c di 
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fronte  olimaia,  talché  parrà  punto,  thè  imittin  o la  vita  di  Catone  . Ma  tutto  ciòloeri- 
tifeono  con  inganneuolc  affetto, & altro  promettono  con  la  fronte  altro  ntfeoftamen- 
re  celano  i coftumi . Saranno  fiacchi,  timidi,  & che  tetnonoegni  perigliodibatraglia. 


Dice  Manilio  fopra  di  ciò  nel  quinto  libro . 
Afa  quando  apparirà  del  bel  montone 
La  vige  [ima  parte  in  oriente 
Cominctaranuo  il  delicato  mento 
diafani  capretti  à moflrar  fuori 
Et  all'hor  po faranno  il  molle  tergo 
Sul  fiorito  terren , la  doue  fptrt 
Il f re  fido  fiore  a dalla  deftra  parte . 

Ma  ntn  creder  vero  che  in  tutto  l'opra 
Comfponda  alla  fronte,  o che  Catoni 


Al  valorofo  Horatìo  fan  fhn'tli . 

Altro  opra  coiai  fogno , ne  con  fan  fi 
Co  i lafciui  capretti  opre  cotali  ; 
Piacciono  à lor  co  fé  leggieri , e t petti 
Han  pieni  di  lafciuia , e fono  pronti 
È vigor of  di  Infuria  à l'opro , 

Et  in  diutrf  amor  trapaffan  gl' anni. 

Ne  per  valor  già  mai  prendo n battaglia  » 
Aia  per  loro  appetito , e fa  con  morte 


Sianolo  Brutti ,o  Tarqutnijà  che  co  Copre  Compran  ogni  piacer  bruitole  tafano  . 

Nella  fetta  parte  del  Toro  nafeono  le  Pleiadi,  le  quali  nafeedo,  fe  alcuno  nafeerà  fari 
femore  di  netta,  e polita, ftóte, e pronti  có  vcfti  accurate,!'  cui  crini  riuolti  fi  auuolgeran 
no  (empre  in  oftro , & ancora  agiuntoui  capelli  pofticci , raoftraranno  mentita  bellez- 
za^ andaranno  adornando  la  lor  bellezza  có  varie  forti  di  colori.Pctò  che  coietti  tolti 
via  i peli  renderanno  il  corpo  loro  a modo  di  colpo  didonna,  le  cui  vcfti  ancora  (ann- 
uo adorne,  a modo  di  quelle  delle  donne  . Coietti  mollemente  caminando , spende- 
ranno i loro  veftigij  con  vna  certa  moderatione . Ma  quetti  tono  in  modo  trauagliati 
dill’ambitione,  il  qual  male  cosi  appetirono,  che  penfano  quindi  auuenirgli  gran  parte 
di  virtù, e di  feliciti . In  Oltre  cotctti , ò femprc  amaranno , ò moftraranno  d'amare , e 
fi  pentiranno  di  cttet  nati  roafehi , faranno  inuolrf  in  luffuriofi , e lafciui  piaceri , però 
che  loro  pieni  d'odori , e dati  al  fouerchio  bene , femprc  inalzano  il  vitto  della  lutturia  , 
e ne  i conuiti,  e conuerfationi  d’huomini  pungono  con  amato,  e liccntiofo  parlare,  le 
altrui  vite.  Saranno  in  fomma  dati  ad  ogni  libidine,  c con  mordaci  detti,  c falfo  par- 
lare fon  foliti  prouocarc  il  rito  de  gli  buomini . Ma  fe  cote  fio  luogo  guatdari  qualche-» 
flclla  maligna  con  forre  raggio,  faranno  op  pretti  di  repentine  cecità,  in  modo, che 
per  cotal  caufa  ditteranno  mifèri . Lo  fletto  dice  altroue . Le  ttellc  maligne  riguarde- 
ranno qucfto  luogo , gl'auuerrà  amara  motte , ò per  piacer  Venereo , ò per  fouctchio 
cibo  trà  il  mangiare,  ferza  lamentai  fi . Di  cete  fta  figura  cofi  dice  Manilio . 


Ecco  precìpitofb  nafce  il  T oro , 

E con  la  fifa  parte  fuor  dtmoflra 
La  belhcofc  pleiadi , le  quali 
Adduco n foco  alla  mondana  luce 
J feguaci  di  Venere,  e di  Bacco , 

E cor  lafciui,  e di  viuande  amici 
E fpeffo  con  mordaci , e falf  detti 
Trouocano  in  altrui  diletto , e n/o . 

Effi  han  cura  di  ornar  la  fronte  e il  volto 
E m mille  modi  auuolgere  il  lor  erme , 

E far  nafeer  di  nuouo  oue  ne  manca. 


O con  capei  mentiti,  e fokrapofli 
Far  ne  la  te  (la  adorna , & han  diletto 
Coti  pomice  pulir  l’horride  membra  , 
Et  odian  di  ejfer  huomini , & il  corpo 
Con  vcjte  femtnil  rendono  adorno , . 

E il  piè  nel  caminar  tenero,  e tardo 
Con  molle  pafjo  le  vefigia  imprime 
D' ambinone  il  petto  han  fempre  pieno . 
E cotal  vitto  poi  chtaman  virtude , 
Negli  bafta,  che  fìano  amanti  fempre , 
C he  anche  a tutti  parer  vogliono  amanti. 


Qui  addurremo  quel  che  fende  A.Gcllio  di  Publio  Africano  figliuolo  di  Paulo,ik|ua 
le  a Publio  Gallo  huomo  delicato,  tra  molte  altre  cofe,che  gli  rinfacciami,  lo  tafsò  anco 
di  qut*Aodifctto,chc  fi  fetuiua  di  camiicie-,clie  copriuano  tutte  le  inani, che  ogni  di  pie- 
no d'odori , fi  adornaua  auanti  allo  fpecchio,  che  fi  radcua  le  ciglia,  che  vicina  in  publi- 
co  pelato, non  Colo  nella  barba, ma  nelle  cofce,  che  nc  i conuiti  ftaua  come  giouanettoa 
canto  al  fuo  amate  con  vefle  fcminile.clic  nò  (do  gli  piaccua  il  vino,  ma  anche  gli  huo 
mini,  fi  che  niuno  dubita, che  egli  non  habb/a  fatto  lo  fletto  c he  Cogliono  fare  i Cinedi, 
e riferifee  Plutarco,  che  Arcbclao  filofofo  vsòdiiequcfle  parole  d’vn  certo  ricco  trop- 
po delicato,  però  che  vedendo  la  (ua  voce  Ipczzata,  & i capelli  ordinati  con  arte,  & gli 
occhi,  chcgiuocaro,  e pieni  di  hfciuia.cdi  piacere,  non  importa  difsc  con  quai  (nem- 
bi i fiate  Cinedi  con  quei  di  dietro, ò con  quei  dauanti.  Vi  fono  buomini  in  Sicilia, che  fi 

chiama- 
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chiamano  effeminati, fenza  baiba.con  voce  Tortile,  ve  itici  di  vefli  da  d5  oe,in  flirto  feor- 
datìd'cUcr  hnoinini  » attenHon  * a fcruigi  domeftici  inficine  con  le  fanrefche,  e brutta- 
mente feflcifeono  fot  topo  r 6 a gii  huomini . Nella  decima  quarta  parte  del  Capricorno 
lUlce  Ccphco.  Tutti  quei  che  nafce  ranno  con  quella  (Iella,  faranno  graui,  autieri,  e foia 
Tempre  temuti  per  l'atrocità  della  lorofeucriti  , e Tempre  accomodano  il  volto  con_» 
raufterirà  de*  coflumi,&  anche  con  vero  affetto  Tcguono  Tempre  la  Tetta  Scoica.ctalt 
appretto  gli  antichi  furono  i Caconi.  Male cotefto  legno  fi  ritrouerà  nell’occafo,  mor- 
ranno mi  feramente  ne  gli  Tcogli , ne'  quali  altre  volte  hauriann  pericolato , o marrano 
Tubito  dopò  nati  ; ò per  qualche  eccedo  faranno  puniti  per  giudiifo  publico  , in  modo, 
che  patiranno  munii,  & inaudita  miniera  di  morte.  Cufi  dice  Maailio. 

Ma  Cefeo.ch'è  vici»  d' sic  quarto  al  fogno  E del  vecchio  Caroti  lodano  t detti. 

Non  date 'fiumi  facili , e da  giuoco  Hanno  fempre  [cuora , e grane  il  ciglio. 

Ma  il  fronte  e il  volto  fa  feuero , & afpro  Qual  fuot'effer  di  Zio  vcuhto , ot  ultore 
Qual  far  lo  fuol  grane , e pefata  mente,  Ancor  con  quei , che  nell'  età  primiera 

Sean  fempre  di  penfier grani  rivieni,  E tenera  ti  nodnfce , e il  lor  parlare 

E rtuolgon  tra  largii  antichi  t/empi.  Somiglia  il  grauc,  e tragico  Coturno. 
Chiunque  nafeerà  , mentre  (punta  la  prima  parte  del  Montone'  : nella  quale  ila_,à 
canicola,  che  da  iG'ecic  detta  Sirio,  finiranno  la  voce,  clic  con  le  fauci  grandi  uni- 
tari latrato  dei  cani , in  ilio  io,  che  Tpedo  modi  dall’ impeco  , e furore  , ò sbattono  i 
denti,  ò sbattuti  Tempre  gli  arruolano,  applicdranno  i loro  sfrenati  animi  ad  ogni  brut- 
to misfatto , Taran  lontani  da  ogni  graria  d'hum.inità , Se  che  volonricri  vfaranno  ogni 
forte  di  violcntia  , furiofi  , iracondi,  e terribili  , minacciami,  c che  da  ruttigli  huo- 
mini faranno  odiati  parimente, c temuti . In  oltre  faranno  animofi  , & gonfi;  con  fo- 
ucrchic  parole.  Se  l’incauto  parlare  gli fpiugerà  ad  ogni  ingiuria  . Coretti  ancora  pen- 
fando  naoue  ingiurie  , hanno  i cuori  in  diuerfc  parti  agitati , c modi  . Trouato  nell* 
Òccafo  ,farà  mangiato  da  lupi  ;ò  ftraeciati  da  cani,  e da  fiere , confummaranno  la  lor 
vita  infelicemente  lacerati . Et  altrouc . Quei , che  h.iurà  l'ocofcopo  nella  bocca  del  ca- 
re, faranno  di  brutta  vita  , di  faccia  macchiata  , ma  adorni  per  abbondanza  di  vario 
parlare . E Manilio  dice. 

Ma  quando  poi  con  l' ampie, e vafle  fauci  Arde  mai  fempre  al  fuo  parlar  il  volgo: 

Il  feroce  Leon  forger  fi  vede  (latra.  Ha  nella  bocca  l’alma  , e bolle  il  cuore, 

Nafce  anche  il  Cane , e fuoco , e fiamme  E la  veloce  lingue  in  parlar  latra, 

E raddoppia  del  Sol  Ìincendio,e'l  fuoco : E morde , e nelle  voci  i denti  la  [eia; 

E mètr’egh  in  Ctrl  na(ce,e  i ragli  muouc  L'vn  vitto  arde  per  l'altro, e ghmtniflra 
St'n  va  in  cenere  il  modo, e quafì  muore ; Bacco  le  fort.c,e  l'traaeccendc,  e infiamma: 
E fin  dentro  il  fuo  mar  Nettuno  langue.  Nè  teme  felue,  o rupi,  o fier  leoni. 

Fagli  animi  sfrenati , e violenti,  O di  fiero  cinghiale  i denti , l'armi. 

Et  ondeggianti  d’ira  : e d’odio,  e tema  Et  lui  il  fuoco,  c le  fuc  fiamme  sfoga. 

Se  nafeerà  alcuno  mentre  farà  il  terremoto  , ò mentre  il  Citi  tuona  , Tempre  farà  il 
corpo  tremante,  & Taràindabilc  ,&  con  dubbio  caminare.c  con  vcftigij  paurofi  in_, 
tutti  i momenti , & lionore , Iperari , c temerà , che  irouino  gli  altri  edifici; . A coftui 
rifplcnderanno  gli  occhi , e temeranno  di  guardar  filTo  in  ciafcun  altro,  nc  le  lue  parole 
Teruaranno  vn*  ordine  certo , ma  eflendo  impedito  il  Tuono  della  voce  , fiuilari  co  il, 
certo  motiuo  tremante , in  modo  che  con  le  fauci  Grette,  nell*  cllto  di  quelle  mancano 
Tempre  le  parole , però  che  penfano,  che  (cmprcil  Cicl  tuoni , che  la  terra  fi  niuoui,e 
che  tutte  le  cole  Tempre  rouinano  , laiche  con  gli  iinaginati  terrori  perdono  l'ordiuc 
del  conuctfaic. 

Le  ragioni  naturali  de  ir  altre  Imagini.  Cap.  XXI . 


MA  venghiamo  alle  ragioni  naturali,  come  babbiam  fatto  nell*  altre,  &fcoprfa- 
uio  la  fintione  della  faenza  allrologica  . Il  capretto  i animai  lafciuo  .anzi  pili 
laicato  d’ogni  altro , come  lubbiam  detto  nella  noftia  filononua,lacui  lufluria  dillimo, 

che 
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che  era  molto  fiera  : pcrochc  (onn  di  faccia  aftretn , con  la  barba*  che  gl?  pendè  i"tto 
il  mento, la  cui  fifonomia  quelli,  theimiraranno,  faranno  inclinati  ai  medefimi  corta- 
mi. Quei,  che  fi  dice  clic  nalcono  lotto  le  Pleiadi,  hanno  bella  chioma , fi  radono, Se' 
s'imbellettano  come  le  donne  , li  quali effcndo  huoraini , fi  pentono  d'cfTer'  huoinini, 
di  colerti  , abaftrnza  habbiamo  ragionato  oe’nortri  libri  della  fifonomia  i quali  quel 
che  vorrà  fappcre  legea  nel  luogo  de  i capillari , imbelletati , Se  ctfemiruti . L'imagine  . 
di  Ccfeo  c formara  da  ftellc  Sartn  ninc , Se  dinotano  huomo  malinconico,  da  i quali  na- 
lcono al  mondo  quert.  Catoni . Ma  ic  coiai  Della  li  trottai  à nell’ occafo,  cioè,  freme- 
rti huoinini  melanconici  , faranno  di  quella  natura  , edi  pciTìma  lente  di  md  meonù 
torbida  , c fcccioia  laranno  infelici  (Timi , e milcri  più  d’ogni  altro . Le  Delle  della  cani- 
cula  fono  Marciali  , c perciò lonoicincrarij , Ingiurio!!,  maldicenti,  inuidiofi, e vin- 
temi Se  imitano  i coftumi  de  i cani,  come  fi  vede  chiaro  dalla  voce,  che  pende  al  latta- 
to, e di  colerti  noi  habbiamo  ragionato  a lungo  altroue.  Sinalmcntc  quei,  che  nafeono 
nel  tetremoro , tono  tremami  nella  vita  , il  che  paic  adii  ben  tolto  dalla  fifonotnia  del 
ventre  però  ebe  le  donne  gtauidc  , le  per  lo  defiderio  d’alcune  cofe  ( fi  come  dicono) 
imprimono  i fegni  nc'  teneri  corpicclli  de  i figliuoli,  che  fi  ha  da  giudicare  nel  terremo- 
to ine  i quali  non  folo  l'animo  delle  donne  , ma  qucllodi  qual  fi  vogli  Imomo  forti  (Ti- 
mo ha  paura?  talché  può  imprimere  nell’animo  del  fanciullo,  la  paura,  l’horrore,  Se 
lacerna  fua,  & coli  nelle  tenere  membra  di  quello,  e nella  voce,  calche  cotcrti  giudica- 
no auuenirc  ciò  dalle  rtcllc,non  dalle  Dette  caufe  naturali. 

Quali  coftumi  , e qual  forma  Àia  il  Sole  ne  i dodeci  fegm  del  Zodiaco. 

C X X I 1 /• 

JL  Sole  nella  prima  faccia  dell’ Ariete  , faglihuomini  roffacci  col  nato  fclii'acciato, 
co'l  venne  picciolo, e ftretto,  macilenti, c fegnati  nel  piè  finiftro.ò  nel  cubito.Hau- 
rl  infiniti  amici,c  he  odieranno  il  malc,ecbc  fan  qurllo,chc  è ottimo.  Mali  dice.  Il  So- 
le in  tutte  le  parti  dell’  Ariete,  auuilifcc  gli  altri,  abbatta  i padroni,  & ha  potere  nelle  vit- 
toric. Nella  I.  tonda  taccia,  li  fa  neri»  la  qual  nerezza  non  è riputata  difetto,  ma  grafia,  c 
gran  ciuilta, laranno  di  qualità  temperata, iracondi,  (orpettofi,  fraudolenti,  fauij,  circon- 
daci di  molti  nemici , che  cercano  vccidcrli . Nella  terza  faccia  li  fa  alle  volte  tottaccio* 
melciuatu  co’l  color  giallo,  (olitati!,  che  pcnfanoallo  fpettoinGdic.c  frodi.  Halidice.il 
Sol*  in  tutte  le  patri  nerTdro  è Re,  che  ha  volontà  d'arnmazzarc,di  vincere  in  guerra* 
di  far  tefori  per  caula  dt  Venere,  la  cui  cafa  è il  Toro,c  d’acquirtare . Altri  dicono.  Nell* 
prima  faccia  lo  fa  nano , Se  alle  volte  con  occhi  grandi , labruto , fegnato  nella  ccruicc. 
Ma  però  molto  follante , c fempte  occupato  in  delitie  . Nella  feconda  faccia  lo  fa  lafci- 
uo.l.bidmcln,  ina  non  tanto  quanto  nella  prima  faccia  vn  vagabondo  c mutabile.  Nel- 
la rei  za  faccia  lo  fa  di  complertìune  più  fredda  per  caufa  di  Saturno  , il  quale  portìede 
qu.  Ila  vltima  faccia,  patirà  dolor  d'orecchie,  di  ventre,  c di  gambe. 

Hali  dice . In  tutte  le  parti  de  i gemelli  c Rè  d'animo  debole , di  poca  potenza , fi  go- 
verna di  tuo  volete , è giufto  , fa  cole  che  lo  fan  vile,  e l'abbattano.  Altri  dicono  . Nella 
prima  faccia  de  i gemelli,  lata  di  rt.cura  moderatateli  bel  cotpo,  di  tutte  le  membra  ben 
compoDc,  legnato  nella  celta,  ò nelle  ginocchia , inanlueto  ancora*  cfaticofo,c  dalle 
donne  Mito  bi  urto  ,c  per  ordinario  Iterile  . Nella  feconda  faccia  fminuilce  la  Danna 
aggiunge  neri  zza  «legna  nel  cubito,  c neri  genitali,  c quel  thè  manca  nell*,  due  coie, 
auanza  nell*  « I quenza . Nella  terza  fa  mancare  la  bontà  del  naiceiue,  la  debita  propor- 
tiovc  delle  membra , lo  fanno  inlenfato,  fetnìnatoredi  baie. 

In  tutte  le  pani  dc|  Cancro  il  Sole,  iècondo  Hali,  è (ignote,  che  fi  diletta  di  canzoni* 
di  bulle,  e di  giuochi, di  romanzi, di  fauole,di  (èparationc  ;c  dilchifczza  d’huomint. 
Aliti  dicono  nella  prima  faccia  del  Cancro  lo  fagiuito  di  corpo,  c di  peli , di  ciglia  tiret- 
ti, d'ingegno  et  turno,  legnato  nel  dritto  braccio,  ò nelle  gambe.  Oltrediciò  influisce 
buona  inclinace  ne,  Se  copia  d'amici. Nella  leconda  lo  fadicapcllo  rodacelo,  di  piccio- 
la  datura,  s-iaibato  legnato  nc  gli  occhi.  Nella  terza  gratto,  rintuzzato, di  ciglia  (dote, 
c dt  fatua  quali  gonfiata. 


Hh  Hali 


4o2  Della  ccleftc  Fiionomia 

Halfdi'ce.  Il  Sole  inrutrcle  parti  del  Leone  .é  Ré,  che  dimoflra  le  Tue  armi,  le  (bade 
foderate,  che  ordinai  luoi r ausili  ,éc  i Tuoi  faldati  al  vincere,  & al  combatterei  Ré,  de 
vicini  fnoi . Altri  dicono . Il  Sole  nella  prima  faccia  del  Leone  fa  di  corpo  gtaiiolo , di 
color  rodo ‘con  vn  poco  di  bianco  mefe  hiato , d’occhi  varij , di  corpo  dritto,  ma  di  pie- 
di nioibidi,  principalmente  nella  vecchiezza , conofciuto  da  molti  per  fama , e per  farti 
egregij , fèmplicc , amatodaiRè,  e da  Prencipi  della  terra . Nella  feconda  faccia , di 
petto  largo  ,c  coi  teflicoli  ,e  membra  genitali,  fam'o,  & honorabife.  Nella  terza  fac- 
cia da  la  datura  corta,  di"color  di  rote , mefehiato  ancora  col  bianco , foggetto  ancora  a 
molte  infermiti , puttaniere  ,fle  amator  di  donne. 

Il  Sole  in  tutte  le  pari  Ideila  Vergine,  fecondo  Hali , c Re,  che  ama  le  canzoni  di  ba- 
ie, flar  raciro,  e la  fua  volnnrà  c di  mangiare  , c di  bere , e di  ripofarli  in  cofc  odorifere, 
de  in  tutti  i vitij  del  corpo  , Altri  dicono  . Nella  prima  faccia  fa  l'huomo  di  giuda  datu- 
ra, di  corpo  lungo , di  faccia  bella,  fauio,  acuto,  c prudente , di  capello crclpo  di  chio- 
ma Icnga  , di  voce  arguta  , e fonora  , dotto  in  molte  arti,  ma  sfortunato  in  procrear  fi- 
gliuoli . Nella  feconda  fimilmcntc  di  faccia  gratiofa , d’occhi  piccioli , di  bel  nafo , dot- 
to, buono,  intero,  e cupidilfimo  di  lode,  Nella  terza  faccia,  fc rupi ice,  bello,  docile,  fcn« 
fato , c prudente. 

Hali  dice  . In  tutte  le  parti  della  Libra  il  Sole  6 Ré  , che  fa  malinconico , de  anco  gTé 
flato  tolto  il  fuo  regno  de  ammazzate  le  fue  legioni , c va  fuggendo  da  vn  luogo  all’  al- 
tro, che  ha  gran  paura  di  perdere  il  corpo . Altri  dicono.  Nella  prima  faccia  della  Libra 
fanno  il  nàlcente  bello  Hi  faccia,  fempliee,  facicofo,  modeflo,  che  haurà  vna  ferita  nella 
tefla . Nella  feconda  (ìmilmente  bello  di  faccia  : ma  con  gli  occhi  alle  volt*  lippi , per- 
che vi  farà  alcuno  diffe  tto . Nella  teiza  , honorabile,  oflcruando , bello , ma  nella  fine 
guardili  ogn’  vno  di  qualunque  feflo , che  non  prenda  toffìco. 

Hali  dice . Il  Sole  in  tutte  le  parti  dello  feorpione  é huomo  fuperbt) , di  gran  bellez- 
za, di  corpo  compito,  &.  limpido , di  belle  vefti , nel  caminar  comporto,  de  che  é molto 
temuto , Il  Materno  due.  Se  il  Sole  farà  trouato  nello  Scorpione,  tutti  quelli  che  cosi 
Io  ha  tiranno  faranno  hnomini  belli  di  corpo  compiuto,  ornati,  c di  gran  nomc.c  fama, 
cche  (i  dilettano  di  vefìiadomc.  Saranno  ancor  tali,  che  faranno  honorati,c  filmati, 
acquifiaranno  molte  heredità , de  accrefceianno  il  patrimonio,  onde  faranno  temuti  da 
gli  altri . Altri  dicono  , Nella  prima  faccia  dallo  Scorpione  fa  l'huomo  d, flottile  legna- 
to nel  capo,  ò nelle  (palle,  6 ne!  fin/ftro piede,  ò nei  braccio,  di  petto  largo  ,giatio(oÌQ 
proferir  moti,  fobrio,  c difcrctto.  Nella  feconda,  di  tefla  grande , gran  pai  latore,  legna- 
to nelle  ginocchia,  ò nelle  (palle . Nella  terza , picciolo  di  datura,  d’occhi  mobili,  man- 
giatore, cputtanìcio, 

Hali  dice.  Il  Sole  in  tutte  le  pa  rtì  del  Sagittario , e Re  potente,  malfattore,  fa  male  a 
eli  huomìni , fpoglia,  c letta  fenza  ragione , ammazza  gli  huomini  lenza  ragione , e di- 
flruggc,c  Taccheggia  i luoghi  celebri.  Altri  dicono.  li  Sole  nella  prima  faccia  del  Sagit- 
tario fadi  flatuta  lunga, cortcgiano,  fiutitelo  delle  buone  arti . Nella  feconda  faccia  , di 
conueneuole  afpctto,  bello,  e giallo,  di  ciglia  (pane,  legnato  nel  peno , Nella  terza  fac- 
cia, lungo,  bello,  di  largo,  c groflo  corpo,  legnato  nel  petto,  c nel  piede, 

Halidicc  . In  tutte  le  parti  del  Capticornoè  Rèdi  gran  fama  , di  nome  grande , C 
buono, elcua  i mali  huomini,  caftigj  ,cpunifcei  malfatti , e prohibifeeche  i potenti 
non  faccino  male  a i deboli , A;  alla  plebe , Altri  dicono , effondo  il  Sale  m Capricorno 
la  fifanomia  de)  nàlcente  farà  tale . La  teda  picciola , gli  occhi  camprcfl],  c'I  parlar  mo- 
derato , ma  quei,  che  han  loto  il  Capricorno , faranno  piaccuoli , leggieri , de  G accom- 
pagnarannocon  perfane  vili  fofpcttofi  , faricofi , trauagliati  da  vat’j  litigi) , c faranno 
fauij , ameranno giouanctte  poucre  ,c (empiici,  le  eguali  li  portaranno  ad  infermità  fa- 
fan  ntedioctcmentc  ticchi , bcncuoli , alleagli , faceti  inflabili , nella  vecchiezza accrc- 
feetà,  de  accumulata  ricchezze , farà  felice  nelle  nauigationi  vctfo  oriente  . Altri  dico- 
no, nella  prima  faccia  del  Capricorno , fa  di  petto  alle  volte  bianco,  tenero , di  datura 
competente , ma  alquanto  nero,  fegnato  con  vn  picciolo  legno  nel  cubito , ò nel  pet- 
to, afiuto.  Nella  feconda  faccia  bello, fegnato  nel  braccio  Anidro , (c  la  natiuità  nottur- 
na, inalinolo  di  nafo  lungo,  d’ingegno  acuto . Nella  terza , di  corpo  gratiofo,  di  facci* 

citrina, 
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citrina , fegnato  nel  braccio , ò nel  ginocchio , iracondo,  amabile, amaror  di  donne. 

Hall  dice.  In  tutte  le  parti  dell’  Acquario  è Rè  di  poca  fama,  c nome,  ha  pochi  lerui, 
fa  e(To  dello  le  fue  cofe,  & è potente  (opra  la  fua  gente , e di  forte  comandamento,  e fi 
ftima  più  di  quel  che  vale  . Altri  dicono.  Nella  prima  faccia  dell*  Acquario  fa  Phuomo 
bello  di  faccia  , fegnato  nel  petto , ò nel  finiftropìede , benigno , affabile  trattabile  con 
gli  huomini.Nclla  feconda, alquante  lungo,  roflo  di  faccia,  legnato  nel  tergo,  ò nel  cu* 

Sito,  foggetto  a varie  tribulationi . Nella  terza  di  datura  corta,  di  faccia  rofata,  fegnato 
fotto  il  cubito , amator  di  donne . Ma  quel  che  farà  nato  nell’  vlcimo grado,  all'hora_* 
non  foto  nella  proportionc  del  corpo,  ma  in  tutti  i fuoi  atti  farà  difconueneuolc. 

Il  Sole  in  tutte  le  patti  del  Pefce , è fignore  di  giuochi , di  rifo , di  pigritia , di  dare  in 
ripofodifeguir  la  fua  volontà,  di  leguire,  & d’vnirfi  con  le  cofe . che  gli  paiono  catti- 
uc,  & le  cofe,  che  gli  apportano  male , e timore,  &è  di  cattiuicodumi,  e di  catti* 
ua  natura.  Altri  dicono.  Stando  il  Sole  ne  i Pefci,  haurà  vn  fogno  nel  cubito,  ò nel  pie* 
de , la  fua  fortuna  farà  verfo  mezzo  giorno . Altri  dicono . Nella  prima  faccia  del  Pefcc 
fa  di  corpo  molle,  di  petto  bianco,  di  batba  conueniente,  di  bella  faccia,  di  chiara  voce, 
d’occhi  grandi , e belli , carnofo , & honefto . Nella  feconda,  lo  fa  di  datura  piccio!a_a, 
eguale,  di  barba  nera, alquanto  pclofo,  agile, e leggiero . Nella  terza  faccia,  lo  fa  di  tut- 
te le  membra gratiofo,  piaccuole,  Si  gli  da  voce  roca. 

Quali  cojlumi  t forme  dia  la  Luna  per  i fogni  del  Zodiaco.  Cap.XXir. 

HAli  dice  . La  Luna  in  tutte  le  parti  dell*  Ariete  è Rè  grande , di  gran  fama  , e » 
potenza,  bello,  e compiuto  di  corpo  , e d’afpetto  comporto,  & è temuto.  Il 
Materno  dice  . La  Luna  ritrouata  in  Ariete  , tutti  quei  che  cofi  l’hauranno  , faranno 
Rè , ò Prencipi  ricchi , di  gran  fama , c di  fornata  potenza , belli,  gratiofi , e di  mem- 
bra , e di huto  il  corpo  compiuti , fòrti , audaci , temuti  da  tutti,  c faranno  tali,  checo’l 
loro  ingegno  acquidaranno  molte  infegne  d’honore.  Si  ancora  da  baffo  luogo  falgono 
ad  alto  grado  di  condirione. 

In  tutte  le  parti  del  Toroè  Rè  d’ampio  regno , ben  compofio  , i fuoi  negotij  fono 
eguali,  e ben  compodi,  amato  da  gli  huoinini,  e dal  fuo  popolo,  compiuto,  e quadrato, 
ti  ama  il  ripofo,c  l’allegrezza . Il  Materno  dice.  Se  la  Luna  farà  trouara  nel  Toro,  quei 
che  cofi  l’hauranno  * faranno  gratiofi , ben  comporti  d'afpctto , c di  cortumi , che  coi» 
vn  ceno  modcfto  configlio  conducono  a fine  i loro  negotij  tranquilli,  e quieti , allegri, 
di  buona  compleffìonc,  Si  che  fono  affai  amati  dal  popolo,  faranno  Umilmente  nobili, 
c Prencipi  d’ampio  nome,  di  molta  fama. 

In  tutte  le  parti  dei  Gemelli  la  Luna,  è poueto  , & tufferò  , debole  di  membra^,, 

! fuoi  negotij  fon  catliui,c  mal  compodi,  di  cattiuc  vedi,  di  cattiue  qualità  nei  fuo  cor- 

K,c  vitto.  Materno  dice.  Se  la  Lana  farà  trouata  ne  i Gemelli  , tutti  quei,  checoff 
auranno  faranno  di  brutto  afpctto , difetto!!  di  corpo , poucri , niiferi , & infelici , e 
traci iranno  le  cole,  & i negotij  loro  fenza  giuditio,  e lenza  moderatione  alcuna  «laon- 
de fpeffo  partorifeono  a loro  deffì  dishonore.  Si  mali  danni  nelle  robbe  . Saranno  an- 
cora quelli  vili,  abietti , di  codunii  villani , con  vedi  brutte , e Tòzze , di  drctto  viucre. 

Se  in  tutte  le  cofe  in  tutto  abietti , ma  con  tutto  ciò  di  buon  fenfo , d’ingegno  acuto , Si 
in  tutti  gli  atti,  fé  lor  vorranno , affai  indufiriofi. 

La  Luna  in  tutte  le  parti  del  Cancro  è Rè  di  gran  larghezza , d’alto  grado , d’ampio 
regno , padrone  di  poter  comandare , probibire , di  buono  aderto , honcrto , bello  ; di 

Cn  datura  ,e  temuto,  & ha  fignoria  . Il  Materno  dice  . Se  la  Luna  farà  trouata  nel 
nero,  tutti  quei,  che  cofi  l’hauranno , faranno  di  bello  afpctto , di  faccia  gratiof» , di 
corpo  lungo,  Se  amabili,  e faranno  temuti  con  vna  certa  beneuolentia  ; faranno  Rè , Si 
Prencipi,  e d’alto  nome,  di  buona  fama,  d*a!to  grado,  e d’ampia  degniti , potenri, 
ricchi,  e che  fono  volentieri  obediti  da  molti. 

La  Luna  in  tutte  le  parti  del  Leone,  è Rè  nobile,  coronato,  lo  deprezzano  le  gen- 
ti, & i popoli  comandano  a loro  rtclfi , e lo  prohibifeono  dal  regno , c fanno  quel  che 
vogliano  lènza  effo , e fenza  fuo  comandamento. 
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La  Luna  in  ratte  !e  parti  della  Verdine  è Melanconico , di  molti  penfierf,  Si  anfìctà» 
ha  in  panni  rorti,  & feruc  a gli  huomini,  dicendo  romanzi,  e fauole,  & é caufa  a fé  def- 
fo  di  cattiui  impedimenti.  Il  Materno  dice.  Tutti  quei,  che  hauranno  il  loro  nafeimen» 

10  nella  Vergine , faranno  huomini  melanconici , folleciti , anfiofi , di  molti  penderi, 
c di  vario  difeorfo,  cercando  a che  modo  podano  acquidarfi  da  viuerc.  Saranno  con.* 
lutto  ciò  di  buono  intelletto , d'acuto  ingegno , & hauranno  l’vfo  di  moire  arti  ma  per 
mala  fortuna  Tempre  brutti  , per  caufa  di  cattiui  tedimonij  , & che  fcruono  molto  a.* 
loro  canti  e fauole,  per  poterli  di  la  acquidarcil  viro. 

La  Luna  in  tutte  le  parti  del  Capricorno  c nobile  , alto  di  gran  lode  , c nome , c di 
buona  fama,  bello,  di  giuda  datura,  di  buone  vedi,  e limpido . Il  Materno  dice . La  Lu- 
na , fe  farà  crouara  in  Capricorno,  faranno  belli,  gratiofì,  & in  tutte  le  cofe,  & per  tutto 

11  corpo  compodi  d'vna  certa  dilctccuolc  paoportione  , fi  dilcttaranno  di  vedi  ornate, 
c d’apparato  Ice  Ito , c pet  tal  caufa  amati  da  molti , c da  molti  anche  honorati , faranno 
nobili,  ricchi,  e potenti,  d’alto  Dome  , e di  gran  dima,  c fama. 

La  Luna  in  tutte  le  parti  del  Pefce  , c limile  al  leruo , è vile  nell'  habiro , c nel  ved/r 
fuo,  ama  d’andare  a caccia,  di  godere,  e giuocare.  a giuochi,  che  niente  gli  giouaranno, 
dar  quieto,  e non  peniate  d’alcun  luo  Negotio . Il  Materno  dice.  Tutti  quei , che  hau- 
ranno la  Luna  in  tal  modo,  faranno  burniti,  abietti , poueri,  vilipefi,  vediti  di  dracci,  Se 
al  tutto  limili  a fcrui  otiofi,  da  pochi , di  niun  penderò , cacciatori , vcccllatori,  c gio- 
catori, e Tempre  inuolti  in  tai  piaceri. 

Qual  forma , t quai  ctfiumi  dui  Saturno  per  li  dtdtci  foni  dtl  Zodiaci. 

Cap.  x x r. 

SEcondo  Hali . Saturno  nella  prima  faccia  del  Toroè  effeminato  ne’  Tuoi  fatti,  giace 
con  giouanerti,  ti  figliuoli  piccioli,  & anco  con  donne  giouani , in  tutte  due  falere 
facc/c  è vecchio  , di  membra  deboli , manciù.1  uolc  del  corpo,  danco,  di  dannola  fortez- 
za , e manda  fuori  parole  con  inganno  fopra  fe  dello. 

Saturno  in  tutto  il  Cancro  d di  brutriilimo  volto , è creatura  di  forma  mirabile,  e te- 
meranno in  vederlo  , e fi  raarauigliaranno  della  fua  figura  tutti  quei, che  lo  vederan- 
no,  e fenriranno  parlar  di  lui. 

Il  Materno  dice . Che  fe  Saturno  farà  pofto  nel  Cancro , ò fcco  haurà  la  Luna  , ò la 
guardarà  d’afpetto  forte , negarà  figliuoli , e faranno  brutti , per  qualche  (parchezza  di 
colore,  neri  ancora , e coloriti  per  auondanza  di  fclc , e che  hanno  continui  trattagli  per 
lo  fele  nero  . Nell’  Infermità  faranno  defperati , c dopò  l’infermità  difficilmente  li  ri- 
hauranuo, pure laranno d’animo fempliee.  Immani,  mifericordiofi  ,che  follcuaranno 
l'altrui  trauagli,  eebe  prenderanno  gli  altri  patrimonij,&  che  hauranno  di  la  il  fulTìdio 
• per  la  lor  vita . Saranno  padri  de  i figliuoli  d’altri,  che  hauranno  difetti  nafeodi,  tc  hau- 
. canno  tal  dignità, che  parranno  padroni  anche  de’  Tuoi  fratelli  farannoricchi,e  datinoli. 

Saturno  ancora  nella  faccia  dello  Scorpioneè  vna  creatura  mirabilmente  brutta,  di 
molto  male,  di  molte  ride,  pare  dmilc  a quell’  huomo,  che  vie  n deferittoda  Rad,  e da 
Auicenru , la  faccia  brutta,  il  color  rodo  con  vna  certa  ofeurità,  la  pelle  dalla  faccia  fec- 
ca , 8c. per  tutto  il  corpo  vna  certa  magrezza  rugofa , i capelli  neri , c leggieri , Si  codui 
Tara  di  pedìmi  codumi  . Auiccnnadice  della  contraria  , &e  didimilc  compofitionc  di 
corpo  &<cder  di  mal  ingegno,  & intelletto,  come  nella  nodra  fitonomia  , del  pazzo 
cattiuo. 

Saturno  in  tutte  le  patti  del  Sagicario  ó grande,  danco,  feompodo,  ò di  molte  mem- 
■bra  conia  (pina  curua,  ò aperta,  di  pouettà,  edi  miferia  manifeda. 

Quali  coflnmi  > t forme  dia  Gì  tue  per  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco.  C ap.  XX/? 1. 

GIouc  nella  feconda  faccia  del  Toro  , è cieco,  di  membra  deboli  , di  collo  drerto, 
con  la  fpina  curua  ,di  mala  qualità , di  pouettà  aperta , & vile . Nella  pruna  fac- 
cia d’Acquario  c cacciatore , vedilo  di  buoni , e belli  panni , belio , cotnpodo , limpi- 
do, Se 


Del  Porti.  Libro  Quarto.'  4$ 7 

io , 8c  è temuto  . Nella  terza  faccia  C come  nella  primi  . Il  Materno  dice  . Se  Gioue 

(ara  trottato  in  Acquario , Rii  liuomini  faranno  cacciatori , ma  belli  ben  comporti,  C a 

clic  fi  dilcttaranno  di  belliflìmc , & Iplcndide  veftimets» , e per  tal  caufa  faranno  da^# 
molti  remuti,  6c  amati . Saranno  golofi  , beuitori , & che  porto  da  parte  ogni  penfiero 
della  cura  famigliare,  niente  altro  defiderino,  lenona  modo  d’Epicurei  viuerefcnza 
fatica , inquiete , & in  abondanza  di  tutte  le  cofe. 

Quali  coftumi*  forme  dia  Marte  ne  i dodici  fe»ni  del  Zodiaco.  Cap-XXVlI. 

H Ali  dice  . Marte  nella  terza  faccia  del  Toro  è di  forma  mirabilmente  brutta , dì 
volto  abbomincuole , ama  i giuochi  l'allegrezze,  e canzoni,  &:  i viti j . Il  Mater- 
no dice . Se  Marte  farà  trottato  nel  Toro , farà  huomo  di  bruniffimo , & (porchifTìmo 
alpetto,  e continuamente  dato  a Ipafifi,  & a giuochi,  & ancora  mangiatore,  temerario, 
trangugiatole , Se  per  tal  cagione  farà  rrauagliato , da  molta  infelicità. 

Marte  nella  terza  faccia  de*  Gemelli,  è vile , pouerodifettiuo,  (etueapoueri,  &a 
quei,  che  hanno  le  mrmbra  deboli,  e che  dimandano  limofina . il  Materno  dice.  Se  a 
Marte  farà  trottato  in-Gcmini  , torto  che  Saturno  paffarà  per  li  luoghi  della  genitura, 
fatti  poueri,  e forfè  difettofi  del  corpo , non  potranno  , neanche  con  animo  bartante 
procacciarti  i neccflàri  aiuti  per  la  ior  vita. 


Nella  feconda  faccia  del  Cancro  Marte  è huomo  di  volro  dishoneflo , di  mirabil  fi- 
gura, gli  huomim  fi  marauigliano  di  lui,  & lo  dileggiano.  Il  Materno  dice.  Se  Marte 
fata  trotino  nel  Cancro , tutti  quei,  che  cosi  l’haucranno,  faranno  di  fozziffìmo  afpet- 
to,di  forma  mirabile,  fc  che  (aràda  tutti  dcrifo.  Saranno  Caualicri  ,&  che  fi  diletta- 
ranno  di  fcaricatbaleflre,  dcartclarie,  nodrirannocaualli,  & br  Rie  appartenenti  alla 
guerra , faranno  ancor  foldan , 8c  occupati  in  negotij  di  guerra  , donde  fi  acquirtaran- 
110  honore,&  il  umore  de  gli  altri  folditi.  1 n 

d vn  fumano  » c lucido  pallore,  e con  mortruofa  tiratura  di  faccia  fiera, 
terribile , con  vna  ftorta  guardatura  d’occhi, c con  tutta  la  forma  fpiranrc  crudeltà , inJ 
modo , che  era  chiamato  con  vn  fpauentofo  nome  Flagello  di  Dio , fù  mortai luint* 

Hh  } del 
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del  fuo  fecole, e portérofo  diflru  ttore  di  Cittàitniche  all’eccidio  del  genere  fiumano  non 
era  bifogno  d’.i'tro  birro.fù  innalz  ro  ad  immortai  gloria  di  potenza,  e di  crudeltà, pure 
Vlceridogli  (angue  dal  nafo, macchiò  il  letto  maritale, e mori  affogato  dal  fuo  fangue. 

Marte  nella  feconda  faccia  del  Leone,  apparffee  malinconico,  aniìofo,  c pieno  di  do- 
to'1.» li  percuote  il  capo  , e con  la  propria  mano  fi  ftraccia  la  batba  . Il  Materno  dice, 
tutti  quei , che  battranno  marie  in  Leone , faranno  buomini potenti,  audaci  «forti, e 
clic  fi  dilettano  di  lanciate  à causilo  , faranno  malcncoufci  di  faccia , follcciri,  & molto 
penfofi  , e che  fpeffo  sbattuti  da  qualche  dolore  fi  battono  la  icfia,  & il  petto  co  i pugni, 
e dando  in  penficti  fi  lifeiano  la  baiba  con  le  mani. 

Fù  anche  Diomede  .come  narra  Darete  di  volto  auflero , ma  d’honefto  corpo,  qua- 
drato, iracondo,  guerriero,  audace,  gridatore,  viuido,  & impartente.  Nepote. 

Fiera  ha  la  voce , c'I  cor  precipito fo  £ ii,gr un  Tidide , e ben  Tideo  famiglia 

Jl  c crucilo  gli  bolle , e d'ira  ardente  Tafhauea  l'alma , e tale  il  volto  fiero , 

E fempre  caldo , e di  quadrate  membra  E tal'  anche  ne  farmi  fulminava. 

Hali  dice  • Marte  nella  puma  faccia  della  Vergine  c di  brutto  afperto,  volto  roeflo» 
confctua  l’ira  lungamente . Nella  feconda , e terzi  faccia  c cieco  , di  membra  deboli,  di 
inai  negotio,  fempredifetriuo,  vile,  Se  vecchio.  Il  Materno,  dice.  Tuttiquei,  che  hau- 
ranno  Marte  in  Vergine,  faranno  htioiniui  bruciiffimi,  & di  fozzifTlmp  ,ì (petto  di  gra- 
ui filma  ira,  ma  quella  conferuaranno  lungamente  dentro  il  loro  petto,  &■  buomini,  che 
Tempre  con  animo  audace , cercaranno  far  cofe  non  tentate  da  altri.  MaquandoSa- 
trirno  verrà  al  fecondo  trigono  della  genitura  , arriuaranno  forfè  a qualche  cecità , Bc 
alcuna  [elione  di  membra , faranno  ancora  poueri , ofeuri , 8c  impediti  in  mali  negotij, 
& che  a pena  fi  poffono  fomrainiflrare  gli  alimenti  neceffariialla  vita. 

Marte  nella  prima , e feconda  faccia  di  Libra  , fcarica  balcfite  «tiene arme,  e tenuto, 
&è  in  buona  fiima , & bonetto . Nella  terz  i faccia  , gli  piacciono  i giunchi,  ('allegrez- 
ze , le  canzoni , la  quiete,  il  m.ingiare,c’I  bere  . Marte  fé  farà  troualo  in  Libra , faran  no 
gli  buomini  di  buon  afpctto.di  bella  forma,  dati  alle  deJitie,  &che  fìdilcttaranno  prin- 
cipalmente d’armi,  & fi  affaticaranno  in  lanciare  a c .mallo,  ma  quando  arriuari  Satur- 
no al  fecondo  trigono  della  genitura.  Se  ab’  bora  fi  tratterrano  in  commi  giocofi , Se  in 
compagnie  piaceuoli, all’hora  cfcrcitaranno  giuochi,  e canti,  godendofi  d’vnajòrte  di 
vita  tranquilla , e feliciffima. 

Marte  nella  terza  faccia  del  Sagittario  farà  effeminato , e dileggiatore  , fi  affomiglia 
alle  donne  in  debolezza,  in  pigriria,  & in  parlare,  nel  veflirc,  & nell’  adornarli . Il  Ma- 
terno dice.  Se  Marte  faràtrouato  nel  Sagittario,  faranno  gli  buomini  molli  effeminati, 
e molto  pigri  nelle  loro  anioni , e da  pochi,di  voce  fcminile  , deboli  ancora , e che  go- 
dono d’apparato  fcitiinilc.  Ma  quando  Saturno  hiurà  paffiro  il  primo  trigono  dell,  . 
genitura,  lapnno audaci,  foni,  magnanimi, & occupata  in  negotij  grandi,  & che  con 
le  forze,  Si  magnanimità  loro  facilmente  fon  temuti  da  tutti. 

Della  forma , e delle  forze  di  Venere  ne  t fegni  del  Zodiaco.  Cap.XXVIII. 

HAIi  dice.  Venere  in  tutte  le  parti  dell*  Ariete  è difettiua  , malinconica  , piena  di 
dolori , anfiofa . poucra.gli  auengono  impedimenti  difertiui , Se  occa  fioni , gra- 
uezze.  Se  pcnficri.  Il  Materno  dice.  Venere  fe  farà  trouara  in  Ariete,  faranno  gli  huo- 
ni  malinconici  , lolita  ri  j , anfiofi,  difettofidcl  corpo , e dell’animo , pcucri,c  mendi- 
chi, & a quali  nuoriono  infiniti  impedimenti  di  diucrfcdilgratic  . Saranno  cotcffi  an- 
cora di  molto  penile  ro , e di  vario  difeotfo. 

Se  Vencrclarà  ircuara  in  Gemini,  fecondo  il  Materno  . Saranno  d’afperto  bello,  e 
diicttcuole;  a tutti  grandemente  grati,  faranno  buomini  buoni,  che  hanno  buona.* 
volontà  con  tutti  , órche  con  vn  certo  giandilTlmo  , ardore  di  pierà  fi  sforza  ranno  di 
fouucnirc  a tutti  gli  buomini  principalmente  a poueri,  & afflitti , faranno  ancora  lauij 
alluri , ingcgi  , facondi. 

Hall  dice . Venere  in  tutte  le  parti  del  Leone  cdebole  di  membra  , povera,  difettata- 
di  mali,  c di  diucru  fotnu,  c natura . Il  Materno  dice  . Tutti  quei , che  fi  l’hauranno, 
t » faranno 
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faranno  pouf  ri,  negletti,  difetriui  del  corpo,  dì  natura  diuerfa,  e varia,  Se  che  per  lo  più 
polli  in  diuerfa  fortuna  fono  allo  fpeflo  «.magliari  con  fptfTe  fatiche. 

Venere  in  tutte  le  parti  della  Vctgineè  piena  di  dolori.aniìofa,  malinconia, di  mem- 
bra deboli,  fi  accompagna  con  puucri,  con  bifognofi,&  con  gemi,  che  hanno  le  mem- 
bra inferme.  Il  Materno  dice.  Saranno  buotnini  tempre  malinconici , at.fiofi,  iolleciri, 
luctuofi  , Se  che  edendo  difetrofi  del  corpo , e dell’  animo , fi  accompagnano  per  lo  più 
con  huomini  bifognofi , Se  infermi. 

Venere  in  tutte  le  parti  del  Capricorno , ama  i giuochi , bere , Se  imbriacarG,  canta- 
re, cofc  belle,  compagnia,  & è di  buona  datura.  Il  Materno  dice:  Se  Venere  farà  fro- 
llata in  Capricorno,  faranno  gli  huomini  honefti,  piaceuoli,  allegri,  amatori  di  giucola- 
ri , di  canti , e di  compagnie,  di  buona  datura , di  bello  alpctto , e che  principalmente  li 
dilettano  di  banchetti , Se  amano  cofc  belle , Se  ornate. 

Dilla  forma  , e di' et  Burnì  di  Mercurio  per  alcuni  Ctoni  del  Zodiaco. 

Cap.  XXIX. 

MErcurio  in  tutte  le  parti  dello  Scorpione  è bello , ben  ferro  , e di  buona  formaci#» 
eternino  ,& è dibclle  vedi;,  di  buon  caualcatore  ornato  e fplendido  . Il  Ma- 
terno dice  . Mercurio  fc  farà  trottato  nello  Scorpione , faranno  gli  huomini  a dai  belli, 
grariofi , ben  compodi,  dibuona  apparjfcentis  , e che  fi  dilctrano  di  vedi  ornate , ben 
coflumati,  honcfti,  e liberali,  e che  principalmente  fon  tenuti  da  molti,  e godono  di 
fpeflo  caualcare. 

Mercurio  in  tutte  le  parti  de  iPefci  è bello,  acuto,  intendente,  di  forma  ornata  di 
belle  vedi,  compiuto  del  corpo,  c delle  membra,  honcdo,honoraro,efone.  Il  Ma- 
terno dice  . Se  Mercurio  farà  trottato  nei  Pefci,  faranno  gli  huomini  belli,  acuri,  in- 
tendenti, giuftiflìmiodcruatori delle  leggi,  c dei  Giudici) , di  gratiofo  afpetto.  ben  ^ 
compodi  dicorpo,  edi  membra,  che  affai  fi  compiacciono  di  vedi  ornate  , fecondi, 
dotti  , ci  udiri  in  molte  fcicntic  , per  tal  caufa  honorati  da  tutti  , dalli  quali  bauranno 
molti  aiuti  dì  robbe. 

Mercurio  in  Capricorno  i poucro , diminuito , affaticato , infermo,  di  fiacche  mem- 
bra . li  Materno  dice.  Mercurio  fe  farà  rrouatonel  Capricorno;  faranno  gli  huomini 
poueri,  ignobili.fpoeliati  di  tutte  le  facoltà , malattici  i difetto!!  di  membra , c del  con- 
tinuo (rimagliati  con  lunghe  fatiche, & impedimenti  della  vita. 
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7 fiamo  arriuati  alle  macchie , che  fi  trouano  in  variti 
parti  del  corpo  , nel  volto,  nel  petto , nelle  mani , nei  piedi , 
nt  » denti,  nell'  vnghie,  & negli  occhi.  accontaremo  l'o- 
pinioni  degli  _ 4flrologi , gr  le  rifiutarono , verremo 

alle  ragioni  naturali  . Gli  „ iflrologì  antichi  chiamavano 
tjuefle  macchie felle  fecondane , imprejfe  dalle  fu pe>-i ori, 
dìmoflranti  in  che  modo  , C^cou  cta prudenza  pojfano  re- 
primer fi  , no«  mettendo  però  necefifità  ne  i nofiri  co  fiumi: 
mà  piu  tojio  volontariamente,  & con  vna  certa  inchinatione  caufata  dal fanone,  e da 
gli  [pinti  naturali . Dicono , che  fon  fogni  di  flr  aordinaria  gloria,  potenza,  e feliciti. 
Suetonio  neutra  d\Augufio,che  hehbe  il  corpo  pieno  di  macchie  difperfe  porlo  petto,& 
per  lo  venti- e iui  generate  nel  modo , ordine  numero  di  quelle  dell'  orfa  celefte . Hehbe 
Seleuco  vri  anello,  nel  quale  fi  vedeua  f colpita  vri  anchor a , la  cui  imagine  apparue. 
e poi  nota  f ?mpre  nel  fianco  a i pofieri  di  quella  famiglia  , coft  come  in  Thebe  vi  ba- 
ve ano  vna  lancia  quei  della  famiglia  de  i Satiri.  Tri  i quali  fi  racconta , che  nel  br ae- 
do de  i T rad  ad  ogni  quarto  figlio  vi  fi  trouaua  à generare  vn  fegno  . Et  il  Barletta 
nella  vita  di  Scanderbech  narra  , che  nel  fuo  braccio  v'era  imprejfa  in  forma  d’vn/u. 
fpada,  che  parea  fatta  con  mano,  bello  in  vero,&  chiaro  fegno  di  militare  eccellenza. 
0 liberalità  grande  della  natura, ancor  quado  nafeiamo  ci  da  documenti, & nello  [lof- 
fio corpo  imprimefegni  di  quei,che  poi  hà  da  feguire.Mà  bifogna , che  le  macchie,  che 
fiomigliano  alle  cofiellationi  delle  felle , corrifpondano  col  numero  ad  effe  [Ielle , /e_-> 
quali  quando  faranno  chiare, belle,&  ben  fattc,fignificaranno  glori  a grande  non  inter- 
rotta, & con  felice  efito  ,màfe  v'appariranno  piccioli  veftigif  ,farà  tanto  minore,  f e 
non  faranno  belle  fignificaranno  vna  certa  incqualità  difi>rtuna;&  molte  cofc  attuer- 
fe,e  non  di  par  ifuc  ceffo  , & fecondo  le  parti  del  corpo  hanno  gli  effetti  più  euidenti. 
! Prima  nel  petto^ippreffo  nel  ventre,come  in  jtugufio,poi  nelle  [palle  : come  in  Scan- 
derbecco,  quarto  nel  braccio , nelle  mani,  enei  piedi. Si  hà  da  confidcrarc  apprejfo  fe 
fono  nella  defira,  ò nella  finiftra  parte  dell’  huomo,  perche nella  parte  defrra  fignifica 
felicità, nella  finiftra  infelicità , Solino  parlando  de  i denti  canini,dice,fe  dada  par- 
te deftra  ri ef cono  fiora  due , promettono  buona  fortuna , per  lo  contrario  à quei , dot 
-tj cono  dalla  parte  finiftra. 
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L' opinioni  de  gli  Aflrologu  e de  i Filofofi  circa  le  macchie . Cap.  /. 

r A Ppaiono  fpeflb  nel  corpo  humano  infinite  macchie  di  ogni  forte  di  quantici , dì 
XV  forma,  dicolore,  grandi,  picciolc,e  mediocri,  le  picciolc  chiamano  [nei,  ma 
Je  grandi  dicono  i Medici,  che  fon  caufate  da  peruerfità  di  humori,  come  a dir 
bianche  dalla  flemma,  le  negre  dell’atrabilc.  Noi  raccontammo  prima  l'opinioni  de 
gli  Aftrologi . Peroche  dicono,  che  auucngono  dalle  qualità  dei  fegni,che  accen- 
dono , & da  i pianeti , che  in  quelli  fignoreggiano  , Se  che  fegnano  quei  luoghi , doue 
cflì  fioreggiano.  Dittidono  il  corpo  humano  in  dodeci  parti , fecondo  il  numero 
de  i legni , e coli  ogni  fegno  ha  la  fua  parte , la  tefta  é nel  legno  di  Ariete , il  collo  nel 
Toro , gli  homeri  ne  i Gemelli,  il  cuore  nel  Cancro,  il  petto,  Se  lo  rtumaco  nel  Leone, 
il  ventre  nella  Vergine;!1  reni  Se  le  giunture  nella  Librala  «attira  nello  Scorpione,  i fiii- 
chi  nel  Sagittario,  i ginocchi  nel  Capricorno , le  gambe  nell’Aquario,  i piedi  ne  i Pefei 
e enfi  tra  quelli  fegni  fon  compartiti  tutti i membri  dell'huomo,  Se  coficon  maggior 
certezza  ci  dimoftra  ranno  icortumi , & le  cof*  da  venire  pei  che  doue  fi  trouerannoi 

Jianeri  in  quei  fegni  nclPhora  del  nafeere  , fegnano  quei  fuochi  con  macchie,  con  nei, 
cicatrici , & co  i colori  de  i pianeti . Di  qucfti  dodrci  legni  il  Sole  -,  Se  la  Luna  hanno 
vn  fegno  per  vno , ma  gli  altri  cinque  pianeti  ne  hanno  due  per  vno,  r>e  i quali  hanno 
l’imperio , Se  la  cafa  . Il  Sole  ha  la  tua cala,  Se  pateflà  nel  Leene  , la  Luna  nel  Cancro, 
Saturno  nel  Capricorno , Se  nell*Aqiurio  c/ercita  la  ime  fi  a del  fuo  impero  , Gioue  nel 
Sagittario. e ne  i Pefei,  M irte  nell’Ariete, nello  Scorpione,  Venere  nel  Toro,&  taci- 
la Libra,  Mercurio  nc  i Geme  ili,  & nella  Vergine . Finalmente  Marte  legna  con  mac- 
<hia  rolla , Saturno  con  nera,  il  Sole  con  gialla , Venere  con  rolla . Gioue,  Se  la  Luna 
con  bianca,  Mercurio  con  varia.  D»  ancora  la  Luna  il  corpo  bianco,  variato  di  moi- 
re macchie.  Ma  la  colava  altrimenti»  perche  le  macchie  non  vengono  dai  pianeti, 
ò da  i fegni , ma  da  gli  humori , perche  non  Saturno , ma  l’atra  bile  da  le  macchie  ne- 
re, & la  colera  leda  gialle,  ilfanguc  rofte.  Se  la  flemma  bianche , & dal  mefehiamen- 
to  de  gli  humori  vengono  varie  non  da  Mercurio.  Dal  fanguc  fcaldato  vengono  rofc 
fe,  ò fiammeggianti  non  da  Marte,  & da  varie  forti  di  colera,  Balcone  varie,  dalia  co- 
lera poracc,  ò verde  vengono  verdi , dalla  gialla  vengono  gialle , le  quali  piùfacilmcn- 
ic  pofibno  vederli  ne  i corpi  delle  donne  , hauendo  elleno  il  corpo  piùbianco , &:  più 
delicato . Et  cotaTi  humori  quei  luoghi  principalmente  fògliono  inferrare , ouc  lòglio^ 
no  Ilare,  le  bianche  per  lo  più  nella  faccia,  ouc  vengono  dal  cerucllo,  le  nercfoglìono 
Ilare  nel  petto  , ouc  è la  milza,  le  fanguigne  nel  ventre  ouc  è il  fegato , Se  le  gialle  per 
tutto  il  corpo , come  gl’inarcari , Se  nelle  corte , oue  rifiede  la  vellica  del  fcle . Sono 
ancora  Amili  macchie  nc  gli  altri  animali  reflimoaij  di  perpetua  borni,  ò vitio . 

Uopiniont.de  t medici  delle  macchie  delle  donne granide.  Cap.  11. 

E Tale  la  forra,  e potenza  dell'imaginatiua,  che  quando  la  donna  nel  concepirti 
guarda  alcuna  cola  troppo  fidamente , ò eflendo  granida  gli  vicn  defiderio  gran- 
de d’alcuna  cofa , imprime  nel  tenero  , corpicciuolo  del  fanciullo  varie  forme  di  co- 
le , come  figiili , come  a dir  nei  macchie , Se  verrucotc  ,cltc  non  di  facile  fi  podono 
togliere,  & (cancellare.  Allo  fpclsoperlo^uardarfifsovnleporepartorifconoil  fan- 
ciullo co  il  labm,  di  fopra  fp.it  cito  in  due . Cole  Amili  fugliono  operare  gli  artefici  del- 
In  natura  ne  gli  altri  animali,mcucndogli  auanti,  a gli  occhi  vari}  colori  di  cofe  sù’l  ino. 
mento  fieffo  del  concepire.  Del  quale  ftratagema  fi  fetuì  Giacobbe,  che  hauendo 
da  pafso  in  palio  porte  per  tetra  ,&  auanti  a gli  occhi  alcune  verghe  a quali  haueua 
tolte  le  feerze  ; fc  venire  li  maggior  parte  del  gregge  con  la  pelle  macchiata , c di  di- 
lucrfo colore  ; cofi  anche  noi  lubbiamo  fatto  vnirc  gli  vccelli  dipinti,  & coli  gli  cani , 
i cauallirtellati , & legnati,  Plinio  dice  yfimagini  comprcfe,  Se  tirate  dalla  mente 
,ncl  momento  del  concepite,  Se  il  penficro  all’hora  nato  di  qualunque  co/a , fi. credo , 
«die  faccia  cofe  a fc  Amili,  & che  mcfchi.lc  forme,  & perciò  fono  più  le  differenze- 
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nrl.*l. nomo,  che  ne  gli  altri  animali,  perche  la  velociti  de  i pender!,  fc  la celerini 

’ 'n,Pf/me  <***»  ài  molte  forme,  hauendo  gi'akrf 
an  tuli  gl  animi  «nobili , Bc  limili  a tutti, &àeiafcuno nel fuo genere.  Cofianora 
vediamo  lata,  ne  del  porco  friua  ggio  co’  peli  nella  faccia  de  i fanciulli , macchie  roffe 
di  vino.  Si  li  fiuti  dd  moro,®:  infinite  altre  cofe  Ornili.  Ma  ciò  fi  è da  pcnfare,cbe  non 

IZTJn'*  fiffVm?S,0alÌOnC|df,,e  d?nnc’  ò da  1 ,oro  con  tutto  il  loro  sfor- 
zo voltati  ne  i penfien , ma  per  altra  cagione  fi  ha  da  penfare , che  ciò  auucnea  cioè  da 

gli  humon,  clic  loprnuanzano  nel  corpo  limili  a quelli  animali,  cosi  portano  vna  forni- 
glianza  di  porco  nel  volto, enei corpo,&  i fifonomi  dalla  forofglianza  del  volto  di  quel- 

leporini  . 0 porci.»  (perche  babbuino  detto  nella  fifonomia  dcll’huomo,  fecondo  Ari- 

Berbcòftlm0*'  “'°m0  i°nr°  ' C°fUn’' di  UUti S1* animali  * così anco  «li  tumori  fanno 
zo  qudle  fomixlianze.pcropcra  della  natura  J farro  rutto  il  fuo  sfor- 
ni/ » fobufta  • le  caccia  fuori  quanto  più  rollo  può , e nelle  più  vicine 

parti,  come  nel  volto,  nel  petto,  nelle  mani,&  in  altre  parti.  E noi  da  corrili  freni  hab- 
b.amo  acqu, flato  «on  poca  luce  in  conofeere  » collutti.  de  gli  huomini,  peto  che  quei, 
che  hanno  legni  Hi  vini  nel  corpo  fono  vbriachi , & amatori  del  vino , quei , clic  l*lnn- 

dr  u cU1^''’/0n0  filucfln  » c fctini » q,,ci  » che  Phan  di  lepre  fon  timidi , c coli 
de  gì  a ltri . E come  fi  con/erturanno  molte  cofe  circa  i coflumi.cofi  anco  circa  le  cole 

’ C<*?C  d" tmo  al  ,uo  ^go.  Nei  habbiamo  più  volte  fperimentato , che- 
molte  donne  hanno .partorito  i figliuoli  co’]  labro  diu.Yo  , che  mai  non  hanno  vedù^ 
lepre , e molte , che  hanno  parror.toi  figliuoli  con  la  faccia  piena  di  vieno  ,che  hanno 
h .uuto  in  odio  il  vino,  ne  ne  han  beuuto  ne  defidcrato  mai . Ma  habbiamo  ccrtiflìma- 
mcnte  conofciuto , che  han  no  hauuto  i coilumi fimili  a quelli  animali . 


Ptrcbc  lt  féru fimSlrt  ftno  pii  infilici  dille  dtjhrt . C*p.  III. 

p C°fa  determinata  nelle  Scuole  de  gli  Aftrologi,che  le  parti  orientali  fono  feli- 
ci .rtunate» c chc  fignoreggiano  alle  delire , per  contro  l’occidenrali,  peroche 

tono  infelici , e sfortunate  , e fignorrggiano  alle  fininre.  Dice  Tolomeo,  che  il  Sole 
domina  alla  parte  delira  del  corpo  ,& la  Luna  alla  finillra . Altri  dicono,  che  il  Sole 
nc  gl  huomini  domina  alla  pane  delira , Se  nelle  donne  alla  finillra . Ma  la  Luna  nelle 
*>""*  hgnrreggi  a la  parte  delira,  e nc  gli  huomini  alla  finillra.  MeflahaJa  dicc.Quao- 
do  Marre  fati  lignificatore  del  nafcentc  , c farà  orientale , legnarà  il  nafeeme  nel  pii 
deliro,  frfarà  occidentale  nei  lìnillro , e che  ciò  non  faJlifce  mai,  il  che  anco  dicono 
molti  altri.  Melampo  fctiucndodci  nei  dice  . Il  Malchio,  òlafemina,cheha  fegni 
# n.c"a  Partc  dell  ra  del  corpo , larà  felice , onde  faranno  anco  buoni , & ricchi , il  contra- 
*rio  auuicne  nella  finillra,  perche  farà  foggetto  ad  ogni  forte  Ji  calamità,  Acdiuerranno 
al  rutto  poucri . Ma  quelli  s*  ingannano,  petò  che  amibuifeono  ciò  alle  delle,  non  a_* 
ragioni  naturali.  Però  che  dicono  i Medici,  che  la  parte  delira  degli  huominiepitì 
calda,  cheperciòèpiùrobulla , Si  più  vebcnientc  ,& di  ciò  ne  può  far  fede,  che  i ma- 
rchi fon  conceputi  nella  pane  dellradel  venne,  & le  femine  nella  finillra,  Se  che  |g  - 
parti  delire  auanzano  le  finillrc , come  le  lupcricri  J’infcriori , conforme  dice  Hip po- 
crate . Galeno  dice,  feJa  mammella  delira  farà  moiro  grande,  Se  graue,  la  douna  abor- 
nta,  fc  che  il  tellicolofinidrone  i malclii,  c Japane  finillra  della  matrice  ncJJe  donne» 
e p.u  fredda, celie riccueil  Lingue  impuro, e/ciemenrofo,  humido, e ferofo,  & la  pane 
delira  riccueil  l'angue  puro  ,e  più  caldo  , Se  perciò  le  pani  delire  lono  più  calde  delle 
finillre . La  parte  fuperioicè  più  calda  dell'inferiore  , perche  il  calore  s inalza  vcrlofo- 
pra,  come  dice  A rido  tele  ne  i Problemi.  Quindi  fi  ha,  chela  pane  delirai  più  robulla , 
c con  la  lua  robufirzza  facilmente  difcaccia  lefue  fuperfluità,  afsai  meno  la  finillra,  on- 
de quando  j’vna  ,e  faina  parte  difcaccia  fuori  gli  humori  eferementofi.,  e corrotti, 
nel  corpo  vi  e grande , & copiofa  la  materia , perciò  generano  fempre  medine  di  ani- 
mo  infctmità  cofe  nociuc,&  annuntiano  cole  infelici.  Ma  fi  ha  da  auucnire , che  a 
'Ciò  e vero  in  quelli , chc.hanno  le  parti  dcdie  coinmuneincntc  più  calde , peto  , che  vi 

fono 
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fono  huomini  mancini  , che  hanno  le  parti  Anidre  più  calde , Se  in  <juefti  A ha  di  giu* 
dicare  altramente  . Vi  fono  ancora  di  queiche  hanno  ambe  le  parti  de  Are,  che  vgual- 
mente  A feruono  dell’vna  , c dell'altra  mano»  c di  quefti  ancora  A ha  da  giudiaroaltra- 

meme > ■ 

C ht  lignifichi  il  me  nel  fronte . Cap.  IV. 

HAli  nel  libro  de  i giuditij  delle  Aclle,  ne  infogna , in  che  modo  da  i fegni  apparen- 
ti nella  faccia , polliamo  ritrouare  quei , che  fono  afcoA  nell’altre  parti  del  cor- 
po , però  che  dice . Se  vedrai  in  vn’huc  mo  vn  legno , ò neo  nella  fronte  , haurà  vn’al- 
rro  legno  nel  pèndente,  del  che  habbiamo  appoiratola  ragion  naturale  nella  Afono» 
mia . Ma  Melampo  Cicco  (crilfc  dei  nei , Se.  dichiara , che  bene  ornale  dinotano,  fc- 
guendo  l’opinioni  de  gli  AAiologi  in  quello  modo.  Il  neo  nella  fronte  del  mafehio, 
dice , che  ha  da  poffedere  infiniri  beni , ma  pollo  nel  fronte  della  femina  dinota , che^ 
haurà  da  regnare , ò battere  gran  poteftà.  Ma  perche  quelli  fegni  annonciano  cole 
buone  , e perciò  è nccelTifio  ,che  Aano  nella  pane  delira  del  corpo,  perche  nella  Ani- 
dra dinotariano  il  contrario.Lc  ragioni  di  ciò  tolte  egli  da  gli, AArologi, come  habbiatn 
detto  di  fopra  . Quel,  che  haurà  vn  neo  nella  fronte , ne  haurà  vn'altro  nel  petto,  non 
nel  pendente , come  dille  Hall . Ma  nel  petto , Agnorcggia  il  Cancro , à cui  domina  la 
Luna . Sarà  dunque  ricco  , di  buona  f.ma,  d’alto  grado  d'ampia  dignità.  Cosidiceil 
Materno , Se  coA  anche  Melampo . Ma  la  ragion  naturale  và  in  quello  modo.  Le  mac- 
chie fredde  pendono  al  balso,  però  che  è naturale  del  freddo  fccnderc  a bafso  alle  na- 
tiche , alle  cofcic , alle  polpe  delle  gambe , ma  quelle , che  auuengono  dal  caldo  vanno 
vcrlolc  parti  fuperiotidclcorpo.  Ma  quciche  fono  caldi  di  cuore,  e di  petto,  fono 
magnanimi,  fotti , virili , nobili , & ben  coflumati , onde  non  farà  fuor  di  ragione  che 
quelli  buomini  Aano  d'alto  grado,  ricchi > Si  che  pofledonoin  vira  loto  infiniti  beni . 

De  i nei  nell’orecchia , & ne  i fianchi , & che  lignifichino . 

Cap.  V. 

LO  Aedo  Melampo  dice  ancora.  Se  apparirà  vn  neo  nell’orecchia  del  mafcltiodf- 
tietrà  ricco.  & m«.lt©«elcbtc , lo  fteffo  la  femina,  che  gli  auuerrà  lo  Acfib.elTendo 
legnata  di  vn  neo  nel  Aanco . Lo  (leflb  Melampo  ancora  Trattando  del  banco,  dice  cal 
fegno  nel  fianco  nell’  vno , e nell’altro  feflo , denotati  abondanza  di  ricchezze , &:  c- 
gii  par  che  tolga  le  ragioni  da  gli  Afttologi  pelò  che  ne  i fianchi  domina  il  Sagittario, 
alquale  Agnorcggia  Gioue  : Si  c (Tendo  Gioite  nel  Sagittario  in  lua  cafa , fa  gli  huorai- 
ni  glorioA  potenti . nobili , ricchi , copie  A,  dotti , alltgri , Si  humilf , Si  che  polfedano 
gli  altrui  patrinionij . Ma  le  fari  nella  parte  AniAra , cioè  le  egli  lata  infortunato,  ò oc- 
cidentale , ò in  mal  afpctto  di  Saturno , Si  di  M arte  in  quel  luogo  pollo,  gli  fa  odioA  , 
turbati,  fatico  A,  Si  ciò  clic  vorrà  compire  non  liau<à  effetto  prolpcro.In  oure.Gl’Adro- 
logi  in  ogni  parte  del  corpo  vogliono,  che  Agnoreggino  i Pianeti.  Tolomeo  dice,  che 
Saturno  portìede  l'vdito  deliro,  la  milza,  la  ve  Alca,  & la  flemma.  Gioue  il  tatto , il  pol- 
mone, le  coliate,  le  cartilagini,&  lo  (penna.  Mane  l’vdito  finiAro,  le  reni,  & i re  Aicoli. 
Venere  l’odorato,  il  fegato,  Si  la  carne.  Mercurio  il  parlare,  la  deliberationc,  la  memo- 
ria, la  lingua,  (I  fele,  Si  le  narici.  La  Luna  il  guAo , la  parte,  che  mghiotte,!o  Aomaco,il 
ventre,  le  parti  verdognole  delle  donne , & tutte  le  membra  della  parte  finiAra . Onde 
perche  l'orecchia  di  (trac  pofledutada  Saturno,  fi  può  liberamente  promettere  vn’hc- 
icduà,  Si  ricchezze,  chi  haurà  vn  legno  nero  nell’orecchia  de  Ara. 

Del  neo  nel  ciglio , nel  pettenecchio,  &fuor  delle  ciglia • Cap.  VI 

Dice  ancora  HjliMicnragele.  Se  vedrai  in  vn’huomo  alcun  fegno  trà  il  ciglio, 
& la  palpebra  , haurà  vn’altro  legao  nel  volto  di  ballo,  & vn’altra  tra  il  bellico, 
is.  j.‘  pendente , Si  qucA<»  pronoflico  lolle  da  gli  AArologi  j però  che  nel  pettenecchio 
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fignotcggia  lo  Scorpione , a cui  domina  Marte  , come  dice  il  Materno  , fa  gli  huómr- 
ni  dati  alle  donne  in  modo , che  poco  conto  facendo  dcli’honcfto  , c della  vergogna 
qualche  volta , gli  facciano  forza , Se  alle  volre  irati  litigano  con  quelle , perche  dimo- 
flta  vn'huomo  feminieio , & che  cerchi  farli  forza , onde  haurà  molte  mogli , c tratta** 
rà  con  donne  affai  infelicemente.  Darete  Frigio  narra  , che  Helcna  hebbe  vn  fegno 
Iti  le  due  ciglia  . Cornelio  Nepotc  in  tal  modo  lo  traduce . 

Sol  tra  le  ciglia  temeraria  macchia 

T ra  il  bel  moflrarp  de  i bei  membri  arehfce 
Quindi  fi  giudica  effer  nata  opinione  tra  gli  antichi,  che  quella , che  haurà  vn  neo 
tra  le  ciglia  lari  poco  fedele  al  matito , Se  fi  cerne  h.  bbiamo  veduto  di  fopra , fecondo 
Hall,  fc  (ara  fuor  delle  ciglia,  ò fopta , ò folto,  & nelle  palpebre,  non  farà  nrlpcttenec- 
chic,  ma  (otto  quello,  & il  belico.  La  macchia  (e  farà  roda,  farà  di  Marre,  cioè  di  fan- 
gue,  Se  le  macchie  di  fanguc  fono  ottime  , Se  moderate. 

Come  //ano  i nei  nel  nafo  coi)  dritti , come  obliqui , & nelle  farti  a/coft , e che 
panifichiti» . Cap.  [•'IL 

i 

SE  fari  vn  neo  rifplendentc  nel  nafo  del  mafehio,  ne  haurà  vn’altro  nelft?  parti 
afeofe.  Ma  fe  lari  nel  nafo  della  donna  , nell’occhi,  ne  haurà  anche  ellavn’al- 
tio  nella  patte  più  fccrcta  dei  corpo.  Se  vedrai  vn  mafehio,  ò femina  , che  h.ibbia  vn 
neo  nelle  mani,  c quello  genererà  mskhi,  qutfto  fedo  diuerfn  da  quello.  Hall  dice. 
Se  vedrai  vn’iiUomo , che  habbia  vn  fegno  nel  nafo,  di  thè  ne  ba  vninltro  nella  verga 
virile.  Se  vn’altro  nelle  enfiate  dalla  patte  fimftra,&  vn’alrio  nel  luogo , ouc  fono  i ca- 
pelli nel  pendente.  La  ragion  naturale  è la  della , che  habbiam  der/bdi  (opra,  perche 
quel  che  haurà  alcun  legno  nei  membri  della  luduria,  fic  principalmeatcdicolordi 
fuoco , fenza  dubbio  fata  luffuriofidìmo . Segue  Mclampo.  Secai  fegno  farà  per  tra- 
utrfo  nel  nafo  del  mafehio  .dimoftra  , che  andrà  vagando  per  diuerfe  Città . Se  nella 
femina  fata  pofio  nello  IlelTo  luogo,  fi  ha  da  giudicare,  che  ella  haurà  da  patir  male-* 
nc  i piedi , perche  haurà  vn’altro  neo  nelle  parti  alcole . La  caufa  toglie  da  gli  Aftrolo- 
gi,  per  lo  neo  traucrlo  nel  nalo,  intende  quando  farà  dalla  parte  finifira  , ò penderà  al- 
la parte  fmifira,  onde  dinota  Mane  infortunato , & perciò  predice  infelicità,  e dice, 
che  farà  huomini  mobili , peregrini , Se  che  hautanno  da  patite  molti  difagi  ne  i viag- 
gi , come  haLbiamdctio  nel  capo  di  Marte.  Ma  nelle  feminc  farà  peggio;  perche  mi- 
naccia a i piedi,  dolori,  e cole  limili,  ma  la  ragion  naturale  c , che  la  complcdìone  ^ 
fopta  modo  calda  ,qual  diffitno , che  era  la  Marnale,  fa  gli  huomini  mobili,  prccipi* 
fi , inflabili , fui  iofi , Se  vagabondi , c fono  in  continui  moti , Se  viaggi,  non  haucn  do 
fe  non  male  nei  piedi}  e nella  parte  finifira  de  Ij'huomo  didimo , che  erano  fegni  di 
maligna  natura , 

Che  dinotino  t nei  nelle  labra . Cap.  Vili. 

SE  farà  vn  neo  nelle  labra,  tanto  del  mafehio,  quanto  della  femina,  dinota,  che  fono 
gutcfi,&  diuoratorijfecondoMclampo.Habbiamo  detto  nella  fifonomia,  che  quei 
che  hanno  alcun  nco  nelle  labra,  nc  hautanno  vn’altro  ne  i te  (titoli, e la  donna  nelle  la* 
bra  della  natura , a cui  domina  lo  Scorpione , fegno  di  Marte , Se  habbiam  detto  mille 
volre , che  Marte  fa  gli  huomini  golefi , e diuoratori , perche  facendoli  caldifTìmi , ap- 
petifeono,  & digeriscono  affai  cibo,  & quefto  fegno  tulle  Mclampo  da  gli  Aftrologi.  I 
mangiatori  Ione  caldi, & il  caldo  caccia  fuori  gli  numoti  lupe  t dui  per  quei  membri, che 
efci cita,  come  a dir  per  le  labra,  per  la  gola,&  per  lo  ventre, de  habbiam  detto,  che  quei» 
che  hanno  alcun  fegno  nelle  labra , hanno  li  fteflì  fogni  ne  i tcfticoli,  & nelle  labra  del- 
la natura.  I la  perche  le  labra  fono  ancora  iftromenti  del  parlare,  tutti  quegli  huomini» 
che  noi  h.  bb  amo  veduti  » legnati  in  tal  maniera  » come  a dir  nera  caulata  d 1 liumot 
malinconico  nelle  labra,  & nella  lingua , tutti  fono  fiati  parlatori;  oratori- facondi» 
predicatoti,  hifitioni,  ccrctani,  Si  huoiuini,chc  nel  pattare  efctcnano,&  in  tal  cofe  di* 
uergouo  ccccllcntidirat . 
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Che  lignifichino  le  macchie  nei  denti.  Cap.  JX. 

G lolle  cffcndo  Signor  della  genitura  di  le  macchie  ne  » denti , Se  quel  che  hauti 
Gioue  nell*afccndcntc , ò che  farà  Signor  della  genitura , farà  ricco  potente , of- 
ficiofo , c cole  fimili , come  habbiam  detto  più  volte  in  quello  libro , fecondo  il  Mater- 
no . Cardano  dice  , che  le  macchie  ne  i denti  bianche , & acre  auuengono  quelle  che 
nafeono  co  i denti , c tra  lo  fpario  di  dodeci  anni  fpaiilcoao , le  bianche  da  fouerchùu* 
flemma , le  nere  da  foucrchia  malinconia  . 

Guarda  qui  la  figura  d'vn  mex.z.0  huomo , e mer.z.0  donna , nella  quale  potrai  giudica- 
3 re  1 netdcll'vno , e i altro  fejfo  ,rifpo/tUendo  le  linee  della  faceta 
à l' altre  parti  del  corpo  * ________ 


• -ni:: 


ibi  quei  t che  ha  tiranno  vn  neo  nel  mento , & n eUa  milxjt . Cap.  X. 

SF.  il  mafehio  liauri  vn  neo  nel  mento  diuerri  ricco  d’oro»  & argento, lo  fteffo  fi  hi 
da  dire  della  femina  , però  che  ne  hauri  vn’altro  nella  parre  della  milza . Et  poco 
«li  fatto  dice  Melampo;  fel’vno,  e l’altro  haurà  vn  neo  in  quella  parte  del  corpo,  do- 
uc  è la  milza , coftoro  faranno  mal  fani  nella  lor  vita . Et  poco  dipoi.  Se  l'vno , e l’al- 
tro farà  fegnato  nel  ventre,  di  che  quelli  tali faranno  inalfani.  Tolfacglile  rag' 

«la  gli  Agiologi  j peto  che  alla  milza , è proposto  Saturno  padrone  della  melancoi 
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c la  melanconia  rifiede  nella  milza.  Saturno  dà  l'infermiti  lunghe» e perciò  faranno 
fempre  mal  fani . Ma  la  ragione  naturale  è , e che  quei , che  hanno  la  milza  gonfia , ò 
legnata  di  legno  nero  > quei  tali  abondaranno  iempre di  melanconia,  Se  l’infermiti 
malinconiche  fono  Tempre  lunghe,  mai  non  finifeono  ,&  perciò  fono  mal  fani.  Et  per 
la  fletta  ragione  foggiunge  poco  appretto . Quei , che  fon  legnati  nella  milza  fono  mal 
fani . Ma  doue  hauca  detto  prima , quei , che  hanno  vn  neo  nel  mento,  farà  ricco  d’o- 
ro, & d'argento , perche  ne  hanno  vn’altro  nella  milza , accioche  quelli  detti  non  pa- 
iono tri  loro  contrari/ , fi  ha  da  fapcre,  che  quei  che  hanno  vn  neo  nel  mento,  ne  han- 
no vn'altro  non  vicino  la  milza , ma  lotto  il  petto  poco  più  lopra  della  milza , vicino  al 
cuore  doue  domina  il  Leone , a cui  fignoreggia  il  Sole,  che  promette  ricchezze  d’oro, 
& vicino  a quefio  è il  petto , a cui  prefiede  il  Cancro , che  è fignoreggiato  dalla  Luna, 
Se  perciò  ditte , che  daua  ricchezze  d’argento  ; perche  dicono  gli  A Urologi,  che  il  So- 
le promette  oro,  la  Luna  argento  : percioche  i maggiori  luminari  del  ciclo  precedo- 
no ai  maggiori  metalli  della  rerra,  le  crediamo  a Tolomeo.  Saturno  prefiede  alla-* 
milza,  il  quale  promette  ancora  ricchezze  per  caula  d’hercdità. 

Che  lignifichi  vn  neo  nella  maf  cella  inferiore,  & nella  cintura . Cap.  XI. 

Dice  Mclatnpo . Se  il  mafehio  haurà  vn  neo  nella  gola , diuerrà  ricco , Se  la  femf- 
na  le  lo  hauti  nella  tnafcella  inferiore  fi  farà  ricca , perche  lo  ha  ancora  doue  fi- 
ni Ice  il  ventre,  cioè  della  cintura  doue  è cola  degna  da  efler  notata,  che  il  neo  della-» 
ma  feci  la  inferiore,  ò nella  gola , non  fono  dello  fletto  luogo,  però  che  la  gola  s’inten- 
de , doue  elee  fuora  il  nodo , & quella  parte , come  habbiam  detto  rifpon-Je  alle  cotta- 
le. Et  Hai!  dice.  Quel,  che  haurà  vn  neo  nella  gola  , ne  haurà  vn’altro  nelle  cottale 
dalla  parte  dettra . Ma  lotto  la  mafeeila , ò nella  gola  s’intende  la  parte  polla  lotto  il 
mento , & quei , che  l’hauranno  tale  faranno  ricchi , tanto  donne , Quanto  huomini  , 
le  nella  patte  più  alta  della  gola , Se  nella  cintura , come  ben  dice  Melampo . Perche-, 
nel  ventre  poco  lotto  il  petto  domina  il  Leone,  a cui  prefiede  il  Sole  donatore  delle 
ricchezze.  Etquettodiciamo,perchequei,che  fono  legnati  in  tal  luogo  fono  ma- 
gnanimi , molto  liberali.  Se  amici  d’huomini  grandi.  Se  a quetti  tali  aon  mancano  mai 
ricchezze,  Se  dinari,  come  habbiamo  fpeflo  ricordato  in  quett’opra . 

Che  dinoti  il  neo  noi  collo , & nel  ventre . Cap.  XII. 

SE  il  mafehio  haarà  vn  neo  nel  collo,  mottra , che  farà  ricchittlmo,  Se  la  femina  an- 
cora haurà  la  fletta  fortuna . Prefiede  al  collo  il  Toro , a cui  fignoreggia  Venere  , 
& quel  eh:  hauti  il  Toro  in  alccndente,  ancor  che  nella  giouentù  habbia  perduti  i 
fuoì  beni , accumulati  poi  gli  fletti  allegramente , Se  gli  accrefccrà , Se  haurà  buona.» 
fortuna , come  dice  il  materno»  Ma  io  direi,  che  futtcro  non  ricchi,  ma  diuoratori, 
però  che  in  quei  luoghi  che  fono  cacciati  fuora  i nei,  in  quei  principalmente  ditei,  che 
tolse  la  natura  robntta , Se  calda  ,&  quei , che  han  la  gola  calda , Se  robutta , fono  rem- 
ote mangiatori , Se  golofi  .In  oltre  come  habbiam  detto  nel  legno  di  lopra  , quei , che 
hanno  vn  neo  nella  gola,  ò nel  collo  ,ne  hauranno  anche  vn’altro  nel  ventre,  & quei 
che  lo  hanno  nel  ventre  dimottrano  fui  la  robuftezza.  Se  la  caliditi  della  naturai  con- 
cuocere , Se  quei  che  digerifeono  bene  fono  voraci , Se  golofi . Perciò  ditte  Melampo. 
Il  neo  pollo  nel  ventre  tanto  del  mafehio , quanto  della  femina,  dinota , che  l’vno  ,c 
l’altro  e vorace, & golofo . Et  noi  in  tutto  quello  volume  habbiamo  veduto,  che  quan- 
do la  natura  legna  gli  ittromcnti  del  corpo  , che  tai  legni  gli  ha  polli  per  cttercitare 
la  lua  opera t ione,  Se  per  dilegnare  le  qualità  dcll’huomo . 

Che  dinoti  il  neo  negli  homtrì , & nellafcelle . Cap.  XIII. 

GL’AfiroIogi  danno  gli  homeri  a i Gemelli,  Se  a quelli  Mercurio,ii  quale  fa  gl’huo- 
mini  fagacci,  inchinati  a contratti , & auuiluppati  in  liti , Se  le  farà  nella  parte  fi- 

nifi  ia. 
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ntftra  » fari  peggio , Perche  dicono  , che  effendo  guardato  da  Saturno  rispetto  qua- 
drato , (igni fica  danni  » Se  difgratie . Sorto  l'afcclle,  cioè  vicino  al  petto,  doue  domina 
il  Cancro,  cafa  della  Luna , lacuale  da  bellezza  d’afbetro , Se  ricchezze , & fama  con-» 
beneuolcntia , Et  naturalmente  il  petto  ben  difpoflo  da  buoni  cofiumi , foltezza  , Se 
virtù  , Se  a ùmili  huomini  non  mancano  ricchezze,  ne  mogli  ricche . 

Ch*  panifichino  It  mtcchic  nel! vtigbic , Ca(.  XIV. 

ANcorche  paia  ad  alcuni  cofa  troppo  vitiofa , ò fuperfiitiofa  rofferuare  i nef  neT- 
l,vnghie,a  noi  nondimeno  pare  altrimenti,  pcroche  nella  bottega  della  natu- 
ra non  vi  fi  fa  cofa  indarno , principalmente  nell’huomo  miracolo  grandifiìmo  della-» 
natura , maflimc  vedendofene  alcune  bianche , altre  gialle , c torchine , e di  varie  for- 
ine, rotonde,  angolari,  lineari , Se  in  varie  vngliie,  e durano  tanto  tempo,  quanto  l’vn- 
ghfc  erettoti™ , Se  tagliano . Ma  veggiarno , che  ne  dicono  gli  Afirologi . Eglino  dan- 
no a i pianeti  le  dita , & i colori , cioè  ì Venere  il  pollice,  a Giouc  l’ind ice,  quel  di  mez- 
zo a Saturno , l’anulare  al  Sole , Se  il  picciolo  a Mercurio,  Altri  danno  la  parte  del  di- 
ro groflo,  che  c la  più  graffa  vcrfofucrla  Marte,  & quella,  che  guarda  verfo  l'in- 
dice alla  Luna  . De  i colori  danno  a Saturno  il  nero , alla  Luna  il  bianco , a Marte  il 
roffo,  al  Sole  il  giallo , a Gioue , Se  a Venete  il  rofato . Ma  quelle  cofc  fono  leggiere, 
& da  vccchiarellc  » Pctò  che  i colori  dipendono  non  da  i pianeti)  ma  da  g/huenoti  del 
corpo  come  più  volte  habbiam  detto,  cioè  che  la  melanconia  da  il  color  nero,  la— » 
flemma  il  bianco,  il  fanguc  il  tofato , la  colera  gialla  il  giallo , l’accefa  il  bianco  . Dico- 
no gli  Afirologi , fc  accafcarà  vna  macchia  ncH’vnghia  del  detto  di  Marte,dimoflra  pe- 
rcgrinationc . Et  fc  fata  loldato , farà  con  gloria.  Se  vr/Jità,  Se  farà  nera  d/mofiratà  co- 
fc nociue , come  liti,  Se  riffe . Se  bianca  di  V cncre  , dinota  doni , Se  vittoria  nel  giuo- 
co, ma  fc  farà  nera , lutti.  Se  faftidij . Se  l’indice  dimofira  macchie  bianche , lignifica 
guadagni , vtilirà , dinari . impen/atc  vtilità , ma  fc  faranno  nere , dinotaranno  perdita 
di  beni  infelice  fortuna , e cofc  fimili.  Quella  parte  del  doto  di  mezzo,  che  è congiun- 
ta con  l’indice  fi  da  a Saturno , l’Jtra  parte  alla  Luna . Se  nella  parte  di  Saturno  farà 
vna  macchia  bianca , poflederi  heredità,  donai  ioni,  edifici],  fe  farà  nera.giufiicie  paf- 
fìoni  tnelancol/chc,  cdifgratic.  Se  nell’altra  patte  farà  vna  macchia  bianca,  dinota 
vtilità,  honorc,  c negotij  d’altri,c  viaggi . le  nera  .dimoflratà  quel  che  babbiamo  det- 
10 della  Luna.  Se  nell’vnghia  del deto  anulare  fi  cedrà  vn  punto  bianco , rotondo, e 
chiaro , dimofira  dignità,  a ugutnento  di  beni,  d’honori  ,e  di  buon  nome,  e fc  il  punto 
farà  minore , minori  faranno  le  dignità,  ma  fe  farà  nero  dùnofira  difgratie , Se  dell’indi- 
ce fi  hanno  gli  honori , c cofe  fimili . 

Se  nel  deto  picciolo  farà  vn  punto  bianco  , dimofirarà  Mercanti , Scriuani  Senato- 
ri, fe  nero  affliti  ioni,  e cofc  fimili , Ma  fc  vi  faranno  linee  bianche,  dimofira  mutationi 
di  vita , fecondo  il  lignificato  de  i pianeti . Ma  le  faranno  verdi , faranno  publichc  , Se 
rnanifeflc,feo(cure  ifimilmentc  olente,  fe  grandi , faranno  grandi,  & le  picciolc, an- 
cora picciolc,  Nella  parte  dcftra  per  indufttia,  nella  finiflra  per  fortuna. 

Quando  comincia  ad  vfeire  la  macchia  dell'vnghia  , ali'hora  comincia  l’effetto, 
quando  farà  nel  mezzo,  farà  ncU’aumcmo , e cofi  del  fine , Ma  quefle  fono  cofe  ridi- 
culc,  Se  quelle  cofe, che  cofioro dicono  venir  dalle  Delle  nafeono  da  caule  natuiali. 
perche  fono  eferementi  del  cuore  ,•  pcroche  il  cuore  è gagliardilfimo , perche  dilcac- 
pia  da  fc  Ir  cofe  nociue , ma  le  membra  manco  nobili  lo  fanno  con  iiforzo , & manco 
vifibiiù  quelle,  che  auucngono  ncll’vnghie,  fono  molto  vifibili perche  fonotrafpa- 
rcnti.Òc  onde  in  quelle,  Se  ne  gii  occhi  fi  offeruano  con  maggiori  facilità.La  onde  qui- 
do  il  cuore  membro  nobiliffìmo  è trauagliaco  di  quale  he  vchcmcme  timore,  fatica,  ò 
me  Airia,  tolto  lo  caccia  con  la  fua  rabuficzza . Se  i’humorc  farà  attrabilare  caccia  fuori 
macchie  nere.  Se  enfi  de  gli  altri , Se  principalmente  nel  detto  anulare,  perche  iuì  fono 
le  vene,  che  vengono  dal  cuoio,  perciò  in  quel  deto  per  ordine  dei  Medici  fi  portano 
ranella  di  oro , acciò  fi  rallegri  il  cuore,  laonde  prima  fi  dimofirano  le  cofe  auucrfe.  Se 
poi  le  macchie , ma  per  ignoranti  di  quei , che  l’ofieruano  non  fi  guardane;  perche 
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vedendo  !e  macchie  fi  ricordano  delle  loro  difgratie  pallate , & da  venire . Ma  io  daf- 
l’heredirà  parerne,  foffiendo  alcune  cofe  amicrfc  , & affai  malinconiche , laondcfof- 
friuo  efigli.  Se  perfecurioni , mi  apparucroneH’vnghfeper  fette  anni  intieri  macchie 
neri  dime,  perii  penfieri,  e fatiche  timore dell’honorc, éc  cfil  j, clic  io foffriua,  le  a 

guati  con  ragione  poi  (uanirono  infiemejcon  i trattagli , Se  ciò  olscruai  per  vcriffìmo  . 

t così  le  macchie  bianche  vengono  dalla  flemma , quando  il  corpo  e pieno  di  quella  , 
& apparcno  principalmente  neli'vnghie  non  efsendo  l’altre  parti  del  corpo  così  chiare  , 
& così  quando  fisnao  trauagliati  da  penfieri  flemmatici . 

* , • A 

Che  panifichino  le  macchie  negt occhi.  Cap.  XIV. 

LE  macchie  negli  occhi  fono  di  due  maniere,  ò nel  bianco  ,&  all’hora  auuerran- 
no  quando  l’humor  malinconico  abonda  afsai  come  fi  vede  alle  volte  in  quei» 
che  (ono  per  morire , ò quando  gli  occhi  fono  macchiaci  di  macchie  nere , 8c  Inno  di 
habito  malinconico  ,ondt  è certo,  che  (eguono  le  palfioni  dell’animo . O lono  mac- 
chie ne  gli  occhi  come  punì  di  miglio,  ò quadrangole  di  diuerfi  colori,' infocare,  roffe, 
torchine,  di  colme  de  ìl'arco  ce  Ielle,  che  d.  moflrano  huomtni  fattocchiari,  & ficri,on- 
dc  lignificano  boi  ubili  auucnuncnti , Se  pelli  me  morti,  come  habbiaino  detto  nella 
fifonomia  • 

De  i nei  nelle  mani , ne  i piedi , & nella  verga,  & che  dinotine . Cap.  XP. 

IL  neo  ne  Ile  mani,  tanto  del  mafchto  quanto  della  ferrvna  dinota,  che  faranno  fe-1 
condi in  far  figliuoli  fecondodic  e Mcl.unpo.  Et  fecondo  lo  fteffo.  lineo  ncipic- 
di  del  mafehio , ò della  femina  è legno  di  gran  fecondità  in  far  figliuoli . Ma  fi  corno 
habbiam  detto  nella  fifonomia , le  braccia,  & le  gambe  hanno  la  flelsa  ragione,  Se  cor- 
tifpondenza  , Se  cofi  le  mani  ,&  i piedi , Se  quel  che  lari  legnato  nelle  mani , l’illefso 
farà  anr  he  legnato  ne  i pendenti , ma  quei , che  ne  i pendenti , fon  legnati  fono  lufsu- 
rlofi  , & fecondi . Marte  anccr?  ncIP.ilccndcntc  da  vn  legno  nel  piè  deliro,  Se  cfscrt- 
do  nell’occidente  nel  finiftro.  Et  Halidicc.  Se  vedrai  vnfegno  nelle  mani, ne  ve- 
drai vn’aluo  ne  gli  pendenti. 

Che /lenifichi  vn  neo  ne  i lombi . Cap.  XVI . 

SE  farà  vn  neo  ne  i lombi,  tanto  del  mafehio  quanto  della  femina,  tanto  l’vno  quan- 
te l’altro  lari  aff  itto  di  pouertà  ,&  infelicità  di  (lirpe  . E tolta  la  ragione  da  gli  A- 
ilio  i gì , perche  a i lombi  ptefiede  la  Libra  cui  dentina  Vene.e.  Ma  le  (ara  legnato 
nella  pane  finiftra , dimollrarà , che  liavna  Venere  inft  lice  ,Se quei  che  l’hauranno 
contraria,  patiranno  non  pochi  danni  ,& auuerficà  ciò  per  conto  di  cole  Veneree-/. 
Polfiamo  ant  l.r  portare  la  caufa  aflrologica  dal  Materno  ,il  qual  dice.  Giouc  nella  Li- 
bra dà  vn  ceno  legno  nel  corpo . 

/ net  nel  petto,  che  dinotino . Cap.  XVII. 

Dice  Melampo , quando  hauti  vn  neo  nel  petto , ta nto  il  mafehio , quanto  la  femi- 
na , giudica , che  laranno  oppreffi  da  pouertà . Hall  Albcnragclc  dice . Se  alcu- 
no hJlirà  vn  legno  nelle  ciglia , hautà  vn’altro  legno  nel  peno . Leggiamo  ancora  ap- 
preso Mclsahula , clic  Saiui  no  in  Leone  legna  in  vna  patte  del  corpo,  il  clic  non  può 
ciscic  altroue , che  nel  petto,  che  flà  loggctto  al  Leone,  Se  Saturno  da  pouertà,  dilgra- 
tic,  d.,nni,  Se  cole  Ornili . 

Che  fi  hà  da  f per  are  fe  apparirà  vn  neo  fopra  il  cuore . Cap.  XV I I. 

SE  apparila  villico  nella  parte  nniffra  «dinota  huomodimalc  opete , dominando  al 
cuore  il  Leone , pelò  che  dinota , ebe  fiano  buomini  di  cote  infocato , Se  caldini- 
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trio,  L*  ragion «anmfepotri  edere , perche  quando  fi  more  fari  legnato , Tono  bua-' 
mini  di  focofa , & caldiffìma  ira , perciò  fono  precipitofi . che  corrono  ferirà  cintiglio. 
Se  peri iò allo  (pedo  ,ò  feriti,  ò in  efilio  , ò nelle  carceri  finifeono  la  vica  abbandona», 
& odiati  da  ogni  vno . 

Che  fi  hà  da  dire  di  quei , thè  hanno  il  neo  nel  ventre . Cap.  XIX. 

IL  neo , che  e nel  ventre  del  mafehio , ò della  donna , dinota  che  e dìuoratore,  8ceo- 
lofo . Gi’  Adrologi  dicono , che  nella  parte  bafsa  nd  ventre  , & nel  petteneccni» 
domina  lo  Icorpione , à cui  fignoreggia  Marte , il  quale  è caldiffìmo,  & quei,  che  han. 
no  il  ventre  molto  caldo,  fono  djuoratori , c golou . 

Del  neo  delle  ginocchie . CV tp.  XX. 

Dice  Mclampo . Se  il  mafehio  liaurà  vn  neo  nelle  ginocebia , hauti  vna  roog|ie_# 
ricca  . Nella  femina  nel  ginocchio  Cniilro  farà  fegno  di  bontà , nel  Gnidro  di  fe- 
condita.  Le  ginocchia  fono  foggctteal  Capricorno,  acuì  fignoreggia  Saturno,  fi 
che  (c  farà  legnato  nella  parte  delira  dinota  Saturno  felice,  & tale  cflendo  .dinota.*», 
che  cfscndo  liberato  dalle  tempefle,  verrà  a leicm'tà,  allegrezze , Se  ricchezze.  Ma 
non  fi  hanno  da  vdire . La  ragione  naturale  è , che  la  virtù  elpulfiuaà  debole,  & gP- 
Iiumori  fono  pedi  mi , Se  malinconici , Se  da  le  fleffi  cafcano  nelle  parti  inferiori , onde 
fr  medi  ano  la  poca  quantità  della  materia , & che  tal  corpo  non  hà  di  tali  humori , Se 
quei  che  fono  cosi  purgati  fono  buoni . 

Che  dinotino  iteci  nei  teloni , Cap.  XXI. 

SE  il  mafehio  haurà  vn  neo  nel  talone  del  piede  «torri  alla  moglie  l*vfo  delle  vefti, 
le  l’haurà  la  donna  , terrà  la  potedà  aU'huomo  Giouc  fignoreggia  ne'  Pelei , I quali 
dominano  i piedi , Se  quello  fa  gli  huonrini  lau  j , dotti  in  legge , Se  diligenti  in  dudiic 
le  (eie n tic,  perciò  non  è marauiglia,  le  terranno  alle  loro  mogli  l'vlo  delie  vcdi,cfc  net 
Anidro  ginocchio  della  donna  la  farà  prudente , Se  honeda,  perciò  none  marauiglia, 
fc  haurà  potere  fopral'huomo. 
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CJ  auancjt  la  mtglror  parte  dell*  noftra  Fifonomta  cele/le,  cioè  alcune  toftZ* 
thè  poj  starno  predire  de  i coll  ami , e delle  cofe  da  venire  da  t difetti , & ec» 
ceftt  delle  parti  ael  corpo  humano . Parte  net  vero  dtjficthfttma  , t (he* 
auanfa'à  l'alire  in  difficoltà , & parrà  ad  alcuni  fauntzjcj,qna(i  vna  yfftro* 
logia  à rouer'o , & che  non  può  effer  tolta  da  altro  » che  da  t fonti  della  medicina , <$* 
delta  fi  fononi  :a. 

Che  cofa  dinotino  quei,  che  fono  btlltfstmi  di faccia.  Cap.  /. 

P Areremo  de  i belli  filmi , edapoide  i brutti.  Se  faranno  belli  di  corpo  , Se  pii! 

belli  di  animo.  & brutti  coftumi  ancor  faranno  fortunati,  ò infilici  miei  , ebe 
hauranno  pratcica  con  loto.  Ma  vediamo  primieramente  l'opinione  di  Tolomeo. 
Pcrcioche  egli  dice,  che  gli  huomini  hanno  la  gratia  da  Gioue , & da  Venere , Se  ag- 
giungono , il  Sole  Prencipe  delle  Stelle  lo  fplendore , & la  Luna  ingerendomi  da_* 
dignità  , come  habbiamo  ancora  vedutodi lòpra  nel  principio  del  libro.  Gioue  la 
fi  bianca  con  vn  certo  lodato  colore,  gliocchi  neri,  c grandi,  e di  forma  venerabile,  c 
Venere , fà  cofe  limili  à quelle  di  G'oue , fe  non  che  le  fa  più  polite,  e pinceuolf,  c con- 
sententi più  ad  liab'to  feminile , tutte  le  cofe  più  habili , piti  fuccofe , e finalmente  pii 
molli.  Particolarmente  dà  gliocchi  giuftamente  lucidi,  Ara  intanò  a cialcunodiqucfti 
guardando,  il  Sole  a piodur  la  fotma  conuenicnte , Se  più  habile , la  Luna  a dare  mag- 
gior confoi mità, Se  fortezza  & la  temperatura  più  viuacc.In  oltre  le  delle  minutine,  Se 
appaierà , di  più  le  codcllationi  di  forma  fiumana,  tanto  dentro,  quanto  fuori  del  figni- 
fet  oèiutano  aliai;  per  oche  la  Libra, la  Vciginc.e  il  Sagittario  aggiungono  conformità, 
& modcratione,&  fono  chiamati  quedi  legni  di  figura  humana  . Aggiunge  Hali.  La 
Vergine,  come  conuicnc  a donne  honedc,dà  bel  corpo  .alquanto  lungo,  ben  forma- 
to, non  gradò.  La  Libra  di  bella  founa , mediocre  nella  carnatura  , e nel  corpo,  bian- 
ca carne.  Lo  dcGo  del  Sagittario.  Ma  quelle  cole,  che  gli  Aftrologi  hanno cun- 
. templato , Se  odcruaio  in  lungo  fpatio  di  tempo , c con  lungo  ordine  d'anni  ,•  Se  de- 
terminato ne  i loro  dogmi  ,lc  hauclstro  alzati  gli  occhi  al  ciclo , in  breue  momento  di 
tempo  poteuano  confeguir  lo  ftcf$o  dall'ala  etto  deflo  ,dal  lito,mcuimcnio, e quanti- 
tà delle  (Ielle.  Che  cola  è pili  bella  nel  Ciclo  della  della  di  Gioue  ,c  di  Venere/  Gào- 
uc  tifplcudcntc  di  vn  colore  ameno , con  gran  prcrogatiua  di  (plendorc , Se  di  maedà  , 
alletta,  e tra  à le  gliocchi  ,chc  a pena  fi  pollono  Icuat  da  lui . Venere  radiante  di  vru* 
color  roJeo  .biancheggiante,  di  oro,  Se  piau  uolc,  adorna  il  Cielo  la  mattina,  che  non 
vi  è cola  in  tutto  ri  Ciclo  più  di  lei  grariolà,  leuatoneil  So!c,&  la  Luna.  Il  So- 
le , Se  la  Luna  con  la  grandezza  del  lume , luptabondanza,c  maedà auanzano  tutte a 

le  delle,  in  modo*  che  tome  Kc  commumcano  all’a  irci)  lume,  le  dignità,  & le  pre" 
rogai. uc.  Dicono  ancora, che  a lilpcttodcl  (ito,  promettono  le  loro  ricchezze  più  abó* 
dàicmentc  ,pc  luche  ciurmo  Oiicmaii,li  veggono  più  fplcndcnti,  e più  accrelciute 
di  lume,  tal  che  Venete  la  nutriti?  vie  n detta  pual  of , quali  apportatrice  di  lume.  , 
pct  conno  tikndu  eccidi  mali»  lou  detti  mautur  or  ionie, c come  vili» dcictti,  Se  caden- 
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•il.  La  forma,  che  difsero  prouenirc  da  i fegni,ban  confidenti),  che  non  d'altron  ie  pru- 
■cniua , che  dalle  (Ielle  della  prima  ,ò  feconda  grandezza , & Halle  nature  di  Giour,  & 
di  Venere, come  quelle,  che  tifplendono  dello  (fedo  lume, colore,^'  bellezza.  Nc  i pie- 
di de  i Gemelli  vi  fono  (felle,  le  cui  nature  fono  di  Venere , &Hi  Mercurio.  Nella  Ver- 
gine fono  delle  nell’ala , nella  (pica  nelPcdremirà  dei  piedi,  c delle  vefti.ccofi  de  gl’al- 
iti.  Laonde  ritornando  al  fatto , fe  tali  forme  fi  veggono  nelle  (Ielle , colorite , rifpkn- 
denri,e  fcinrillenti , e riguardeuoli  per  lieto,  alpetto,  fi  congietura  prouenir  da  quelle 
ottimi  cottami , e felici  euenti.  Ma  a quefte  cote , che  habblaino  detto  fono  contrarie 
rhiftoriede  gl'antichi , nelle  quali  fi  leggono  molti  huomini  di  tiguardeuol  forma,  ma 
fegnalati  per  mali  cottami,  come  fu  Alcibiade,  che  auanzò  totti  gl'haomini  dcH’eti  tua 
di  bellezza  di  faccia, & di  factezza  di  tutto  il  corpo . Nella  fanciullezza  toife  i mariti  al- 
le mogli,  nella giouentù  le  mogli,  a i mariti,  ma  di  coltami  fu  contentiofo, incontinen- 
te lufluriofiCfimo,  molto  inchinato  a tutte  le  forti  di  piaceri,  fc  che  pensò  d’occupare  la. 
liberti  della  patria . Lo  (letto  liabbiamo  detto  altroue  di  Piùcdoinance,  clic  era  più  bel- 
lo d’ogn’altro , e più  cactiuod’ogn’altro.  Fù  anche  malto  bello  Diade , uu  pieno  (Fo- 
gni virtù, che  pernonctter  contaminato  nella  fila  pudicitiada  Demetrio,  effondo  da 
lui  trouato  nudo  nel  bagno,  fi  buttò  nell'acqua  bollente,  e volte  più  rodo  morire  «che 
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macchiarti.  Scipione  Africano  Fu  di  grandi  ffi.na  bellezza , & ancora  di  grandilTima 
virtù,  talché  fi  ha  da  dubitare  ,fe  la  bellezza  apporti  bene , o male.  Noi  coti  deterrm- 
staremo  quella  queftione.  Diciamo , che  è di  due  modi  la  bellezza,  Pvna  gioconcfa,de- 
licata,  con  mollezza,  fucculentia,  e bellezza  di  carni,l’alcra  garbata,  e piena  d’vnacor- 
xifpondenza  di  parti, e d’vna  decora  maedà,edi  vna  certa  diurna  gratia,e  sforza  gl’huo- 
mmi  a riuerirla, A:  ad  obedirla,  quetla  farà  Giouiale,  c quell’altra  Venerea,  quelli  per  lo 
domìnio  di  Venere  fagli  huomini  luffuriofi,  dan*  a balli,  a piaceri,  e canzoni,  & a con- 
tini, e delitie, fc  intemperanti , quella  confeguifcc  dignità , magiftrari,  & honori,  e gli 
laringe  inamicitiacoi  Prcncipi,e  Magnati  per  l'ottima  prerogativa  di  cottami  ,che 
acquidano  da  loro  in  finiti  beni  . Taleerala  bellezza  d’Alcibiade , e diPfeiidomante,' 
l’altra  di  Diocie,  e di  ScipioneeraGiouialc.  Ma  noi  aflegnaremo  le  ragioni  naturati , 
« confutarono  le cclctli , come  falfc,  Se  illuforie.  L’ecccltentitlìma  corrtpofirionedf 
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Gioue.edi  Venere  ritolta  dal  temperamento  del  noflro  corpo , eicè  calda , & hamf- 
da  temperata,  ma  la  Giornale  pende  vn  poco  alla  colera,  & all’humido,  perciò  quella 
£ legnala»  di  ottimi  coflumi,di  prudcntia.difcientia.editutre  le  doti  dell’animo. 
Onde  facilmente  da  tali  coltomi  , acqu  ftano  l'amicrtic  de  i Prcncipi,  e dei  grandi, 
magiflrati , Se  oflficij , l’altra  più  calda , & liumida  inclinata  alla  luffuria , dall’altra  parte 
prouengonc  le  ricchezze,  c tutti  icommodi  della  vita. 

Che  dinotino  brutti  dt  faccia , & di  corpo . Cap.  //. 

POrfirio  Filofcrfo  Platonico  difle.che  quei,  che  hanno  l’animo  iniquo,  hanno  anco 
il  corpo  btutto,  ò non  cosi  ben  fatto  ••  per  natura , che  difprezzauo  quelli  che  han- 
no il  corpo  brutto , ò non  cosi  ben  fatto , per  contro , quei  che  fono  di  bel  corpo , lubi- 
to  gli  honoriamo  ,& amiamo  in  modo, che  fc  fatan  due , che  hauranno qualche  fe- 
gnalatadotc  dell’animo , affai  più  la  flimiamo  in  vno  ben  formato,  che  in  vn  brutto. 
Quello  lleffo  giudicò  Virgilio. 

Più  grata  è la  virtudme  in  corpo  bello  . 

Pitta  gora  giodicaua , che  la  compofitura  del  corpo  non  era  diffamile  all’ingegno , Se 
che  i corpi  diflorti , dinotauano  animo  dillorto.  Se  clic  efsendo  tramutato  dalla  triflez- 
za,£c  dalle  paffioni  fortiua  vn  corpo  a hii  conforme.  Perciò  pofe  vn  titolo  nella  fua_* 
Scola  , eh  c niuno  ci  cntraffe , che  foffe  mal  fatto,  & con  faccia  brutta,  tenendo  per  cer- 
to, per  fecrcto  naturale, che  a niun  corpo  accafcaua  difetto  alcuno,  e niuna  malignità 
nel  corpo  , che  non  lo  fcguillc  qualche  viti©  dell’animo , & qualche  difltmpcranza_* . 
Ne  folo  fon  tenuti  per  trilli  quei,  che  fono  brutti,  ma  fono  anco  di  peflìmo  augurio, 
perche  incontrandoli  in  vn  dillorto  è di  malo  augurio,  fc  in  vn  bello , è buono . Bruto 
ne  i Filippi  piediffc,chcg!i  fi  dinotaua  clito  infelice  della  battaglia,  perche  Bando  in 
in  ordinanza  gli  effere  iri  s’crano  incontrato  in  vn  btutto  Etiope, fi  come  dice  Plutarco. 
Il  ftmilc  accalcò  ad  Hadriano  Imperatore  : dall’incomto  d’vn  tottiffìmo  Etiope,  con- 
getturò, che  gli  fopraflauarto  tutte  le  cole  pe(Iìmc,fopraciòGioucnaIe. 

Quale  incontrar  di  notte  non  vorrefli . 

Si  legge  ancora  d’Agcfilao  Rèdi  Sparta  zoppo  , alquale  dall’oracolo  fu  predettola 
perdita  della  battaglia  . 

Ti  dico  o Spana , ani  or  eh' invitta  fii , 7i  chiuderanno  tnfcrmitade,  e guerra , 

Che  vincitrice  oltraggio  non  patttfchi  Che  con  cruda  procella  il  tutto  atterra. 
Da z.oppo  Re,  che  à longone fie  ben  toflo.  , 

Mi  venghiatno  all’opinioni  de  gli  Allrologi.  Tolomeo  dice.  Saturno  occidcnta- 
. le  fa  ilSafcenti  macilenti , piccioli , e neri , coli  Marte , li  fa  rolli , Se  con  picciol  capo. 
In  oltre  gli  occidentali  « fanno  i corpi  deboli , e quali  con  ninna  dignità , Umilmente  lo 
Scorpione , i Pelei , e il  Capricorno , danno  ftatura  froifurata . Ma  fe  alcuno  guar- 
dar! nel  Ciclo,  vedrà  la  Bella  di  Marte  rifplcndcredivn  fplendorcdi  toocoiintuzzato, 
& quella  di  Saturno  con  vn’ofcuro  pallore  , Se  hortibilmente  minacciante , che  non_» 
vi  fnakuna , che  habbia  lanterne  fana  ,chc  dal  folo  afpctto  loro  non  conictturi  ,che 
fono  Belle  nuoccuoll,  & non  falutarià  glihuomini.  Coli  ancora  le  Belle  occiden- 
tali fi  veggono  fpogliate  dallo  fplendorc  di  picciola  grandezza,  & cadere  da  ogni  ho- 
norc , c dignità, & ìc  Bellc.che  fono  nella  fronte  dello  Scorpione , fono  della  natura  di 
Saturno  ,&c  di  Marte,  Se  quelle  che  fono  nel  corpo  , fono  della  natura  di  Marte,  Se 
quelle,  che  fono  nella  congiuntura  della  fchicna .fono  Saturnine  i quelle  clic  fono 
nella  coda  fono  Mercuriali , ancora  il  gircriè  nuuolofo,  & Miniale,  Se  quelle  che  fo- 
no nelle  corna  del  Capricorno  fono  di  Marte , c cofi  quelle , che  fono  ne  i piedi , c nel 
ventre,  quelle , che  fono  nella  coda  fono  Saturnine.  Quelle  che  fono  nella  te  Ha  del 
■Pcfce  hanno  alquanto  del  Saturnino,  quelle,  che  fono  nella  coda  fono  di  Saturno  , 
quelle , che  fono  nella  fpica  fono  Marnali,  quelle , che  fono  nel  filo  ‘Settentrionale,  fo- 
no Saturnine,  quelle,  che  fono  nel  nodo  forno  Marciali . Da  quefle  Belle  adunque^, 
. che  fono  non  fidamente  brutte  , ma  anche  bombili , non  lenza  ragione  differo , chfc 
•xrano  prodotti  gl'huoinini  brutti,  c I indurati.  Ma  fi  come  habbiSmo  detto  difopra^ 
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la  fede  delle  hiftorie  ci  è ancora  contraria,  pe  roche  vi  fono  molto  brutti*  & che  fono 
ancora  pieni  di  vitij;  vi  fono  ancora  de  i brutti,  che  fono  di  lodeuoii  coftumi,  c di  chia- 
re virtù.  FùTber  (Ite  di  capo  lungo,  di  brutto  volto,  Se  di  (tatara  affai  picciola,  il  qua- 
le defeti  ueHornero  di  ccftumi  non  meno  cattiui,  qual  diffe  haucr  parlato  fcnz3  giudi- 
co , c fenza  inifura  . Efopo  fù  il  più  brutto  huomo  della  fua  età,  con  la  tetta  attua,  col 
nafo  fchiacciato  co’l  collo  balso , con  le  labra  in  fuori , nero , ventruro,  co  i piedi  torti 
in  giù , & curuo , pure  fù  il  più  fauio  huomo  del  fuo  tempo , perche  fi  come  h abbiamo 
più  volte  detto,  cofi  aggruftaremo  la  cola,  la  faccia  brutta  è di  Saturno,  e di  Marte» 
cadenti , occidentali , quale  oltre  la  btuttezza,  hà  la  viltà , battezza , Se  abominatione* 
pare  di  tutte  due  ve  n'è  vna  brutta  , ma  non  cosi  (concertata  nelle  fue  parti , ma  hà  vn 
serto  modo  le  fue  dignità  , & honori , come  da  quella  d’Elopo  , l’altra  farà  quella  dì 
Therfire.  Ma  venendo  alle  qualità  naturali,  èia  qualità  di  Saturno  fredda,  c lecca  , 
quella  di  Marte  è calda  ,e  fccca  in  cftremo , le  quali  fono  le  peggiori  di  tutte , da  quefto 
pon  auuengono  altro , che  pouertà , carceri , miferie , Si  cfilij , come  habbiamo  epilo- 
gato in  mille  luoghi,  & quefte  cole  non  auuengono  da  gli  influffi  de  i Cieli,  & de  i pia- 
neti, ma  dalla  (letta  loto  peflìma  temperie,  & iftitutionc  di  coftumi 

Se  i difetto  fi  nel  corpo  fileno  difettofi  ne  i coftumi . Cdp.  1 1 . 

C>  Li  Aftrologi  attribuendo  alle  flelle  ,quellecofe  , che  vengono  da  caufe  natura- 
J li,  dicono;  che  quei, che  fono  difettofi  nel  corpo,  fono  ancora  difettofi  ne  i 
coftumi,  c di  vita  infelieittìma  , à quali  tutte  le  cofe  auuengono  sfortunate . Tolomeo 
ditte,  clic  i difetti  del  corpo  fogliono  accafcare  «quando  le  (Ielle  malefiche  fono  orien- 
tali ( Si.  i pianeti  orientali  fono  più  potenti)  e quanto  più  le  malefiche  fono  potenti 
tanto  fono  peggiori,  perche  affliggono  più . Ma  il  Materno  dice, che  Venere  in  Leo- 
ne fa  gli  huomini  difettofi  di  corpo,  c perciò  poucri,  negletti,  varij,  e denatura  diuerfi  , 

& fempre  intenti  à male  faccnde , Jcallofpeffo  trauagliati  da  fatiche , (Se  che  la  fletta 
nella  Vergine  fa  gl’huomini  difettofi  non  folo  nel  corpo,  ma  anche  nell’animo,  tempre 
malinconici,anfiofi,folleciti,luttuefi,&  che  fi  accompagnano  fempre  con  huomini  ball 
dittimi, quetti  adunque  dicono,che  fi  come  auuengono  dalle  (Ielle  i difetti  del  corpo, co- 
li ancora  auuengono  quelle  dell'animo,  Se  della  fortuna . Ma  noi  diciamo  altramente , 
p tioche  le  caute  fono  naturati , & non  dalle  delle , perche  vediamo , che  la  natura  alle 
volte  ha  errato  nelle  coffe  faciliffime,  & perciò  non  e tnarauiglia  fc  ha  errato  nelle  dif-  « 
ficilittìme,fi  clic  quando  vediamo  i mancheuoli  vediamo  i difetti  della  natura,  «Se  le  hà 
errato  circa  il  coipo,  facilmente  fuole  vitiarfi  l’anima , che  l’informa,  & lafottuna  fe 
è fortuna  t fegue  i coftumi  de  gli  huomini , però  che  la  cieca  , ò occhiuta  prouidenza 
de  gli  huomini  c fortuna  , pcroche  fono  ignoti , e fenza  prudenza  quei,  che  fono  sfor- 
tunati , ma  onci,  clic  (uno  prudenti,  fono  felici,  & i fifonomi  fempre  giudicano  bene  a 
guardai  fi  dall’incontro , Si  compagnia  d'huomo  sfortunato,  per  opera  della  natura  fu- 
peiiorc,  cioè dah*huomo,al  quale  manchi  alcun  principal  membro  organico . Et  Ari— 
dotile  fcriuendo  ad  Alettaiidio dice,  guardati,  da  bucino  infelice , Si  manclieuolc  di 
qualche  men  bro , come  da  vn  nemico , fi  che  è fatto  prouerbio , guatd.itcui  da  quei , 
clic  fono  legnati,  ne  vi  confidiate  ad  huomo,  à chi  manchi  alcun  menino.  Et  nel  ictti- 
mo  della  polùicadice,chefi  deueno  buttar  via  i figlinoli , c non  nuttriifi,chc  tono  dal- 
la natura  (aiti  mancheuoli,  cioè  difettofi,  come  folle  ciò  determinato  dalla  legge  , giu- 
dicando imponibile  , che  da  vn  corpo  male  organizzato  pollano  nafeere  anioni  lodc- 
uoli , laonde  è ncccffaria  al  ben’  clicie,  Se  al  ben  viuere  vna  giufta.  Si  futficicmc  corn- 
pofiuone  degli  oigani,  e delle  patti,  vediamo,  che  l’huomo  ha  le  parti  pmcorrifpódc- 
ti, meglio  di!poftc,&  meglio  formate,  che  non  ha  la  donna,  pctoò  èpiù  giutto,piU  vir- 
tuoio,  Se  più  pcifcrto,  la  donna  più  ingiufta,  più  inganatrice,c  più  imperfetta . Da  vna 
ottima  complettionc  nafee  vna  ottima  compofitione  di  coipo,  coli  dalla  diftcmpc- 
ranza  de  gl’humorl  nafee  vna  mala  corrilpondcnza  di  corpo,  c dicoftutni,  la  virtù  for- 
matrice,quando  nel  nafcinicnto  è forte  robutta,e  pei  fetta,  domina  gl’liumoti,&  la  na- 
tura , aii'hora  diìponc  ottimamente  tutte  le  co  fc , & sforza  ad  obedirc , per  contrario 

I i j quau- 
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quando  c debole . Dicono  gli  Aflrologi , che  nei  decimo  grado  dello  Scorpione  afeen» 
de  vn’huomo  torto  di  faccia,  di  collo,  di  occhi,  e di  tutto  il  geflo  del  capo,  & conrradi- 
cente,  di  tetta  indomita,  e d’opinione  oflinata . Nell’antica  Tipologia  de  / Romani 
Crrn«CiaCCiatlda*Con^ccrarc  1 ITWnchcuoIi,e  quei,  che  erano  di  corpo  deboli,  òdifet- 
tofid  alcun  membro,  perche  erano  giudicati  indegnidi  maneggiar  lecofe  facre  , Se 
M.  Sergio  fu  leuato  dalle  cofc  facre , per  la  din.inutione  del  corpo . Et  il  Signore  par- 
lando a Mose, comando,  chenonfofscafsoncoalSaccrdotiovn  zoppo,  ò con  grande, 
o picciol  nato,  ò con  piede,  ò roano  rotto,  ò torto,  ne  vn  gobbo,  ne  vn  lippo , ò che  lu- 
uetre  macchia  nell’occhio.  A queiti  par  che  aflentifea  Agoflino  Santo , hauendo  detto, 
j-ir  3 c°mP°»t,0.nc  dcl  corP°  d,notau*  inequalita  della  mente . Et  il  Rè  Dauid 
dille  nel  libro  de  i Regi  . Non  entraraiquà  , fc non  rorraii cicchi,  Jc  i zoppi; Et  pro- 
polc  premi;  à chi  toglicua  via  i cicchi , Se  i zoppi , Se  perciò  fi  dice  per  prouetbio . Il 
cicco , e zoppo  non  entra  ranno  nel  tempio . 

Cht  quei , che  fono  moftruofì  di  corpo , fono  <*;  -ora  moJlruofi  dico/lumi, 

^ t di  fon  wue.  Cap.  IP. 

’ Ecco  qu)  hmtgint  dell' h uomo  mofiruofo . 


ANcorche  quello  paia  limile  con  quel  di  fopra , con  tutto  ciò  Tolomeo  lo  fece  a 
differente , c moftra  , clic  fi  dee  raccogliere  da  tre  cofc  , primo,  che  i luminari 
calchino  da  gli  angoli  > Se  che  noq  habbiano  familiarità  alcuna  con  l’afccndcme,  fecon- 
do. 
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do , che  le  malefiche  fiano  ne  gl’angoli , & maflfìme  nelìVccndcntè  , e nella  decima , 
vltfmo , clic  il  Signore  della  coniuntione , ò oppofitionc  precederne  la  natiuirà  no  tu* 
habbia  familiarità  alcuna  con  l’afcendente , ne  co’l  looco  della  Luna  , ne  co  il  Signore 
della  genitura,  onde  fignoreggianti  le  malefiche,  & e (Tendo  ne  gli  angoli,  è neccfiario, 
clic  fiano  di  cartiuicoftumi,  edipclTìma  fortuna.  Mail  Marcrno  dice,  che  coftui  non 
appctifca alcuna  cofa,  ne  ardifehi  di  far cofa alcuna  , Capendo,  clic  cflTcndo  in  tal  modo 
pollo  il  Sole,  farà  in  tutte  le  fuc  cofc  infelicemente  impedito . Ma  volgai mente  c cofa 
rrita  trà  i Filofofi.che  il  moflro  nel  corpo  è moftro  ncll”animi,qual  mofiro  nell’anima, 
che  cofa  può  afpettare  dopò  di  fe , che  debba  auucnirgli , fe  non  mali , Se  infortuni; . 

Onde  giudico,  che  c determinato  nella  fìlolofìa  , che  quel  che  manca  d’alcun  mem- 
bro principale , è mollruofo , e mal  fortunato , Se  che  gli  manca  ancora  qualche  coia_j 
dell’antiucdete,&  prudenza, & à quei, che  fono  mal  cofiu mari,  & poco  prudéti  fempre 
accafcano  cofe  nuociuc,  non  lapcndo  ne  antiuederc,  nc  guardarli , Se  la  buona,  e nula1 
fortuna  dell’huomo  confiftono  ucll’antiuederc,  ò ncll'clier  ignorante . Il  Materno  coli 
dice . Se  le  lidie  malcuole  faranno  particolarmente  collocate  ne  gli  angoli , Se  il  Sole , 
Ma  Luna  polii  ne  gli angoliGpcrcotanodiraggio  diametro, &le  (Ielle  beneuolc._# 
non  fiano  polle  ne  gli  angoli,  ò (Uno  afeofte  lotto  i raggi  del  Sole , nafeerà , ò vn  qua- 
drupede, o vn  moftro . Se  Matte  guardarà  il  Sole;  ò la  Luna,  ò l’horofcopo  di  quadra- 
tOjòd'oppollo.Scia  Luna  fati  in  fcgnitortuoli,  nei  Gemelli,  nel  Toro,  neH'Arietejne  i 
Pelei,  nell’Aquario,  ò nel  Capricorno.  Ma  potcuano  eli  Aftrologi  guardando  nel  Cie- 
lo, vedete  i legni , che  lortuolamente  afccndono  nel  Zodiaco , Se  giudicare,  che  quei , 
che  nalccuano  fotto  quelli,  non  potcuano  fe  ncn  cllcrc  torti,  ma  i fogni,  che  alcendo- 
no tortuolàmentc.fono  quei, clic  nalcono  in  più  breue  tempo, quando  nella  loro  afeen- 
fione  elice  fuori  più  dclPccquarorc,  che  dclfeclitica , Se  quelle  fi  contano  della  metà 
del  (ignifero , defccndante  dal  principio  del  Capricorno  fino  al  fine  de  i Gemelli , per 
contro  i legni , che  afccndono  rettamente , fanno  gli  huomini  dritti , e ben  dilpoili . I 
legni  bicorporci  (Ano  i Gemelli , il  Sagittario,  Oc  il  Capricorno,  Se  li  chiamarono  gl’A* 
Urologi bicorporei,  perche  fi  ttouino  in  cftì  inolciflSme  (Ielle,  della  natura  deipiancti 
buoni,  il  che  potcuano  indouinare,  con  gli  ocelli, & co  il  calore,  lenza  lofpatio  di  tanto 
tempo . Ne  i piedi  de  i Gemelli  vi  fono  delle  della  natura  di  Mercurio , e di  Venere , 
nel  capo  due  di  Mercurio,  e di  Marce  nella  punta  del  Saggitar/o,  della  Luna,  edi  Mar- 
te, nell’a  reo,  douc  fono  le  ManidiGioue.cdi  Marte,  nella  bocca  del  Sole,  e di  Marte, 
nelle  fpallc  drGioue,  edi  Mercurio,  ne  i piedi, di  Gioue,  Sedi  Saturno, nella  coda  ,di 
Venere , c di  Mane  , nella  bocca  di  Saturno , e di  Venere , ne  i piedi , e nel  ventre  di 
Marte,  & di  Mercurio  nella  codadi  Saturno, edi  Giouc.  La  fomma  dunque  de  gli 
Aftrologi,  è tale , (c  le  (Ielle  malcuole  faranno  Polle  nc  i cardini , ò il  Sole  Se  la  Luna  le 
trauagliarannQCon  raggio  inimico,  lenza  aiuro  delle  forrunc,fono  caufa  de  i mollruo- 
fì . Mà  che  cofa  potcuano  annunciare  d'ottimo , ò almeno  di  buoni  coflumi,nella  for- 
tuna, & nella  vita  ? Ma  riduccndolialle  ragioni  naturali,  ranro  gran  difercpantia,  Se 
contrarierà  di  humori , di  coinpleffioni , Se  di  qualità,  donde  vengono  ( moftri  ; Se  le 
cole  generate,  contra  l’ordine  delle  natura  «come  potcuano  dinotare  coftumi,  vita,  Se 
fortuna  buona  ? Leggiamo  ncli’iftorie,  che  i moftri  fubito  nati  han  predetto  la  perdita 
nel  Regno,  morti  pelli,  guerre,  cffuGon  di  (àngue , & (ubico  cfler  (pirati,  & ciò  auuie- 
nc  per  ragion  naturale , pcroche  quei , che  fon  nati  contro  l’ordine  della  natura , fono 
di  vita  bicuilTima  , & l’anima  In  quello  breue  intcruallo di  tempo  niollra  rutto  quel, 
•che  Rauca  da  fare  in  lungo  tempo , Se  i melanconici  ancora  quando  fono  vicini  al  mo- 
rite logliono  indouinare  le  cole  da  venire- 


De gPbHvmim  lunghi,  r corti.  Cap.  P. 

H Abbiamo  da  ragionare  di  quelli  Iiuomi'nt,  che  di  lunghezza  auanzauano  gftiltn, 
edi  quei,  clic  fono  di  flarura  corta , che  cola  dinotino  circa  i editami,  &#lk_p 
'.cole, che  alla  vita  accalcano.  Tolomeo  nel ccntiloquio dice.  Il  Signore dclla-geni- 
ftuuuullc  fuhliinità , Se  l’horofcopo  ne  i principi;  de  i legni,  Se  nc  i fogni  di  retta  aiccn- 
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lionc,fà  eli  huomini  di  tintura  lunga  . Qucdc  cofc  ancora  appaiono  dalla  fifonomfa  c& 
Ielle , & è tolto  ancora  dalla  fimilitudine;  perche  quando  il  Sole,  ò altro  pianeta  fi  toc- 
ca nell’auge  del  /uo  deferenre , nella  fublime  cleuatione  dell’orbe , perche  è lontanif- 
fimo  da  noi  , fà  gli  huomini  lunghi , &:  quando  è oppodo  dell’auge  , Se  c vicino  a noi 
li  fi  piccioli  di  corpo . Et  ne  i legni  d’afeenfione  retta  paiono  di  aiccndcre  rettamente , 
perciò  li  fa  dritti , e lunghi  « c ne  i tortuofi  li  fa  piccioli . Lo  Hello  ancora  nel  principio 
de  i fegni . I (àgili  di  retta  afeenfione  fono  quei , che  mentre  afccndono  nella  sfera.# 
obliqua  , occupano  più  tempo,  Se  nafconocon  minore  arCodell’cquinorrfale  , chcdcl- 
rcclittica , Se  fono  dal  principio  del  Cancro  fino  al  fine  del  Saggitario.  Ma  ciò  non  è 
da  principi)  deil’Aftrologìa , ma  della  natura . Ma  i pianetti , che  fono  lontani  da  noi , 
operano  più  leggit  rraente  , e fono  di  languida  virtù , perciò  fanno  gli  huomini  langui- 
di , deboli , Se  effeminati  per  contro  ibrrui*  perche  le  virtù  fono  più  ilrerramente  rac- 
colte nel  corpo , li /i  più  forti,  di  maggior  valore , c di  più  gagliarda  virtù , ragion  na- 
turale è che  ne  i corpi  piccioli , il  fangue  fi  racchiude  in  poco  luogo , onde  i mouinxn- 
ti  fono  veloci,  c ncli’opcrare  ,Sc  ocll’ intendere  fono  affai  veloci  ,e  nel  corpo  picciolo 
è picciolo  il  viaggio  era  il  cuore , c il  ceruello  ; doue  fi  accendono  gli  (piriti--  perciò  fo- 
no più  forti , Se  anco  più  fortunati , per  lo  contrario  ne  i co  rpi  grandi  c/scndo  grando 
Pelationc  de  gli  (piriti , più  tardi  vanno  alle  parti  di  fopra , & all’operationi , perciò  in 
quelli  non  appaiono  gli  /piriti  viuaci.  Se  illuflri,  ma  languidi , e deboli , onde  fon  tutti 
deboli,  timidi,  & infelici  in  confcguirc  i loro  dcfidcrij  più  che  notrfono  i piccioli  *co- 
oac  più  a lungo  habbiamo  detto  nella  nodra  fifonomia  . 

De  i corpi  grandi  e piccioli . Cap  Vi. 

Diremo  de  i corpi  grandi,  t de  i piccioli.  Diciamo  i corpi  grandi  non  i lunghi* 
come  habbiamo  detto  poco  fa , mali  larghi,  & grandi , Se  i corpi  piccioli  quei, 
che  lo  no  macilenti  , e fiacchi.  Tolomeo  dice.  Il  Sole  , Se  la  Luna  aiutano  af- 
fai à far  la  forma  più  bella,  c meglio  fatta.  Tra  gli  altri  Pianeti  Gioue,&  Venerea 
perche  fono  maggiori  de  gli  altri.  Ma  Saturno,  e Mercurio  fon  piccioli.  In  olrre  le 
nelle  maturine  apparenti  fanno  i corpi  più  grandi , c quei , che  vanno  alianti  li  fanno 
moderati.  Et  la  quarta  della  Primauera , cioè  l'Ariete , il  Toro,  Se  i Gemelli  li  fanno 
di  datura  grande,  che  s’accoflano  più  alla  natura  calda  ,&  humida.  In  oltre  i fegni* 
che  fanno  gli  huomini  corpolenti , c di  datura  grande  fono  il  Leone , la  Vergine  , Se  il 
Sagittario , per  contro  quando  le  delle  fono  occidentali  fanno  i corpi  deboli , Se  quafi  • 
con  niuna  dignità . Et  la  quarta  Autunnale,  cioè  la  Libra,  lo  Scorpione,  e il  Sagittario 
li  fà  inagri,  & fccchi.  Se  i fegni,  che  fanno  i corpi  piccioli  fono  i Pefci , il  Cancro  , Se  il 
Capricorno.  Finalmente  nel  ccntiloquio  dice . I Signori  della  gcnituradc  gl’huu- 
tnini  macilenti  non  hanno  larghezza , che  fc  la  latitudine  fari  audrale , faranno  agili  * 
fe  farà  Settentrionale,  faranno  pigri . Qucdc  cofc  poteuano  appararti  dalla  (bonomia 
delle  delle  fuperiori  : perche  il  Sole , Se  la  Luna  fono  i più  grandi  di  tutti  i pianeti , pe- 
lò fi  poteuano  imaginare,  che  le  grandezze  de  i corpi  poteuano  effer  caufate  dalle  lo- 
ro grandezze.  In  oltre  quando  i pianeti  nafeono  la  mattina  feorgono  per  mezzo  de# 
gl’humori  frapodi,  perciò  paiono  maggiori  del  folito  anzi  diece  volte  più  grandi,  quà- 
do  poi  tramontano , fanno  macilenti , Se  abietti . Et  nella  quarta  della  Primaucra,pcr- 
chc  l’annoè  allegro , in  tutte  le  cofc  ridono,  par  che  fi  generino  gli  huomini  più  floridi* 
Se  più  gradì  * per  contro  Pantunale  è meda,  nuuolofa,  Se  malinconica*  perche  gl'ar- 
bori  fi  (pogliaoo  de  i frutti.  Se  par  il  mondo  come  medo.  Tutti  i pianeti , che  hanno 
afs*  latitudine  dcll’ecHttica , par  che  generino  larghezza  nel  corpo  ,&  quei  che  non 
hanno  larghezza,  generino  magrezza-  Et  i fegni  corpulenti , che  fono  adorni  di  mag- 
gior catcrua  di  delle,  par  che  donino  ancora  i corpi  più  ben  fatti,&  più  grandi,  cofi  do- 
lute minor-numero  di  delle,  par  che  diano  minor  groffezza.  Mà  ritornando  alle  ragio- 
ni naturali,  diciamo,  clic  ciò  viene  non  dalie  delle , ma  per  ragione  naturale.  La  quarta 
«lellaPrimaucra  , perciò  fà  gli  huomini  più  corpulenti, perche  quei  che  (òtto  quella  na- 
feono, per  lo  più  hanno  complcflioe  calda, Se  humida,  & noi  habbiamo  più  volte  detta 

qui» 
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qui , & akroue , che  quei  «che  (unno  il  temperamento  caldo,  & humido,  fono  graffi, 
Se  pieni  di  carne , Se  quei  che  nafeono  forco  la  quarta  autunnale  fono  freddi , c lecchi. 
Se  quei , che  fono  di  tal  temperamento , fono  fccchi , & macilenti . In  oltre  la  Luna_* 
è fredda , Se  humida , onde  vien  la  gramezza , Se  il  Sole  è caldo  e lecco  , di  qua  vicn  il 
temperamento , che  fi  il  corpo  ben  fatto  . E tra  gli  altri  pianeti  Venere , c Gioue  fono 
ancora  caldi,  Se  (tumidi,  & perciò  fanno  gli  huomini  di  datura  grande,  da  Marte,  Se  da 
Saturno  l'vno  caldo , c Tee  co,  l'altro  freddo , c fccco  viene  minor  graffezza  . I pianeti, 
che  hanno  larghezza , fanno  gli  huomini  gratti , perche  fono  manco  caldi  onde  viene 
la  magrezza , ma  la  larghezza  audrale  perche  è pii\  calda,  li  fa  agili , la  Settentrionale  li 
fa  tardi,  e pigri,  perdici  più  humida.  Da  quelle  cofe adunque  raccolgono  gli  Allro- 
logi  ,che  Gioue , Se  Venete  dominanti , pianeti  orientali  nell’  horolcopo , che  habbia* 
no  larghezza , Se  nella  quarta  della  Pnmaucra , Se  ne  i fegni  del  Leone,  della  Vergine, 
& del  Sagittario  ; fegni  principali , Se  fortunati,  che  nelle  loro  cale  riceuono  Giooc^J. 
Mercurio , 6 e il  Sole , fanno  gli  huomini  ben  collii  mari,  amati , gloriofi , degni,  fede- 
li , & limili . Per  contro  i legni  dominati  da  Marte , Se  da  Saturno , con  larghezza.* 
Settentrionale  , occidentale.  Se  cadenti , fanno  gli  huomini  malcottumati , macilenti, 
malinconici , & infelici , Se  quei  ,che  fon  corpulenti , fono  pigri , meno  atti  ad  acqui- 
flar  ricchezze , Se  dalla  temperie  fredda , & lecca  , & dalla  calda  , & lecca  vengono 
maligni , & petti mi. 

Degli  Eunuchi , & che  dinotino.  Cny.  VII, 

Dice  Tolomeo . Se  Venere  farà  mafcolina , Se  i luminari , & la  quarta  della  Prima* 
uera  occidentale , Se  le  malefiche  afeendano  con  le  parti , che  feguitano  vicine, 
nafeono  i malchipriui  de  {genitali  , Se  con  difetti  neitcllicoli  principalmente  nell’ 
Ariete,  Renella  Libra,  Se  alle  volte  non  fenza  difetti  ne  gli  occhi.  Quel,  chediffeTo- 
lomeo  auuiene  con  grandiffima  ragione  .•  perche  Venere  male  atterra  nuoce  alti  geni- 
tali, Se  per  caufa  de  i luminari  male  affetti  , patifeono  gli  occhi  . Il  Materno  dice.  Se 
la  Luna  farà  locata  partialmentc  con  Saturno  , & Venere  la  giurdarà  di  qualunque^ 
afpetto.  Se  Saturno  farà  ne  i fini  di  Venere  , ò Venere  ne  i fini  diSaturno,  & Gioue 
con  guardi  la  Luna  d’aipetto  alcuno,  vengono  gli  Eunuchi . Il  Sole  la  Luna  trouati  i fe- 
gni feminini,  ò infieme  polli,  m luoghi  contrari),  c Venere  Ita  in  fegnefeminino.  La 
Luna  Se  Marre  in  qual  fi  voglia  angolo  parimente  polli  fanno  Eunuchi  . Se  Marte,  Se 
la  Luna  faranno  tra  loro  contrari)  di  raggio  oppoilo,  Se  Venere  farà  nel  loro  quaJraco 
deliro , Se  Venere  guardi  Saturno  di  diametro , e per  lo  quadrato  liaillro  guar daranno 
la  Luna,  & Marte,  nafeono  Eunuchi  . Mi  la  ragion  naturale  ci  ammonifee  , elici 
freddi,  e lecchi,  i freddi, Se  humidi  non  fono  luffuriofi  , Se  fc  bene  hanno  le  parti  vi- 
rili, non  Icruonoà  nulla,  ma  la complcttìone  calda  , & humida, ò la  calda,  c (ceca  ; li 
fi  luffuriofi  % La  Luna  è fredda , & humida,  & Saturno  freddo,  & fccco  , Se  quelli 
pianeti  tono  contrari)  alla  lufluria  , lètrauagliaranno  Venere  , cioè  la  complettìonc 
calda  , Se  humida  d’oppcllo  , cioè  faranno  grandemente  oppolli  , perche  il  caldo  è 
contrario,  & oppoilo al  freddo  , Se  il itcco  all*  humido  , ò di  raggio  quadrato,  cioè, 
che  offendo  Venere  calda  .Se  humida , Se  Mattecaldo, e fccco,  mentre  difeotdano  in 
qualità , fi  accordano  nell*  altra  inficine , tal  che  fono  d’aperta  ncmicitia  . Perciò  fpeflb 
fiamopriuati  del  lume  , perche  fi  come  il  coito  difordinato  debilita  la  villa  , così  il  lù- 
pctfluo  (penna  ritenuto  nel  corpo  genera  vencno. 

De  i ciechi , & che  dinotino.  C*p.  VI  lì. 

Dice  Tolomeo  . La  cecità  de  gli  occbiè  caufaca  da  i luminari  mal  podi  nel  Cielo. 

Come  à dire  fe  faranno  nc  gli  angoli  della  prima  , Se  decima  in  oppoilo  dell’  In- 
Jfortune  . Se  la  Luna  farà  nell’  a fcc ridente  folitaria  , lignifica  cecità  cTvn’occhio,  vnirà 
<o’l  Sole,  ò polla  all’ incontro,  lignifica  ciechi  di  tutti  due  gli  occhi  . El'oggiuiigcil 
JMUcino  - Il  Sole  nell’ accudente.  Se  la  Luna  nel  mezzo  del  Ciclo  ne  gli  angoli  con 
” • !"  * J’iu- 


yo 6 Della  Cclcftc  Filo  nomia  del  Porta.  Lib.VI. 

l’infortune,  Se  diquì  fiano  lontane  le  Delle  benefiche, fa  gli  liuominicieclu’,0  difetto- 
fi  de  gli  occhi.  Tolomeo  dice,ò  lei  fteffì  luminari  G ritrouano  con  lidie  ncbulofc  del  ti- 
gni fero  , come  delle  pleiadi  di  Toro,  ne  gli  afclli  del  Cancro,  nella  punta  della  factta 
del  Sagittari»,  nell’  vrna  di  Acquario,  ò nel  Leone,  ò nella  chioma  di  Berenice,  ò nelle 
Delle  nebulofe,  fuori  del  Zodiaco  nella  via  lattea,  con  ftelle  occulte  , ò ncbulofc , ò con 
ftelle  occulte  dalla  natura  di  Marte , c del  Sale . Et  nclcentiloquio . Se  la  Luna  contra- 
ria al  Sole  G giunge  à ftelle  nebulofe,  il  nafccntc  hauti  male  ne  gli  occhi,  perche  quei, 
che  nafeono  fotro  l'cCcliffe , hauranno  trauagli  a gli  occhi . In  oltre  Saturno , c Marte 
minacciano  ancora  gli  occhi . Se  faranno  nell’  angolo  occidentale , Se  ambe  le  malefi- 
che nell’  anholo  orientale,  Se  il  Sole  anco  i n angolo,  fata  priuaro  de  gli  occhi.  Di  più  fe 
Marte , ò Saturno  guar daranno  la  Luna  pofta  nc  gli  angoli , Se  occidentale , Se  quefti 
ftcftì  eftendo  ne  i centri  fi  accollino  al  Sole , minacciano  a tutti  due  gli  occhi . Et  Mar- 
te fuol  portar  cecità  per  piaga,  ò percoffa,  ò ferro , c pcr|qualchc  anione  . Mercurio  ciò 
apportarà  nelle  lotte,  ò ne  i luoghi  doue  fi  efercitano , ò per  incontro  di  inali  huomini. 
Saturno  per  difcenlò,  per  freddo  , Se  cofe  limili . Et  nel  centiloquio  dice.  Se  la  Luna.* 
farà  nell’ angolo  occidentale  , Se  ambe  le  ftelle  malefiche  nell’ angolo  orientale  , & Il 
Sole  ancora  fia  ne  gli  angoli  farà  il  nafccntc  priuaro  de  gli  occhi  . Apprcffo  dice  il  Ma- 
terno . Saturno , c Marte  polli  parti  mente  ne  gli  angoli,  ò il  Sole,  Se  la  Luna  nell’  ho- 
rofeopo , Se  Marte  nella  fcrtima , & le  ftelle  bcncuolc  non  vi  guardano  d’alcun  raggio. 
Ma  quel , che  gli  Aftrologi  fono  andati  mendicando  con  varie  cfperientie  , poteuano 
ingegnarcelo  /ubico  per  la  fifonomia  delle  ftelle . Chi  non  vede , che  il  Sole , Se  la  Luna 
fono  come  occhi  del  Cielo?  perche  fi  come  gli  occhi  illuminano  il  corpo  uoftro , così 
quefti  luminari  grandi  illuminauo  il  cielo  , Se  il  mondo?  che  oofa  è nell’  huomo  più  il- 
luftrc  dell*  occhio?  chccofaò  nel  cielo  più  nobile  di  quefti  due  luminari,  come  gli  oc- 
chi fono  ftelle  dell’ huomo  , cosi  le  ftelle  fono  occhi  del  mondo  . Era  dunque  conue- 
niente,  che  eftendo  quei  luminari  nel  cielo  priui  di  lume,  come  nell’  eccliffc  , coli  quei, 
che  nafceuano  forco  quella , fu  fiero  ancora  priui  di  lume , Se  quei , che  nafeono  (otto 
quelle  ftelle  nebulofe.  Se  ofeure,  gli  occhi  loro  ancora  fuftero  ofeurati . Sono  ancora  le 
Pleiadi  nel  toro , gli  Afcclli  nel  Cancro  nuuolofe,  Se  ofeure,  che  ditelli,  che  fan  cicche, 
prittc  di  lume  . Et  perche  fi  vede  nel  ciclo  la  via  lattea  > non  altronde  viene  quel  latte, 
fe  non  dalle  ftelle  ofeure , Se  che  à pena  fi  veggono  , come  habbiamo  più  à lungo  /pie- 
gato nelle  noftre  Meteore  . Cofi  ancora  la  flclla  di  Marre  ofeuramenre  roffeggia  , Se 
quella  df  Saturno  par  liuidacon  vn  color  di  piombo , tal  che  non  fenza  ragione  nvnac- 
ciano  impedimenti  à gli  occhi  de  gli  huomini. 

Ma  da  i loro  ferirti  porremo  raccogliere,  che  i luminari , quando  fono  infelicemente 
collocati  ne  gli  angoli  promettono  al  nafccntc  con  grandini  ma  difficoltà  i magiftrati, 
gli  officij,  Se  le  dignità , efteado  iti  quelli , che  donano  limili  dignità . Ancora  Saturno, 
Se  Marte  eguagliandoci  promettono  infermità,  ferite,  c fuochi.  Se  i loro  alpetti  infor- 
tunati minacciano  ancora  morte  violenta , & lo  fteflo  vico  prqmeffo  dalla  Luna  infc- 
licementecollocara  nell’  horofeopo.  Mi  ciò  uon  vicn  dato  dall’influffo  celcfte  : ma  dal- 
la qualità  ftelTa  nei  coftumi  , perdici  quei  , che  fon  cicchi  viene  il  male  dal  ccrucllo 
male  affetto , Se  con  deffetto  grande  in  vm  delle  vifeere  grandi , c molto  grande,  onde 
fono  anche  molto  offefe^  le  loro  attioni,  Se  quei , clic  hanno  coiai  parte  delle  yifccre  di- 
fettofe,  fono  federati,  onde  facilmente  fono  per  accafcarc  In  riffe,  Se  in  morti,  ondc__> 
non  infelicemente  fu  detto;  guardateui  da  i manchcuoli,  perche  fono  sfortunati, & per 
lì  manchcuoli  più  di  tutto  s’intendono  i ciechi , Se  i gobbi,  perche  il  mancamento  calca 
/opra  le  vifcercprincipali,  cioè  il  ccrucllo,  & il  cuore. 


Il  fine  del  Sello,  & vltimo  Libro. 
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HE  cefa  fa  indole,'»  dignità 
àell'afpetto.Cap.  i . Cart.qiz 
Parere  dei  Scrittori  f. 'acri  di 
cor  al  carattere  aap.  2.  413 

Opinioni  dei  Filosofi  del  ca- 
rati ere.  cap.y  413 

Openione  de  i Medici  del?  indole.  cap.+. 

Openione  degli  Aflrologi  dell’  indole,  c- 5. 
416. 

Si  ributtano  l' openione  de  i Medici,  Filo • 
fofi,  & aflrologi  dell'  indole,  dr  Ji  mette 
quella  dell’ Auttore.cap.6.  417 

Openione  degli  Aflrologi  del  carattere  0- 
r tentale,  <y  occidentale,  cap.y-  418 
Che  non  dai  pianetn  orientali  , & occi- 
dentali , ma  daglihumori  puriffimi , 0 
fecioft  auuengono  le  cofe  profpere  , & 
auuerfe.cap.8.  419 

Che  quattordici  fono  l'indo  li  de  gli  huo- 
. mini,  & i pareri  degli  Aflrologi.  cap.9. 
420. 


LIBRO  SECONDO. 


OPali  fattezze  dia  Saturno  fecondo  i 
G enetbliact.  cap.  1 . 421 

Che  molto  meglio  hauriano  potuto  andar 
inuefligando  le  forme ] degli  huomini  de 
gli  afpetti  de  i fianeti.cap.2.  421 

Che  le  fattezx.c  de  gli  huomini  fono  tan- 
fate da  i temperamenti  non  dalle  felle. 
c^.3423. 

De  i coflumi',  che  gli  Aflrologi  hanno  dato 
a Saturno  fortunato.cap.q.  ibid. 

Che  i coflumi  de'  Saturnini  meglio  auuen- 
gono  dal  la  proprietà  del  temperamento, 
cap.y  ibid. 

Dell'indole  di  Saturno  infelicexap . 6.424 
De  1 coflumi  de  1 Saturnini  , e delle  loro 
caule  naturaìi.cad.y.  452 

Delle  fattezjue,  che  Gtou e fortunato  da  a’ 
fuot.cap.8.  426 


Come  co'l guardare  laformadiefoGio- 
ue  in  Cielo  haurebbero  potuto  affai  me- 
glio far  giuda  io  degli  huomini. cap.  9. 
427. 

Che  le  fattex.zje,  che  gli  Aflrologi  attribui- 
rono à Gioue  , vermene  da  tempera- 
mento Caldo,  & burnì  do.  cap.  io.  427 
De' coflumi  , che  peruengono  dada  forma 
Gwuiale.cap.il.  ’ 428 

Che  gli  ottimi  coflumi  peruengono  dal  cal- 
do, & dal  humido  , ch'è  l'ottimo  tempe- 
ramento, non  dada  fella  di  Gioue.c.  12. 
ibid. 

Della  infermità.che  dà  Gioue.e  che  quel- 
le non  dalla  fella  , ma  dal  tempera- 
mento peruengono. cap.  1 3 . 429 

Dell * indole  infortunata  di  Gioue  , coflu- 
mi , & infermità,  cap.  14.  43(5 

Della  formale  he  da  àgli  huomini  la  (Iella 
di  Àfarte.cap.i],  413 

Che  la  forma  d'vn  Mani  ale.  fi  può  cono- 
feere  dall"  afpetto  fteffo  della  flella-t. 
cap. 16.  ■ 4jx 

Che  la  forma  di  Marte  viene  dal  tempe- 
ramento.cap.  17.  ibid. 

Quali  coflumi  dia  la  fella  di  marte.ca.  1 8» 

432- 

Che  1 coflumi  di  Marte  vengono  dal  tem- 
peramento caldo  , e f ecco  , non  dalla 
fleltadmp.19.  433 

Che  le  malattie  , che  gli  Aflrologi  dicono 
effer  caufate  da  Marte , non  dalla  fel- 
la ma  dalla  colera  gialla  fono  caufate. 
cap.  20.  ibid. 

La  forma,i  coflumi,&  le  malatie,che  fono 
caufate  da  Marte  in felice. cap.  21.  tbtd. 
Della  forma  folare  de  feruta  dagli  Aftro- 
logi.cap.22.  437 

Come  affai  meglio  delle)  fleJTo globo  Sola- 
re hauriano  potuto  inuefligare  le  fi  effe 
cofe.cap.2z.  537 

Siproua  , che  la  forma  Solare  nafte  dal 
temperamento,  cap.zq.  438 

De’  coflumi  che  dà  il  Sole.  cap. 25.  ibid. 
Che  tali  coflumi  vengono  dal  tempera- 
mento 
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mento  calda  * a ficcai  bhumìdo,  non l, 
dalla  fella  Solare. cap  26.  tbtd. 

Dalle  infirmiti  Solari  , quali  non  dalla 
{Iella , ma  dal  temperamento  nafcono. 
cap.  27.  438 

Dell'  infelice  forma  • cofiumi  e malattie 
S0lari.cap.28.  439 

Della  forma  di  {'entri  deferita  da  gli 
Aftrolog/.cap.  29.  440 

Che  dal?  afpetto  della  ftffa  (Iella  r in  pre- 
ftopoteano  indouinar  tutte  quefie  ctfe. 
oap.l  o.  ibid. 

Che  Informa  divenire  viene  da  tempe- 
ramento, dalla jlella.cap.il.  414 
De  i cofiumi.che  da  Venere.cap.^2.  ib’d. 
Che  tali  loflumi  vengono  dal  tempera - 
mento  caldo,  & humido.cap.33.  441 
Dell'  infermità , che  dà  tenere , non  già 
per  la  (Iella, ma  per  le  qualità.c.  34. ìbid . 
Dell’  infelice  forma  di  l'onere , e Juoi  co- 
ftumu&  inferma à.cap.tf.  443 

Della  forma  , che  gli  Aflrologi  danno  à 
Mercurio  cap.}6.  tbid. 

Che  meglio  hauriano  potuto  gli  Aflrologi 
giudicare  1 Mercuriali  dall’ afpetto  del- 
la fieffa  fiella.cap.  37.  444 

Che  la  forma  di  Mercurio  viene  dal  tem- 
peramento.cap.f8.  tbtd. 

De  1 cofiumi , che  dà  Mercurio,  cap.  39. 
ibid. 

Chetali  cofiumi  fono  caufati  dal  tempe- 
ramento non  dalla  (Iella,  cap  40.  445 

Delle  malattie , che  dà  Mercurio  , e delle 
caufe  naturali. c.tp.qì.  446 

La  forma  , i co/himt  , e l’infermità  di 
Mercurio  infelice,  cap.  42.  tbtd. 

Della  forma  del  corpo  , che  gli  Aflrologi 
dicono, che  dà  la  Luna.cap.  43.  447 

Che  meglio  hauriano  potuto  giudicargli 
Aftrologt  della  forma  Lunare  , dell ’ 
afpetto  della  fieffa  Luna  riguardando 
in  Cielo.cap.q 4.  tbtd. 

Che  la  difpojìttone  del  corpo  humano  non 
viene  dalla  Luna,ma  dal  temperamen- 
to.cap.  45.  tbid. 

De  i cofiumi  che  dà  la  Lunà  cap  46.  449 
Che  tali  cofiumi  non  vengano  dalla  Lu- 
na , mà  dal  temperamento  humtdo , e 
freddo.cap.qtj.  tbid. 

Quali  pano  l'infermità  Lunari.c.q.8.  450 
Che  queft’  infermità  non  vengono  dalla-, 
Luna , ma  dall'  humidita,  e flemma. 
cap.q.9.  ibid. 


LIBRO  TERZO. 

DEI  mef col  amento  di  Saturno  con  gli 
altri  Pianet t.cap.i.  451 

Che  quefii  coftumt,  e forme  vengono  dalla 
mefcolantA  degli  humon.cap.2.  453 
Della  participation  di  Gioite  con  gli  altri 
pianttt.cap.  3.  455 

Che  le  forme , C rt  coftumt  auuengono  dal- 
le qualità  vnite  non  dagli  mflu(fi.cap 4. 
45 7 • 

Della  participatione  di  Marte  con  gli  al- 
tri ptaneti.cap.y  458 

Che  del  mefchtamento  delle  qualità  del 
caldo , & del  fecce  con  gli  altri , vengo- 
no le  forme , & 1 cofiumi  degli  huomi- 
m non  dalle  J ielle . cap.6.  459 

Della  forma , e cofiumi,  che  dicono  gli  A- 
firologi , che  da  il  Sole  vmto  co’  pianeti 
inferiori  cap.  7.  460 

Che  le  forme,  e i cofiumi,  che  gli  Aftrolo- 
gi  dicono  dare  i pianeri  auuenire  non  da 
quelli , ma  dalla  miflura  delle  qualità . 
cap.8.  460 

Della  forma , r cofiumi,  che  gli  Aflrologi, 
dicono  , che  dia  l'onere  me fchtata  coi 
pianeti  inferiori,  cap. 9.  461 

Chetai  forme  non  vengono  dalla  parttct- 
patione  di  Venere  con gli  altri  Pianeti, 
ma  dal  nofcolamento  delle  qualità, 
cap  io.  tbtd. 

Che  cofa  dicanogli  Aflrologi  della  forma 
di  Mercurio  particip.it/ie  con  la  Luna, 
cap.  lì.  ^ 462 

Che  quel , che  han  detto  coftoro  della  for- 
ma di  Mercurio  , e della  Luna  aulite- 
ne dalle  quahtà.c.ip.  1 2.  tbid. 

LIBBRC  Q V A R TO. 

GLi  Aflrologi  dicono  , che  t’imagini 
’ teleftt  producono  / corpi  degli  huo- 
mim  granai , piccioli,  belli, & brutti, 
cap.  1.  463 

Come  dal  folo  afpetto  del  cielo  , e dalla 
Ftf onomia  de  t jegni , e dette  felle , po- 
tt  u,.no  gli  Afirologt  congetturare  le  for- 
me degli  huomtnt.  cap.  2.  464 

Della  forma , e de’  coftumt,ihe  dà  l’Arie- 
te , & le  fue  ragioni  naturali,  cap.  3. 
465. 

Della  forma,  e de f cofiumi , che  dà  il  T 0- 
ro,  e fue  cagioni naturalh.cap  4.  4 66 

Della 


Della  ferma  e cottumi de  i Gemelli  , e le 
ragioni  naturali  del  loro  euento.  cap.  5. 
467. 

Della  forma  e de'  coflumt  del  Cancro  ,e 
fue  ragioni  naturali.cap.6.  4*8 

Della  forma-,  e de'  coturni  del  Leone,  che 
dà  gli  huomini , e loro  ragioni  prefa  del- 
la natura,  cap.7.  469 

Delle  fattele , t coflumi,  che  da  la  V er 
gme  , fue  ragioni  naturali  contra  gli 
yjflrolegi.cap.2-  470 

Delle  fattele,  e de'  cottami  della  Libra. 

cap.  9.  47  * 

Quali  forme , e cottami  dia  lo  Scorpione. 

cap.io  47 1 

Della  forma,  e de'  co  fiumi  del  Sagittario, 
e fue  ragioni  naturah.cap.  1 1.  475 

Del  corpo,  e de'  cottami,  che  dà  il  Capri- 
corno.cap.12.  < 474 

Del  corpo , e coflumi , che  dà  Acquario , e 
fuecaufenaturah.cap.12,.  47+ 

Deli'  imagine  ■*  e de  1 coflumi  de  i Pefct. 

cap.  14.  t 475 

De  i fegni  mobili  ,fiff,  e communi.caji.l5 . 
476. 

De  1 vari}  corpi  ,c  dei  coflumi  degli  huo- 
mini,  che  nafcono  nelle  quattro  quarte 
dell'  anno , e primo  di  quello  della  Pri- 
mauera  cap.\6.  477 

Della  figura , e de  1 coflumi  degli  h uomi- 
ni che  nafcono  nella  quarta  dell' anno 
della  Srate.cap.  1 7-  * b*d. 

Della  forma  ,e  dei  coflumi  degli  huomi- 
ni,  che  nafcono  fiotto  la  quarta  Autun- 
nale.capii.  478 

Della  forma  , e dei  coflumi  di  quei , che 
nafcono  fiotto  la  quarta  hiemale  del  Zo- 
diaco.cap.19.  ibid. 

Dell'  altre  imagini , che  ft  ritrouano  fuor 
del  Zodiaco. cap. 20.  ibid. 

Le  ragioni  naturali  dell'  altre  1 magmi . 

cap.21.  . 481 

Oua/i  coflumi,  e qual  forma  dia  il  Sole  ne 
dodeci  legni  del  Zodiaco,  cap. 22.  tbid. 
Quali  coflumi , e forme  dia  la  Luna  per  i 
fegni  del  Zodiaco. cap.2j.  485 

Qual  forma  , e quai  coflumi  dìa  Saturno 
~pe>  li  dodeci  fegni  del  Zodiaco,  cap  24. 
•484. 

Quali  coflumi  , e forme  dia  Gioue  per  li 
dodeci  fegni  del  Zodiaco,  cap. 25.  tbid. 
Quali  coflumi , e forme  dia  Marte  nei  do 
deci  fegni  del  Zodiaco,  cap.26.  485 

JDella  forma , e delle  forz.e  di  V ( nere  rqe  i 
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fegni  del  Zodiaco. cap.  27.  ■ tbid. 
Della  forma  , e dei coflpmi di  Mercurio 
per  alcuni  fegni  del  Zodiaco,  cap.  ì9ì. 
487. 


LIBRO  QVINTO. 

L 'Opinioni  degli  Aflrologi  , de  i Filo- 
fofi circa  le  macchie.cap.t.  489 
L'opinioni  de  i Medici  delle  macchie  del- 
le donne grauide.  cap.  2.  ibid. 

Perche  le  parti  fìmttre  fono  più  infelici 
delle  deflre.cap.q.  5 90 

Che  lignifichi  il  neo  nel  fronte,  cap.q.  59  r. 
De  i nei  nell"  orecchia  , Ó“  ne  1 fianchi , Ó* 
che  fignfichmo.cap.q.  tbid. 

Del  neo  nel  ciglio  , nel  peti  ette  echio  , & 
fuor  delle  cigli  a.  cap.6.  ^ ibid. 

Come  fìano  i nei  nel  nafo  rosi  dritti , come 
obliqui , & nelle  parti  afeofe , e che  fi- 
gntfic  hma.cap.7.  49* 

Che  dinotino  i sei  nelle  labro,  cap.  8. 
tbid. 

Che  lignifichino  le  macchiette  i dtntua.9. 
490. 

Di  qua  , che  haurar.no  vn  neo  nel  mento, 
(7  nella  milx,u.Cap.  1 o.  tbid. 

Che  lignifichi  vn  neo  nella  mafeella  infe- 
riore, & nella  cwrura.cap.i  1.  cu- 

cite dinoti  il  neo  nel  collo  , & nel  ventre. 

cap.  12.  ’bid. 

Che  dinoti  ilneo  ne  glthomerì  , Qr  nell' 
afte  Ile. cap.  1 3.  tbtd. 

Che  fignfighino  le  macchie  nell’  vnghie. 

cap.  14.  tbid. 

Che  lignifichino  le  macchie  ne  gli  occhi . 

cap.  ij.  4 96 

De  i nei  nelle  mani  , nei  piedi,  & nella 
verga,  & che  dinotino,  cap.  1 6.  ibid. 

Che  fign  fichi  vnueo  ne  1 lombi,  cap.  17. 
tbtd. 

1 nei  nel  peno,  che  dinotino,  cap.  ili-  ibid. 

Che  fi  ha  da  fperare  fé  apparirà  vn  neo 
[opra  il cn0re.cap.i9.  497 

Che  fi  ha  da  dire  di  quei  , che  hanno  nel 
ventre.cap.20.  fbid. 

Del  neo  nelle ginochte.  ca.21.  tbid. 

Che  dinotino  1 nei  ne  i t aloni,  cap.  22. 
tbid. 

LIBRO  SESTO. 

1 He  cofa  dinotino  quei  , che fono  bel- 
' hffimi  difaccia.cap.i.  49'i 

Che 


J io  Tauola  de*  Capitoli. 

Che  dinotiti*  brutti  di  faccia , & di  corpo.  De  gli  b nomini  lunghi  » * corti,  etto  r 
cap.i.  499  595.  r *’ 

Su  difetto  fi  nel  corpo' fimo  difetto  ne  i co  - D:  1 cor  pi  grandi , e piccioli,  cap.  6.  «04 
fiumi,  cap. 1 500  Digit  Eunuchi  , & che  dinotino,  cap.  7. 

9.  he  quei  , *6?  /a^a  mo  fimo  fi  di  corpo , 505. 

fono  ancora  moflruofi  jUcoftumi , e di  De  1 ciechi  , cAf  dinotano,  cap.  f. 
fortuna,  cap.  4.  jai  ffc'4.  r 
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A GLI  HONORATI 

LETTORI. 

O certo  dubitando  , che  qualunque  rinolgeràgli  occhi  ai  pre- 
dente Trattato  de  , riguardandolo  come  cofadi  picciolo 

momento  , 6 di  pocogujlo , non  dica . Che  grandegjga , che 
utile, ò piacere  può  e fiere  in  cofadi  forme  t deftderando 
ogni  vno  di  godere  il  bello  , non  f riamente  col  f tnjo , ma  col - 
l'impero  dell  animo  ancora  . *4b  non  ti  foglia  f odo , & ordi- 
nato ragionamento  dal  vero.  Seti  appagghcrai di  ragio- 
ne) trouarai  non  pur  bellegjga  nel  Trico,  ma grandcg$a,vti- 
le , & piacere  nel  d‘f  corfo . Non  dubitò  quel  Toeta  diamone , & Venere  , \af one 
dico,  di  lodare  quella  faccia  nella  quale  la  cortefe  Tfatura  v impremcfje  vn Tfeo . 
Ma  fio  mi  riuolgero  à contemplare  l'ln:uerfo,  che  Jono  le  Stelle  in  Cielo, le  Città  , 
Selue , Monti , & Laghi  in  Terra  fe  non  ? ivi  t e quaft , come  le  chiamò  Cicerone s > 
alcune  macchie  i Le  quali  nondimeno  furo  altre  dalla  Tintura , altre  dall'Mrte  for- 
mate per  bellegga  . Ma  fe  giuflamente  conftderi  l'ordine  marauigliofo  ,&  nel 
■Vero  degno  da  cfjere  cono] cinto  , col  quale  quefti  A lei  f par  fi  per  il  corpo  fi  afjembra- 
no  ,&  con  quale  armonia  fi  congiungano  ; affermar  ai  /enga  dubbio  effere  pofli  co- 
me indici  dell' animo,  e dell  imagi  ne  chiijanel  corpo . Dichiaro  adunque  i T{ei  ; 
ungi  lo  flefo  huomo  per  beneficio  de  7 Nei  rapprejentato  nella  fola  faccia  . Ma  con- 
tede fi  quefla  effere  picei  ola  j frittura , fecondo  il  valoi  e del  titolo  di  argomento  umi- 
le; ho  voluto  nondimeno  impiegare  meflefiu  in  picchia  fcrittura , non  jol amenti 
per  ricreatione;  onde  con  alcuna  piai  euoleg^ga  d'ingegno , per  cosi  dire  con  publico 
piacere  nere  affi  i Cittadini , & amici  miei,  i qual  li  già  fpcffifsime  volte  parrami 
con  argomenti  di  più  feucra  dottrina  hauer  occupati  ; ma  per  ifeoprirmi  con  picchi 
libro  , il  dirò  libera  nenie,  non  loia  notte  nella  Medicina  mcdiocremenrc  verjat *,  ma 
nellaFilofofia,nell'~4jìrjnomia,iV  nelle  altre  faenze  ,er  atti  ancora . Ti  prego 
«dunque gener  t/o  Lettore,  fe  altre  volte  in  coje  più  gra  ci  hai  affaggiato  l'ingegno  mio 
thè  ora  confideri  ,<T  ami  queflo  picciolo  libro , nel  quale  ri  trouarai  non  meno  fe- 
licemente che  diligentemente  ritratta  /'  in  agi  ne  del  corpo  , c deli*  mimo  tuo,  ti  pre- 
go dico  che  conftderi  quefli  7(ei , note  della  ftcfja  'Natura  , ma  che  fuggi , e /pregai  i 
Tfeidi  quegli  huomini , che  impalidij ceno  , vanno  gonfi i ,& impagino . Così  fin 
buono  ,faluo  , e f eriga  2 'gei. 


DEI  NEI  DISCORSO 

DEL  SIGNOR  LODOVICO 

S E T T A L I 

Tolto  dallaLatina  LinguadaG.  AMBROSIO  BIFFI. 

A Natura  d.i  principio  volle  che  fufiero  i mortali  neccfiariamcnte  coftret- 
t:'  a «pendere  co  fiore  della  fatica , Se  dell'/nduftria  ciafcuno,  e la  vira,  e lo 
fino  à beneficio  poblico.  Se»  fare  della  capacità  dell'Ingegno  vna pu- 
blica  rendita  di  lettore,  c ragionalo Imente;  perche  no»  fi  perdeflero  rap- 
ii, e le  fetenze  da  gli  anteccffori  apparecchiate , nc  porr  fiero  i difenden- 
ti chiamarne  tralcurati , e codardi , le  non  Ulciaftìmo  a fecoli  a venire  alcun  trofeo  del- 
lo Hello  ingegno.  E quantunque  chiaramente  a tutti  gli  huominiciò  del  tutto appan- 
tenga  ; conuienc  nondimeno p/ù  a coloro  , i quali  dalla  Natura , Se  dalla  fortuna  tauo- 
riti  facilifiìma,  & fclicifiìmamente  vfficiano  lofcriucrc.  Se  lo iuicgnarc  ammacftra- 
menti  illufiri.  Perche  qucfti,  come  diuinamente  cantò  Orario. 

A'e  da  guerriera  tromba  è rifuegliato , Ne  l’empte  dì  terrore  irato  il  mare: 

1 tribunali , e le  [uperbe  foghe  Et  de  potenti  Cittadmi  aborre . 

Cofi  lontani  da  qualunque  fircpito  di  guerra , da  l'anfiofo  fiudio .di  ricchezze , da  qual- 
fiuoglia  acca  ambinone, & dall'inuidia  del  figuoreggiare  , imparano  le  buon’arti , o 
l’infegnano , quale  fi  formi  il  foldato  , c quale  la  guerra  come  li  pi  rfuada  al  Cittadino 
la  pace  difeorrendo  dell’ottima  maniera  di  vira  , fi  lodi  del  buon  Prcncipe  la  pruden- 
za, & del  maluag^io  la  sfrenata  voglia  fi  riprenda.  Hauendoio  dunque  infino  da  fan- 
ciullo recatomi  tra  piedi  quella  dolce , c placatole  firada  delle  MuXc , hò  giudicato  ra- 
gioneuol  cofa  il  fare  ogni  sforzo  di  apportare  fe  non  colla  dottrina , almeno  colla  di- 
ligenza , Se  collo  Audio  alcuna  publica  vtilitàa  vfuenti.  Onde  ho  voluto  anche  io  cor- 
rere quello  arringo , pcrcuriofamcnre  Se  con  diligcza  difcoprirui.cofa  difficile  per  na- 
tura, gioueuolc da  lapere,  dilerreuoleda  lentirc , da  pochi  no.rmolto  eonoteiuta  , de 
da  ninno  infino  ad  or  ifpicgata.  Et  perche  egli  è chiaro  cfler  vfficio  principale  dcll’huo- 
mo  il  diligentemente  ricercare.  Se  conofccrc  prima  di  ogni  altra  co fa , dello  ftefio  liuo- 
mo  la  natura:  come  da  quel  dittino  oracolo  vfcì  fuorc  , CONOSCI  TE  STESSO, 
hò  per  tanto  deliberato  di  primieramente  di/concrc  della  natura  dcll'liuomo , & poi , 
di  porre  in  palcle , fecondo  le  varie  dilpofitioni  de  corpi , le  celate  virtù  dalla  natura  , 
concedute  all'animo . 

Sdentai  de  Nei  marauigltofa . 

Deuequefia  faenza  adunque  efiimata  propria  di  noi,  come  quella  che  dì  noi  pro- 
priamente tratta,  cfsere  tra  l’altrc  a mortali dilettcuoliflimn  c cara.  Perciochc dimo- 
flrandone  ella  qual  cofa  ne  coirne nga  leguire , Se  qual  fchiuarc , per  acquifiarc  di  fum- 
mo perfetto  il  vero  nome  fcuoprtfi  la  migliore  , 3c  la  maggiore , che  età  tutte  ritrouare 
fi  polla  . Et  in  lomma  cerne  tra  tutti  gli  animanti  il  più  perfetto  Se  eccellente  i l'huo- 
mo:cofi  mctitamcntc  è quella  il  gcntilifi7mo,&  ecccllentiffimo  fiore  di  tutte  le  fciczc. 
Cauiamo  adunque  da  fonti  della  natura  qui  Ha  marauigliofagratia,  ricerchiamo  con 
ogni  nofiro  poter  di  conti  guirc  quella  rara  eccellenza , prendiamo  curiolàmente  que- 
llo gran  beneficio,  e gufiiamo  finalmente  quella  sì foauc  dolcezza.  Fu  lemprc  la-* 
feienza  de  fegnl,con  i quali  fi  fcuoptc  lanatura  noflraofseruata  da  Filofofi,  illuftrata 
da  Medici , & da  tutte  le  genti  aulita  marauigliolamente  in  pregio . Non  lolamcnte  i 
faui  di  Introdurne  alcuno  a gii  (ludi  delia  Filolofìa , ò al  gouerno  de  Regni,  le  prima 
ricercati  i legni  del  corpo,  non  lotrouauano  /cumcnic  di  tanto  vfficio  mctiteuo- 


vacuilo  uci^ci- 


le.  Ma  cominciando  io  a decorrere  di  quella  nebfliflìma  feienza  , chiamara  da 
Crcc  f ut  'iyrufjjcut  , m’auurggio  cflerincorfo  a far  del  (àggio , Se  efpe  reo  Nocchiero 
ilquale  Annoialo  da  giudo  d;  fio  di  onore , ò prefb  dalia  c uriofità  del  guadagno . men- 
tre per  gli  IpatioH  campi  del  vado  Oceano  vaisene  crran  lo  fpinro  da  proccllofa  fortu- 
na fuori  dcll’incominciato  viaggio  in  idramere  parti , vbidifee  a venti,  cede  al  furore 
deironde,e  fp  pureivicnea  terra  rraporraro,  vi  rimirando  le  fpiaggie  del  mare  ,& 
quanto  a prima  vida  fe  gli  apprefenta  a gli  occhi.  Lo  dedo  a punto  feorgo  édere  a me 
auuenuto,il  quale  entrato  nell’ampio,  & profondo  pelago  della  naturale  Filofofia,  non 
ancora  del  tutto  ben  rentato , per  ricercare  la  di  più  dolce  natura  fifionomia,  le  parti  di- 
co del  corpo  nofiro,  & le  delicatezze,  liò  lafciatorrafcorrcrc  la  vela  dell'Ingegno  mio , 
dal defidcrio traportata, quali  in  non  conolciuta  terra  nella  feienza  dico  de  Nei  , i 
quali  ne  fanno  didinguere  la  faccia  , rutto  il  corpo  , & quaQ  l’animo  defso  di- 
Icoprono." 

StitMA  de  Nei  appartenere  alia  fifonomia . 

Ma  che  da  queda  feienza  parte  della  fi|onomia,ouero  le  foggiaccia,  quindi  chia- 
ramente  fi  feorge , non  efser  altro  queda  Icicnza , clic  il  conolcerc  di  tutto  il  corpo  , 
da  qualunque  fua  parte,  e principalmente  dalla  faccia  gli  alfetn  dell’animo,  onde  co- 
nolccndofida  gli  fparfi  Nei  per  il  corpo  particolarmente  per  la  faccia  le  padroni  del- 
l'animo, è chiaro  appartenere  i Nei  alla  filonomia.  E (eper  auuentura  appireià  ciò 
ad  alcuno  vna  maranlglia  , e da  i termini  della  natura, c della  ragione  lonrano, chi 
rigorofamcntc  nondimeno,  e con  attentione  bilanciarà  la  cola,  non  meno  degno  di 
marauiglia  giudicarà  il  dire  , il  Neo  podo  fu  i labri  diraodrarc  l'huomo  golo- 
fo , & ingordo , di  quello , che  fi  farà  l'affermare  i labri  rileuati , gonfi , e ritondi  deno- 
tate loideffò. 

Afrhmgrico,  & jibenragel  di  fero  alcuna  co/a  de  Nei , ma  non  la  caufa . 

E quantunque  alcuna  colà  di  ciò  fcriuefTc  l'antichifTìmo  Melamgro  medico  Are- 
■niefe  , da  Omero  nel  quindlccfimo  deH'OJiffea  nominato,  infognando  con  alcuna 
ifquifiia  diligenza  che  fignificallcro  i Nei  qualGuoglia  parte  dei  corpo  ; Se  fe  tra  li 
Arabi  ancora  Abcnragelc , nella  deffa  arte  qualche  parre  d’au  inraggio  ifprimcfle  ; nè 
l’vno,  ne  l’altro  nondimeno  ramo  penetrò  che  niunacaufnnc  anco  vcrifiiuilenc  r«n- 
detse  ; ma  quafi  puri  Empirici  nella  prima  quedione  chilifero  la  fatica  r la  quale  deus-' 
certo  al  vero  Filoiofo  merita  mente  loggia  cere , cfscndo  ella  ne  confini  fuoi  hi  coiai 
modo  linchìid'a . E nel  vero  ha  queda  parte  di  fifonomia  vn  certo  che  di  marauiglio- 
fo,Sedi  grande  di  grandiffimo  dudio  Se  dichiararione  meriteuole , perche  quantun- 
que appaiono  i Nei  per  tutto ilcorpo  leminatiacafo,diinoAra  però  la  ftcLsa  ifpcrien- 
za  efserc  tra  lorooidinc  certo,  & certa  dipendenza  .-conofccndofi  con  ordinata  rego- 
la , dipendere  gli  alrri  che  per  ilcorpo  fono /par  fi  da  quelli  che  nella  faccia  fono  polli. 
Cofa  marauigliofa  certamente,  ma  nondimeno  ficura . 

De  Nei  della  Fronte . 

Perche  il  Neo  che  fi  vede  in  fronte,  hi  il  (un  compagnone!  petto, ma  in  quella  par- 
te , che  vicina  al  collo  è del  core  ,&  de  fpnirali  membri  albergo;  contenente  quella  re- 
gione, che  cinta  dal  diafragma  fi  diigiungc  dal  ventre  inferiore.  Ondeie  il  Neo  e » 
in  nezzo  della  fi  onte,  xittoucrai  fi  l'altro  per  lo  più  nel  mezzo  del  petto,  rtaluolta  del 
dorlottà  le  pale  tie  delle  lpalle.  E quanto  fcodaral  fi  da  quella  retta  Itaca,  che  per  mez- 
zo della  fronte  cala  al  balso,  dalla  dritta  9 ò dalla  manca  parte,  tanto  ancora  farà  lonca- 
nodalmezzodel  pitto , ver  l’vno,  ò l’altro  delle  braccia, ò lpalle,  on  te  il  Neo  nella 
fronte  vicino  alle  tempie,  hauctàalcuna  volta  l’altro  nellcfpallc^  e quello  per  cert  i ra- 
gione de  confini  ; coucioiiache  altre  parti  ancora  della  faccia  pct  ordine  de  Nei  ri- 
/pi. odano  alle  fpaliccn*  c d.ipojdiralfi . Ecoine  rilpondtranuo  la  dritta  alla  delira,  e 
fin. Il-  alla  maina  ,C«’fi  iaiaiuioancota  le  .lupe  riori  alle  alte  , Se  le  inferiori  alle  :biisc; 
onde  le  (aia  il  Neo  vicino  a c.ipegli;  rùnuiaralG  l'altro  ptclsu  al  collo  ,& le  vicino  al 
nato  ,ò  al  ciglio,  parimente  l’altro  nella  più  bilia  parte  del  peno. 

De  Net  del  Nafo. 

Ma  à qual  paitc  del  corpo  corri/pwn^a  il  nalo , fino  i fanciulli  il  fanno . E però  i tu* 
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qua;  tucgo  del  n.ifo  fari  porto  il  Neo  : nello  fletto , ò poco  meno  batterà  l'altro  il  geni- 
tore; cioè  il  dritro mezzano,  ò manco  del  genirore  : fari  fi, miniente  deliro  , di  mez- 
zo,© fimrtro  neln.ifo.fee  nella  punta  del  nifi-,  rirroualoin  cima  alla  coperta  della 
iella  al  genitore  •*  le  rrà  i confini  del  nafo , e della  fronte  ; nella  radice  del  genitore , 
lopra  i peli , e fono  i genitali . Le  donne  parimente  , doue  limeranno  il  Neo  nel  nafo: 
ti  limile  haacrahno  nelle  labra  della  natura , mi  doue  l’habbiano  io  cimi  al  nafo  l’ha- 
ueranno  per  lo  più  di  lopra  dal  luogo  doue  fcacurifcono  le  Ninfe . 

De  Nei  delle  Ci*Ua . 

Il  Neo  ftnnpato  nello  fpatio  del  n ilo,  che  è m -•zzino  tra  gli  occhi  ,1*  funeri  l’huo- 
mo  trà  la  boria  de  i genitali , de  il  genitore  .fecondo  il  luogo  dilla  dritta,  ò dilla  mmea 
parte.  Se  ritroucrai  il  Neo  nella  palpebra  fopra  il  tu  ne  dell’occhio , tieni  Scuro  H’ha- 
uet  l’altro  nella  boria  fopra  il  genitale.  Se  l’h  meni  di  fopra  la  palpebra;  rirrou  irai  l’al- 
tro Topo  il  genitale,  nella  parte  di  dietro  della  boria.  Se  fari  nella  palpebri  di  (orto  s 
ntrouaraflì  ancora  nella  parte  dell  a boria  verfo  le  gmneie  del  mettere,  fi  Neo  collo- 
cato nel  fouraciglio  fu  l’occhio;  hi  1’a'rro  nella  fp  alla  dalla  «erta  parte  ; di  modo  che-, 
ettendo  quegli nell’eftrcmità  del  fouraciglio  verfo  l’orecchia  .fari  quelli  nel  calar  della 
(palla  verfo  il  braccio  di  dietro.  Se  farà  fo;to  iUòuraciglio  nello  fp  trio  ingiunca  adoc- 
chio : terminati  il  compagno  tri  la  fpalla,  il  braccio,  e il  petto.  Aucrrì  fpeflc  volte  cor- 
rifpondcrci  Nei  della  fronte , or  i quei  del  petto,  de  or  a quei  del  dorfo,  effondo  quelle 
due  parti  quafi  vna  (letta  .dalle  (lette  cotte  congiunte  , &c  fortificare  ; allenendo  però 
fcraprc  diligentemente , al  dritto , al  mezzo , al  fi  uiftro , al  difopra  , de  al  difouo . 

De  Nei  delle  tu  ineie . 

Se  il  Neo  fi  vederi  nelle  gumeie,  vedrai?!  parimente  nelle  cofcìc  : c quanto  fari 
quello  vicino  al  nife;  tanto  queft’altro  al  genitore,  de  all'anguinaglia,  ma  quantofa- 
ri  quello  vicino  all’otto  della  mafcclU,  verio  l’orecchia,  tanto  quett’altro  verfo  le* 
guancic  del  mettere . Occorrerà  tal  ora  di  ettere  il  Neo  lungi  dal  mfo  vn  dero  fola- 
auentc , e pur  fari  l’altro  nello  (letto  genitore.  Se  egli  farà  fotto  gli  occhi  nel  auo  fopra 
il rileuato  delle  mifcelle  : farà  l’altro  lotto  l’afcellc  alto  ò batto  fecondo  il  luogo  di  quel- 
lo nella  faccia;  che  fc  egli  farà  alto  quafi  lotto  l’occhio , farà  l’altro  ncHa  punta  della 
fpalla  dauanri , ma  fc  farà  alto  vicino  al  cerchio  dell’occhio  ; pur  che  noi  tocchi  ; occu- 
pati l’altro  l’altezza  della  fpalla  di  dietro  . 

De  Nei  intorno , & nel  foro  dell' orecchie . 

Il  Neo  che  vicino  all’oreccliic  quaG  le  tocca  : h\  l’altro  nel  braccio  tri  la  -/palla  * c il 
gomito,  ofseruato  il  deliro,  e fimftro . Il  Neo  porto  nella  fletta  orecchia  ; hi  faeiliffi- 
mo,  & ficurilTìmoindouinare  l’altro,  ma  crederà  lontano  dall’orecchia:  ha  l'altro  nel- 
le guancie  del  mettere , de  fc  due  dira  folamente , nella  gii  nominata  patte  del  braccio , 
ma  di  d ietro . 

De  Nei  de  labri  . 

Il  Neo  del  labro  di  fopra cheqnafi  tocchi  il  nafo,  Phà  nello  fpario  tri  la  bocca  dd 
meffere , & i genitali;  ma  quello  porto  nel  tramezzo  delle  narici , ha  l’altra  nella  cuci- 
tura, per  coli  dire , la  quale  nel  mezzo  della  borfa  diuidc  i genitali . Occorre  (ouente-, 
che  ettendo  cglì-rredcta  lungi  dal  nafo  ; l’altro  nel  pettignonc,  doue  fono  i moflacd 
del  genitore , de  non  nella  parte  otte  dicemo , ancorché  il  piti  delle  volte  aueng:a  que- 
llo a Nei  che  fono  nel  labro  difetto  ,6  nel  mento,  quantunque  fia  alcuna  volta  il  com- 
pagno non  nel  pettignonc , ma  nel  ginocchio , che  canto  più  fc  gli  accortati  > quanto 
fati l’aluo più  batto. 

De  Nei  delle  guancie  inferiori , & del  mento  > 

INei  nelle  gnarteie  inferiori , da  batto  del  labro  di  fotto,  ma  clic  noi  rrapafsino,  han- 
no J compagni  nella  pancia,  enei  mezzo  di  cfl>,  fe'fono  quelli  nel  mezzo  di  ette  - SI 
•Nco  nella  fine  del  mcrfife>  ha  l’altro  ncl.pcctign  ine  vicino  a i genitali. 
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Difcono  de  Nei . 
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De  Nei  deli' ali  deir  orecchie . t 

I Nei  nell’ali  delle  orecchie  hanno  gli  altri  nel  braccio  tra  il  gomito , e la  mano.  Se 
il  graffcllo  dell’orecchia  haarà  neo;  haurallo  ancora  la  giuntura  della  mano, , ma fo 
all’incontro  farà  nel  cerchio  che  circonda  l'orecchia  di  fopra  : fata  fiiTiilmente  in  cima 
allaccila  parte  del  braccio  vicino  al  gomito . Se  farà  nella  conca  dell'ala  ; fara  ancora 
nella  palma  della  mano  : Si  fe  nel  dorfo  dcll’orccchi*  ; nel  dotto  della  inano. 

De  Nei  delle  bracci*.  . Più  inni-' 

Ora  non  folamente  i Nel , che  fono  nella  faccia , la  quale  nuda  è bnfagl.o  della  zj  a e 
fta  altrui , hsnno  i corrifpondcnti  fuoi  nell’altrc  parti  del  corpo  : ma  le  mani,  Se  le  brac-  flf.  d.ffi- 
cU  anco ra,  patti  de  qual.'  fono  foggecte  a gli  occhi , poffedono  la  Ùcù a qualità  ; per-  mlce  .la 
Snffi «l  tacci.  <*»  &»**. 


al  sino^ch'o "qucil" nVlià didietro boccio , hauct» l-altro nella  P°>P» ^1* "V^oìT-' 
gamba , fe  nel  braccio  tra  il  gomito  e la  mano ; ritroua  l'altro  nel  mezzo  della  gamba . Ia  bocca  p 
Se  lo  baucrai  vicino  alla  mano , oucr  nella  giuntura  : lo  rurouerai  nel  collo  del  P«*«^&a  carte 
fopra  la  cauiccbia . Se  finalmente  nelle  deca  della  mano  ; rhaucrai  parimente  nelle  de-  ji<.  di- 
ta de  i piedi  : e colla  fteffa  ragione  l'orccchic  ancora  dimonrano  le  gambe . JS^e 
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Le  cofe  naturali  errare  taluolta . col  veffi- 

E però  d’aucrtire  ,che  non  fempre  fono  ficure  quelle  regole,- poiché  le  cofe  nani- u0  chia- 
rali , che  fono  il  fondamento  di  quella  feienza  .errano  alle  volte , come  moflra  Ari  Ho-  noma, 
tele  nel  fecondo  de  pare,  animai.  Pcrciochc  fc  le  cofe  naturali  s’oppongono  taluolta c.umfc- 
al  vero  ; tanto  maggiormente  pofsono  i Nei  burlar  l'indouino  ; e non  lolamcntc  quei  minjr,  ^ 
che  nati  con  noi  non  fono,  che  dopo  il  nafcimcnto  vengono  a cafo  fuon;  ma  & quelli  dln.  Ao_ 
ancora  che  nello  ftcfso  ventre  materno  alle  volte  fi  formano , & dalli  appetiti  del lg_,»  totemala, 
donne  gtauide  hanno  principio . 

Nè  antica , ni  moderno  batter  detta  la  caufa , perche  i nei  della  faccia  babbino  , 

i corrifpondenti  nel  corpo . 

E quantunque  fludiaiscro  altri , & ifcriucfjeio  le  cofe  da  me  fin  hora  raccontate  : fu 
peto  sì  breue  il  fuo  dire , lì  vario  ,&  di  si  poco  momento , che  quafi  farebbe  fiato  lie- 
ue , anzi  del  tutto  vano  Findouinare  de  Nei , & la  loro  feienza  hauerebbe  perfo  il  cre- 
dito. Non  pofso  nondimeno  non  marauigliarmi  grandemente,  che  niuno  de  gli  an- 
tichi , i quali  diligentifsiraamente  ricercarono  il  tutto  ; ne  meno  veruno  de  noftri  neo- 
ter  ici,  i quali  fi  lafcianodi  foucrcbio  trasportare  dalia curioficà  nel  ricercare , non  ten- 
tafsero  di  aprire  fe  non  le  caufe  necessarie , almeno  le  verifimilc,  per  qua)  cagione  , io 
dico , habbiano  i Nei  della  faccia  i fuoi  compagni  fparfi  per  il  corpo  ; cagione  , che  io 
ora  m’accinga  a dichiarami  quello  fccrctodi  nacura , benché  si  fieramente  auiluppa- 
to  nelle  tcnebte  della  difficoltà , che  non  pure  fù  da  gli  antichi  lalciato  da  canto,  ma  ne 
nominato  ancora.Non  per  canto  intendo  di  girmene  altero  più  che  mi  fi  conuenga,  ne 
di  fminuire  la  gloria  de  gli  antichùnon  potendomi  io  gloriare  di  hauer  rittouato  di  foto 
mio  ingegno  cofa  che  non  folte  da  loro  ricrouata , tentando  io  lolamcntc  di  ricercare 
quello  nel  quale  non  vollero  cfsi  impiegare  la  diligenza  loro;  nè  meno  di  confidarmi  sf 
nelle  foize  mie,  che  io  potetti  recare  ad  effetto  ciò  che  nel  dcfidcrio  mjaucnilsc  di  no- 
uo;ma  d'inalzare  quefia  matauigliofa  machina  di  natura  , onde  gli  ottimi  ingegni  fi 
pendono  pronti  a foncncrla  e fortificarla,  Se  riccua  il  mondo, & l'età  yefira  onde  fi  ma- 
iauigli.  i ..  , i ■ 

Iddio  fece  l'huomo  ritratto  del  Mondo . 

Dopo  di  hauere  il  Fabio  Eterno  creata  l’vniuctla  mole  , confiderando  quanto  al 
mortale  per  la  grandezza  , Se  varietà  delle  cofe  fora  difficile  il  poterla  rimirare  col  fìfso 
guardo  dell’occhio, & coll’acutezza  della  mente  ricercare,  volle  a guila  di  efpcrco  Geo- 
grafo, deferiucre  quella  inarauigliofa  inachina  nella  picciola  tauola  dello  Gelso  huo- 
ma , anzi  ridurla  comwtilfimanKntcj  in  compendio  > onde  quafi  ritratto  del  Mondo , 
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fofsi:  chiamato  f/nfo’ tur//at . E con  qual  ragione  tutte  le  cofe  nefl'Vnfuerfo  Monda 
contenute  , fiano Anmp-uc  nclJ'huomo , facihtfima  cofa  mi  fora  il  dimofltare , quando 
non  mi  patcfscdi  trappafearci  piopofli  lamini  deli’inconrinciaro  ragionamento . Afa 
perche  di  due  pane  e fondato  l’boomo  * di  anima  cioè  Se  di  corpo,  e molti  furo  che  3 
nclcorpoapcrtamcntediflirjicro la  forma  del  Mondo, anzi  il  mondo  fletto , non  feri 
lungi  dal  proposto  noflrofc  noi  ancora  confi  doriamo  l ‘anima , & in  e/sa  quello  flciso 
facciamo , che  altri  nel  corpo  fecrto . 


_ . . , , Somigliati^*  dell' anima  ài Cteli. 

°/A,nqUCdalle  sf"e/  corpi  celcfli , quando  è generato  il  corpo 
vmano,  fi  ycfic  di  vna  ce i ta  propria  forza, e virtù,  come  da  Scura  ofseruatione  è chist- 
°C.n  ^l?i98l J[j»anMnq  di  Gicue.ò  di  Saturno,  ptoducendofi  nel  piaccuolo 
afpctto  de)  Gratiofo  Gioue,  col  calor  remperaro,  & temperato  /angue  più  dolci  coftu- 
nu  ; onde  coll  arido  raggio  di  Saturno , Zeccatigli  vmori,  quafi  fatti  terreflri , fi  cagio- 
DIP?  rozz*  getti  ; cosi  parimente  nelle  potenze  dell'anima  rilucono  ad  vn  certo  modo 
gli  fletti  diurni  corpi, nella  foiza  del  viuerela  Luna:  nella  fama  fia, & nell'Ingegno  Mer- 
curio, nel  vogliofo  dcfidcrio  Venere;  nella  potenza  virale  il  Soie;  nella  Jrafcibile  Marte 
nella  naturale  Giouc;&tra  le  /pene  di quefla  nella  ritcntrice  Saturno.  La  volontà 
fenza  dubbio  rapprelcnra  l’orraua  sfera  ; perciochc  fi  come  porta  quefla  col  fuo  mo- 
ro tutti  gli  akn  giri  ; coti  muouc , guida,c  riuolgc  quella  tutti  li  affetti  dell'animo  . So 
adunque  Scuramente  /aprono  la  difpofitione , & U forza  di  else  ftclle  nello  flefso  mo- 
mento del  natale  , ncn  lari  difficile  l'indouinarc  a quali  effetti  dell’animo  fia  ciafcuno 
inchinato.  Si  pero  che  lafciamo  alla  ragione  il  fuo  luogo,  la  quale  a guifa  di  Prcnci- 
pc  oc  ue  cornature  . & vtarc  l'imperio  fuo , hauendo  noi  per  ciò  riceuuco  da  Dio  il  li- 
bero attorno,  accioc  he  per  vn  certo  doucrc  vfaffimo  la  ragione . 

. Somigliane*  del?  sitimi  a Agli  Elementi . 

Ha  poi  l’anima  fimilitudine  con  gii  elementi;  colla  Terra  per  gli  fletti  /entimemi,  ne 
quali  come  per  aperta  porta  vienrra  la  verità,  & la  cognitionc  delle  cote  .-coll'acqua 


ra  à di  modo  inficine  miicbiaio , che  quafi  mifuratamente  colla  loro  properrone  na- 
turale flanno  vniti  j coti  nell'anima  fono  taluolta  le  cole  si  difpcflc , che  quafi  da  certi 
numeri  ordinate  eqnconono  tutte  in  vnaconcordeun|ea>monia  .Quinci  fi  perii  cor- 
po quanto  per  l’anima  pcfTi  chiamare  l'huomt  iu%f»K»o(utì  ouero  picciol  Mondo , e 
per  meglio  vn  ritratto  del  Mondo  grande . - 

Perche  volle  Iddio  che  fi  fusero  i Nei. 

E perche  gli  affetti  dell’animo , 8c  le  parti  interiori  de!  corpo  nella  fabrica  vmana , 
nel  vero  marauigliolamemc  ,&  con  grande  fapienza  ordinate  , congiunte,  feparatc , 
ma  tolte  dal  ricercare  de  gli  occhi , cclauano&  natcondeuano  la  natura,  & vfo  di  qua- 
lunque ; volle  Iddio  flanipare  quefli  fegni  di  fuori  del  corpo  coi  quali  fi  potclsero 
ricercare  quelli  di  dentro,  la  qualitàcioè  dcll’huoroo,  principalmente  a quali  affetti  si 
del  corpo  come  dell'animo  fia  inchinato . Onde  mi  fenibtano  aperti  fprczzatori  d'id- 
dio, Se  de  Ila  natura , coloro  i quali , acculandoli  di  mancamento , vorrebbero  clic  /of- 
fe aperto  il  petto,  per  i iconofccrc  le  cote  di  dentro  dell’huomo,  non  potendoti  ciò  crea- 
re te  non  imperfettamente , & con  cuidente  pericolo  commune. 

Perche  voli » Iddio , che  i Net  della  faccia  r apr e fent  afferò  quei  del  corpo. 

Però  volle  Iddio  fare  come  il  faggiomcrcarante,ilquale  nondouendo  per  degni 
rilpettti  porre  tutte  !c  mcicanricin  moflra, ch'egli  firitrouanel  fondaco,  ne  mette  fuo- 
ri vna  picciola  patte  di  ciaicuna:  coli  non  loicjldo  l'eterno  goueinatexe  raprefenta- 
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re  fl  tutto  a gli  occhi , vi  pofe  lolamente  i fegni  con  i quali  fi  conofeeflcro  gli  affetti  iw 
terni . E perche  fi  fcuopriuano  qucfti  fegni  in  troppo  numero,  e nel  corpo  diuerfàmen- 
refparfi  giaceuano,  altri  ni  feofti,  altri  coperti  : fatta  di'  loro  qua  fi  vna  raccolta,  la  di- 
fjpofc  nella  faccia,  fi  come  gli  mcteffe  in  publico  per  mofirar  de  rinchiufi,ò  nafeofii,  6c 
per  vn  chiaro  inditio  de  gli  affetti , & de  lo  fiato  dell'animo . 

Il  capa  vmona  ritratta  iti  Ciela  . 

Ma  che  tanto  ritardarmi?  veggiamo  la  figura  del  capo . Eccola*)!  rotonda,  quali 
l'idea  del  Mondo . Che  altro  è la  faccia,  che  vn  vifibtìe  ritratto  di  Dio?  la  fronte  a 
sella  quale  come  per  imagine  fonoefprefle  le  arcioni  dell*  intelletto , Se  in  particolare 
viua  vi  riluce  quella  fourana  potemia  dell'animo , che  altro  rapprefenta  clic  quelli  fon- 
tani angelici  intelletti,  co  l'ordine  de  Cicli?  quelle  fei  linee  rette  con*  qnclla  triango- 
lare , che  impreffe  vi  fi  veggono  non  fono  da  Mero  polcopi  attribuite  a i iene  Pianeti  ? 
la  prima  a Saturno , la  feconda  a Giouc  , la  terza  a Marte , la  quarta  al  Sole , la  quinta 
a Venere , la  fella  alla  Luna , Se  la  triangolare  a Mercurio  ? e fe  non  folle  fuperfiicio- 
fa  curiofirà  non  lenza  vefiigio  di  carratcri,  ò note , colle  quali  fi  notano  i pianeti . Ma, 
fe  confederando  più  propriamente  la  fiefia  natura , lardando  le  nebbie  dcll'opinioni, 
non  fi  affimigliano  bene  i fette  Pianeti  quelle  fette  finefire  della  faccia,  per  le  quali  fi 
mandano  le  fpetic  delle cofe al  fenfo,  &:  cfscrcitando  le  proprie  operationi  ? Chiamia- 
mo gli  occhi  del  Cielo  il  Sole , Se  la  Luna  t coli  Sole , & Luna  ne  l ari  lecito  nominare 
gli  occhi  dcU’huomo . La  bocca  douc  giace  la  prima  maefià  della  faccia  ne  rapprefen- 
ta Venere . Giouc , Se  Mercurio  le  narici , rapprefentando  il  nafo  lo  feetcro  di  Giouc , 
& il  caduceo  di  Mercurio.  Saturno , Se  Marte  le  orecchie  per  la  Cecità . Finalmente 
a Nei  per  la  faccia  fpatfi , le  Stelle  dcJPottaua  sfera. 

Il  capa  t intatto  ritratta  de  g/i  Elementi . 

Ma  perdifeendere  alle  ragioni  de  gli  Elementi , gli  occhi , Se  il  guardo,  come  vo- 
gliono Platone  ,Se  Galeno  dimofirano  il  foco.  L'odorato , giudicò  Galeno  nel  ferri- 
ino  de  I decreti  d’Ippocrate , Se  di  Platone  cflcre  aereo  ; Se  l’Organo  ancora  dell’odo- 
rato effcrc  vaporalo  ,&  della  qualità  dell’acre.  Dimoftra  Galeno,  nel  primo  de  cauli* 
fymptomarum,  poterli  alfimigliare,  il  guftd  nelPacque,  hauendo  egli  l’inftrumento  piti 
vmido  di  rutti,  Se  nella  qualità  vmida . Dimofirano  finalmente  Porecchie  tutte  di  cat> 
tilagìne,  Se  quali  lenza  fangue  la  natura.  Se  fembianza  della  terra.  Mafcconfidcrare- 
mo  la  mafia  di  rutti  inficine , feopriremo  il  fuo  ritratto  nel  capo , e principalmente  nel- 
la faccia.  Perrioche  quanto  a mirti  imperfetti,  quelle  caligini  de  gli  occhi  a guifa  di 
fumi , dalle  quali  fi  fogliono  produrre , e predire  le  cararatte , rapprefentano  le  nuuo- 
lc  , Se  le  nebbie  dell’aere  ; le  perfette  fuffulìoni  dal  volgo  de  medici  nominate  caratar- 
le, & £»#xo/u*t*  , dimofirano  poi  le  denfe,  Se  quali  grauide  nubi . I tuoni,  Se  terremo- 
ti fi  poffono  paragonare  a gli  (lemuri , Se  a la  torte , le  piogge  alle  lagrime , le  brino. 
rcui,&  icmpefteallc  rimanenti  purgationi  del  capo,  & PIrideal  colore  delle  guao- 
cic,  il  quale  fi  può  dir  aucnire  in  diuerfi  modi  dall’anima.  Ora  è chiaro  a qualunque 
ancorché  fonnacchioloafiTmigliarfi  i mifli  petfetti  all’affolutiflìma  forma  della  faccia 
tutta . E nel  vero  le  cofe  animate  fi  leuoprono  nclt’.ifpcrro  della  fieffa  natura  a i moui- 
menti . Percioche  conofciamo  alterarli , accrcfcerlì , c fmfnuirfi  ogni  giorno  l’afpcrto 
della  vegetatiua , ne  per  altro  infinimento  aprirli  i’entrara  al  riceuere,&  preparare! 
cibi,  & il  bere , che  per  la  bocca  & i denti.  E doue  veggiamo  allogiarfi  il  enfi  interni. 
Se  edemi,  le  non  nel  capo,  Se  nel  volto!  & Paniina  inucfligatrice  delle  cofe,  & quel- 
la eccellentilfima  facoltà  dell’intelletto  chiamata  da  Greci  rwr  non  hò  io  diinoftrat® 
fcuoprjrfi  nclit  fronte,  nella  parte  dauanti  del  centrilo,  Se  principalmente  nelle  anio- 
ni, c viua  nelle  lince  come  in  vna  rauola  dimofirarfi . 

Il  capa  vmana  ejfcmpio  di  tutte  il  Manda . 

Non  poterli  efiempiq  alcuno  più  chiaramente  manifefiare,  che  fornimento  del» 
capo  vir.ano , & in  patticolarc  del  volrp , formato  dall'eremo  Fabro  per  r.ipprefenrate 
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quella  marauigliofa  fabrica  , anzi  come  moflra , e colorita  imagine  di  quello  originale 
eflempio , & pWcctitàma  fabrica  di  tutto  il  mondo . Pcrciochc  non  era  potàbile  con- 
tenerli la  fmifurata  grandezza  dcll'vniucrfo  in  quello  picciolo  rauoglimcnto/ncme- 
no  la  breuc  Se  terminata  fabrica  dell’huonao  poteua  comprendete  la  diuetfità  di  tutte 
le  cole;  fenonhauefle  Iddio  coli  ordinate  le  parti  della  faccia,  & a tutto  il  corpo  atà- 
migliare,  onde  con  ccrtitàmo  predire  fotàmodainci  della  faccia  giudicati  a gli  altri 
del  corpo , come  dall’indice  al  volume . 

Dell a corrifpondenzj$della facci* , etile  rimanenti  partì  del  corpi , fi 
cattane  le  caufe  naturali , taf  a non  mai  da  alcun 
altro  trattata . 

Da  quella  marauigliofa  difpofitione  adunque  di  tuttala  faccia,  & dalla  corri/pon* 
denza  colle  rimanenti  parti  del  coipo  detta  d i G eci«r*A*>lxr,  chiaramente  come  » 
fpcrofciortò  nel  cen.ro  dilla  difficoltà!'  celati,  tic  naicelti  nodi  delle  caule  naturali  ; 
acciochc  non  puri  naturali  affetti  feopriamo  dell’animo,  ina  i fegni  ancora  imprctà 
nel  corpo  dalle  vefìimcnta  cel  iti.  Cola  nel  veto  difficilitàma , Se  da  niuno  che  io  fap- 
piainfìnoad  bora  tentata  . Potremo  lenza  dubbio  colla  flclfa  ragione  raccorre  da 
certe  patti,  & macchie  della  faccia,  ogni  minima,  fecrcta,  & nafeolia  macchiarci 
corpo. 

Corrtf pendenza  fudetta  con  fiderai  a , in  proporr  ione , & fimilitudine . 

Sogliamo  adunqe  confiderare  |'«ma*>W  , ouero  corrifpondenza  , per  cosi  di- 
re, delle  patti  in  due  modi  ;ò  la  quantità  cioè  inilura,ò  la  quantità  della  ioftanz»  . , 
cioè  conditione  ; dall’vna  , Se  dall’altra  hò  deliberato  di  cauarc  la  caule  naturali , Se  di 
fcoptiile  inficine  / l’vna  per  maggior  chiarezza  difporrò  lòtto  nome  di  proportinne: 

& l’altra  di  fimilitudinc  ; come  per*  Hempio  dirò,  il  indurare  le  guancie  del  mettere 
con  la  rimanente  grandi  zza  del  corpo , hauer  la  flefsa  corrifpondenza  , che  le  guancie 
del  volto  col  retto  della  faccia  : farà  la  proportione  di  quantità , ò vogliamo  dir  di  mi- 
luta , ma  fi  io  voriò  dimottrare  compararli  le  cofcie , ò le  natiche  in  alcuna  particolari- 
tà alle  guancie , eflendo  le  più  camole  patti  del  corpo,  gemelle.  Se  che  quau  ottengano 
lo  fìcfib  fito:  quella  farà  la  fimilitudine  .Alle  quali  fi  io  vi  aggiungerò  le  caufc  defiliate 
da  fonti  dell'Autonomia , giudico  che  io  farò  per  apportare  la  terza  forte  ili  corrifpon- 
denza, & qualche  luce  alla  difficoltà  della  dottrina.  Auifando  nondimeno  il  curior 
fo  lettore  titrouarfi  di  rado  quelle  tre  corrifpondcnzc  inficine  in  tutte  le  parti  del- 
la faccia, & in  tutte  quelle  del  corpo;  quando  fi  ritrouaranno  fecondo  la  data_* 
regola  nel  principio  , mai  farà  vano  il  giudicio,mai  l’indouinardc Nei  vacillarà  . 

Si  titrouaranno  in  alcune  talota  due  folamcntc  inficine  , ò la  proportione  colla 
fimilitudine, ò la  proportione  colla  corrilpondcnza  dell* Allronomia j Se  allora  ; co- 
me per  lo  più  accadcrà , la  ragione  de  Nei  farà  chiara . Ma  quando  titrouaratà  fella 
la  proportione  colla  fimilitudinc , allora  l’indouinatc  farà  molte  volte  non  fenza  per i- 
£|iolofòfpctto. 

Proporr  ione  de  Ila  faccia . 

Entrarò  dunque  a dichiarare  le  tre  parte  coll’ordine  prò  pollo . Ma  primieramente 
per  recami  atlanti  gli  ©echi  la  proportione , che  hanno  le  parti  dt^lp  faccia  , coi  rima- 
nente del  corpo,  mie  ncccffariodi  rillringerc  quali  parti  della  faccia  habbùnorrà 
loro  proportione , Se  quale  ; & polita  dimoltrarc  come  trà  loroconucngono  le  pro- 
portioni  del  corpo  , onde  finalmente  vi  difeopra  col  deto  lo  feopo  del  mio  dilicorlo,  . 
c particolarmente  fi  conoica  con  Qual  ragione  s’accordino  le  parti  della  faccia  con_* 
•quelle  del  corpo..  Cominciando  adunque  dalla  faccia  non  è da  tralafciare , ella  ha- 
utje  tre  mifure  , lunghezza , larghezza,  Se  profondità,  colle  quali  alla  perfettitàtna 
mìfura  fi  pcruienne . E quantunque  continuile mente  fi  attenda , alla  lunghezza , giu- 
dico nondimeno  non  douerfi  tralafciare  la  larghezza,  ò l’altezza . Ma  per  ordinarci 
quella  lunghezza  con  giufia,&  vera  regola,  nhconu  iene  ricercare  quel  picciolitàmo 

punto 


Dìfcorfo  de  Nei.  5 2 1 

fumo  di  mifora , con  il  quale  apertamente  fi  mi  fu*  ino  rra  loro,  e finalmente  trattone  i! 
conto  fi  icorga  il  rilicuato  di  tutta  la  faccia,  Se  la  ragione  ancora. 

Afifura  della  faccia. 

Quella  foffetra  adunque  la  quale  nel  labro  di  fopra  fi  parte  in  due  parti  eguali  » Jilcua- 
te,  Se  caua  , oucro  ancora  lo  fpatio  tra  le  narici , il  quale  con  pari  mifuracorrifponde 
alla  caua  detta , farà  la  più  picciola  si , ma  giuftiflìma  indura  di  tutta  la  faccia  ; e molti- 
plicata ne  darà  con  ficurifllma  ragione  la  piena  tegola  . Due  volrc  milurata  compie 
affolutamcntc  lo  fpatio  dei  nafo  al  labro  . Quattro  volte  m.lura  molte  altre  patti,  la-e 
lunghezza  ciò  della  bocca, de  gli  occhi  ,lolpatintral*vno,c  I altro,  & dal  labro  dilot- 
Srerm^ell  mento . Ma  la  lunghezz  i del  nafo . & dell*  orecchi  , il  maggior  gtro 
di  quello , lo  fpatio  di  fopra  dal  nalo  a i capelli , l’altezza  cioè  della  Ironie  , & di  (otto 
cioè  dal  nalo  ai  mento,  fonol*vna  Actft  miiura;  Se  ogni  yna  colle  quattro  dette  par- 
ticelle della  proportionc  fclquultcra , cioè  di  (et  delle  picctolc  mi  urc  . Il  giro  della  boc- 
ca, dall*  orecchie  , lo  fpatio  d’vna  cftrcmiià  all*  altra  de  gl.  ocelli  ha  doppia  propomonc 
colle  già  vltimamcntc  nominate,  che  fono  dodici  delle  picciolc  tnilutc . La  lunghezza 
poi  di  tutta  la  faccia  , & il  circondare  della  fronte  ,auantagg.a  .1  giro  della  bocca  con^. 
proportionc  fcfquialtera  , cioè  di  diciotto  picciolc  imlurc  . Lo  (patio  della  capillamra 
dalla  cfiremiià  della  fionte  al  pi  imo  nodo  dèi  collo  , Se  lo  fpatio  dal  mento  alla  cima  del 
capo  abbraccia  in  lunghezza  vimiquaiiro  picciolc  inilure  , che  e colla  facciala  propor- 
tene fcfquircrza . Ma  a che  più  raggirarmi?  deue  quefta  inaratl.gl.ofa  fimetna  d.  pam 
iwportionc  de  Dumeti,  Se  concento,  Se  armonia  di  cole  cflcrc  eoa  ifiuporc  ammirata. 

Mila  faccia  effe  re  tutte  le  f petit  de  numeri  de  Pitagorici,  tutte  le  proport  toni 
Aritmetiche , & tutte  le  figure  di  Geometria. 


Vedrai  riuolgendoui  con  maggior  diligenza  gli  occhi  della  mente  , fe  nella  lùbrica 
della  faccia  vi  fiano  tante  f'petie  de  numeri  quante  furono  ila  Pitagorici  confidente, 
pati,  impari , egualmente  p«tri  : egualmente  impari , Se  non  egualmente  pati \ i primi.' 
/enz*  ordine , i fecondi  ordinati , i perfetti,  gli  impetfetii , gli  eguali , Se  gli  ineguali  ; Si 
tutte  ptopot tioiii  di  Arimetica , di  Geometria , Se  in  particolare  di  Armonia. Scorgerai 
la  pio  poi  rione  doppia  > la  fcfquialtera , Se  la  fefquicetza . ConofccraiJ’armonia  del  dia- 
le Ilei  on  , del  diapente,  Se  diapafon  .Il  che  troppo  farebbe  lungo  a dimoftrarc  a dito; 
poiendofi  chiaramente  conofccrc  dalle  dette  cole  . Ma  che  dùcile  le  d’auanraggio  vi 
faccffì  conofccrc  nella  faccia  tuiicle  figure  di  Geometria,  fi  circolari, come  rene?  Cer- 
io ehi  è marauigiiofo,  Se  fenza  dubbio  ripieno  di  ftupore  quell’  oidinc  del  volto . Anzi 
più  toffo  degno  che  rapprelènti  vna  perfetta , Se  alloluta  forma  di  rutto  J’huomo , e per 
ine  glio  dite  di  tutro  l'Vniucrlo.  Il  che  non  lumia  potuto  fare  quando  tutte  quelle  pto- 
pofitiom non  Abbracciale  . Pcrciochc  fe  tutto  il  corpo  è compofto  di  quella  armonia. 
Sanitele  tue  patti  hanno  la  ftefla  proportionc,  era  nccclTario  di  proporre  alcuna  par- 
te , la  quale  a guifa  di  ritratto , Se  di  regola  naifuraflc  a filo , per  cofi  dire  , tutte  le  altre 
parti.  Doueu.t  per  ciò quello  ritratto  ellcrc  del  tutto  a tutta  l'opera  limile  , Se  Hall’ cf- 
Icmpioiuo  dimoftrarc  quali  con  certa  fimilitudincileui  dclrimauentc  corpo  Ornili. 

La  mane  fiewr a regola  da  mifurare  la  faccia  . 


£ perche  conGdetaua  l’eterno  Fabro,  che  per  la  foprabondanza  della  materia  , òper 
il  manca  mento , operando  l’operatore  , «con  troppo  ardore  , ò con  poca  cura , molte 
voltola  faccia  variate  nella  forma , ò per  ciò  cflcrc  difficile  t’iudouiturc , anzi  dei  tutto 
vano  ; ville  eludente  mente  porre  nel  corpo  alcuna  ficura , & dritta  regola , colla  qua- 
le chiaramente,  & fenza  dubbio  alcuno  fi  poteffero , Se  la  faccia.  Se  le  patti  fucattcn- 
t mente corifidciarc /e  follerò  vcic,Se|naiurali  . E quella  fù  la  mano , allaqualcdeo- 
:UO  in  gran  partei  mortali  la  immollala!  . Quefta  lupcra  gli  clfctciti  , difende  la  vita. 
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quali  nuoui  Cicli,  fonda  le  Città , & le  Cafe , fabric*  le  Naui , teffe  il  veftire , dipinge 
tutte  le  cofe  ad  imitare  la  Natura,  intaglia  le /miglili  , fcolpifce  le  Statue , adombrale 
figure , & finalmente  fcriue  le  Leggi , le  Morie , & i Libri  . La  mano  adunque  come 
operatrice  di  tutto  il  corpo  £ indura  di  tutta  la  faccia.  Tanta  deefi  giudicare  la  lunghez- 
za della  faccia,  quanta  £ quella  della  giuntura  della  mano  alla  eftremità  del  deto  di  mez- 
zo ; E quella  regola  a pochi  liuomini  manca  f anzi  fi  come  con  ficura  proportionc  fi 
mi/urano  tutte  le  parti  della  faccia,  coli  quelle  della  mano  tri  loro  , & col  rimanente 
de  membri  hanno  cerriffima  mifura  . £ primieramente  la  lunghezza  dell*  indice  dall* 
eftremità  deli’  vgna  fino  al  terzo  modo,  tolta  di  fuori , Se  dirtelo  il  deto , £ giallamen- 
te mezza  la  grandezza  'di  tutta  la  mano  ; edendo  fempte  altrettanto  il  rimanente  f patio 
fino  alla  giuntura  della  mino  . Sarà  fimìlmentc  giufta  mifura  al  rimanente  fpatio  della 
mano  fino  alla  giontura  fua  il  deto  di  mezzo,  miluraco  di  dentro  dall’eftremità  della  ra- 
dice oltre  il  monticello  fino  all’  vgna  . L’vgna  di  ciafcun  deto  ha  la  lunghezza  dello  fpa- 
tio, dalla  radice  dell*  vgna  fino  al  primo  nodo  dello  (ledo.  Il  giro  del  deto  grofio  è cer- 
ta mifura  della  lunghezza  fi»  . Potrcbbonli  addurre  molte  altre  proportioni,  colie p 

quali  fri  loro  fi  mifurano  le  parti  della  mano  , s’io  non  folli  per  effe  r troppo  lungo , ma 
facilmente  fi  potranno  prendere  dalla  Gmctria  , ò fimilitudine  delle  parti , che  hanno 
tra  loro  la  mano , c la  faccia. 

Similitudine  delle parti  tra  Umano , eia  faccia. 

Il  che  per  ifeoprirui  torrò  diligentemente  come  da  tauola  la  mifura  della  faccia  dalla 
mano.  Tanta  £ la  lunghezza  della  faccia,  & il  giro  della  fronte  quanta  £ la  lunghezza 
della  mano . Lo  fpatio  dalla  radice  de  capelli  fino  al  cerchietto  del  nafo  è perfettamente 
la  mifura  del  deto  di  mezzo  ■ Il  rimanente  fino  all*  vltiim  parte  del  mento , il  redo  del- 
la inano . L’altezza  della  fronte  £ limile  alla  prima , Se  maggior  parte  dell*  indice  vicina 
alla  palma  della  mano  . La  feconda  , de  terza  parte  iofieme  dello  (ledo  deto  fino  all* 
cflremirà  dell*  vgna  , non  £ punto  differente  dal  ciglio  di  fopra  al  cerchietto  del  nafo. 
La  prima , Se  maggior  parte  del  deto  di  mezzo  £ del  turco  eguale  allo  fpatio , che  è dal 
nafo  all*  efltemità  del  mento  : la  feconda , mifura  lo  (ledo  mento  . La  pane  maggiore 
del  deto  dell*  annetto  £ giufta  mifura  di  quel  irato  , che  £ dal  labro  inferiore  alPvlci- 
mo  del  mento.  Ma  la  terza  parte  del  deto  di  mezzo  comprefa  l’vgna  mifura  guidamen- 
te quel  canaletto,  clic  è dalle  turici  allabro  di  fopra  . Similmente  tanta  è la  lunghezza 
di  quello  fpatio  nel  deto  di  mezzo  , che  fra  i nodi  £ vicino  alla  mano  , quanto  è l’arco 
del  labro  mifurato  a filo,  perche  indurando  con  il  corapado  lo  fpatio  della  bocca , quel- 
la parte  del  deto  farebbe  maggioro  . Anzi  quella  lunghezza  moftrarà  ancora  l’al  rezza 
delia  fronte  . La  palma  della  mano  in  lunghezza  , e larghezza  indura  la  guancia . Et  a 
quello  modo  polliamo  vfarclamano  per  mifurare  pcrtcttamcutc  la  faccia  , accioche 
polliamo  finalmente fenza  errore  diftingucre  colla  faccia  tutte  le  altre  parti  del  corpo, 
fecondo  le  proportioni  della  natura  ordinare. 

E più  necejfaria  la  conofcenx.a  di  fe  fleffo , di  qualunque  altra  coffa. 

Ma  per  poter  piti  com modamente  ciò  farc,c  fenza  dubbio  neccdario  di  ritornare  alla 
fimcttia  di  tutto  il  corpo  . Ne  deuo  in  ciò  per  niuna  ragione  parer  noiofo.  Pcrcioche 
dourcbbeciafcuno  in  quella  confidcrarione  diligcmidimamentc  impiegar  , ond’ egli 
innanziaicontcmplarcdcir  altre  cofepotcdc  conofcere  fe  (ledo  , cdendoncl  vero  da 
edere  giuftamentc  riprefi  coloro  , quali  non  curando  di  hauerc  alcuna  conofccnza  de 
corpi  loro , vanno  con  turco  il  pcnficro  cccclfiuaracnte  affaticandoli  non  pure di  ricer- 
care le  ragioni  della  terra , gli  fmifurati  mari  non  ancora  perfettamente  conofciuci,  ma 
i valliditni  fpatij  di  tutti  i Cieli  non  ben  determinati  ancora . Come  coloro  a punto , i 
quali  con  troppa  ambinone.  Se  curioficà  fcacciando  dal  penderò.  Se  dall’animo  le  cure 
famigliati , fi  rapportano  con  tutte  le  forze  alle  ciuili  amminifteationi,  & al  gouerno 
delle  cofc  publiche . Ma  perdar  fine  vna  volta  alla  cominciata  iroprefa , dico  hauerc  la 
Natura  con  profonda  prouidenza  , Se  lommo  (ludio  innalza  ta  la  tabrica  del  corpo,  nel- 
la quale  ordinata  la  faccia  nella  fomma  altezza  , douc  come  ih  ifpccchio,  riluceffc  (urto 
l’huomo , Se  più  facilmente  a gli  occhi  de  riguardanti  fi  rapprefeiitaffe,  c feopriderfi  le 
irnagmi  de  gli  effetti  dell’ animo. 
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' L4  faccia  mifura  tutto  il  corpo.,  & dello  grandezze  de  corf\ 

E dunque  la  tacci*  come  principio  del  corpo , dalla  quale  ,coine  / numeri  dall’  vnitl, 
& le  linee  dal  punto , ie  altre  proportioni  di  tutto  il  corpo  dipendono . M’appigliarò  per 
tanto  alla  publicata  lunghezza  de  corpi , confìdcrando  l’huomo  di  quefla  regione , che 
è principalmente  notte  volte  la  lunghezza  di  tutto  il  volto  . Non  però  che  non  ce  ne 
fianodi  maggiormente  alti  , & di  più  baffi  ancora  effendouene  alcuni  , la  cui  lunghez- 
za compie  diece  volte  la  faccia  ; Se  altri  di  otto  folamente,  non  ci  nega,  che  non  ve  ne 
fiano  di  fette , ma  di  rado . I piti  grandi  non  padano  diece  volte  la  mifura  della  faccia.* 
loro :i  più  piccioli  fette;  più  di  rado  otto.  E nondimeno  vero  ritrouarfi  rariflime  volte 
in  tutti  i gradi  di  età  quelli  accrefcimenci , Se  feemnmenti  di  Natura . Alcuna  volta  ap- 
pena fi  ritira  la  picciolezza  del  corpoa  tanta  battezza,  che  nettarmi/ a fette  volte  la  mi- 
fura della  faccia,  non  potendo  la  Natura  errare  in  produrre  sì  difòrdinaro  parto , edifi- 
cando l’humano  corpo  con  gran  diligenza,  Se  armonia  fopra  tutte  le  cofc  perfetto.  De 
più  grandi  lene  tremano  in  maggior  numero  , i quali  con  perfetra  tnifur.i  paffano  la_* 
comnune  altezza  . Ma  quelli  nati  /Otto  più  felici  flclle , fono  nel  vero  di  compiriflitna 
proportione.  Onde  perciò  quello  eccellenre  inrerprere  di  Natura  Arinotele,  foglia^, 
colla  grandezza , rapprefentare  la  bellezza , Se  la  macllà  del  corpo . Parrami  per  tanto 
di  affaticarmi  in  cola  necelfaria  s’/o  coniinciarò  a ricercare  con  proprie  nufurc  i’vna , e 
l’altra  di quefte grandezze  , di  qual  dicola  milùra  della  qualccontienc  nouc  volte  il 
volto,  che  per  lo  più  fi  t it  rotta  ; Se  di  quella  che  quella  altezza  eccede , che  é di  pochtf- 
fìmi  huomini , Se  dimoflrarc  a che  modo  l’vua , Se  l’altra  da  capo  a piedi  lì  diuida  in_* 
noue , Se  in  diece  eguali  Se  giufic  mi  fu  te. 

A hjura  del  corpo  di  noue  facete. 

Etquanro  alla  prima  deeli  Capere  ritrouat  lì  nella  faccia  di  gialla , & naturale  propor- 
tione , nel  modo  di  fopra  dichiarato , tre  fpat/j  fra  loro  eguali . Il  primo  è dal  confine  de 
capelli  al  principiodcl  nafo,  tolto  da  fouracigli  .•  l’altro  del  nato , compresi  lo  fpatiode 
fouracigli:  il  terzo  dal  nafo  lino  all*  efiremirà  del  mento.  Alcuni  amichi  Filofofi  chia- 
marono il  primo  albergo  di  Capienza  , attribuirono  il  fecondo  alla  bellezza  , Se  leggio 
di  bontà  dichiararono  il  terzo . Quelli  tre  fpatij  dunque,  ouer  mifure  della  faccia  , co- 
me più  fodente  lì  prendono , dimofitanocon  vnaficura , & ben  confidcrata  regola^» 
contenere  la  perfetta  , Se  a (Coluta  grandezza  di  tutto  il  corpo  noue  volte  la  faccia . La 
prima  èia  fletta  faccia  . La  feconda  lo  (patio  dalla  gola  all’  cllrcmità  del  petto  , donde 
n al  cc  la  carnlagine  detta  da  Latini  eulì formis . La  terza  da  qui  all’  vmbilico . La  quarta 
dall’  vmbclico  pattando  l’inguinagl/a  lìnoal  principio  delle  cofcie . La  quinta , e la  fella 
fino  al  ginocchio . La  lettima , & otratia  fino  alla  cauiglia  de  piedi . La  nona  lì  forma  di 
tre  diuerfe  parti , ie  quali  come  quelle  , che  nella  faccia  hauetno  detto,  fra  loro  conuen- 
gono  di  mifura  . La  prima  è l’arco  eflendcnfi  dal  confine  tra  la  fronte , Se  i capelli  fino 
alla  cima  del  capo . La  feconda  è la  gola,  la  quale  lotto  la  faccia  fi  cflemfe  dall*  e fi  remiti 
del  mento  alla  forcella  del  petto.  La  terza  della  cauiglia  fino  alia  pianta  de  piedi. 

J-Httomo  quadrato  si  lungo  come  largo  & mifure  della  larghezza. 

Mirare  dunque  come  fpettc  volte  communcmenrc  nella  maggior  parte  de  mortali 
occorre , principalmente  in  coloro  che  hanno  le  membra  raccolte , e ben  fatte  ad  efle- 
re , per  cofi  dite , di  figura  quadrata  . La  Quale  nel  vero  come  perfetta , & eguale  in_* 
tutte  le  parti  G vede  haucrla  la  gran  madre  Natura  nella  prima  creatione  dell*  huomo  e 
dcfidcrata  c formata;  ordinando  l’huomo  egualmente  si  lungo,  come  largo , pollo  nell’ 
inguinaglia  il  centro  , Percioche  quelle  nouc  parti,  nella  quali  la  vniuerfale  lunghezza 
del  corpo  fi  diuide , fivitrouano  parimente  nelle  di fiele  braccia , comprelò  il  petto . II- 
che  come  lì  feorga  feoprirò  quanto  più  breuememe  potrò . Se  inifùrarcmo  adunque  le 
braccia  dalle  fpalle , alla  prima  giunrura  de  i deci , di  fuori  per  il  gomito , ouero  di  den- 
tro dall'  afcclle  , al  confino  tra  la  palma  , Sei  dui  , rrouaremo  con  giulìa  ragione  tre 
volte  la  mifura  della  faccia;  lo  (patio  de  idetidcll’vna  ,Se  l’altra  mano,  vna  volta  , on- 
de tra  tutte  due  le  braccia  , Se  le  mani  fluiremo  la  lunghezza  di  fette  faccio , c di  due  la 
larghezza  del  corpo  dall’ vna  all'altra  lp  Alla  ; onde  colle  braccia  diltefle  ritrouaremo 
giullamenrc  lo  (patio,  che  dalla  cima  delppo , alla  pianta  de  piedi  formò  la  Natura. 

> Mifura 

/ \ 
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Mifura  dell' buono  di  dicco  volte  1 a mi  fura  della  faccia.  ' 

Ora  ci  refia  a dimoflrarc  con  qual ragione  nell*  altra  lunghezza  più  alta  , Se  più  per- 
fetta fi  rirrouino dicci  particolari  mifure  . Dcfcriuiamo  adunque  l'huomo  di  queft’ al- 
tra mifura.  Torrcmo  la  prima  delle  dieci  dalla  fommitàdel  capo  Cno  all’efircmità  delle 
narici  : la  feconda  dalle  narici  al  principio  del  petto  ; la  terza  per  retta  linea  da  qui  all* 
vltimo  del  petto , doue  fi  dice  la  forcella  più  balìa  ; la  quarta  fino  aH’vmbelico  : la  quin- 
ta difeende  all’  inguinaglia  , doue  fi  prende  il  centro  dell’  liuomo  . Le  altre  cinque  j 
parti  ordinatamente  fono  comprefc  tralccofcie  , & le  gambe  in  gialli  Ipatij  compar- 
tite. ( 

Il  braccio  ancora  può  e(fere  mifura  del  corpo. 

Ora  non  pure  la  faccia  puòcffcrc  la  giufta  , & compita  mifura  di  tutto  il  corpo,  co- 
me ampiamente  dimoflrato  hauemo  : ma  quello  fpatio  ancoraché  rinchiufo  è dal  go- 
mito dell’ efiremità  del  deto  di  mezzo  . Ma  per  non  andarmi  perdendo  nelle  occasioni 
fuora  del  mio  propofito,  tralafciando  quelle  piacruoli  curiofita  , fpiegarò  chiaramente 
con  faciliffimo  giro  di  parole  quanto  principalmente  era  di  mia  intentione , & che  può 
giudicarli  fondamento  di  quella  dottrina  ; che  proporrione  h-bbiano  le  parti  della  fac- 
cia , con  quelle  di  tutto  il  corpo;  Se  qual  fembianza  (la  fra  loro  di  propoitioni;accioche 
con  fotti , Se  diligentemente  ricercate  ragioni  fi  polTa  giudicate  de  Nei. 

Proportient  della  faceta  con  il  corpo . 

E perciò  fi  come  habbiamo  terminato  nella  faccia  tre  parti  eguali  ,•  habbiamo  anco* 
ra  dimofirato  egualmente  partirli  in  rrc  il  rimanente  dei  corpo  , quella  cioè  del  mezzo 
del  corpo,  quella  delle  colcie,  & l’altra  dalle  tolde  a piedi  . Orancconu/cnedimio- 
uo  ripigliare  la  fteffadiuifionc  di  tre  nel  mezzo  del  corpo  . Lo  fpatio  adunque  dall’in- 
guinaglia  all’  vmbilico  , quello  dall’ vmbilico  alle  mammelle,  il  terzo  dalle  mammelle 
al  collo  faranno  di  eguale  proportionc  . Lo  fpatio  che  dall’  vna  all'altra  mammella-» 
come  da  termini  c rinchiulo  , indura  il  giro  della  fronte  . Ma  la  fronte  in  lunghezza 
tre  volte  mifurata  , agguaglia  di  compita  mifura  il  dorfo  . Nel  modo  ancora  che  nouc 
volte  la  faccia  , gc  anco  diccc  farà  la  grandezza  del  corpo  : cofi  ancora  nouc  volte  ■>. 
oucro  dicco  l'altezza  della  fronte , milura  l'altezza  del  dorfo , raddoppiato  il  fcmicirco- 
lo  del  fouraciglio,  comprende  la  rotondità  delle  palette  delle  fpallc  .•conforme in  tutto- 
alla  fimilitudine  che  ha  il  cerchio  intorno  al  concauo  dell’  occhio , colla  circonferenza 
deli  afcelle  . Se  fono  adunque  vere  queflc  proportioni  delle  parti  della  faccia , Se  fimi- 
litudini  delle  proportioni  , colle  quali  le  parti  della  faccia  , con  quelle  di  tutto  il  corpo 
conucngono  ; piffuno  negarà,  anzi  la  ragione  in  qualche  parte  lo  feopre  , che  i Né» 
della  faccia  , con  quelli  clic  fono  per  il  corpo  fparfi  non  s'accordino  . Perciochcfi  co- 
me rapprelénta  la  faccia  tutto  il  corpo , cofi  le  parti  della  faccia  fono , per  così  dire,  di 
quelle  del  corpo  figure  , critratti  . Rapprcfentando  adunque  fi  come  da  principio  di- 
cf  filino  la  fronte , il  petto  : i louracigli , le  fpallc  : i concaui  de  gli  occhi , l’afccllc  : l’o- 
rccchic , le  braccia  : la  barba  , l’inguinaglia  : le  guancie.le  anche  , la  bocca  ne  gli  huo- 
miniquclladel  meffere,  nelle  donne  la  natura; non  dourà  per  niun  modo  parere  fira- 
no  ad  alcuno  , che  i Nei  a guifa  di  alcuni  legni  , colliquali  ha  Tignate  la  Natura  quelle 
parti  del  corpo,  fra  loro  corrifpondono . Poi  che  adunque  la  fronte  corrifponde  al  pet- 
to : altre  parti  della  faccia  , ad  altre  del  corpo  : cofi  il  Neo  nella  fronte  ,dimoftrarà  il 
Neo  nel  petto  : il  Neo  nell’ altre  parti  della  faccia  , il  Neo  ncll'altic  patti  del  corpo. 
Ma  per  più  compitamente  dichiarate  quella  dilcrtcuoliffima  feienza  , giudico  cITcrmi 
neccifatio  di  Ipianarc  le  fteffe  fimilittiJini  , collcquali  le  parti  della  faccia  con  quelle 
del  corpo  fi  paragonano , onde  finalmente  fi  polla  per  quella  difljcihffìma  dottrina  ag- 
giungere a qualche  luce  di  più  chiara  ragione  . Non  vorrei  però  che  alcuno  troppo  di- 
ligente , o troppo  accorto  inuefligatorc  giudicaffeeffcrc  nelle  parti  delle  parti  sì  pct  fet- 
ta regola  di  quelle  fimiliiudini  , come  ho  dimofirato  di  ritrouarfi  in  quelle  prime  delia 
faccia  ; le  quali  corrilpondono  con  quelle  di  tutto  il  corpo . Effondo  la  faccia  col  rima- 
nenie  de  membri  , come  vna  moflra  , con  legno  , ò ritratto  di  alcune  mcrcantie  rin- 
chiule  . Non  era  dunque  ncccffario  di  fcopriùì  colla  fteffa  diuifionc , la  faccia  a pieno* 
Se  il  cotpo  ; come nc  lecondo  lo  fteffo  ordin  , cl»e  nella  bottega  foqo collocatele^». 
' I ~ ' «effe 
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fteffe  merci , fi  mettono  fiiori  le  moftrc  -,  eflcndo  particolarmente  chiaro  non  potere  sf 
angufto  luogo  perfettamente  capire  la  froifurata  fabricadi  tante  figure  ripiena.  Laon* 
de  doucrà  biffare  a quella  confrleratione  vna  adombrata  fimilitudine  , benché  non_j 
petfettiflima , la  quale  potrà  ancora  dimoftrarc  quello  che  non  comprende  , e d’auan- 
tagglo  adempire  il  deriderlo  del  contemplatiuo  . Ma  per  troncatele  parole  ecco 
ftefi'a  oofa , ceco  Peffcmpio. 

Della  fronte  col  petto. 

Chi  riguarderà  la  fronte  troucralla  di  pofiura  alta,  Ja  parte  di  mezzo  piana , dalle  » 
parti  girante  , (opra  la  linea  terminante  in  figura  triangolare  partita  , nel  traucrfodal 
vario  concorio  di  linee  quali  (oleata  ; hauere  il  dritto,  il  manco,  & i rilicui . La  OefTa 
pofiura  ha  chiaramente  quella  parte  del  corpo , che  forto  la  goh  giace,  la  qua|c  benché 
fecondo  la  ragione  del  (trofia  chiamata  da  Medici  il  Mezzano  ventre,  perefferpo- 
fìa  tra  il  capo , Se  il  ventre  inferiore  : Ippocrarc  nondimeno  vero  padre  della  filofofia» 
la  chiamò  nel  fercimo  de  gli  Afforifmi-ventrc  fupcriore . La  chiamarono  i Greci  Sufi, 
forfè,  *or»Tj)ipù , cioè  fafto,c(Tcndoin  quefia  nane  il  feggiodcl  core  col  (uo  commuti 
•noto,  oucro  come  filmarono  gli  Stoici vapaTtivor  x.  cpe/v . contenendo  la  mente  parte 
diuina  dell*  animo  noflro  il  petto  adunque  ccccllcmemenre  d'ogni  parte  coanpitoc 
terminato,  fi  difiende  dalla  canna  della  gola  «alla  forcella  dello  fiomaco,doueè  il  dca- 
fragma  ; di  modo  che  comincila  parte  più  alta , della  canna  «iella  gola  , fc  alla  forcella 
dello  fiomaco  h.ibbia  il  fine  : ma  dinanzi  come  da  rerminc  è confinodall’oflb  firmo, 
di  dietro  dalle  offa  delle  (palle , Se  da  dritta , & da  fmifira  dodcci  coffe  . Forma  tra  tutte 
leparti  del  corpo  ecccllcntiffima;  Finalmente  capiciflima  ; Se  fortiffìma  , alquanto 
gonfia,  & quali  a guifa  d’arco  diftcfa;che  rutto  (imHmcntc  lì  troua  nella  fronte  sfeot- 
gendofi  quefia  ancora  capace  fortt , gonfia , Se  di ftefa  : come  quafi  dubitali,  fc  nel  pet- 
to la  fronte , onci  la  fronte , il  petto  tu  ditelli  ritrarto.  Pcrcioche  giuftamente  parago- 
nata! col  triangolo  dclla  frontc  la  forcella  dello  fiomaco  ; colle  lince  della  fronte  leeo- 
ne del  petto:  e con  i rilicui dell* fronte,  la  gonfiezza  delle  due  mammelle . Non  é da  .. 
rnatauigliarfi  adunque  (e  qualche  Neo  fituato  nella  fronte  lapprclcntari  l’alt.-o compa- 
gno , come  corrifpondente  con  alcuna  regola  di  fito , nel  peno , ò nel  Jorio. 

De  four acigli  colle  J palle . 

Ma  riuolgiti  al  rilieuo  de  fouracigli  , qual  più  rettamente  può  rapprefen tarli-chele 
più  rilcuatc  parti  del  corpo , le  fpallcdico?  lequalichiararoentc  fono  con  fimil  miniera 
vicine  , c congiunte  al  dorfò , Se  al  petto  come  i louracigli alla  fronte . Onde  fc  in  que- 
lla regione  della  faccia  notarsi  qualche  Neo,  fenza dubbio  alcuno  ne  corrai  parimente 

3 ualche  altro  nelle  (palle , ò da  dcftra  ,ò  da  finifira , e con  felicità , fecondo  la  varia  pa- 
ura diqucllo  nella  faccia  . Anzi  per  sbrigarmi  da  quefia  marauigliofa  ma  chiara  dili- 
genza della  Natura , feilNco  nel  fooraciglio  riguardarà  l'orecchio,  farà  Cmilmcare 
bielle  (palle,  nel  dimofirato  modo,  verbi  douc  e’abbaffa  il tiut/o. 

Delle guancie  colle  cofcie. 

Trapaffo  ora  alle  guancic  confidenmdo  la  loro  natnra , Se  luogo  ; per  più  facilmente 
fottoporlcalla  fimiirrudine.Qjantoalla  loro  natura,  lòno  veramente  si  piene  di  carne, 
fk  di  fugo  quanto  altrapartc  della  faccia  ; giacciono  parlando  del  (ito  tra  la  fronte,  de  il 
mento . Dichiaroper  tan  to  efferc  le  guancic  quelle  parti , che  dalla  bocca  in  sù  fono  di 
piu  rilieuo,  qual  parte  adunque  fenza  incòmodo  della  natura  contraporremo  alle  guan- 
cie,  fc  non  le  cofcie?  effendo  quefia  di  molta  carne  vefticc.  Se  di  molto  fangue,  & fugo 
ripiene,  occupando  il  mezzano  luogo  tra  il  ventre  fupcriore,  Se  le  gambe . E come  ten- 
gono le  guicic  la  terza  parte  della  faccia, cofi  le  cofcie  la  terza  di  tutto  il  corpo  E perciò 
K liauràfa  Natura  ftampato  il  Neo  nelle  guancic  : hanrallo  ancora  impreffo  nelle  co- 
.Icie;  di  maniera,  che  quefio  vicino»]  italo,  hauti  quello  vicino  ai  genitore,  ò dinanzi,  ò 
dt  dietro  corrilpódentc.Occorrcrà  alle  volte  in  quelli  cófini,che  effendo  vicino  al  nafo, 
-roccarà  ancora  il  genitore,  come  diccm|>  da  principio.  Ma  fc  larà  a canto  alla  mafcclla, 
wautàJ’aJuo  nelle  guancic, del  mcffcrc.  E’pcrchcnó  ritroui  mótejfcnza  valle,  nù  promó- 

, torio 


torio  Senza  concanità,ò  fieno,  hauranoo  i fouracigli  ancora  il  vacuo  de  gli  occhia  e per 
meglio  dire  il  grembo . Laonde  fi  come  i fouracigli  quafl  monte  con  monte  colle  fpalle 
corrifponderanno  : così , quaG  valle  con  valle  farà  il  Zeno  de  gli  occhi , e fpecialmenre 
da  bado  ficurirtimamcnte  dimoftrarà  l’altro  nell’  afccllc  ; con  differenza  tale  ; che  fe* 
abbaderradì  il  Neo  ne  gli  angoli  maggiori  verfo  il  nafo  , chiamatida  Greci  farrìpaf, 
?4Cr  n>‘f  ’ Percl,c  jui  danno  le  lagrime  . apparirà  Palerò  nelle  patti  vicine  al  petto. 
Ma  fe  in  a ne  gli  angoli  minori,  detti  «^anrìitf , verfo  le  tempie , feoprirai  l’altro  dìù 
vicino  al  dorfo.  * 

Del  nafo  col  genitore , o coll  a genitrice. 

Lafcio  di  dire  a quai  parti  corrifponda  no  il  nafo  , Se  gli  occhi  che  fino  i cicchi  il  fan- 
no, e giudicando  io  cofadahuomo  mode  fio  il  coprire  più  torto  i membri  generanti, 
chcdifcoprire  la  faccia.  Ma  fc  alcuno  nondimeno  fpinto  da  onefto  defidcrio  di  fapcre 
non  voirà  dallo  Audio  della  filofofia  lafciarc  niuna  parte  della  natura  intatta  , potrà  da 
fc  «erto  ardentemente  a ciò  rizzati  gli  occhi  c’I  penficro  , ottenere  fi  canora  , Se  per 
cofi  dire , dolce  Scienza . Pcrciochc  fe  alcuno  confiderà  la  ben  dirtela  forma  del  nafo  & 
le  congiunte  pupille  de  gli  occhi  , allora  porrà  fi  diramente  in  m ino  alla  reminifcenza, 
quella  parte  del  corpoche  lo  fa  eder  huomo , con  iteftimoni  che  Papprouano.  Ma  (o 
vorrà  poi  confidcrarc  i Nei , facilmente  oderaaio  ildeftro  , Se  if  Gniftro  , giudicarà  il 
paragone  del  nafo  al  genitore , Se  delle  palpebre  all  i botta  de  genitali. 

Della  bocca  colla  bocca  del  me  [fere  , o di  m adona. 

La  bocca  nelle  feminedimoftra  per  lo  più  il  campo  coltiuatodal  Dio  de  gli  orti;  ma 
che  fi  potrà  opporre  a labri , che  non  artìmiglino  le  fponde  della  voragine  di  quel  cam- 
po > in  alcune  donne  nondimeno  dimortra  la  bocca  del  mcdcrc  , che  nell'  huomo  fa  -« 
Tempre. 

Dell'  orecchie  colle  braccia  e gamie. 

Leorecchie  quafi  ali  del  corpo  a qual  parte  potranno!!  meglio  paragonare  chealle 
braccia , ali  del  corpo}  li  Neo  nell’  orecchie  adunque,  oueroad  erte  intorno  giurtamen- 
tc  dimortrarà  l’altronelle  braccia  , Ma  perche  fi  dòride  il  braccio  in  molte  parti  : nello 
fpatiochc  dalla fpalla al  gomito  difccnde  : nell’altro  dal  gemito  alla  mano  : e final- 
mente nella  ftcrta  mano;  ha  però  in  qucfto  luogo  discoperto  l’cfperienza  rainirtra  della 
Natura  , il  Neo  vicino  all’  orecchie  , corritpondere  all*  altro  nella  parte  Superiore  del 
biacciovicinoallafpalla  . Ma  quello  (opra  Porecchie concorre  coll’ altro  nel  braccio 
tra  il  gomito  , c la  mano  . AuuertinfTì  nondimeno  fe  l'orecchio  haurà  il  Neo  nclla_* 
parte  di  Sopra , nella  mezzina,  nella  balfa,  ò nella  parte  più  tenera , e carnofa . Pcrcio- 
chc fe  farà  il  Neo  nella  Superiore  hauerallo  ancora  il  braccio  tra  il  gomito,  & la  mano, 
vicinoalg'imito;  fc  nella  più  ba  (fa,  farà  vicino  a Ila  mano  ; fc  nella  mezzana,  ò diremo 
nel  foro  nella  palma  della  mai  o;&  f?  nel  dorfo  dell’  orecchia,  nel  dorfo  della  inane.  Ma 
perche  come  già  dirti  parali  imp  »rtibi|e  a potere  cfprimere  in  sì  picciola  imagine  tan- 
ta varietà  di cofc  , &insìpicciol  luogo  ordinatamente  nominatesi  gran  machina_* 
quanto  erutto  il  corpo  fece  quel  diuino  archittctn,  oltre  la  faccia  alcuni  marauigliofi 
meinbti , parte  perche  Senza  loftegno  di  paragone  fortero  da  ic  ftertì  conosciuti , parte 
perche  concorrertelo  a dichiarare  il  rimanente  dell’altre  partitici  corpo  colla  faccia.*. 
Non  comprendendo  adunque  h faccia  la  figura  delle  gambe  , & de  piedi , fucccffero  le 
braccia,  & le  inani,  le  quali  Senza  rofforc  alcuno  di  nlpctto  Similmente  nude , perfet- 
tirtìmainente  Tapprefentarono  quertadeferittione  . Onde  fi  come  le  orecchie  rappre- 
fentauo  le  braccia  , coG  le  braccia  fanno  le  gambe  . Elfcndo  fra  loro  tanta  Sembianza, 
che  quafi  pouebbonfi  numerare  le  fteffe  pani , & gli  rtcrtì  articoli,  ad  vffici  fimilmente 
accommotlati , e pronti . Quindi  alcuna  volta  auucnne  il  rirrouarfi  di  coloro,  che  co* 
piedi  Supplirono  al  mancamento  delle  mani.  Se  colle  mani  a quel  de  piedi , a quali  fù  fa- 
cile co’  piedi  lo  fcriuerc , il  dipingere , il  teffere , il  dare  , il  riceuere  ; Se  neccffario  il  ca- 
ntinate colle  inani.  Se  quilchc  Nco  adunque  Sfarà  porto  nel  braccio,  nella  mano,  ónci 
deto;  haurà  l'altro  ùmilmente  nella  gamba,  nel  piede,  ò nel  deto  del  piede. 
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Della  parte  earnofa  fotte  la  bocca , con  il  ventre , & del  mento  col pettignone. 

Ma  a qual  parte  paragonaraila  bocca  , £ c il  mento , fé  non  al  ventre , & al  pett/gno- 
nc  ? per  certo  ne  il  latte  trouarai  più  ùmile  al  latte , ò l’ouo  all*  ouo,  di  quelle  parti  Pvna 
all’altra  . La  bocca  è earnofa , è tale  ancora  il  ventre,  ilpettignonc  è rilcuato,  come 
anco  il  mento  ; c come  quello  termina  la  faccia  chiude  cosi  quello  il  ventre  . UNco 
dunque  nella  bocca  ha  l’altro  nel  ventre , oflcruato  il  deliro , c finidro . Coli  fe  l’haue- 
ria  vicino  alcauodel  labro  di  lotto,  lo  trouarai  vicino  all*  vmbilico  , fe  nella  punta  del 
mento , nel  fine  del  pcttignone. 

Del  catto  del  labro  di  [opra. 

Si  come  poi  il  cauo  del  labro  di  fopra  è fimillllìmo  per  la  ragione  de  confini  a quella 
cucitura  , percoli  chiamarla  , che  è collocata  tra  la  borfa  de  i genitali,  & la  bocca  del 
itieflere, -colili raccorrannoiNeintll'vno,  & nell’altro  luogo  . Panni  fino  a qui  lia- 
uer  cauate  ragioni  à ballanza  dalle  pfoportioni, colle  quali  le  pani  del  corpo , con  quelle 
della  faccia , & fra  loro  s’accordano  ; dalla  fiinilitudine , colla  quale  la  figura , la  mate- 
ria , Se  il  luogo  delle  parti  della  faccia  rapprefentano  quelle  del  corpo , onde  fe  nc  cofli- 
ruifea  vna  ficura , Se  diffinita  regola  de  Nei . Ora  mi  refla  , conte  da  principio  propoli 
di  trattare  alcuna  ragione  dallo  Iteffo  Cielo. 

■I  Q»ai  parti  del  corpo  ? affetti  ano  à Pianeti. 

Perciò  feda  quelle  diuine  machine,  come  d.i  certo  fig  Ho , riceuonogli  vmanicor- 
pi  alcune  note , & caratteri,  da  quali  dominio  de  Pianeti  in  cialcuna  fi  didingua  ; co- 
me feoperfe  il  dortiffìmu  Porta  farfi  nell’ctbc  , & nelle  più  baile  cole:  perche  di  grafia 
farà  fconuenetsole  il  dire, che  ciafcuno  di  noi  mentre  vicn  generato  fi  formi  dalle  delle, 
& da  fégniceiedi, dalla  fourana  mente  ridotti  in  ordine  ,£c  corosi  eccellenti,  & ricc- 
ua  vn  fogno  onde  appaia  qualunque  corpo.  Se  membro  dalla  fua  Odia  dipendere,  c go« 
ucrnarfi  , Se  edere  quafi  marcato?  Allignò  Tolomeo  l’orecchio > deliro , la  velica  , la_* 
milza.  Se  l’offa  a Saturno  ; le  mani  , il  polmone  , il  fegato  , ilfangue  , Scilfemca 
Giouc  ; l'orecchio  finiftro , le  reni , Se  i genitali  a Matte  ; gli  occhi , il  cerucllo,  il  core, 
i ncrui , Se  il  rimanente  delle  cole  delire  al  Sole  ; le  narici,  la  bocca,  & le  parti  più  dol- 
ci a Venere;  la  lingua,  la  mente,  & la  ragione  a Mercurio;  Ugola,  lollomaco,  Se 
ogni  cofa  favill  a alla  Luna. 

ai  qu.u  fogni  del  Zodiaco  pano  affienate  le  parti  del  corpo. 

Quindi  ancora  fi  dillinguono  le  parti  del  corpo  da  fegni  del  Zodiaco  , all*  Ariete  co- 
me capo  del  Senato  la  faccia , gli  occhi , Se  orecchie  ;Toro  il  collo , & la  gola  ; a Ge- 
mini le  fpallc , le  braccia.  Se  le  mani  ; al  Cancro  il  petto,  le  mammelle,  (I  ventre  fupc- 
riorc , la  milza , Se  il  polmone^  al  Leone  il  core , domalo , jl  diafragma , & le  fpinc  dd 
dorfo  ; alla  Vergine  il  ventre  iSe  iVrucriora  ; alla  Librate  reni , l’offa  delle  fpallc,  le  co- 
de, & i lombi  ; allo  Scorpione  le  guancie  del  meffcie , i genitali , Se  la  velica  ; al  Sagit- 
tario Te  cofcic , Se  ancora  i genitali , Se  le  code  ; a!  Capricorno  le  ginocchia  ; all’  Acqua- 
rio le  gambe  ; Se  a Pelei  i piedi . Giudicarono  pofeia  gli  Adrologi  riguardare  ciafcnn  , 
pianeta  vna  loia  patte  del  corpo , ma  lecondo  la  varietà  de  fegm  ne  quali  fogliono,  va- 
riare nel  tempo  lafignoria  con  ordine  tale  Saturno  nell’Ariete  fignoreggiail  petto, 
Giouc  il  ventre, Marte  il  capo , il  Sole  i codali.  Venere  i piedi , Mercurio  le  gambe  ,& 
la  Luna  le  ginocchia . Nel  Tauro, Saturno  il  ventre , Giouc  il  dorfo , Marte  il  collo , il 
Sole  le  ginocchia , Venere  il  capo,  Mercurio!  piedi.  Se  la  Luna  il  collo,  & le  gambe, 
coli  feguendo  variano  nel  corpo  vmano  quedo  impero  , diticifamente  imprimendo  la 
forza,  &i  caratteri  , fecondo  la  diuerfa  podura  delle  delle  fiffe  . Ilchc  tutto  tralafcio 
come  lungi  da  termini  del  mio  proponimento. 

7 nei  q uap  note  de  Pianeti,  & fegni  celefti. 

Ma  per  ritornare  a Nei , h icorgono  nel  vero  quali  alcune  note  da  ccledi  fegni  dapi- 
patc  nell’  vmano  corpo , non  pure  variamente  di  fico , ò di  forma , ma  de  Ilo  deffo  co- 
lore ancora , che  nello deffo pano ciafcun  Pianeta,  ò legno cclcdc  fignoicggia  . La_* 
onde  fi  come  le  patti  della  faccia  hanno  ficura  affinità  , Se  ncceffità  col  rimanente  del- 
le parti  del  corpo , Se  le  delle  rapprefentapo  nel  primiero  impronto  : era  cpnueniente 
alla  Natura  , clic  con  quella  nota  , ò carattere  colla  quale  era  dalfignorcggiantc_j 

Pianeta, 
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Dffcorfo  cfc  Nei. 

Pianeta , ò fegno  celerte  figillara  la  parte  del  corpo  : colla  fletta  ancora  hauette  figurata 
quella  picciola  particella  della  faccia  , laquale  quella  parte  delcotpo  mpprcfenu  ... 
E principalmente  fé  quella  nota  , ò carattere  fia  di  modo  tale , che  per  la  grandezza  tua 
facilifT/mamente  fi  rappresoti  a gli  occhi  pcrcioche  non  fuole  ciò  auenire  dal  dominio 
folamentc  di  quefio  pianeta  , ò di  quel  fegno,  ma  dalla  enngiuntinne  d’Hinbidue . E ciò 
aucrà  più  chiaramente  fc  quefta  cotigiuntione  farà  con  buona  ,ò  reala  Ione  nel  Piane* 
ta  che  haurà  la  fletta  fignoria  col  fegno  . Perche  & il  Pianeta , & infienic  il  legno, & 
la  congiuntione  diporranno  la  nora  , & più  grande  , & quafi  tinta  dal  (uo  colore; 

& quefta  è la  terza,  & vltinia  ragione  de  Nei  , cefi  aflaggiata  nel  vario,  & 
diletrcuole  corfo  di  quefta  Icicnza.  Percìoi  he  non  è (la  io  di  mia  natura» 
nè  proponimenrodi  produrre  quanto  era  da  confiderarc  jI  perfet- 
to, Scattoluto  compimento  della  curiofa  Allo  •logia  titroua» 
to  : tinnendo  io  vluto  quei  fecreti  delle  delle  per  io 
più  (upctftftiofi  attaggiarc  non  penetrare  , in- 
tendere non  iqfc giure  ; & in  quefta  dichiari- 
none de  N'i  difcnrrcrc  non  qu  ile  Aftto- 
logo , ma  Fìlofofo  j pregando  l’Etcr- 
no  Nume  della  lapicnza  a far- 
mi tale  non  fulami-nte  ne 
gli  icritti.ma  nel  viuc«-  ■ 

rc.Sc  nc  coftumi 
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Sienz.tt  de  Nei  marauigliefa-,. 

c*rf  S 14*  . 

Scienza  de  Nei  appartenere  al- 
la fifìonomia.  carpii 

Melamptco,  & Abcnragcl  dtf- 
fero  alcuna  co/a  di  Nei  » ma  non  la  cau- 
fa.  515 

De  Nei  della  fronte.  tbid- 

De  Nei  del  Nafe.  **>id. 

De  Net  delle  Ciglia.  5 

De  Nei  delle gHdhcie.  ibid. 

De  Net  intorno  , (ir  nel  foro  dell'  orecchie. 

cart.  ibtd. 

De  Nei  de  labri.  ibtd. 

De  Nei  delle  guance  inferiori , & del  men- 
to.ibtd. 

De  Nei  dell'  ah  dell'  orecchie.  ? 1 7 

De  Nei  delle  braccia.  ibtd. 

Le  cofe  naturali  errare  tatuale  a.  ibtd. 
Nè  antico , ne  moderno  kauer  detta  la  con- 
fa, perche  » net  della  faccia  habbino  tcor- 
rijpondenti  nel  corpo.  ibtd. 

iddio  fece  l'huomo  ritratto  del  Mondo.cart. 
ibtd. 

Simtghanzje  dell'  anima  à t C teli.  j 1 8 

Simigliane  dell'  Anima  à gli  Elementi, 
cart.tbtd. 

Perche  volle  iddio  che  ci  fodero  i Nei.cart. 
ibtd. 

Perche  volle  Iddio  , che  1 Net  della  faccia 
rapprefentaffero  quei  del  corpo.  ibtd. 
il  capo  vmano  ritratto  del  Cielo.  *18 
Il  capo  vmano  ritratto  degli  Elementi.tbtd. 
Il  capo  vmano  tff empio  di  tutto  il  Afoni*, 
tbid. 

Della  corrifpottdenz.a  della  faccia  , colie 


rimanenti  parti  del  corpo  » fi  cananei* 
caule  naturali  , cofanon  mai  da  alcun-, 
altro  trattata.  5 20 

Cornfpond enzA  f addetta  confìdcrata  , tn 
propor  tioni , & firn  il  nudine.  ibtd. 

proportwne  della  faccia.  tbid. 

Afifura  della  faccia.  5 2S 

Nella  faceta  tffere  tutte  le  fpetie  de  nume- 
ri de  Pitagorici  , tutte  le  proporttoni 
Aritmetiche  y & tutte  le  figure  di  Geome- 
tria.ibtd. 

La  mano  fteura  regolada  mi  furare  la  fac- 
cia, tbid. 

Similitudine  delle  parti  tra  la  mano , e la _/ 
faccia.  5 2 2 

E più  ncctfjaria  la  conofctnz.a  di  fé  fi  e {fa,  di 
qualunque  altra  cofa.  m ibtd. 

La  faccia  mtfura  tutto  il  corpo  > & delle 
grandcfzjc  de  corpi.  52} 

Afifura  del  corpo  di  none  faccio.  ibtd. 
I duomo  quadrato  sì  lungo  come  largo,  & 
mifure  della  (randezxa.  ibid. 

Afifura  dell' huomo  di  dieco  voltola  mtfu- 
ra  della  faccia.  tbid 

Il  braccio  ancora  pu  'oeffere  mtfura  del  cor- 
po.tbid. 

Proponine  della  faccia  con  il  corpo,  ibìd. 
Della  fronte  col  netto.  5 25 

De  fouracigli  colle  f palle . ibtd. 

Delle  guance  colle  cofcie.  ibid 

Del  nafo  col  genitore  , « colla  genitrice. 

52  6.  , 

Della  bocca  colla  bocca  del  mtffere , 0# 
Madonna.  \ tbid. 

Deli  orecchie  colle  braccia  , eganibe, 
ibtd. 

LI  Della 


Raccolta  dei  Capi. 

U b9CCA  * con,i  '1***' A*«  dtl Ztdi*c* fi*»»  affidate lè 

ventre  ,del  mento  col  pmignone . y7  parti  dtl  corpo.  * * ìU.j 

Del  caro  del  latro  di  f opra.  tbid.  J rei  qua/i  note  de  Pianeti  . & [toni  cele - 

Qaai parti  del  corpo  fa-fcgmnoa  Pianeti.  Ih.  ■*  ® 
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Btnragel . cart.  514 

Acqua  paragonata  Alt'  tma- 
gtnat torte . curi.  $ 1 8 

Aere  alla  ragline.  ibid. 

Anima  a Cult.  ibid. 

à gli  Elementi.  ibid. 

Arinotele . ibid. 

A/celle.  Hi6 

"B 

BArba  rapprefentata  Tingumaglia.  5 20 
Bocca  del  meffere.  Jl6 
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COMPLESSIONE  HVMANA. 


Con  tre  Tauole,  vna  per  faper  quali  fono  gli  anni  Clima- 
terici, l'altra  per  faper  qual  Pianeta  domina  tanto  l’ho- 
re  della  notte  » quanto  del  giorno,  e l'altra  per  làper  in 
tutto  l'anno  à che  bora  leua  il  Sole  , e quando  iaràla^ 
Luna . 


f.  4 « * * ‘ - * 

^ / 

U 3 

Pigili 


d r s c a r s o. 

DI  LIVIO  AGRIPPA 

Ai  benigai  Lettori. 

‘Hflcr  differenzi  da  vna  naturi  all’  altra  , quello  fi  fa  m virili  di  miri 

è for'y°n°  Pcr  ■cadente  r.fpcrro  a nocini 
per  volontà , & prouidenza  diurna  j & però  credere  dobbiamo  che 
ciò  fia  cagione  d’influenza  de  celefti  lumi,  come  ancor  ne!f°Ìmì? 
1 humanacreatura  fi  fcrue  la  natura  del  fetterario  numcio  , come 

dclli  (erte  pianeti , cioè  Sole , Luna  , Marte,  Mercun'o,  Gioue,  Ve - 
- ^-rr.  ' nere.  Saturno  , come  afferma  G/olcffo  de’ RofTì  da  Sulmi-m.  «ri 

Aio  difeorfo , che  per  fette  h«re  ilitme  fi  ritiene  nel  di  biro  vaio , fi  «nera  f h v! 

fette  lemma  ne  fi  forma,  il  fettimo  m rfr  fi  miriiri  »l  c. • ^ UOITIO  | Ili 


«uivutmi.  iene  IC  venie  ore  UCPCOIIO)  iene  / Olla  del  pcrro  , Icfte  fono  Ir  vili  : ntrr'nrT 

principali  , & di  fette  offe  cnnfta  la  compofitione  di  quello , dì  carne  offi  nerui  fan 
gue  .cuoio  .vnghie , Se  pelo  ; feto  fimo  le  membra  interni  ,Z  nS  ^um  “acoS" 
ftitutioncdiffcrifcoho  fra  di  loro,  cuore,  fegato,  ceruello  m/i, , ,rf,-  w C°2 
pollone,  fendUte  di  ,«»„  „c  * 

quatrroamminiftrarnc!  , l’ipemriua , digeft/ua,  retcnt.ua  è ? i 

( fecondo  l'opinione  d’Arirtorele/Jc  celie ^delia  maScé  d«,  rifflJSL&tì'i'E  ? 
genera  lhuo.no  ; & fette  fonò  Peti  di  quello,  fi"  n* fi,  & ^ & 

te  diftinte  con  diuerfi  numeri  dal  Tolomeo  , turrauia  con  l'auror/rà  d!  '"l”" 

Snfco  li  HiuiJcrcpjoco»  Ifajjmnj  io  indio  molo 

pcratiom  de  i cclcfii  ìnfluOT.  Cominciando  dunque  dalla  Luna  la  quale  con  quella  qua- 
lità .che  in  effa  piena  le  per  gli  alpcrn  del  Sole,  nei  primi  lette  giorni  rinchiude  la  eeni- 
tura  nella  membrana , c gli  infonde  la  potenza  vegtttabile  ; fin’  alti  quattordici  vfiren- 
denolmertre  domini  Mercurio , il  quale  quantunque  producagli  cffi  ti  , no»  Iccondo 

tìféaFdo  ? ri "on.dl'T,ff,1°  offendo  per  fuaoarura  llnfldf  hza  alquan- 

i^nrolo  JLauL  n't-  of,n  I'u'0&i,llnrc  del  Sole  , dal  quale  mai  fi  dficrAa  col  fuo 
t^oro  irregolare  piu  di  28.  «rad.,  condenti , Se  infinga ffeé  il  fegato , & lo  dilpone  a_j 

riceuer  la  forma ; fin  alli  2r.  teglie  Venere , quale  pcr  effer  pianeta  bene  noie  tcmpcra- 
brafuaconpfai Cida  influenza  diftingac  in  quello  le  tre  membra  principali, 

Jrtfc;  '<  f r- l<?  V&  ICrUC‘0rde  1 qui,i  ,,anno  origme  le  vene  , l’Imene,.'  ncr- 
r ’ & f • d'  al.tro  membro,  fino  al  li  23.  domina  il  Sole  , I.,  cui  tempe- 

rata cahdwa  aiciugando  I humido , che  rittoua , de f refidui  di  Venere , diflineuc  il  c!po 
dalle  (palle, c formala fpma della fc hi enarff no alli  jj.  icguc  Marte, quale  per  c fiere  il- 
do,c  lecco,  come  il  fuoco  confumando,  &afciugandoognia|rra  l.uerchia  materia, 

’ C1 C K4:nbc  ’ dl‘ldoh  la  forma  f flno  3,11 4>- df  mina  Gioue  pianeta 
caldo  , &.  humido  , fanguigno  , bencuolc  , c temperato,  amico  della  vita , & della 

Dira  Amili  ^|"cmic°  dc|l‘>  vecchiaia  & della  morte , quale  donando  all’  infante  com- 
? ‘ , ’ g1'  accrc'cc  11  ranf5“c  » nc  9"JI  tempo  mirabil  gratia  il  grande  Iddio  gli  in- 

«Tir  M ’ raTa  -n0n  prodotta  ^potenza  di  materia  , come  quella  de  i brutti  ani- 
To  Ir,!  Ir  ° a <JlUma  pot.cn“  ’ fbc  in  vn  tempo  creando  . infonde , Se  infonden- 
Srpo  foTmlrr^nT^À  P°‘  ?D°  3,!i  ^ ^ Saurrno , il  quafc  r.troua ndo  il 

ì’lSSSTL*,  pcr  •C"°  COn  le/DC  q“a,lti  lo  “.Ice  > fortificando 
mafehio?  1 hgamtnti  , &incru.  ma  pc.o  quello s’imcnda  nella  format.onc  del 

. EffeQ^  adunquc  di  tutte  »*«-  Più  humida,  auuicne , perche  è gencralmco- 

c U 

'4“f  / . Digilized  by  do* 


Di  Luigi  Agrippa. 

tegotiernata  dalla  Luna  fino  ad  anni  fette  la  cui  humidità  col,  naturai  calore  acero- 
feendo  le  tenere  membra  dell’infante , fpefle  fiate  cagiona  djucjfi  morbi,  fecondò  che 
con  la  fua  generai  influenza  conucngono , ò difeonuengono  in  conditione,&rproprie- 
tà  particolari  accidenti  di  quel  pianeta , che  vincendcuolmenrc  domina  : pertiche  moltf 
piu  muoiono  inquefta  , che  in  ciafcun’  altra  etade  , & rmflìm3mcnte  nel  primo  anno, 
perciochc  l‘humidirà  di  quella  non  riccue  temperamento  da  neffun’ altra  qualità  con- 
traria, &fpcffo  nel  quinto,  & fettitno  per  Marte , & Saturno,  i quali  fono  contrari) 

«llld  VÌt3. 

La  piieritia  è retta  da  Mercurio  fino  alli  j£.  il  quale  fuegini  l’intelletto  dell’  adulto,  & 

10  fa  capace  di  ragione,  fiche  in  quello  cominciando  a far  radice  la  qualità  dell’animo, 
onde  facilmente  nell'  anno  nono  per  il  generale , & particolar  dominiodi  quello , fi  di- 
fpone  a principi]  di  quella  feienza  , Scarte,  nella  quale  la  natura  l'inclina  , Sccflctldo 
pianeta  di  commifta  qualità , qual’  bora  viene  alterato  dagli  accidenti  d’alcuna  di  quel- 
le, che  chiamano  inforcunc.,  fuole  apportare  periglio  nell’, vndecimo  per  Marte  , nel 
decimoquarto  per  Saturno. 

L’adolcfccnza  da  Venere  eretta  fino  alli  zi.  nel  cui  dominiocommcia  nell’  htiorao 

11  corfo  dell'  human  feme , onde  fi  defta  l’appetito  carnale  che  lo  muouc  a gli  atti  vena- 
rei, perche  il  fangue  ,che  abbonda  nel  fegato,  l’incira  alla  libidine,  fiche  ne  i primi  im- 
peti dell’anno  17.  per  il  generale  , c particolar  dominio  di  quelle  , facilmenreincorre 
nella  carnai  lafciuia , fe  con  la  ragione  non  fi  rafrena , & fauor  diurno , Se  quantunque 
fia  pianeta  benigno , turtauia  è perigliofo  a flemmatici  l’anno  zi.  per  l’cfttcma  intempe- 
.ranza  dell’ humidità,  clic  generalmente  prcualc  fin’  al  predetto  anno.  i 

La  prima  parte  detta  il  fior  della  giouemù  , nella  quale  il  corpo , Se  l’animo  e vigoro- 
fo,&  florido  è goticmara  dal  Sole  , fino  ad  annia8.  la  cui  potenza  induce  Itila rità  nc  i 
cuori  de  i giouani  5 onde  per  i caldi  vigorofi  ,Se  giouenili  affetti,  fpcndono  ne  i piaceri 
non  pure  inutilmente  il  tempo  , la  più  valida  rf/fpofirione  della  (corretta  vita;  & 
quantunque  quefti  aimf.fette  fiano  generalmente  pcrigltofi  a tutti  1 giouani , per  alcuna 
corrHtrione  nel  fangue  nondimeno  dalli  Z5.  alli.28.  . danno  a maggior.periglio  coloro, 
•che  all’  hcttichezza  inclinati  fono. 

La  feconda  parte  della  giouentù  , nella  quale  l’huomo  è alquantoTuperatodal  caldo 
è goucrnata  da  Marte  fino  ad  anni  trcnracinque  , nel  cui  dominio  il  fele  miniftra  ne  i 
giouani  le  caufe  dell’  iracondia,  da  occafionc  all’  ira , Se  fdegni , nel  qual  tempo  fono 
mólto  inclinati  i colerici  a morbi  acuti , Se  maflìmaraenre  nell’  anno  trenratre , Se  nel 

trentacinque.  , ...  , 

La  terza , Se  vlrima  parte  della  matura  giouentu  e gouernara  da  Gioue  fino  all  anno 
7».  & in  qucfti  anni  i giouani  eflendodefidcrofi  di  lode,  attendono  all’  honorate  cofqj 
& rade  volte  auuicne , che  l’huomo  muoia  in  detta  etade,  per  la  benignità  deh’  vniucr- 
fal  dominiodi  quello  : ben  c vcro,chc  a fanguigni è alquanto  pcrigliolo  di  mar  bo acu- 
to l’anno  quaranta,  per  Marte,  & il  4i.pcr  l’vniuerfale,&  particolare  influenza  di  G>'o- 
uc , per  la  quale  fuole  fòpraboudare  il  fangue , Se  il  42.  per.cftrctna  intemperanza  della 
calidità  che  generalmente  fino  a quell’ annaè  viuace. 

La  prima  parte  della  collante  , e forte  virilità  c rem  da  Saturno  fino  ad  anni  49. 'il 
quale  fa  l’huomo  faggio , accorto , feuero , Se  graue;  Se  perche  la  forza  del  corpo,  Se  H 
vigor  dell’  animo  lo  difpone  alle  magnanime  imprcic  . leggiermente  lòfticnc  ogni  fati- 
ca per  mandarle  ad  effetto  ; pcrciocne  con  i prcfidijdclla  ragione  , Se  della  intelligenza 
aniinofamentc  lecomincia , Se  con  la  guida  del  giuditio , & della  lapicnza  reffeguiflc. 
Et  peicheallhora.comincia  à debilitarli  alquanto  la  natura  di  quello  , quefti  anni  fono 
. oltra  modo  perigliofi  a i malcnconici , ma  più  de  gli  altri  l’anno  49*  per  il  generale , Se 
particolare  domìnio  di  Saturno  , quefto  è il.pt  imo  anno  climaterico , dotte  non  lalcia- 
icmo  di  dire  come  in  quefti  fette  anjii  domina  Saturno. 

La  feconda,  Se  viti ina  parte  dellli  virilità  fino  ad  anni  5 6.  è retta dalla'Luna , Uqual 
comincia  amiioiicreglihumori,oi|de  ficaufan  le  podagre  , Se  a feoprire  nuoui  difètti 
.in  coloro , che  patir  ne  debbono , cioè  doglie , catarri , difeefe , pietre , arene , & infir- 
ainità  fiutili , che  fono  i forieri  della  vecchiaia , nel  qual  tempo  Niuomo  dimoftrando  la 

LI  4 ditetela 


J**  Dl/corfo 

<J:fcrrta  marnila  , con  la  qoale  confideratamenre , & prudentemente  egli  opera , fì  ri- 

saas  i'haoM*-  4 p"'s'i<’1'0  (,"ii  pi"ico1"  *»*£ 

La  vecchiezza  quantunque  generalmente  perla  frigidità  fua  fi  artrlbmTce  a Satur- 
no , nondimeno  particolarmente  é tetta  da  Mercurio  fino  all!  annida.  «Seda  Venere 
finonlliyo.  neMomimo  deiquah  rhuomo  nella  prima  parte  fiùdfa  alla  conferuarione 
di  le  fi  e fio  ; però  dalli j6.  fino  alli  63.  gotiernano  le  qualità  miflc  di  Mercurio , il  qu  ile 
nel  primo  mgreflb  della  vecchiezza  imprime  nell*  imaginatiua  . cognatina  , & &n rafia 
* 1 CCÌ!  "0,°rc  °P,n,on'>  & profondi 1 penfierf,  i quali  turbano  cofi  la  mente  A IW- 
mo  d,  q ue  l. , che  d.uengono  r.trofi  , aufteti , Se  pieni  di  tedio  ; & perche  lacònluctu- 
dine  , & il  tempo  hanno  grandifiìma  forza  ne  i mori  dalle  tuibationi  , pcruenutiaH* 
anno  climaterico  63.  di  cui  Saturno  è fignore  , Se  gli  accidenti  di  quello  diuengono 
oltramodo  malinconie,  .onde  dall'infermità  dell’  animo  , ne  fegue  quella  del  corpo 
fiche  molti  muoiono  del  detto  anno,  quarèpiù  le  gli  altri  periglio,  per  molte  caufc 
vmucrfali , & particolari  , il  che  cagiona  il  moto  di  Saturno  , "che  c/alcun  fcrtiino  an- 
no, cominciando  dalli  iene,  finoalli  nouantavno , peruicne  nel  quadrato  del  luogo, 

‘ f011' !onai n- n ra  da.  <5Urllb>.ontj’c  ^ <-•  partito  &cofi  ancora  dall*  boro- 

jC°f°  ’ & ^ mtti  gli  alrri  Pianeti  , che  in  detti  anni  cambiando  pcruengotio  nel  qua- 
natiifiù  ^ ^ °FPoftodc,rcSno>  Se  nella  fcrtima,  ottaua,  & duodecima  cala  della 

n„^rw«nV^-Ì  Ìr,|CdCUl  ,UO£^ono  > Ter  dire  come  gli  Aftrologi  dicono , inforru- 
ò di  fé rrn  V S ’ t natUra  “ ^uomo  > la  quale  perciò  alterandoli  con  lo  eccedi), 
ImSifàftì fiS!,’ U,Ura  3 fo,«»  «mpteffione , & ma  fiìme  a quello , nella  cui 
natiuira  il  fole  fia  figmficarore , e promifforc  Saturno  ; impcmchcquandoceliccon- 

fip  dim™  dc,r  ~M= 

5JSttr?L!EÌjbT?' '!' nd,e  mC”n" 

cong  ungerli  con  effo  il  Sole  , con  quanto  intieramente  gira  tutto  l’epiciclo  ; Onde, 
mentre  nell  anno  climaterico  trcntafei,  l’vno  , Se  l’altro  Pianeta  fono  congiunti  per 
corpo,  per  afpetto  quadrato , curro  oppofio , colui,  che  in  quella  età  fi  ritrouf,  pafi£l 
maggiore , 6 minor  periglio  d infermità  ,ò  di  morte , fecondo  le  miftioni,  Se  confi  gu- 
a c Ìt  K ia  ,n  P,an?M.’ & fecondo  la  natura  del  fegno , nel  quale  egli  pcmicnr\, 

perche  effendo  contrario  m vna  fola  qualità  dal  fegno,  nel  quale  egli  fi  ritmila  nel  £ 
po  dena  natmua  , odal!  horofeopo  rade  volte  fi  rrapaffa  fenzaalcuna  indifpofitione 
a9l'?0'.?dclco[P0  > ma  effendo  contrario  in  ambe  le  qualità  a queiH  /non  inai 
te»*™  m0rf?lc  J- & S/andifiìmo  periglio  della  vita  ; perciochc  lecommiffioni 
delle  diucric  nature  de  1 Segni , Se  dei  Pianeti , co’l  frequente  vfo  delle  tante  mutario- 
5cdo  d * 1 ^.mP'  accrefeendo  il  malinconico  huinor , raffrenando  il  natiuo 
colore  , Se  (cerna lido  I humido  radicale  della  natura  dell’  huomo  , in  modo  che  per  le 
predette tuibation! , Se  inquicrudini  dell’animo,  & della  mente, i mortiferi  accMentf 
5?*  P,ancta  Pmuaglione  ncldettoanno pitiche  incialcun’akro  ; Se  perche 
nel  kfiàntetimo  anno  domina  d Sofe  , che  induce  temperamento  nella  complcffìone 
eli  huomo,  nel  61.  Marte,  la  cui  calidirà  prefta  refrigerio  alla  età  fenile,  Se  nel  62.  Gio- 
I.  benigna  del  quale  fano  le  confermi  ; rade  volte  auuiene,  che  in  quelli  anni  muo- 
verf/  phnm  climctcr,co  6 3-  nel  quale  Saturno  adopra  rutta  la  lui  forza , Se  maligniti 
erfo  l hnmana  natura , effendo  la  fua  influenza  più  del  folito  poffentc , Se  forte  per  la 
(lecita  ■,  clic  ne  detto  anno  i 1 : 1 , ...  r. ..  . 


„ . »uinuuui  uc  leucnarij , peri  eitrcma  ir 

ta  ? r,  ,^uc  ’ono  °ltrainodo  perigliofi  tutti  gli  huodiini. 

rccch,czza  da  Venere erettaf  finoalli  anm'70.  laqualecou  placi- 
v ini  J f°^ienc gl*  attemperati , Se  perciò  parili  huomini  muoiono  io  detta  età» 

> »**«**< 

u 
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La  decrepità  5 gouernatadal  Sole  fin’ all’anno  77.  Se  da  Marte  fin’alli  84.  nel  qual 
tempo  i vecchi  debilitati  oltramodo  per  il  poco  (angue  eflendo  ancora  la  virtù , & ca- 
lore di  quello  quali  editato  diuengono  freddi , grani , curili  lecchi , gotto  fi , tremami  , 
flupidi,  &r.  fiacchi  . Ma  la  prima  parte  è men  fofpcttadciraltca>  percioche  il  Sole  riscal- 
dando il  (angue  preda  aiuto  alla  concottionc,digedione,  nutrimento.  Se  appetito  di 
quelli,  Se  có  tutto  ciò  li  anni  7;.  Se  77.  fono  molto  perigliofi  per  Marte,&  perSaturno; 
e «oli  ancora  tutti  gli  altri  approdo  fin’alli  Saperla  generale  influenza  di  Matteria  più 
dclli  predetti,  c mottifero  Tanno  81.  non  già  perche  ci  fia  numero  quadrato,  ma  per. 
checfsendo  il  Sole  particolar  dominatore  del  predetto  anno  ; accrefcendo  forza  alla 
generai  influenza , &ardcnte  natura  di  Marte , quall’c  contrario  à i vecchi , Se  d’ambi 
ìa  foucrchia  aduflionc  abbraccia,  Jcdifecca  l’humido  radicale  nella  completinone  de  i 
vecchi , in  modo  die  pochi  trapalano  il  detto  anno  dimoflratiuo ; perciochein  quel- 
lo fi  terminano  le  quattro  intiere  congiomioni  de  i pianeti  fuperiori , & trapalfandoG 
quello,  l’anno  84.cmolto  piùperigliefo  per  l’eflreina  intemperanza  della  fragilità, 
che  preualeà  quel  tempo  i vecchi.  QueftianniedirnòJSccfco  elserii  giudo  termino 
dell’età  humana , oltra  il  quale  non  deue  l’buomo  defiderar  più  vita , Se  fe  auuiene  che 

10  trapa(Tì,diuicncofi  debole  in  tutte  le  parti  del  corpo,  perde  quali  affatto  il  fcnlo,  & 

11  moto,  onde  finalmente  rirababilcc;  percioche  le  facoltà  dell’animo  feguonolo  dcra- 
pcramento  del  corpo . 

La  terza  parte  della  decrepità  è retta  da  Gioue  fino  ad  anni  91  perla  cui  benigniti 
i vecchi  fi  rinuigorifeono  alquanto  nel  corpo , Se  nell’animo , Se  perciò  fi  conferuano 
fino  all’anno  88.  mi  il  89.  c molto  perigliofo  per  Marte , Se  il  91.  più  di  ciafcun*  altro 
adietro; percioche  Saturno  fi  l'edremodi  fua  polTanzaper  fpogliar di  vita  i’huomo 
ncll’vltimoclimatccico,  che  domina  fin’adanni  98.  Et  perche  rado,  ò non  mai  l’huo- 
jno  pcruienc  ad  anni  100.  non  paderò  più  atlanti . 

Et  però  ho  voluto  mettere  in  queda  mia  opera  prima  l’eflcre  della  natuta , fecondo 
il  Pianeta.  Aucrcendo.  cheque  adopera  è fatta  Colo  per  dimodrare  vna  certa  inclina- 
cionc  ; percioche  le  cofe  fono  tutte  nella  mano  di  Dio, 
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Di  Luigi  Agrippa  I 


Q Velli  che  riameranno  in  hora  di  Sole , faranno  belli  di  faccia  , gli  occhi  grandi,  e 
negri,  largo  di  (palle,  ben  portionari,  con  barba  picrU,con  pelli  acuti,  & con-» 

voce  erotta,  la  carne  tra  al  bianco,  & al  citrino.  . . . 

Quel  li  , che  nafccranno  neli’hora  della  Luna , faranno  di  natura  pallidi , con  la  faccia 
rotonda  , con  alcuni  fegni  firoili  alle  varolc  ,di  compita  ftatura,  fpalle  larghe , con  oc- 
ri.;  humidi  in  fiiora,  con  barba  longa,  carnofo»&  eloquente . » n 

Quelli , che  nafccranno  alHioradi  Mercurio,  faranno  di  mediocre  flatura  , & con  il 
ventre  longo , & magro,  i denti,  il  nafo,  & i piedi  gran di.voce  fotr.le  , occhi  p.cc.ol, , 
poch'pcli  nella  faccia,  barba,  e capei},  dirteli,  & gl.  mancata  qualche  dente,  fata  trat- 
tabile cambiando  alzarà  poco  i piedi.  ..  , . ... 

Duelli , che  nafccranno  in  hora  di  Venere  farannodi  carne  bianca  , di  facpia  bc  la , 
con  occhi  ridenti,  capelli  longl.i  e belli, il  nafo  aquillmo,  la  bocca, labri  bell»  d» 

H, * j-  ’f 

fo,  con  alcuni  granali.  rolli,  c rari  i pelli , & baiba  ,con  occhi  piccioli  con  denti  torti , 

bianchi , chr  tireranno  al  biondo,  con  occhiato  grand. , le  qual. 

dinanzi  larghi  feparatr,  con  faccia  non  molta  tonda , piu  bianca,  chealtro,con  f.onte 

‘^QÙdloicTnalccd^dl-’hora  di  Saturno,  farà  pallido , hauerà barba  rara,  negra  con 

denti  corti  caualcanti,& granato  di  penficro,  alcuna  volta  malinconico. 

° Auertaui,  chr  qnanto  fi  dna  qua  lorro  intorno  all.  figmficati  var.J  delle  pan'?&  “f* 
bra  humane , fi  dee  intendere  folo  quanto  impoin.no  c vane  prope nfion. , &‘nchna- 
tioni  humane,  & perche  poi  ricetto  all'animo , & volontà  Ih^mo^fopcrare  ogni 
mala  inclinatmne , raffrenar  ogni  paffionc  . 

do  il  comn.un  l’etto  : Safitns  donnnabttur  a firn,  & Steli  4 inclinanti  ed  noncogunt . 

Et  aua  lì  omnes  Do  flora  affirmaucrunt  ocutos  effeverose  ordii  numidi  parlando  pe- 
ro feropte  conditionatamentc.'Ve  ncndo  per  tanto  alla  particolarua  del.a  natura  comin- 

ciaremo a gli  occhi  dicendo.  . _ r . 

Q Velli , clic  laranno  con  gli  occhi  r/fplendenti , dimoltrano  lapienza  » 

Gli  oc  chi  troppo  grandi , c c he  fpeffo  fi  muouono  diraoflrano  cfler  inclinato  alla 

lufiuria,  & eflcr  dedito  al  vino.  , . , . 

Gli  c-ec  hi  molto  eminenti  verfo  di  fuori,  tal  perfona  ha  la  viltà  corta  » Si  c cloquace* 

^Gli  ocelli  veloci  có  il  batter  fermo, dìmoflra no  pazzia, e falfitadc,edi  mercedi  feoflì. 
Gli  occhi  che  velocemente  fi  muouono,  fono  di  coi  ta  vifta . 

Gli  occhi , che  lono  piccioli  fin.ili  alla  Simia  ,c  legno  di  ptifillammo. 

Gli  occhi,  cljc  fempte  par  che  ridano  campata  longamcnic. 

Gli  occhi  caprinéfignificano  pazzia,  & ignoranza.  ....  . , , 

Gli  occhi  buoniffimi  lon  quelli , che  (0110  mediocri , & che  declinano  al  color  cele- 
fle , con  poca  negrezza , i quali  fignificano  intelletto  penetrabile , cunalc  , & di  buona 

Gli  occhi  concalli , che  par  che  fìiano  nafcofli  nella  tcfla,  fignificano  nialitia » mala 
ira  coflumi  penici fi,di  affai  memoria,  audace, crudele,  luffuriolò,lupcrbo,&  rnuidtolo. 
Gli  occhi  negri  fignificano  timidità, c poca  prudenza. 

Delle  ciglia  degli  occhi. 

LE  ciglia  molto  pelofc  , lignificarlo  rhuomo  malefico  ftappatorc  > fur  tondo , che 
mai  rcola  bene,  ne  hà  retto  diitprlo  nel  parlare . , _ 

Et  quando  fonodcnlc  , cioèlpeff»!,  6c  hanno  moltitudine  di  peli , & continuano  fi- 
no al  principiooclnalo,  lignificano  *randcaduftione,malcnconico,  & crudele. 

Le  ciglia  lunghe  fignificano  arrog|nza,&  luffuria.  . 

Le  ciglia,  che  calano  a balio  verfo  la  patte  del  nafo  ,c  della  patte  delle  tcmt  it  guardane 
insù,  lignificano  iugegno grullo, c pazzia. 


Difcorfo. 

Le  ciglie  inarcate  lignificano  fotrìlc  ingegno.  ...  • 

Le  ciglio  longe,  c pelote»  lignificano  penlar  gran  cofe. 

De  i uipclli  delta  refi  a . 

LI  capellimoIli,erari,  lignificano  ingegno  molto  graue. 

Li  capelli  groflG  , e ricci , lignificano  l’Iiuomo  cupido  di  belle  cofc , natura  Imi»» 
forte,  audace,  Se  inquieto,  Se  vano . ‘««'mante 

Li  capelli  molto  ricci,  Se  eie  nati  nel  zi'flfo  , Se  nella  zazzara  ritorti,  lignificano  fem- 
plice,  audace,  fnpetbo,  indocile , Se  difubira  ira,  luffuriofo , inalinolo , Se  profontuofo 
Li  capelli  groffì  fignificano  inuidia,  fallaccia , Se  alterezza . 

Li  capelli  biondi  fignificano  l’huomoconuencuolc  ad  ogni  cofa  , e più  al  bene  che 
al  male  fccrei  o fedele,  infortunato,  & fludiofo  in  molte  opere.  ’ 

Li  capelli  di  color  bianco  Imorticcio  fignificano  buona  couditione  , timido , vergo- 
gnofo , & di  buon  ingegno . 6 

Del  Cape  ouert  T e FI  a . 

LA  Teda  troppo  grolla  fign.fica  elici  groffo  di  memoria . 

Lì  accomminata  nella  comminuta , cii  è nella  fommiri , lignifica  huomo  infiabi- 
le,  Se  di  groffo  ingegno . 

La  tetti  di  honefia  grandezza  fignifica  figace,  ingegnofo,  grande,  afiuto,  Se  di  buo- 
na memoria. 


La  uflapicciolamontroppo  lunga,  fi  ?niffca  prudenza,  Se  dottrina . 

Detta  Frante . 

LA  fronte  affai  grande  fignifica  pigiitia . 

La  fronte  picciola,  c tiretti  fignifica  ignoranza, & malici* . \„Ct 

La  fronte  tropo  alta,  sfacciata gine , c protontìone . . , 

La  fronte  rotonda  fignifica  iracondo  fraudolente . 

La  fronte  quadrata,  e modera»»,  fi«nifica  magnanimità  & fapienza. 

La  fronte  longa  lignifica  (apienza,  & dottrina.  — - r 

La  fronte  ampia  ligia;  fica  liberalità . 

La  fronte  macilente  fignifica  Upicnza . 


At 

’ìlf 


Del  Nafo . 

JL  nafo  qual’è  pretenfo  fino  alla  bocca  , con  grandezza,  conuenienre,  fignifica  huo- 
mo  audace , e docile . 

Il  nato,  glande,  Se  ampio,  dinota  Intorno  luffuriofo  audace,  inuidiofo,  cupido,  grof- 
fo d'ingegno , tenace  e poco  timido . 

linaio  fungo,  alquanto  lottile  dinota  huomo  audace  , curiolo , in  fatti,  iracondo  » 
vano,  rofio  conut  rubile  a tutte  le  cofe . 

Il  nalo  conoeneuoimtnie  groffo  da  tutte  le  parti , Se  fopra  la  punta  piano  alquanto  % 
dimoflra  huomo  afsai  pacifico, manfueto,ftabilc,faticolo,(ecrrro,  & di  buon  intelletto. 

Il  na(o,chc  lopra  la  punta  c alquanto  pcHo,  da  ogni  parte  groiso  conueneunlmé- 

tc,&  appreiso  la  fronte  vn  poco  lottile, lignifica  huomo  di  buona  condirrione  in  tutto. 

Il  nalo  grofso  per  tutto,  e le  narici  larghe , e gtofsc  fignifica  huomo  di  groiso  inge- 
gno, più  femplice,  che  lauio  rilsofo,  luisoriofo . 

Il  nafo,  oltre  lacommunc  fpecicde  gli  altri,  fignifica  huomo  auaro,  crudo,  tenace, 
inuidioio,  lui  su  no  lo , ingegnofo,  e di  groiso  nutrimento . 

Il  nalo  dettato  in  mezzo  lignifica  l'huomo  di  buon  ingegno , vano,  inftabilc , lufsu- 
licifo,  importuno , malniofò,  c di  gro/so  nutrimento . 

Il  tufo  ritolto , cioè  ckuato  in  sù , e largo  coni/cnientcmente,  Se  Irà  la  punta  grofsa. 
Lignifica  huomo  audace  .inuidioto,  iracondo,  lui- uriolo  , Se  vanagoloriolo. 

Il  palo  troppo  lungo  , & piu  acuto  in  punta  , chc  gioiso  , Se  conucmenicmente  ro- 
tondo , dinota  huomo  m parlar  audace,  liipcibd,  inuidiofo  .cupido  dell'altrui , Se  uer 
molti  modi  iccretamente  malitiolo . [ r 

Il  nalo  molto  .«tondo  in  punta  con  picciolc  natici , dinota  huomo  vano , largo , fc- 
dclc,  lupcibo,  c di  gì oiso  nottimcuto.  6 


II 
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TI  nato  da  ogni  parte  grofib , e lungo  , dinota  huomo  cupido  di  belle  cote , fempà'ce 
nel  bene, c fauio  net  male. 

Il  nafo  dirtelo,  declinato  con  la  punta  in  giù,  dinota  huomo  fagacc  ,e  fccrcto,  leu» 
fiale,  c fedele,  cfauio. 

Della  Bocca. 

LA  Bocca  grande,  elargì  nell’aprite , e nel  ferrare,  lignifica  huomo  audace  ,feuza 
vergogna,  leggiero,  battagliero,  vcrbolo,  riportator  di  parole,  (porco,  mangiato- 
ie, di  erodo  ccrucllo,  tenace,  e quali  matto. 

La  bocca  picciola  ncll'aprire,  e nel  ferrare,  dimoftra  huomo  pacifico,  timido,  fedele, 
(cererò  ragioncuole,  vergognofo  dottrinale,  poco  credente,  picciolo,  Se  mancatore. 

La  bocca,  che  li  puzza  il  fi/ato,  dinora  vano,lafciuo,  fallace,  di  teucra  capacità  ,dt 
grolfo  intcllcto,  inuidiofo,  cupido  dell'altrui,  più  lemplicc,  che  fauio. 

La  bocca,  che  rifiato  gli  sà  di  buono,  lignifica  buono  conucncuolincntc  , fauio  in 
dare,  Se  in  tenere,  fagacc,  e fccrcto . 

Dei  Labri. 

I Labri  della  bocca  groffi,& in  fuori, fignifica  huomo  pfù-femplice,  clic  fillio. 

I labri,  che  fonoconucneuolmcnte  fonili , c non  molto  riuolci  in  fuori,  Agni fid- 
ilo huomo  difereto,  fagacc,  fccrcto,  iracondo,  c di  molto  ingegno.. 

I labri  ben  coloriti,  & più  fonili  ,-che , grolTì;fignificano  huomo  di  buona  conditio- 
»c  in  tutto,  & ha  più  virtù,  che  vitio.  . 

(labri,  che  non  fono  bene  vguali,  talché  non  Ga  maggior  dell’altro  ,-òpiù.groflb* 
lignifica  huomo  più  femplice,  che  lauio,  Se  di  grolTo  ingegno. 

De  t Demi. 

I Denti  più  piacenoli , e deboli  in  opera  rari,  fi  gnrficanofinomo  debole,  c di  buon  in- 
gegno, e di  tenera  capacità , man fucto,  liberale,  fccrcto , ma  di  breue  vita. 
Idcnti,che  fono  eguali  in  quantità  nel  luogo  delle  gengiue.  G<-hc  alcuno  fra  Gret- 
to, & alcun  largo , alcuni  rari  -,  & alcuni  fpeflì,  Ggnifìcano  huomo,  fagace,  Se  di  buon 
ingegno,  audace,  difdegnofo,  Se  inuidiofo . 

I denti  larghi,  che  fono  molto  lunghi,  c quafi  acuti,  Se  alquanto  rari, e Corti  in  opera* 
lignificano  huomo  inuidiolò,  empio , gololu,  audace,  quafi  fenza  vergogna. 

I denti  larghi-,  (pelli,  e forti , lignificano  huomo  di  longa  vita , cupido  di  belle  cofe* 
riportatore  di  feienze , & indocile . 

Del  Mento . 

IL  mento , cucro  batbozzo  ampio  ,&  groflo  di  moka  carne,  fignifica  huomo  molto 
pacifico,  di  mezana  capacita,  reale,  Se  fccrcto . 

Il  mento  acuto  conuencuolmentc  pieno  di  carne,  fignifica  di  buon’iucelletto,  di 
grofso  ingegno  vano,  aliai  feruile,  ad  altrui  fecre io  in  fatti . 

Il  mento  acuto,  c fonile  di  carne  «lignifica  huomo  audace*  difdegnofo , e debole. 

Il  mento  torto  con  vna  valle  nella  giuntura  delle  mafccllcve  di  carne  magro , e qua- 
li acuto,  fignifica  huomo  femplice,  audace , fuDcrbo,  inuidiofo,  Se  iracondo . 

L Della  barba . 

A barba  ben  comporta , e ben  orn|ràkfpeira  di  peli  fignifica  di  buona  natura , e ra- 
gioneuol  conditionc , per  ilconnWtio-chi  ha  la  barba  mal  cópofia  fignifica  male. 

DeltOrecchie . 

L 'Orecchie,  che  fono  grofse,  c grandi  lignificano  l’huomo  femplice,  c di  memoria. 

L'orccchj'c  picciole , fignifica  huomo  dibuon  ingegno  , c memoria , fa piente  pa- 
■dfico,  vanagloriolo,  & animofo . 


L’orecchic  lunghe  oltramodo, ouen 
■femplice  , quafi  matto,  ciarlatori . 

De, 


ampie  per  ttaueifo, lignifica  huomo  malitiofu, 
a Faccia . 


LA  faccia  mediocre  ; non  troppo  tr  gra , ne  troppo  grafia,  lignifica  huomo  afluro , 
La  faccia  carnof3  fignifica  huomi  tardo,  timido , venereo , inftabilc  , prefontuo- 
,jc,  c quanto  più  è grofso  tanto  più  è inflabilc  . 

JLa  faccia  palida  mai  è lodata.. 


Quella  è IaTauoIa  per  faper  tutto  l'anno  à quarnè  hore,e  minuti  fi 

leua  il  Sole. 
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Quefta  è la  Tauola  per  i:  per  tutto  l’anno  à quante  hore  é mi- 

nutiTi_Ieua  il  Sole, 

Settembre.  Ottobre  Noutmbrc . Dicembre.  Gennaro  Febraro. 
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METOPOSGOPIA 

Olierò 

COMMENSVRATIONE 

Delle  linee  della  Fronte , 

DEL  CAVAUEH  CIRO  MONTONI:' 

Aggiuntoti!  vna  breue , e nuoua  FISONOMIA , vn  Trattato  dei  N Eia 
& vn’altro  dell-  INDOLE  delia  pedona,  conmolte  curiofità* 

Me  ref fiutati  Fi%u  re  , che  nelle  altre  lìnprefshni  mncauaml 
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DELLA 


UT 


MET  OPOSCOPI A 


OVERO 


COMM  E NJS'V  RATIONE 

delle  linee  della  fronte . 


LIBRO  P R IMO. 


A Metopofcopia,cioc  conrem- 
plarionc  della  fronte  col  mez- 
zo della pofirura  delle  linee , e 
di  altri  legni , non  tanto  può 
far  conofccre  nell’huomo  le 
cofe  pallate,  e le  prcfcnti,ma  quelle  ancora, 
che  hanno  à venire . Non  predice  ella  però 
gli  auucnimenti  iudubitatamente,  efsendo , 
come  le  altre  diuinatoric  congetturale , te- 
nendo il  mezzo  tra  il  cafuale , Se  il  neceffa- 
rio , Se  verfando  intorno  alle  cofe , che  più 
frequentemente  accadono  ; ella  è vera  nul- 
ladimeno  in  quanto  la  qualità  fua  richiede  : 
pofciache  nel  confidcrar  tanta  diuerfità  nel. 
la  faccia , « ne’  lineamenti  fuoi,  bcnifTìmo  fi 
comprende , che  ella(fi  come  quelle  ddla_j 
mano)non  fuol  venire  à cafo;  ma  ticnfi,chc 
da  per  volontà  diuina,  che  vuole,  ch'infino 
le  minutifiime  linccte  imprefsc  nel  noftro 
corpo  frano  deftinate  a vn  determinato  fi- 
ne, Se  à vfo  della  natura  : Et  i cofa  mirabile 
in  vero  in  corroboratione  di  ciò , che  mai  fi 
i trouato  huomo  trillerò  infelice,  Se  di  ma. 
la  vita,nel  quale  non  habbiamo  veduto  im- 
preca nella  faccia  qualche  linea  fi  mudan- 
te, ò qualche  altro  legno  cattiuo;  i quali  pe- 
rò nc  gli  huomini  da  bene  non  fi  veggono 
mai  : Non  già  fi  può  compitamente.  Se  vni- 
ucrfalmente  comprendere  l'infinita  verità 
de’ legni,  & delle  linee;  ma  neper  quello 
habbiamo  à difidarfi  di  non  ritrarne  da  que. 
Ha  feientia  particolare  grandiffimo  gioua- 
mcnto,&  confeguenza;  fcruendofi  però  d' 
cfsa , come  à huomo  Chriftiano  conui 
non  arrogandofi  di  penetrar  più  oli 
[nello , che  cfsa  concede  ; ne  (opra  dV 
larui  mafsime  pcrniciofc;  ile  he' 


: porr 

vicn  permefsoalla  debita  cognit ione  delle 
arti  diuinatoric . Quella  feienza , e parte*» 


della  Fifonomia  naturale,  la  quale  contem- 
pla tutte  le  parti  del  corpo  fiumano  in  ge- 
nerale,& ella  hà  per  foggetto  la  fronte  fola; 
nella  quale  contempla , le  lince , la  maniera 
de'  fe^ni  d'effe-,  la  qualità,  i Caratteri,  ì 
Nei,  o altri  fegni  naturali , dalla  quale  non 
è imponibile  di  conofccre  in  gran  parte  le 
qualità  dell  'animo , i coflumi , la  quantità  , 
Se  qualità  della  vita , Se  della  morte  an- 
cora , i pericoli  del  [corpo , & molti  acci- 
denti , ch’aU’huomo  nel  Jcorfo  di  fua  vi- 
ta accadono,  a quali  pero  fi  può  trouar  ri- 
medio con  la  vigilanza , Se  con  la  prudenza 
da  Dio  donatali , con  le  leggi1,  con  l’e^u«a- 


tione  de’  PaJri , qual  cofe  ò gli 
égli  diminui (cono . Fù celebri 


accrcfcor. 


re 


qucft'ar 

prcfso  gli  antichi , Se  Suctonio  ne  fà  fe-*" 


fornendo  nella  vita  di  Tito  cheefser. 
mandato  ad  vn  Mctopofcope  che  prca 
fe  da’ lineamenti  della  fronte  a Brittanic 
figliuolo  di  Claudio  ciò  che  gli  poteua  ac- 
ni re,  Se  particolarmente  fe  portaua  fpr  ' 
zai" 


non 


■e,  oc  particolarmente  le  portaua  Ipc- 
di  giungere  all* Imperio , rilpqle^}' 
n farebbe  fiato  Impcradore , T* 


fenza  dubbio  Tito,  ancor  che  fufi 
lo  priuato . Alclsandro  Pittore  Er 
fimo  nel  colorire  le  effigie  di  qualche  ^ 
Iona,  così  ben  imprimeua  tutti  i lincamer.. 
nella  fronte  efprcisi,  clic  i contemplatori  ac. 
cfsaprediceuano  ciò/: he  gli  poteua  auueni- 
re . Scrua  per  auertimento , che  col  mezzo 
di  quefia  feientia  non  fi  hà  da  ricercare  la_* 
vera  caufa  de  gli  effetti ,-  non  luucndo  ella 
le  ragioni  così  cuidenti,  che  con  la  feorta  dì 
cfsa  ficuramcntc  fi  giunga  al  fine  dell’in- 
tento, ma  fi  ha  da  credere  a gli  effetti , & in 
gran  parte  all’ofscruationi  de  cafi  feguiti  ; 
lòpra  i quali  ha  ella  fondata  lafuabale_j>, 
quantunque  impofsibile  fìa  ofseruarc  tanto 
Min  a da- 


v. 


«fattamente  tutti  gli  effetti,  onde  fi  pofta 
dar  di  tutti  le  cagioni  vere:  è ben  vero  , Se  è 
pcnOer  miq , (oltra  le  regole  caliate  da  dot- 
tiffimi  huomini , fenza  le  quali  farebbe  vn 
caminar  allo  feuro  ) di  porre  in  quelli  fogli 
gli  effetti,  che  per  ofleruarioni  veramente 
fate  fono  flati  conofciuti , con  1 aiuto  del- 
le quali  forfè  chi  hauerà  parricoiar  grada 
d’intendere  quefta  feienria , potrà , c <'*  * 
principij,  & dalle  regole  generali  venir  in 
cognmonc  di  mola  altri  fegni , che  con  ac- 
curatezza andarà  ne  gli  huotnini  Icorgen  • 
do  : atterrendo  , ch’i  fegni  rari  non  fo- 
gliano lignificare  altro , che  auuenimcnd 
rari , & ìnfoliu , & che  facil  c equiuocare 
ne’  fegni  aucrtendo  diligenteiBcntc  il  firo, 
& la  politura  loro  con  le  altre  circoftanze . 

I*  fronte  fossetta  di  quefla  [cienzjt . 

C*y.  /. 

LA  fronte  con  la  fila  longhezza  inco- 
mincia  da  vna  tépia, giungendo  in  fin 
all'altra , Se  per  larghezza  dal  principio  del 
nafo  tra  le  ciglia  infino  alla  commihira  co- 
ronale della  reità . La  pelle  d’efTa  è volon- 
tariamente mobile,  come  le  palpebre  de  gli 
occhi,  col  mezzo,  & aiuto  di  cero  mufcoli, 
ofneruf,  del  fecondo,  & del  terzo  paio  d’- 
/ » , la  onde  perche  nell’aprirfi , & nell’al- 
•arfi  gl’ocdu  s’incrcfpa,  & abbaifandofi 
w & chiudendofi  fi  dilata.  Se  fi  fa  piana , 

, clic  per  la  contrattionc  fi  cagioni- 
ji  effa  fronte  alcune  linee , che  natura- 
li li  polTono  nominare, Non  fono  però  tor- 
nate le  medefime  linee  nella  i'rontcdi  tut- 
li  huoim'mVic  meno  tutte  1«  lince  depé- 
o dalla  detu  contrattionc  della  fronte, 
-e  fono  tanto  obliouc,  cftraua- 
he  attrauerfano  in  aiuerfe  ìrnnic- 
•’tc,  chediuJiccuolc  non  farà , ma 
a neccifario  il  co  nfeflare , Se  inaffi  ma- 
nente hauendofenc  dall'efpericntialacó- 
fcrmatione,  che  le  dette  linee,  è fegni  fono  ■ 
Itati  cagionati  dalla  natura , Se  prodotti  fo- 
lo  pcrfoimoflrare  all'huomola  varietà  de  i 
gli  accidenti,  clic  nella  vita  d’effo  occorrer 
debbano . 

Dcuefi  cófiderarc  il  numero  delle  linee . 
La  qualità  delle  lince  che  abbraccia  ; la 
longhezza»  larghezza,  c profondità . 

, S lince  principali , ò parte  della  fronte . 
La  qualità  delle  linee , che  fi  guarda , al 
$»pr  loco , fecondo,»  cf ie  fono  roflc  » palli-  1 


de,  ò d’altra  maniera.  Le  figure  loro  fe- 
condo, che  fono  dritte,ò  torruofe,ò  ramuf- 
colofc , ò tonnate  in  altra  maniera , conti- 
nue, ò inconrinue . 

11  fr» dcl'c  ^'ncc,  & la  pofitura  loro  alle 
parti  di  lei,  fecondo,  che  fono  afcenJcnti,ò 
difendenti,  trila  dcltra,  alla  finiltra,di  fo- 
pra,  dt  fono,  ò nel  mezzo . 

. Gl‘  accidenti,  che  accadono  alle  linee,& 
in  rotta  la  fron  te,  come  fono , varie  figure» 
ponti,  linee  variatamente  pofte,  monticcl- 
h,  toilette,  porri,  nei,  maccliic,  ò panni , Se 
altre  cofc  tali. 

La  commenfuratione  d’ogni  linea,  et, 
tempo,  nd  quale  può  lignificare  gli  effetti 
promeflì . 

Le  mutationi  delle  linee , Se  de*  fegni  fe- 
condo, che  crcfchino , òcalino,  & che  di 
nouo  nafehino . 

Le  cofc.  Se  gli  effetti , che  conuengono , 
&di(conucngono. 

Auucmfcafi , che  molto  più  s'hà  da  pre- 
nar  fede  a quei  fegni , che  haueranno  con- 
formità con  le  regole  vniuer  fali,  & quelli 
che  non  concordano , fi  tengono  per  fof- 
pctti  fin,che  dall’clperictia  fiano  cótcrmacL 

Del  numero  delle  linee  naturali  della  fron. 
te  fecondo  la  lunghezza  di  quella , & 
quat  [iano  le  linee  defurate  a' fette  Pia- 
neti., e delle  linee  non  naturali . Cap.  //. 

f.  E linee  della  fronte  fecondo  la  lun- 
ghezza di  quella  non  hanno  deter- 
minato numero  in  tutti  gli  huomini  haué- 
donc  alcuni  più , & altri  meno  : ma  per  Io 
piu  pochi  fi  trottano , che  ne  habbiano  me- 
no di  tre. 

Ltiauerne  molte  non  c laudabile,  ma_* 
peggio  poi  il  non  haucrne  alcuna , perche 
ciò  accenna  breuità  di  vita,morteda  ladro» 
&daalla(Tino,  accidenti  improuifi,  cali 
miferabili , c cadute  da  alto,  per  lo  che  1'- 
huomo  diuenga  zoppo . Hanno  alle  volte 
lignificato  l'hidropifia,  c morte  per  lei  in_# 
giouinezza.  Se  bene  la  moltitudine  delle 
lince  e buona  in  quanto,  che  lignifica  huo- 
mo  buono  di  dettato  ingcgno,c  poi  catriux 
per  : tro  lignificando  moltiplidtàdi  nego- 
ti)  i • inali  difficilmente  fi  conducono  al  ac- 
fidet  jito  finc:oltre  di  ciò  gridi  occupationi. 

Se  trattagli  in  rotto  il  cono  della  vita  fua . 

Quando  fono  poche  linee,  c f empiici 
nella  iroace  per  illongo,  lignificano  fim- 

plici- 


pilota  d’animo,  fcuomo  giallo,  e magnani- 
mo , il  quale  per  lo  più  haucrà  quiete,  ò al- 
meno neeotij  graui . 

Si  attribuirono  le  linee  della  fronte  a 1 
fette  Pianeti  col  medefmo  ord  ine , che  of- 
fcruano  gli  Aftronomi  ne*  Cicli , perche  la 
più  alta , ch’è  vicina  alla  commiflùra  coro- 
nale , è affegnata  a Saturno , la  fcguentc  a 
Gioue,  la  terza  a Marte,  la  quarta  al  Sole  , 
la  quinta  a Vcnere,c  quelle  ,che  fono  tra  le 
fouraciglie  a Mercurio , & quelle, che  fono 
Copra  le  fouraciglie  immediatamete  fi  dàrio 
a i luminari,cioc  quella  che  è fopra  l’occhio 
deliro  al  Sole,  & quella  fopra  il  finiftro  al- 
la Luna , Se  fc  a cafo  fotte  vna  fola  linea-# 
immediatamente  fopra  l’vno , c l’altro  fo- 
pracigiio  fidi  la  delira  pane  di  quella  al 
Sole , & la  fimllra  alla  Luna  -,  il  che , oltre 
che  per  long3  o tteruatione  fi  è crouato  ve- 
ro, ha  qualche  ragione  in  fe,  dominando  il 
Sole  l’occhio  deliro , & la  Luna  il  Anidro , 
come  dicono  li  Aftrologi . 

Tra  le  ciglia  poi , e la  radice  del  nafo , fe 
vi  faranno  linee, fi  intenderanno,  che  fiano 

Firc  fono  il  dominio  di  Venere,  ch'il  tutto 
vede  nella  leguente  figura . 


De  » Pi  tutti,  t Segni  itlìn  freme . 

1 -h  Saturno.  » 4-  Gioue. 

3 ri*  Marte.  4 0 Sole.  5 5 Venere.' 

6 $ Mercurio.  7 Luna. 

Ma  quando  non  fonò  nella  fronte  tao  te 
linee,che  11  pollino  «attribuire  a tutti  i Pi  an- 
neri con  l’ordine  dell’altra  pane  pollo; 
auertifcafi  molto  bene,  a quelle,chc  ci  pofi 
fono  mancare,  hauetido  riguardo  al  fiti»  di  " 
quelle , che  ci  fono , perche  potrebbe  alle 
volte  mancare  quella  di  Saturno  , alle  vol- 
te quella  di  Gioue , ò quella  di  Marte  ,& 
con  s’intende  delle  altre:  Et  fi  conofccbe- 
nillìmo  quando  ne  manca  a1cuna,fcorgen. 
doli  qualche  fpatio  nella  fronte  molto  va- 
cuo , nel  quale  benifsimo  potrebbe  capire 
alcuna  lineaiquando  poi  fono  tre  lince  lon- 
ghc,con  fpatio  eguale  tra  di  loro  olt*c  pur 
quelle  delle  fouraciglie,  farannoffen^a-# 
dubbio  quelle  de*  tre  fupcriori  Pianeti  Sa- 
turno, Gioue,  c Mane,  & mancherà  quel- 
le del  Sole,  che  farà  poi  fopra  l’occhio  de- 
liro , e così  quella  di  Venere  che  farà  tra  le 
ciglia,  e la  radice  del  nafo,  come  habbiamo 
detto  di  fopra,  de  come  qui  fi  vede . 


I 


jtà 


DclliMctopofcopia 


J Jtlle  lin<e  della  Frente  » etere 

dtfì*TlXJl% 

SE  fofsero 
folamcnte 
due  deuefi  no, 
tare  il  (Ito  lo- 
ro , & quale 
manca, perche 
fc  faatnno  al- 
quanto infe- 
riori, fi  che  tra 
la  commifsu- 
ra  Coronale 
del  capo , & la 
prima  linea  fu 
molto  fpatio, 
machcra  quel, 
la  di  Saturno  : 
Se  dette  due 
linee  faranno 
molto  dittanti 
li  eri  di  loro  ma 
] cherà  quella 
diGiouc,&fc 
fl  accoftcran- 
no  più  alla 
parte  fuperio- 
1 re  della  fron- 
te , Tettando 
qualche  fpa- 
>tio  tra  la  feconda , Se  la  feuraciglia , man- 
cherà quella  di  Marte , come  nelle  prefenti 
figure  fi  vede. 

Delhi  Unta  di  Saturni  tediG itut . 

Anca- 

dodi!. 

que  alla  fron- 
te due , o più 
linee  princi- 
pali hano  paf- 
fete quei  tali 

{jrandi  pcrico. 
i , & infortn- 
nij  , Se  alle 
volte  mone 
improuifa . 

Vuole  alcu- 
no, che  quan- 
di fono  tre  li- 


M 


nec  folamcnte  Bella  frantela  fh perforo  fu& 
fc  di  Sammo,la  fecondaci  Gtoue,la  terza  di 
Mercurio , ma  quella  c vna  particolare , Se 
erronea  ofseruatione  di  chi  non  hdbbe 
. compiuta  cognitione  di  quetta  fcicntia. 

Deuefi  anco  notare , che  fc  faranno  pii 
di  cinque  linee  nella  fronte  oltra  quelle  dcL 
lo  (ouraciglia  fi  die  eccedano  il  numero  di 
cinque  Pianeti , faranno  all’hora  le  forclle 
loro  fccondq , eh  a ciafcuna  di  loro  faranno 
più  vicine  » le  quali  vengono  a dimottrav 
molta  forza  di  quel  Pianeta  : non  fi  aftegna 
però  la  forella  della  folaro , efsendoG  l’altr* 
lineadcl  (ole  fopra  l’occliio  deftromc  meno 
fida  linea  congiunta  alla  linea  di  Venere* 
oltre  quelle  della  fronte  nella  radice  del  tu- 
fo, cfscndone  vn’altranclWftcfsa  fronte . A 
Mercurio  non  fi  afsegneràpoi  altro  loco* 
che  tra  le  fouraciglia,  nel  qual  luogo  pofso- 
no  cfscrlc  linee  moltiplicate  fecondo  l'in- 
flufso  di  quel  Pianeta,  con  tutto,  che  alcuni 
dicono , ch'il  loco  di  Mercurio  ndla  fronte 
è nel  venir  in  giù . Cosi  medcmamentc  po- 
trebbono  efserc  duplicate  le  linee  del  Sole  > 
e della  Luna  fopra  le  fouradelia  dimo  (frau- 
do all’hora  gran  forza  neln'nflufso  loro . 
Tutte  le  altre  lince , che  non  fono  deputate 
a’  Pianeti , & che  non  procedono  con  ordi- 
ne naturale  fono  chiamate  lince  non  natu- 
rali» come  per  trauerfo  della  fronte , oche 
afccndono , ò dcfccndono , o lòno  in  altra 
modo  ftrauagante  pofte  » & quefte  non  na- 
turali per  lo  più  (ono  cattiuc  » Se  minaccia- 
no cattiui  effetti . 

Delle  quantità  di  eiafeuna  linea  della 
freme.  Cap.  III. 

LA  linea  non  s’intende  come  apprefsoi 
Matematici,  cioè  vna  femplicelon- 
ghezza  imaginaria  fenza  alcuna  larghezza, 
e profondità,  la  qual  diffinitione  non  con- 
uicnfi  alla  linea  materiale , ma  bai  si  all’— 
imaginabilc  comprcfa  folamcnte  dalla  ra- 
gione fenza  alcuna  confidcratione  d'alcuna 
materia , Se  forma  cfsentiabile  •,  ma  la  linea 
fenlìbilc  ( come  in  qucftocalo  ) può  haucre 
olrtc  la  lunghezza , qualche  larghezza  an- 
C(fa,  & profondità;  altrimente  vifibilcnon 
falltbbc,dc  per  confcqucnza  ne  mene  fenfi- 
bilp;  La  longhezza  dunque  della  linea  ui 
q detta  fcicntia  fignifica  diuturnità  de  gli  cf- 
tetti  a fimilieudine  della  cofc  naturali,  onde 
diremo,  die  le  linee  lunghe  promettono 
" • loneha 


ncc  della  frór 
te,  parlando 
di  quelle  ,ct£ 
fono  per  ia 
lunghezza  d’- 
efsa,  ma  pof- 
fono  cfserc  in 
varij  motti  fi- 
gurare.' 

Le  linee  del 
rutto  dritte  li* 


Libro  Primo* 


tonfa  vita . La  larghetta  della  linea  dinro- 
flra  la  grandezza  dell’effetto,  peraocnele 
linee,  clie  fono  vifibili  bene , Se  notabili , & 
larghe  dimoftrano  anco  grande, Se  notabile 
euenro  ; dimoflrando  il  contrario  le  piccio- 
k,  c nafeofte . Dalla  profondità  poi  dalla  li- 
nea fi  può  congetmrarc  fermezza  dell  ef- 
fetto da  lei  fignificato,  Se  il  contrario  dimo- 
ftrarà,  s’ella  farà  folamente  fupcrficia  e , e 
non  profonda . Sogliono  alle  volte  le  linee 
non  profonde  accennare  che  l’effetto  e già 
■aTsato  ; ma  ciò  folamente  quando  le  dette 
lìnee  fono  quafi  fmarrite . Se  fari  la  linea 
fecondo  le  fue  parti  ineguale , cioè  in  vn 
luogo  groffa,  e io  vn  luogo  fonile , lignifica 
anco , che  potente  farà  l effetto  fuo , Se  alle 
>oltc  debole  : oltre  di  ciò  dico , che  la  lun- 
ghezza della  linea  nella  fronte  dimoftra , 
che  quel  Pianeta,  al  quale  ella  è foggetta 
dominarà  nel  nato  più  de  gli  altri , perche 
quanto  è vn  Pianeta  più  potente  de  gli  altri 
nella  genitura  d 'alcuno, tanto  è più  longa,  e 
vifibilc  la  fua  linea  nella  fronte  . Se  per  lo 
contrario  auuiene , effcndo  la  linea  debile , 
cioè  conaj  mal  formata , Se  forfi  manca  del 
tono. 

Dtl olir  itllt  liuti . C*f.  ir. 

SI  fuole  offerirne  qualche  varietà  nel  co- 
lore delle  linecjmaflìmamcntc  da  chi  le 
confidata  molto  attentamente,  & in  tempo 
conueneuole,  cioè  la  mattina  fubito,  clic  V- 
huomo  è leuatodal  letto,  perche  all’hora 
non  ha  fentito  alteratione  alcuna , ò palTìo- 
ne,  che  poffa  caufare  accidentale  varietà;  fc 
farà  pallido  adunque  il  colore  dimofira,ch’- 
ègià  paflàto  l'effetto  lignificato  da  quelle, 
pur  che  non  fia  pallido  più  del  folito,&  qua. 
fi  afeofo,  Se  di  colore  ineguale',  che  all’hora 
dimofirarebbe  morte  imminente  fino  ne’ 
fanni,  perche  coloro,  che  fono  vicini  alla 
morte  hanno  pallide  le  linee , Se  quafi  nere 
con  il  colore  ineguale . Se  farà  #ndido  il 
colore  della  linea  fignifìca , che  ('effetto  fuo 
deue  feguirc  doppo  qualche  tempo  -,  ma  fc 
farà  rodò,  farà  molto  vicino,  & imminer 
fe  foffe  poi  liuido , Se  così  fenza  cagion  pi 
fcucra(se,minacciartbbe  morte  inquell’; 
no . Oltre  di  ciò  hai  da  fapcr  il  color  tuoi 
natura  non  è per  lo  più  buono  nelle  lini , . 
& ne*  ve  (ligi)  di  quelle,  fc  non  qualche  vol- 
ta il  croceo,  Se  il  negro . 


Dtll*  quintili  itili  linei  rifletti  *IU£' 
gur Aiuti  laro.  Cip» 

On  fo- 


co retitudine  d’animo , fempfì  tóT,  te  inge- 
nua natura,  & oltre  di  ciò  ancpTorte,  Se  ro. 
bulla  vita,  quando  fono  due,  o tre  almeno. 

Delle  linei  miiertut  ibhqut • 


Le  iao* 

desta- 
mente obli- 
que dano  ac- 
quiti o di  tfc^v 
cliezze , Se 
anco  longà 
vita,  ma  non 
coti  valida . . 


Delle  linee  mito  «bl>‘lut  • 

MAr;- 


no  molto  ob, 
lique  fanno  I 
huomo  più 
tofio  rapace, 
Bc  aliato  di 
peffinù  co- 
muni, e dì 
non  buona 
temperatura 
benché  pof- 
lono  dar  lon. 
ga  vita  , Se 
particolar- 
mente 


Delia  Mciopoicopu 


TP* 

npente  fc  faranno  quelle  di  Saturno.c  Gio- 
ueò' di  Saturno,  c Marte,  ò tutte  tré  in- 
ficine. 

Delle  linee  Irretii . 

QVando 
Carati- 
no brcui,  fi- 
gnificanopic 
colo  effetto, 
fecondo  la_4 
namra,  Se  fi- 
gnificato  lo- 
ro, & fc  fono 
così  quelle  di 
fopra  tigniti, 
canp  vita  de- 
bile, & bre- 
ue,  maisime 
. . quelle  de’ tre 

riancti  fupenon . 

“ ; Delle  linee  rette. 

LE  linee 
rotte  , 
che  tengono 
certa  conti- 
nuità, lignifi- 
cano grandi 
ccccfsi,  ftrani 
accidenti,  Se 
vita  molto 
trauagliata  , 
malattie  gra- 
ui,  & infiabi- 
lità , mafsimc 
cficijdo  due , 
ò più  in  tal 

modo. 


linea  di  Saturno  lignifica  memoria , & m. 
tienza;  la  linea  di  Gioue  lignifica  configlio, 

tiudicio,  & prudenza;  quella  di  Marte  au- 
acia,  acutezza,  prontezza,  Se  ira  ; quella 
del  Sole  grattiti , moderatione , conttnen- 
za , & fallo  ; quella  di  Venere  la  concupi- 
fcibile,  Se  i piaceri  ; quella  di  Mercurio  im- 
maginatione.  Se  memoria, c tanto  maggior 
debolezza  lignificano,  quanto  più  fono  in- 
terrotte, Se  effondo  quelle  de’  pianeti  fupe- 
riori  danno  oltra  di  ciò  breue  vita , e infia- 
bilc  natura . 

Mi , fc  vna  parte  della  linea  fubintra  l’- 
altra none  tanto  grane,  ne  lignifica  tanta 
unbccilità  di  quel  la  virtù , Se  poffono  anco 
accennare  1 onga  vita . 

Delle  linee  treni,  & rette, 

OVando 
fono 

breui,  Se  rot- 
te lignificano 
morte  pelli- 
lente,  breue 
vira,&  debile- 
compleflìone 


Delle  linee  continue , & in  qualche 


parte  interrotte 


OVando 
le  lince 
non  fono  có. 
tinue  , ma  in 
qualche  par- 
te mancano. 
Se  fono  in- 
terrotte li- 
gnificano im 
becillità,  Se 
difetto  di 
quella  virtù 
accennata^» 
dalla  linea. 
Fcrciochc  la 


LE  linee* 

Capii-  . 
lari  per  lo  più  • 
lignificano 

anche  effe a 

male  cioè1 
debolezza  di  • 
virtù  natura-  » 
le , Se  huomo  * 
di  cattiui  c<v 
filimi. 


/ 


y 


Delle 


Libro  Primo. 
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Delle  linee  rem  ufcohft* 


LE  linee 
ramufco 
lofe  fignifica- 
no  varietà  di 


negotij,  inco 
danza  d elle 
cofe,  che  li- 
gnificano per 
iuo  proprio  ef 
fere,  doppiez- 
za di  animo , 
& huomo  va- 
gabondo. 


Delle  linee  dritte . 


LE  linee 
dritte  , 
quando  fono 
interfecare  fi 
gnificano  va» 
rictà  di  vita , 
impedimenti 
danni, & pcr- 
nui  rationi . 


Delle  linee  oblique 


M AéSt 


no  oblique  , 
cflendo  anco 
intcrcife,  fi- 
niscano gra 
i infortunij 
oltra  le  fopra. 
dette  cofe,^, 
perche  pcj  lo 
più  danncTtor 
menti, pri'Vo- 
nic,  & ritorti 
violente . 

Qiiando  al- 
cune lincea 


concorrono  inficine  fuor  di  ragione, ma  fir- 
me le  principali  de  trO  fupcriori.òduc  di  lo- 
ro, lignificano  cafi  granai, & morti  repenti- 
ne, ò violente-,  ma  alle  volte  tal  cancorfo 
può  cflerc  buono  ò cattiuo,fecondo,che  fa- 
ranno poflc. 


Di  varie  figure,  & [igni , porri , nei , mete- 
thte,& cofe  tali, che  fi  veggono  alte  volte 
nelle  l me  e,  & anco  per  tutta  la  faccia . 
Cap.  VJ. 

ACcade  alle  volte , che  nella  fronte  fi 
troua  qualche  fegno  notabile , ò fi- 
gura, come  fono  croci , cerchietti  ftelle,& 
varij  caratteri}  e cofi  anco  porri , nei , mac- 
chie . o altra  cofa  fimilc,  i quali  tutti  fi  de- 
uono diligentemente aunertii e,  perche  Co- 
gliono liniere  gran  Cìgnificato,&  fono  qua- 
fi  come  lettere  diuinc  con  le  quali  è ferina  » 
& fegnata  la  vita  dclhhuomo  • 

I fegni(parlando  in  generale)rari , 8c  che 
non  ordinariamentc  f,  veggono,  fono  indi- 
tij  tlttnifc  tuffimi  auuenimenti  rari,  fi  co- 
me i fegni  più  frequenti  dimoftrano  anco 
effetti  più  frequenti . Di  quelli  fegni  alcuni 
fono  cattiui  per  proprietà , & alcuni  porlo 
filo  loro . Sono  Tempre  catriiu  per  fua  natu- 
ra il  carattere  di  Satturno  *fi , la  lettera  X , 
le  graticole  |—  |Z  j Z | Z j le  catene_p 
CCCo  & ogni  fegno  irregoIarc,&  mal 
formato , c confuto , c fpctialmente  i circoli 
diuifi,  & i fegni  rotti,  non  continui , &c  im- 


pediti,! quali  rutti  in  modo  alcuno  non  pof- 

KSifi  ■ * i.Bx 


fono  fignificar  bene,  ma  Tempre  male . 
=iti  =1  =1:^0*  )( a NK3 
DII  Dii 

I fegni  o Caratteri  buoni  fono  quelli,che 
tengono  certa  equalità,  come  fono  fiellc, 
linee , c parallele , triangoli , quadrangoli , 
o cubi.  Auertifcafi  anco  intorno  a Amili  fe- 
gni della  fronte,  che  quei  che  afiimigliano 
a qualche  cofa  naturale,  dimoftrano  effetto 


Nn 


di 


fintile  a auella,  imprimendo  il  mcdemole 
figure cclefti  nell’animo,  e nel  corpo,  fe- 


condo le  fimilitudine  a loro.  Vna  figura  a 
fomiglianza  di  martdlo’;fignificarebbc  cofa 
grane  -,  vna  figura  a guifà  di  dardo  fignifi- 
carcbbe  offefa  con  arme  longhe , vna  cro- 
ce nella  fróte  fignificarcbbe  efser  impicca- 
to^ quando  è p'icciola,che  pofsa  efsergli  ta . 
gliata  la  tefta , vna  figura  di  fcala  ===== 
nauera  afeenfo  con  difficoltà  fe  farà  drit- 


ta , ma  con  minor  difficoltà  fc  farà  alquan- 
to obliqua  — =—  ■ vna  figura.»* 
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infino  all’eftremo  della  vita . Crcfccno  alle 
volte  dunque  le  linee,  & fi  augumcnta- 
no,&  all’hora  fignificano  augumento  del- 
l’effetto , e cofa  da  venire,  & alle  volte 
dccrefcono , Scdiminuifcono,  quando  fi- 
gnificano decremento , & cola  pallata  ; Ma 
quando  la  linea  fta  nel  proprio  luo  efsere , 
lignifica  vn’effctto  diuturno,  & perpetuo, e 
fi  può  anche  dalla  velocità  del  crefcerc , o 
tardanza  congetturare  il  tempo  dell’effetto 
futuro , così  dal  fuo  dccrefcimento  fi  può 
far  congetture , che  l'effetto  è già  pafsato  : 
oltre  di  ciò  nafeono  alcune  linee , Se  alcuni 
fegni  di  nuouo,  & all  hora  fignificano  nuo  - 
ui  auuenimcnti  alla  perfona , nel  nafeer  de 
quali  fi  ha  da  guardare  attcntamente,che  fc 
afeendono,  & vanno  alla  delira  è buono  , 
% Se  fe  al  contrario,  cioè,  che  defeendendo  ti- 
ranno alla  parte  finiftra,  c molto cattiuo.Et 
in  quello  anche  11  ha  da  confidcrarc  il  colo- 
re, la  grandezza , Se  le  altre  circoflanze  di 
fopra  dette , 

Che  fi  dtue  batter  riguardo  nel  giudicare  a 
quelle  cofe,  che  conucngono,  e difionuen- 
gono infiemc . Cap . VA'. 


SI  deue  nel  giudicare  gli  effetti  dell  luio- 

mo  ofleruar  molto  bene  le  colè,  che 3 

conuengono , e difeonuengono  tri  di  loro  ; 
come  per  effempio,  fe  fi  trouarà,che  fia  mi- 
nacciato , che  alcuno  moia  di  mala  morte. 
Se  fe  non  potrai  pei  auuentura  faper  di  che 
fpetie,  confida  crai  le  altre  circoflanze,  e 
gli  effetti,  cioè  fe  vi  farà  qualche  fegno,  die 
colui  fia  inclina  to  a rubbare,  all’hora  potrai 
affermare  alTai  ragioncuol. nenie  che  polla 
elìcr  impiccato,  fc  trottami  che  fia  inclinato 
a gli  liomicidi) , potrafii  dire  che  li  potrebbe 
efler  tagliata  la  teda  per  giuftitia , oueroda 
gl  inimici  vccifo  ; Se  ci  (ara  fegno  che  fia-* 
eretico,  ò fodomita  puofii  minacciar  il  fuo- 
co , e così  di  mano  in  mano  vanno  inficine 
l’clfer  temerario , Se  morir  di  mala  morte  , 
Se  l’eflcr  difordinato  nel  viuere , & mal  fa- 
no,  l’elfer  golofo,  giocatore,  puttaniere , Cc 
pouero , leffer  dappoco , & difpreggiato,  I- 
effer  loquace , Se  perciò  è odiofo  a molti  V- 
effer  iracondo,  Se  precipitofo,  Se  altri  ligni- 
ficati , c’hanno  le  coufcqucnzc  congiunte, 
& affermar  fi  deue, che  è diffitilifftmo  il  ri- 
trouare  l’effetto  lenza  la  fua  caufa . 


Jl  Fine  del  Primo  L bro  . 


LIBRO  SECONDO 

Della 


METOPOSCOPIA- 


Della  linea  Saturnina . 

Cap • /• 

®A  Linea  Saturnina  è la  più  alta 
di  tutte  le  altre  nella  fronte,  la 
quale  fe  farà  fclicemcntritofU 
cioè  che  fia  diritta,ò  poo]  tor- 
mofa , continua , die  fi  vegga 
bene,  non  diuifa,  non  diftratta , non  can- 
cellata , onero  fegnata  da  qualche  circolo  , 
fcmicircolo.  porro,  ò veriuccio,  & che  non  | 
labbia  qualcne  motuiccllo  fofsa,  ò pontu- 


ra,&  che  non  fia  intcrfecata-,all’hor’ accen- 
nerà,buono  influfso  di  quel  Pianeta,  & pro- 
metterà lunga  vita,  &C  fa  alsai  fortunato 
nell’agricoltura,  &ne  beni  (labili  nelle_^ 
differènze.  Se  ncll’haucrc  licredità  da’mov- 
li . Effe  quella  linea  tòlse  più  profonda , Se 
vigorofa , fignificarà  che  Saturno  domina- 
rà  principalmente  l’huomo.  Se  lo  farà  in-» 
cafo  tale  con  au (ferità  penfierofo , Se  molto 
profondo , taciturno,  folitario , laboriofo , 
parientc,  auaro,defidcro(ò  di  dominarci» 
cumulatore  di  ricchezze, & vfuraro,  fareb- 
be oltre  di  ciò  macilente,  pallido , ò di  color 
Nn  3 bru- 
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bruno  ; ma  fc  la  linea  Saturnina  farà  mala- 
mente porta  troppo  ritorta , ò cadente,  ò di- 
uull'a,  ò ineguale, ò interrotta,  ò ramufculo- 
fa , ò cancellata , ò confufa  troppo , ò inter- 
fecata da  qualche  altra  linea,  ò legnata  da 
qualche  circclo,  fcmicircolo,  neo,  macchia, 
ò altro  fi  mil  légno , lignifica  mal  influflò  di 
querto  Pianeta,  Se  minaccia,  lite,  prigionia , 
infermità  incurabile , trilla , Se  inquieta , Se 
breue  vita,  mendicità , pericoli  d’acqua , & 
anco  alle  volte  mala  morce;impcrcioche  j 
ciafcuno , che  Ita  nella  fua  natiuità  Saturno 
mal  porto , Se  infortunato , & che  affligge  i 
luoghi  principali  della  natiuità,  ha  quella-* 
linea  Saturnina  anco  malamente  porta,  & 
infortunata . Particolarmente , fe  quella  li- 
nea farà  molto  obliqua,  òritorta,  lignifi- 
ca huomo  fcclcratore  di  peffimi  coftumi,  Se 
eflendo  così  ritorta,  fc  farà  intcrfecara  da_* 
vn’altra  linea , Ila  in  pericolo  d’effer  impic- 
cato. Se  farà ondofa  patirà  in  acqua,  e > 

forfi  morte  in  erta , fe  dritta , e farà  interfe- 
cata  da  vna,  ò più  linee , lignifica  gran  dan- 
ni in  pofselfioni , terreni , ò altri  beni  ttabi- 
lij&  tanto  maggiormente  qitanto  farà  mag. 
gior  la  linea , che  interfeca , ouero  quanto 
piu  faranno  le  lince  intcrfecanti , & le  farà 
fopra  quella  alcun  circolo,  ò fermarcelo , 
ò vertuccia , ò altro  legno , minaccia  cadu- 
ta da  alto , & pericoli  grandi , Se  danni , Se 
forfi  anco  fufpcndio , fe  farà  legno  notabi- 
le , Se  che  la  linea  fia  mal  formata  ; fefarà 
formata  a modo  di  catena , lignifica  prigio- 
nia perpetua , fe  farà  interrotta , lignifica-* 
grani  infortuni, fe  farà  capillare, ò troppo  ta- 
mii fculofa , fignifica  huomo  doppio , di  ani- 
mo inconftante,  Se  vagabondo  -,  fe  farà  mal 
apparente,  & molto  debole , lignifica  imbe- 
cilità  d’alcune , ò più  parti  del  corpo  predo- 
minate da  Saturno,  le  quali  fono  l’vdito 
dell’orecchia  delira , la  vefsica , la  milza-* , 
i denti , la  malinconia , la  pituità  cruda  non 
naturale,  le  cartilagini,  cligaraenti.  Se 
quelli  tali  fogliono  patir  molto  d’  humor 
malinconico  iebre  quartana , doglie  di  den- 
ti , & perdita  di  erti  ;&cofi  quella  linea 
Saturnina , eflendo  variamente  porta  , li- 
gnificata molti  particolari  & varie  forme: 
come  ancora  mal  polla, & più  dell'  altre 
valida  , & forte  fignificarà,  die  Saturno  do- 
tninarà  il  nato , che  farà  all’hora  inuidiofo , 
timido, di  villani  coftumi, vile,  folitario, 
maligno,  lenza  vergognaglielo, ingrato. 


ortinato  , traditore  , Se  che  odiara  tutti  gli 
huomini  infino  gl’  ideili  parenti . 

Dell*  litica  doniate . Cay.  II. 

SVccede  alla  Saturnina  la  linea  Giornale  , 
eh' è la  feconda  nella  fronte  a venire  in 
giù,laqualc  fe  farà,dritta,profonda,e  ben  pò 
Ita, come  sè  detto  di  qudla  di  Saturno, fieni 
ficarà  buona,  Se  ottima  cóplcrtìone , perfet- 
ta fanicà , Se  vita  tranquilla , huomo  da  be- 
ne, giullo , honcfto , &di  animo  femplice» 
Se  cne  farà  amato , & haucrà  la  gratia , e 
fauorc  de  Giudici , Legirti , Auuocati  , Se 
huomini  ricchi , Se  nobili , Se  fe  detta  linea 
faràpiùdellcaltrclonga-jfarà  il  nato  Gio- 
rnale, Se  lignoreggiató  da  erto  Gioue.il  qua- 
le  lo  farà  honello , Rcligiofo  , benefico  » 
giullo , magnanimo , fplendido , grauc_j» 
con  cetra  modcratione, prudente , ordinato 
nel viucre, candido, Se  aperto, & haucrà 
anco  buona  fortuna  nella  vita  Ecclcfiartica. 
Se  la  linea  non  farà  del  tutta  dritta;  ma  mo- 
deratamente obliqua, & infletta, promet- 
te all’hora  gran  guadagno.  Se  ricchezza; 
benclie  non  dia  perfetta  fanità,  percioche 
per  ricchezze  è meglio,  che  le  linee  fiano 
alquanto  oblique , non  andando  mai  la  per- 
fetta fanità  con  l’accumular  ricchezze,#: 
perciò  vedefi  perefpcricnza  «parte  per  i tra- 
ttagli dell'animo,  parte  per  idifagt  del  cor- 
po, che  quelli,  che  arricchifcono  molto  non 
pofforvo  effer  perfettameute  fani.  Se  fotte  più 
del  douere  obliqua , fignificarcbbc  ricchez- 
ze di  mal  acquino  con  frode, auaritia,  & fa- 
rebbe 1 huomo  di  peffimi  coftumi,ma(fima- 
rnente  fc  anco  tal  fotte  la  linea  di  Saturno . 

Se  la  detta  linea  Giornale  farà  malamen- 
te porta  , come  habbiamo  detto  della  Sa- 
turnina, fignifica  non  troppo  vigorofa  vita , 
difsfpamento  di  robba  , gran  mileria  ,&  po- 
uertà , perfecutionc  di  perfonc  Ecclcfiafti- 
che , da  Magiflrati , da  Giudici , da  huomi- 
ni Giurilli , da  parenti , c da  Nobili . 

S’clla  farà  intercifa  da  altre  linee , ò fe  fa- 
rà fopra  quella  qualche  circolo,  o femirìr- 
colo , ò vertuccia,  ò altro  fegno  confitto , & 
cattilo, fignifica  pouerti , difgratie  , con- 
danqatiom.e  patire  gran  daitni  ne*  beni  di 
fortuna , c fa  1 huomo  anco  ingiufto. 

Se  la  detta  linea  cosi  obliqua , e mal  polla 
litri  più  dell  ' altre  Ioga,  e patente, diinoftra- 
rì  che  Gioue  fignorcggia,il  nato  qual  gli  da 

là 
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la  quelle  ftrfsc  indinationi.e  coltomi  d'ani- 
mo , che  habbiamo  detto  di  fopra  : ma  però 
con  qualche  remiflìonc , & olcurità  , onde 
•egli  hauerà  più  fintione  di  buoni  affetti , che 
realtà,  Se  farà  hippocrira . 

Se  la  detta  linea  folle  debole,  cioè  breue , 
c mal  apparente , c del  tutto  cancellata , li- 
gnifica imbecilita  delle  parti  del  corpo  da 
Gioue  dominate , le  quali  fono  il  polmone , 
il  fangue,il  fegato,  la  carne , & quelli  tali  in 
ciò  fogliono  patire . 

Della  linea  di  Marte.  Cap.  III. 

OVando  la  linea  di  Marte  farà  fortuna- 
ta nel  modo  , che  habbiamo  detto  di 
quella  di  Saturno, fignifica  affai  robufla  , c 
* forte  naturarci icità'c  ventura  nell’arte  del- 
la guerra, farà acquillo di  robba  pervia  di 
miìiria,  buona  fontina  in  giuoco , farà  moi- 
ri viaggi  , & fi  diletteti  dcìi’arti, clic  fi  effor- 
citano  col  fuoco, come  La  fabrilc,  Se  l’alchi- 
mia : Se  fe  farà  più  delle  altre  longa  , Si  pro- 
fonda , fignifica  che  Marte  hauerà  il  domi- 
nio ilei  nato , e gli  promette  profperità  nel- 
l’eflcrcitio  delibarmi, & lo  fà  forte,  aniraofo, 
colerico  .impcriofo,  aperto  d'animo  : ma 
con  certa  temerità , che  fi  efponc  facilmen- 
te ad  ogni  forte  di  pericolo,  arrogante  ,dcfi- 
derofo  di  vendetta , Se  impartente  di  fopor- 
tar  le  ingiurie , 

Quandopoi  è mediocremente  polla,  fuol 
far  buoni  Medici , e particolarmente  eccel- 
lenti Chirurghi,  Se  Ànotomilli. 

Ma  fc  farà  mal  polla , & infaulla  nel  mo- 
do,che  fi  è detto  di  quella  di  Saturno , fa  1’- 
huomo  micidiale, crudele, giocatore  , bc- 
flcmmatore , Se  apporta  molte  inimicitie , 
& alle  volte  prigionie , tormenti , efigli , Se 
morte  violenta  in  molte  maniere , Se  altri 
pericoli , & infortunij , fecondo  Se  in  qual 
modo  farà  inclinata  nel  mezzo  a modo  d’- 
angolo, tra  le  fouraciglia  fignifica  che  il  na- 
to (ara  ammazzato  per  ferite  in  tclla,  ò nel- 
le gambe  ; fe  fara  interfecata  a modo  di  cro- 
ce grande , morirà  per  giurtitia , Se  forfi  di 
fùoco  per  fodomia , ò falfificatorc  di  mone- 
ta , ò per  altra  cagione  ve  fc  la  tinca,  chOin- 
tcrfcca  la  Marnale  larà  breue,  fignificajio- 
micidio . 

Se  farà  la  detta  linea  Martiale  formata  à 
modo  di  catena,  fignifica  la  perpetua  con- 
dannation  della  Galera , oucro  prigionia, & 
efler  fatto  fchiauo. 


Se  farà  ondofa.minaccia  affogamento  nel 
l’acqua  ; fc  fopra  quella  caderà  vn  circolet- 
to,© femicircolecto,ò  nco,ò  porro, oucro  al- 
tro fegno , fignifica  huomo  ladro , crudele , 
ficario, c perciò  patirà  morte  publica . 

Se  la  detta  linea  eQcndo  così  mal  polla 
prcualeflc  alle  altre, fignificarà  clic  colui  fa- 
rà fuggerto  medefimamente  a Marte  ; ma 
farà  infelice,  vagabondo, giocatore.bcflem- 
miatore,  crudele,  contentiofo , precipirofo, 
arrogante,  fenza  vergogna  , ingiuriofo, 
ficario , vile  d’animo , maffimc  quando  la 
linea  Giouialc  fuffc  mal  fortunata , c final- 
mente potrebbe  morire  di  morte  violenta 
in  qualche  maniera.  Effondo  poi  quella  li- 
nea molto  debile,  ò cancellata , ò mal’appa- 
rentc  ,dimoflra  debolezza  delle  parti  del 
corpo  dominate  da  Marte,  lcquali  fono  l'v- 
dito  dell’orecchia  finiflra,  le  reni , il  fiele,  la 
bile , gl’intcflini,lc  natiche  v & fogliono  pa- 
tire malarie  di  febre  terzana , c fenre  acuta. 

Dilla  linea  del  Sale.  Cap.  ll\ 

LA  linea  del  Sole  alle  volte  fi  troua  im- 
mediatamente fotto  quella  di  Mane , 
& per  lo  più  anco  fopra  l’occhio  deliro,  & 
in  qualunque  modo  che  fi  troui.bcti  tonna- 
ta c felicemente  polla  fignifica  longa  vita,  e 
buona  morte,  fignifica  dignità  nella  propria 
patria,  & efler  amato  da  Prcncipi,&  da  per- 
lone  nobili,&  effondo  più  delle  altre  longa , 
Se  forte , fignifica  che  il  nato  farà  di  natura 
Solare , Se  gli  promette  gran  ventura  con.-* 
Prcncpi , e Signori , farà  gcncrofo,  fplendi- 
do , gloriofo, impcriofo , di  buon  ingegno, 
& virtuofo , giuflo , religiofo , Se  indullrio- 
fo. 

Se  a detta  linea  farà  infortunata  fi  come 
fi  è detto  di  quella  di  Saturno , all’hora  mi- 
naccia breue  vita , pericoli  d’importanza , 
fecondo  che  più  ,ò  meno  farà  infortunata , 
perche  alle  volte  funi  minacciar  perdita 
dell'occhio  de  (Irò,  quando  farà  in  più  par- 
ti fpczzata . Qtiando  fara  notabilmente  in- 
terlècata  , morre  violenta  , & pubblica  , 
oucro  ferire  v quando  farà  con  brcui  linee 
tagliata-in  modo  di  Catena , fignificarà  pri- 
gionia con  efigli , e tormenti , Se  cole  tali, 
dal  fempliee  infortunio  filo  viene  accenna- 
to Phuomo  molto  diigratiato , Se  mal  vedu- 
to con  perfccuuoni  di  Prcncipi , Se  di  perfo- 
ne  nobili.  In  oltre  ruollra,  che  l'huonv» 
fiadiffipator  di  rohba,  «molto  infdicene 

fuoi 
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fuoi  negoti  j,&  haucrà  inimicitic  con  p.ircn. 
ri,  lite,  difeordie . Quando  (opra  quella  ca- 
de» neo,  circolo,  femicircolo,ò  altro  legno 
cattiuo , lignifica  perdita  di  dignità , e d'in- 
correre in  dilgratia  di  Signori , e di  Nobili. 

Se  farà  la  detta  linea  debile,  Se  male  ap- 
parente molto,  6 caiacci  lata,  fignifica  debo- 
lezza de1  membri  dominati  dal  Sole,  che 
fono  1 occhio  deliro,  il  cuore,  le  arterie, nu- 
trendoli de  gli  (piriti  in  quelle  purificati . Se 
cfsendo  così  infelicemente  porta  farà  più 
delle  altre  longa , & ben  vifibile  , lignifica 
medefimamente  che  il  nato  larà  di  natura 
Solare  , ma  di  coftumì  molto  diucrli  dal  fo- 
pranarrato,  perche  farà  vilc,arrogante,c*u. 
dcle,  fuperbo,  vantatore, dillìpator dirob- 
ba , pigro , golofo , litigiofo , poco  inclinato 
alle  virtù,  Se  impraticabile , fefopral  oc- 
chio  deliro  non  vi  farà  linea,  ma  in  luogo 
di  quella  vi  faranno  fegni  brutti, & diformi, 
lignificano  perdita  di  dignità  , d'incorrer 
nell’odio  de  Prcncipi , e pericolo  di  forca . 


Della  linea  di  Venere . 

Cap.  V. 

SE  la  linea  di  Venere  farà  ben  polla , & 
ben  formata , fignifica  vita  tranquilla , 
allegra*,  & afsai  longa , amico  delle  donne, 
& efse  amiche  del  nato , che  haucrà  molti 
amia,  proferita  ne’  negoti , ne* matrimo- 
ni], ne*  figliuoli , ne’ guadagni , Se  acquillo 
di  robba , & buona  morte  ; e preualendo  le 
altre  in  qualità , Se  quantità , il  conflituito 
viueralTì  forto  Pafcendente  di  Venere , ò 
fuo  dominio,  farà  egli  allegro,  ferteuole_a, 
giocondo,  piaceuole,  dclitiofo,  dedito  mol- 
to a’  piaceri,  Se  a-  giuochi,  mallime  a’  dilet- 
ti carnali  ; in  oltre  farà  benefico  , rcligiofo , 
mifcricordiofo , & alquanto  gclofo . Se  poi 
la  detta  linea  farà  in  qualche  parte  infortu- 
nata , fignifica  breuc  vita,difgratia  nel  ma- 
trimonio, ne* figliuoli.  Se  poca  forte  con 
donne,  Se  fc  farà  debole , come  a dire  capii  - 
lare , ouero  male  apparente , ò fpczzata_* 
in  più  luoghi , fignifica  debolezza  di  colto , 
&di  virru  generatiua , & forfè  patirà  ne’ 
genitali , ò nel  ventricolo , percioche  Ve- 
nere domina  il  feme , & i vafi  feminali , 
confiderando  fecondo  la  materia , Se  i 
vafi  feminali, le  parti  vergognofe  dcll’vno.e 
l’altro  fcfso , Se  cosi  .anco  il  ventricolo,  1 o- 
4etato  ,il  gullo , Se  quei , che  hanno  guefta 


linea  debole,  c per  confeguenza  Venere 
mal  affena , fogliono  patir  di  quefii  mali . 

Et  fe  farà  intiera , ma  obliqua  molto , fi- 
gnifica lufsuria  nefanda  con  ogni  forte  di 
perfone , vita  infame , Se  oltre  l’cfserc  obli- 
ua,  fe  è interfecata  , fignifica , oltre  le  pre- 
ettc  cofe,  che  patirà  graui  danni  nelle  par- 
ti genitali.  Se  afeofe  per  qualche  accidente  , 
con  pericolo  di  veleno , e di  fuoco  tal’hora 
per  inhonefià. 

Della  linea  di  Mercuri» . Cap.  VI. 

LE  linee  di  Mercurio  fi  trouano  tra  le 
fouraciglia,  & quelle  fono  alle  volte 
vna,  alle  volte  due,  tre,  c più  ; Se  le  dette  li- 
nce dunque  faranno  due,  ò tré,  ò più  molto 
apparenti  ,&  dritte  , lignificano  buono  in-' 
flufso  di  quello  Pianeta , il  quale  inclina  P- 
huomo  all’efser  ingcgnpfo , facondo , for- 
tunato nelle  lettere,  in  contratti, nelle  :ner- 
cantie,  nel  gioco , Se  fi  diletterà  di  varie  co- 
gnizioni di  artifici],  e di  far  conto,  farà  mol- 
to amato  da  fore(ticri,da  perfone  letterate, 
e da  artefici,  Se  preualendo  quefte  linee  alle 
altre  fignificano  Phuomo  Mercuriale,  c 
fortificando  le  fopradettc  buone  qualità . 
Se  faranno  più  di  tre.  Se  alquanto  ritorte, 
ouero  obliquamente  porte,  ouero.che  l’vna 
s interfcchi  con  l’altra , ò concorrano  infic- 
ine, ò mal  fortunate , Se  confufe , fignifica- 
no infelicità  nel  negotiare , contrattare , e 
nelle  merci,poca  gratia  apprefso  genti  forc- 
ftierc, danno  ne’  nerui,  nella  memoria, nel  • 
la  vita,  e ne  gli  fpiriti  vitali,  parti  dominate 
da  Mercurio . 

Di  più  fogliono  quelli  tali  efsere  litigiofi, 
inftabili,  leggieri,  vitiofi,  bugiardi, loquaci, 
varij , fimùlatori , inquieti , Se  intenti  alle 
frodi  sfortunati  nel  gioco , Se  forfi  anco  la- 
dro, traditore, & falfario,  & odiofo  a’  Mer- 
curiali , die  hanno  le  qualità  buone . Se  ac- 
confentirà  la  linea  di  Marte,  maggiormen- 
te qualità  ree  ne  diuerranno , efsendo  dette 
linee  Mercuriali  più  potenti . Ndla  donna 
poi  cosi  mal  porte  logliono  farla  loquace 
fuor  di  modo , di  pedi  ma  natura , inganna- 
tati' , contentiofa , c dedita  a venefiti  j , in- 
canti, e rtrcgheric . 

Della  linea  Lunare . Cap.  VII. 

C E la  linea  Lunare , che  è fopra  l'occhio 
O lìniftro , farà  fortunata  fignificarà  loa- 


I ibroSecontJo. 
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g.i  vira , e proferita  nelle  utioni , &:  mer- 
cantie  per  mezzodì  Nauigationi,  e delle 
ambafeiate  Accenna  viaghi  molto  tonchi, 
con  vtilc,  e con  honorc,  buona  complclfio- 
ne,  ina  pili  torto  inclinata  all*  lumido , gua- 
dagni fuor  della  patria,  & amato  dalla  ple- 
be, da  marinari,  corrieri,  nontij,  pelcatori, 
& da  gli  ftranieri . Se  l'irà  la  detta  linea  piu 
forte  delle  altre , fignificarà  che  cortili  farà 
folto  il  dominio  della  Luna,  la  quale  lo  farà 
intelligente,  e di  buono  ingegno,  induftrio- 
fo,  & molto  agile. deliro,  & pronto  in  trat- 
tar varij  negotii,  hauràdilctto  nelle mer- 
cantie , ne’ìonghififi  ni  viaggi  per  acqua , c 
d'.inimo  (incero,  Se  Intorno  da  Dcne,&  buó 
compagno,  ira  inflabiledi  penfieri,  c di 
propon  o,  e che  ft  i in  cftnrimio  ino  o.  Se  la 
detta  linea  lara  poi  m »1  app  irenre,  confufa, 
& interrotta  in  olii  luoghi  debile  c capil- 
lare, lignifica  debile  co  nplcftionc,  c diffici- 
le di  nutritionc,  interiniti  iiua'‘abile,  Buf- 
fimene membri (oggetti  al  dominio  della 
Luna,  qu  ili  fono  il  lerucllo,  il  qual  domina 
rifpctro  alla  lbtlanz  i,  I occhio  fi  iiftro  la  pi. 
tutta  natui  ale, & la  flemma,breue  vita,huo. 
ino  vile,infclice  nc  nrgitii.pitirà  negli  oc- 
elli, & nudi inamente  nel  finftro,  elea 
modo  di  catena , patirebbe  prigionia  di  po- 
polo vile;  Ma  efsendo  ella  notabilmente 
obliqua,  ò in  qualche  altro peggior  modo 
infortunata , lignifica  morte  violenta  ^per- 
dita dell  occhio  finiftro  per  qualche  àcci- 
dente,ri, omer  i (lorpi.ito  d alcun  membro, 
pericoli  d'animali  quadrupedi , foipetto  di 
pcllc,pericolo  d annegarfi, prigionie,  ferite, 
Se  altri  infortunii,fecondo,chc  in  vn  modo. 
Se  in  vn  almi  fara  mal  polla.  Se  fari  poi  in- 
terfecata  da  qualche  linea  fignifica  homici- 
dii,  Se  efi  ii  con  perdita  di  robba,  fe  cfscndo 
«n  qualche  miniera  infortunata  fara  anco 
piò  delle  altre  valida , Se  robufta , fignifica , 
che  il  Nato  farà  foggetto  al  dominio  Luna- 
re, Se  all'ilota  lo  fara  vagabondo, mendico, 
Se  d ani  no  vile.  Se  plebeo,  Se  morirà  in  po. 
ucrca.  Se  in  i rutena . 

Quando  poi  (opra  l’ocrhio  finiftro  in  ve- 
ce di  lince  vi  folsero  legni  brutti,  Se  incu-di 
nati,  Se  diformi,  figniheano  infamia  puljbli- 
ca,  pe  ricoli  nell  acqua,  dk  perdita  della  tob- 
ba . Se  vi  farà  qualche  circolo,o  neo,  o mó- 
ticcllo  toma  la  detta  linea,  lignifica  nimici- 
tie  d importanza  con  pericoli  grani, & dan- 
no di  pedone  vile,  Se  plebee,  c quello  balli. 


De/  cento rfo  della  l nea  Satu  rutta  cerila 
Ai  ere  ut  tale  • Cdy.  I-'  J J 1. 

SE  la  linea 
diSuurno 
defeederà  nel 
(ito  di  Mercu- 
rio , lignifica  1’ 
Intorno  di  pro- 
filo ingegno , 
e di  tcmcg__j 
memoria,  in- 
clinato alle 9 

fcicntie,  ma- 
linconico, co- 
gitabondo, e 
verace  fe  (ara 
eguale,  mafe 
farà  obliqua,  c 

mal  formata  fignifica  huonio  maligno , c dì 
pe  (lima  natura,  di  cattiui  coftumi,ingnnna- 
tcre,&  dedito  a litigi, c tanto  maggiormen- 
te, te  la  detta  linea  Saturnina  interfcchcra 
le  altre  linee  nel  dcfcendei  e : oltrele  lopra- 
dette  cole,  fignifica  pericoli  grauiflimi . 

Del  concorfo  della  linea  di  Girne  con  la 
Mercuriale . Cap,  1 X. 


E laGio- 
i uialedc. 


fccndera-a 
nel  luogo  di 
Mercurio  , 
fignifica-^* 
huomo  di 

pertetto  in- 

.‘V f 

A 

gegno,  ma 

di  rea  fortu- 

Jr y 

na  nella  rob. 

ba.tarà  anco 
giurto  , Se 

# V 

leale.  Se  tuoi 
to  dedito  al- 

’*  * 

leggi . Se  cfl'cndo  tortuofa , c mal  conditio- 
nata,  fignifica  perfona  fiinulatrice,  di  mar- 
animo,  Se  coftuini , Se  le  nel  dclcenderc  al- 
la linea  di  Giouc  intcrfechcrà  quella  di 
Marte,  fignifica  perdita  di  robba,  buomo 
ingiurto,  ortinato,  litigiofo . 


Del 


\ 
• Ai 
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La  Metopolcopia 


Del  concorfo  della  Martiale  conia  Aier- 
c urtale.  Cap.  X. 


SE  la  linea 
Marciale 
defcendeffe 
nella  linea  di 
Mercurio,  li- 
gnifica huo- 
nx)di  pronto 
ingegno , fa- 
gacc , & attu- 
to, giocatore, 
induftriofo,& 
molto  dedito 
a gli  artifìci! 


d’arte  fabrile, 
e forfi  nell’al- 
chimia; & cfscndo  mal  formata,  Se  impedi- 
ta , fignifica  ladro , giocatore , e di  peffima 
qualità  d’animo,  (odomita,  contentiofo 
molto , Se  dedito  alle  liti , Se  alle  quettioni . 


Del  concorfo  della  Solare  con  la  Mercu- 
riale . Cap.  X I. 


LA  Solare 
cadendo 
nel  luogo  di 
Mercurio , fa 
limonio  giu- 
fto , nobile  , 
gloriofo.  Se 
altiero,  dedi- 
to agli  ttudii 
delle  buone 
lettere  , Se 
molto  reli- 
giofo;&fc!a 
detta  linea  è 
mal  porta,  fa 


'huomo  fuperbo,  ambitiofo,  poco  trattabi- 
le, Se  arrogante . Auuertifcafi  che  fi  pofso- 
noindue  modi  vnirc  le  dette  linee,  ouero 
quella  del  Sole , ch’c  (òtto  immediatamen- 
te a quella  di  Marte , ouero  quella  Solare , 
cli  c (opra  l’occhio  deliro . 


fr«  4» 

S*  W- 


Del  concorfo  della  Lunare  con  la  Mercu- 
riale . Cap.  XII. 


SE  la  Lunare 

1 


difeendera— j 
nel  luogo  di  Mer 
curio, fa  1 huomo 
di  clcuato  inge- 
gno,ma  inftabile, 
vagabódo,  & de- 
dito a i viaggi,  & 
alla  mercatura , 
attendendo  alle 

lettere  farà  raira- 

bil  riufdta;  ma 
>fe  le  dette  linee 
fono  mal  polle 


A A , 


! 


fanno  l’ duomo  vagabondo , fofittico  ,in-* 
gannatore , incollante,  contennofo , oC  in- 
quieto. . 

Del  concorfo  della  Saturnina  con  la  U to- 
niate. Cap.  XII A 

Oncorr6 


Ci 

do  infie- 
mc  la  Saturni- 
na .e  laGiouia- 
le,fi  che  afccn- 
da  quella  , fi" 

rifica  notabi- 
beni  negli 
(labili , & ere- 
dità grande,  e 
l’huomo  buo- 
no , e honelio, 
piaceuole  , c 
cauto , parco , 
officiofo , pru- 
dente , paren- 
te , e modera- 
tore delle  cofcj 

ma  fc  la  Satur- 
nina dcfccnde 
a quella  di  Gio 
ue.fignifica  nò 
così  fegnalata 

profpcrità.ma 

minore,  eie  1* 
dette  lince  fon 
mal  formate, 
fanno  huomi- 
ni  inetti,  di  cac 
tiui  collumi 


lllll  tUUUIlll  j 

fuperttitiofi  . fprezzatori  d’amici,  e de 'par 
reati, ttolidi,fcruili,&  folicart . 

Del- 


} 


; 


vJ  Pina  dcscé 
de,&  fi  vitin  e 
con  la  Solare, 
lignifica  gran 
pericoli  dì  pri- 
gionia, Scpcr- 
secuttoni  *1t 
Prcncipi  , Se 
ferii  n- ala  mor 
ic  , niaflima* 
mente  se  il  cu- 
na di  dette  Ji- 
kicc  farà  obli- 

3*  ua,  e ina)  po- 
a,  liioUjgniS 
caranco  infor 


Libro  Secondo. 

Det  amorfo  della  linea  di  Venere  con 
Mercurio.  Cap.  X'IV. 

SE  la  linea 
di  Vene- 
re difccndc 
nel  luogo  di 
Mercurio , fa 
l'huomo  in- 
gegnofo  mol. 
to,  e rnaffi- 
mamente  nel 
la  poclia  , c 
nella  mulica, 
delitiofo,mol 
to  dedito  a j 
piaceri , & a- 
giochi  , con 


573 

Del  concorfo  della  Saturnina  con  U Sola  - 
Cap.  XVI.  _ i 


» JJIUV.1.1  » --- 

efser  oltre  modo  amato  dalle  donne , Se  of- 
fendo mal  porta,  farà  vitiofo , hiftrione , & 
■buffone,  dilettandoli  d’artificii,  Se  cof*  vili- 

Del  concorfo  delta  Saturnina  con  la  Mar- 
fiale . Cap.  XP. 

SE  la  Satur- 
nina vni- 
taffi  con  la 
Marnate  , fi- 
gnifica  huoino 
Jabot  iofo  , a- 
fpxei  .bellicofo 
tumultuofo  , 
infidiatore,  fe- 
ditioso, ingiu- 
riò, pertinace, 
Se  maggiormé 
te  fc  fi  vnilco- 
no  dalla  parte 
finiftra.  Et  se 
dette  lince  so- 
rte oblique , ò 
mal  affette,  lì- 

Stificano  in- 
rtunii  , dis- 
gratie.  Se  vita 
vagabondai 
mala  m-orte  : 
fannoi’huonr.o 
adultero , scc- 
lerato.aflalfi- 
no , intento  a i 
guadagni  irte 

«citi  , crudele  , ingiurioso , ladro  ,Wrtem- 

•natorci  empio  . 

' • 


chio  deliro  par 
dcfluflb.e-firr- 
cofl'a  : Se  peg- 
gio anco  tari  * 
le  la  Saturni- 
na nell*  vnirft 
::r.  la  foìifre» 
taglierà  quell* 
di'Giouc  , Se 
Marte,  auncr- 
ti  (cali  che  U 
Saturnina  U 
io  vnir  con  la  Solare, clic  fucccde  a quel- 
di  Marte , Se  <£>n  la  Solare  , ch’i  fopti  In- 
occhio deliro  . 

Del  amorfo  della  Satumutaaon  la  Duna- 
re.  Cap.  XV/J._ 


SE  la  Satm- 

'i 


nina  defeé- 
de,  òli  vnileff 
co  la  Lttnr.re  » 
lignine*  ma'* 
(ama , pericoli 
in  acqua  « di 
perder  l'oc- 
chio finiftro  . 
onero  di  cader 
<1a  alto,  tintili - 
ntartientc  le  le 
dette  linee  fo- 
no malamente 
polle.  Se  ma* 
formate  »xioè 

oblique, fanno  ritirano  :nalincoitico  >jnol- 


l. a mciopuicopja 


Dell'vmont  della  G ionia!  e , & dell*  !»• 
lare.  Cap.  XX. 

@CElaGiouia- 

^ le  li  vnifee 

afc^dSàa  eri 
gradi  , & fari 
molto  atto  ai 
gouerni  : oltre 
di  ciò  fari  ma- 
gnanimo, gc- 

dido,  Si  amato 
da  Prcncipi,e  da  quei  fauurito,c  tanto  mag- 
giormente fe  la  Solare  nfccndcra  alla  Gio- 
rnale , Si  fe  faranno  ambed  uc  ben  formate  : 
che  fe  fuffe  il  contrario, lignificano  poi  vna 
ombra , c fimulationc  delle  cofc  predette . 
Del concorfo  dell a linea  di  Gtoue  con  que- 
fia  di  Venere,  Cap.  XXL 

tCElaGiouia- 
^ le  concor- 
rerà con  quel  la 
di  Venere  , fa 
l’huomo  gio- 
condo , fcfte- 
uole,’,  di  gran 
bontì  ,c  molto 
religiofo,&di- 
uoto  di  Dio  e 
far  a grandem* 
te  amato  da  Ri 
ligiofi , Si  po- 
trebbe Iutiere 

©qualche  bene- 
ficio Ecclefia- 
ftico,  malli  ma- 
rne ce  fe  le  dette 
linee  non  fari- 
no  formate  ma 
le,che  all’  hota 
poi  fanno  l’huo 
mo  Emulatore 
di  borni  , &di 
religione  , ma 
forteti  ole,  S.  al- 


ato vile,  di  trifti  penfieri , maligno,  Se  orti- 
nato  . 

D elt  otte  orto  della  Saturnina  con  quella  di 
Ventre.  Cap.  XVH1. 

v C E la  Satur- 

^ nina  arriua 
■ — s.  alla  linea  di 

A . Venere  afccn- 

;l  -0%  de  alla  Satur- 

,v  n>na  > lignifica 

f7'a  f pericoli,  Se  in- 

\\V*,  S fortunij  ne’ge 


CM*  / (L.  ni  cali , Se  huo- 

iV  , -'tStO  >no debile, d'- 

I \ ' immondo coi- 

. I \i‘  to  , d’ animo 

R molto  fordi- 

( ' do,&alleco(e 

intento,  Si  ciò 

tanto  maggio  rmente,  quando  che  alcuna 
d’erte  lince  fo  no  mal  formate  , & infelice- 
mente porte. 

Del  concorfo  della  Giouiale . con  la  Mer- 
curiale. Cap.  XIX. 

9 CE  la  linea  di 
^ Gioue  con- 
correrà con_> 
quella  di  Mat- 
te, fa  I 'Intorno 
magnanimo  , 
molto  virile  , 
iracondo,  in- 
durtriofo,  affai 
atto  al  gouer- 
no  ,impatientc 
di  feriti tù , fe- 
uero , Se  rijgo- 

re  al  triti.  Ma  fe 
alcuna  di  quel 
/yF  \ le  mal  formata 

NjW  farà,particolat 

mcntc  *a  Mar- 
fesr^t\  afjuv  tiale  fa  l huo- 

g|È||  f W*/  mo  di  cattiui 
W0tL  coftumhingtu- 

yfcjj3f  riofo,  calunnia 

/ p tore , rapace  , 

! prccipitofo,  po 

c molto  ingra- 


Libro  Secondo 


Del  concorfo  della  Gioviale  con  la  Lunare. 
Cap.  XXII. 

C E la  Giouia 

& le  con  la 

/IT'SINP^- - lìnea  della  Lu- 

/l  l'  *\  \ na,òdifcende 

Lk  \ « nel  luogo d'ef- 

—t!3u  - ^ lì  fa  Luna>  ò le 

o&\k13  manda  alcun 
^*7ik  F^j«W  ramicello,ò  ne 

l I 

XmjM/  huomo  mol- 

topopolarc t. 


barda , e farà  mala  morte , e mggiormente. 
fc  far  à interrila  alcun  di  quelle  perirà  d*vna 
archibugiata . 

Del  concorfo  della  linea  di  Marte  con., 
quella  di  Venere  . Cap . X XIV. 


y &c  amato  af. 

, fa*  dalla  Plebe, 

_ » & gente  baffa  : 

fora  gran  gua- 
dagni, & hauerà beredità  ima effendo  obli- 
qua non  hauerà  tanto  bene  . 

Del  concorfo  della  Marziale  con  la  Solare. 
Cap.  XXI IL 


C E la  lìnea  di 
Marte  con- 
corre có  quella 
del  Sole,  oucro 
defeende  nel 
luogo  di  quel  - 
la , o le  manda 
alcun  ramicel- 
lo , c lìano  di- 
ritte ambedue , 
lignifica  huo- 
mo colerico  , 
, ambinolo,  fc- 
uero , e virile , 
oltre  di  ciò  fa- 
rà crudele,  fu- 
peibo,  & impe- 
riofo  ; fe  faran- 
no le  dette  li- 
nee mal  porte , 
farà  l’ huomo 
temerario,  in- 
confiderato  , 
prccipitofo.  Se 
fangninario  , 
fottopofto  a i 
pericoli  di  fuo- 
co,& all’archi- 
bugio, òbom- 


fedele;  mti  fc 
fuflerooblique 
ornai  formate , oucro  che  s'intcrlecafiero, 
fignificarebbc  huomo  molto  intento  a gli 
homicidij , & alle  qucllioni , potrebbe  cfler 
ferito,  c mandato  in  cGlio,  e forfè  ani  he__p 
ammazzato , fe  foflcro  molto  mal  dùpofte . 

Oo  z JJtl- 


La  Mctopofcopb 


co  a i piaceri , & farà  felice  con  la  moglie , e 
figliuoli . Ma  fe  faranno  mal  formate,  e de- 
boli lignificano  compleflìone  flemmatica 
più  del  douere , e non  così  profperofo  ; tutti 
t (opradetti  lignificati  hauerà  rimcflTi  molto, 
e peggio  farebbe  fe  follerò  oblique, & imcr- 
fccatc . 

I legni  fopra  l’occhio  deliro  hanno  quali 
fempre  minacciato  difgratic  da  Prcncipi, 
priuationc  di  dignità , pericoli  di  fuoco , Se 
(òpra  il  finiftro,  publica  infamia,  pericolo  in 
acqua,  e perdita  de  gli  occhi. 

Del  concorfo  dell a Sol  tre  con  U Lunare. 

Cap.  xxvm. 


Del  concorfo  della  linea  del  Sole  con  quel- 
la eh  Venere . Cap.  XXVI. 


C Eli  vniran- 
no  le  linee 
del  Sole,  c dì 
Venere , feni- 
lica no  Intorno 
molto  beni- 
gno,giocondo, 
allegro,  c pro- 
fperofo, éc  di 
buoni  coftumi, 
creligiofo,  & 
che  hauerà  ho. 
nori  nella  reli- 
gione fe  ci  at- 
tenderà , farà 
amato  da  don  - 
| na,  c dalli  aiut- 
ici oltre  modo , 
farà  buona 
morte  ; Ma  fe 
quelle  linee  fa- 
ranno mal  for. 
mate,  fignifi- 
caranno  Into- 
rno molto  ef- 
feminato, dap- 
poco , pronto 


SE  le  linee. 

del  Sole,  e 
della  Luna  có- 
corrcrannoin. 
fiente,  e che 
fieno  ben  for- 
mate, &in~# 
modo  che  vna 
fol  linea  appa- 
rirà , lignifica- 
no fottc,&ro- 
bufta  natura  , 
Se  longa  vita, 
& fe  fotmaflfe- 
ro  vn’  angolo 
apprefloil  tu- 
fo, lignificano 
gran  felicità  , 
effondo  però 
nel  redo  dirit- 
te; mà  fe  folfc- 
ro  oblique,  Se 
male  apparen- 
ti , figninca  vi- 
ta debole,  le 
bene  afilli  lon- 
ga, c non  mol- 
, to  profpetità. 


alla  libidine , & a’  piaceri  più  tolto , che  a i 
«tegotij  graui . 

Del  concorfo  della  l:nea  di  Venere  con  quel . 
la  della  Luna  . Cap.  XXV II. 

@C  E concor- 

^ retano  in- 

nca  di  Venere, 

ci,e  di  donnei 
Se  h uomo  mol 

negótij,  & àn- 


De 
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DELLE  SETTE  ET  ADE  L NATO 
conforme  al  dominio  de*  Tette 
Piantiti.  Cap.  XXIX. 

TOlomeo  nell’vlrimo  Capitolo  del 
auarto  libro  del  Tuo  auadripartito 
diftribuifee  1 età  dcll’huomo  in 
Tene  parti  ineguali,  a degnando 
riafeunaa  vnodc  fette  Fianetti  fecondo  l’- 
ordine loro , che  hanno  in  Ciclo , incomin- 
ciando per  la  prima  età,  che  è l 'infamia  del- 
la Luna,  come  quella,che  è a noi  più  vicina, 
c terminando  l’vltima  età  a Saturno,che  c il 
più  alto  Pianeta  di  tutti . In  ciafcuna  adun  - 
que  di  quelle  età  accadcrà  al  nato  general- 
mente quelle  cofe,  che  conucngono  alla_j 
.natura  del  Pianeta , che  domina  in  quella 
età , come  la  prima  dell'infamia , eh 'è  di 
quattro  anni,  c gommato  dalla  Luna,  la 
quale  è piena  d 'humidità , Se  in  effa  il  nato 
nceue  poco  nutrimento , c poca  fòrza  della 
parte  ragioneuole.  Se  farà  dunque  nella 
fronte  la  linea  Lunare  valida , all' bora  il 
nato  piffera  felicemente  quelli  quattro  an- 
ni nella  nutritione,  cfarà  buono  accrefci- 
mento . Se  per  lo  contrario  farà  mal  ferma- 
ta , e confufa , ò mancante  del  tutto , & in- 
flettuofa  ò capillare , auucrrà  che  il  nato,  ò 
non  haucrà  vita,  ò pur  molto  difficile  mitri- 
none , e farà  pieno  di  eferementitia  materia, 
e foggetto  in  detti  anni  a molte  infermità 
del  corpo , 

t La  feconda  età  della  pueritia  è d'anni  dic- 
ci , cioè  dal  quarto  inuno  al  decimoquarto 
compito, e quella  c gducrnata  daMcrcurio, 
nella  quale  fi  forma , Se  meglio  perfettiona 
la  pjrtc  ragioneuole , che  l'Intorno  all  hora 
incomincia  a fai  fi  capace  delle  buone  difei- 
pline,  de’buoni  collumi , Se  cffcrcitij  inuita- 
toui  dalla  nature , Se  dall'afliicfat rione . 

Se  faranno  adunque  le  linee  Mercuriali 
felici,  paffarà  molto  felicemente  qaella  età 
& fare  buon  progreffo  nelle  cognitioni  Im- 
mane ; fcper  lo  contrario  faranno  infortu- 
nate, e fare  in  quello  poco  fortunato,  e farà 
poco  progreffo  negli  (ludi . 

La  terza  età  dell  adolcfcenza  c d ono  an 
ni , incominciando  nel  quarto  decimo  infi- 
no al  vigelimolccondo  compito , quali  anni 
fi  riferileono  al  dominio  di  Venere  inco- 
minciando all  bora  ad  aprirfi  i meati  dei  ge- 
nitali, & a gcnerarfi  lo  lpermo,8c  all’hora  il 
luto  fi  l'ente  llimolato  molto  dalla  libidine . 
Se  la  linea  Venerea  farà  ben  formata,ha- 


ucrà  il  nato  gran  pane  delle  qualità  già  de* 
fcritre  da  Venere . 

Se  farà  debile  la  linea,  debili  faranno  an- 
che effe  qualità . 

Se  fare  troppo  irtfluffa , ò intersecata , ò 
confufa, farà  il  nato  vitiofo  affatto,  & parti- 
colarmente nella  lafciuia,  & glie  ne  potran- 
no auuennirc  molti  mali . 

La  quarta  età  della  Giouanezza , che  è la 
mezza  età  dcll'huomo,  è d'anni  zi.  cioè 
dalli  22.  compiti  fino  ai  43.  compiti,  &è 
gouernata dal  Sole,  nel  qual  tempo  l’huo- 
1110  acquili  u auttorità , Se  grauità  nelle  fue 
anioni . 

Se  dunque  la  linea  Solare  farà  vigorofa , 
Se  felicemente  fituata , il  nato  hauerà  fini- 
tà, e prosperità  in  quelli  21.  anni , & farà 
gran  procreili  ne  gli  honori, nella  riputatio- 
ne  fecondo  lo  ftato  fuo , conuerfando  con 
Nobili , & con  Signori , Se  con  molto  fuo 
contento . 

Se  per  lo  contrario  ella  farà  debole, ò can- 
cellata , ò breue , ò interrotta  in  molti  luo- 
ghi lignifica  debolezza  di  vita , fp else  infer- 
mità, viltà,  c poco  ano  a gli  honori,  & a vi- 
ta honorata . 

Se  farà  poi  obliqua , ò interfecata , ò d'al- 
tra maniera  infortunata,  potrebbe  pgtfrC-* 
grandi  infortuni)  in  tal  tempo  il  nato , come 
infermità , difgratic  de  Prcncipi , prigionie , 
Se  co  fé  fimili,  danni  ne  gli  occhi , 8e  partico- 
larmente del  deliro,  e forfi  publica  tnorte,& 
altre  cole  cattine,  che  fuolc  apppotar  il  Sole 

3uandoè  infortunato,  fecondo  la  grauità 
eli  infortunio. 

La  quinta  età  fi  dà  a Mane  per  lo  fpatio 
d’anni  quindeci  compiti  infino  alti  1 8. com- 
putando dalli  quarantarrè , Se  quelli  faran- 
no compiti . In  quell’età  duuque  l'huomo  è 

fuggetto  alle  fatiche, Se  a i trattagli  come 9 

collante  de’  fenfi.Se  adunque  la  linea  Mar- 
tialc  fara  ben  difpolla,  c ben  formata,  pulse- 
rà il  nato  felicemente  quell  età  -,  altrimenti 
cisendo  polla  male,  patirà  nello  (patio  di 
detta  età  graui  malarie,  gran  trauagli,  e liti , 
inimicirie,  Se  inquietezza,  e forfi  anco  mala 
morte  efsendoui  caratteri , ò fegni  impreffi 
con  la  mala  dilpofitionc  congiunti , Se  con 
fignificaricnc  atta  a ciò . 

La  lelta  età  fenile  c attribuita  a Gioite,  Se 
c d’anni  12. dalli  <8.  compiti inGno  allibo, 
finiti , nel  qual  fpatio  dt  tempo  incomincia- 
noaccfsar  le  fatiche,  i trauagli.  Sei  peri- 
coli minacciati  da  Marte , lhuomo  inclina 

piu 
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più  alla  quiete.  Se  con  canuto  felino  alle  fue 
co  fe  attende  con  più  rfpofo , c pace  » nc  al 
precipitio  della  volontà  all’hor  h volge , ma 
con  prudenza , & è all’hora  molto  officiofo 
verfo  le  genti,  & è anco  deGdcrofo  del  l'ho- 
nore,  ambiciofo  della  lode,  c della  liberalità 
roiniilro,  con  certa  mode  dia,  & grattiti  -, 
laonde  effondo  Giouc  ben  difpofto  , riluce- 
ranno grandemente  nel  nato  le  cofe  predet. 
te , Se  fono  molto  efficaci  Altrimente  au- 
ucrrà  effendo  la  linea  di  Gioue  mal  forma- 
ta , ò in  altro  modo  infelice  in  quella  età 
Giornale,  lignificando  trauagli,  pei  fcc  utio- 
ni, & infelicità . 

L'vltima  età  di  Saturno  della  decrepità  è 
da  70.  anni  infinoal  rellante  della  vita,  & 
per  lo  più  conforme  gli  A Urologi,  ( e non_* 
per  nccclTità  Ila  detta , ma  conforme  al  mo- 
to ordinario  della  buona  difpofitione  ) da 
quella  linea  li  vieti  legnato  fino  alti  98.  & 
intendendoft  del  tempo  inordinatamente 
legnato  per  quanto  il  1 citante  della  vita  fi 
cftcnde,  la  quale  è mlfera,  debole , & impo- 
tente, effendo  all 'hora  con  poca  forza.  Se 
hauendo  ouafi  lopito  tutti  i (enfi  -,  fe  Cui 
dunque  la  linea  Saturnina  ben  formata  paf. 
fori  il  nato  quella  età  con  minor  trauaglio. 
e la  motte  fila  fa  raffi  naturale . Effendo  poi 
infelice,  in  raiferia,  & pouertà  infino  all’vl- 
timo  della  vita  in  tutti  i modi  trauagliatò 
naoriraffì , & quello  in  quanto  al  corto  na- 
turale, che  quella  linea,  & altreinfieme  a 
non  per  ncceffttà  parlando,  ma  come  feien  • 
tificamente  veder  potralfi , & fiè  veduto, 
come  anco  delle  altre  s*intende,  accader 
punte , rimettendo  ciò  che  dalla  diuina 
potenza  vicn  dellinato , Se  prede- 
fiinato,imcndendofi, accader 
puote , rimettendo  ciò 
che  dada  diuina 
potenza  vieti 
dcllina- 
to,  • ■ 

& predcllinato , intendendoli  femprc 
l'offeruatione  folo  contemplarli 
delle  feconde  caule  mediata, 
mente,  conforme  alla 
Santa  Gliela  Ro- 
mana Catto, 
fica. 


DISCORSO  '* 

SOPRA  IL  NASCIMENTO 
Dcll’Huomo,  e della  Donna.  - 


Inclinatane  del  Me[t  dì  Gennaro . ' 

DEL  L’H  V O M O . 

* Huomo , che  nafte  il  Mefc  df 
Gennaro,  Acquario  l’inclina 
ad  efser  amato  molto  dalla 
gente  , fara  bizzaro , e non  fa- 
rà facile  a creder  il  male , che  * 
d’altrui  fi  dica , gli  farà  fatto  gran  danno 
dalli  Cuoi , facile  ad  irafi , ma  fubito  ritorne- 
rà, shaucrà  di  quell’altrirf  redimirà,  vfcrà 
mifericordia  verfo  ciafcunorprima  che  ven- 
ghi  a morire  patirà  difagi,  e fame , riceucrà 
colpo  di  ferro , ncH’acquc  patirà  paurà,  farà 
In  pericolo  di  perder  la  prima  moglie  per  al. 
cune  cagioni,  da  30.  anni  indietro  gli  mi- 
gliorerà ventura , per  moglie  deue  molto 
arricchirli,  molte  Terre,  c Paefi  deue  pere- 
grinare, &in  quelle  è per  hauer  miglior 
ventura , che  alla  fua  Patria , farà  auuentu- 
rato,  tutto  quel  che  opcrarà  gli  farà  di  fom- 
mo  piacerei  contento, haurà  pericolofe  in- 
fermità , ma  rifanarà,  la  maggior  ventura 
fua  farà  alli  36-  anni  innanzi,  fari  benigno, 
faputo , e collii  ma to,  patterà  tré  pericolofe 
infermità  negi  anni  33. 42.  c 58.  fe  pafferà 
accenna  73.  anni. 

DELLA  DONNA. 

LA  femina  la  inclina  il  fegqo  dell’Ae- 
^ quarto,  che  ogni  cofa.che  per  fuo  con- 
figlio comincierà  condurrà  a compimento , 
farà  temperata,  amabile.  Se  allegra,  delli  fi- 
gliuoli arrutnVe,  tutto  quello,  che  di  fua  in- 
dullria  verrà  a guadagnare  non  lo  potrà 
feltrare  per  effer  liberale, haurà  figli  fe  fi  ma. 
rireri , darà  buoni  configli , alcuna  volta 
farà  peruerfa , le  cofe  fue  anderangii  ad  ef- 
fetto , haurà  molti  termini  d infermiti  gra- 
ui,  il  primo  nel  34.  e nel  37.  e feftamperà 
da  quelli  due  termini  principali  potrà  arri- 
nare  ad  anni  82. 
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Incliniti  ione  del  flfefe  di  Tebraro. 

DELL*  HVOMO. 

L’Huomo , che  nafce  fi  Mefe  di  Fcbra- 
ro , Pefcc  l’inclina  ad  effer  molto  va- 
no , Rari  in  acqua  volonticri , con- 
ucrferà  con  pcrfonc  bonefte  > farà  timoro- 
lò,  di  poche  parole,  farà  cupido  per  forni- 
catione  , li  piacerà  il  gioco  , hauerà  molti 
danari , farà  ardito  nel  fuo  parlare , dilette- 
rai di  accufare  li  misfatti  altrui  , la  prima 
moglie  non  li  rimarrà , non  ftantier à do- 
uc  fari  nato  , anderà  in  diuerfi  luoghi  del 
mondo  per  prouar  ventura  in  giouentù,  fa- 
k rà  alquanto bugiardo , hauerà  molti  termi- 
ni d infermità,  cioè  nclli  25.  anni , ncili  30. 
rnclli  jo. 

DELLA  DONNA. 

PEfce  inclina  la  femina  al  conuerfare_*, 
molte  cofc  farà  non  volendo  farle,  ba- 
ucrà  finiftre  venture  , farà  mifericordiofa, 
ne  gli  occhi  patirà , farà  femina  buona  , Se 
honefta,  amata  dalla  fua  famiglia  , glifa- 
ran  fatti  grandi  infiliti , farà  ingannata-^ 
in  diuerfe  cofc , il  primo , e fecondo  marito 
deuepcrJerc  , haurà  figliuoli  , faràroorfì- 
cata d'animali,  molte  infermità  deue  pati- 
re, guardili  dal  fuoco,  impcroche  fi  dcu< 9 

brufeiare  , dormirà  volentieri,  viuerà an- 
ni 64. 

In  ilinattonc  del  Mefe  di  Marzo. 

DELL’  HVOMO. 

L’Huomo  die  nafce  il  Mefe  di  Marzo, 
Ariete  l’inclina  eflèr  huomodi  buo  • 
na  dottrina  , conueniràinhonore  , 
ricalerà  danno  dal  protiimo  fuo  congion- 
to , molte  cofc  hauerà  in  fua  balia,  fara  iro- 
fo , ma  pretto  ritornerà , farà  parlatore,  ve- 
drà vendetta  dei  Tuoi  nemici,  farà  gratiofo, 
malitiofo,  tic  ingegnofo , alcuna  volta  bu- 
giardo, genererà  figliuoli,  cafcarà  in  affai 
queftioni,  farà  inuidiato , e molte  infidic  gli 
faran  fatte  , innanzi  za.  anni  non  badala 
effer  troppo  ricco  , ma  poi  acquiftarà  gràn 
facoltà  , non  menerà  moglie  prima  di  22. 
.anni , ma  fe  la  menerà  hauerà  briga  , farà 
sfaceto  molte  infermità  pericololc  patirà  poi 
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nelli  24.  anni  muterà  miglior  ventura , e Ce 
fcamperà  infino  alti  detti  anni  , patterà- 
al  li  7/. 

DELLA  DtCNNA.  * 

ARiete  inclinala  femina  ad  effer  irofa. 

Se  in  fila  vita  patirà  tnoltidanni,  e * 

tribolationi , farà  ardita  fpccialmentcddlj 
lingua , farà  fortnofa  , c bella  , deue  effer 
amata , bonomia , auuenturata , Se  gratin- 
fa»  deue  perdere  il  (uo  primo  marito  , po» 
migliorerà  ventura  , haurà  vna  infermità 
pericolofa  , e riccuerà  vna  gran  feottarur* 
nel  corpo  , in  giouentù  patirà  pcrturbatio- 
nc  nelle  acque  , deue  hauer  otto  figliuoli, 
li  termini  Tuoi  faranno  nelli  12  21.  ancor» 
i6.in  36.  anni , fc  lipaffa  viuerà  anni  70. 

Inclin  atone  del  Mefe  di  Aprile. 

DELL’ HVOMO. 

L’Huomo  , cbemfceil  Mefe  di  Apri- 
le , Tauro  l'inclina  ad  effer  ardita^ 

profoutuofo.  Se  audace , e ciò  che * 

vorrà  fare , con  diligenza  lo  ridurrà  a buoi* 
fine , deue  effer  ricco  per  temine , abbando- 
nerà lifuoi , Se  viuerà  con  ftranc  pcrfonc, 
volonrierì  tornirà  del  fuo  gli  amici, farà  gra- 
tiofo, patirà  affai  volte,  farà  fcarfo  con  liiot 
parenti , torrà  alcuna  volra  l’altrui  per  for- 
za , deue  cercare  vari) , e diuerfi  paefi , c da 
30.  anni  indietro  hauerà  bona  ventura  nel 
vender , e comprare , farà  fonile,  Se  afiuto, 
& in  mercantie  farà  auuenturofo , Se  fa’tal- 
ii  fatro  gran  danni  nella  robba  nonfapcndt» 
lui  cofa  alcuna , riceucrà  piaghe  di  ferro , c 
ne  farà  vendicato  fccreto/ara  bugiardo  de- 
ue hauer  imperio  fopra  perfona,  e farà  obe- 
dito,  hauerà  alcune  ihferirità , vnacirca^# 

1 2.  anni  infino  li  20.  falere  nelli 40.  e fc  * 
camperà  arriuavà  a 74. anni. 

DELLA  DONNA 

T Auro  inclina  la  femiua  ad  efferc  fo! re- 
cita , fiudiofa , diligente  nelle  fue  co- 
fe , Ciri  lauoriera  , & a ciò  che  darà  arma- 
pio  , fobico  fenza  dimora  lo  ridurrà  a fine 
perfetto,  vederà luoghi  firani,  prima uclli 
22.  anni  patirà  violenza  dt alcuni  animili, 
haurà  rieli,  guardali  dal  fioro  , perche  pa- 
lila qualche  moietta , bautta  più  di  vn  ma- 

rito», 
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Tito , hauerà  alcune  infermità,  vna  nelli  16. 
anni  , Se  l’altra  nelli  3 3 . e fe  fcamperà  mi- 
gliorerà , habbifi  cura  di  non  cader  d’alto, 
tutto  ciò  che  faprà  non  terrà  celato  , ntu 
ogni  colà  palclerà , e viuerà  anni  70. 

indin  at  ione  del  Afe  [e  di  Maggio . 

DELL’  HVOMO. 

L’Huomo  , chenafccil  Mefedi  Mag- 
gio , Gemini  1 inclina  ad  hauer  pia- 
ghe, amato  farà  grande  mentc.fplen- 
didamentc  viuerà,  hauerà  diuerfe  venture, 
anderà  per  moire , e ftranc  Terre,  farà  in_* 
gran  fede  appreflò  le  perlòne,  onde  che  fen- 
za  tema  alcuna  ogni  vno  li  crederà  , deue 
acquiftar  ricchezze , farà  in  grandee ftima- 
tione  , darafifì  ad  vn’  arte , &ineflavfarà 
negligenza,  farà  molto  pili  cortcfe  alli  Ura- 
ni che  alli  fuoi , farà  animofo , dilettcraffi  di 
hauer  cofc  belle , deue  effer  morficato  da_» 
cane  , parirà  pericoli  in  acqua  , infermerà 
nelli  anni  16. 25.33.44.  da  30.  anni  indietro 
miglior  ventura , accenna  anni  98. 

DELLA  DONNA. 

GEmini  inclina  la  Donna  ad  effer  affai 
bella,  damoltidelìderata,maconL^ 
grancoftanza  rifiuterà  tutte  le  concupifcc- 
ze , ma  quello  mancamento  in  lei  regnerà, 
cioè  mormorationc  di  altri,  farà  in  grande 
konore , farà  ancor  morbid  a , ma  coturna- 
ta, efapicnte  in  tutto  , hauerà  robba  affai, 
maritaraffi,&  dilperderà, hauerà  alcune  in- 
fermiti, che  fuggcdole  potrà  viuereóz.annL 

Inclinai  ione  del  Mefe  di  Giugno . 

DELL*  HVOMO. 

L’Huomo  che  nateci!  Mele  di  Giugno, 
Cancer  1 inclina  a effe r molto  vano, 
porrà  ogni  induftria  in  acquiftar  f«- 
raine , farà  allegro  nel  volto , c molto  gio- 
«ofo,  hauerà  molti  nemici , enc  vedrà  gran 
vendetta , hauerà  gran  tremore  in  acqua-*, 
troucrà  robba  nafeofta , vorrà  tutte  le  belle 
co/c  clic  vedrà , farà  gran  difftpator  per  fe- 
mine , non  deue  effer  troppo  ricco , e cadc- 
xa  in  difgratia  dei  fuoi  amici  , madinuouo 
verrà  ad  humiliarlì-con  effi  , e viuerà  iu_* 
.perpetua  pace  , imi  in  gran  ripmauonc  ap- 


preso de  gli  huomini  da  bene , da  36.  anni 
indietro  muterà  miglior  ventura  , hauerà 
infermità,  alli  anni  24.  32.  & fe  fcamperà 
arriucrà  in  70.  anni. 

DELLA  DONNA. 

CAncer  inclinala  Donna  ad  effer  mol- 
to ardita,  fubito  fi  adircri,  e fubito  ri- 
farà inolefta  in  cafa , ma  lauoranre , hauerà 
figliuoli  i quali  faranno  malaticci , edi  poco 
fpitito , atta  a dir  bugie , che  faranno  Umili 
al  vero , farai!  i fatti  molti  inganni , cadcrà 
da  alto , deue  effer  morficara  da  cane , ma 
leggiermente  , troucrà  danari  nafeofti , & 
alcune  altre  cofedi  picciol  prezzo  , moiri 
pericoli  deue  foftcncre,  accenna  anni  60. 

e* 

Indi  natione  del  Mefe  di  Luglio  . 

DELL’  HVOMO. 

L’Huomo  chenafccil  Mefe  di  Luglio, 
Leone  l'inclina  a effer  ardito,  edi 
grande  animo , forte , bello , & elo- 
quente , fe  ftudierà  in  lettere  hutnane , farà 
eccellente,  farà  iracondo , ma  fubito  ritor- 
nerà , farà  fplcndido,  largo,  ma  gran  fuper- 
bia  in  lui  regnerà , per  inuidia  perderà  molti 
beni,  e deue  effer  maldicente  d’altri, hauerà 
ventura  di  guadagnare  dalli  40.  anni,  farà 
auaro  , & capo  di  famiglia , cercata  molte 
Terre  per  femine  in  luoghi  ftrani , per  mo- 
glie arricchirà , hauerà  vn  figliuolo,  il  qual 
per  tempo  verrà  in  gran  riffa,  fopporteràcó 
difagio,  alcuna  volta  torrà  volontieri  quel- 
lo d’altri , hauerà  in  Tuo  tempo  molte  tribu- 
lationi,  deue  haucre  fei  infermità,  vna  farà 
pericolofa  a morte  nelli  anni  42.  piaceraglà 
le  femine,  c fe  palla  arriuerà  anni  75. 

DELLA  DONNA. 

LEobc  inclina  la  femina  ad  effer  affai 
bella,  ardita , & vigorofa , in  parlar 
mifericordiofa  , alcuna  volta  vferà  bugie, 
farà  irofa,  e prcfto  ritornerà,  faralli  fatte__> 
alcune  infidié  , e fatture  molto  noceuoli, 
con  grande  fuo  honore , farà  amata,  e defi- 
derata,  farà  ancora  ricca , anderà  per  luo- 
ghi ftrani  , luueri  infermiti  di  fanguc,  ac- 
cenna anni.  72. 
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Dell’Huomo,  e della  Donna  • 


J8i* 


Ir.clinatione  del  Afe/e  a'^oflo  . 


DELLHVOMO. 


L’Huomo  die  nafce  il  Mele  dì  Agofto, 
Virgo!  inclina  ad  efser  otiofo  di  paro- 
le,  ma  animofo , haurà  offici) , e gouernarà 
altri,  e ridurrà  l'officio  fuo  a compimento  ; 
farà  dcfiderofo.di  fapcre  feienza,  e buoni 
ammaeftramenti,  nccucrà  danno  dai  tuoi 
parenti  per  inuidia,  vedrà  vendetta  dclli 
luoi  nemici,  la  prima  moglie  non  tango 
tempo  la  poffedera,  dee  cercare  varij  pacò , 
& Iutiera  alcun  gnadagno  in  fiume, hauerà 
graue  infermità,  farà  di  poca  compleflione, 
e li  piacerà  tutte  l’opcre  che  lui  farà , pare- 
rti cortefe,  farà  prima  ricco  che  pouero,  da- 
poi  li  30.  anni  hauerà  forte  natura,  deue  ha- 
ucre  molte  infermità , l’vltimo  fuo  termine 
. farà  anni  71. 


DELLA  DONNA. 


Virgo  inclina  la  femina  adefser  vergo- 
gnofa,  fàtticofa,  animofa,  con  fortuna 
veneratione  amerà  Dio , ma  pretto  adire- 
raffi, gran  danno  t iccucrà  da  vn  fuo  paren- 
te , vedrà  gran  vendetta  de  i fuoi  nemici , e 
non  haucra  buona  fanità, nientedimeno  fa- 
rà di  buona  natura , farà  attuta , e patirà 
molte  tribulationi  auanti  la  morte  fua , caf- 
carà  di  alto , ma  non  fi  farà  male  di  perico- 
lo,farà  affabile,  humana,  c fofferente,  hauc- 
rà  alcuna  pericolofa  infermità,  l’vltimo  fuo 
termine  farà  ne  gli  anni  85. 


Incliti atione  del  Mefe  di  Settembre . 
DELLHVOMO. 


L’Huomo  che  nafce  il  Mefe  di  Settem- 
bre, Libra  l'inclina  ad  cfser  parlatore, 
fauio , & honorato , per  inuidia  hauerà  bri- 
ga, pcregrinarà  molti  luoghi  ftrani . e per  lo 
fuo  proprio  hauerà  maleuolentia,farà  mol- 
to offefò  dalli  fuoi,  la  prima  fua  fpofa  non 
molto  gli  piacerà,  afsai  cofedi  molti  hauerà 
in  fua  balia, non  facilmente  crederà  ad  ogn’ 
vno , per  femine  fi  deue  trauagliar  alquan- 
to , ma  per  vna  fi  farà  ricco  fata  fapiente , e 
molto  gioucranno  i fuoi  configli,  deue  fu- 
nere vn’infetmità  nclli 8.  anni , e nclli  18,  c 
35.  fe  pafsa  accenna  anni  87. 


DELLA  DONNA. 


Libra  inclina  la  femina  ad  efser  molto 
amicheuole  con  altrui,  vedrà  morte 
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di  molti  fuoi  parenri,  & amici,  liauerà  buon, 
marito,  e di  fua  volontà  fi  mariterà  nclli 
anni  18.  ma  fe  pafsa  li  40.  hauerà  vn  gioui- 
ne,  che  li  confumcrà  fino  li  panni  di  modo , 
che  fi  troucrà  mal  contenta , fi  feotter  à al- 
quanto di  fuoco,  hauerà  molte  tribulationi, 
e eraucraentc  farà  morficata  da  animali , 
piu  forte  di  infermità  patirà,  arriuerà  alli 
anni  66. 


Itici inai  ione  nel  Mefe  di  Ottobre  . 
DELLHVOMO. 


L’Huomo  die  nafce  il  Mefe  di  Ottobre , 
Scorpione  l’inclina  ad  effer  fallo , pro- 
metterà vna  cofa,  ne  farà  vn’altra , e muno 
hauerà  ardire  di  fidarfi  in  lui, farà  molto  fc- 
crcto  in  far  furto , fari  humilc , Se  amiche- 
uole, hauerà  buone  parole , ma  falfe,  haue- 
rà vna  fol  moglie , e di  quella  farà  priuato  , 
hauerà  nemici,  vfcri  inlìdic,  deue  efser  po- 
uero, hauerà  affai  grauezze , cercat  i ftrani 
luoghi , hauerà  colpo  di  pietra  pericololo , 
deue  haucre  molti  germini  d’infermità 
grande  ne  gli  anni  61. 


DELLA  DONNA. 


Scorpione  inclina  la  femina  ad  cffcrt_j 
amabile,  praua alla  fua  famiglia,  deue 
hauer  gran  venture , e perderà  il  fuo  primo 
marito,  vedrà  molte  vendette  de’ fuoi  ne- 
mici , acquifterà  affai  robba , farà  accoftu- 
mata,  e di  lottile  ingegno , deue  effer  molto 
battuta,  hauerà  molte  tribulationi  nclli  an- 
ni 77. 


In  cimai  ione  del  Mefe  di  Nouembre . 
DELLHVOMO. 


L’Huomo,  che  nafce  il  Mefe  di  Nouem- 
bre, Sagittario  lo  inclina  ad  effer  mol- 
to cfpcrto,  irofo , e fuperbo,  & in  alcune > 

cofc  auuantore,  farà  ftudiolo,  amerà  gran- 
demente i virtuofi,  deue  vedere  molte  ftra- 
nc  Terre,  e guadagnare , & in  fua  giouentù 
deue  effer  più  ricco  die  pouero,  farà  inui- 
Pp  disto 
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«fa  to,  ma  vii  tuofo  con  gran  (lento,  però  da 
▼n  Tuo  profUmo  parente  deue  riccuere  dan- 
no, farà  capo  a gouernare , li  faranno  fatti 

torti  ; per  fonine  deue  efler  più  ricco  che > 

non  farebbe , batterà  vn  baftardo  con  f emi- 
na maritata  , dcu’efsa  afsal tato , ma  fcam- 
parày  vobmieri  (mura  altri  del  fuo , balle- 
rà molti,  p molti  termini  d'infenuità,  8c  ac- 
cenna anni  7 5,  * 


DELLA  DONNA. 


SAgictario  inclinala  Donna  ad  efser  ti- 
morofa , e vergognofa , ma  nafeofta- 
mente  farà  tono  a fuò  marito , & vederà 
alcuni  Tuoi  parenti  morti,  c nemici,foporte- 
rà  volentieri  fatica,  feruirà  volomieri , ma 
farà  ricompenfata , haut-rà  figliuoli , d3  pa- 
renti ricalerà  gran  torti,  haucrà  tribulatio- 
ni  nelle fuc  nozze,  5c moueraffi  afsai  rie 
parole,  patirà  per  infermità  gli  anni  4.  a 1.  c 
nei  40.  il  termine  fuo  farà  nelli  69. 


Incutanone  del  Afefe  di  Deccmhre . 


DELLHVOMO. 
I 


L’Huomo  che  nafee  il  Mefe  di  Decem- 
bre , Capricorno  lo  inclina  ad  efser 
vano,  irofo  , bugiardo,  fornicatore, fari  at- 
to a guadagnare  per  altri,  farà  calunniato  a 
torto  , e farà  afsai  piaceri  ad  altri,  e molti 
danni  deue  liauer  in  fua  vira  ; per  animali  fi 
potrà  arricchir,  la  cafa  fua  non  li  farà  data , 
e fe  pur  l’hauera  non  li  mancherano  tribo- 
lationi , vederà  vendetta  de  i fuoi  nemici , 
farà  maldicente  d'altrui  per  femina  fi  deue 
trauagliar  molto  Pinuidia  li  noccrà  forte , 
haucrà  moke  infermità , deue  arriuarc  77. 
anni. 


DELLA  DONNA. 


CApricono  inclina  la  donna  ad  efser 
irofa , maluagia  , & adultera , haucrà 
gran  tribulationi,  maldicente  d’a'iri , & of- 
lerucrà  la  regola  delle  Putane,  deue  efser 
morficata , perderà  fuo  marito  caderà  da_j 
alto,  prima  delli  1 7,  anni  fi  mariterà , hauc- 
rà vna  ria  infermità,  e farà  tagliata,e  feota- 
ta  da  fuoco , haucrà  parenti , quali  faranno 
^fffandifeordia , più  termini  deue  haucre 
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Della  Fronte. 


dell  infermità,  potria  arriuare  alti  anni  69.  fomigliano  al  Doue,  <5c  all 'Alino 
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II fine  nella  Mctopof copta . 


VTTI  quelli  che  hanno  la  froiu 
te  grande,  fono  pigri , c fi  afso- 
miglìano  a i Boni . 

Quelli  che  l’hanno  piccola» 
c filetta  fono  ignorann,indoc* 
li,&  mangiatori,  e fi  ai  somiglia  no  a i Poro 

La  fronte  ritonda  dinota  iracondia,  cul'* 
ferabilità . 

La  fronte  Jarga  lignifica  fapienza  a 

La  fronte  ampia  fignifica  liberalità . 

La  fronte  quadrata , c m sdorata,  dinota 
magnanimità  fapienza,  e fi  afsumiglìano  a i 
Leoni. 

La  fronre  nubilofa,  lignifica  audacia , e fi 
afsomigliano  ni  Tauro . A .il  Leone,  c que- 
llo appare  nelli  Cani,  i quali  qu-  itdo  hanno 
la  fronte  quieta  fono  timidi , ma  quando 
hanno  la  fronte  nubilofa  fono  iracondi . 


La  fronte  pallida  dinota  malinconia. 


Della  TtfU 


LA  Tetta  acuminata  nella  fommirà  fi- 
gnifiva  huomo  fiabile , di  grofso  inge- 
gno, indocile , inuidiofo , cnon  atto  ad  im- 
parare . 

La  tetta  con  mediocre  grandezza  fignifi  • 
ca  huomo  ingegnofo , fagace , attuto , e di 
buona  memoria . 

La  tetta  picciolo , e non  troppo  longa  li- 
gnifica huomo  ienfato,  prudente,  c dotto .. 

La  tetta  picciola , & il  collo  afsai  tango, 
dinota  infortunio  debile,  e pazzo. 


Della  Faccia. 


La  faccia  mediocre  dinota  magnanimi*». 


COlui,  che  hà  la  Faccia  macilente  è fol- 
Iccito . 

La  faccia  afsai  picciola  lignifica  pufiliani- 
mità,c  fi  afsomigiiano  al  gal  lo,  is:  alla  làmia. 
La  faccia  grande  fignihea  tardità , efi  af- 


E della  Donna. 


La  faccia  afsai  rotonda  dinota  efser  igno. 
rame . 

La  faccia  difforme  non  può  haucr  buoni 
coll  umi . 

La  faccia  concaua  dal  principio  della-* 
fronte  fino  al  fine  del  mento.  Se  il  nafo,  e la 
bocca,  dinota  mali  coftumi , perche  habbia- 
rno  villo  qneili  tali  efser  intercisati  vfuip». 
ioti,  e ladri. 
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Delle  Stpr  trìglie. 

On  ti  fidare  delle  gionti  ciglia,  chc^a 
guardano  in  giù,  ned’huomo  nato 
guercio,  farà  empio  d’animo,  ladro,  fallo,  e 
fellone  ; dice  Annotile. 

Rapace  Lupe  età  vi  fa  et  Agnello 
Non  fu  matguertio,chefuffe  perfette , 
Che  non  portale  di  mulina  fello  : 
Sempre  fetuendo  la  Supeiba  Setta . 

Le  fopraciglia  che  pendono,dinotano  in. 
aiidia. 

Le  fopraciglia  arcare,  Che  quali  fi  con- 
giungano al  nalo,fìgnifìcano  di  lottile  inge- 
gno, fludioG , & fono  dedicati  a Mercurio . 

Le  delie  longhe  dinotano  arroganza , Se 
dediti  alla  luffu  ria. 

Delli  Capelli . 

I Capelli  biondi,  -c  molli  fono  legno  di 
buon’ingegno. 

I capelli  ricci,  lignificano  luperbia,  e ma- 
liria, 

I capelli  bianchi  lignificano  efier  timidi, 
e vergognofi. 

Degli  Occhi. 

O Velli,  che  hanno  gli  occhi  molto  emi- 
nenti in  fùora  non  vedono  profonda- 
mente , perche  quanto  Inocchio  (là  eminen- 
te, tanto  più  (la  lungidal  cercbto,e  per  con- 
fcguenzadal  luo  principio  ; quelli  tali  fono 
loquaci , lenza  giudirio , buggiardi , c pazzi, 
.& qiiello  lo  diccil  volgare  Enofofo. 

Quelli  , che  hanno  gli  occhi  velockon  il 
sbattei  effi,  fono  matti,  e falli . 

La  mobilità  de  gli  occhi  fignifica  iracon- 
dia, timidità,  c molcftia . 


Della  natura , e moto  de  eli 
Occhi. 

C"''  Hi  hà  gli  occhi  i quali  velocemente  fi 
J muouano,  vedono  acutamente,  fono 
ladroni,  infedeli,  Se  à mio  tempo hò  veduto 
infiniti  di  quelli,  i quali  fono  Ilari  impiccati. 

Il  mirar  fidò  vienecaufato  da  troppa  cogl- 
tat  ione,  e di  defiderio  d ingannare  ,<Sc  è cali, 
do.  inuidfofo,  c trillo . 

Colui , clic  Intiera  gli  occhi  piccioli,  2 
ignorante,  pu  fi  llanime,  imbriaco,  e trillo,  e 
fi  nffomiglia  alla  Simia . 

Gli  occhi  concaui  lignificai»  ladro . 

Gli  occhi  mediocri , ciac  declinano  al  co- 
lore celeftc  fono  buoniflimi , e Tonificano 
huomini  da  bene,  c d intelletto  penetrabile, 
fedeli , curiofi , e di  buona  natura,  e quelli 
tali  amano  la  pace . 

Gli  occhi  ridenti,  e pietofi  lignificano  vi- 
ra affai  longa 

Gli  occhi  negri  fignificano  timidità. 

Gli  occhi  tanto  concaui , che  par*  fiano 
nalcofti  nella  teda  «lignificano huomo  ina- 
linolo , iracondo , di  maljcolliirni , audace  , 
crudele,  mendace,  vitiofo,  luffuripfo,fuper~ 
bo,  inuidiolò,  fraudolente,  e traditore. 

Le  palpebre  di  (opra  degli  ocdhi,che  cuo- 
prono  qnelledi  fono , dinotano  longa  vita, 
e quelle  di  fono  quanto  meno  peli  ci  fono, 
tanto  più  haucrà  jpra  longa. 

Del  Nafo, 

OVando  il  nafo  farà  grande , & ampio, 
fignifica  chcquell’huomo  hà  li  tedi- 
.coli  grandi , Se  è lufluriofo , traditore  , fal- 
lo , audace , mendace,  inuidiofo,  cupido , di 

foffo  ingegno, tenace , timido , e fecondo 
grandezza  del  nafo  fi  può  giudicare  della 
verga. 

limalo  gtande , e non  ampio  dinota  huo- 
mo  da  bene. 

rer  qucfta  medefimacattfa  potremo  an- 
cora conafcer  dalla  donna  il  legno  della-* 
vnlua , cerche  fc  hauerài  piedi,  demani 
longhe  Ilrettc,.c  magre.,  .dinotala  vulua_* 
longa , magra , direna , .c  così  il  contrario 
fe  fono  corte. 

La  raifura  del  mezzo  piede  nudo , e mi- 
furadi  tuttala  vulua;  acialcuno  le  narici 
del  nafo  dinotano  li  tellicoli in  qncfto mo- 
do, perche  effendo  graffe , c larghe , dinota 
Pp  a grò  (fi. 
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groffi,  e larghi  li  tefticolì;  ma  effendo  fret- 
te , dinotano  effer  flrctti , c piccioli. 

Colili  , che  ha  il  nafo  aquilino  è huomo 
vendicatiuo  ; magnanimo , lufluriofo , irn- 
peniofo , e valente. 

Colui  che  ha  il  nafo  fottile  nella  punta  è 
irafeibite , litigiofo , e fi  affomiglia  al  cane. 
Colui  che  ha  le  narici  larghe  è lufluriofo. 
Ogni  vno  che  ha  l'eftrcmità  del  nafo  ro- 
tonda , & ottufa è magnanimo , & caffo- 
migliato  al  Leone. 

Delle  Orecchie  . 

COlui , che  hauerà  le  orecchie  nè  trop- 
po grandi , nè  troppo  picciole,  fignin- 
ca  bene  accofluinato. 

Le  orecchie  grandi  dinotano  femplicità 
di  memoria , c vita  longa , e quello  appare 
a i vecchi. 

Le  orecchie  picciole  dinotano  malignità 
di  animo , di  breue  vita , inuidiofo , e non  c 
fecrcto. 

Le  orecchie  longhc  , c flrette  dinotano 
inuidia. 

Le  orecchie  , che  danno  fopra  la  te(la_j 
attaccate , lignificano  groffezza  d’ingegno, 
e pigritia. 

Le  orecchie  pclofe  dinotano  buona  vdita. 
Della  Bocca  . 

COlui , che  ha  la  bocca  grande  c gclofo, 
bcllicofo , Se  audace  ; ma  quando  la 
bócca  fi  dilata  oltre  mifura  come  le  fuffc__p 
fiata  tagliata , lignifica  mangiatore,  crude- 
le . impetuolo  . 0 bcllicofo & affomigliafi 
alle  beitie  marine , & è anche  ciarlatore.  Se 
inuidiolò. 

De  Ila  natura  , e modo  delle  Labbra. 

COlui , che  ha  le  labbra  graffe  è igno- 
rante , di  grado  ingegno , c litigiofo. 
La  radezza  delle  tarara  dinota  "purità, 
buona  complcffione , e virtuofa  , Se  per  il 
contrario  la  pallidità  delle  labbra  lignifica- 
no difetto  di  virai. 

Le  labbra  graffe  , e riuoltate  in  fuora_a, 
dinotano  femplicità , facile  al  credere,  c di 
cattiuo  ingegno. 

Quelli , che  hanno  le  labbra  lottili . e ri- 
laffatc  nell*  elhcmitidi  modo,  che  il  labbro 
di  fopra  fi  cflenda  fino  a quello  di  fotto  che 


fi  affomigliano  ai  Leoni  , c fono  anco  libe- 
rali , e fapienti. 

Colui  che  hauerà  il  labbro  fuperiorc  elc- 
uato  , di  modo  che  apparano  le  gengiue,  fa- 
rà litigiofo,  pieno d’inuidia,  Mappatore,  c 
ciarlone,  qaedo c affomieliato a i cani. 

Colui  die  hauerà  le  labbra  conuenicnte- 
mentc  lottili,  fignifica  fccrctczza  in  tutte  le 
cofe,  fagacc,  iracondo  , di  affai  ingegno, 
concordant  e , e fapicnte. 

Delti  Denti. 

COlui , che  hauerà  i denti  lunghi,  e fer- 
mi dinotano  gran  trillo , bcuitorg j, 

ruffiano, Se  homicidiario. 

Colui  che  hauerà  i denti  groffi  , c lqfc 
che  declinano  verfo  fuora  , o verfo  denti  ' 
fignifica  effer  vano , c lafciuo. 

Della  Lingua. 

QVando  la  lingua  è graffa , e lata  dino- 
ta ingegno  rude. 

La  lingua  bianca  dinota  pouerrà , e mife- 
ria_j. 

La  lingua  roffa  , c fottile  , dinota  buon* 
ingegno , c di  acquiflar  robba  affai. 

Della  Foce. 

LA  voce  graffa , quali  di  tromba  dinota 
fòrtezzi. 

La  voce  graffa , alta,  ouero  confortan- 
te , fignifica  audacia  , loquacità  , Se  atto 
all  ’ armi. 

La  voce  fottile,  ebaffa  , fignifica  umi- 
dità . 

La  voce  mediocre  in  fotoliti  , egroffez- 
za, fignifica fapiente,  prudente,  veridico*, 
c giallo. 

L’Huomo,  che  rare  volte  ride  è di  buon.* 
intelletto. 

L’Huomo  che  ride  affai  non  ha  difeorfo» 
& è pazzo. 

L’huomo  che  duramente  ride  è fagacc, 
ingegnofo , tenace , e valente  di  quell*  arte 
che  fui  effercita. 

L’Huoino  che  ride  ad  alta  voce  è bugiar- 
do  . 1 

L*  Huomo  che  ride  fenza  caufa , c nel  ri- 
dere fpeffe  volte  roffe  , ò nououe  la  tetta  c 
incredulo,  c pazzo. 

Dtl 
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Del  mento , cioè  Barba  con  pochi  yeti . 

L 'Huomo , chehà  il  mento  lungo  farà 
iracondo,  afpro,  c crudele . 

L Huomo,  che  hà  il  mento  picciolo,  e a 
breue  ciafcuno  fé  ne  dcue  riguardare , per- 
che è vitiofo,  e crudele,  e fi  affomighano 
quelli  tali  a i ferpenti . 

Se  il  mento  farà  tondo , dinota  animo  fc- 
minile . 

L’huomo,  che  haucrà  copia  di  carne  fot- 
to  il  mento,  che  fi  cftende  fino  alla  gola  li- 
gnifica lufluria . 

La  barba  rara  lignifica  huomo  luffuriofo. 
La  barba  bene  ordinata,  e compolla,  li- 
gnifica huomo  di  buona  natura,  di  ragione, 
c di  gran  conditone . 

Del  Colto. 

GLi  huomini , che  hanno  il  collo  groflò 
non  per  camofità,  ma  per  grandezza 
d'olTi,  cdi  nerui,  fignifica  fortezza. 

Il  collo  groflò, e carnolò, fignifica  iracon- 
dia . 

Il  collo  longo,e  fonile,  fignifica  timidità. 
Guardati , dice  il  Cocles , da  perfona  in- 
fortunata , ouero  diminuita  in  alcun  mem- 
bro, come  dall  inimico . 

Dette  Braccia . 

OVando  le  braccia  faranno  tanto  lon- 
ghc,  che  le  mani giungano  alle  ginoc. 
chia , lignifica  arroganza , c defidcrio  di  re- 
gnare che  cosi  1 hèbbe  A lettami  ro  Magno. 

Quando  faranno  corte , che  fi  cftendano 
fino  al  penignone,  dinota  maldicente,chc  fi 
rallegra  del  male  altrui . 

Le  braccia  aliai  pelofe  lignificano  la  per- 
fona eflere  luffuriofa . 

Delle  Mani. 

LA  mano  aliai  cuna  procede  da  frigidi- 
tà, e da  humori  grotti . 

E fe  farà  bene  articolata , fignifica  vita 
longa,  ma  huomo  di  molta  malitia,  e fe  bif- 
fe male  anicolata , fignifica  vita  breue , ma 
farà  cumulato!*  di  denari . 

La  mano  curia  della  donna,  e le  di  a lon- 
ghe , fignifica  che  con  difficoltà  partorirà , 
& hoc  propier  fixnram  (Hrtam  vitina,  dice 
Arillotclc. 


La  mano  fottile,  longa , e ben  proponio- 
nata,  fignifica  huomo  <ìi  buoni  collumi,  vi- 
ta longa , amatore  di  giullitia , perfona  che 
ama  honore,  e teme  Iddio . 

Colui  che  parla,  e muoue  la  mano,  e pie- 
no d’inuidia,rraditorc,e  ciarlone . 

Colui , die  fi  attiene  dal  moto  delle  mani 
è di  perfetto  ingegno,ben  difpofto,  c di  gra- 
ue  configlio . 

Quando  vno  porge  la  mano  per  pigliare 
qualche  cofa,  che  alquanto  li  trema, ritorna 
pretto  dall'ira , & è perfona  di  buona  natu- 
ra, teme  vergogna , ma  farà  alquanto  cole- 
rico. 

Quando  vno  hà  il  monte  di  Venere  gon- 
fio^ alto,  dimoili  a eflere  perfona  luffurio- 
fa,  ma  dilettaraflì  di  mufica,  cd’inftromcn- 
ti , & perfona  da  bene , conucrfatiua  d'altre 
perfone  buone . 

Del  Petto,  e delle  Spelle . 

IL  petto  grande  ó lodato . 

Il  petto  grande  fignifica  magnanimità, 
& audacia . 

Le  mammelle,  che  pendono  dal  petto,  li- 
gnificano perfona  valente . 

Il  ventre  grande  dinota  fuperbia,  e luflu- 
ria. 

Le  fpallc  larghe  lignificano  perfone  ge- 
nerofe . 

Le  fpallc  mediocri  lignificano  perfona  Io. 
dabilc . 

Le  (palle  curtc  lignificano  perfona  auara. 

Delti  Piedi , e delle  Gambe . 

I piedi  carnofi  lignificano  latratore . 

Li  piedi  piccioli  lignificano  perfona 
leggiera. 

Le  gambe  fottili  afsai  lignificano  igno- 
ranza . 

Le  gambe  grofse  lignificano  audacia , e 
fortezza . 

Le  gambe  neruofe  lignificano  gagliardia. 
Le  gambe  cune,  e grofse  dinotano  inliu- 
manirà . 

Le  gambe  gombofe  lignificano  perfona 
cattiua . 

Il  calcagno  afpro , e le  gambe  grofse  li- 
gnificano fut  ura  infamia . 
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MODO 

PER  SAPER  CONOSCERE 
quant‘anni  può  viuere  la  pcrfona , 
per  le  linee  rene  delia 
fronte . 

QVANDO  l'Huomo,  ò Donna 
hauerà  vna  linea  nella  fronte, 
lignifica  che  camperà  anni  l'ef- 
fantadue , anni  fertantatré,an- 
^ ni  ottantaquattro , anni  no- 
nantacinqiie,anni  cento.  La 
prima  c di  capelli,  & è di  Saturno , la  fecon- 
da di  Giouc , la  terza  di  Marte , la  quarta 
del  Sole,  la  quinta  di  Venere,  la  fella  di 
Mercurio  , la  (ertimi  della  Luna , e fe  bene 
non  apparirono  tutte  le  lince , nondimeno 
fi  deuono  compaffare  diligentemente  con 
la  larghezza  defl'vnghia  del  detto  grò flò . 

Se  le  due  linee  inferiori  faranno  conti- 
nue ,e  quali  faranno  vriangolo,ftiano  ficuri 
quelli  tali  di  hanere  buona  fortuna  in  ric- 
chezze , & in  honorc , mà  pochi  fi  ve- 
dranno priuilegiati  di  tal  fegno , 

Ma  fe  le  dette  due  linee  la- 
ranno  in  mezzo  fopra 
le  linee  nel  dia- 
metro del  na. 
fo,figni- 
fica 

Sublime  fortuna . Dice  Arillorile, 
che  colui , che  hauerà  afsai 
crefpenclla  fronte  farà 
pieno  di  penfieri , 
editrauagli. 

(•%) 


Perfoer  qual  Segna  Celejfe,  c Ptnncud: 
mvtM  qualfìuoglta  T errn,  Città , è pro- 
Mine  ut  in  per f tino . 

ARi«»e , Cafa  dì  Mane , domina  in  In- 
ghilterra , Cracouia,  Padoua,  Bcrgo- 
mo,  Fiorenza,  e Napoli  d’Italia . 

Tauro,  Cafa  di  Venere, domina  Polonia 
maggiore,  Eleuterie,  Polonia,  Siena,  Pillo- 
ia,  Verona,  Ancona,  Sinigaglia,  Treuigi,c 
Fano. 

Gemini,  Cafa  di  Mercurio,  domina  No- 
rimberga , Velisberga , Eufordia , Turino , 
Vercelli,  Trento,  Reggio, Ccfcna,  Viterbo. 

Cancro , Cafa  della]  .una , domina  Nor- 
ucgia,Holandia,  Zelandia,  Coftantinopoji» 
Venctia,  Milano,  Lucca,  Pifa,  Vicenza . 

Leone,  Cafa  del  Sole,  domina  Italia, Co- 
riza , Terranuoua , Montalto,  Montelio- 
ne,  Nicaftro,  Cafialuetere,  Bduedcrc.Bifi- 
gnano,  MelilTa,  Catania , Chiazza , Mclfi- 
na,  Palermo,  Saragofa,  Trapani , Calìcluc- 
trano.  Lecce,  Capoa,  Sefla,  Gactra,  Aucrfa, 
Bcncucnto,  Barletta, Bictonto,  Nocera,  AL 
tamura,  Matcra,  Afcoli,  Tauerna,Bari,&c. 

Vergine,  Cafa  di  Mercurio,doraina  Ro- 
ma, Parigi,  Perugia,  Pauia , Nauarra,  Co- 
mo, Ferrara. 

Libra , Cafa  di  Venere,  domina  Aulirla , 
Viena.  Salisbcrga,  Augufla,  Piacenza,  Par- 
ma. 

Scorpione,  Cafa  di  Marte,  domina  Pefa- 
ro,  Traetto,  Roma  vecchia.  Scoria^  Valen- 
za, Aquileia,  Camerino,  Rimini,  Ceraia . 

Sagittario,  CafadiGione,  domina Gc- 
noiu , Brefcia , Crema , Francia , Lombar- 
dia, Buda , Gicrufalemmc , Auignone,  Au- 
lir ia,  Fermo . 

Capricorno,  Cafa  di  Saturno , domina-» 
Ingoliladio,  Forlì,  Modona,Cotronc,Tor- 
tona. 

Aquario,  Cafa  di  Samrno,  domina  Vrhi- 
no,  Coftantia,  Cacarri,  Prato  S.  Gioì  mini . 

Pefcc , Cala  di  Gioue,  domina  AlclTan- 
dria,  Ra  usbona,  Compoftdla,  Cicilia, 
-Spagua. 
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NEI  DELLA  FAGCIA 


E cori  ifpondcnza  che  tengono  nelle  parti 
della  perfona-*. 

Come  fi  vede  neli 


HAnno  lì  Nei  della  faccia  corrifj>on- 
denza  con  il  corpo,  cioè  le  nari  alli 
tcdicoli  -,  le  labbra  con  l'apertura 
della  bocca  alle  labbra.  Se  apertura  della-* 
pona  della  natura  ; la  faceta  a 1 ventre , & 
alle  natiche  -,  ilcollolamcdeAmapropor- 
tione  con  le  braccia,  e le  gambe  j l'orccchie 
alle  code,  t'occhiò  alle  pani  di  dietro  , & 
cojì  chi  hauerà  alcun  Neo  in  quelle  pani 


della  faccia,  corrifponderà  medefimamen- 
te  alle  pani  del  corpo. 

Hall  Abenregcl  nei  Tuoi  giuditij  dice:  Se 
farà  vn  Neo  nella  fronte  , vn’  altro  farà 
nel  peno  j ma  non  dice  in  qual  prie  della 
ffonte.Mcrlino  fegna  nel  mezzo  della  par- 
te delira  , e dice  trottali  nella  parte  delira 
del  peno , come  la  Anidra  fegna  la  Anidra. 
Io  affermarci  nella  parte  più  al»  della  ffò- 
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te , & quello  hò  offeruato  più  vero . Se  vn’ 
altro  farà  vn  poco  più  fono , cioè  nel  mez- 
zo della  larghezza,  l’altro  Tara  forco  le  ma- 
melle  ; Merlino  dice  vn  poco  più  fotto , il 
che  (limo  elfer  auuenuto  per  crror  dei  T ra- 
fcrittorì  ; Se  nella  deftra  parte  fi  accoftarà 
all'  orecchia,farà  nel  lato  della  finiftra  nel- 
le fpallc , incontro  al  petto . Il  che  fc  vn  al- 
tro più  fi  accoftarà  alle  ciglia , ne  dimoftra 
vn’  altro  nel  ventre  da  ballò , c toccandole 
il  ciglio  , farà  nel  pettcnecchio  -,  Hali  diffe 
eflcr  ficuramente  nel  petto , ma  la  cfpcric- 
za  dice  effere  nel  baffo  del  ventre.  E fc  farà 
nella  parte  finiftra  dell*  orecchia,  farà  nelle 
naticne.Ma  chi  hauerà  vn  Neo  nel  ventre, 
dice  Mclampo , che  farà  vn  ghiottone , di- 
uoratorc  ; fe  farà  nella  palpebra  fra  lo  ci- 

flio , c fopraciglio,  vn  altro  farà  tra  l’vm- 
ellico,  c le  parti  vergognofe  ; Hali  dicg.^» 
nel  volto  di  fotto  . Io  dico  nel  fine  del  pet- 
tcnecchio . Hora  parlarono  del  nafo , il 
quale , come  habbiamo  detto , rifponde  al- 
la verga , onde  chi  hauerà  vn  Neo  nella—» 
radice  della  fronte  in  quella  cauitàdcl  na- 
fo, vn’ altro  farà  nella  verga.  Però  dice > 

Hali,  fc  farà  nella  fronte  , farà  nelli  tefti- 
coli  ; ma  non  dichiarò  in  qual  parte  della 
fronte  però  fi  inrenderà  nella  più  baffa  par- 
te di  effe , cioè  nel  principio  del  nafo . Vno 
nella  fommità del  nafo  , vn' altro  nella—» 
verga . Dice  Hali , che  fe  nelle  nari  farà  vn 
Neo,  ò legno , il  medefimo  larà  nella  ver- 
ga, cioè  nel  circuito  della  ghianda,  nel  pet- 
to finiftro  & nel  lato  ancora  , ma  per  le 
nari  intel'c  la  fommità  del  nafo,  che  alcuno 
nel  trasferirlo  dall’Arabo  haurà  potuto  er- 
rare . Dice  Mclampo,  fe  nell'  occhio,  ò nel 
nafo  farà  vn  Neo  ; farà  più  del  douere  in- 
clinato a Venere  ; fe  farà  nel  nr.fo  obliqua- 
mente d vna  femina  , ne  hauerà  vn'  altro 
nelle  parti  vergognofe  , e farà  di  coito  in- 
fatiabilc . V n Neo  nelle  nari,  lo  fegna  nelli 
tefticoli , come  nel  fine  del  nafo  su  le  nari, 
cosi  nel  fin  della  verga  i tefticoli.  Segue  '■> 
# - Hali  fe  farà  nell’  orecchia, larà  nelle  cofcie; 
Io  direi  che  l’orecchie  rifpódono  alle  brac- 
cia, e cofcie  -,  e fc  d'intorno  le  tempie , nel- 
le fpalle.Ma  fe  fottio  le  nari  ne  farà  villo  al- 
cuno, farà  viv  altro  nel  brac  ciò  tra  il  gomi- 
to,c  la  Ij'alla.'dice  il  detto  Hali.Ma  io  vera- 
méte  no.direi  fotto  le  nari,  ma  all’  incontro 
dell’  interftiric  del  nafo/c  del  labbro  vicino 
l’orecchie, perche  quello  luogo  fegna  l’orc c 
4 diic,c  le  braccia,  ritrouato  poi  nelle  labbra 


della  femina, farà  nel  limitare  della  porta— * 
della  natura ,’  cosi  dice  Hali  : ma  Mclampo 
foggili ge  che  vn  Neo  nei  tefticoli  dimoftra 
ghiotti , e fpia  pranzi , all'  incontro  della—» 
bocca  verfo  la  mafcella,nc  dimoftra  vn’  al- 
tro nella  cintura , le  guancic  corrifpondo- 
no  alle  natiche  ; fc  nella  delira  patte  della 
guancia  fotto  gli  occhi  farà  vn  Neo,  vn’al- 
tro  farà  nelle  natiche  nella  finiftra  delle  a 
reni  , ma  la  parte  finiftra  lignifica  fl  corfo. 

La  barba  perche  è la  più  infima  parte  della  ' 
faccia,  rifponde  alla  più  baffa  parte  del  cor- 
po , però  la  barba  dimoftra  il  piede.  La  par- 
te d’intorno  l’orecchie  dimoftra  le  cofcie. 

Dice  Hali  nella  barba  vn  Neo  , 1 altro  di- 
moftra nella  milza,  ma  chi  ha  vn  Neo  nel- 
la milza  , e fiottò  il  ventre  farà  fempre  in-,  , 
fermo . Mclampo,  il  collo  corrifponde coi: 
le  gambe , cosi  le  braccia  con  li  piedi  -,  H ’’i 
fenevederà  nella  gola  , ne  farà  vn’ ale  • 
nel  deliro  lato  del  petto  . Melampodic. 
doue  firufee  il  vcntrc.Dfce  ancor  Hali,  vno 
nelle  mani,  vn’  altro  nell.»  verga  ; ma  vn-* 

Neo  nelle  mani  dell’ huomo , ò donna  di- 
moftra fecondità , ma  la  femina  farà  femi- 
na; e l’huomo  mafehio . Nelle  parti  di  fo-  f 
pra  doue  è il  cuore  vn  Neo  nell’  Intorno , 6 
nelle  Zinne  giudicarci  cattiuo . Nel  ginoc- 
chio deftro  della  femina  èfegno  di  bontà, 
nel  finiftro  fecondità  . Sappiafi  oltre  que- 
Ho,  che  nel  la  parte,  deftra  tutti  lignifica- 
no felice  forte , il  contrario  nella  finiftra. 

Statura , e provo* t ione  deh'  huomo  nectf- 
fario  faptrfì da  Pittori , e Scultori. 

FRà  i’altre  marauiglie  , che  fi  veggono 
nell' huomo  c , clic  qualunque  parte 
del  fuo  compofito  Ha , & corrifponda  pro- 
portionatamente  al  tutto  , & perche  non 
fono  tutu  dvna  certa , & determinata  da- 
tura, ma  ve  ne  fono  piccioli  , e grandi,  e 
perciò  fù  giudicato , che  l’huomo,  per  effev 
di  perfetta,  &conuenicntc  datura  fu ffc  di 
fei  piedi , e non  paffaffe  li  fette , ma  che  a—» 
quelli  alcun  poco  fi  auuicinaffc , & vfccn- 
do  di  quella  milura  faria  quali  contro  l’or- 
dine di  natura. 

Dunque  dirò,  che  il  gomito  fiala  quarta 
parte  di  tutto  il  corpo , come  anco  dal  capo 
per  infimo  al  principio  del  petto  effere  la—* 
quarta  parte  del  corpo  . Dalla  congiuntu- 
ra , òraffetta  della  mano  inlino  all'  eftre- 
mità  del  deto  medio,  quella  longhczza  c la 
" ' decima 


longa  tutta  la  faccia,  così  ancora  dalla  cima 
dei  capelli  per  infino  alla  fine  del  mento, 
quella  è medefimamente  la  decima  pane 
della  datura . La  faccia  fi  diuidc  in  tre  parti 
vguali,  cioè  dalla  parte  infima  del  mento  al 
princìpio  del  nafo , l'altra  infino  ai  cigli , & 
l’altra  per,infino  alla  radice  de  i capelli , e fc 
bene  quella  regola  in  molti  fallifce , nondi- 
meno quella  èia  più  vera ; Dall’  vna  all’al- 
tra giontura  del  deto  pollice  , auella  c l’al- 
tezza della  bocca  , & anco  è (a  mifuradi 
quanto  è longo  il  mento.  La  giuntura  mag- 
giore dell’  indice  , ouer  fecondo  deto  è ap- 
punto all’altezza  della  fronte  . Quelle  due 
altre  giunture  per  infino  alla  fine  dell’ vn- 
;liia  >c  la  longhczza  del  nafo . Dalla  giun- 
tura maggiore  del  deto  medio  per  infino 
elì  altra  giuntura, e la  longhezzadcl la  pun- 
ta del  mento  al  principio  delle  narici  del 
rulli.  Di  più  l’altezza  della  fronte  c appun- 
t ria  longliczza  del  nalo  . E tanto  è la  lon- 
t liczza  del  calcagno  al  collo  del  piede,  qul- 
quella  dal  collo  del  piede  alla  punta  del 
detogroflb  . E cingendo  l’Iiuomo  fono  le 
fpalle,  quella  è la  metà  della  fua  datura,  L’- 
Huomo  per  infino  alli  venr’vn’anno  crc- 
l'ce  in  altezza  ; c dopò  crefce  in  larghezza,  e 
groflezza  ; c l’huomo  quando  c di  tré 
anni , quell’altezza  c la  metà  del- 
la fua  perfetta  datura  , che 
hauerà  a crefcere  , & 
efsendo  l’huomo 
con  li  fuoi 
mem- 
bri ben  proportionati , e compo- 
di farà  da  bene , & di  buoni 
codumi  , affabile  con 
tutti  , e tortele  . 

(»(*)«(« 


DELL*  INDOLE, 


CHE  PER  L’ASPETTO,  PRESENZA 

E fattezze  de  gli  huomini  , fi  può  giu- 
dicare gli  euenti  loro . 


Che  co/a  fia  Indole  , o Dignità 
deli ’ affetto . 


LA  forma,  e carattere  , indole  dell* 
animo  , e dignità  dell’  afpetto  altro 
non  è , che  vn  lume',  ò fplendore  d’- 
vna  certa  regia  maedà  , e diletto  rifplen- 
dcntc  , che  al  primo  fguardo  in  modo  feri- 
fee  gli  occhi,  c con  tanta  forza  trahe,  fe,  lu- 
finga , c diletta  i riguardanti , che  quelli  fu- 
bito  tira  al  loro  amore  , eriuerenza  , an- 
corché non  fappiano  chi  loro  fi  fiano  . Di- 
notare Architetto  ( come  racconta  Vi- 
truuio  ) per  potere  haucre  più  facile  inora- 
ta con  Aleflandro  Magno , confidato  nella 
fua  bellezza,  fendodi  datura  grande  , di 
faccia  bella  , e di  bellezza  , c di  dignità 
grande , fi  pofe  all*  incontro  di  Alcfsandro: 
onde  quegli  appagato  della  fua  bellezza, 
comandò  gli  tolse  dato  luogo  , celie  fi  ac- 
coftafsc , così  per  la  faccia , Se  per  la  digni- 
tà del  corpo  hebbe  quel  che  defideraua  . Si 
troua  coteda  dignità  attorno  alla  faccia , 
come  vna  fegnalata  pittura  della  natura  in 
modo  che  ralsembra  vn’  altra  faccia , ò vna 
trafparantc  mafehera  della  vera  faccia  infc- 
parabilc , dà  nafeoda  principalmente  ne  gl* 
occhi  , la  viuacità  de  i cui  raggi  è piena—» 
d’imperio  , c tirannia  , lpirando  diuinità, 
fi  che  per  efiì  forzi  gli  huomini  a fcruitù» 
talché  fpogliata  quafi  l'Immanità , fpirino  a 

gloria  più  che  mortale  . Staranno  due 9 

a giocare,  ò a far  qualche  altra  cofa  ; ili— » 
tal  maniera  faremo  noi  tirati  dalla  natura, 
che  quelli  che  vedremo  haucr  cotcda  indo- 
le , Idefidcrarcmo  , che  vincano  , Se 
ci  sforzarono  aiutare  co’l  nodro  potere, 
cfefucccderà  il  contrario  ci  aitrillatcmo, 
come  fc  a noi  non  a quelli  fufse  fiata  la-» 
forte  contraria  : all’  incontro  fc  alcuni  par- 
ranno a noi  di  mala  indole,  & difprezzabili 
Qq  pieghe- 


pregheremo , clic  fiano  vniti,  &habbino 
contrai  la  la  fotte.  Vn  altra  indole  vi  e a que. 
Ha  contraria,  cioè  feritile , bratta , lugubre, 
& clic  porta  ceco  vn  non  sò  che  di  danno- 
io,  mtfcrabile,&  horribib.onde  chi  in  quel- 
li volge  gl’ocdii  fubito  li  volge  altroue , Se 
abhorrilcc  ih'  mirargli,  come  le  luuefse  mi-  ■ 
rato  alcuna  cofa  trifta,  Se  infamila , onde  gl’ 
hanno  in  odio,  & gli  defiano  male , infelici- 
tà, e morte . Tutti  quefii  fono  pieni  di  mifc- 
ric,  & di  feiagure,  né  mai  acquiftano  colà—* 
che  ilcfidcrano  ; fono  hercdi  della  pouertà, 
& delle  milerie . Con  quella  arte  habbiamo 
giouato  a molti  amici , acciò  fchifalscro  i 
perieli,  Se  falifsero  alle  dignirl . Poco  prima 
che  io  vi  fcriueflì  quelle  cofe  auilài  vn’ami  - . 
co,  che  fi  guardafsc  dal  la  compagnia  d’vn  | 
certo  Intorno  infelice,  e brutto,  il  die  egli 
non  volle  fare,  cfsendoglida  quello  fiato 
proni efso- che  l’Inurebbe  arricchito,  onde 
accalcò  clic  rfsendo  fiali  trottati  dal  Gouer- 
natore  in  vna  fpdonca , che  falfilìcauano  la 
moticta,poco  dopò  furnotutti  due  apparati. 

P.rrert  de  i Scrittori  S.nn  di  coiai 
( a rateerò . 

BEn  farro  ne  pare  , prima  clic  diciamo  il 
nollro  parere  di  cotal  carattcr  e , così 
diffìcile  a conofcere,  e riferire, die  andiamo 
inueftigando  l’opinio  oi  de  gl’anricbr,  Se  die 
ne  habbino  giudicato  . Se  elle  cominciamo , 
fi  come  conuicnc,  da  i Scrittori  Sacri, &più 
antichi.  Pcrcioche  dicono  , che  co  tolta  tor- 
ma c vn  dono  dato  dal  Cieio  , non  gii  dal 
Cielo  . come  a dirda  i pianeti , lidie  fifse , ò> 
loro  afpetti , ma  dallo  ftefiso  Creatore  Dio , 
il  quale  legna , Se  adorna  alcuni  di  cotello 
carattere  T Perche  coreffo  cavaxtere  e bel- 
lezza , fpicrrdore , madia  fimulacro  del  Pa- 
fadifo.  de  gl’  Angeli,  e finalmente  dcllo  ftcl- 
lo  Dio,  nel  quale  e la  fomma  d*ogni  bcllcz- 
za.d’ognr  Iplcndore  «fogni  maefii . Bòc- 
cio lume  della  Romana  eloquenza  di  quel- 
lo in  tal  modo  cantò, 

E'I  mondo  bello . 

Egli  il  più  bel  ne  la  fua  mente  porta « 

Er  perciò  ritiene,  e ferma  gli  occhi  de  i ri- 
guardanti: perciodie  la  bellezza  è vn 'obiet- 
to conuenicnte  alla  potenza  fita  vifiua , 
ginocchi  fi  compiacciano  della  bellezza'. 
Cosi  per  contrario  airi  oue  lì  volgono,  Se 
la  cola  veduta  abhorrifcono , qual  bora  ri- 
guardano vn  difetto  di  natura , & vna  pro- 


portione  male  ordinata . Et  eia  bruttezza 
vn’imagine  dell’Inferno , ò piti  rollo  de  gli 
llcfTì  Demoni),  ne  i quali  e la  fontina  d'ogrn 
bruttezza.  Se  Iciagurn . Pcrcioche  dice  Por-, 
firio,  clic  i Demoni), i cui  aniini  (uno  iniqui,-* 
hanno  ancora  i corpi  brutti . Et  fù  detto  af- 
fai volgato  de  gl 'antichi  Filol'ofi,  che  Dio 
battendo  da  mandare  l anini  \ nel  corpo,co- 
me  in  fuo  proprio  albergo , lo  apparecchia 

E rima  degno  di  lei.  Se  l’anima  .clic  preti  ede 
auer  ad  cflere  ornata  di  virrù , per  lo  più 
l’accoppia  con  vn  corpo  bclliflimo,  quale 
fpogliatofi  in  vn  certo  modo  dell'Immanità 
afpiri  a gloria  diuina,  comeda  Dioccncc- 
dutali . Leggiamo  neH'Epifiola  di  Lcnrulo 
al  Popolo  Romano , di  Chrillo  Noftro  Sal- 
tatore , clic  egli  hebbe  vn  fronte  fcrcno , 
pieno  d ’vna  Certa  *• faina  macllà,  vna  faccia 
venerabile, quale i riguardanti  douelfcro^ 
amare,  e temere.  ScriueNiceforonell’bi- 
lloria  Ecdefuftica,  che  Abagaro  mandò  Trt 
pittore  eccellente  aGiesù,  acciò  diligente- 
mente  ritrahcITc  la  fua  faccia,  quale  forzan- 
doli egli  a fuo  potere  di  dipingere , non  potè 
mai  farlo , pcrcioche  vn  certo  Iplcndore , Se 
grana  diuina , chchauena  nella  fua  faccia 
glielo  impediua , lo  (letto  fcriuc  df  Maria-* 
Vergine Sanriffìma  fua  Madre,  mule  br- 
uendo hauuta  grafia, di  Vedere  nel  fuo  Ora- 
torio Dionifio  Areopagita  guardando  lo 
fplendore  de  i fuoi  ocelli , Se  la  natili  del  1 
fuo  volto  dHTc  : Se  io  non  fapelfì  clic  Dio  | 
epuro  fpirito  , niuno  altro-,  fuor  che  quella 
Vergine,  dirci  che  filile  Dio,  e fc  non  mi  fa- 
celfe  forte  la  fede,  non  crederei  clic  Dio  po- 
tette clscr  più  bello . E di  più  tanta  purità , e 
caftità  mollraua  nel  fuo  volto.  Se  occhi,  che 
baflaua  a fmorzar  fobico  gli  cffcttidella  car. 
ne  in  ogn'vne  che  la  ntiraua  . E Giofeffo  nc 
i Libri  dell'  Antichità  fcrifse , che  Dio  fauo- 
reggiò  tanto  Moisè , che  cfscndo  (lato  ve- 
duto fanciullo  da  Tbenmttc  figlia  di  Farao- 
ne non  meno  di  bellezza,  che  ai  forma  diui- 
na eccellente, dal  corrente  fiume  in  vna  cul- 
la di  giunchi  toltolo , fe  Paddotcò  per  figli- 
uolo. Si  legge  al  primo  de  i Rè  di  Dauide  » H 

che  fù  di  bella  faccia  , & ornato  di  tutte  le 
virtù.  Ecco  io  viddiil  figliuolo  di  Ifai  da 
Betclemmc:  Bcllicofo,  prudente  nelle  paro  - 
le , bello ncll’afpctto  : c di  faccia  gratiofa . E 
Giofeffo  fù  di  tal  bellezza  di  corpo , & d af- 
pctto  placatole , che  la  donna  che  lo  vidde 
nc  dinenne  pazza . Lo  llcfso  Dio  ancora 
haueua  dato  per  fpecial  gratta  a S-  Bernar- 
do 


do  Abbate  vn  corpo  tale , che  nella  fai  car- 
ne certa  fpiritual  rnaeftà  , &nel  fuo  volto 
rifplendea  vna  certa  chiarezza  non  terre- 
na. ina  cclcftc , ne  gli  occhi  vna  certa  purità 
angelica  , Se  vna  colombina  femplieità 
fifeorgea-,  era  tanto  grande  la  bellezza  di 
dentro , che  con  certi  indicìj  appariua  di 
fuori , & foprauanzando  l'interna  purità , e 
copiofa  mente  ne  verfaua  di  fuori.  Et  per 
non  andar  troppo  a lungo,  potrà  ciafcuno 
ne  i libri  Sacri  trottare  infiniti  ertempij  d’- 
huomini  fanti . 

% 

Opinione  dei  Ftlofofi  del Carattere , 

VEdiamo  bora  che  cofa  dicono  dicotal 
indole  i Filofijfi , & i Medici  . Pcrcio- 
chcdicono,  che  quell  Sarma  piena  di  no- 
biltà, Se  di  bellezza  habbia  origine  da  purif- 
fimo , & fottiliffimo  langue  de  i nobili , co- 
me a dire  il  Rè , Se  huomini  grandi  ; & così 
quando  vogliamo dire,che  alcuno  (la  fegna. 
to  di  tal  carattere,  lo  diciamo  huomo  di 
prefenza  reale . 1 hemifìo  Eufrada  ncll'ora- 
tione  della  coutenza  di  Theodofio  Impera- 
dore  dice  : Nafce  il  Ré  trà  gli  huomini,  ma 
tanto  di  rado,cdoppo  molti  intentarti  d’an- 
nijcioè  all'hora  quando  fi  vnifee  la  bellezza 
dell’animo  con  l’cccellcnzza del  corpo,  Se 
quello  e veramente  gran  Rè , che  hà  la  for- 
ma, c bellezza  intiera , & per  ogni  parte  af- 
foluta.  Se  perfetta.  Priamo  apprettò  Horne- 
ro  contemplando  la  bellezza , Se  maefta  d‘- 
Agamcnonc , ancorché  non  fapefle  chi  ci  fi 
filile , confefsò  ch’era  fintile  ad  vn  Re . Di 
Darcttc  figliuolo  di  Rè , fi  narra , che  lù  di 
faccia  venerabile,  d’animo  grande,  clemen- 
te a i Cittadini,  e degno . Ma  gli  argomenti, 


che  fi  apportano  a ciò  confermare, fono  tali. 
Che  fPrencipi , Se  i Rcvfciti  che  fono  dal 
ventre  della  madre,  giacendo  nelle  culle , e 
ne  i bracci  de  i foldatt , portano  con  loro  fe- 
gni  del  fangue  loro  nobiliffìmo , che  ancor- 
ché non  fi  CapcCsc  chi  ei  fi  fufsc , la  bellezza 
del  volto,  c Pimagine  dello  Cplcndorc  cccel- 
lentiffimo  confel  saranno  lui  cfscr  nato  da 
randi  huomini . Prcuedono  gli  eCscmpij 

all’hiftoric . Demetrio(fi  come  riferiCce a 

Plutarco  nella  Cua  vita  ) fii  di  faccia  così  ec- 
cellente, che  niun  Pittorc,ò  Scultore  lo  po- 
tè mai  rirrare  dal  naturale  ; pcrcioche  por- 
tatta  con  Ce  vna  grana  vnita  col  terrore , Se 
infieme  vna  certa  grauità,  e manfuctudine. 
Se  l’afpetto  pieno  d’vna  certa  rnaeftà  reale 
in  mono,  che  pareua , che  fufsc  nato  per  ec- 
citare lo  ftupore , A grana  de  gli  huomini . 
Scriue  Gioleffònel  libro  delle  guerre  Giu- 
daiche , che  yn  certo  Giudeo , per  la  fomi- 
glianza  del  vifo , diceuache  egli  era  Alef- 
fandro.così  n’ingannò  molti ,Se  hebbe  mol- 
ti doni  da  i Giudei  \ Se  era  tanta  la  Comi- 
glianza  del  volto,  che  quelli  che  lo  haueua- 
no  veduto  figliuolo , giurauano , che  fiifsc 
quello.  Ma  Cefare,  che  quello  hauca  vedu- 
to prima , benché  parefse  lui  fenza  dubio , 
pure  dalla  durezza  del  corpo , c forma  fer- 
uilc  feoperfe  il  trouato . Romulo , Se  Remo 
ertati  nel  Teuere , allenati  da  vna  lupa , e 
nal  mente  da  i partorì  Cubito  che  arcuaro- 
no a gl’anni  virili , non  erano  fimiliai  pa- 
rtorì , cguardiani  di  buoi , coi  quali  fi  erano 
allcuati,ma  più  toflofcOmc  era  conuencuo- 
le)moftrauano  con  la  dignità  della  forma, & 
grandezza  d 'animo  cfscr  nati  da  i Rè.  Se  da 
i Numi  celcfti . 
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